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ARCO  DI  TRIONFO  DI  RE  ALFONSO 

NEL  CASTEL  NUOVO. 

La  parie  figurata  e  la  monumentale  dell’  Arco  di 
trionfo  di  Re  Alfonso  di  Aragona  in  Castel  Nuovo  è 
tra  le  cose  più  degne  di  essere  osservale  per  la  storia 
delle  arti  del  disegno  nella  cillà  nostra.  La  quale  opera 
illustrata  da  valenti  scrittori,  non  ha  niuna  delle  forme 
degli  archi  falli  anticamente  innalzare  in  Roma  ,  ma 
non  manca  perciò  di  eleganza.  Per  essa  rendasi  solen¬ 
ne  e  duraturo  nella  memoria  dei  posteri  il  giorno  27 
di  febbraio  i44-3  non  che  la  devozione  del  popolo  na¬ 
poletano  a  quell’ Alfonso ,  il  quale  bene  andò  emulan¬ 
do  ne’t’rentacinque  anni  di  suo  regno  le  virtù  eccelse 
de  più  valorosi  principi ,  e  fu  cotanto  largo  di  onori  a’ 
dotti  uomini  ond’  era  gloriosa  la  sua  Reggia  ,  i  quali 
splendevano  tra’ chiarissimi  ingegni  di  quel  tempo,  cioè 
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sei  delle  curie  nobili  ed  uno  di  quella  del  popolo  ,  ve¬ 
stiti  tutti  di  scarlatto,  il  cavallo  del  re,  guernito  di  drap¬ 
po  tessuto  di  oro  e  seta  ,  menato  per  il  freno  da  due 
cavalieri  e  tenuto  in  mezzo  a  trenta  staffieri  con  V  assi¬ 
sa  di  panno  verde  fasciato  di  velluto  ,  poi  il  carro  ,  poi 
Ferrante  naturai  figliuolo  del  re,  il  principe  di  Taranto 
Gran  Contestabile  posto  nel  mezzo  del  Gran  Giustizie¬ 
re  e  dell’Ambasciatore  di  Milano  ,  e  questi  grandi  per¬ 
sonaggi  fiancheggiati  da  venti  staffieri  di  Ferrante  ve¬ 
stiti  di  panno  gialletto  con  fasce  di  velluto  cremisino. 

Cosigli  storici  descrivono  f  ingresso  trionfale  di  re 
Alfonso  :  ben  altrimenti  vien  espresso  nell’  arco.  Da 
prima  la  cavalcata  degli  Eletti ,  poi  il  Clero  e  le  Trom¬ 
be  ,  quindi  il  carro  ed  il  seguito.  E  sopra  questo  qua¬ 
dro  si  legge  :  Alphonsus  regum  princeps  hanc  condi - 
dit  arcem. 

Su  l’attico  per  noi  già  descritto  viene  elevandosi  un 
arco  il  quale  più  si  avvicina  alla  forma  degli  archi  ro- 


il  Filelfo ,  il  Valla,  il  Panormita,  il  Fazio,  il  Manetti,  ¥  mani  nella  costruttura  di  tali  monumenti  trionfali.  Esso 


1  Aretino ,  il  Fiorentino ,  Giorgio  da  Trebisonda,  il  De- 
cembrio ,  l’Aurista,  il  Secundrio  ed  il  Pontano. 

Quattro  colonne  di  forma  corintia  alte  19  piedi  all’ 
incirca  s’innalzano  sopra  magnifico  basamento  fregiato 
di  squisiti  basso-rilievi,  i  quali  rappresentano  ogni  ma¬ 
niera  di  ornalo  in  frutti ,  rosoni  e  fogliami,  che  siensi 
di  più  belli  inventati  ne’ tempi  migliori:  e  tra  questi 
fregi  a  sinistra  evvi  un  ritratto  coronalo  di  alloro.  Dalle 
cerniate  colonne  vengono  sorretti  l’arco  ,  il  fregio  e  la 
cornice  corrispondente.  E  sul  primo  si  veggono  due  grifi 
rampanti  nelle  lunette  dell’impostatura,  i  quali  sosten¬ 
gono  due  corni  di  abbondanza  ,  e  nel  mezzo  è  lo  scudo 
aragonese  sormontato  dalla  corona  Reale:  nel  secondo 
sono  a  lati  alcuni  basso-rilievi  di  putti  festeggiami ,  de’ 
quali  altri  tengono  nelle  mani  bellissimi  festoni  ed  altri 
dan  fiato  a  strumenti  musicali  :  più  innanzi  sono  due 
carri  uno  all’ incontro  dell’altro,  fra  cui  e  nel  mezzo 

sta  scritto:  Alphonsus  lì  ex  Ilispanus  Siculus  ltalicus  SllWJL*>lUUV  tu  /  C/twc  tt/ot  jjuxsU  «.*  /  v\,i<,vww  w 

Dius  Clemens  Invictus.  Sopra  questo  primo  comparti-  X,  lo  sguardo  del  passeggierò ,  che  molti  visitarono  Na- 
mento  Se  ne  alza  un  ser*nndn  rlnvp  ò  «pnlnitn  posi  In  ixt  m  r,l;  onnr'  nwwt'ntn.  Dnllp  rartp  da  me  vednte 

trionfale  entrata 


non  forma  bell’insieme  nè  con  le  prime  due  parti  sot¬ 
toposte  ,  nè  con  l’ultima  soprastante  ,  nella  quale  pare 
essersi  voluto  presentare  copia  di  antichi  sarcofaghi  in 
uiun  accordo  con  le  altre  cose  che  si  vedono. Se  non  che 
vi  stanno  incavate  quattro  nicchie  e  dentrovi  quattro 
virtù  principali  del  Sovrano  ed  altre  figure  che  allu¬ 
dono  a’  suoi  benefizi.  I  fregi  di  tutte  le  quattro  parti 
principali  ,  onde  coinponesi  l’intero  monumento  sono 
condotti  con  gusto  finissimo  ,  e  sì  quelli  che  le  statue , 
di  grandezza  quanto  il  vero,  non  van  secondi  a  niuna 
opera  della  stessa  età ,  illustre  pel  risorgimento  delle 
arti. 

Alcuni  condannano  il  sito  come  mal  accomodalo  a 
ricevere  sì  belle  decorazioni,  ed  una  scrittura  di  corto 
pubblicata,  parlando  di  altre  cose  delle  arti  napoletane, 
così  muove  a  dire  intorno  all’  arco  suallegato.  Chiuso 
da  due  torri ,  circondato  da  varie  altre  fabbriche ,  la 
situazione  lo  rende  così  poco  acconcio  a  richiamare 
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un  secondo  dove  è  scolpita  cosi 
di  Re  Alfonso.  Nel  bel  mezzo  di  un 
fondo  architettonico  conformato  ad  attico  elegante  ed 
ornato  di  pilastri  corinti,  i  quali  ricorrono  dall’un  ca¬ 
po  all  altro  ,  vedesi  un  carro  simile  al  vero,  il  quale 
fu  conservato  in  San  Lorenzo  fino  al  1680,  ed  in  cui  il  X 
prode  Monarca -ascese  presso  la  chiesa  del  Carmine 
dopo  ch’ebbe  in  Aversa  rimunerati  alcuni  ed  insigniti 
del  cingolo  militare  ben  altri  gentiluomini.  Quattro  X 
cavalli  bianchi  com’erano,  ed  imitati  da  qualche  antica  X 
medaglia  o  gemma  di  fino  intaglio  sì  per  la  purità  del 
contorno  sì  per  la  grazia  inventiva  ,  sono  bellamente 
aggi°gati  M  carro  e  coperti  di  velluto  cremisino  rica¬ 
mato  d  oro  ,  insegna  della  città  nostra.  Il  re  è  seduto 
ma  senza  la  corona ,  che  pure  aveva  sul  capo  in  quel 
suo  trionfale  ingresso  ,  e  non  veggonsi  le  sei  corone 
che  in  quella  solennità  stavano  a’ suoi  piedi  per  signifi¬ 
care  gli  altri  suoi  regni  di  Aragona ,  Sicilia,  Maiorca, 
Sardegna  e  Corsica  ;  ed  invece  ei  tiene  nella  destra  un 
gmho  ed  a’ piedi  una  fiamma.  Il  pallio  di  broccato  ric¬ 
cio  cremisino  spiegato  per  ventiquattro  aste  dorate  , 
sorrett0  da  altrettanti  giovani,  venti  nobili  e  quattro  del 
popolo ,  non  vedesi  nell’  opera  dello  scalpello  ,  peroc¬ 
ché  sarebbe  stato  un  goffo  partito  quello  di  porre  alla 
vista  tante  parallele  e  fras  agliare  il  carro  non  che  la 
figura  del  Monarca  in  tante  minute  zone.  Meglio  si  av¬ 
visò  adunque  l’artefice  di  fare  che  due  sole  aste  s’ innal¬ 
zassero  dal  carro,  e  sostenessero  un  baldacchino  in  su’ 
fregi  del  quale  sono  simboli  e  stemmi  della  Casa  Ara¬ 
gonese.  La  processione  procedeva  così  in  quel  fausto 
giorno  del  secolo  decimoquinto  :  Il  Clero ,  le  trombe ,  i 
gentiluomini  forestieri  e  nazionali  ,  le  genti  fiorentine 


poli  senz  averlo  osservato.  Dalle  carte  da  me  vednte 
ho  ricavato  che  le  fortificazioni  ,  le  quali  circondano 
le  torri  ,  tra  cui  è  1’  arco  ,  debbono  essere  posteriori 
a  questo  ,  per  guisa  che  nulla  non  vi  era  all’ intorno 
che  impedito  avesse  la  vista  di  quell’opera  insigne. Che 
anzi  bene  esso  si  appresentava  ad  ognuno  che  muo¬ 
veva  da  quel  sito  dove  oggi  vediamo  la  Fontana  de¬ 
gli  Specchi ,  e  queste  cose  meglio  saranno  per  me  il¬ 
lustrate  in  altri  articoli  ,  dove  anderò  di  proposito  di¬ 
scorrendo  del  Castel  Nuovo.  Oltreachè  è  bene  ricor¬ 
dare  che  non  dentro  al  castello,  sibbene  comandavasi 
che  nella  piazza  della  Cattedrale  fosse  innalzato  l’arco 
monumentale  ad  Alfonso.  Ma  per  menare  ciò  a  com¬ 
pimento  era  mestieri  smantellare  la  casa  di  certo  Nic¬ 
colò  Bozzuto  ,  e  questi  era  veterano  soldato  benemerito 
e  troppo  caro  al  novello  re  sotto  cui  avea  prolierto 
servigi  utilissimi  e  nel  i- Ì02  era  divenuto  Signor  diCai- 
vano.  Il  perchè  venne  richiesto  rispettarsi  quelle  case 
ed  eleggere  altro  sito.  E  fu  questo  il  silo  ,  e  l’architetto 
con  sommo  accorgiineulo  cacciò  partito  dalla  sua  an¬ 
gustia  avendo  ad  erigere  su  corta  base  alto  monumento 
il  quale,  a  parere  del  Vasari,  fu  in  quella  foggia  im¬ 
maginato  nel-i4-7o  dal  celebre  architetto  fiorentino 
Giuliano  da  Maiano,  fratello,  secondo  alcuni  e  secon¬ 
do  altri  zio  di  Benedetto  anche  celeberrimo  ,  per  opera 
del  quale  Ferdinando  di  Aragona  fece  costruire  le  mu¬ 
ra  della  città  nel  iT84- 

Di  sculture  parimente  ,  dice  il  Vasari  nella  vita  di 
Giuliano  da  Maiano  fece  al  detto  re  Alfonso  allora 
Duca  di  Calabria  nella  Sala  grande  del  Castello  di 
Napoli  sopra  una  porta  didentro  e  fuori  storie  da 


w  basso-rilievo ,  e  la  porta  del  castello  di  marmo  d'or 

abbigliate  in  modo  da  simboleggiare  talune  virtù  del  l’ A-  X  dine  corintio  con  infinito  numero  di  figure,  e  diede  a 
ragonese  ,  ed  altre  le  Catalane ,  i  sette  Eletti  della  città,  (§5  quest'  opera  forma  di  arco  trionfale  dove  la  storie  ed 
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alcune  vittorie  di  quel  re  sono  scolpite  di  marmo. Fe-  g  castissima  amante,  sposa  pudica  di  Ugo  de  Sade ,  raa- 
ce  similmente  Giuliano  1  ornamento  della  porta  Ca-  %  dre  amorevole,  il  cui  nome  suona  e  suonerà  noi  secoli 

puana  ed  in  quella  molti  trofei  variati  e  belli  onde  «j°  come  l’ inno  d’  amore  ,  durerà  quanto  i  versi  del  suo 

meritò  che  quel  re  gli  portasse  grande  amore  ,  e  ri-  3£  Poeta.  La  passione  di  Petrarca  per  lei,  inspirata  d'an- 
munerandolo  altamente  adagiasse  i  suoi  discendenti.  g  gelico  sentire,  originò  una  poesia  erotica  diversissima, 
I  nostri  storici  tra’quali  il  Signorelli  ben  altrimenti  Bg  quanto  il  cielo  e  la  terra,  dall’  antica  dei  Greci  e  Ro- 
scrivono  ,  cioè  che  al  milanese  Architetto  Pietro  di  Mar-  g  mani.  Invero  l’amore  che  descrive  Virgilio  nelle  av- 
tino  fosse  stata  quell’opera  allogata.  Ed  a  questo  con-  g  venture  di  Didone ,  l’altro  onde  brucia  Saffo  per  Fao- 
siglio  più  facilmente  anch’io  mi  ripiegherei;  perocché  g  ne,  non  rassomigliano  punto  del  mondo  all’amore  che 
la  storia  più  certa  delle  nazioni  si  è  indubitatamente  3*  aleggia  nelle  poesie  del  Petrarca  e  del  Tasso.  L’  amor 
quella  delle  iscrizioni,  se  daddovero  entrando  la  mag-  g  degli  antichi  parmi  quel  satiro  villano,  ardente  di  la- 
gior  porta  della  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova  si  vedesse  f  scivia ,  che  avventasi  alla  bella  Siringa  ;  Petrarca  si 
a  dritta  una  pietra  con  l’epigrafe  da’ nostri  storici  ricor-  gg  strugge  d’  affetto  contemplando  estatico  la  sua  Laura 
data.  Quell’iscrizione  ha  potuto  andar  dispersa,  poscia-  g  che  siede ,  in  mezzo  ai  fiori  e  all’erbelte,  sulle  onde 
che  nel  corso  de’ secoli  si  è  potuto  torre  una  lapide  g  solitarie  della  Sorga;  ovvero  vive  contento  pur  ragio- 
di  antico  trapassato  e  sostituirvi  quella  di  qualche  altro  g  nando  di  lei  col  cielo  con  l’aria  e  le  acque.  L’ amore  nel 
di  coito  finito;  nè  è  a  presumersi  che  si  fosse  dagli  sto-  g  mondo  antico  ha  un  non  so  che  di  plastico  e  sensuale: 
rici  riferito  un  epitaffio  tutto  ideale.  Il  Vasari  adunque  S  Laura  infonde  all’anima  i  gentili  e  divoti  affetti  dei  po- 
troppo  tenero  dell’amore  toscano  ,  avendo  voluto  tutte  g  poli  Germani  e  del  medio  evo ,  il  culto  delle  donne ,  e 
le  cose  migliori  dell’arte  ,  per  quanto  gliene  veniva  fat-  X  la  speranza  d’una  vita  nel  Cielo.  Tra  gli  antichi  l’amo- 
to  ,  attribuire  a’ Fiorentini ,  fece  il  Maiano  autore  del-  g  re  rinveniva  le  sue  speranze  le  sue  gioie  nel  hello  della 
l’opera,  e  sulla  sua  fede  tutti  gli  scrittori  che  son  ve-  g  persona,  e  quaggiù  :  Laura  è  adorata  non  solo  per  il 
nuli  dopo  hanno  la  stessa  opinione  seguitala.  g  bel  viso  e  l’aurea  chioma,  ma  ancora  per  l’angelico  in- 

Gran  peccato  che  le  olfese  dell’eminente  castello  di  g  telletlo  e  il  suo  bell’animo:  è  lo  specchio  ove  il  poeta 
rincontro  l’abbian  così  danneggiato,  massime  le  colon-  X  corregge  le  sue  brutture  ,  e  mira  il  cammino  della  glo- 
ne  composite  ,  le  quali  veggonsi  pure  chiuse  in  mala  X  ria.  E  quando  ella  è  fatta  cittadina  del  Cielo,  è  pur 
fabbrica.  Ma  il  tenente  Generale  Filangieri,  il  quale  g  sempre  il  segno  delle  speranze  dell’amante,  che  duol- 
sapientemente  governa  le  artiglierie,  gl’ingegneri  e  g  sì  dell’indugio  di  ricongiungersi  lassù  a  lei  con  le  note 
tutte  le  armi  scientifiche  volge  bellamente  in  animo  di  g  dolenti  deli’  esule  che  rimpiange  su  riva  straniera  la 
ristorar  tutto  quant’  è  l’arco  trionfale  e  ridonare  al  g  lontananza  della  patria, 
paese  bello  e  prestante  un  monumento  di  cosiffatta  im-  g  Jle>  rime  dolenti,  ai  jur0  sass0ì 

portanza  per  la  ricca  storia  delle  arti  in  Italia.  Che  7  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde 3 

Mariano  d’Ayal a.  g  Ivi  chiamale  chi  dal  Ciel  risponde 

. g  *  Ditele ,  eh’ i’ son  già  di  viver  lasso  , 

. g  Del  navigar  per  queste  orribili  onde. 

PETRARCA  FILOSOFO  DEL  SECOLO  XIV.  g  Un  Italiano  che  imprese  nel  secolo  XVI  a  ridicoleg- 
Pétrarque  sur  la  fin  de  sa  vie  abandonna  g  giare  le  canore  ciance  della  vii  turba  imitatrice  del  Pe- 

les  études  profanes  pour  se  livrer  d  gp  trarca,  versò  sarcasmi  ed  ironie  sul  preteso  bel  viso  di 

la phtlosophte  contemplative.^^  g  Madonna  Laura,  ma,  perdonimi  il  Tassoni,  se  la  non 

ou  *  g  era  bellissima ,  indarno  avremmo  sperato 
II.  Francesco  Petrarca  nacque  nel  i3o4  in  Arezzo,  ove  g  Chiare  fresche  e  dolci  acque  ec. 
al  padre  erasi  ricoverato  a  cagion  del  bando  da  Firenze  g  Di  pensier  mpensier  di  monte  in  monte  ec . 

nel  quale  fu  ravvolto  dalla  fazione  dei  Neri  insieme  °p  In  qual  parte  del  cielo  in  quale  idea  ec. 

con  Dante  Alighieri.  Indarno  il  poeta  Ghibellino  aveva  g  Simile  amore  nell’animo  d’  un  poeta  melanconico  e 
mostralo  alle  menti  che  ben  altra  scienza  che  l’aridissi-  g  sensibile,  com’era  il  Petrarca  ,  non  muore  mai.  Ben 
ma  ragion  civile  de’ tempi,  o  la  ciarliera  filosofìa  della  g  egli  pensò  di  spegnerlo  peregrinando  per  la  Francia 
Scuola  irta  di  formole  e  grave  d’ ignoranza  ci  voleva  g  la  Germania  l’Italia  e’  Paesi  Bassi  ,  vacando  a  racco- 
per  incivilir  le  nazioni,  infrangere  gl’idoli  del  passato,  X  gliere  e  chiarire  codici  antichi;  indarno,  chè  l’imma- 
e  adeguare  al  suolo  l’immane  edificio  del  medio  evo.  g  gine  della  sua  Laura  era  l’angelo  che  vedevasi  dinanzi 
La  ragion  canonica,  il  diritto  romano  bruttato  dalla  g  agli  occhi  sulla  terra  e  su’ mari  ;  era  la  voce  che  gli 
sanguinosa  giurisprudenza  feudale,  erano  solo  scala  a  g  ragionava  d’ amore  nel  suono  di  rimota  campana  che 
potenza,  onore,  ricchezze.  Però  il  vivido  Petrarca  era  g  la  sera  piangeva  il  tramonto  del  sole. 

condannato  anch’egli  a  tali  freddissimi  ed  aridi  studi:  g . .  .  i  .  .  . 

non  pertanto  l’ardente  sua  immaginazione  ,  e  l’enlu-  g  Spente  le  glorie  d’Italia,  sol  un’ombra  del  trionfo  de* 
siasrao  per  il  bello  e  il  sublime  sovente  lo  stoglievano  g  Romani  scorgevasi  ancora  nell’ usanza  di  coronar  d’al- 
dai  codici,  traendolo  allo  studio  di  Cicerone  e  Virgilio,  g  loro  sul  Campidoglio  il  miglior  poeta  Italiano  :  ma  le 
Racconta  egli  medesimo  che  il  padre  essendo  entrato  g  ire  e  le  spade  dei  barbari  ci  avevano  rapito  sino  questa 
un  giorno  a  spiar  che  studiasse  ,  non  Irnerio  non  il  Di-  g  pompa  innocente.  Fu  rinnovata  nel  i3.|i  sul  capo  del 
gesto  trovandogli  tra  mani ,  ma  Cicerone  e  Virgilio,  X  Petrarca,  plaudenti  i  popoli  l’Italia  e' lìe. 
immolò  sul  fuoco  alle  ombre  di  Paolo  e  Triboniano  le  g  La  fama  del  Petrarca  immensa,  immensa  l’autorità 
opere  degli  oratorie  poeti  di  Roma:  Petrarca  potè  cam-  Bg  sua  sulle  opinioni  e’ consigli  dell’età  :  come  Voltaire 
pare  appena  dalla  furia  paterna  e  dall’  ira  delle  Cara-  g  al  secolo  XVIII ,  Petrarca  era  a  suoi  tempi  il  Dittatore 
me  un  Virgilio  e  la  reltoriea  di  Cicerone.  g  letterario  d’  Europa.  Principi  ,  papi ,  imperatori  ,  re 

Nell’anno  1327  g  e  popoli  pendevano  da’ suoi  oracoli.  Ed  egli . . 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro  g.-«  ......  ...................  ....... 

Per  la  pietà  del  suo  fattore  irai ,  g  consigliava  di  ricercare  le  fonti  del  vero  del  sublime 

l’ora  -,  la  prima  del  mattino  ,  il  loco  ,  il  tempio  di  S.  g  e  del  bello  nelle  opere  degli  antichi  ;  indeboliva  con  la 
Chiara  ornato  a  bruno  in  Avignone,  quando  vide  una  g  fama  il  culto  alla  filosofia  della  Scuola,  e  d'Àristotele; 

donna  dalle  chiome  bionde  ,  dal  nobile  portamento  ,  ±  derideva  la  magia;  . . . 

simigliante  a  un  angelo.  Era  Laura  di  Noves,  che  nac-  .  .  —  L’  età,  spaventata  di  tanto  sapere  ,  reputava!® 
que  versoi!  i3o8,  morì  nel  i348,  formosissima  donna,  un  Negromante- 
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(  Petrarca.  ) 


(  Laura.  ) 
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tunio  e  dolore.  Questi  sentimenti  originarono  il  suo  si¬ 
stema  di  misticismo,  il  quale,  grazie  all’arguto  ingegno 
del  Petrarca  ,  appena  salvasi  dalle  ordinarie  conse- 


Quesl’  illustre  Italiano  negli  ultimi  anni  della  vita 
sua  riliravasi  nella  solitudine  d’Arquà,  dove  fu  rinve¬ 
nuto  morto  addi  18  luglio  dell’anno  i37^  nella'sua 
biblioteca.  Su’ manoscritti ,  su’ codici  di  Virgilio  erano 
incisi  di  sua  mano  il  nome  e  le  lodi  di  madonna  Laura. 

III.  Petrarca  riverito  dai  potenti,  onorato  dall’Europa, 


guenze  di  simile  filosofìa  ,  il  fanatismo  il  quietismo  e 
la  inazione,  Petrarca  più  che  della  parte  razionale  di 
questo  sistema  occupasi  della  pratica. Onde  al  pari  degli 


coronato  come  il  più  grande  poeta  del  secolo  dall’ una*  =|=  altri  mistici  ei  preferisce  la  contemplazione  all’azione, 
nime  voce  dei  contemporanei,  amante  d’ un’ angelica  So  il  silenzio  della  campagna  al  tumulto  del  mondo,  l’e- 
donna,  pareva  felice  e  non  l’era.  Laufa  non  più  viven-  4°  remo  al  palagio. 

do,  scorgeva  nella  monotonia  di  questa  vita  un  vuoto  «£  Gioventù  beltà  salute  ingegno  scienza  virtù  nobile 


di  tomba:  la  terra  per  lui  un  esilio ,  una  stanza  d  infor-  ^  nascimento.,. ricchezze  gloria  letteraria  amicizia  di  Re 


splendore  nell’ armi  amore  potere . aura  del  popolo 

imperio  di  nazioni  e  d'eserciti... vittoria... vendetta  mor¬ 
te  de’ nemici  ..speranze  ,  tutto  non  è  che  ombra  di  be¬ 
ni  ,  fallaci  incerti  eadevoli  e  passeggieri  :  la  morte  è 
solo  la  vera  reina  degli  uomini  e  delle  cose;  la  culla  e 
la  bara  hanno  la  medesima  forma;  quello  che  chiamia¬ 
mo  speranza  felicità  gioia  non  altro  che  sogno ,  da  cui 
il  sapiente  schiva  d’essere  tratto  in  errore. 

Chi  lo  crederebbe?  il  cantore  il  fido  amante  di  Lau¬ 
ra  è  un  misogino ,  non  estima  le  donne  ;  dissuade  dal 
matrimonio  ,  consiglia  a  non  piangere  per  la  perdita 
d’ una  sposa ,  poiché  delle  donne ,  egli  dice ,  non  v’  ha 
nissuna  buona.  » 

Né  manco  fallaci  son  le  cose  che  gli  uomini  chiama¬ 
no  mali  nella  vita.  Cagionevole  salute  nascimento  di 
umile  nazione  servaggio  sposa  tristissima  amante  infi¬ 
da... disonoranza  per  non  commessi  delitti... infamia  in¬ 
gratitudine  d’amici  impotenza  a  vendicarsi  odio  di  po¬ 
poli  ira  di  re  dispregio  degli  uomini... matrigna  morte 

di  congiunti . naufragio  incendio  terremoti  prigione 

tortura  esilio . . . 

peste  tema  della  morte... morte  in  estranea  terra  rimor¬ 
si  del  moribondo  son  tutt’uno,nè  deono  disertar  l'animo 
del  sapiente  :  queste  son  le  accompagnature  della  vita. 

Pertanto,  egli  soggiunge,  il  dispregio  delle  cose  della 
vita,  tal  divina  filosofia,  non  s'appara  non  si  comprende 
non  praticasi  nel  tumulto  e  in  mezzo  alle  follie  del  mon¬ 
do:  l’eremo,  la  solitudine  ò  il  santuario  del  vero  e  del  j 
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pensatore.  Mirate  il  vivere  delle  città  :  quel  merca¬ 
tante  inquieto  non  riposa  di  giorno  per  l’avidità  del 
guadagno  ,  la  notte  ha  rotti  i  sonni  da  fantasmi  spa¬ 
ventosi;  quel  tutore  tormentasi  per  frodare  il  pupillo; 
quel  libertino  travagliasi  per  sedurre  l’altrui  donna; 
lutto  è  ivi  oppressi  ed  oppressori,  prepotenti  e  schiavi. 

Ma  il  solitario  dorme  la  notte  un  sonno  tranquillo , 
risvegliasi  al  canto  mattutino  dell’usignuolo ,  non  sente 
angosciosa  brama ,  non  timore ,  magnifica  il  nome  del 
Signore  con  cuor  divoto  e  sincero ,  vive  giocondissima 
vita,  ignota  a  chi  alberga  le  corti  e  le  città;  non  ha  1* 
animo  distratto  da  vane  cure,  può  meditare  sulla  virtù 

e  sul  vero:  Demostene... Cicerone  Numa  Pompilio . 

gli  Scipioni  vivevano  romiti.  Ma  per  aver  questa  pace 
vuol  fuggirsi  più  che  ogni  altro  la  società  delle  don¬ 
ne  ,  continovo  semenzaio  di  litigi  e  travagli  :  mai  nou 
albergarono  la  medesima  stanza  la  donna  e  la  quiete. 

Tal  è  in  breve  la  filosofia  del  Petrarca.  Ella  è  con¬ 
senziente  all’indole  de^suoi  tempi,  i  quali,  sventuratis¬ 
simi  e  rotti  ai  corrucci  ed  al  sangue  ,  inspiravano  la 
mente  del  desio  della  solitudine  e  della  morte:  accor- 
davasi  peravventura  anche  con  la  tempra  melanconica 
del  cuore  di  Petrarca ,  disertato  dalla  passione  per  Lau¬ 
ra.  Non  pertanto  il  sistema  filosofico  che  inalza  la  con¬ 
templazione  sull’azione,  l’eremo  sul  Foro,  non  può 
convenire  allo  spirito  umano  al  secolo  XIX,  età  di  pro¬ 
gresso  e  di  vita  ;  e  respingerebbe  le  società  civili  nel- 
T  antica  barbarie.  Anxowio  F  azzini. 
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vide  giungere  una  compagnia  di  pellegrini  composta  $  ne,  e  si  andavan  celando  ne’ più  scuri  antri,  e  nelle 
di  uomini  e  di  donne  vestiti  de’ loro  più  belli  abiti.  Il  cavità  più  remote  di  Mitigliano. 

prete  con  veste  gialla  all’ impiedi  avanti  alla  sacra  im-  Sjp  Mitigliano  o  Metelliano  fu  edificato  da  Decio  Cecilie 
pronta  ad  alta  voce  loro  recitò,  sentenza  per  sentenza,  ^  Metellio  console,  quando  vi  passò  a  combattere  i  Bru- 
gli  articoli  di  fede  della  propria  religione  ed  i  doveri  zi  e  i  Lucani ,  che  nell’anno  548  di  Roma  eransi  dati 
ad  essi  imposti.  Durante  questa  orazione  eglino  stavan  ad  Annibaie.  E  videro  quindi  la  mina  della  patria  ,  e 

ginocchioni ,  o  piamente  inclinati ,  a  mani  giunte.  globi  di  fumo  pingevano  al  pianto  i  lor  occhi  ,  e  non 

Una  scena  di  espansione  di  cuore  e  di  tenerezza  ^  era  chi  li  confortasse.  Ma  l’uom  di  Dio  scese  dall’alto 
susseguì  cotal  cerimonia;  le  mogli  rispettosamente  re-  $  e  venne  in  mezzo  di  loro  a  consolarli  ed  istruirli.  Sol- 
sero  i  loro  omaggi  a’  mariti  ,  i  figli  a’  genitori ,  e  gli  to  i  suoi  auspici  crebbe  tanto  quel  popolo  sbrancato,  e 

amici  abbracciaronsi.  Una  vecchia  moglie  cominciò  a  ^  in  tanto  ordine  e  virtù,  che  una  patria  novella  tra 

f.,™  .  _.i - i_-i - L  -  - J-  quelle  gole  acquistarono,  e  una  città  incominciava  a 

edificarsi.  Questa  era  la  Cava. 

Ella  venne  così  chiamata  dalle  cavità  de’ monti  cir¬ 
costanti,  primo  rifugio  degl’ incoli,  e  così  la  troviamo 
detta  in  diplomi  del  secolo  ottavo. 

Alla  fine  del  1000  un  altro  uomo  stanco  del  mondo 
si  era  occultalo  nelle  grotte  del  monte  Feneslra,  che 


fare  i  suoi  inchini  ad  un  venerabile  vecchio ,  versando 
lagrime  di  tenerezza  e  prostandosi  a’ suoi  piedi  ;  poscia 
altri  individui  di  età  meno  avanzata  fecero  similmente 
le  loro  riverenze;  da  ultimo  ossequiaronsi  tutti  a  vicen¬ 
da  ,  e  conlraccainbiaronsi  il  dono  di  foglie  di  betel.  — 
Lo  seopo  di  tal  cerimonia  si  è  lo  stringere  vieppiù  i 
vincoli  di  amistà  e  di  parentela. 


Ciascun  pellegrino  fa  la  sua  offerta  all’impronta  del  %  divide  i  Cavesi  dagli  Amalfitani.  Dopo  cinquanta  anni 


sacro  piede  ed  a  Semen.  Alcuni  offrono  piccioli  pezzi 
di  cuoio ,  altri  foglie  di  betel, questi  noci  di  arek,  quelli 
del  riso  o  delle  stoffe.  —  Marshall ,  il  quale  fè  anche 
il  viaggio  del  Picco  nel  1819,  valuta  il  prodotto  de’ do¬ 
nativi  a  Cooo  franchi ,  e  per  quel  paese  la  è  questa  una 
somma  ben  eonsiderevole. 
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quell’oscuro  romitaggio  divenne  un  asilo  di  personag 
gi  illustri ,  ed  acquistò  £eudi  e  castella.  Saipesto  Mare¬ 
sciallo  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno,  vestitosi  monaco 
nel  cenobio  della  Trinità,  il  donava  di  Mitigliano, 
co’ due  feudi,  o  casali  prossimi  al  castello  di  S.  Adiu¬ 
tore,  il  quale  poco  stante  per  confermazione  pure  e 
voler  di  Ruggiero  Re,  fece  parte  di  quel  dominio. 

Così  in  que’ tempi  di  ferro,  tra  le  stragi  de’ paesi  vi¬ 
cini,  quasi  tutto  l’attual  territorio  Cavese  posava  all’om¬ 
bra  del  pastorale. 

Non  è  però  a  maravigliare  come  i  Cavesi  sino  da 
tempi  remoti  nelle  industrie  e  nelle  arti  della  pace  a- 


Quando  gl’imperi  di  Oriente  e  di  Occidente  furon 
tanto  corrotti,  che  a  mondarli  bisognò  ferro  e  fuoco,  vesser  avuto  grido  nel  regno, 
siccome  la  prima  razza  umana  era  stata  purificata  dal-  ^  Ma  la  Cava  ha  gloria  di  chiari  cittadini ,  di  famiglie 
le  acque  inondataci,  il  dito  dr  Dio  accennò,  e  orde  %  nobilissime,  d’insigni  professori,  e  sopratutto  di  uomi- 
innmuerevoli  di  barbari  piovvero  sulla  Italia,  sulle  ^  ni  virtuosi  e  d’ illustri  guerrieri. 


Gallie,  sulle  Spagne,  e  sull’Affrica. 

Era  1  anno  4^95  Genserico  terribile  e  cieco  strumen¬ 
to  di  alti  destini  sorprendeva  Cartagine ,  Cartagine  la 
imbelle,  dagli  uomini  coronali  di  rose  e  d’infame  ri¬ 
so  sorridenti.  Venuto  al  circo  gli  si  dimanda  chi  fosse- 
io  sono  il  re  della  terra  e  del  mare — E  sul  popolo  in- 
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Fu  sempre  privilegiata  da’ sovrani  del  regno,  e  nei 
civili  volgimenti ,  e  nelle  continue  invasioni  straniere, 
con  allettamenti  richiesta  e  desiderata  dalle  parti ,  o 
vanamente  minacciata  ;  perciocché  ella  tenne  sempre 
fede  a’ suoi  re,  e  odiò  lo  scettro  degli  usurpatori.  So¬ 
prammodo  fu  devota  della  casa  Aragonese,  e  nemica 


sensato  svolse  il  flagello.  In  mezzo  alle  turpitudini  e  ^  a’Francesi.  Onde  la  storia  narra  una  gara  di  cortesia 
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all  imminente  castigo,  dodici  venerabili  uomini  raccol 
ti ,  con  le  braccia  in  croce  guardavano  in  Cielo ,  cinti 
di  vesti  e  stole  pontificie,  che  i  lascivi  deridevano.  Ve¬ 
duta  1  ora  suprema  della  città  ,  gettaronsi  in  mare,  do¬ 
ve  li  menasse  lo  schifo.  Lo  schifo  a’  lidi  Salernati  s’ar¬ 
restò. 

Questi  uomini  del  Signore  si  abbracciarono,  e  si  divi¬ 
sero.  Adiutore  vescovo  cartaginese  cercò  allora  la  via 
della  solitudine,  e  luoghi  inaccessibili.  Vide  tra  una 
corona  di  montagne  una  montagna  ripida  e  sola,  ari¬ 
da  e  nuda  come  la  fronte  dell’eremita,  e  sul  suo  ver¬ 
tice  soprala  nebbia  delle  passioni  e  de’ misfatti,  pose 
la  sua  stanza  ed  orò. 

R  viaggiatore  che  muove  per  la  Cava ,  pria  che  gl 


tra  que’ Coronati ,  e  la  città,  quelli  largheggiando  di 
doni  e  di  privilegi  a  suo  prò,  l’altra  a  profittarne  con 
modestia  e  parsimonia  singolare. 

Così  Ferrante  I.°  mandava  alla  Cava  un  diploma  se¬ 
gnato  in  bianco,  perchè  ivi  tutto  che  le  fosse  piaciuto 
vi  avesse  scritto  ;  e  la  città  assai  paga  si  tenne  dell’ of¬ 
ferta,  e  nulla  chiese.  Era  Ferrante  ricordevole  ,  che 
la  corona  di  Napoli  potea  dirsi  cinta  dal  padre  per  ma¬ 
no  di  un  Cavese,  e  della  propria  vita  da  soldati  Cavesi 
a  Sarno  salvata;  fatti  son  questi  di  tale  importanza,  che 
non  sarà  superfluo  di  ricordarli. 

Alfonso  il  magnanimo,  comcchò  sotto  Troia  avesse 
trionfato  di  nemici  potenti  e  di  valorosi  capitani,  quali 
erano  Cibo  ,  Alessandro  Sforza,  e  Raimondo  Caldora, 


occorrano  i  bassi  suoi  archi,  vede  a  manca  biancheg-  che  tenevano  le  parti  di  Renato  d’Angiò,  pure  venuto 

el  Santo  %  sopra  Napoli,  dal  monte  Echia  ,  o  Pizzofalcone ,  ov’e- 


giare  sul  monte  una  casuccia ,  che  dal  nome  del 
ancora  chiamano  il  castello  di  S.  Adiutore.  Voglion 
taluni  che  un  castello  abbandonato  vi  avesse  egli  rin¬ 
venuto,  che  perduto  poi  il  primo  nome,  l’avesse  avu¬ 
to  da  lui.  D’altri  che  dopo  la  venuta  del  Vescovo  la 
gente  che  vi  trasse  per  la  fama  di  sua  santità  l’abbia 
costrutto ,  e  col  suo  nome  appellato. 

Ora  egli  aveva  fuggito  gli  uomini ,  per  conversare 
col  Cielo  ;  ma  dopo  alcuni  anni  gli  uomini  lo  raggiun¬ 
sero  perche  avean  bisogno  di  lui.  Era  un  gregge  per¬ 
seguitato  e  cacciato  dall’ovile;  l’avrebbe  il  pastore  re- 
ie.to  '{  L  indomato  Genserico  nel  455  ,  apparso  in  Mar¬ 
cimi ,  ora  Vietri  (  vetus  urbs  ),  alla  sua  rabbia  e  rapa¬ 
cità  i  miseri  abitatori  avean  lasciato  ogni  lor  bene,  e 
la.  città  co  suoi  idoli  d’oro  e  il  nobile  tempio  di  Giuno- 
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rasi  accampato,  malamente  sperava  aver  per  forza  la 
città,  con  tanta  ostinazione  e  fermezza  si  difendeva. 
Quando  un  Anello  Ferrara  Cavese,  di  poca  condizione 
gli  offrì  la  città,  solo  che  un  pugno  di  gente  risoluta  il 
seguitasse.  Ebbesi  dugento  uomini  comandati  da  Dio¬ 
mede  Caraffa  e  Matteo  di  Gennaro  ,  soli  conoscitori 
del  segreto.  Era  not  e  alta  :  Ferrara  con  un  suo  fra¬ 
tello,  calatosi  con  lumi  alla  mano  in  un  pozzo  posto 
fuori  la  città,  per  un  acquedotto  divennero  ad  altro 
pozzo,  entro  la  casa  di  un  Citello  sartore,  presso  la 
porta  dì  S.a  Sofia:  i  soldati  ignari  seguitavano  i  germa¬ 
ni.  Allorché  riuseirou  tutti  di  dentro,  lo  spavento  ec¬ 
citò  gli  Angioini  alla  pugna  ,  e  una  Cera  battaglia  strin¬ 
sero  con  quegli  arrischiati.  JVIa  Alfonso  battendo  furio? 
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samente  la  muraglia ,  vi  penetrò  ben  tosto  e  divenne 
padrone  della  città.  Cosi  pure  l’avea  presa  Bellisario. 
Il  Cavese  e  la  sua  patria  furon  degnamente  lodati  e  ri¬ 
meritati. 


Federigo  fu  ricevuto  con  pompa  straordinaria  da 
quel  Principe  ,  e  nella  sala  del  palazzo  di  lui  tutti 
i  conquistati  in  due  ale  gli  aprivano  il  passo  al  maggior 
seggio,  ad  un  seggio  da  re.  Poi  il  Principe  con  lunga 


Ferrante  I.°  non  felice  successore  al  padre  nella  co-  orazione  il  supplicava  accettasse  la  corona  in  luogo  del 

padre  ,  e  del  lralello  mentre  tutti  i  Baroni  si  appresta¬ 
vano  a  fargli  omaggio  ,  ma  egli  fortemente  ricusò  ,  c 
gridò  pace  ed  obbedienza  a  Ferrante  re,  e  ad  Alfonso 
Duca  delle  Calabrie.  Quando  ad  un  tratto  la  scena  si 
cangia... e  Federigo... è  prigioniero. 

Giaceva  il  virtuoso  Infante  da  venti  giorni  nel  fondo 
di  una  torre  ,  fabbricata  nelle  mura  della  città  ,  prossi¬ 
mamente  al  mare.  La  morte  o  il  trono,  ecco  la  scelta 
che  venivagli  tuttora  ripetuta,  e....  incominciava  ad 

abituarsi  al  tristo  pensiero  del  suo  fine . quando  una 

notte,  il  19  dicembre  i48ò,  vide  scender  nel  carcere 
una  donna  —  Io  son  Mariotlo  Boggi  Corso,  tuo  servo, 
vesti  questi  miei  panni,  e  fuggi  al  lido;  i  tuoi  custodi  li 


rona  ,  dovè  conquistarla  sui  baroni  del  Regno  ribellati. 
Già  tutto  il  paese  Salernitano  avea  ceduto  ad  Àngiò; 
già  lo  stesso  Roberto  Sanseverino  gli  si  dava.  La  Cava 
sola  in  mezzo  de’ nemici  e  de’ traditori  spiegava  dalle 
sue  torri  la  bandiera  Aragonese,  e  mandava  una  schie¬ 
ra  de’ suoi  in  soccorso  del  Re  a  Sarno.  Aveva  egli, 
unito  che  si  fu  con  l’esercito  Pontificio,  tenuto  sem¬ 
pre  appresso  a’nemici;  i  quali  conosciutisi  inferiori, 
evitando  battaglia,  eransi  finalmente  alfortifìcati  nel  ca¬ 
stello  di  Sarno,  fabbricato  sulla  costa  di  un  monte,  e 
intorno  difeso  dal  fiume  e  dalla  montagna.  Ma  il  Re 
aveali  sì  strettamente  chiusi  ed  impedite  le  vettovaglie, 
che  stavan  sul  disperare.  Pure  temendo  egli,  che  i 
Pontifici  non  si  partissero,  volle  pigliar  la  terra  con  le 


^  avranno  per  l’amorosa  di  Federigo  —  E  Federigo  fug¬ 
armi.  Era  la  notte  del  7  giugno  i485. 1  fanti  con  gran  gg  gì  ,  e  trovò  una  barca  sul  lido.  Chi  sei?  chiese  all’  uo- 
silenzio  guadagnala  la  cima  del  monte,  scendevano  mo  che  gli  si  prostrava  dinnanzi  ;  e  quando  quegli  levò 
dentro  la  terra;  seguitavano  i  cavalli.  Allora  Roberto  ^  il  volto,  conobbe  Grandineto  Aulisio,  padre  dell’Ar¬ 
civescovo  di  Siponto,  e  cittadino  di  Cetara  casale  della 


seguitavano 

Orsino ,  col  Re ,  impadronitosi  della  foce  irrompeva 
nel  borgo,  ammazzando  le  guardie  fuggitive.  Ma  sve¬ 
gliatosi  i  nemici,  una  fiera  pugna  appiccarono  con  Ro¬ 
berto.  Gli  altri  come  già  vincitori  pieni  di  preda  tor¬ 
nandosi  al  campo  ,  erano  in  copia  ammazzati  o  vol¬ 
ti  in  fuga.  Rimaneva  con  alquanti  de’suoi  Siraonelto 
valorosissimo  capitano  ;  ma  in  quella  che  si  gittava  in¬ 
nanzi  al  soccorso  di  Roberto,  un  colpo  di  moschetto  il 
fè  morto.  Da  allora  al  Re  mancò  ogni  speranza  di  riti¬ 
rata;  circondato  alla  foce  dal  nerbo  de’  nemici ,  ben¬ 
ché  disperatamente  si  difendesse ,  era  già  tra  le  mani 


Cava  —  Non  è  a  dire  quante  lagrime  traesse  dagli  oc¬ 
chi  di  Ferrante  non  pure,  ma  di  tutti  i  napolitani,  la 
ricuperata  libertà  di  Federigo;  e  quanta  gratitudine  e 
onori  ne  riportasse  il  Cetarese  eia  sua  patria,  la  quale 
per  impulso  e  comune  volontà  avealo  alla  bella  impre¬ 
sa  sospinto. 

I  brevi  limiti  di  un  articolo  mal  potrebbero  chiudere 
tutti  i  fasti  della  nobil  Città  della  Cava;  e  però  trasan¬ 
diamo  dire  come  nel  1 4-94-  avendo  Carlo  Vili  di  Fran- 
u  eia  acquistato  quasi  tutto  il  Reame ,  la  Cava  sola  osti- 

di  essi.  Quando  un  urlo  fierissimo  venne  dal  monte  natamente  si  difendesse,  tanto  che  nou  si  diede;  e  co- 


«  Viva  Aragona  »  e  una  furia  di  colpi  arretrò  gli  ag 
gressori.  Eran  Giosuè  e  Marino  Longo  capitani  de'Ca- 
vesi  che  guidavanli  al  soccorso  del  Re.  I  Francesi  at¬ 
territi  ritiravansi  nella  torre,  e  vi  si  chiusero ,  e  Fer¬ 
rante  seguilo  da’Cavesi,  salvo  da  ogni  pericolo  si  con¬ 
dusse  in  Napoli. 

La  rabbia  rodeva  il  core  de’  vincitori  per  la  reale 
preda  perduta ,  e  strage  ed  esterminio  fu  giurato  con¬ 
tro  la  patria  di  chi  l’avea  lor  tolta  di  mano.  Giunsero 
a’ monti  della  Cava;  non  appariva  uomo  pe’l  paese  dif¬ 
ficile.  Allora  il  gelo  di  un  periglio  nascosto  agghiadò 
il  petto  a’ francesi.  Mandarono  attorno  esploratori,  ed 
ebber  novella  del  vero.  Eransi  i  prodi  rinchiusi  nelle 
fortezze  della  città,  ora  sfasciale  dal  tempo,  e  come  fie¬ 
re  accovacciate  attendevano  che  l’ oste  fermasse  le  sue 
schiere  numerose.  Volevan  rinnovare  le  scene  di  san¬ 
gue  in  Sarno  velate  dalla  notte ,  nella  prossima  notte 
più  scura  e  terribile.  Non  l’attesero  i  francesi  :  rife¬ 
cero  i  passi ,  e  la  Cava  fu  liberata. 

Più  tardi  di  un  servigio  segnalato  dovea  la  Cava  farsi 
meritevole  verso  Ferrante.  Scoppiando  la  celebre  con¬ 
giura  de’  Baroni  contro  del  Re,  vedendo  egli  che  le  arti 
e  la  prudenza  erano  meglio  del  ferro  richieste  nella 
congiuntura  ,  si  presentò  con  la  regina  e  col  duca  di 
Calabria  nella  terra  di  Migliorino  in  Basilicata,  ad  of¬ 
frir  la  pace  a’ Baroni  ribelli, in  gran  numero  ivi  raccol¬ 
ti  Conceduto  e  promesso  quanto  dimandavano,  instò 
perchè  il  trattato  fosse  pure  dal  Principe  di  Salerno 
consentito.  I  Baroni  accompagnalo  il  re  sino  a  terra  di 
lavoro,  portaronsi  tutti  in  Salerno  al  Principe  per  la 
bisogna.  Ma  quegli  che  come  loro,  malamente  udiva 
di  pace ,  andava  per  porre  tempo  in  mezzo  ,  proponen¬ 
do  di  nuove  condizioni  al  Re ,  e  che  D.  Federigo  se¬ 
condogenito  di  Ferrante,  in  luogo  di  lui,  venisse  per¬ 
sonalmente  in  Salerno  a  ratificarle.  E  perchè  il  Re 
nessun  pretesto  volle  lasciare  a’suoi  nemici  e  veramente 
il  senno  e  accorgimento  del  figliuolo  tutto  gli  promet¬ 
tevano,  volentieri  il  mandò  a  Salerno. 


me  essendo,  nella  divisione  del 


regno 


fatta  tra  Ferdi¬ 


nando  il  Cattolico  e  Luigi  XII,  caduta  a  costui  la  Cava, 
riaccesa  poi  la  guerra ,  si  mantenesse  sempre  pel  suo 
Re,  e  il  sovvenisse  di  danaro,  e  di  uomini.  Solo  non 
è  da  passare  la  maravigliosa  resistenza  falla  a  tutte  le 
forze  della  lega  contro  Timperator  Carlo  Y,  la  quale 
fruttò  a  quei  prodi  cittadini  .tanti  mali,  e  tanta  lode, 
che  si  ebbero  un  poema  di  un  Tommaso  Gaudioso ,  i 
cui  versi  cantati  da  tutù  del  paese ,  e  scritti  in  memoria 
gloriosa  per  le  mura  delle  sale,  divenner  lunga- pezza 
dipoi  il  canto  lor  popolare.  Imperocché  aveva  l'empi¬ 
to  di  una  picciola  città  potuto  rintuzzare  1’  empilo  di 
Francesi ,  di  Svizzeri,  di  Pontifici,  e  delle  famose  ban¬ 
de  nere ,  già  comandate  dal( valoroso  Giovanni  Medici. 
Capo  di  tanto  esercito  era  Monsignor  di  Valdeminte 
Angioino  ,  chiamato  dal  Papa  al  conquisto  di  Napoli. 
Salerno  battuta  per  mare  e  per  terra  era  presa  ,  e  il 
nemico  vittorioso  procedeva  per  la  via  della  Cava,  so¬ 
pra  della  capitale  indifesa.  Ma  i  Cavesi  gettatisi  alla  di¬ 
rotta  su  di  esso  non  solo  impediron  loro  il  passaggio  , 
ma  riebbero  Salerno  agl’imperiali.  Per  lunga  pezza 
combatterono  pure  contro  Lotrecco ,  e  sempre  in  ogni 
fatto  erano  innanzi  5oo  di  essi  agguerriti  e  mantenuti 
dalla  città. 

Carlo  Y  conoscitore  di  tanta  virtù  nella  sua  venuta 
al  Regno  ,  volle  vedere  questo  paese  di  forti ,  e  degnò 
passarvi  la  notte  de’ 5  novembre  del  i535  in  casa  Gon¬ 
fierò.  Non  è  credibile  la  pompa  con  cui  fu  ricevuto 
l’imperadore  e  i  segni  di  allegrezza  manifestati  da’ cit¬ 
tadini.  Da’ ragguagli  conservatici  dagli  scrittori  delle 
lor  cose  appare  avere  essi  speso  oltre  scudi  trentamila 
oj£  per  lo  ingresso  dell’  iraperadore.  Quando  egli  iu  por 
partirsi ,  venne  supplicalo  da’inagistrati  Cavesi  di  accet- 
±  tare  in  segno  di  omaggio,  un  bacino  di  oro  con  lo  stem- 
ma  imperiale  e  della  Cava  ,  colmo  di  monetò  d  oro. 
^  Dopo  ciò  non  è  a  stupire  se  di  grandi  privilegi  fosse 
stata  favorita  da’ sovrani  la  Cava,  e  tra  altri  d’essere 
esente  da  ogni  dazio  e  imposizione ,  e  di  non  potere  cs- 
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ser  donata  o  ceduta  ad  alcun  barone.  La  sua  insegna 
è  l’Aragonese. 

Non  è  dunque  al  favore  della  natura  e  alla  sua  va¬ 
rietà  e  bellezza  che  questo  paese  dee  solamente  la  sua 
celebrità  ;  ma  in  singoiar  modo  alla  indole  e  virtù  de’ 
suoi  uomini.  Onde  non  sarei  stato  meno  curioso  e  con¬ 
tento  di  visitarlo  ,  se  alle  mura  cittadinesche  ,  e  alla 
nobiltà  degli  edifici  ,  e  delle  chiese  ricche  talvolta  di 
pregiatissime  tele ,  e  alla  operosità  e  cortesia  degli  abi¬ 
tanti,  avessi  dovuto  solo  attendere  e  soffermarmi ,  ove 
anche  quel  meraviglioso  Cenobio  dellaTrinità  non  l  il-  t 
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lustrasse. 


Giuseppe  de  Simone. 
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la  figlia  di  un  fabbricante  di  carta,  che  associommi  alla 
sua  casa  di  commercio  ,  la  quale  in  allora  ,  convien 
dirlo,  era  scarsa  di  avventori  anzichenò.  Ma  giovine 
ancora ,  io  era  attivo ,  sapeva  lavorare  ed  imponea  a 

me  stesso  delle  privazioni . Presentemente  posseggo 

due  case  in  Parigi ,  ed  ho  ceduto  la  fabbrica  di  carta  a 
mio  figlio,  cui  di  buon  ora  inspirai  il  gusto  pel  lavoro 
ed  il  bisogno  della  perseveranza.  Seguite  il  mio  esem¬ 
pio  ,  amico ,  e  diverrete  ricco  al  pari  di  me  —  Qui  il 
viatore  si  tacque  ed  andò  via  ,  lasciando  Antonio  tal¬ 
mente  preoccupato,  che  passarono  due  signore,  e,  cosa 


ARIETTA  PER  MUSICA. 

Fosti  infida,  nè  solo  agli  accenti 
Seducenti  —  cedeva  il  pensier  : 

Furo  il  viso,  e  degli  ocelli  l’incanto, 

Clie  col  pianto  —  mi  tinsero  il  ver. 

Or  tuoi  vezzi  più  fede  non  li  anno, 

Abborrisco  un  mentito  candor. 

Quando  il  punge  una  volta  l’ Inganno, 

E  finita  —  la  vita  —  d’ Amor. 

Veggio  ancora  le  gote  gioiose 
Come  rose  —  tra  gigli  fiorir  ; 

Ancor  vibri  quei  magici  sguardi, 

Come  dardi  —  non  lenti  a  ferir  : 

Pur  ti  lascio,  nè  recami  affanno. 

Bella  si,  ma  non  cara  al  mio  cor... 

Quando  il  punge  una  volta  l’Inganno, 

E  finita  —  la  vita  —  d’ Amor. 

Cavalier  Bernardo  Quaranta 


DAL  NULLA  ,  DIECÌ  MILA  FRANCHI  DI  RENDITA. 

Allorché  io  avevo  soli  diciotto  anni ,  e  vi  parlo  di 
epoca  ben  remota,  me  n’andavo  nella  bella  stagione  a 
passeggiar  la  domenica  a  Versaglies ,  ove  mia  madre 
dimorava  ;  e  mi  vi  recava  quasi  sempre  a  piedi ,  riser¬ 
bandomi  quando  era  proprio  stanco  ,  di  montare  sur 
■una  di  quelle  picciole  vetture  che  in  quel  tempo  que’ 
luoghi  tragittavano.  Or  nell’ uscire  dalla  barriera  io  era 
siouro  di  trovare  sempre  un  miserabile  che  con  voce 
affliggente  e  monotona  ripeteva  a  ciascun  viatore  ‘.fa¬ 
temi ,  Signore ,  la  carità  per  amor  di  Dio.  E  la  sua 
voce  mi  scendeva  al  cuore,  talché  era  egli  sicuro,  tut¬ 
te  le  volle  che  io  per  colà  transitavo,  di  sentir  suonare 
nel  suo  cappello  una  grossa  moneta  di  due  soldi.  Un 
dì,  mentre  pagava  il  mio  solilo  tributo  ad  Antonio,  chè 
questo  era  il  nome  del  mio  pensionano ,  passò  per  ac¬ 
caso  un  uomo  di  età,  ma  basso  di  statura,  piuttosto  ben 
abbigliato ,  con  chiome  impolverate ,  tutto  vispo  ,  e  vi¬ 
vace  ,  cui  Antonio  diresse  il  suo  stridulo  memento  :  Fa¬ 
temi  ,  Signore ,  la  carità  per  amor  di  Dio. 

Il  viatore  fermossi ,  e  dopo  avere  attentamente  guar¬ 
dato  quel  poverello  per  alcuni  istanti  :  mi  sembrate  , 
gli  disse ,  intelligente  ed  atto  a  faticare  ;  per  qual  mo¬ 
tivo  dunque  fare  un  sì  vile  mestiere?  Voglio  torvi  da  tal 
misera  condizione  e  darvi  diecimila  lire  di  rendita — An¬ 
tonio  rideva  ed  io  con  lui  —  Ridete  quanto  volete ,  ma 
seguite  i  miei  consigli,  ed  avrete  ciò  che  vi  prometto. 
Io  fui  povero  al  par  di  voi  ;  ma  in  vece  di  mendicare, 
mi  procurai  una  cesta ,  un  cattivo  paniere  e  mi  recai 
ne’  villaggi  c  nelle  città  di  provincia  a  chiedere  non  li- 
mosine ,  ma  cenci ,  che  gratuitamente  mi  si  davano  e 
che  io  poscia  rivendeva  con  buon  guadagno  a’ fabbri¬ 
canti  di  carta.  Dopo  un  anno  non  chiesi  più  i  cenci , 
ma  li  comprai ,  ed  aveva  inoltre  una  carretta  ed  un  asi¬ 
no  per  esercitare  il  mio  piccolo  commercio.  Cinque  an¬ 
ni  di  poi  possedevo  trenta  mila  franchi  e  tolsi  in  moglie 


(  Antonio,  o  il  mendico  di  buon  senso.  ) 

meravigliosa!,  non  si  udì  la  stridula  voce  del  mendico 
dimandare  al  solito  la  carità. 

Volgea  l’anno  iSi5,  ero  in  Brusselles,  ed  entrai  un 
giorno  nella  bottega  di  un  libraio  per  far  compra  di 
alcuni' libri.  Un  uomo  che  aveva  l’aria  di  esserne  il 
proprietario  passeggiava  per  entro  il  magazzino ,  e  da¬ 
va  con  disinvoltura  i  suoi  ordini  a  cinque  o  sei  impie¬ 
gati.  Noi  ci  guardammo  scambievolmente  come  persone 
che  senza  potersi  riconoscere  istantaneamente,  ricorda¬ 
no  nondimeno  essersi  altre  volte  vedute  in  qualche  luo¬ 
go.  —  Signore ,  alla  perfine  mi  disse  il  libraio ,  non  è 
vero  che  venticinque  anni  fa  spesso  andavate  in  Versa¬ 
glies  la  Domenica?  —  Fuori  di  me  allora  pe’l  piacere 
e  per  lo  stupore  sciamai:  Che!  siete  voi  Antonio  !  — 
Signore ,  ei  replicò  ,  io  son  desso.  Vedete?... quel  via¬ 
tore  con  la  chioma  impolverata  avea  ben  ragione  ;  ei 
mi  ha  fatto  ricco ,  e  debbo  a  lui  le  mie  dieci  mila  lire  di 
rendita. 

AMARE  IL  TRAVAGLIO ,  SAPER  LIMITARE  I  PROPRI 

bisogni  ,  essere  onesto.  ..  ecco,  nelle  attuali  condi¬ 
zioni  della  società ,  i  mezzi  infallibili  per  esimersi 
)  dalla  mendicità  e  procurarsi  un  agiata  esistenza. 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POUORAMA,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE  N.°7S. 

Salvatore  Frugola  e  Filippo  Cirelli,  editori-proprietarì. 


POLIORAMA  PITTORESCO. 
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MESE  DI  AGOSTO- 


Questo  mese  dagli  antichi 
chiamato  Sextìlis  ossia  sesto , 
tale  essendo  il  luogo  che  oc¬ 
cupava  nel  calendario  di  Ro¬ 
molo  ,  fu  diversamente  deno¬ 
minato  sotto  il  decimosecondo 
consolato  di  Augusto  allor¬ 
quando  questo  figlio  adottivo 
di  Cesare  ,  toccando  appena  il 
suo  ventunesimo  anno  ,  venne 
proclamato  qual  nume  tutelare 
in  tutte  le  città  dell’  impero ,  e 
gli  furono  eretti  da  per  ogni 
dove  templi  ed  altari.  Or  nel¬ 
l’anno  730  di  Roma  il  sena¬ 
to  pubblicò  un  editto  da  ,Ma- 
crobio  serbatoci  nel  primo  li¬ 
bro  de’  Saturnali,  o  sia  feste 
in  onore  di  Saturno, e  che  può 
rendersi  in  italiana  favella  coit 
le  seguenti  parole  :  Stantec/iè 
Cesare  Augusto  nel  mese  Se¬ 
stile  fu  per  la  prima  voltaCon- 

sole  nominato  ;  stantechè  per  ben  tre  volte  gli  onori 
del  trionfo  ha  meritato;  ed  ha  veduto  marciare  sotto 
t  suoi  auspici  le  legioni  di  Gianicolo;  ha  ridotto  l'E¬ 
gitto  all  ubbidienza  del  popolo  romano ;ha  posto  ter¬ 
mine  alla  guerra  civile; per  tali  cose  piace  c piacerà 
sempre  al  senato  che  tal  mese ,  come  il  più  prospero 
per  l  Impero  ,  venga  m  avvenire  chiamato  Augusto. 

E  precisamente  da  tal  nome  formossi  quello  iWAgosto. 
In  questo  mese  il  sole  entra  nel  segno  della  Vergine , 
costellazione  formata  da  ventuno  stelle,  e  che  si  suole 
rappresentare  sotto  le  forme  di  una  donzella  con  delle 
spighe  in  mano  per  additare  la  stagione  della  messe. 

La  V argine  è  il  quinto  segno  del  Zodiaco.  Essa  era 
dagli  Egizi  consacrata  ad  Iside  ,  come  il  Leone  ad  Osi¬ 
ride.  La  Sfinge ,  mostruoso  accozzamento  delle  forme 
del  leone  con  quelle  di  una  vergine,  adopera  vasi  ad 
indicare  la  inondazione  del  Nilo; la  qual  cosa  è  in  ac¬ 
cordo  con  la  riunione  di  questi  due  segni  che  il  sole 
percorrea  durante  la  inondazione. 
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Verso  il  decimoquinto  gior¬ 
no  di  Agosto ,  il  qual  mese  sin 
dal  tempo  di  Augusto  dava  ter¬ 
mine  e  principio  all’ anno,  gli 
Egizi  celebravano  E  apoteosi 
della  dea  Nefiti  ed  il  glorio¬ 
so  suo  ingresso  ne’ cieli.  Que¬ 
sta  vergine  dea  era  un  allego¬ 
rico  personaggio  col  quale  rap- 
presenlavasi  l’anno  che  già 
trionfalo  avea  di  tutte  le  intem¬ 
perie.  Il  dì  seguente  dava  prin¬ 
cipio  al  nuovo  anno  con  la  fe¬ 
sta  di  Mercurio  e  della  Cani¬ 
cola  o  del  Cane.  Questo  gior¬ 
no  chiamavasi  jRos  e  veniva 
rappresentalo  sotto  la  figura 
del  messaggier  degli  dei ,  vici¬ 
no  al  quale  poneasi  un  cane. 
Aggiungasi  che  nel  tempo  stes¬ 
so  in  cui  celebravasi  il  giorno 
di  Iìos,  l’Egitto  era,  come  suol 
essere  tuttavia ,  afflitto  da  epi¬ 
demiche  infermità  cagionale  dalla  permanenza  e  dal 
disseccamento  delle  acque  del  Nilo. 

I  Greci  celebravano  in  questo  mese  una  festa  simile 
a  quella  de’  Tabernacoli  appo  gli  Ebrei.  Gli  uni  e  gli 
altri  inalzavan  tende  ricoperte  di  Rondi,  ed  in  esse  vi¬ 
vevano  come  in  un  campo.  Presso  gli  Ebrei  però  tutta 
la  nazione  era  obbligata  a  questo  modo  di  vivere  , 
mentre  appo  i  Greci  eran  solo  alcune  tende  destinate 
a’ deputati  di  ciascuna  tribù  ;  la  solennità  durava  in 
Grecia  nove  giorni, presso  gli  Ebrei  terminava  al  setti¬ 
mo  giorno;  da  ultimo  gli  Ebrei  celebi’avanla  3o  giorni 
più  tardi  de’  popoli  dell’ Attica. 

II  mese  di  Agosto  suole  essere  simboleggiato  in  di¬ 
versi  modi ,  ma  più  generalmente  come  nella  figura 
che  va  annessa  a  questo  articolo.  Augusto  con  la  vit¬ 
toria  sulla  destra  mano  ,  ed  una  spada  nella  sinistra , 
coronato  di  alloro  siede  sur  un  carro  condotto  da  una 
Vergine  che  rappresenta,  come  dicemmo,  il  corrispon¬ 
dente  segno  del  Zodiaco. 


TROIANO  SPINELLI  DE’  PRINCIPI  DI  SCALEA. 

Quando  la  bufera  è  passata,  e  più  non  s’ode  il  fra-  vendo,  poi  che  passarono  nei  giorni  dell’  universale 
gore  de’ flutti  commossi,  chi  campava  dal  naufragio,  su  f  dolore  confusi  co’ tanti,  non  ebbero  che  il  solo  coni¬ 
la  riva  a  grave  stento  afferrala  incrocia  le  braccia,  e  So  pianto  de’pochi,  che  circondavano  il  letto  di  morte.  Ri¬ 
sta;  e  va  pensando  ai  compagni  travolti  giù  nel  mare  f  chiamarli  alla  memoria  de’ superstiti  è  dolce  è  santissi- 
profondo  ,  a’ pianti  delle  famiglinole  derelitte,  alle  tan-  f  mo  dovere;  tale  da  onorare  una  intera  generazione  , 
te  speranze  per  essi  perdute,  all’ ultime  parole  affan-  V  che  certo  non  è  benedetto  dal  Signore  quel  popolo  , 
nose  de’ morenti:  e  sente  quel  vóto  tremendo  del  cuo-  f  che  può  negare  una  ghirlanda  ed  un  vóto  alla  polve 
re,  quella  pietà  angosciosa  ,  quello  strazio  immenso  f  di  chi  non  è  più.  E  primo  fra  questi  mi  piace  rammen- 
che  gli  avventurosi  non  sentiron  mai,  e  che  è  solo  re-  f  tare  Troiano  Spinelli.  Ahi!  misero  —  tolto  anzi  tempo 
laggio  degl’infelici  quaggiù.  Or  dite,  o  voi  fra’miei  lei-  f  a  tutte  le  lusinghe  a  tutte  le  speranze  della  vita,  cadea 
tori  che  sentite  d’avere  una  lagrima  pe’ fratelli  mietuti  2^  vinto  dal  morbo  nefando  sull  aurora  del  quarto  lustro., 
dal  terribile  flagello  mandalo  dall’ira  di  Dio  a  desola-  f  cadea  lasciando  di  se  cento  care  memorie;  e  nel  petto 
re  questa  bella  Patria ,  così  non  avviene  di  noi  or  che  2£  di  chi  lo  conobbe  un  dolore  un  desiderio  che  il  tempo 
l’angelo  della  salute  s’asside  di  nuovo  a  guardia  di  ■■  potrà  lenire ,  ma  cancellare  giammai, 
questa  Napoli,  che  pur  due  volte  l’ha  veduto  sparire  ! —  ‘  j  j 

Ed  ecco  che  io  con  povere  ma  calde  parole  vò  dolo-  2 

rando  le  trascorse  avversità:  e  volgo  il  pensiero  rallri-  — Un  giovinetto!  E  fra  gl’illustri  di  cui  il  sole  s  è  pu- 
stalo  a  coloro  che  nel  dì  della  rassegna  non  rispondo-  2£  re  di  repente  ccclissato  tu  vuoi  che  si  pianga  per  un 
no  alla  chiamata  :  a  quelli  in  ispecie  che  noti  a  tutti  vi-  vinetto— Oh!  sapete  voi  di  quante  virtù  s  adornava 

TOM.  II,  2 
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il  suo  cuore,  a  quale  altezza  addestrava  le  ali  dell’inge- 
gno  ,  a  quali  severe  e  amene  discipline  educossi  nel  ^ 
breve  corso  del  terreno  viaggio!  Udite  ..."  e  datemi  del 
matto  se  parlandovi  di  lui  non  saprò  commovervi  :  ^ 
udite,  e  se  vedrete  che  io  mal  m’apponga  ,  penetrate  & 
pure  in  quella  casa  che  orbata  di  lui  risuona  tuttavia  di  ^ 


Y. 

— E  tanto  avea  egli  studiato! — Si  certo:  ed  ora  mi  volgo 
a  voi  di  lui  coetanei,  che  a  venti  anni  ignorate  ancora 
che  vi  sia  un  libro  scritto  da  un  Torquato.  Troiano  Spi¬ 
nelli  varcava  appena  l’anno  quattordicesimo,  e  già 


gemiti  e  lamenti,  e  schernite  all’ affanno  del  padre  ve-  avea  sciolto  un  cauto  di  dolore  su  l’urna  di  Maria  Cri¬ 
stina,  dato  opra  ad  una  versione  della  poetica  di  Orazio, 


nerando ,  della  desolata  genitrice  ,  del  fratello  incon¬ 
solabile.  Nè  state  a  credere  che  io  tragga  agli  allet¬ 
tamenti  di  pompose  vanità,  di  titoli  fastosi  ,  di  nascite 
illustri.  Io  non  so  come  si  faccia  ad  esser  dotto  nell’ar¬ 
te  famosa  di  mentir  sentimenti  e  parole;  e  ben  so  che 
una  nobile  cuna  non  è  per  se  sola  un  titolo  per  meri¬ 
tare  i  suffragi  de’ posteri.  Ma  non  è  la  verità  che  se¬ 
duta  su  le  tombe,  cancella  le  invereconde  lodi  dell’a¬ 
dulazione  e  vi  scrive  l’abbominio  o  la  lode  a  seconda 
del  merto?...  E  bene...  su  la  tomba  di  Troiano  Spi¬ 
nelli  io  non  scriverò  che  il  vero. 

III. 

I  poveri  e  gli  oscuri  nascono  al  sudor  della  fronte , 
alle  opre  faticose  della  mente  :  i  ricchi  e  i  venuti  da 
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recate  nell’idioma  del  sì  molte  odi  del  Venosino,  molte 
orazioni  dell’Arpinate ,  parte  delle  storie  di  Livio  e  Sal¬ 
lustio,  recato  in  latino  l’altissimo  Carme  dei  Sepolcri, 
parte  della  divina  Basvilliana,  scritto  un  discorso  sul 
vincitor  di  Farsaglia  ,  un  altro  su  le  presenti  condizioni 
della  letteratura  Italiana,  dettate  varie  poesie  di  vario 
genere  nell’ una  e  nell’altra  lingua.  E  in  tutti  questi 
parti  d’un  giovine  ingegno  tu  scorgi  quel  foco  celato, 
quella  non  comune  spontaneità,  quella  facondia  scor¬ 
revole  che  fan  presentir  lo  scrittore  nato  ad  ammae¬ 
strare  altrui ,  e  degno  quando  che  sia  di  salire  a  fama 
immortale.  Yoi  solete  in  certe  ore  dimenarvi  baloccan¬ 
do  pe’ trivi  e  pe’ ritrovi,  ed  egli  o  usciva  per  meditar 
da  vicino  su  lo  spettacolo  della  natura  ,  o  sedea  a  scior- 


grandi  avi  abbian  la  sola  missione  di  oziar  nelle  ville  S  re  gli  accordi  che  lian  fatto  immortali  Zingarelli  Cima- 


beate,  dormano  un  sonno  placidissimo  tra  le  cortine 
dorate ,  e  le  sale  armoniose  —  Così  gridava  un  secolo  Zìi 
da’  filosofi  imprecato ,  e  che  io  non  impreco  nè  benedi- 
co;  perchè  davvero  che  non  so  quanto  l’umanità  ab- 
bia  a  lodarsi  di  certe  utopie  filosòfiche.  E  i  ricchi  accet- 
tavan  volentieri  l’ incarco...  e  sol  di  tanto  in  tanto  un  ^ 
Filangieri  un  Beccaria  sorgea  a  far  vendetta  dell’  insa-  ± 
no  consiglio ,  a  raccorre  i  semi  gittati  dai  poveri  scrit- 
tori ,  a  spargere  un  oceano  di  luce  su  tutti  gli  scudi  in- 
quartati  sospesi  ai  palagi  marmorei.  Yidero  i  favoriti 
dalla  sorte  come  splendesse  quel  sole  ,  videro  quanto  ^ 
decoro  il  sapere  spandesse  sur  una  nascila  illustre ,  sen- 
tirono  esser  misfatto  di  lesa  dignità  umana  quel  poltrir  Z& 
nell’ ignavia  mentre  i  tempi  correano  correano  verso  le 
fonti  di  ogni  scienza...  e  levando  un  grido  eccitatore  di  Zìi 
grandi  fatti  e  di  belle  opre  si  slanciarono  a  spron  bat- 


rosa  e  Bellini.  Ah  sappiate  che  per  voi  non  v’è  speme 
di  vita  se  a  questo  ritratto  non  sentite  le  vene  e  i  polsi 
oscillare  commossi. 

VI. 

« 

Nè  è  meraviglia  che  chi  tanto  sapea  avesse  un  cuo¬ 
re  che  s’apriva  di  leggieri  ad  ogni  virtù.  Tenero  pe* 
poverelli,  ad  essi  largiva  volentieri  l’obolo  e ’l  pane 
della  carità:  figlio  e  fratello  affettuoso  era  un  messag- 
giero  di  pace  disceso  ad  albergar  co’  suoi  cari ,  la  deli¬ 
zia  de’ loro  anni,  la  gioia  di  tutti.  Mentre  le  cure  degli 
studi  laceano, recavasi  su  le  ginocchia  la  picciola  Maria, 
una  sua  sorellina,  Angioletta  a  tre  anni  tutta  grazie  e 
tutta  bellezza:  e  questa  lo  carezzava,  e  bamboleggiava 
le  lunghissime  ore  con  lui ,  e  lui  cercava ,  e  con  lui 

D _  r  .  r  volentieri  s’acchetava.  A  tal  che  la  vita  del  giovinetto 

tuto  nel  glorioso  aringo. Il  mondo  stupefatto  plaudendo  scorrea  come  rivo  placidissimo  tra  l’amor  de’  parenti, 
a’  generosi  li  salutava  tra  gli  agi  e  le  ricchezze  addop-  ^  e  i  sublimi  diletti  che  traeva  da’ suoi  libri.  E  quando  il 
piale  dalla  solerzia  della  mente  ;  derideva  gl’inoperosi,  ^  morbo  flagellò  aspramente  la  patria  contrada  ,  le  suo 
che  vedean  per  la  cecità  loro  scapparsi  di  mano  il  re-  lagrime  i  suoi  conforti  si  spandeano  su’  miseri  che  in 
taggio  degli  avi,  preda  de’ causidici  sempre  satolli  di  tfe  ogni  dì  n’eran  vinti.  —  Ahi!  non  sapea  che  presto  na 
oro  e  sempre  di  oro  affamati. 


IV. 

E ’l  nostro  giovinetto  che  nelle  opere  egregie  degli 
Avi ,  ed  in  quelle  di  Francesco  Spinelli  veclea  de’gran- 
di  esempi  a  seguire,  sentì  di  buon  ora  scorrer  per  le 
vene  quella  fiamma  animatrice,  che  crea  i  dotti,  e 
gli  avvia  a  gloria  non  passeggera.  Sentì  che  le  lettere 
son  vóto  suono  e  inutile  trastullo  se  non  sono  informate 
da’ gravi  studi;  che  la  sapienza  de’ moderni  non  è  che 
il  frutto  e  spesse  volte  la  riproduzione  della  sapienza 
antica;  che  il  patrio  sermone  va  studiato  ne’ classici, 
ed  in  quei  sommi  che  facean  sì  luminoso  il  tempo  della 
Romana  possanza,  e  della  Greca  virtù:  ed  eccolo  a 
conversar  con  Tullio,  Orazio,  Virgilio  ,  Omero,  Esio¬ 
do,  e  coll’immenso  Alighieri;  eccolo  avviarsi  negli  stu¬ 
di  filologici:  e  stampare  orme  splendidissime  nel  sen¬ 
tiero  illustrato  dagli  Euleri  e  da’Lagrange.  Provviden¬ 
za  dell’  ottimo  padre ,  sua  prima  guida  e  primo  inae- 
stro.  Nè  la  sua  anima  spaziando  fra  tante  bellezze  era 
o  potea  esser  chiusa  all’  incanto  di  quel  Genio  che  fa- 
cea  men  dura  la  prigione  all'altissimo  Torquato, 

Clie  alleggiò  l’ira  al  Gliibellin  fuggiasco. 

Tu  li  sentivi  poeta  o  non  mai  abbastanza  rimpianto  gio¬ 
vinetto.  ..t’  ergesti  a’ primi  voli  ed  avresti  forse  aggiun¬ 
ta  la  meta  de’ valorosi . se  il  resto  della  via  non  t’era 

vietalo  !  I 


avrebbe  ingrossata  la  schiera  ! 

VII. 

Ed  ecco  che  Lorenzo  Fazzini  passò  da  questa  alla 
patria  de’ Giusti.  Il  giovinetto  lamentonne  la  perdila  ,  e 
le  sue  parole  non  suonaron  meno  faconde  e  meno  do¬ 
lenti  di  quelle  che  molti  e  molti  sacrarono  all’ illustre 
scienziato. — Volgea  intanto  il  dì  21  giugno:  era  il  gior¬ 
no  onomastico  della  genitrice . e  quel  giorno  sorgea 

tra  i  pianti  e  l’agonia  di  tutta  una  gente.  Il  figlio  amo¬ 
roso  sciolse  a  celebrarlo  uno  spontaneo  canto;  e  no,  di- 
cea,  non  t’attristare  o  madre:  alle  preghiere  de’ sven¬ 
turati  parmi  che  l’ira  del  nume  si  plachi . ben  cento 

volte  ancora  vedrai  sorger  quest’alba  con  in  fronte  il 
tuo  nome — Ahi!  il  vaticinio  era  per  la  donna  da  cui  eb¬ 
be  la  vita.. .e  per  lui!  Il  signore  scrivea  per  lui  un  fa¬ 
to  diverso  nel  libro  de’ destini .  squillò  la  terza  ora 

dopo  quei  versi  affettuosi . l’angelo  della  morte  gui¬ 

dando  per  mano  il  Colera  battè  all’uscio  dell’ improv¬ 
vido...  quel  canto  echeggiava  ancora  sul  labbro  di  tut¬ 
ti...  ripelealo  il  Vate....  e  i  suoi  ultimi  accordi... spira¬ 
rono  sul  letto  del  dolore.  —  Se  non  piangete  io  non  so 
di  che  solete  voi  piangere. 

Vili. 

Queste  cose  io  scrivea  quando  mi  venne  fra  mani 
un  volumetto  contenente  i  cenni  biografici  dell’estinto. 

^  M’inganno  io  forse  ,  0  quelle  tenere  parole  furon  del- 
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tate  dal  paterno  afletto?  Ah  no!  di  lui  cosi  non  polea  32  arti,  Correggio  ed  Andrea  del  Sarto  ;  ma  Andrea  visse 
favellare  che  un  padre:  e  bene  ad  esse  s’accoppiano  32  pressoché  inosservato  nel  suo  secolo  e  si  morì  senza 


quei  pietosi  versi  che  il  germano  Francesco  va  scio¬ 
gliendo  su  l’urna  fraterna.  Se  il  mio  cuore  non  co¬ 
mandasse  che  io  dia  pure  alle  stampe  questo  ritratto 
die  vergai,  così  come  veniva  dall’anima  commossa  , 
avrei  deposta  la  penna.  Ma  la  voce  dell’  amicizia  è  pur 
qualche  cosa  in  terra;  e  ben  per  lei  si  piange  ove  pian¬ 
gono  i  parenti  di  Trojano  Spinelli. 

Or  va,  avventuroso,  a  un  retaggio  che  eterno  dura: 
va  dove  non  albergano  gli  errori  e  le  menzogne  degli 
uomini.  Il  tuo  volo  s’è  celato  nella  notte  dell’urna  , 


che  ad  alcuno  il  retaggio  di  lui  trasmettesse,  e  Correg¬ 
gio  fece,  è  vero,  forte  impressione  ed  i  Fiorentini  per 
un  istante  corsero  ad  imitare  il  suo  stile  comunque 
per  nulla  conforme  a  quello  della  vetusta  loro  scuola  ; 
ma  ben  tosto  riconobbero  che  la  maniera  e  le  affetta¬ 
zioni  di  tal  maestro  a  lui  solo  addiceansi. 

Di  fatto  la  grazia  di  Correggio  è  tutta  sua  propria  , 
e  niun  pittore  in  plausibil  modo  potè  riprodurre  i  suoi 
lavori.  Ogni  linea  del  suo  disegno  ,  ogni  suo  colorito 
tocca  quasi  l’esagerazione  e  per  non  cadere  in  questo 


ma  pur  tanto  t’elevasti  da  vivere  nella  memoria  delle  %  difetto,  volendolo  imitare  la  sua  maniera,  bisognerebbe 
genti.  Possa  il  tuo  esempio  esser  di  sprone  alla  gio-  p  essere  un  secondo  Correggio,  ed  i  secoli  ne  videro  un 
venlù  del  secolo  XIX,  onde  non  si  ritragga  dall’ emù-  %  solo.  —  Luigi  Carracci  comprese  per  avventura  un 
lar  la  gloria  degli  avi  —  Mentre  la  mano  tremante  del  jL  tale  stato  di  decadimento  in  cui  giacea  la  pittura  ,  ne 

ti  indovinò  le  cagioni  ed  ideò  i  mezzi  di  liberamela.  E 


padre  tuo  e  della  madre  si  posava  sul  tuo  capo  e  ti  ±  indovinò  le  cagioni  ed  ideò  i  mezzi  di  liberamela.  E 

benedicea . sai  tu  chi  deputava  il  Signore  a  seguirti  22  avventurosamente  a  siffatta  possanza  d’intelligenza  pari 

nel  Cielo?. ..La  tua  picciola  Maria.  Tu  l’amavi  tanto,  e  ^  possanza  di  esecuzione  accoppiando  la  pittura  fu  salva 
tu  non  sarai  da  lei  scompagnato  colà  donde  non  si  tor¬ 
na.  Ed  essa  piegava  il  capo  al  sonno  del  Signore  ,  co- 


ooo 
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me  rosa  che  ancor  non  dischiusa  si  piega  su  lo  stelo. 
Or  riposa  con  le  in  una  terra.  Addio  coppia  che  or  ti 
bei  nella  pace  degli  Angeli...  Addio  Trojano  Spinelli. 
Tu  non  sei  morto  se  vivi  ancora  nell’affetto  della  pian¬ 
gente  famiglia  e  nel  cuore  degli  amici  addolorati.  Deh! 
quando  intorno  alla  tua  tomba  udrai  suonare  la  pre- 


ed  un  secondo  secolo  le  venne  promesso 

Luigi  Carracci  nacque  in  Bologna  mentre  volgea  il 
-  ibò5.  Come  se  avesse  presentito  fin  dalla  prima  giovi¬ 
li  nezza  l’ ufizio  riservatogli  nel  rinascimento  dell’  arte  in 
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±  Italia,  principiò  dal  visitar  le  diverse  scuole  affin  di 
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studiarle ,  e  conoscere  da  vicino  le  cause  del  loro  de¬ 
cadimento.  Ei  pinse  in  Venezia  sotto  la  direzione  del 
Tintoretto ,  in  Firenze  molto  studiò  Andrea  del  Sarto 
ghiera  de’ mesti,  una  preghiera  di  pace  e  di  salute  ,  e  prese  lezioni  dal  Passignano;  in  Parma  ammirò  Cor- 
la  raccogli  e  la  guida  al  soglio  dell’Eterno.  Dolce  spe-  32  reggio  senza  cercar  d’ imitarlo;  da  ultimo  dopo  più  an- 
ranza  della  Patria  in  terra  ,  sii  per  essa  un  angelo  nel  ^  ni  di  studio  ed  osservazioni  ritornò  alla  natia  città  ,  de- 
Cielo.  Cesare  Malpica.  7j2  ciso  di  affrontar  le  persecuzioni  de’tempi  e  dell’invidia, 

23  e  stabilir  nella  patria  una  novella  scuola.  A  ciò  fare 
22  oravi  d’uopo  non  del  maestro  solo,  ma  ancora  di  a- 
32  lunni  che  in  breve  tempo  adatti  potessero  addivenire 
e3  al  peso  dell’insegnamento  e  spandere  i  principi  della 
novella  scuola.  Luigi  avea  un  fratello  chiamato  Paolo, 
che  senza  alcun  felice  successo  la  pittura  coltivava  , 
uom  di  poco  ingegno,  abile  soltanto  ad  eseguir  le  al- 


PITTURA 

SCUOLA  BOLOGNESE  -  I  CARRACCI. 

Una  delle  più  notabili  particolarità  della  storia  della 
pittura  si  è  l’attitudine  a’ lunghi  e  difficili  studi  di  que¬ 
st’arte,  sovente  qual  retaggio  trasmessa  per  più  gene 


razioni  in  una  stessa  famiglia;  e  non  vi  ha  scuola  32  trui  idee:  di  costui  fè  un  operaio.  Ma  avendo  osservato 
forse,  che  non  ne  offra  degli  esempi.  Così  nella  scuola  la  perspicace  intelligenza  de’suoi  due  giovani  cugini, 
francese  vedesi  la  famiglia  Vernet  presentare  tre  ge-  Agostino  cd  Annibaie,  un  de’quali  esercitava  il  mestiere 
nerazioni  di  pittori,  che  in  generi  diversi  si  son  con-  22  di  orefice  e  l’ altro  dedicavasi  a  quello  di  sarto  che  avea 
traddistinti;  Venezia  ebbe  i  fratelli  Bellini  che  a’ ta-  22  posto  il  padre  loro  nell’agiatezza,  fè  ad  entrambi  stu- 
lenti  nella  oreficeria  la  gloria  congiunsero  di  aver  fon-  22  diar  la  pittura,  e  ben  tosto  ei  stesso  meravigliò  della 
dato  quella  chiarissima  scuola  Veneziana  da  Tiziano  ,  °j2  rapidità  de’  lor  progresi.  Le  naturali  inclinazioni  che 
discepolo  di  uno  di  essi,  a  cotanto  alto  grado  di  splen-  72  appalesavano  eran  diametralmente  opposte  :  Agostino, 
dorè  condotta:  la  scuola  Bolognese  novera  due  fami-  prudente  e  riflessivo,  procedeva  sempre  con  l’analisi 
glie  di  pittori  per  le  quali  la  gloria  fu  un  patrimonio  ,  22  e  giungeva  col  ragionamento.  Annibaie,  impetuoso  im- 
cui  ciascun  suo  individuo  partecipar  volle  ,  i  Francia  p  paziente,  abbandonavasi  alla  ispirazione  e  talvolta  sor- 
cioè  ed  i  Carracci;  ecc.  Or  di  questi  ultimi ,  dc’Carrac-  22  passava  suo  fratello.  Luigi,  comprendendo  che  facea 
ci,  è  nostro  intendimento  di  parlare  in  questo  articolo,  22  d’uopo  adoperare  con  l’uno  lo  sprone  e  con  l’altro  il 
chò  la  grave  influenza  da  essi  direttamente  esercitata  su  freno  ,  fè  entrare  Agostino  nell’  officina  di  Fontana  , 
la  loro  epoca  ,  e  per  mezzo  de’  loro  discepoli  su  tutte  ±  pillor  che  lavorava  con  una  facilità  ed  una  rapidità 
le  scuole  d’Italia  per  circa  due  secoli,  fa  risguardar  le  poco  comune,  e  conservò  Annibaie  nella  sua,  ove  i 
principali  contezze  di  lor  vita  quali  conoscenze  degne  ±  concepimenti  elaboravansi  più  maturamente.  In  tal  gui¬ 
di  essere  per  quanto  più  è  possibile  divulgate.  p  sa  pervenne  a  far  Sviluppare  in  ciascuno  di  essi  quel¬ 

li  secolo  illustre  della  pittura  era  sparito:  Raffaello,  22  le  facoltà  che  più  tardive  sembravano  ,  ed  estinguer 
Leonardo  da  Vinci ,  Michelangelo  e  Tiziano  salendo  ^  quella  specie  di  avversione  che  scambievolmente  por- 
per  sentieri  diversi  alla  perfettibilità  dell’arte  ,  som-  22  tavansi.  Disciplinati  insieme  ,  l’emulazione  in  essi  sa¬ 
tira  vano  aver  distrutto  dietro  a  sè  nel  salire  i  gradini  32  rebbe  degenerata  in  invidia,  e  la  lor  divisione,  che  po¬ 
che  aveanveli  condotti.  Tutte  le  scuole  orbe  di  que-  22  scia  si  manifestò,  sarebbe  avvenuta  pria  che  Luigi  aves- 
gl’ insigni  maestri,  sbalordite  ne  ricalcavano  le  orme  22  se  potuto  raccorre  i  frutti, che  dal  concorso  e  dalla  loro 
e  proclamavate  al  tempo  istesso  inarrivabili  e  degne  32  unione  sperava.  Ambedue  dimorarono  per  qualche 
sole  d’imitazione.  I  sublimi  e  divini  concepimenti  di  33  tempo  in  Parma  ed  in  \enezia  ove  Luigi  aveali  man- 
Raflaello  tutto  il  secolo  avean  travolto  nelle  indagini  p  dati  a  compiere  i  loro  primi  studi  ,  e  ne  ritornarono 
dell’ideale;  ma  gli  artisti  da  tanti  capolavori  assorbiti  grandi  pittori.  I  primi  lavori  da  essi  esposti  in  Bolo- 
in  una  sterile  contemplazione,  indarno  sforzavansi  di  p  gna  mossero  l’ indignazione  di  tutti  i  vecchi  maestri 
riprodurre  ne’ lor  componimenti  lo  spirito  di  quelli  de’  22  della  vecchia  scuola  ,  i  quali  muniti  di  diplomi  ed  illu- 
lor  maestri  ;  imperciocché  sol  giungeano  a  material-  22  strati  dalla  poesia  contemporanea,  reputavansi  al  tempo 
mente  imitare  ,  e  ad  esagerare  immortali  tipi  senza  2<3  loro  e  nella  loro  città  le  colonne  dell’ arte  in  Italia.  I 
pervenire  essi  medesimi  a  crearne  de’ novelli.  —  Nul-  ^  discepoli  di  essi  ed  il  pubblico  fecer  coro,  ed  i  due  gio- 
ladimjno  due  stelle  riluceano  ancora  in  quel  buio  delle  ^  vani  pittori  rimasero  tanto  sbalorditi  e  scoraggiati  dal 
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romor  che  avean  cagionato,  che  per  unistante  avvisa-  $  tutti  e  tre  mostraronsi  superiori  all’invidia  ,  imposero 
rono  cangiare  stile  e  ricalcare  il  sentiere  degli  avver-  X  silenzio  a’ior  nemici ,  ed  il  pubblico  non  indugiò  a  ri- 
sari  che  ?n  allora  chiamavasi  la  buona  via.  Luigi  in-  X  trattar  la  sentenza  che  i  suoi  corifei  aveangli  fatto  prof- 
cuorolli,  e  li  sostenne  sino  a  che  novelli  lavori,  ne’ quali  $  ferire.  Precisamente  allora  aprirono  iCarracci  in  Bolo- 


(  Il  silenzio  —  quadro  di  Annibaie  Carracci.  ) 


gna  una  scuola  che  chiamarono  degl’ Incamminati ,  la 
qual  parola  esprime  il  movimento  ed  il  progresso  del- 
1’  arte  di  che  voleano  esser  capi.  Questa  scuola  ad  un 
tempo  reale  ed  ecclettica  ebbe  per  principio  una  seve¬ 
ra  imitazione  della  natura  modificata,  e  non  sostituita 
come  lo  era  da  trenta  anni  dallo  studio  de’  grandi  mae¬ 
stri  dell’antecedente  secolo.  Un  sonetto  composto  da 
Agostino  Carracci  in  lode  di  un  pittor  contemporaneo, 
e  che  fa  più  onore  alla  sua  critica  nell’arte,  che  al  suo 
ingegno  in  poesia,  espone  con  esattezza  ,  anziché  con 
eleganza, una  parte  delle  sue  teoriche,  e  la  compiuta  sua 
opinione  su’ grandi  maestri  da  lui  studiati.  E  se  in  tal 
sonetto  ei  si  tace  di  Leonardo  di  Vinci  e  di  Paolo  Ve¬ 
ronese  ,  fa  d’ uopo  incolpar  questo  silenzio  solo  alla 
rima  ;  che  que’  chiari  pittori  erano  al  certo  fra  il  no¬ 
vero  di  quelli  da’  Carracci  proposti  per  modelli  a’  loro 
discepoli. 

Fondata  la  scuola  gli  alunni  non  potean  mancare: 
il  suolo  generoso  d’Italia  fé  un  secondo  sforzo  ,  ed 
alcuni  suoi  figli  che  la  gloria  già  contrassegnava  su  la 
fronte  corsero  attorno  a’novatori.  Sorsero  così  un  Do- 
minichino ,  un  Guido ,  un  Albano ,  un  Guercino ,  un 
Caravaggio.  Agostino  fu  quello  fra’  tre  che  assunse  la 
più  grave  parte  nell’  ufizio  dell’  insegnamento  onde  a- 
veansi  diviso  le  attribuzioni.  Chiarissimo  nella  pittura 
quanto  il  fratello  ed  il  cugino  ,  occupossi  più  di  essi 
□ella  teorica  e  pubblicò  su  l’arte  alcune  opere  elemen- 


<$>  tari.  Molto  egli  si  applicò  benanche  alla  incisione,  e  vi 
±  divenne  eccellente.  Luigi  stabilì  al  par  di  Agostino  la 
X  sua  dimora  in  Bologna,  che  proseguì  ad  arricchire  de* 
X  suoi  capolavori  sino  al  16x9  ,  anno  in  cui  passò  a  mi- 
glior  vita  povero  e  compianto.  Agostino  ed  Annibaie 

IX  trapassarono  precedentemente,  cioè  il  primo  nel  1601 
jS  ed  il  secondo  nel  1609.  Quest’ultimo  per  lungo  tempo 
g  dimorò  in  Roma.  Ivi  ei  pinse  la  famosa  galleria  Far- 
£  nese  che  è  la  più  importante  delle  sue  opere  ,  ed  at- 
J=  tribuissi  in  parte  la  sua  morte  allo  scoraggiamento  che 
X  soffrì  nel  non  ricevere  per  compenso  delle  fatiche  di 
±  otto  anni  da  lui  consacrati  a  tai  lavori  che  una  somma 
X  appena  sufficiente  a  rimborsarlo  delle  anticipazioni  fat- 
X  te.  Egli  spirò  nelle  braccia  di  un  figliuolo  di  suo  fra- 
X  tello  Agostino.  Questo  giovine  conosciuto  sotto  il  nome 
£  di  Antonio  Carracci  fé  seppellire  suo  zio  nel  Panteon 
•£  vicino  alle  ceneri  di  Raffaello.  Si  morì  ei  stesso  nel 
£  1618  in  età  di  anni  trentacinque.  Agostino  ed  Anniba- 
£  le  aveano  un  fratello  chiamato  Francesco,  da  esso  di- 
retto  ne’  studi  di  pittura,  che  morì  nel  1622  in  un  o- 
X  spedale  di  Roma  in  età  di  anni  ventisette,  ed  il  quale 
£  mostrato  avea  sino  allora  più  presunzione  che  ingegno. 
£  Il  quadro  di  cui  offriamo  il  disegno  è  di  Annibale  Car- 
racci.  Trovasi  nel  Museo  del  Louvre,  che  è  ricco  di 
X  molle  altre  opere  de’  Carracci ,  e  rappresenta  il  sonno 
X  di  Gesù  sostenuto  dalla  Vergine  che  impone  silenzio  al 
X  piccolo  S.  Giovanni. 


ANTICO  TEMPIO  ROMANO  IN  EVORA  NEL  PORTOGALLO. 

Evora  principale  città  della  bella  provincia  di  Aleni-  X  sopra  di  essa  in  remotissime  epoche  i  Persiani,  i  Feni¬ 
co  in  Portogallo  additata  viene  dai  romani  scrittori  £  ci  ed  i  Galli;  ma  negli  ultimi  tempi  della  romana  re- 
col  nome  di  Ebura.  Secondo  Plinio  signoreggiarono  e  £  pubblica  la  sua  storia  presenta  un  carattere  autentico 
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ad  un  tempo  ed  importante.  Seriorio  richiamato  di  Af-  frica  daque’di  Lusilania  per  essere  lor  capo  contra  il 


(  Tempio  di  Diana  in  Evora  nel  Portogallo.  ) 


partito  di  Siila,  s’impadronl  di  Ebura  circa  80  anni  pri¬ 
ma  di  G.  C.,  la  cinse  di  romane  fortificazioni  ed  ornol- 
la  di  diversi  pubblici  monumenti.  In  seguito  si  sottopose 
a  Giulio  Cesare  echebbe  da  lui  il  nome  di  Liberalitas 
Julia.  Nel  715  se  ne  impadronirono  i  Mori;  e  nel 
li 66  venne  riconquistata  da  un  capo  cristiano,  il  fa¬ 
moso  Giraldo,  o  caval/ieirò  sin  medo ,  l’impavido  ca¬ 
valiere,  che  ancor  vedesi  rappresentato  nelle  armi 
della  città  a  cavallo  tenendo  con  una  mano  una  sciabla 
sfoderata,  e  con  l’altra  le  teste  di  un  Moro  e  di  una  Mo¬ 
ra.  Più  re  Portoghesi  stabilirono  in  Evora  il  soggiorno, 
e  si  può  additar  Giovanni  III  come  un  di  quelli  che 
maggiormente  contribuirono  alla  conservazion  de’ suoi 
edilizi.  Questa  città  offre  presentemente  una  popolazio¬ 
ne  di  20,000  abitatori.  Gli  odierni  viaggiatori  esauri¬ 
scono  le  più  lusinghiere  e  dilettevoli  formole  di  ammi¬ 
razione  quando  la  descrivono  superbamente  situata  so¬ 
pra  una  eminenza,  in  mezzo  a  boschetti  di  olivi  e  di  a- 
ranci , attorniata  da  vigne  e  fruiteli  di  ogni  sorta, men¬ 
tre  la  sottostante  pianura  fa  pompa  delle  sue  doviziose 
messi ,  e  vedesi  da  tratto  in  tratto  ombreggiata  da  tetri 
ed  antichi  boschi  di  alberi  di  sughero. 

Il  tempio"della  cui.  facciata  presentiamo  il  disegno  è 
uno  de’ più  belli  avanzi  delle  arti  romane.  Alcuni  scrit¬ 
tori  avvisano  essersi  edificato  sotto  Sertorio;  ma  a  que’ 
tempi  Parte  in  Roma  avea  poco  progredito  ;  e  bisogne¬ 
rebbe  almen  supporre  essersene  il  disegno  formato  da' 
Greci  artisti.  Con  più  plausibile  ragione  può  quindi  re¬ 
putarsi  opera  degl’imperadori.  —  La  sommità  dell’e- 
difizio  scorgesi  evidentemente  moderna  :  essa  ha  il  ca¬ 
rattere  delle  fortificazioni  orientali;  e  comunque  que¬ 
st’aggiunzione  Moresca  non  manchi  di  eleganza,  troppo 
differisce  dal  resto  dell’ architettura  per  non  ispiacere 
agli  spiriti  scrupolosamente  classici.  Al  par  del  tem¬ 
pio  di  Giove  Panellenio  in  Egina  ,  quello  di  Evora  è 
esastilo ,  vai  quanto  dire  ha  sei  colonne  di  fronte  , 


le  quali  son  di  ordine  corintio  ed  han  circa  tre  piedi  di 
diametro.  Come  tutta  la  parte  antica  della  costruzione, 
esse  sono  di  un  bel  granito  che  vigorosamente  ha  resi¬ 
stito  alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini.  Talune 
iscrizioni  latine  inducono  a  credere  che  questo  tempio 
era  consacrato  a  Diana;  ma  sembra  essersi  dappoi  in¬ 
vertito  in  fortezza  da’ Mori  :  ed  ora . si  ha  qnasi  ros¬ 
sore  a  dirlo . serve  di  macello  a’ beccai  di  Evora. 


(  Giulio  Pcrlicari.  ) 
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GIULIO  PERTIGARI  —  VITA  —  STUDI. 


tanto  di  Fano  educavasi  alle  lettere,  ed  alle  scienze 
quel  Giulio  Perticari,  che  cogliendone  il  più  bel  fiore, 
BjS  era  dalle  sorti  d’Italia  deputato  nella  gioventù  della  vi- 
Abbiamo  sempre  stimata  utile,  e  gloriosa  l’opera  di  °jg  ta  a  certissimo  maestro  degl’italiani,  insegnando  la  vera 
coloro ,  che  volsero  l’ingegno  a  crescimento  della  prò-  ^  e  grande  Sapienza  Italiana;  e  parlando,  e  scrivendo 
pria  favella  ;  o  che  guasta  ,  e  corrotta  dai  tempi ,  dagli  2S  la  più  bella  lingua  Italiana.  Raddrizzate  a  quel  tempo 

e  rinsavite  le  menti,  per  lunga  età  deliranti,  tornavano 
in  onoranza  per  le  Italiche  Scuole  que’ sapienti  metodi 
antichi ,  che  crearono  tanta  maraviglia ,  quanta  è  la 
immortale  bellezza  del  Sacro  Poema,  e  del  Goffredo; 
e  dell’altissima,  e  veracemente  divina  copia  di  quei 
prestanti  si  nutricavano ,  e  cresceano  i  giovanili  intel¬ 
letti.  Il  Vero,  ed  il  Bello  Italico  rifiorivano:  svaniano 
le  calamislre,  ed  il  liscio  di  meretricia  vaghezza;  ripren¬ 
deva  la  sconcia  letteratura  caste  sembianze ,  ed  abito 
e  colore  di  gentilezza  ;  era  una  grande  operosità  negl 
S  intelletti;  una  vita  d’ingegno  piena,  sentitissima;  che 
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uomini  e  dai  casi ,  stettero  contra  il  torrente  della  cor¬ 
ruzione  ,  perchè  tutta  non  la  disfacesse  ,  e  consumasse; 
o  che  da  ultimo  delle  caste  e  native  forme  con  sapien¬ 
ti  accorgimenti  la  rinnovellarono ,  e  rifecero.  Nel  qual 
giudizio  conforlavaci  l'altissima  sentenza  di  Plutarco, 
quando  scriveva  :  che  maggiore  infamia  incontri  all’ 
uomo  perdendo  lingua,  che  libertà;  perchè  sendo  la 
favella  ministra  ed  organo  del  pensiero,  e  della  ra¬ 
gione,  ci  è  avviso,  secondo  il  senno  del  Filosofo  di 
Cheronea  ,  che  chi  il  proprio  linguaggio  abbietta  e  di¬ 
sonesta,  siasi  turpemente  di  uomo  in  bestia  disnaturato.  w  ;>  .  ^  ^ 

Di  quivi  l’obbligo  immortale ,  che  è  dovuto  a  quei  pres-  bello  ancora  era  questo  sole  d’Italia;  bello,  e  sereno 
santi ,  che  spesero  la  vita  ,  e  l’ingegno  a  rinverdire  alla  il  Cielo;  forte  la  terra,  vivo  il  fuoco  delle  antiche  virtù, 
patria  degenerala  la  perduta,  e  bellissima  gloria  della  S  vivo  il  coraggio,  vive  le  grandi  passioni, 
lingua.  Or  facendoci  noi  a  parlare  in  queste  carte  dell’  ^  II.0  Fra  tanti  scientifici,  e  letterari  commovimenti, 
Italico  idioma,  ci  accadrebbe  per  debito  di  giustizia  di  ravvivato  il  fiore  della  patria  letteratura,  la  giovinetta 
porre  il  nome  di  molli  valorosi:  chè di  fermo  molti  so-  X  sapienza  sorgeva  del  Perticari,  vereconda  e  modesta, 
no  gl’italiani,  che  a  questi  tempi  di  rinnovellata  sa-  chiuse  in  sè  portando  le  speranze  tutte  d’ Italia  ;  peroc- 
pienza  aiutarono  l’opera  generosa  e  magnanima  della  3S  che  egli  ne’ Poeti,  ed  Oratori,  ed  Istorici,  che  fecero 
lingua,  e  si  fecero  ad  un  tempo  esempio  di  nobilissimo,  aurei  e  beati  i  secoli  antichi,  venendo  in  grande  ac- 
ed  incorrotto  stile:  ma  nostro  intendimento  è  solo  di  ^  cendimento  ,  ed  amore  del  Vero  e  del  Bello  ,  pren- 
scrivere  alquante  parole  intorno  a  Giulio  Perticari ,  E'"  dea  oggimai  sicurissimo  e  dirittissimo  il  volo.  Sendo 
che  per  forma  meritò  bene  delle  lettere  e  dell’Italia  ,  X  che  a  que’ che  di  buon’ora  si  avvezzi  ad  usare  con  que- 
che  non  gli  si  potrebbe  mai  dare  di  gratitudine  tanto  ^  sl*  ottimi  antichi ,  avverrà  quel  che  dicea  il  facondissi- 
che  bastasse.  E  se  confidenti  di  noi  affermiamo  che  la  ±  mo  Tullio  de’ Greci  esemplari;  cioè  che  a  modo  di  co- 
gloria  della  restaurata  favella  sia  più  sua  che  di  altrui,  ^  lui ,  il  quale  camminando  di  continuo  sotto  il  sole  si  an- 
non  sarà  al  certo  uomo  che  ce  ne  voglia  biasimo,  o  °|°  nera  ,  quegli  che  assiduamente  legga  meditando  nei 
colpa  :  perchè  se  vera  è  la  sentenza  del  Padre  della  La-  X  classici  ne  contrarrà  non  so  quale  altitudine  al  bello  , 
tina  Istoria  :  che  le  umane  Repubbliche  per  quelle  arti  X  traspirando  da  que’ sacri  volumi  puro  invisibil  vapore , 
medesime,  perchè  da  prima  furono  fondate,  si  man-  che  la  mente  ritempera  ed  ingagliarda.  Egiànutrica- 
lengono  in  onore, o  guaste  si  restaurano;  a  ripulire  dal-  to  del  più  bel  fiore  delle  Greche,  Latine  ed  Italiche 
l’informe  scoria,  e  dall’ imbratto  straniero  questa  lacera  lettere,  porgeva  finiti  esempi  di  pensar  maturo  e  vero, 
favella  Italiana,  e  renderle  il  colore  smarrito,  e  le  e  di  stile  efficace,  nobile,  castissimo.  Conciosiachè  sol¬ 
forine  del  buon  tempo  antico,  era  egualmente  mestieri  x  levandosi  con  la  considerazione  al  fine  santissimo  delle 
la  stessa  divina  sapienza  di  colui  ,  che  primo  e  solo  a  ^  lettere,  vedeva  come  lor  debito  non  è  già  di  pargoleg- 
tanta  cima  innalzavala  di  grandezza.  Or  tra  i  presenti  giar,  vaneggiando,  a  diletto  di  oziosi,  quasi  fossero 
Italiani,  che  a  questa  bellissima  gloria  parteciparono,  crepunde  da  fanciulli,  ingannando  e  crescendo  il  pub- 
noi  di  fermo  non  veggiamo  altri  die  sicuramente  dalle  X  blico  sonno;  e  nè  di  lusingare  i  potenti,  girati  in  alto 
altissime  dottrine  soifolto  del  gran  Padre  Alighieri,  X  dalla  fortunevole  ruota ,  a  cui  è  pur  mestieri  di  lor  ce¬ 
leste  dolcezza ,  onde  rinnovare  a  quando  a  quando  1^ 
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avesse  meglio  del  Perticari  soccorso  agli  studi  della  lin¬ 
gua  e  della  Eloquenza,  e  rifatto  quasi  di  occhi  e  di 
giudizio  la  nostra  età.  Laonde  noi,  a  cui  vale  il  lungo 
studio  ed  il  grande  amore  con  che  cercammo  le  sue 


carte ,  onde  educarci  al 


degno 


stile  e  al 


magnammo 


animo  stanco  sotto  il  fascio  de’ pubblici  negozi;  ma  si 
d’ iinmegliare  le  condizioni  della  vita  civile,  educar  le 
grandi  e  le  utili  passioni ,  e  oprar  negli  uomini  ogni 
maniera  di  morali  benefici  ;  venia  per  ciò  sapientemen- 


pensare  italiano,  abbiam  giudicato  di  gratificare  a  noi  te  purgando  le  Italiche  lettere  dal  falso  e  dal  vano; 
ed  agli  studiosi  tutti  delle  lettere  e  della  favella  ,  seri¬ 


che 

che 


dalle  utili  discipline  ,  dai  sacrari  della  Filosofia,  come 
^  adoperarono  a’ tempi  loro  l’ Alighieri,  e  1  Petrarca, 
ES  derivava  in  esse  lo  spirito  duraturo  e  la  vita.  Peroc- 
chè  fin  d’ allora  meditava  quel  magnanimo  la  grande 
%  sentenza,  che  poscia  si  altamente  predicò,  quando, 
^  applicando  quel  suo  potente  ingegno  ad  iinmegliare  le 
°jp  condizioni  delle  Italiche  lettere,  scriveva:  che  e  prose 
e  versi ,  ove  non  sieno  ordinati  all'utile  dell  umana 
compagnia  ,  non  sono  diversi  dal  suon  delle  pive ,  e 
dal  canto  delle  meretrici.  Per  tal  modo ,  giovanetto 
ancora  accoslavasi  alla  divina  sapienza  del  gran  canto¬ 
re  della  Gerusalemme ,  quando  affermava!  che  il  buo- 


vendo  della  vita  e  delle  opere  di  Giulio  Perticari 
fu  scrittore  e  Filologo  tra’ primi  di  questa  età; 
morì  sul  fiore  della  vita  e  delle  speranze ,  ed  a  cui 
nondimeno  i  pochi  anni  non  poterono  invidiare  la  fama 
eterna  dell’ingegno. 

I.°  Nacque  Giulio  Perticari  in  Savignano  a’ifi  ago¬ 
sto  del  1779  d’illustri,  e  nobili  genitori;  e  trapassò  a’ 

26  giugno  del  1822.  Ingegno  solerte,  pronto,  acco¬ 
modato  a  tutta  sorta  di  studi  :  energia  ,  e  raggio  di 
mente  chiarissimo  ;  amore ,  e  sentimento  profondo  del 
bello  e  del  vero,  costumi  adattissimi,  ornati,  soavi: 
anima  diritta ,  sublime ,  patetica:  fantasia  placida ,  gen-  no  sta  nel  centro ,  ed  il  bello  nella  circonferenza . 
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lile,  quieta;  persona  valida,  formosa,  aitante,  furono 
le  stupende  e  rare  disposizioni  ,  ond’  egli  esordendo  X 
nella  vita,  lasciava  altrui  per  tempo  imaginare  l’alto  * 
segno  di  eccellenza  ,  a  che  sarebbesi  innalzato.  La  for¬ 
tuna  e’1  paterno  senno  arrisero  all’opera  della  sua  edu¬ 


cazione,  che  di  eletti  studi  ,  e  di  assidui  e 


cizi  iva  crescendo  in  lui  la  naturai  vigoria  della 


liberi  eser- 
mcnle 


Grave,  e  sublime  concetto,  nel  quale  ci  è  avviso  che 
si  rinchiuda  tutta  la  ragione,  e  l’ intendimento  delle 
lettere;  altramente  la  parola  tramutasi  in  molle  musica 
senza  pensiero. 

III.0  Queste  altissime  cose  meditava  Giulio  Perticari 
che  appena  toccava  il  ventesimo  anno,  quando  pen¬ 
sando  la  gloria  durevole  delle  lettere  Italiane,  prepa- 


e  disnodando,  e  polendo  l'ingegno.  Nelle  scuole  per- ^  ravasi  alla  più  legittima  nobile  ,  e  sicura  influenza 
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sopra  diritte  menti,  per  la  quale,  a  molti  milioni  di  ^  sissimo  Perlicari  apriva  l’anima  ancor  vergine  di  spe¬ 
ronimi  viventi  e  da  nascere  avrebbe,  scrivendo,  fat-  ranza  e  di  desio  alla  bellezza  ed  all’amore,  quando 
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tà,  dove  posero  perpetuo  domicilio  le  arti  belle,  che 
sono  spontanea  dovizia,  e  patrimonio  degl’italiani,  a 
cui  la  benignità  di  Dio  concesse  il  più  limpido  cielo  del 
mondo  ,  aura  odorata  e  soave  ,  mente  ingegno  e  fan¬ 
tasia  divina.  Calcava  il  Perticari  la  sacra  polvere  di 
Roma;  respirava  l’aere  dei  gloriosi  Quiriti;  salutava 
l’immobile  ed  eterno  sasso  del  Campidoglio ,  dove  le 
impotenti  ire  si  frangeano  delle  piccole  nazioni  della 
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crescea  unica  cura  e  speranza  a  quel  divino,  che  solo 
a  dì  nostri  sorgendo  pari  all’italo  nome  ,  avea  nella 
gioventù  della  vita  l’antico  lauro  di  Dante  rinverdito  , 
e  nella  vecchiezza  trapiantato  quello  di  Omero  nel  bel 
terreno  d’Italia.  Il  voto  dell’amore  e  della  speranza 
fu  pieno,  e  la  valorosa  Alunna  di  Lampredi,  bellissi¬ 
ma  tra  le  italiche  fanciulle  ,  andava  per  mano  delle  gra¬ 
zie  e  delle  Muse  a  marito  col  fior  de’ garzoni  italiani. 


la  vita , 


.  5"  ‘  ‘“òegn<> 

e  i  più  splendidi  fiori  gli  educava  dell  Itala  let¬ 
teratura. 

V.  Intanto  nell’ altissima  Roma  ,  ove  tutta  la  luce  d’ 
Italia,  come  a  centro  di  civiltà,  e  di  coltura  rinfocola- 


neile  arti 
mali 


terra;  misurava  col  guardo  le  abbronzate  cime  di  quel-  ^  Fiorivano  allora  al  virtuoso  Giulio  anni  beati ,  che  l’a¬ 
le  severe  moli,  ove  seggono  riposando  gli  operosi  se-  more  eragli  caro  quanto  la  fama,  e  l’alloro;  e  T  ange¬ 
li  di  Roma;  e  piena  la  mente  degli  avanzi  di  nostra  fico  sorriso  dell’amata  donna  abbellivagli  l’ingegno  e 
antica  grandezza, sospirando,  faceasi  fede  della  passata 
gloria  degli  Avi,  quando  signori  dell’universo,  im¬ 
menso  e  robusto,  come  il  braccio,  s’avevano  il  pen¬ 
siero.  Consolati  correano  e  beati  al  Perticari  quei  #  __  _ __ 

giorni,  quando  vivendo  in  Roma  la  bella  vita  degl’in-  ^  vasi,  nasceva  il  Giornale  Arcadico ,  a  far  fede  all’Eu- 
gegni,  diviso  da  ogni  altro  affetto ,  che  quello  non  fos-  ¥  ropa  del  rifatto  giudizio  degl’italiani  nelle  lettere, 
re  della  Filosofia  e  delle  lettere,  e  frugando  nelle 
splendide  Biblioteche;  ed  i  rosi  marmi  e  i  bronzi  in-  3^ 
terpretando,  facea  ampia  ed  eletta  conserva  di  ogni  ^ 
antico  sapere  ;  e  col  riposato  meditare ,  con  le  care  3^ 
ed  innocenti  imagini  del  bello ,  e  co’ divini  esercizi  del- 
1  Itala  poesia,  creavasi  quella  grandezza,  cui  non  var-  % 
ranno  a  distruggere  nè  il  ferro,  nè  la  foga  del  tempo ,  3j° 
nè  il  giuoco  insolente  della  fortuna.  Ma  i  maligni  de- 
stini  gl  invidiaron  tosto  quei  soavi  studi,  e  quell’ozio  3S 
riposato  e  dignitoso,  quando  nel  i8o4,  morto  il  pa-  4= 
dre ,  gli  fu  mestieri  di  raddursi  ai  suoi  onde  curare  le 
domestiche  bisogne.  La  carità  della  terra  natia,  che  $ 
negli  animi  gentili  è  sempre  affetto  caldissimo,  sedea- 
gli  in  cima  alla  mente  ed  al  core,  scaldandolo  ed  aiu-  ìp 
tandolo  a  belle  opere  ed  onorate.  E  già  l’umile  suo  3» 

Savignano  alzava  per  lui  la  fronte  tra  le  più  belle  terre 
di  Romagna ,  splendiente  di  cara  luce  di  sapienza,  e  di  ^ 
lettere,  e  fiorente  di  tutta  prosperità  cittadina  ;  chè  in 

mezzo  a  mortalissime  guerre  e  fazioni,  la  riposata  sa-  p . Moriva  il  divin  Possagnese  e  quasi 
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,  ed  il  Borghesi ,  L’Odescalchi ,  il  Betti ,  L’A- 
il  Biondi ,  principali  e  bellissimi  lumi  delle  Ro¬ 
mane  lettere ,  aiutavano  alla  gloriosa  e  magnanima 
impresa.  Ma  il  più  valente  di  tutti  mancava;  Giulio 
Perticari,  la  sapienza  d’Italia;  e  quando  fu  veduto  se¬ 
dere  in  quel  nobilissimo  Concilio  d’italiani  maestri, 
e  dettale  quelle  sapienti  ,  polite  e  dolcissime  prose  , 
una  gran  voce  s’intese  che  dall’uno  all’altro  termine 
d’Italia  salutavalo  Principe  dell’ Itala  eloquenza.  I 
due  più  grandi  Italiani ,  Canova  e  Perticari  ,  si  ab¬ 
bracciavano  allora  sulla  terra  Latina;  e  l’uno  ricrean¬ 
do  i  miracoli  di  Fidia  e  di  Lisippo  ,  riconducea  la 
Scoltura  alla  giudiziosa  imitazione  de’  Greci ,  rifacen¬ 
dola  bella  della  prima  bellezza  dello  squisito  ,  e  diffi¬ 
cile  naturale;  e  l’altro  rinnovellando  la  purissima  di¬ 
zione  del  trecento,  e  collegandola  con  la  semplicità 
nobilissima  del  Greco  stile,  restaurava  la  corrotta  arte 
dello  scrivere . 


pienza  di  Giulio  Perticari  i  santissimi  beni  creava  della 
pace. Ma  la  propinqua  nobilissima  Pesaro  invidiollo  alla 
patria  diletta,  quando  deputato  Giulio  a  giudice  di  tri¬ 
bunale  ,  tramutavasi  in  quella  terra  di  lettere ,  di  arti 
e  di  prestanti  ingegni  feconda.  Ministro  e  Sacerdote 
di  Temide,  ne  adempie  il  Perticari  egregiamente  l’alto 
c  difficile  ministero  :  e  certo  non  potevano  i  diritti  e 
le  ragioni  dell’umana  compagnia  fidarsi  a  mani  più  in¬ 
temerate  e  più  caste  ;  perciocché  francheggiato  da  si¬ 
cura  bontà  e  sapienza ,  il  suo  responso  era  il  giudizio 
pensalo  e  libero  di  una  mente  illuminata  ,  e  di  un 
cuore  non  compro.  Allora,  sua  mercè,  il  fiore  della 
Pesarese  civiltà  venia  più  ridente  e  più  bello;  aveano 
vita  le  scienze,  le  lettere  ed  ogni  maniera  di  politi  co¬ 
stumi;  premio  di  sua  nobile  eloquenza,  restauravasi  il 
teatro,  che  d’ogui  magistero  di  arti  abbellito  ,  sorgea 
magnifico  monumento  di  cittadina  splendidezza  ;  chè 
egli  era  ad  un  tempo  esempio,  confortatore  e  maestro 
d’ogni  più  cara  gentilezza  e  virtù.  E  questo  civil  te¬ 
nore  di  vita,  questa  ricchezza  di  virtù  cittadine,  questo 
splendido  fior  di  costumi  ;  ed  il  valor  dell’  ingegno  ,  l’or¬ 
nata  parola ,  e  i  tanti  e  fortissimi  studi  gli  conciliavano 


ad  un  tempo  occulto  morbo  consumava  in  sul  fiorire 
la  bella  età  del  Perticari.  Fu  indarno  ogni  umano  aju- 
to,  e  vana  sperimentossi  la  sapienza  istessa  di  Tnminasi- 
ni.  Moriva  Giulio  nel  più  belfiore  dei  desideri,  e  delle 
speranze  ,  quando  con  quell’ingegno  stupendo  ,  e  con 
quella  ornata,  e  gentile  parola  l’antica  grandezza  re¬ 
staurava  dell’Itala  letteratura.  Levossi  per  tutta  Italia 
un  pietoso  lamento,  che  diceva:  o  Giulio,  ornamento, 
e  troppo  breve  stella  di  Ausonia ,  tu  innanzi  sera  tra¬ 
montasti;  ma  la  tua  gloria,  il  tuo  nome,  e  le  tue  lodi 
eternamente  staranno.  Poco  stante,  tra  le  laudazioni, 
e ’l  compianto ,  un’amorosa  voce  fu  udita,  che  chia¬ 
mava  gli  amici  della  memoria,  e  delle  virtù  di  Giulio 
Perlicari  a  porgli  un  pubblico  segno  di  onore.  Era  il 
valente  Cassi,  che  non  so,  se  caldo  più  di  fraterna, 
che  d’italiana  carità,  meditava  di  alzargli  per  man  di 
Lucano  un  monumento. 


(Sarà  continuato.) 


Raffaele  d’Orte^sio. 


riverenza,  ed  amore. 


IV.  Fin  qui  la  fama  del  Perticari  era  cresciuta  quasi 
occulta ,  come  la  bellissima  di  Marcello  ;  erano  intanto 
maturi  gli  anni  di  giovanezza,  piena  la  vita  dell’inge¬ 
gno  ,  certa  e  duratura  la  gloria.  Amore  e  bellezza 
mancavan  solo  a  quella  tanta  beatitudine  di  studi  e  di 
vita;  (  chè  amore,  chi  ben  lo  stima  ,  è  sprone  ad  atti 


Le  scoperte  veramente  utili  al  par  delle  piante  na¬ 
scono  e  crescono  senza  rumore  :  sen  colgono  i  fruì  i 
senza  stento ,  ed  il  volgo  ne  gode  e  non  cura  affatto  di 
sapere  d’onde  vengano,  e  quanta  pena  abbian  costalo 
a  colui  che  in  origine  le  fece,  o  a  que’  che  si  adoperò 
egregi  ?  c  beltà  d’ allo  affetto  è  maestra  )  ed  il  virtuo-  (^)  a  perfezionarle.  Bailly. 
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PREGIO  POCO  CONOSCIUTO  DELL’ACERO  CAMPESTRE 

DEL  MARCHESE  LASCARIS  DI  VENTIMI  GLIA. 


L’ uso  invalso  Ira  i  possessori  di  terreni  di  occu-  ^ 
parsi  di  giardini  e  di  abbellimenti  campestri  ,  che  in  ^ 
sulle  prime  può  parere  a  taluno  cosa  leggiera  e  di  pu-  ^ 
ro  lusso ,  è  tuttavia  assai  utile ,  cd  ha  procaccialo  os¬ 
servabili  vantaggi  all’ agricoltura,  rendendo  il  soggior¬ 
no  de’ proprietari  agiati  alla  campagna  assai  più  pia¬ 
cevole,  e  così  più  prolungato;  ed  ultimo  non  è  di  certo 
da  considerarsi  quello  di  aver  arricchito  il  patrio  suolo 
di  molti  alberi  esotici  trasportati  da  lontanissimi  climi 
poco  dissimili  a  questo  sotto  cui  prospera  l’impareggia¬ 
bile  nostro  paese.  —  Ma  siffatto  lodevolissimo  uso  non 
deve  distoglierci 
dal  far  ricerche  sul¬ 
le  proprie  campa¬ 
gne,  le  cui  ricche 
produzioni  merite¬ 
voli  sono  di  essere 
forse  maggiormen¬ 


te  apprezzate  ,  e 
parmi  doversi  tra 
queste  annoverare 
V  acero  comune  , 
nel  quale  si  rico¬ 
nosce  oggi  il  pre¬ 
gio  di  essere  quan¬ 
to  il  carpine  atto  a 
servire  di  ornamen¬ 
to  ai  nostri  giardi¬ 
ni  ,  comunque  fi¬ 
nora  siasi  dai  me¬ 
desimi  eliminato. 
Esso  vegeta  rigo¬ 
glioso  in  qualsivo¬ 
glia  terreno,  di  cui 
poco  impoverisce 
la  superficie ,  per¬ 
chè  suole  spingere 
le  sue  principali 
radiche  vertical¬ 
mente,  abbandona 
tardi  le  foglie  ,  e 
regge  quanto  lo 
stesso  carpine  alla 
potatura  ;  e  sicco¬ 
me  i  suoi  rami  so¬ 
no  assai  pieghevo¬ 
li  e  mediante  un  ta¬ 
glio  fatto  nel  pun¬ 
to  ove  si  incrocic¬ 
chiano 


il  di  cui  diametro  è  di  undici  piedi.  L’accurato  pro¬ 
prietario  ha  divisa  la  parte  interna  di  questo  edifizio  in 
due  distinti  piani  ,  uno  inferiore  all’altro:  si  arriva  al 
primo  per  una  scala  esterna  ,  ed  al  secondo  col  mezzo 
di  altra  scala  con  somma  maestria  praticata  interna¬ 
mente.  I  due  piani  possono  agevolmente  contenere  una 
ventina  di  persone  cadauno,  ed  il  loro  pavimento  è  for¬ 
mata  coi  rami  dell’  albero  stesso  fortemente  tessuti  e 
collegati  che  hanno  spinto  radici  nella  terra  sovrap- 
ccy=  postavi,  la  quale  viene  ogni  anno  concimata  ed  anche 
^  inalbata. —  Le  pareti  dell’albero  sono  assai  fitte, attesa 

la  costante  accura- 


,  questi  si 
uniscono  e  si  nu- 
driscono  tosto  vi¬ 
cendevolmente  ,  si 
può  dare  a  questo 
bell’albero  qualun 
que  sàgon: 
gliando  ed  avvide 
cibando  per  ogni 
verso  i  suoi  nu me¬ 


ta-  & 
ilio-  :tm$ 


■A/  2 


ta  potatura  che  ri¬ 
cevono  nella  sta¬ 
te,  e  l’ingegnoso 

incrocicchiarne  nto 

delle  nuove  messe; 
per  cui  le  due  sa¬ 
le  ricevono  la  luce 
dalle  sole  otto  fi¬ 
nestre  intagliale  in 
ciascuna  di  esse.L’ 
albero  così  frasta¬ 
gliato  produce  nul* 
ladini eno  da  lunga 
pezza  sorprenden¬ 
te  quantità  di  fo¬ 
glie  ,  di  fiori  e  di 
seme;  gli  augelletti 
vi  si  compiacciono 
e  comeclie  il  pa¬ 
drone  ,  lungi  dal 
recar  disturbo  ai 
loro  lavori  ed  alle 
loro  famigliuole,vi 
appresta  cose  gra¬ 
te  per  nudrirsi  ed 
utili  per  formare  i 
loro  nidi,  essi  mol¬ 
tiplicano  in  pace  , 
siccome  in  tetto  o- 
spitale  ,  in  cui  al 
giungere  della  pri¬ 
mavera  riprendo¬ 
no  stanza ,  ralle¬ 
grando  col  dolce 
garrir  loro,  in  pre¬ 
senza  di  chi  viene 
a  visitargli ,  la  na¬ 
turale  amenità  del 
luogo,  e  di  quel  de¬ 
lizioso  quartierino 
campestre.  Ma  la¬ 
sciando  in  disparte 
queste  immagini  , 
mi  farò  ad  insiste¬ 
re,  perchè  gli  agri¬ 
coltori  non  abban¬ 
donino  ai  soli  bo- 


(  Acero  esistente  in  Matibò  vicino  Savigliano.  ) 
rosi  flessibili  ramoscelli  per  formarne  una  salda  rete.  schi,  ai  soli  vigneti  un  albero  indigeno  cotanto  utile. 


Un  proprietario  apprezzatore  dell’ acero  ne  possie¬ 
de  due  bellissimi  individui  in  un  podere  chiamato  Ma¬ 
tibò  ,  a  mezzo  miglio  da  Savigliano  ,  e  di  uno  di  essi 
presentiamo  a’  nostri  lettori  il  disegno.  Dell’  altezza 
di  diciassette  piedi  Piemontesi,  conta  quest’albero  set- 
tant  anni  di  età,  e  venticinque  dacché  venne  tagliato 
a  capitozza  ,  e  dacché  ha  ricevuto  esternamente  la 
forma  di  un  elegente  tempietto  rotondo  a  porticato  , 


il  quale  oltre  il  pregio  di  essere  riconosciuto  il  miglio¬ 
re  per  la  formazione  de’  torni  pei  carri ,  de’  gioghi  per 
le  bovine,  pel  sostegno  dei  vigneti,  e  per  1’  eccellenza 
del  suo  legno  da  ardere  ,  ha  pur  quello  di  poter  vitto¬ 
riosamente  concorrere  all’  abbellimento  dei  giardini ,  e 
di  essere  atto  assai  a  somministrare  ovunque  siepi  ca¬ 
paci  di  qualsivoglia  graziosa  sàgoma,  e  veramente  fitte 
ed  impenetrabili.  Dal  Calendario  Georgico. 
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SCIAFFUSA. 

«  Sudi  are  thè  charms  to  harren  States  assujnd, 
a  Their  wants  bui  Jewfiheir  wishes  all  confivi' d. 

Goldsmith. 


Come  si  è  mai  di¬ 
sposto  in  viaggio  a 
prender  favorevole 
giudizio  d’  un  pae¬ 
se,  allorquando  dalle 
commodità  del  vive¬ 
re  ,  che  ,  in  entran¬ 
dovi  ,  si  rinvengono , 
ritraggo  il  corpo  ri¬ 
poso  ,  e  ristoro!  E’ 
pare  allora  che  dove 
tanto  di  bene  pel  fi¬ 
sico  si  ritrova ,  non 
debba  il  morale  aver 
cosa  alcuna  a  deside¬ 
rare.  E  tal  fu  per  me 
questa  città  di  Sciaf- 
fusa  ,  dove  appena 
giunto  stanco  per  32 
ore  di  faticoso  viag¬ 
gio  ,  e  con  un  biso¬ 
gno  di  dormire  indi¬ 
cibile  ,  trovai  un  bel¬ 
lo  e  decente  albergo 
con  ufficiosi  camerie¬ 
ri,  con  eccellente  let¬ 
to  ;  e  dopo  tre  ore  di 
soave  sonno  godetti 
della  voluttà  d’un  ba¬ 
gno  ristorante,  e  d’u- 
na  colazione  ripara¬ 
trice  delle  languenti 
forze  —  «  La  civiltà 
non  può  portarsi  più 
oltre  »  dicevami  ri¬ 
dendo  il  mio  allegro 


si  presenta  all’occhio 
del  ìàguardante  ;  per 
quell’  aria  venerabile 
di  antichità  ,  che  dal 
color  bigio  delle  sue 
fabbriche,  e  dalla  ru¬ 
gosità  delle  sue  mura 
proviene  ,  per  quelle 
forme  risentite  e  gros¬ 
solane  dei  suoi  tetti , 
e  per  quell’apparente 
inesperlezza  dell'arte 
che  nelle  case  si  scor¬ 
ge.  E  son  veramente 
curiosi  quei  lignei  tet¬ 
ti  rozzi  e  pesanti  spor¬ 
genti  oltre  le  mura 
degli  edifici  ;  curiose 
le  ineguali  e  brune 
finestre  ,  ed  i  larghi 
veroni  ;  e  curiose  e 
pittoresche  oltremo¬ 
do  quelle  eleganti  e 
svelte  torricelle  che 
dai  lati  delle  case  ol¬ 
tre  il  tetto  si  elevano 
coi  lucenti  verniciati 
comignoli.  Le  fonta¬ 
ne,  che  veggonsi  nel¬ 
le  piazze ,  hanno  nel 
mezzo  colonnette  con 
statue  di  antichi  guer¬ 
rieri  armali  alla  fog¬ 
gia  del  secolo  XIV  , 
e  con  lo  stemma  del¬ 


la  Repubblica.  Dipin- 

compagno  «  mentre  ***  te  a  fresco  son  le  fac- 

studiava  l’osteologia  *?*•'..  _ -  d ciato  «li  molti^iine  c.i- 

di  certi  tordi  »  nò  sa-  ?  SSSSgS^  .  se  ;  c  comunque  irli 

rei  sorpreso  di  qui  ri-  .  . .  .  ' . ••  artisti  riabbiano  spe- 

trovare  le  delizie  del  so  più  assai  colore 

Palazzo  Reale  a  Pa-  (  Seiaffusa.  )  che  genio,  la  vista  di 

rigi,  le  maraviglie  della  strada  del  Regente  a  Lon-  3£  quelle  figure. e  di  quei  rabeschi  mirabilmente  armonizza 

f  con  la  generale  apparenza  del  paese.  Son  di  quelle  tin- 
jg  te ,  che  i  francesi  scrittori  di  Romanzi  chiamano  locali , 
'£  e  certamente  Seiaffusa  non  ha  altra  tinta  che  questa.  In 
£  uno  dei  suoi  quartieri,  il  più  pittoresco  forse  di  tutti,  ve- 
£  desi  un  largo  canale,  che  accoglie  e  fa  scorrere  per  una 
£  parte  della  città  le  acque  tratte  dal  Reno  :  acque  vive 
jo  limpide  e  scorrenti, che  da  tanti  secoli  riflettono  quelle 
g  antiche  fabbriche  ,  e  di  un  perenne  e  lene  fragore  al- 
£  legrano  quella  tranquilla  contrada.  Son  quelle  acque 
£  l’emblema  della  vita  che  si  vive  a  Seiaffusa;  vita  quie- 
g  ta,  laboriosa,  grave  e  fedele  alle  antiche,  abitudini.  E  le 
£  strade  le  case  le  piazze ,  tutto  quel  che  scorgi  in  Sciaf- 
£  fusa,  dell’indole  degli  abitanti  ti  ragiona.  E  l’uomo  in- 
g  terno  che  qui  nell’ esterne  sue  opere  si  rivela;  è  il  ea- 
£  rattere  nazionale  che  dalla  esterna  faccia  di  questa  cit- 
£  tà  si  appalesa.  E  per  verità  in  nessun  paese  meglio  che 
£  in  questo  la  differenza  si  scorge  che  corre  tra  il  vec- 
£  ciào ,  e  l’ antico;  che  mentre  qui  tutto  l’antichità  delle 
£  circostanti  cose  ti  annunzia ,  nulla  che  di  vecchiezza 
£  dia  indizio  tu  ritrovi.  —  Sia  natura,  o  educazione  ,  o 
£  l’una  congiunta  all’altra,  gli  abitanti  di  questo  paese 
fanno  ogni  cosa  con  garbo ,  con  ordine ,  con  giudizio , 
con  ingenuità  grandissima.  Evvi  tra  loro  un  sistema  , 


dra ,  e  le  gioconde  feste  del  Gasino  di  Baden  !  a  — 

Questi  erano  scherzi,  queste  eran  celie  che  l’allegrìa, 
lrulto  del  benessere  fisico,  in  noi  destava.  Ma  quando 
uscimmo  pel  paese,  ci  aggirammo  per  le  sue  strade, 
esaminammo  i  suoi  stabilimenti ,  e  le  abitudini  del  vi¬ 
vere  andammo  investigando  ,  noi  ci  accorgemmo  che 
piu  assai  di  ammirazione  destar  dovea  questo  piccolo 
paese  di  quel  che  prima  il  pensavamo ,  ed  a  maggior 
commendazione  ha  diritto  di  quel  che  la  sua  piccolezza 
sembra  volere  indicare.  Imperocché  s’egli  è  vero,  come 
certo  è,  che  ogni  Stato,  grande  o  piccolo  che  sia  ,  può 
giustamente  ad  una  sola  famiglia  simigliarsi, io  non  so 
perchè  quelle  cose  che  in  grande  nei  grandi  Stati  si  am¬ 
mirano,  nei  piccoli  in  piccolo  ammirar  non  si  debbano. 

Sorge  Seiaffusa  sulla  destra  riva  del  Reno,  ed  in  an¬ 
fiteatro  protendesi  sur  una  facile  collina  cinta  di  verdi 
pascoli ,  e  di  rigogliosi  verzieri.  Le  rovine  delle  vec¬ 
chie  sue  torri  cadenti  per  vetustà,  e  quelle  de’diroccati 
bastioni  fan  fede  dell’antica  origine,  e  ricordano  i  tem¬ 
pi  feudali ,  quando  alla  forza  prepotente  del  numero 
opponevasi  la  difesa  delle  salde  muraglie.  È  Seiaffusa 
una  delle  più  curiose  e  pittoresche  città  dell’  Europa  , 
quantunque  ne  sia  forse  una  delle  più  picciole  ;  e  ciò 
per  quell’aspetto  del  Medio  Evo,  che  subito  e  spontaneo  (§3  una  norma ,  uno  statuto  di  vita  ,  dal  quale  raro  è  che 
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*  So 

si  dipartano.  Ogni  buona  cosa  vi  si  fa  come  per  usanza  desi  soldatesche  condotte  dal  Ilorn  aspramente  malme- 
cotidiana,  casalinga,  senza  un  pensiero  al  mondo.  Im-  SjS  narono  grinvasori,e  da  quei  luoghi  presto  li  cacciarono. 


magina  di  un  oriuolo  con  ordinatissime  ruote,  che  da  se 
va ,  senza  stento ,  senza  ostacolo,  senza  che  l’oriuolaio 
v’abbia  a  coi*reggere  difetti,  o  che  il  padrone  abbia  a 


Sul  finir  del  secolo  XVI  alcune  leggiere  contese  in¬ 
sorsero  tra  i  signori  ed  il  popolo  di  Scialfusa;  e  queste 
non  avrebbero  tardato  ad  esser  sopite,  ove  una  vicina 


temei’e  di  soverchia  prestezza,  o  dolersi  d’indugio.  Alla  ^  Potenza  fomentate  non  le  avesse  per  Irarle  a  suo  prò  , 
stessa  ora  tu  puoi  esser  certo  che  in  tutte  le  case  di  Sciaf-  X  e  non  avesse  promesso  aiuto  al  popolo  contro  i  signo- 
fusa  si  fanno  le  stesse  cose  ;  e  se  verso  il  vespro  per  le  ri.  Ma  poi  contenta  allo  avere  acceso  quel  fuoco,  delle 


strade  della  città  tu  ti  aggiri ,  vedrai  in  tutte  quelle  tor 
ricelle  ,  di  che  teste  favellai ,  le  giovanette  ivi  accolte 
intente  al  lavoro,  o  all’amichevole  conversare,  o  alla 
piacevole  lettura,  prendere  innocente  ricreazione  nello 
stesso  luogo  ,  e  nel  modo  stesso  come  le  loro  avole  ,  e 


v 

cv» 
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fatte  promesse  quella  Potenza  dimenticavasi  ,  ed  alla 
giusta  punizione  degli  oltraggiali  signori  i  confidenti  po¬ 
polani  abbandonava.  —  E  ciò  mi  fa  pensare  che  la 
storia  de’  passati  tempi  vorrebbe  potere  essere  buona 
maestra  della  vita;  sì  veramente  che  con  amore  e  eoa 


bisavole  il  facevano.  L’amore,  perfin  l’amore  (  a  vo-  71  giudizio  se  ne  facesse  lo  studio. 

lerne  stare  a  quel  che  ne  udii)  si  fa  sempre  dal  popolo  %  Tranquilla  e  pacifica  in  breve  Sciaffusa  addivenne , 
alla  stessa  ora,  ed  intorno  alle  fontane,  come  iuorien-  ^  cd  al  Federale  Patto  incorrotta  fede  porlando  ,  seguì 
te  intorno  alle  tombe.  Ed  a  questo  ordine,  a  questo  7,’  sempre  la  sorle  or  prospera  ora  avversa  della  Elvetica 
quasi  direi  istituto  di  conservazione  devo  Sciaffusa  la  ^  Repubblica.  Ma  bene  della  sua  debolezza  ,  e  della  di¬ 
presente  sua  fisica  e  morale  apparenza-— Non  so  a  che  ^  sarmata  neutralità  dello  Stato  ebbe  a  dolersi  nel  179^ 
pensino  coloro ,  i  quali  dalle  innovazioni  distruggitrici  x  allorquando  i  Francesi  e  i  Tedeschi ,  la  Italiana  domi- 
deli’ antico  le  lodi  desumono  della  moderna  civiltà;  ed  $  nazione  appetendo  e  contrastandosi  ,  e  dovunque  in¬ 
in  ragion  delle  cose  distrutte  argomentano  della  bontà  ^  contravansi  a  giornata  venendo,  a  Sciaffusa  e  Costanza 
di  quelle  nuovamente  create.  Anche  a  me  piacciono  e  ì  il  Reno  passarono,  nella  Svizzera  penetrarono ,  e  mille 
molto  le  innovazioni;  sì  veramente  che  all'utile  inten-  ^  volte  l’innocente  paese  nelle  feroci  loro  contese  me- 
dono  ed  al  perfezionamento  della  civile  società;  sì  ve-  scendo,  afflissero  e  devastarono.  Nè  furon  soli  Francesi 

ramente  che  dall’antico  esempi  e  precetti  ritraggono  jjfe  e  Tedeschi,  ma  i  Russi  benanche  e  i  Cosacchi . 

per  un  riordinamento  di  cose,  e  d’istituti.  Ma  in  modo  So . . . 

veruno  chiamar  vorreimi  contento  della  distruzione  che  Son  queste  le  sole  cose  che  intorno  alla  storia  di 
si  fa  per  abito,  dell’ atterrar  che  si  opera  per  diletto,  x  Sciaffusa  possono  ricordarsi;  e  bene  da  esse  si  vede 
del  diroccar  che  si  usa  per  genio,  e  del  cangiar  che  si  X  quanto  dalla  piccolezza  dello  Stato,  e  dalla  benigna 
fa  per  impazienza  e  per  ismania  del  presente — Di  leggi  natura  degli  abitanti  abbia  sempre  questo  paese  ritrat- 
e  forme  di  giudizi  non  avvien  che  dimandiate  in  Sciatiu-  ^  to  vantaggio,  per  non  essere  involto  nelle  perturbazioni 
sa,  che  esse  son  poche  e  semplici;  ma  la  ragione  mol-  ^  che  gli  Stali  agitarono. 

te  ne  scrive  nella  mente  e  nel  cuore  degli  abitanti;  e  poi  ^  E  sì  che  un  piccolo  paese  è  Sciaffusa,  non  contando 
non  se  molte  e  buone  leggi  in  uno  Stato  vi  siano,  ma  se  fra  le  sue  mura  più  di  7000  abitanti;  e  Finterò  Canto- 
quelle  che  vi  sono  si  eseguano  vuoisi  solamente  diman-  ne  non  avendone  più  di  33ooo.  Pure,  ad  onta  della  sua 


dare,  ed  una  simile  dimanda  è  inutile  per  questo  pae¬ 
se.  Oltreachò  a  colui  il  qual  vede  in  uno  stato  un  enor¬ 
me  Codice  di  leggi,  e  per  arrota  una  smisurata ,  ed  ogni 
anno  crescente  mole  di  estravaganti  editti,  come  mai 
non  verrebbe  nell’animo  il  pensiero  di  Cornelio  Taci¬ 
to  »  In  corruptissima  Republica  plurimae  Leges ? 

Breve  assai  e  semplice  è  la  storia  di  Sciaffusa ,  e  da 
essa  facilmente  si  scorge  che  se  talvolta  agitandosi  pro- 
\ossi  a  cangiar  condizione,  ciò  meglio  alle  agitazioni 
e  provocazioni  de’vicini  che  a  suo  special  talento  ascri-  3£  a  luce  due  gazzette  in  tedesco ,  e  varie  altre  opere  pe¬ 
vere  si  vuole.  —  In  breve  discorriamla  — 

Sempre  dipendente  dalla  casa  di  Austria,  portò  Sciaf- 
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piccolezza ,  è  in  Sciaffusa  un  Collegio  Accademico  con 
nove  professori,  un  Ginnasio,  ovvero  una  scuola  pre¬ 
paratoria  per  lo  Collegio,  una  scuola  pei  borghesi ,  e 
due  per  le  fanciulle.  Evvi  una  società  di  Fisica  ed  Agri¬ 
coltura,  ed  una  società  Biblica.  Evvi  una  Biblioteca 
pubblica  arricchita  de’ libri  dei  due  Mùller;  evvi  una 
Biblioteca  pei  Pastori ,  ed  una  terza  per  la  facoltà  me¬ 
dica.  Sonvi  due  Gabinetti  di  lettura ,  quattro  stamperie 
ed  uno  stabilimento  litografico.  Ogni  settimana  escoiko 
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fusa  costante  fede  ai  suoi  signori,  e  però  dal  buon  Ri¬ 
dolfo  d’Absburgo  concesso  le  venne  ,  senza  richieder¬ 
lo  ,  il  privilegio  di  reggersi  con  le  sue  proprie  leggi ,  e 
queste  vedere  amministrate  da’  suoi  propri  magistra¬ 
ti.  Men  benigno  signore  trovò  nel  Duca  Federico,  che 
al  Pontefice  Innocenzio  prossimo  ad  esser  deposlo  dal 
Concilio  di  Costanza,  diè  modi  alla  fuga  ed  asilo  conce- 
dette  nei  suoi  Stati;  ma  presto  Sigismondo  delle  sue  ter-  ^ 
re  l’austriaco  Duca  spogliava;  ed  ai  Sciafìùsani,  che 
della  loro  indipendenza  il  prezzo  offerendo ,  di  ricom¬ 
prarsi  chiedevano,  l’ambita  indipendenza  concedeva. 

Nella  guerra  contro  la  Svevia  strenuamente  Sciaffusa 
per  la  Elvetica  libertà  combattette,  ed  in  premio  ne  ot¬ 
tenne  d’essere  ammessa  afar  partedella  confederazione. 

Molti  proseliti  nei  secoli  che  seguirono  fè  la  riforma 
in  Sciaffusa,  come  in  tutte  le  Città,  nelle  quali  mag¬ 
giormente  le  dottrine  eran  diffuse  ;  e  però,  senza  vo- 


=y° 

oQo 

0J0 

0C0 

060 

c<o 

oO» 

& 

c$o 

1 
c-,  o 
° <}o 

Ode 

C<>; 


riodiche  scientifiche  e  letterarie  —  Non  si  dimentichi 
che  son  soli  7000  abitanti  !  — 

Per  rapporto  alla  Beneficenza,  vedesi  in  Sciaffusa  una 
casa  per  gli  orfani ,  uno  spedale  pei  maiali ,  una  casa 
di  alimenti  pei  poverelli ,  una  gran  società  delta  (te  Soc¬ 
corsi,  una  casa  di  educazione  per  le  fantesche  ,  ed  una 
casa  di  assicurazion  pubblica  per  gl’ incendi.  —  Non  si 
dimentichi  che  son  soli  r^ooo  abitanti!  — - 

Riguardo  alle  industrie,  conta  Sciaffusa  varie  mani¬ 
fatture  di  stoffe  di  sala  e  di  cotone,  una  stamperia  di 
tele  Indiane,  una  gran  filanda  di  cotone,  varie  conce¬ 
rìe  di  cuoi ,  ed  una  fabbrica  di  acciaio,  —'E  non  sono 
che  soli  7000  abitanti!  — 

Per  quei  che  arriva  a  Sciaffusa  venendo  da  una  del¬ 
le  grandi  capitali  di  Europa,  molta  maraviglia  deve 
destare  la  quiete  cd  il  silenzio  che  regnano  in  questa 
piccola  città.  Dirà  forse  taluno  che  la  è  una  città  spo¬ 
polata  e  deserta;  altri  forse  la  chiamerà  uria  città  trista 
e  melanconica.  Ma  quei  che  ,  non  arrestandosi  alla 


lerlo ,  in  molle  terribili  e  feroci  contese  fu  involta  ;  nè  S  scorza,  sa  penetrar  nel  midollo,  troverà  per  certo  che 

sempre  ne  uscì  con  la  meglio.  -n-  1 —  — 1 - *■-  — : - 

Durante  la  guerra  dei  3o  anni  ,  più  volte  i  Tede¬ 
schi  ,  la  neutralità  della  Svizzera  violando,  nel  terri¬ 
torio  di  Sciaffusa  penetrarono,  e  le  case  de’ contadini 
senza  pietà  saccheggiarono.  Ma  non  andò  senza  puni¬ 
zione  questa  infraziou  del  pubblico  diritto; che  le  Sve-  una  pena  durissima  ed  insopportabile.  E  come  infatti 
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ella  è  una  città  eminentemente  ragionevole;  la  quale 
avendo  assegnato  ad  ogni  ora  una  faccenda  ,  e  ad  ogni 
faccenda  un’ora,  stima  non  altrimenti  potersi  e  dover¬ 
si  la  vita  alimentare  che  con  la  fatica;  e  la  clamorosa 
;  infingardaggine  meglio  che  un  vizio  vergognoso,  stima 
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trovar  si  vorrebbe  la  gente  per  le  strade,  quando  eia-  °|  scorgere  gli  fa  —  È  questa  che  le  robuste  braccia  pria 
scuno,  a  seconda  della  condizione,  del  sesso  e  dell’  !£  inerti  gli  scuote ,  le  industri  mani  pria  inoperose  gli  eru- 
età,  è  intento  alle  sue  occupazioni?  I  fanciulli  alle  disce,  e  la  ingegnosa  niente,  vuota  in  pria  ed  ignava  ad 
scuole,  i  giovani  al  Collegio,  gli  adulti  nelle  fabbriche,  un  nobile  scopo  gli  indrizza.  —  È  questa  che  nella  ore¬ 
rei  campi,  nel  commercio  ;  i  vecchi  nelle  magistrature,  scente  popolazione  un  bene  di  crescenti  aiuti  gli  fa  rav 


sliche,  tutti  operosi,  laboriosi  ed  industri,  tutti  dediti  alla 
fatica.  E  vien  pure  l’ ora  della  ricreazione  e  del  pia¬ 
cere;  ma  quest’ora  è  l’ultima  della  giornata,  e  per  es¬ 
ser  la  più  desiderata  non  è  però  la  men  bella.  E  vien 
pure  il  giorno  del  riposo  e  del  divertimento;  e  questo 
giorno  arrivando  dopo  altri  sei  di  fatica,  è  desideratissi¬ 
mo,  epperò  piacevolissimo.  Si  va  allora  al  Fàsenstaub 
che  è  il  pubblico  giardino. Si  va  al  Bastione  di  Mounoth 
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e  nei  consigli ,  le  donne  nelle  case  alle  faccende  dòme-  visare,e  nuovi  mezzi  affianco  ai  nuovi  bisogni  fa  sorgere. 

distia  ♦..f»;  i„«;  j^it;  «il.  °f>3  Eppure,...  eppure  oh!  quante  volte  nei  miei  viaggi  ho 

visti  paesi  di  terre  fecondissime ,  di  cielo  e  mare  ridenti , 
d  ingegnosi  e  robusti  uomini  popolatissimi,  ai  quali  ì 
campi,  per  difetto  di  coltura  ,  isterilivano,  le  maremme, 
l  Per  mancanza  di  lavori,  l’aere  impestavano,  e  squallidi 
Z  e  miseri  nell’ozio  e  nei  vizi  marcivano,  e  di  sopperire 
£  ai  primi  bisogni  del  vivere  indarno  i  mezzi  cercavano. 
Di  questi  paesi  io  mi  ricordava  in  Sciaffusa  ,  e  tra 
ove  la  gioventù  ,  fedele  alle  antiche  usanze, si  esercita  ^  me  dicevo:  Superbiscano  pure  quanto  vogliono  quelle 
al  tiro  del  fucile  e  della  balestra.  Si  ascende  il  roman-  «£  popolose  città,  che  chiamansi  benedette  dal  cielo  sol 
tico  Castello  di  Miilhethal ,  donde  si  gode  d’una  ma-  perchè  ili  uomini  abbondano;  come  se  la  forza  del  cor- 
gnifìca  veduta.  Si  corre  all’ amenissimo  Iilonse  ,  ed  al  $Z  po  e  quella  della  mente  non  fossero  i  più  preziosi  doni 
Convento  del  Paradiso ,  e  si  va  per  ultimo  alla  Caduta  *  ]  del  cielo  ;  come  se  la  felicità  di  un  piccolo  villaggio  non 
del  Reno.  Radunansi  e  si  congregano  i  letterati  al  Ruderi  ^  fosse  da  anteporre  alle  calamità  d’una  enorme  capitale; 
nel  verno ,  e  nella  state  al  Fiisenstauò.  Pei  giovani  e  %  come  se  in  fine  il  giudizioso  investimento  delle  modeste 
per  le  fanciulle  vi  son  concerti  musicali ,  e  decenti  balli.  fortune  non  dovesse  preporsi  all’ inconsulto  scialacqua- 
Infine  per  tutte  le  età  e  per  tutte  le  condizioni  vi  sono  mento  delle  grandi.  —  Oh  superbiscano  pure  quelle  gi- 
semplici  ed  onesti  divertimenti ,  come  per  tutte  le  condi-  é  j  gantesche  città  ;  che  la  loro  superbia  non  darà  mai  ad 
zioni  e  per  tutte  le  età  vi  son  fatiche  utili  e  ragionevoli. 

Ora  osservando  la  sincera,  e  bene  intesa  civiltà  di 
questo  paesetto  di  Sciaffusa ,  e  sopra  quel  che  di  bene 
in  esso  si  scorga  attentamente  meditando,  spontaneo 
ne  corre  alla  mente  il  confronto  con  certe  altre  città 
popolate  di  18,  di  20,  e  80000  abitanti,  le  quali  di 


esse  i  modi  a  cavarsi  la  malconsigliera  fame  ,  a  vestir 
la  nudità  delle  membra ,  a  farsi  men  grama  la  vita.  Sa 
leggessero  il  Vangelo,  come  si  fa  in  Sciaffusa,  quegli 
inlingardi  uomini  vi  si  troverebbero  dipinti  e  rimprove¬ 
rati  nella  parabola  del  padrone  ,  che  i  suoi  talenti  ai 
servi  affida  partendo ,  acciò  ne  dispongano  a  bene  ,  e 
tutto  ciò  che  finora  esposi  non  hanno  il  minimo  indizio  ^  poi  ritornalo,  si  vede  innanzi  i  servi  che  fanno  quella 


anzi  il  più  leggiero  sospetto;  eppure  son  superbe;  e  di 
che  lo  siano  in  verità  io  non  lo  so  vedere.  Imperocché 
a  me  sembra  che  or  noi  siamo,  la  Dio  mercè,  venuti 
in  tempi,  nei  quali  la  forza  che  sorge  dal  numero 
scompare  affatto  innanzi  a  quella  che  provien  dai  lu¬ 
mi  ;  e  la  opinione ,  come  la  dicono ,  vince  sedendo ,  e 
scrivendo,  nel  modo  stesso  come  altra  volta  impoten¬ 
za  vinceva  correndo  e  combattendo.  E  bene  spesso  fu 
di’ io  udii  in  taluni  paesi  estollere  al  cielo  la  fortuna 
dell’ incremento  portentoso  della  popolazione;  e  poi, 


sconcia  comparsa  che  ognuno  conosce  —  Oh  ma  i  po¬ 
veri  Sciaffusani  mostrano  coi  fatti  meglio  che  coi  detti 
quali  tesori  siano  per  essi  il  tempo  e  lo  spazio  ;  il  tem¬ 
po  che  intero  alla  fatica  consagrano  ,  lo  spazio  che  tutto 
alla  coltura  destinano.  Fertile  ,  il  so,  e  ferace  assai  è  il 
territorio  di  Sciaffusa ,  ma  fertile  lo  hanno  fatto,  e  fer¬ 
tile  Jo  van  facendo  ogni  giorno  di  più  i  laboriosi  agri¬ 
coltori  ;  ed  il  frumento  ,  il  vino  ,  i  frutti ,  la  canape  ed  il 
lino  a  tutti  i  bisogni  del  paese  sopperiscono, ed  una  parte 
non  piccola  ne  va  anche  di  fuori— Ma  nqp  v’è  un  ango- 


guardandomi  intorno,  io  mi  vedeva  cinto  di  mendichi,  %  lo  del  territorio  che  alla  agricoltura  destinato  non  sia,  e 
d’oziosi,  di  ribaldi,  e  per  le  strade  scorgevo  rotolarsi  che  per  istorile  venga  abbandonato  —  Feconda  disve¬ 
lici  fango  ,  a  mo’  d’ animali  immondi ,  i  bambini  nudi  e  gliati  ingegni  è  Sciaffusa  ;  ma  i  due  Mùller  il  Ietlzcr  ,  e 
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schifosi  ;  e  di  questa  eccedenza  della  popolazione ,  a 
cui  mancava  il  pane,  perchè  mancava  la  fatica  ,  e  ve- 
nia  meno  la  fatica  per  la  mancanza  dell’  educazione  , 
io  sentiva  dire  che  la  era  una  benedizione  del  Cielo. 

Si  davvero  una  benedizione,  come  quella  delle  locuste 
che  mangiano  il  frutto  dell’  altrui  sudore  ;  una  benedi¬ 
zione  ,  come  quella  di  un  oste  di  invasori ,  a  cui  s’ han¬ 
no  a  fare  le  spese;  una  benedizione  come  quella  delle 
colonie  che  il  Senato  Romano  mandava  sulle  terre  dei  nel  quale  la  istruzione  universalmente  diffusa  ha  indot- 
viuti.  Aspra  e  dura  materia,  il  so,  hanno  in  verità  per  ¥  li  i  buoni  costumi;  ha  allontanate  le  turbolenti  contese, 
le  mani  gli  Statisti  a  dover  riempire  nelle  grandi  capi-  ha  fatto  comprendere  al  popolo  che  sol  nella  pace  Cabo¬ 
tali  tante  bocche  inutili,  a  dovere  occupare  tanti  car-  ^  riosa  è  la  principale  base  d’ogni  civile  felicità;  ha  fat- 
retli  voti  ,  a  dover  drizzare  ad  uno  scopo  qualunque  to  intendere  ai  ricchi  che  il  migliore  uso  delle  loro  do¬ 
tante  braccia  e  tante  mani  inerti.  Questi,  che  son  que-  °  ~  L  J!  e  J' 

sili  di  facile  soluzione  nelle  piccole  città  ,  riescono  gra¬ 
vissimi  di  accidenti,  e  pieni  di  rinascenti  difficoltà  nel¬ 


lo  scultore  Trippel ,  che  con  tanti  altri  la  patria  onora¬ 
rono  ,  non  al  solo  ingegno  della  mente  della  gloria  loro 
furon  debitori  ;  che  la  fatica  e  la  incessante  fatica  de* 
loro  ingegni  la  sacra  fiamma  destò  nei  loro  petti. 

Eccola  la  Svizzera,  dicevo  a  me  stesso ,  ritornando 
all'albergo,  eccola  quale  io  l’aveva  immaginata,  e 
godo  veramente  con  tutti  i  sensi  dell’anima  di  trovarla 
secondo  il  giudizio  che  già  ne  portavo.  Ecco  un  paese 


vizie  è  quello  di  farne  uno  strumento  di  soccorso  pei 
poveri.  E  che  non  ha  fatto  i  l  questo  paese  la  educa¬ 
zione?  Nuove  scoperte  nelle  arti  e  nelle  scienze  forse 
le  grandi;  nè  buon  fruito  è  sempre  concesso  di  fare  in  qui  non  si  fanno,  perchè  veramente  troppo  di  tempo, 
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e  di  azzardo  si  prenderebbero ,  ma  delle  altrove  fatto 
scoperte  è  qui  sicura  l’applicazione,  quando  quelle  pos- 


questo  campo  sterile  per  difetto  di  succhi,  ed  infecon-  ¥ 
do  per  sovrabbondanza  di  piante  —  Ma  pure  ,  se  qual¬ 
che  amica  stella ,  in  un  mare  di  tanti  rischi ,  a  scorta  $  sano  a  vantaggio  comune  tirarsi  —  Oh  proprio  cosi  1* 
della  sovraccarica  nave  ricercar  si  volesse,  a  me  pare  avevo  immaginata  la  Svizzera!  Essa  mi  fa  pensare  a 

Platone,  ed  a  Tommaso  Moro,  e  mi  riconcilia  con  Cer¬ 


che  questa  stella  di  salute  non  altrove  sarebbe  a  ricer¬ 
care  ,  non  altrove  a  poterla  sperare  se  non  nella  edu¬ 
cazione  :  che  è  quella  cotal  seconda  natura  correggi- 
trice  della  prima,  la  qual  dall’uomo  il  ferino  istinto 
eliminando,  e  le  civili  istituzioni  nell’animo  ancor  nuovo 
inoculando,  al  ben  fare  di  buon  ora  lo  indrizza,  e  mille 
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vie  a  ben  vivere  gii  addita ,  e  1  proprio  bene  nell’ altrui  6^  il  terreno. 


nardino  di  Saint  Pierre;  e  mi  fa  riflettere,  che  certi 
farmachi  salutari  han  bisogno  di  trovar  le  viscere  già 
preparate  a  riceverli,  onde  a  sanità  gli  ammalati  corpi 
conducano;  e  che  le  più  belle  fruttifere  piante  languo- 
no,  ed  imbozzacchiscono,  ove  concimato  non  trovino 


Giuseppe  Aurelio  Lauri.s 
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II  sottoposto  disegno,  nella  prima  figura  a  sinistra  , 
rappresenta  un  cavaliere  del  Nodo ,  ordine  che  venne 
istituito  da  Luigi  duca  di  Taranto  ,  secondo  marito  di 
Giovanna  I  regina  di  Napoli  ,  in  memoria  di  essere 
stato  egli  incoronato  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  I 
cavalieri  nel  giorno  della  loro  ammissione  giuravano  di 
dare  aiuto  e  soccorso  al  principe  in  guerra  ed  in  ogni 
altra  occorrenza.  Essi  portar  doveano  su  gli  abiti  un  no¬ 
do  il  di  cui  colore  era  a  loro  scelta,  e  sul  quale  stava 
scritto:  se  a  Dio  piaccia.  Questo  nodo  era  il  simbolo 
del  sincero  e  durevole  attaccamento  che  congiunger 
doveali  al  principe.  In  ciascun  venerdì ,  in  commemo- 
razion  della  morte  di  G.  C.,  poneansi  in  capo  un  cap¬ 
puccio  nero  con  un  nodo  di  seta  bianca  senza  oro  ,  nè 
argento  ,  nè  perle.  Tostochè  un  cavaliere  era  ferito  , 
oppure  egli  feriva  il  nemico,  scioglievasi  il  nodo  e  rima¬ 
neva  sciolto  finché  non  avesse  visitato  il  santo  sepolcro. 


II  nodo  stretto  era  quindi  il  distintivo  de’ cavalieri  che 
±  non  erano  stati  in  guerra.  Pertanto  dopo  il  ritorno  dal 
santo  sepolcro  il  nodo  sti’ingevasi  nuovamente  ,  ma  su 
di  esso  scriveasi  allora  il  nome  del  cavaliere,  ed  all’in- 
torno  leggevansi  le  parole:  Piacque  a  Dio.  Ogni  anno 
nel  giorno  della  Pentecoste  i  cavalieri  recavansi  iu  pro- 
So  cessione  al  castello  dell’  Uovo.  Eglino  indossavano  in 
quest’assemblea  abiti  bianchi  e  far  doveano  periscritto 
SS  la  narrazione  di  tutti  i  fatti  di  arme  cui  assistito  aveano 
3^  nel  corso  dell’anno  e  munirla  del  loro  sigillo.  Un  can- 
celliere  scrivea  i  fatti  più  notabili  in  un  registro  adorno 
Bg  di  pitture  intitolato  :  Libro  degli  avvenimenti  relativi 
ofe  ai  cavalieri  dal  retto  desìo  della  compagnia  dello  Spi- 
rito  Santo.  Ove  qualche  cavaliere  avesse  commesso  una 
indegna ‘azione  riferita  dalla  pubblica  fama,  presentar 
doveasi  in  simil  giorno  nel  castello  dell’  Uovo  con  una 
fiamma  sul  cuore  e  con  le  seguenti  parole  scritte  attor- 


(  Cavalier  del  nodo  —  uomo  d’arme  —  scudiere  —  Giordano  Orsini  —  Matteo  Palmieri.  ) 


no  :  Ho  speme  nello  Spirito  Santo  di  emendar  la  mia  ^5  tato  sul  suo  cavallo  è  Giordano  Orsini ,  il  quale  si  mori 
grande  vergogna.  Quel  giorno  desinava  solo  in  un  an-  CS  in  Firenze  nel  14.84  nel  ritorno  che  fece  da  Venezia  , 
golo  della  sala  ove  pranzava  il  principe  con  gli  altri  ¥  ove  era  stato  inviato  per  una  missione  da  Sisto  IV. 
cavalieri.  La  morte  di  Luigi  di  Taranto  che  non  lasciò  3^  A  dritta  dello  stesso  disegno  si  vede  Matteo  Palmieri, 
figli ,  1  ingratitudine  della  regina  sua  moglie  e  le  rivol-  speziale  fiorentino,  nell’atto  di  tastare  il  polso  ad  un’am- 

ture  cui  Napoli  andò  soggetto,  annientaron  quest’ ordì-  malata  ;  chè  nel  decimoquinto  secolo  i  farmacisti  con 

ne  quasi  nel  nascere.  Ma  sopravvisse  il  libro  degli  av-  successo  esercitavan  l’arte  medica.  Il  lettore  osservi  che 

venimenti  nelle  prime  pagine  del  quale  leggevansi  gli  pp  1’  abito  è  assolutamente  levantino.  Al  par  de’ nobili  i 
statuti  dell  ordine.  Esso  cadde  in  potere  della  repub-  medici  ed  i  farmacisti  avean  dritto  di  portar  manti  fo- 
blica  di  Venezia  chedonollo  ad  Errico  III  al  tempo  del  pp  derati  di  pelliccia  di  ermellino  e  vaio.  Questo  Matteo 
suo  passaggio  in  Italia  avvenuto  nel  i5y3.  Secondo  PP  Palmieri|è  quell’ istesso  che,  come  abbiamo  dall’istoria, 
Laboureur,  Errico III  istituì  l’ordine  dello  Spirito  San-  abbandonò  poscia  la  farmacia  per  disimpegnare  elevate 
lo  di  Francia  prendendo  per  base  gli  statuti  di  quello  funzioni.  I  Fiorentini  lo  inviarono  in  qualità  di  amba- 
di  Luigi  di  Taranto.  Ed  in  vero  le  disposizioni  di  en-  pP  sciatore  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  a  Paolo  II  ed  alla  re- 
trambi  gli  ordini  han  fra  esse  molta  simiglianza.  pp  pubblica  di  Venezia.  Egli  fu  autore  di  un  poema  in- 
Ecco  talune  particolarità  su  questo  prezioso  mano-  titolato  la  Città  di  Vita.  La  forma  del  letto  su  cui  ri¬ 
scritto  napolitano.  Errico  Illlodonò  al  cancelliere  di  Chi-  posa  l’ammalala  vedesi  ancora  in  qualche  vecchio  ca- 

verng ,  il  quale  lasciollo  a  suo  figlio ,  vescovo  di  Char-  2p  stello  ne’  dintorni  di  Firenze:  gli  altri  disegni  sono  ti- 
tres  5  poscia  passò  nelle  mani  del  presidente  de  Mai-  Pp  rati  da  antiche  pitture. 

sons ,  il  quale  è  l’ultimo  possessore  che  si  conosca;  chè  - 

dopo  di  lui  se  ne  perde  ogni  traccia.  %  L’  ALBERO  DI  POPE. 

La  seconda  figura  a  sinistra  del  nostro  disegno  rap-  Questo  albero  altro  non  è  che  un  meschino  faggio  , 
presenta  un  uomo  di  arme,  eia  terza  il  suo  scudiere.  %£  isolato  ,  sur  un  estranio  suolo,  quasi  all’ intutto  privo 
Que  che  nel  mezzo  del  disegno  vedesi  armato  e  mon-  C§)  di  rami  e  di  frondi  ;  rugoso,  invecchiato,  mezzo  distrut- 
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to  dal  fulmine.  E  pure  io  non  seppi  appressarmivi  sen¬ 
za  emozione  di  verace  rispetto  ,  non  potei  abbando¬ 
narlo  senza  staccare  e  serbare  un  pezzo  della  sua  cor¬ 
teccia!  Misterioso  potere  dell’associazion  delle  idee  !... 
avventurose  superstizioni  che  per  fino  le  cose  inanimate 
entrar  fanno  nella  sfera  delle  nostre  amistà  e  delle  no¬ 
stre  predilezioni.  Questo  albero  è  a  sette  miglia  da 
, Windsor,  vicino  al  villaggio  diBienfield.  Forse  al  mo¬ 
mento  in  che  scrivo  è  imminente  la  sua  caduta  ,  tutto 
ancor  coverto  de’ mille  nomi  di  viaggiatori,  che  dalle 
radici  sino  alla  logora  sommità  ,  sparsi  vedeansi  su  la 
corteccia  quai  fini  rabeschi.  Infra  tutte  le  altre  una  i- 
scrizione  precipuamente  richiamò  la  mia  attenzione, ed 
era  di  pugno  di  una  donna  ,  lady  Gower  ,  consistente 
in  queste  brevi  e  semplici  parole  :  (fiere  Pope  sung .) 
«  Qui  Pope  cantò.» 

Era  Pope  ancor  fanciullo  quando  in  Bienfield  sog¬ 
giornava.  Le  ricchezze  di  suo  padre,  antico  mercatante 
di  Londra ,  che  ivi  ritirato  si  era ,  viver  faceangli  nel¬ 
l’ozio  vita  beata.  Deboi  di  corpo  ed  anco  un  po’ brutto, 
amava  star  nella  solitudine ,  e  diletto  prendea  in  far 
lunghe  passeggiate  pe’  campi  e  per  le  foreste.  La  sua 
poetica  scintilla  destossi  in  lui  in  mezzo  alla  natura,  ed 
il  suo  spontaneo  genio  non  conobbe  ostacoli.  Sin  dal 
suo  dodicesimo  anno  composto  avea  la  sua  Ode  alla 
solitudine  all’ombra  di  questo  faggio  ove  bramava 
prender  riposo,  e  che  ben  tosto  abbandonar  dovea  per 
brillare  fra’  primi  poeti  di  Londra ,  in  mezzo  ad  Addis- 
son,  Gay,  Steele  e  Congrève. 

Nello  allontanarmi  lessi  su  gli  alberi  e  le  circostanti 
pietre,  de’  frammenti  tolti  dalle  principali  opere  di  Po¬ 
pe,  dal  Saggio  su  l'uomo  ,  dalla  Preghiera  univer¬ 
sale ,  dalla  Dunciade ,  dal  Riccio  rapito ,  dalla  versio¬ 
ne  dell’ Iliade  e  dell’  Odissea  :  e  mandai  a  memoria  e 
recitai  ad  alta  voce  alcuni  di  que’sublimi  versi  che  ser¬ 
bo  tuttora  in  mente  scolpiti. 


continua  co’ pregiudizi  e  cogli  errori  de’lempi ,  e  colla 
fatica  compagna  indivisibile  della  ricerca  del  vero.  Io 
vado  più  oltre  co’ miei  lamenti,  e  dico  che  la  battaglia 
è  ancor  più  aspra,  che  tra  le  notti  vegliate  e  la  canizie 
venuta  anzi  tempo  a  schiuderti  la  via  della  tomba  ,  tu 
ti  vedi  gigante  dinanzi  il  maladetto  il  desolante  pensie¬ 
ro  della  ingratitudine  degli  uomini ,  e  presenti  che  que¬ 
sta  rabbia  di  tutte  le  generazioni  e  di  tutte  le  età  insul¬ 
terà  financo  alla  pace  delle  ceneri,  vorrà  affondare  nell* 
obblio  il  tuo  nome ,  ed  innalzare  invece  i  nomi  di  certi 
pigmei ,  che  a  viver  nella  memoria  de’ posteri  crederon 
sufficienti  quattro  sonetti ,  o  quattro  adulazioni ,  o  l’a¬ 
vere  illustrato  i  rottami  d’ un  vaso,  e ’l  tronco  d’una 
colonna.  Oh  se  gli  uomini  lodassero  solamente  gli  scrit¬ 
tori  che  miraron  solerti  all’  utile  dell’  universale ,  ed  a 
questo  scopo  santissimo  drizzai’ono  tutte  le  forze  della 
mente!  La  pace  de’ vivi  non  sarebbe  turbata  dalle  tan¬ 
te  lodi  d’innumeri  estinti  cui  vuoisi  a  forza  appiccare 


MICHELE  AZZ ARITI. 


I.  Dicea  uno  scrittore,  che  tutto  avea  votato  il  calice 
dell’  amarezza ,  esser  la  vita  dello  scienziato  una  lutta 


(  Michele  Azzar  iti.  ) 

un  raggio  di  celebrità.  Complici  di  questi  misfatti  slam 
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noi  scrittori  periodici  o  non  periodici ,  quando  calando¬ 
ci  all’esca  di  private  affezioni  prendiam  la  penna  pel 
primo  balordo  che  muore.  Facciam  senno  una  volta. 
Chi  sale  in  bigoncia  per  favellare  a  tutta  una  gente  ba 
una  missione  gravissima  da  adempierete  se  infinito  è  il 
numero  de’ morti  parlanti ,  tutti  i  vivi  la  Dio  mercè  non 
hanno  ancora  abbandonata  la  terra... e  le  imprecazioni 
di  costoro  son  sentenze  capitali  inappellabili  ;  lo  scrit¬ 
tore  per  essi  fulminato  non  ha  più  nessuna  speranza  di 
risurrezione.  Su,  a  campar  dal  naufragio,  che  ognuno 
s’afferri  ad  un’ancora  di  salute.  Frugale  fra  le  memo¬ 
rie  recenti  di  questa  terra  famosa:  troverete  uomini  ed 
opere  da  bene  accomandare  alla  venerazione  di  colo¬ 
ro  che  s’ispirano  a’ raggi  del  suo  sole.  A  me  piace  af¬ 
fidarmi  al  nome  di  Michele  Azzariti  :  e  spero  che  nes¬ 
suno  mi  darà  biasmo  per  la  scelta ,  nessuno  farà  il  viso 
torvo  udendolo  a  rammentare.  E  se  vi  fosse!  non  per 
questo  muterei  sentiero.  Lo  sguardo  rabbujato  defe¬ 
danti  è  per  me  sorgente  di  non  sperata  ispirazione. 

II. Sta  bene — adunque  parlaci  del  suo  nascimento  de’ 
suoi  primi  studi  de’ primi  precettori  delle  scuole  da  lui 
frequentate  de’gradi  dottorali  ottenuti  delle  onorificen¬ 
ze  meritate  del  suo  ultimo  malore  —  Sappiate  o  biografi 
maestri  miei  che  non  voglio  dir  nulla  di  tuttociò.  Egli 
nacque  in  Foggia  nel  settembre  del  1762:  morì  in  Na¬ 
poli  in  luglio  1837.  Ne’ 7^  aimi  del  su0  pellegrinaggio 
quali  furono  le  virtù  da  lui  praticale,  quali  le  opere 
dettale,  quali  benedizioni  debbono  i  nipoti  scrivere  su 
la  sua  tomba?  Ecco  le  ricerche  degne  dei  tempi  a’qua- 
li  venimmo:  ecco  il  quadro  in  cui  specchiandosi  i  poste' 


di  difesa  da  accordarsi  agli  accusali;  quella  che  ha  per 
titolo ,  Germanico  ed  Agrippina  ,  compilazione  isto- 
rica  su  l' autorità  di  Tacilo ,  precedala  da  un  cenno 
l;l  su  la  storia  di  Roma  dalla  fondazione  della  Città  f- 
no  all' impero  d' Augusto  e  Tiberio ,  con  note  istori¬ 
ai  che ,  e  riflessioni  politiche  ;  le  rijlessioni  sul  criterio 
%  morale:  cui  se  aggiungi  la  sua  traduzione  de'  trattati 
di  legislazione  civile  e  penale  del  Bentham ,  vedrai 
che  la  riconoscenza  de’ presenti  e  di  quei  che  verran- 
32  no  bene  accompagna  la  memoria  di  costui  che  tanto 
|?  meritò  da’saggi.  Nè  a  queste  s’arrestava  ,  che  di  lui 
%  abbiamo  inedite  ancora  il  trattato  dell' amministrazio¬ 
ni  ne  della  giustizia ,  la  traduzione  delle  ricerche  filoso- 
fiche  su  le  prove  del  Cristianesimo  di  C.  B ornici ,  le 
32  osservazioni  su  lo  stabilimento  della  statistica  penale , 
23  il  trattato  de'  reati  e  delle  pene  secondo  le  leggi  pel 
71  regno  delle  due  Sicilie  ;  i principi  della  scienza  nuo- 
22  va  del  Vico  rischiarati ,  la  traduzione  di  Tacito  con 
hi  note  e  c omenti ,  le  Teorie  legislative  raccolte  in  com- 
f  pendio;  per  tacer  delle  altre  ch’egli  scrivea  a  diletto 
22  de’ suoi  giorni  travagliati. 

f  V.Ma  forse  la  più  splendida  gemma  di  questa  nobile 
corona  è  il  suo  trattato  su  locali  di  pena  e  di  custo¬ 
dia.  Son  pochi  fogli  scritti  con  modesta  semplicità,  ma 
tu  senti  palpitare  il  cuore  commosso  ,  senti  una  lagrima 
venirti  al  ciglio ,  vedendo  il  pietoso  che  dal  silenzio  del 
suo  gabinetto  innalza  la  voce  a  lenir  la  sorte  di  quei 
miseri  cui  ragion  di  giustizia  eliminava  dal  consorzio 
de’ loro  concittadini  ;  e  lo  ascolti  lodare  il  già  fatto  dal¬ 
la  provvidenza  del  nostro  codice  immortale,  mostrare 


ri  potranno  cavar  monimento  di  egregi  fatti  e  di  buona  52  quel  che  resta  a  farsi,  ed  emettere  un  voto  sincero  fer- 


morale.  Settantacinque  anni  di  vita  l’è  bene  la  lunghis 
sima  via  !  Se  non  si  fosse  percorsa  ben  meritando  da’ 
buoni,  che  importerebbe  alla  patria  del  primo  pedago¬ 
go  che  lo  pose  fra’ triboli  della  grammatica?  Noi  siamo 
affamati  di  monumenti  di  senno ,  e  notn  di  frasi  da  bio¬ 
grafi.  Chi  di  quelli  ne  ciba  ha  dritto  alla  riconoscenza 
dell’umana  famiglia. 


vidissimo  perchè  pensando  alla  salute  del  corpo ,  si 
pensi  anche  alla  educazione  de’ prigionieri ,  alla  edu¬ 
cazione  eh’  è  la  salute  della  mente:  senza  di  che  le  pe¬ 
ne  saran  sempre  inutili  dolori;  e  nuli’ altro  che  questo. 
Io  vorrei  che  questa  opera  fosse  universalmente  cono¬ 
sciuta  :  la  è  sfolgorante  di  quell’ elevato  sentimento  di 
umanità,  che  alligna  in  pochi  petti  soltanto. —  Ahi!  pes 
III.  Serbarsi  fido  a'dettami  dell’antica  sapienza,  quan-  °p  quei  miseri  una  mite  custodia,  uno  spiraglio  di  luce,  un 


do  gli  altari  n’eran  dovunque  rovesciati,  era  coraggio 
che  mai  non  saprebbe  abbastanza  commendarsi.  Ed  ei  22 
l’ebbe:  ed  un  Michele  Azzariti  dal  suo  tranquillo  rico-  ^ 
vero  di  Napoli  osava  affrontare,  senza  ipocrisia  e  senza  32 
mire  di  bassa  ambizione,  il  torrente  impetuoso  che  dila-  ^2 
gando  inondava  le  vicine  e  le  lontane  regioni.  Le  sue 


sistema  che  correggendoli  li  avvii  a  vita  migliore  quan¬ 
do  son  colpevoli,  non  li  profani  e  non  li  affligga  quan¬ 
do  sono  innocenti ,  è  tale  opra  di  misericordia ,  che  la 
più  santa  invano  cercheresti. 

YI.E  lo  stile  di  queste  opere?  E  tale  quale  alle  ma¬ 
terie  s’addice:  chiaro  preciso  scorrevole  non  ha  pompe 


opere  —  de  dritti  e  doveri  dell'uomo ,  de' mali  e  ri -  23  di  vane  immagini  non  lenocinio  di  strane  utopie.  Ed  in 
medi  politici ,  pubblicate  appunto  fra ’l  declinar  del  se-  iti  quanto  alla  lingua  se  la  non  andrà  a  grado  a’  puristi 


colo  XVIII  e  l’aurora  del  secolo  vegnente,  additano 
quanta  filosofia  quanta  carità  di  patria  quanto  amore 
dell'umanità  s’annidasse  nel  suo  petto  intemerato. 

IV.  Dato  i  primi  passi  nell’arduo  e  glorioso  aringo 
già  percorso  da’ pubblicisti  di  cui  la  fama  durerà  col 
mondo  ,  non  seppero  interrompere  le  sue  lucubrazioni 
nè  le  fatiche  del  Foro,  nè  le  cure  della  carica  civile  cui 
venne  chiamato.  V'ha  di  ta' uomini  pei  qualflo  studio 
è  un  bisogno,  l’amor  de* suoi  simili  un  affetto  onnipo¬ 
tente,  e  spoglia  di  pregio  e  di  lusinghe,  quella  morte 
da  ignavi  e  quelle  ricchezze  mercato  sovente  dalla  in¬ 
verecondia,  serbate  colla  menzogna.  So  ben’ io  che  di 
questi  virtuosi  è  ornai  vicino  a  spegnersi  il  seme.  Ma 
speriamo,  che  forse  Dio  no’l  vorrà:  ed  arrestiamo  la 
mente  racconsolata  su' buoni  che  spesero  la  vita  a  col¬ 
tivare  le  severe  discipline  di  cui  meglio  si  giova  la  so-  jp  d’interminabile  contento.  Spirava  qual  visse  ,  interne 
cielà.  Ed  è  un  conforto  non  mendace  per  noi  il  riflette-  *2  rato  e  tranquillo.  E  perchè  il  suo  fato  non  fosse  diver- 
re  le  altre  opere  che  uscivan  dalla  penna  dello  Azzari-  so  da  quello  di  tutti 
ti,  nelle  quali  la  verità  non  è  mai  tradita,  mai  incensate  52  qualificandolo  morto  w.c.u, 

onori  di  esequie  andasse  confuso  co’tanti  che  il  flagello 
asiatico  ammonticchiava  nel  funesto  cimitero.  Ma  che 
son  le  nenie  e  le  funebri  pompe?...  Un  suono  fugace, 


vadan  pure  con  Dio,  e  non  turbino  la  quiete  de’morti 
non  faccian  rinnegar  la  pazienza  a’  viventi.  Ornai  sa¬ 
rebbe  tempo  di  finirla.  Che  se  non  fan  senno,  ben  pre¬ 
sto  per  intenderci  avrem  bisogno  di  chi  traduca  le  no¬ 
stre  parole.  Ma  già  il  buon  senso  ha  mossa  la  guerra 
a  questi  calabroni  dell’ingegno.  Ancora  un  poco  e  li 
seppelliremo  lutti  sotto  i  lembi  del  lacerato  frullone. 

VII. Tal  è  Michele  Azzariti  come  filosofo  pubblicista. 
Come  cittadino,  quindici  lustri  di  vita  son  là  per  atte¬ 
stare  ch’ei  fu  buono  modesto  leale  ,  tenero  degli  amici 
de’ suoi  congiunti  amoroso.  Avendo  la  persona  infiac¬ 
chita  dal  meditar  lungo  e  dagli  anni  ,  non  per  questo 
si  ritrasse  da’ diletti  suoi  studi.  E  quando  udì  lo  squillo 
deU’ultima  sua  ora, sereno  e  rassegnalo  in  viso  vide  ap¬ 
pressar  colei,  che  spaventosa  a’tristi,  è  a’ virtuosi  foriera 


le  fole  e  le  chimere  del  volgo.  Chi  vorrà  persuadersene 
legga  —  l' usura  definita  e  soppressa  ,  le  osservazioni 
su  la  quistione  discussa  da  alcuni  savi  della  Grecia: 
quale  sia  il  più  perfetto  governo  ;  il  dizionario  ragio¬ 
nato  del  Codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie;  la  ri¬ 


la.  umana  debolezza 
morto  di  colèra;  fè  che  il  suo  frale  senza 
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una  scena  passeggera  che  presto  si  dilegua  e  sparisce. 
Una  sola  è  la  pompa  che  rimane  su  la  terra  anche  quan- 


sposta  alle  opposizioni  incontrate  circa  il  nuovo  modo  ^  do  l’ala  del  tempo  ha  infrante  le  urne,  e  spazzala  la 
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stunomanza. 


Cesare  Malpica. 


irvif^ìnrìnrBTr mnrwr  iry 'irtnruXinrs'ij 

polve  de  trapassali . quella  delle  virtù  e  delle  opere  ^,ta,  la  difficoltà  almeno  quasi  insormontabile  di  scriversi 

egregie.  Tal  pompa  la  patria  non  vietava  a  Michele  Az-  ±  oggi  un  poema  epico,  ha  creduto  che  la  poesia  potesse 
zaiiti.  I  buoni  che  lo  rimpiangono  ne  fanno  solenne  te-  supplirvi  col  poema  drammatico,  più  adatto  allo  spirilo 

^  positivo  e  filosofico  del  secolo.  Ila  quindi  concepito  una 
specie  di  poema  rappresentativo  che  serbasse  tutta  la  la¬ 
titudine  di  luogo,  di  tempo  e  di  persone  conceduta  all* 
epico  poema ,  e  fosse  libero  dalle  convenienze  e  dalle 
regole  della  tragedia  sì  classica  che  romantica.il  primo 
saggio  che  ha  voluto  dare  di  questa  specie  di  composi¬ 
zione  è  un  poema  intitolato  i  Goti ,  in  cui  prende  a  di¬ 
pingere  gli  avvenimenti  di  una  età  troppo  importante 
nella  storia  d’Italia  ,  e  la  rovina  di  Amalasunta  ;  cata¬ 
strofe  che  menò  seco  anche  il  fine  di  quel  sistema  d’af¬ 
fratellamento  tra  i  Barbari  e  gl’italiani  a  cui  aveva  co¬ 
minciato  a  dar  opera  il  gran  Teodorico. 

Io  avrei  ben  voluto  che  il  Rulla  avesse  pubblicato  in¬ 
teroquesto  suo  lavoro,  ma  non  so  lodare  il  suo  divisa- 
mento  di  darne  staccato  un  piccol  brano.  I  brani  di  un 
dramma  non  conosciuto  non  possono  mai  interessare  il 
pubblico ,  soprattutto  scrargomenlo  non  sia  di  molta 
notorietà  ,  poiché  mancando  la  cognizione  de’  fatti  an¬ 
tecedenti  e  de’ caratteri  che  sono  in  iscena  ,  non  puossi 
dare  a  ciò  che  i  personaggi  dicono  e  fanno  tutta  la  im¬ 
portanza  che  forse  meriterebbero. 

Del  resto  questa  parte  del  suo  poema  ,  anche  così 
come  a  noi  si  presenta  ,  ci  mette  sott’ occhio  un’  azione 
che  per  sé  stessa  facilmente  s’intende.  Apresi  la  scena 
con  un  congresso  de’ capitani  Goti  indignati  per  la  mor¬ 
te  di  Alarico ,  loro  supremo  duce,  fatto  trucidare  dalla 
regina  Amalasunta ,  ed  uno  fra  essi  espone  appunto  il 
motivo  di  quell’adunanza.  Lamentano  anche  la  perdita 
di  Gidilfo  di  lui  figliuolo  ,  che  credono  ugualmente 
assassinato.  Or  mentre  deliberano  sul  modo  di  vendi¬ 
car  tale  olfesa  e  di  provvedere  ai  mezzi  onde  serbare  il 
loro  dominio  in  Italia  e  la  loro  supremazia  nella  Corte 
de’  propri  Re  in  Ravenna  ,  espellendone  i  Romani  ; 
mentre  per  la  disparità  de’ pareri  sentono  maggiormen¬ 
te  la  mancanza  di  Alarico  e  della  sua  stirpe  ,  eh’  era 


INTORNO  AL  BRANO  DI  UN  POEMA  DRAMMATICO 
DI  FRANCESCO  RUFFA  INTITOLATO  I  GOTI. 

Appena  venuta  in  luce  questa  novella  poesia  di  Fran¬ 
cesco  Ruffa  ,  tutti  si  son  fatti  avidamente  a  leggerla  , 
trattandosi  non  solo  di  versi  dell>  autor  dell  'Agave ,  ma 
di  una  novità  arrecala  con  essa  in  letteratura.  Ed  aven¬ 
dola  ancora  io  e  letta  e  studiata,  reputo  opportuno  il 
farvi  sopra  qualche  ragionamento  ,  non  meno  pel  Bra¬ 
no  considerato  in  se  medesimo,  che  per  quanto  esso 
promette  come  parte  di  ben  ampio  ed  importante  com¬ 
ponimento.  E  d’  uopo  peraltro  che  io  prenda  un  poco 
più  innanzi  le  mosse,  volgendo  un  rapido  sguardo  alla 
scuola  dal  Ruffa  seguita  ed  ai  passi  da  lui  dati  nell’arte, 
acciò  si  possa  cosi  chiaramente  scorgere  il  cammino  che 
fin  ora  ha  egli  percorso. 

Lo  Alfieri  creava  appena  la  tragedia  italiana ,  ed  il 
chiarissimo  Francesco  Ruffa,  giovinetto  ancora,  uno  de’ 
primi  in  Italia  e  primo  in  Napoli  seguiva  la  carriera 
luminosa  di  quel  sommo,  scrivendo  tragedie  nella  greca 
forma  ,  detta  comunemente  classica ,  ed  esponendole 
al  cimento  della  scena  (i).  Ma  pure  fin  d’ allora  nella 
prefazione  al  suo  Codro  parlava  delle  due  unità  di  tem¬ 
po  e  di  luogo  come  di  due  gravissimi  incomodi  ed  in¬ 
convenienti  nelle  tragiche  azioni,  e  ciò  quando  non  era 
per  anco  in  voga  il  Bomanticismo  in  Europa.  Egli  dip- 
più  allontanavasi  dall’ Alfieri  e  dagli  altri  classici  anche 
in  quella  medesima  forma  ,  dappoiché  egli,  come  fu 
ben  notato  da  alcuni  giornali  francesi,  e  specialmente 
dalla  Quotidienne  (  anno  i836,  n.°  297),  in  un  ar¬ 
ticolo  intorno  allo  Stato  attuale  della  letteratura  ita¬ 
liana  ,  tt  in  vece  d’imitare  questo  poeta  (  l’ Alfieri  ) , 
s  egli  (  il  Ruffa  )  ha  imitato  la  natura  :  ha  studiato  a 
»  lungo  il  cuore  umano  per  comprendere  i  caratteri 
2  de’ personaggi  che  desumeva  dalla  storia,  e  che  pre- 
J  sentava  sulla  scena.  Il  quale  studio  gli  ha  dato  il  se- 
s  creto  di  porre  in  moto  le  passioni ,  di  crear  situazio¬ 
ni ,  un  nodo  ,  uno  scioglimento.  Se  é  stato  fedele  alle 
J  regole  ,  si  è  almeno  liberato  da  certi  pregiudizi  , 
fatti  per  limitare  la  scelta  del  subbietto  e  per  restrin¬ 
gere  il  campo  della  tragedia.  Egli  ha  ricercato  le 
cause  di  un  avvenimento  anziché  l’avvenimento  in  sé 
stesso  ,  e  la  storia  di  tutti  i  tempi  é  addivenuta  per 
lui  un’ampia  fonte  di  situazioni  drammatiche.  Codro, 
Teramene  ed  altri  eroi  di  età  mollo  posteriori,  era- 
2  no  per  lui  caratteri  fecondi  d'immagini  e  di  passioni , 
yi  gli  offerivano  1’  uomo  diversamente  modificato.  Le 
))  qualità  notabili  di  questo  autore  meritano  di  esser 
)j  meglio  conosciute  e  meglio  stimale.  » 

Anch’io  nelle  mie  note  alla  Mitologia  di  Lefranc 
parlando  Ae\Y  Agave  di  Ruffa,  aveva  accennato  che  ivi 
i  principali  caratteri  presentavano  uno  sviluppo  che 
potea  dirsi  compito.  Or  lo  stesso  di  lui  principio  ,  di 


pur  l’ anima  informante  la  loro  nazione ,  sopraggiunge 
inaspettatamente  Gidilfo  e  riaccende  il  loro  coraggio. 
I  soldati  voglion  vederlo:  alle  loro  grida,  le  tende  che 
formavano  il  recinto  ove  sedevano  a  consesso  i  capita¬ 
ni  ,  si  aprono ,  e  Gidilfo  trovasi  al  cospetto  del  campo 
intero ,  a  cui  nella  sua  commozione  cerca  invano  di 
parlare.  Terigi  suo  scudiere  spiega  intanto  alla-  vista 
di  tutti  il  mantello  insanguinato  di  Alarico,  ed  esprime 
il  costui  ultimo  volere,  che  quello  divenga  la  loro  ban¬ 
diera.  L’ira  de’ soldati  è  al  suo  colmo;  il  grido  di  ven¬ 
detta  scuote  Gidilfo ,  ed  egli  avvalora  questo  affetto  in 
tutti  gli  animi  con  far  palese  il  disegno  di  Amalasunta 
di  ridurre  l’esercito  goto  a  romane  legioni,  e  con  narrare 
le  sventure  e  l’ esilio  del  congiunto  della  Regina  princi¬ 
pe  Teodato  perché  propugnatore  della  comun  causa. 
Tutti  desiderano  di  sapere  dove  questi  fosse,  ed  allora 
uno  de’ soldati  innalza  la  sua  visiera,  ed  oguuno  ravvi¬ 
sa  in  lui  Teodato  che  sotto  mentite  spoglie  erasi  da  più 
giorni  ivi  condotto  ,  ed  aveva  così  riconosciuto  il  sin¬ 
cero  amor  de’  Goti  per  lui.  La  vista  e  i  discorsi  suoi  ac- 


concepirsi  la  tragedia  in  modo  che  l’azione  servisse  i  ±  crescono  le  passioni  già  suscitate  ,  l’universal  furore 


caratteri,  e  non  i  caratteri  l’azione  precedentemente 
immaginata  ,  doveva  renderlo  poco  contento  della  slret- 
ta  forma  classica ,  in  cui  appena  il  carettere  di  qualche 
personaggio  primario  potrebb’essere  sviluppato,  ed  an¬ 
che  ciò  a  gran  fatica  e  non  in  tutti  i  soggetti.  E  però  è 
andato  sempreppiù  ampliando  l’applicazione  di  questo 
principio  nelle  posteriori  sud  tragedie ,  non  ancor  co¬ 
nosciute  dal  pubblico,  ma  non  ignote  ai  suoi  amici. 
Avendo  infine  riconosciuto  se  non  l’impossibilità  assolu- 


060 


(1)  Fin  dal  1812  la  compagnia  Peroni  rappresentò  nel  R. 

Teatro  del  Fondo  in  Napoli  la  tragedia  del  Ruffa  intitolata 

la  Morte  di  Achille,  che  fu  seguita  dalla  rappresentazione  di  ,  -  .  .  , 

altre  tragedie  di  lui  al  par  di  quella  applaudite.  Egli  non  con-  Pun^°  sommamente  interessante  e  drammatico ,  e 


non  ha  più  limiti ,  ed  il  campo  si  leva  per  correr  con- 
tra  Ravenna. 

Questo  poetico  lavoro  ritraendo  la  storia  e  lo  spirito 
de’  tempi  ,  pregio  al  certo  da  stimare  assai  in  simili 
composizioni ,  ci  olfre  la  dipintura  di  grandi  passioni  e 
tutta  la  violenza  e  la  ferocia  della  naturale  indole  de’ 
Goti.  Il  punto  in  cui  Gidilfo  viene  inatteso  ad  inter¬ 
rompere  il  congresso,  ed  invitato  a  sedersi  al  posto  del 
suo  genitore  ,  vi  si  rifiuta  stendendovi  sopra  il  manto 
insanguinato  di  quel  prode ,  e  dicendo 

Non  a  me  spetta.  Egli  è  qui  ancor  tra  voi; 

Egli  vi  parla  col  suo  sangue. 


lava  allora  che  il  diciannovesimo  anno  di  sua  età. 


p  anche  nuovo  ch’io  sappia.  Ed  un’altra  novità  in  gene- 
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rale  parmi  di  scorgere  in  tulli  i  dialoghi ,  per  la  parte  ¥  zienli  passioni  de’giovani,  ed  il  partito  più  violento  viene 
soprattutto  che  vi  prende  la  moltitudine  ,  e  massime  3g  accettato  come  il  migliore;  la  qual  cosa ,  al  dir  di  Ma- 
quella  de’ soldati;  imperocché  le  grida  di  questa  molti-  4=  chiavelli ,  si  osserva  costante  in  simili  congiunture.  Pur 
tudine  sono  brevi  e  vibrate ,  e  tali  quali  la  natura  della  §£  tuttavolta  la  risposta  che  dà  Otari  al  vecchio  capitano  : 

‘”l,,nr"  i  :„l:_  j  -  - ’■  '•  •*  1,1  ’’  ^  Il  tuo  consiglio 

Vien  tardi,  o  duce.  Intiepidir  gli  sdegni 
Ogni  indugio  potria , 

può  sembrare  a  taluno  non  ben  soddisfacente.  Ma  se 
io  mal  non  mi  ricordo  questa  risposta  era  in  origine  as- 
’fc  sai  più  forte. Una  gran  massima  opponeva  Otari  al  vec- 
ìj°  chio ,  ed  era  questa  : 

Mezzano  ardire 


situazione  le  richiede,  e  tali  quali  soglionsi  in  realtà  udi¬ 
re  in  questa  specie  di  tumultuose  adunanze.  Quel  che 
poi  io  reputo  esserne  il  miglior  pregio ,  è  che  il  poeta 
lia  nascosto  sè  stesso,  e  senza  far  pompa  di  arte  orato¬ 
ria,  ha  creduto  meglio  di  copiar  la  Natura  escluden¬ 
do  ogni  estraneo  ornamento. 

Un’altra  pruova  di  siffatta  naturale  dipintura  si  ha 
nel  contrasto  tra  i  moderati  ed  i  violenti  nell’  assemblea 
de  capitani  ;  ed  è  osservabile  che  in  mezzo  a  questo 
conflitto  spicca  sempre  un  perfetto  accordo  in  tutti ,  il 
sentimento  cioè  dell’odio  verso  Amalasunta.  È  pur  da 
notare  che  ogni  contrasto  cessa  e  tutti  gli  animi  si  uni¬ 
scono  nel  desiderio  di  pronta  vendetta  quando  la  loro 
fantasia,  quando  i  loro  sensi  sono  tocchi  dalla  presen¬ 
za  di  Gidilfo ,  dalle  sue  calde  parole  e  dalla  veste  in¬ 
sanguinata  dell’ucciso  Alarico.  La  prudenza  di  un  vec- 
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Rassomiglia  a  viltà. 

Lo  scoprimento  del  principe  Teodato  in  mezzo  all’e¬ 
sercito  allorché  si  ha  di  lui  maggior  desiderio ,  può  an¬ 
che  sembrar  molto  consimile  al  comparir  di  Gidilfo  nel 
consiglio  de’ duci;  e  per  verità  pare  anche  a  me  che 
questa  rassomiglianza  di  punti  scenici  includa  difetto  , 
ad  onta  di  tutta  la  varietà  onde  ha  cercato  vestirli  indu¬ 
striosamente  l’autore.  Ma  forse  questo  difetto  si  vedreb- 


chio  capitano  che  consiglia  indugio  nelle  operazioni  he  compensato  di  molto  agli  occhi  di  chi  conoscesse  la 
della  guerra,  la  integrità  di  Otari  che  vorrebbe  ad  ogni  «£  parte  antecedente  del  poema ,  vedendo  che  se  da  una 
modo  giustificarla ,  sono  vinte  e  soverchiate  dalle  impa-  ^  banda  la  comparsa  di  Gidilfo  serve  ad  avvalorare  i  sen- 
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(  Gidilfo  che  sì  rifiuta  di  occupare  il  seggio  dell’estinto  genitore.  ) 

Amenti  di  odio  e  di  vendetta  in  tutti  i  cuori,  quella  del  Trovo  inoltre  questo  Brano  sparso  di  morali  verità, 
principe  leodato  aggiunge  forza  a  questi  sentimenti  35  1 - ’’ - '  11  "*  ’  - 
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stessi,  e  dippiù  da  un  colore  di  giustizia  alla  causa  che  » 
ribellali  Goti  imprendono  a  soslenere.Non  manca  quin-  ± 
di  quella  gradazione,  quel  climax,  che  richiedesi  nel-  p 
le  scene  di  movimento  drammatico ,  nè  manca  eziandio  É 
alle  due  differenti  comparse  quella  unità  di  sentimento  $ 
che  di  tutte  le  unità  ò  pure  la  più  pregevole.  Sui  Goti 
stessi  uno  e  anche  l’effetto  che  produce  l’incontro  dell’ 
uno  e  dell  altro  personaggio  nello  stesso  accampamento: 

_ .  Ambi  voi  degni 

Di  comandare  ai  Goti, 

dice  Odone ,  e  tutto  il  campo  ripete  : 

Onore  ad  ambi. 

Bellissimo  è  ancora  il  tratto  di  Teodato  che  nel  mas- 


Ie  quali  non  solo  abbelliscono,  ma  rendono  utile  siffatta 
specie  di  lavori.  Tal’ è  quella: 

Alla  Fortuna 

Si  fa  invito  coll’ opre,  e  spesso  viene 
Con  la  Fortuna  anco  il  miglior  consiglio. 

E  la  seguente ,  per  tacer  delle  altre  bellissime  : 

,  L’ardir  soverchio 

E  funesto  al  valor.  Coraggio  è  spesso 
Anco  il  frenar  lo  sdegno. 

Io  spero  che  le  mie  parole  siano  stimolo  all’  illustre 
autore  perchè  s’induca  a  pubblicar  presto  tutto  il  suo 
poema;  il  quale  oltre  de’ propri  e  non  volgari  pregi  di 
che  va  sparso ,  è  pure,  qualunque  sia  il  giudizio  che 
altri  potrà  farne ,  una  novità  in  letteratura ,  che  al  pa- 
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ilio  entusiasmo  abbracciando  Gidilfo,  dice  ai  soldati:  ri  di  tutte  le  novità  di  tale  indole  potrà  avere  i  suoi  mi 

Io  tutti  in  lui  vi  abbraccio.  }  giuramenti.  Lorekzo  Morgigni. 
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UNA  CORTE  D’ AMORE  NEL  CASTELLO  SI  ROM  ANIMO-  (>) 


Assistiamo  reverenti  ad  una  scena  del  secolo  che 
ponea  il  coraggio  tra  le  prime  virtù  dell*  uomo  ,  e  1’  a- 
more  vero  immenso  disinteressato  dicea  generatore  di 
forti,  e  seme  di  trionfi  e  di  rinomanza. 

Entriamo  a  capo  nudo  e  piegando  un  ginocchio  in 
quella  sala  vastissima  ove  le  donne  intendono  a  definir 
tenzoni  letterarie,  a  risolvere  quistioni  di  sentimento  , 
ad  emanar  sentenze  regolatrici  delle  umane  passioni. 
Età  felice  !  età  che  non  andrebbe  creduta  se  i  docu¬ 
menti  delle  storie  non  ne  avessero  mandati  i  fasti  alle 
lontane  generazioni.  Una  corte  d’amore  ,  ossia  quel 
tribunale  innanzi  a  cui  i  trovatori  e  i  cavalieri  recava¬ 
no  i  loro  canti  e  le  loro  querele  perchè  se  ne  chiarisse 


il  merito ,  e  se  ne  definissero  le  ragioni ,  era  uno  spet¬ 
tacolo  imponente  meno  pe’suoi  riti ,  e  pel  sesso  de'suoi 
giudici,  che  per  la  influenza  per  esso  esercitata  su’co- 
stumi  e  sull’ incivilimento.  Rozzi  e  feroci  quelli,  impe¬ 
dito  questo  dalle  guerre  perpetue  e  dal  feudalismo  , 
non  è  a  dirsi  qual  torrente  benefico  scaturì  dalla  soave 
costumanza  che  chiamò  le  donne  a  dettar  leggi  in  fatto 
di  lettere  e  d’affetti.  Oh!  il  miglioramento  de’ popoli , 
il  rinascimento  de’ generosi  sentimenti  sta  in  voi  o  don¬ 
ne,  sol  che  vogliate  sentire  e  intendere  la  sublime  mis¬ 
sione  che  i  cieli  v’  affidavano.  La  bellezza  è  raggio  del 
Cielo  in  terra  :  è  tal  raggio  che  basta  ei  solo  ad  avvi¬ 
vare  e  a  scuotere  intere  nazioni.  —  Ma  le  sono  utopie 


queste  :  e’1  cervello  d’ogni  galantuomo  darebbe  di  volta  ±  d’ Avignone  ,  fatta  immortale  dai  canti  del  romito  di 
se  assiduamente  vi  pensasse.  —  Invece  poniamoci  in  Vaichiusa.  Grave  è  la  bisogna  che  riunisce  la  corte, 
via  per  alla  volta  di  S.  Remigio  di  Provenza.  Eccoci  II  querelante  senza  l’asta  e  senza  l’elmo  già  sta  din- 
ai  Castello  diRomanino.  Mirate  chi  s’avanza  in  quella  nanzi  al  trono  elevato  nel  mezzo  della  corte.  Trassero 
corte;  adorna  di  fregi  e  di  drappi  come  i  tempi  voleva-  da  Avignone  e  da  altre  parti  le  donne  che  giudicar  do¬ 
no.  E  una  donna  che  varca  di  poco  il  quinto  lustro.  veano  :  di  tutte  gli  annali  de’ tempi  ci  han  serbato  il 
Vedetene  le  vesti  nel  disegno;  che  io  mi  curo  poco  di  $  nome,  e  fra  quelli  di  Giovanna  Dama  del  Balzo, 
queste  buassaggini  :  e  vó  dirvi  solamente  che  dessa  ha  ±  Ughetta  di  Falcachiero  Dama  di  Trechts  ,  Brianda 
nome  Stefanetta,  che  è  Signora  del  luogo ,  che  è  sub-  fi  d’Agulto  Contessa  della  Luna,  Mabile  di  Villanova  Da- 
hietto  a’  canti  de*  più  gentili  trovatori ,  che  presiede  alla  E|  ma  di  Denza  ,  Beatrice  d’ Agulto  Dama  di  Salto ,  Isoar- 
corte  d’amore,  e  per  ultimo  è  la  zia  di  quella  Laura  °jg  da  di  Roccafoglia  Dama  d’Ansoys,  Bianca  diFlassano 

- - - - — -  soprannomata  Biancofiore  ,  Antonetta  di  Cadenetto 

(i)  Vedi  una  corte  d’amore  sotto  il  regno  di  Giovanna  di  Dama  di  Lambesco  ,  Maddalena  Dama  di  Saglione  , 
Napoli  nel  n.°  8  dell’Anno  I.°  pag,  63.  (fi  e  Rissonda  di  Poggioverde  Dama  di  Trans  ,  è  bello  il 
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leggere  il  nome  di  Lauretta  di  Sodo —  Che!  che!  colei  ^  combattimento  delle  nazioni  selvagge.  Esso  non  fu  sot- 

'  .  “  ----- 


che  viva  e  morta  tolse  ad  un  malarrivato  la  pace,  che 
era  de  lacci  d' amor  leggera  e  sciolta  ,  va  a  pronun¬ 
ziar  giudizio  intorno  ad  amorose  faccende?  —  Tant’ è 
lettori  miei:  que’ capei  d' &'0  a  laura  sparsi ,  il  vago 
lume  di  que' begli  ocohi  ,  quell’andare  che  noti  era 
cosa  mortale ,  quello  spirto  celeste ,  quel  vivo  sole ,  in¬ 
fine  non  erano  che  una  donna:  il  ehè  suona  un  essere 
misterioso  incomprerftibile ,  un  essere  in  cui  lutti  gli 
estremi  si  toccano;  che  mentre  s’innalza  oltre  le  stelle, 
e  n’ha  bene  il  potere ,  può  cacciarsi  ancora  al  di  sotto 
della  polve;  che  assolve  quel  che  per  lei  si  condanna, 
e  condanna  quel  che  per  lei  si  assolve.  Nè  poi  era  det¬ 
to  che  quel  tribunale  tenesse  la  sua  possanza  a  patto 
d’essere  immune  de’reati  de’quali  conoscea.Gli  uomi¬ 
ni  non  son  forse  giudicati  da  uomini  formati  della  cre¬ 
ta  medesima?...  Adunque  SlefaneWa  salita  sul  seggio 
facea  cenno  al  supplicante  perchè  s’ innoltrasse.  Era 
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toposto  a  regole  stabili  che  verso  l’epoca  della  spedi¬ 
zione  degli  Argonauti,  l’oscura  tradizione  di  quell’età 
remota  avendoci  trasmessa  la  fama  da  Polluce  acqui¬ 
stata  in  tal  maniera  di  esercizio  ,  onde  si  meritò  gli  o- 
nori  dell’apoteosi.  S’attigne  una  chiara  nozione  del 
pugilato  ne’  canti  di  Teocrito  e  di  Valerio  Fiacco  ,  i 
quali  han  descritta  la  pugna  di  Polluce  contro  l’inospi¬ 
tale  re  Amico.  Poco  tempo  dopo,  una  simile  lotta  ri¬ 
troviamo  nei  funerali  celebrati  in  onore  di  Patroclo  : 
il  divino  Omero  mette  alle  mani  Epeo  ed  Eurialo,  il 
quale  ne’ giuochi  funebri  di  Edipo  avea  vinti  tutti  i  figli 
di  Cadmo.  Nessun  poema  dell’antichità  sarebbe  parso 
compiuto  senza  un  episodio  di  questo  genere  che  ca¬ 
ratterizza  i  costumi  contemporanei  :  Esiodo  ne  aveva 
dato  il  primo  l’esempio,  se  pur  è  vero  che  il  suo  poe¬ 
ma  è  anteriore  all’Iliade.  Abbiamo  quindi  il  mirabile 

uello  di 


£  episodio  di  Darete  ed  Entello  in  Virgilio  ,  q 

questi  un  cavaliere  di  bello  aspetto,  avente  a  fianco  %  Alcidamante  e  Capaneo  nella  Tebaide  di  Stazio,  final- 
ima  donzella  che  a  viso  basso,  a  mani  incrociate  parea  fjg  mente  di  Ercole  e  di  Anteo  in  Lucano  ;  sebbene  questo 
si  confessasse  rea  prima  ancora  della  sentenza:  segui-  4!  sembri  più  una  lotta  a  morte  che  un  semplice  esercizio, 
vanlo  due  donzelli,  o  paggi  che  vogliam  dire,  di  cui  uno  "/->  in  cui  il  vincitore  risparmiava  sempre  il  vinto,  che  con¬ 
recava  l’elmo,  l’altro  Tasta  di  lui.  Udite  l’accusa.  Il  %  fessava  la  sua  disfatta. 

buon  garzone  amava  quella  donna  quanto  amar  si  può  Prima  di  ridursi  in  arte  più  micidiale  questo  eserci- 
in  terra.  Movendo  con  una  schiera  di  Crociati  alle  zio,  i  pugili  non  adoperavano  che  i  loro  pugni.  L’indu- 
guerre  di  Palestina  fè  giurarsi  che  mai  la  sua  donna  stria  venne  tosto  in  aiuto  della  forza  e  della  destrezza, 
avrebbe  volta  la  mente  ad  altro  alletto.  Un  giuramen-  ed  i  pugni  e  l’antibraccio  furono  armati  da  manopole, 
to!  che  cosa  è  un  giuramento  per  una  bella  ?  ...  Una  ±  specie  di  strisce  di  cuoio  o  di  ferro  che  avvolgevano  il 
mossa  di  labbra,  un  accanto,  un  sospiro,  e  una  stretta  carpo,  il  metacarpo  e  l’estremità  inferiore  dell’  anti¬ 
di  mano.Volser  due  anni,  intendete  bene,  non  più  che  braccio,  e  talvolta  si  estendevan  benanche  insino  al  cu- 
due  anni ,  e  ninna  novella  giunse  del  lontano  amico.  ^  bito.  Tal  è  il  cesto  di  cui  si  vedono  d’ordinario  armate 
Settecenlotrentadue  giorni!  Basta  la  decima  parte  di  le  statue  di  Polluce;  le  strisce  di  cuoio  serrando  pri- 
questo  spazia  di  tempo  perchè  crollino  i  più  superbi  %  ma  il  pugno,  prolungansi  fino  alla  parte  superiore  del 
monumenti... e’1  buon  garzone  pretendea  che  quel  giu-  «£  braccio  ove  rimangono  affermate,  avviluppandolo  e 


ro  si  osservasse!  E  però  la  bella  si  diè  ad  un  altro,  ed  a 
chi  le  ricordava  il  primo  amore  rispondea  «  il  mio  ca¬ 
valiere  è  morto» .  E  l’era  davvero.  Si  vive  forse  tostochè 
non  s’è  più  amato?  Ma  un  bel  giorno  il  cavaliere  morto 

rivenne  vivo . corse'  per  gittarsi  a’ piedi  dell’angelo 

del  suo  cuore...  che  è  che  non  è, trovò  che  un  altro  vi 
s’era  gittato  prima  di  lui.  Trattare  il  rivale  come  avea 
trattato  i  Saraceni  era  il  meno  che  potesse  farsi  dal 
giovane  tradito.  Ma  più  miti  costumi  voleano  altra  ven¬ 
detta.  Egli  chiamò  l’infida  innanzi  alla  corte  d’Amore. 
Dimandata  di  sua  difesa  rispose  semplici  e  libere  pa¬ 
role.  Due  anni,  disse,  bastano  perchè  una  donna  ve¬ 
dova  dell’amante  ne  cerchi  un  altro:  invece  aspettai 

due  anni  e  due  mesi . dunque  usai  il  mio  dritto.  — 

Ma  la  prova  di  mia  morte  l’avevi  tu  infedele?  —  Non 
rispose  ;  chè  troppo  precisa  era  la  quistione  ,  troppo 


stringendolo  con  molta  forza ,  senza  per  altro  incep¬ 
parne  i  diversi  moti;  e  par  che  l’esperienza  avesse  ap¬ 
preso  di  buon’  ora  che  il  comprimere  così  i  muscoli  ne 
accresceva  il  vigore.  Ma  il  cesto  semplice  e  liscio  non 
riuscendo  abbastanza  micidiale ,  parve  indispensabile  il 
renderlo  aspro  di  borchie  e  chiovi  di  ferro  o  di  piom¬ 
bo  ,  aumentandone  il  peso  ed  il  volume.  La  mano  drit¬ 
ta  e  la  manca  n’ erano  armate  del  pari.  Tutta  la  perso¬ 
na  rimaneva  per  lo  più  nuda ,  e  solo  coprivasi  alle  vol¬ 
te  la  lesta  con  una  specie  di  berretto  chiamato  amfo - 
tùie.  Pericolosi,  anzi  mortali  erano  per  lo  più  questi 
combattimenti;  molto  però  differenti  dagli  esercizi  sa¬ 
lutari  dell’antica  lotta,  la  quale  presso  lutti  i  popoli  fu 
in  onore,  e  se  ne  ritrovan  le  tracce  non  meno  nel  me¬ 
dio  evo  ,  clic  tra  le  moderne  nazioni. 

Il  pancrazio  degli  antichi  sembra  rifiorire  nel  boxer 


more . 


e  nessun  mai  di  loro  a  corte  nè  di  signori  nè  di 
donne  sia  chiamato.  Imperciocché  per  l’uno  fu  rotta 
la  fede  di  cavalleria  conquistando  la  donna  d’un  che 
vivea  ancora,  per  l’altra  fu  fatta  vergogna  a  tutte  le 
donne.  — 

Sentenza  degna  dell’areopago  fu  questa  :  degna  di 
essere  emanata  in  questo  gran  secolo  saccentone. — 
O  voi  che  ad  ognora  avreste  contro  eguale  maleficio  a 
mover  querela,  dite  pure  alle  donne  che  chi  fra  loro 
non  lo  ha  mai  commesso  seggasi  a  giudicare ,  e  scagli 


$ 


innegabile  il  fatto.  La  corte  d’Amore  a  voci  concordi  ^  degl’inglesi.  Anche  questo  ha  le  sue  leggi ,  ed  è  ridot 
pronunziò  —  La  falsa  amante  tengasi  il  nuovo  amante  ^  to  a  forma  di  disciplina,  ma  è  più  di  quello  pernicioso, 
se  vuole,  e  questi  tengasi  chi  è  degna  in  tutto  di  lui:  ^  e  quindi  più  condannabile.  I  pugili  alzavano  le  braccia 
ma  nè  l’una  nè  l’altro  possan  mai  aspirare  ad  altro  a-  «Z  per  colpire  la  testa  ,  nè  mai  ferivano  il  petto  se  non 

allora  che,  mancando  loro  le  forze,  mal  potevano  toc¬ 
care  il  cranio  o  la  fronte  :  or  la  cassa  ossea  che  proteg¬ 
ge  il  cervello  poteva  opporre  una  certa  resistenza;  lad¬ 
dove  gli  atleti  inglesi  scagliano  orizzontali  i  lor  colpi , 
ferendo  o  gli  occhi  o  il  torace  o  T epigastrio,  e  guai 
ancora  più  se  taluno  riceve  l’urto  sullo  stomaco.  Che  se 
i  colpi  sul  petto  son  meno  prontamente  perniciosi ,  poi¬ 
ché  un  elastico  osseo  coperchio  ne  difende  gli  organi, 
non  mancano  però  di  seguitarne  gravissimi  perigli  :  lo 
sterno  e  le  coste  essendo  troppo  debole  scudo  incontro 
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la  prima  pietra.  Se  le  vorranno  essere  sincere  ,  vorre-  a  quel  pugno  che,  simile  aU’ariete  degli  antichi,  uxta, 
ste  aspettare  un  pezzo.  Cesare  Malpica.  fracassa  e  fa  scricchiolare  le  nominate  ossa  ,  le  quali 


•0® 

•60 


comprimono  quindi  e  sgominano  e  stracciano  le  mem¬ 
brane  ,  i  polmoni  ed  il  cuore.  E  dopo  lutto  ciò  ,  chi 


DEL  PUGIL  VTO  3£  non  r'^er^  Areteo  ,  il  quale  del  miglior  senno  del 

mondo  consigliava  il  pugilato  come  rimedio  ellicacis- 
L  invenzione  del  pugilato  si  perde  nella  notte  de’  sirao  a  guarire  dalle  vertigini  ? 
tempi ,  come  quello  che  sembra  essere  stato  il  primo  $32  R.  Liberatore. 
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ra  di  magistrali  die  desiderava  instruirsi  q  profittare 
^  de’ suoi  consigli.  Egli  non  si  propose  in  essa  uno  sfog- 
Nello  scrivere  taluni  cenni  biografici  del  mio  tene-  X  gio  d»  Erudizione,  spesso  inutile  e  non  rare  volte  noci- 
ro  amico  Michele  Morgigni,  io  seguo  gl’impulsi  del  X  vo ,  ma  con  sane  e  adeguale  dottrine ,  con  forti  e  rego- 


MICIIELE  MORGIGNI. 


mio  cuore  non  meno  che  quelli  dell  amicizia  che  a  lui 
mi  legava.  E  mi  sgravo  così  pure  di  on  debito;  però 
che  è  commendavo!?  au  Uri  '.etnpo  e  giusto  che  si  co¬ 


noscano  le  virtù  di  un  uomo  che  tanto  si  distinse  nella 
pubblica  vita  ,  c  che  io  grato  mi  mostri  a  colui  che  pri¬ 
mo  mi  sospinse  con  l’esempio  non  meno  che  con  la  pa¬ 
rola  nel  sentiero  dell’onore. 

Michele  Morgigni  nacque  in  Gravina  città  della  terra 
di  Bari  l’aprile  del  1783  dall’avvocato  Vincenzo ,  e  Ra¬ 
chele  Roselli.  Fin  da’ suoi  primi  anni  egli  mostrava  in¬ 
gegno  svegliato  e  sublime,  viva  e  facile  intelligenza  , 
indole  mansueta  ed  inchinevole  al  bene.  Per  la  qual 
cosa  a  fecondare  cotesle  belle  felici  disposizioni,  pensò 
collocarlo  il  padre  suo  nel  seminario  di  Molfelta,  fio¬ 
rente  allora  per  buoni  studi  e  saggia  disciplina.  Quivi 
diretto  dall’ illustre  arciprete  Giuseppe  M.  Giovane  diè 
opera  ferventemente  alle  lettere  ed  alle  scienze;  e  com¬ 
piutone  il  corso,  passò  di  là  nella  capitale  del  regno 


lari  argomenti  rintracciare  nelle  generali  teorie  di  drit¬ 
to  e  di  rito,  e  nelle  vedute  di  prudenza  e  di  ragione  lo 
spirilo  e  lo  scopo  di  ogni  articolo  della  nuova  legge  ,  e 
additare  i  doveri  e  le  attribuzioni  de’ novelli  magistrati. 

Il  paese  de’ Sanniti  ricorda  ancora  con  tenerezza  il 
nome  di  Michele  Morgigni;  esso  gli  deve  la  sua  gratitu¬ 
dine  ,  perchè  non  lievi  furono  i  benefizi  che  da  lui  ot¬ 
tenne.  Nel  18 ih,  allorché  tornava  al  legittimo  possesso 
de’ suoi  Stati  il  figlio  di  Carlo  III,  fatto  egli  capo  della 
guardia  de’ cittadini  che  intendevano  all’  ordine  interno, 
valse  a  mantenere  la  pubblica  e  generale  tranquillità. 
Rispettato  ed  amato  portava  l’autorità  della  sua  persona 
ne’  luoghi  ne’  quali  deponeva  quella  della  sita  carica. 

In  mezzo  alle  cure  de’ suoi  uifizi  egli  non  tralasciava, 
di  esercitare  lo  spirilo  e  la  mente  agli  ameni  studi  del¬ 
le  lettere  e  delle  scienze.  Moltissime  sono  le  sue  me¬ 
morie  su  svariati  argomenti,  e  piene  di  soda  dottrina  e 
sagge  osservazioni  sono  le  diverse  sue  prolusioni  inau- 


per  apparare  la  giurisprudenza.  Ove  distornando  l’ani-  X  gurali  per  l’apertura  delle  Corti  giudiziarie;  e  in  non 


mo  da  lutl’i  pericoli  del  piacere  e  della  seduzione,  che 
così  facili  si  presentano  in  una  popolosa  città,  le  lun- 
ghe  notti  vegliava,  i  dotti  volumi  de’gi urisperiti  con  ala-  X 
crità  ed  impegno  svolgendo  ;  per  modo  che  datosi  ad  e-  X 
sercilare  la  prolessione  legale,  venne  di  breve  nel  foro 
napoletano  in  buon  credito  di  avvocato  civile  e  criminale.  S 

Nè  solo  nelle  scienze  legali  ma  benanche  nelle  am-  X 
ministralive  era  versato  il  giovine  Michele.  Destinato  Xì 
nel  maggio  del  1806  ad  esercitare  provvisoriamente  le  X 
funzioni  di  Amministratore  de’ Reali  sili  di  Persano,  diè 
belle  pruove  di  sapere,  d’ingegno  e  di  probità;  e  già  SS 
il  lelice  successo  de’ suoi  primi  anni,  fermando  la  sua 
riputazione,  gli  preparava  la  strada  ad  una  gloria  as- 
sai  più  ampia  ed  estesa.  X 

Abolitesi  di  là  a  poco  le  antiche  leggi  con  le  quali  X 
questo  nostro  regno  governavasi ,  sostituiti  ad  esse  no-  X 
velli  codici ,  e  adottatosi  un  nuovo  metodo  di  magistra-  X 
tura,  fu  egli  nel  dicembre  del  1808  in  giovinissima  età  X 
eletto  giudice  del  tribunale  civile  della  provincia  di  Ca-  X 
pitanata.  Quella  dignità  non  la  dovette  che  a  sè  mede- 
simo  ,  al  suo  ingegno,  alla  maturità  del  suo  giudizio. 
Colui  che  amministra  la  giustizia,  diceva  Bacone,  è  il 
servo  de’ suoi  doveri  e  della  sua  fama;  e  nell’esercizio 
della  carica  non  so  che  aveasi  più  ad  ammirare  in  Mi¬ 
chele  Morgigni  se  la  intelligenza  e  la  integrità ,  o  quel¬ 
la  costanza  e  fermezza  di  animo  che  tanti  luminosi 
trionfi  assicurava  alla  giustizia  ed  alla  verità. 

Promosso  nel  18 1 3  al  grado  di  regio  procuratore  del 
tribunale  civile  della  provincia  di  Molise  non  si  mostrò 
meno  impegnato  nel  sostenere  l’autorità  della  legge. 
Custode  e  vindice  di  così  sacro  deposito  ,  il  suo  sguardo 
non  si  stendeva  già  su  tutto  quello  che  più  da  vicino  gli 
si  appressava  ;  gli  angoli  più  remoli  della  provincia  sen¬ 
tivano  i  benefici  eflelti  del  suo  zelo ,  e  la  mano  della  giu¬ 
stizia,  mercè  1  opera  sua,  accorreva  dovunque  per  la 
conservazione  de’ diritti  privati,  per  l’armonia  della  pa¬ 
ce  e  della  tranquillità  domestica. 

Volendo  re  Ferdinando  I  Borbone  sempre  più  feli¬ 
citare  i  suoi  sudditi  con  le  sagge  ed  amorose  sue  prov¬ 
videnze,  creò  nel  1817  una  novella  carica  giudiziaria, 

1  Conciliatovi ,  la  quale  fu  affidata  per  la  sua  esecu¬ 
zione  alla  vigilanza  de’ Procuratori  del  re.  Per  la  qual 
cosa  a  rendere  più  facile  e  spedila  la  intelligenza  dell’ 
Organico ,  il  solo  che  prescrivea  allora  gli  obblighi  e  i 
doveri  di  questi  novelli  magistrati,  fè  egli  delle  profon¬ 
de  e  chiare  illustrazioni  col  titolo  di  Analisi  pel  rego¬ 
lamento  de'  Conciliatori.  Non  è  a  dire  quanta  utilità 
arrecasse  questa  sua  opera,  e  con  quanto  desiderio  e 
premura  fosse  accolta  da  ognuno.  Era  una  classe  inle- 


poche  raccolte  leggonsi  i  diversi  suoi  poetici  covnponi- 
menti.  Non  è  quindi  a  meravigliare  se  diverse  società 
scientifiche  e  letterarie  del  nostro  regno  e  dell’  estero, 
creandolo  loro  socio ,  si  ebbero  a  vanto  il  possederlo 
tra  loio. 

Ma  ormai  progredite  sempre  più  in  meglio  le  cose 
del  nostro  regno,  e  dato  ai  Siciliani  nel  1819  il  nuovo 
codice  delle  nostre  patrie  leggi ,  si  conobbe  la  necessi¬ 
tà  di  erigere  nella  loro  isola  tribunali  del  tutto  ai  no¬ 
stri  simigliami  ;  che  perciò  si  propose  il  primo  Ferdi¬ 
nando  di  spedire  in  ciascuna  valle  della  Sicilia  intelli¬ 
genti  e  probi  magistrati,  che  rivestiti  della  qualità  di 
pubblici  Ministeri  generali  instituissero  le  nuove  Corti 
e  additassero  il  novello  rito  giudiziario.  La  delicatezza 
de’  magistrati,  dice  Montesquieu,  si  aumenta  a  misura 
che  maggiore  è  il  deposito  che  loro  è  affidato.  Prescel¬ 
to  il  Morgigni  a  questo  onorevole  ma  geloso  incarico, 
tutto  spiegò  il  suo  zelo  nel  formare  i  nuovi  tribunali 
della  valle  di  Trapani,  ov’egli  fu  inviato;  e  bentosto 
essi  emularono  in  disciplina  e  regolarità  i  più  esatti  e 
diligenti  del  regno.  L’impegno  da  lui  mostrato  nell  a- 
dempire  i  suoi  doveri  gli  conciliò  subitamente  l’amore 
e  la  stima  de’  Trapanesi  ;  e  l’ esser  egli  stato  distinto  in 
questa  occorrenza  tra  i  molti  uomini  di  merito  del  no¬ 
stro  paese  ,  fu  certamente  un  luminoso  attestato  drfidu- 
cia  che  il  Sovrano  diè  alla  sua  intelligenza  ed  alla  sua 
rettitudine.  Non  si  trattava  già  di  sceglierlo  per  fargli 
dare  il  suo  voto  in  uno  de’ consessi  giudiziari,  ma  di 
eleggerlo  per  instituire  ed  organizzare  nuovi  Collegi. 

Compiuta  la  sua  missione,  accompagnalo  dall’amore 
e  dalla  gratitudine  di- quegli  isolani  fè  ritorno  in  Napoli, 
da  cui  ripartì  per  Lucerà  nel  settembre  del  1820,  colla 
qualità  di  Procuratore  generale  del  Re  presso  quella 
gran  Corte  criminale.  Di  là  dopo  pochi  mesi  passò  nel¬ 
la  Calabria  Citeriore  ;  dove  poi  per  le  politiche  vicissi¬ 
tudini  di  quel  funesto  anno  fu  rimosso  dalla  carica. 

Disceso  dalla  sedia  di  magistrato  salì  tranquillamente 
un’altra  volta,  nella  capitale  medesima  di  quella  pro¬ 
vincia,  sulla  tribuna  degli  avvocati;  e,  commovente  spet¬ 
tacolo!  nel  presentarsi  ai  suoi  giudici,  poco  fa  suoi  col¬ 
leglli ,  egli  offeriva  l’esempio  di  una  virtù  ferma  senza 
sforzo,  sublime  per  la  sua  stessa  semplicità.  Forse  fu 
questa  l’epoca  più  brillante  della  sua  vita;  un  avvoca¬ 
ci  to  ha  nell’ampiezza  ed  eccellenza  del  suo  ministero 
X  quelle  risorte  che  mancano  a  colui  che  debbe  nuda¬ 
si  mente  giudicare.  Egli  reca  avanti  ai  suoi  giudici  1  ap- 
X  parato  ricchissimo  del  sapere  ,  dell’  ingegno  e  delia 
X  probità;  egli  ha  Ujmpero  della  parola  accompagnato 
5|3  da  quello  della  fantasia  e  della  ragione  3  e  conciliali- 
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dosi  il  voto  del  pubblico  prova  nella  svia  anima  la  dol¬ 
ce  soddisfazione  di  aver  adempito  ai  suoi  doveri  e  ot¬ 
tenuto  l’omaggio  dell’universale.  In  questa  occorrenza 
rifulse  più  bello  nel  mio  amico  il  felice  dono  di  lina 
profonda  e  brillante  eloquenza  di  cui  gli  fu  larga  na¬ 
tura,  I/incajito  della  sua  voce,  la  leggiadria  della  sua 


(  Micliele  Morgigni.  ) 

presenza  e  la  forza  delle  sue  ragioni  portavano  in  tutffi 
cuori  e  in  tutte  le  menti  la  persuasione  e  la  convinzio¬ 
ne;  e  nel  suo  novello  ma  breve  aringo  l’umanità  e  la 
giustizia  vantarono  in  lui  il  loro  più  caldo  sostenitore. 
Fornito  di  un’anima  forte  e  generosa,  di  un  elevato 
sentimento  di  nobiltà  e  grandezza ,  di  cuore  magnani¬ 
mo  e  leale  fu  Michele  Morgigni  il  modello  delle  priva¬ 


te  non  meno  che  delle  sociali  virtù.  Spinto  più  per  un 
l  felice  bisogno  che  per  elezione  a  desiderare  e  a  procu- 
l  rare  il  pubblico  bene,  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
;  e  neiresercizio  di  tutte  le  sue  cariche  il  distinse  sopra 
I  ogni  altro  quella  premura  somma  e  disinteressata  di 
>  giovare  e  adoprarsi  per  tutti.  Nè  fra  gli  sventurati  da 
;  lui  soccorsi ,  fra  i  suoi  colleglli  ©  coloro  che  se  l’ eb- 
1  bero  ad  amico  vi  sarà  chi  neghi  di  aver  trovalo  in  luì 
;  quelle  oneste  intenzioni ,  quella  dolcezza  ed  affabilità 
;  che  rassicurava  i  deboli  e  consolava  gl’infelici,  quelle 
I  amabili  e  cortesi  maniere  che  rendevano  così  commen- 
;  devoli  tutte  le  azioni  della  sua  vita. 

1  Raltrovavasi  egli  in  Cosenza ,  quando  nel  giorno  2^ 

|  giugno  1822  uscì  per  diporto  a  cavallo . Ah!  egli 

;  non  prevedeva  che  quella  dovea  essere  l’ultima  sua 
ora ,  e  che  la  morte  in  segreto  lo  avea  già  destinato  sua 
vittima!  Per  un  sentiero  ingombro  di  sassi,  il  cavallo 
ch’ei  montava  si  adombrò  ,  e  impennandosi  rovesciollo 
con  impeto  di  sella,  e  strascinandolo  lunga  pezza  per 
uno  de’ piedi  imprigionato  nella  staffa  su  per  quelle 
pietre,  il  fè  fiaccare  orribilmente  nelle  tempia.  Cosi 
sconcio  e  insanguinato,  fu  trasportato  in  Celico ,  picciol 
paese  poco  discosto  dal  sito  ov’egli  cadde.  Ivi  sul  letto 
de’suoi  dolori  i  sensi  lo  abbandonarono,  la  lena  gli 
mancò,  non  respirava  che  gli  ultimi  aneliti  della  vita,  e 
già  dopo  poche  ore  rendeva  lo  spirito  a  Dio... Oh!  dol¬ 
ce  amico!  la  tua  sventura  a  chi  non  elice  le.  lagrime 
dagli  occhi?  Quando  io  nella  tranquilla  tua  ilarità  ti 
mirava  rigoglioso  di  giovinezza  e  di  salute  io  non  pen¬ 
sava  che  una  immatura  morte  avesse  dovuto  innanzi 
tempo  rapirti  nella  freschissima  età  di  anni  ^9  al  pub¬ 
blico  bene ,  all’  amor  de’  tuoi  più  cari ,  al  desiderio  de* 
buoni;  nè  credeva  dover  ora  onorare  dal  posto  islesso 
in  cui  sì  degnamente  sedesti  la  tua  memoria  sulla  tua 
tomba...  Stanislao  Falconi. 


L  AQUILA  DI  UNA  LEGIONE  ROMANA  SCOVERTA 

L’Aquila  era  il  precipuo  stendardo  de’ romani  eserciti,  e  $ 
portavasi  alla  estremità  di  un’asta.  Le  aquile  delle  intere  le-  ± 
gioni  eran  d  ordinario  più  grandi  di  quelle  delle  mezze  legioni,  Ejfe 
delle  coorti  ed  altri  piccioli  distaccamenti,  che  aveano  anche 
più  spesso  per  insegne  piccole  figure  di  bronzo  rappresentanti 
lupi,  leoni,  orsi,  cavalli,  ec.  I  vessilli  di  questa  ultima  spe-  35 
eie  chiamavansi  signa.  Per  estensione  adopcravasi  il  voca¬ 
bolo  aquila  appo  i  Romani  ad  indicare  una  legione  in  gene¬ 
rale,  e  faceasi  uso  delle  parole  aquila  signaque  per  additare 
una  intera  legione  con  tutti  i  suoi  distaccamenti. 

Durante  la  pugna,  V aquilifer ,  porta-aquila,  portava  que¬ 
sto  stendardo  innanzi,  e  nel  tempo  dell’accampamento  pone- 
vasi  nel  mezzo  dell  esercito,  che  era  ordinariamente  il  posto 
del  comandante  della  legione.  Anche  da  ciò  derivano  le  espres¬ 
sioni  latine  di  strategia;  jigere,  movere^  evellere }  efferve 
aquilas ,  piantare,  muovere,  strappare,  sollevar  le  aquile, 
cioè  per  metonimia  le  legioni.  Preferivansi  le  aquile  di  ar-  c- 
gerito  alle  dorate,  perocché  le  prime  essendo  ben  polite  avean 
più  lucidezza  delle  altre.  Per  distinguer  le  legioni  davansi 
alle  aquile  forme  diverse,  cd  ora  rappresentavansi  ritte,  ora 
sedute,  ora  con  le  folgori  agli  artigli ,  ma  sempre  con  le  ale  c<» 
spiegate  al  volo  qual  simbolo  di  perenne  attività.  Ne’ giorni  =$> 
di  vittoria  ornavansi  le  aquile  di  ghirlande  di  fiori,  e  sotto  =$* 
gl  imperatori,  di  corone  di  alloro.  Le  aquile  romane  godeano  ccy* 
una  grande  venerazione  :  giuravasi  per  esse,  e  que’  giura-  ^ 
menti  risguardavansi  come  i  più  sacri  :  prestavasi  loro  un  cui- 
to  pressoché  divino,  ed  il  popolo  avea  fede  che  proteggessero 
coloro  che  da  morte  venian  minacciati. 

Finora  un  sol  gabinetto  può  menar  vanto  di  possedere  V a- 
tquila  di  una  legione  romana  intera;  chè  in  niun  luogo  si  è  '<5 
rinvenuta,  neppure  ne’  nostri  scavamenti  di  Ercolano,  Pompei  % 
e  Stallia.,  comunque  tanti  preziosi  oggetti  siansi  ivi  rinvenuti , 
c  vi  si  rinvengano  tuttavia.  Quest’  aquila  dal  nostro  disegno 
rappresentata  al  quarto  di  sua  vera  grandezza ,  si  rinvenne  a  .! 
caso  nel  1820  fra  taluni  avanzi  di  romane  fortificazioni  su’ 
terreni  del  conte  di  Erbach  ,  sovrano  di  un  picciol  contado  di  $5 
Alemagna;  ed  essendo  egli  amatore  di  antichità,  inseri  in  un 
foglio  periodico  tedesco,  intorno  a  tal  singolare  figura  di  bron-  X 
zo,  distinte  e  ben  circostanziate  relazioni,  di  chè  presentiamo  X 
un  estratto  a’nostri  cortesi  leggitori. 


NEL  1820  IN  UN  CONTADO  DI  ALEMAGNA. 

«  L’aquila,  dice  il  conte  di  Erbach,  die  a  creder  mio  ap¬ 
partenne  ad  una  legione  romana  intera ,  è  di  bronzo ,  forte¬ 
mente  dorata,  piuttosto  di  buono  stile,  e  pesa  piu  di  otto  libbre. 
Le  aquile  da  me  vedute  in  più  gabinetti  di  antichità  appar- 
tenevan  tutte  a  piccioli  distaccamenti  di  una  legione  ;  peroc¬ 
ché  georgeanvisi  visibilmente  le  orme  del  velum  0  vextllum  , 
bandiera,  che  vi  si  attaccava,  come  puossi  osservar  su’bassiri- 
lievi  della  colonna  Trajana  ;  dovechè  l’aquila  della  mia  colle- 


(  Aquila  di  una  legione  Romana.  ) 
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«ione  non  ha  traccia  alcuna  di  questo  genere  ,  ed  è  due  volte  $  pervenute  dimostrano  fino  a  qual  punto  di  perfezione  posse- 
più  grande.  Ben  conosco  potersi  opporre  alle  mie  conghiettu-  deano  i  Romani  l’arte  di  dorare  ed  inargentare  i  metalli, 

re  le  autorità  di  Plutarco,  Appiano,  Cicerone  ed  altri  romani  j  Oltracciò  ardisco  conghietturare  che  la  mia  aquila  an- 
scrittori,  i  dicono  che  le  aquile  delle  legioni  intere  eran  ^  parteneva  alla  22.ma  legione;  imperocché  si  han  documenti 
di«rO  o  di  argento,-  ma  a  mio  parere  la  c6pression  di  oro  non  atti  a  comprovare  il  tempo  in  cui  essa  dimorò  nelle  nostre 
ti  deve  intendere  in  senso  letterale.  Un’aquila  per  vedersi  da  ^  contrade  Quest’aquila  si  rinvenne  sotterra  a  due  piedi  c> 
tutta  la  legione,  non  poteva  esser  più  piccola  di  quella  della  ^  mezzo  soltanto  di  profondità,  c  diligentemente  coverta  di  pie¬ 
mia  collezione,  la  quale  pesa,  come  dissi,  più  di  otto  libbre,  tre.  E  dunque  probabilissimo  che  in  qualche  circostanza  in  cui 
e  peserebbe  molto  di  più  se  fosse  di  oro  puro.  Che  perciò,  ad  la  legione  romana  fu  assalita  dagli  Alemanni ,  l’ Aquilifer 
onta  di  tutti  i  prestigi  di  santità  che  godean  le  aquile  ,  avrei»-  non  potendo  salvarsi  dalla  pugna  con  l’insegna  staccò»  l’a- 
bcr  potuto  far  gola  ad  altri  nemici  che  i  barbari ,  qualora  si  X  quila  dall’  asta  che  la  sostenea  ,  e  sottendila  •  la  qual  cosa 
fossero  formate  di  un  metallo  tanto  prezioso  quanto  l’oro. Quin-  X  spesso  praticavasi  nelle  sconfitte  ,  e  tanto  avvenne  a  camion 
di  io  inclino  a  credere  che  le  aquile  delle  legioni  intere  eran  X  di  esempio  nella  battaglia  del  Trasimeno,  ove  i  Romani  furo- 
solo  dorate  o  inargentate.  Altronde  le  romane  medaglie  a  noi  no  sconfìtti  dall’esercito  di  Annibale,  s  ? 


EGNAZIA  ED  OSTUNI  —  ( Frammento  di  un  viaggio .) 

Salpammo  da  Monopoli  verso  la  mezzanotte  di  Lu-  $5  inargentate  dai  raggi  della  luna  lungo  le  coste  dell’A¬ 
glio  del  i836.  I  bravi  marinari  cantavano  malinconi-  ££  driatico  drizzavano  il  corso  ver  le  ruine  dell’antica 
cantante  una  canzone  di  amore,  e  fendendo  le  onde  g  Egnazia.  Yoga  ,  voga  ,  e  giunti  alla  meta  del  nostro 


(  Veduta  di  Ostuni  ia  provincia  di  Terra  di  Otranto.  ) 


cammino ,  spiccando  un  salto  dalla  barchetta  sul  lido , 
baciammo  quella  terra  di  dolore  e  di  tristi  rimem-  % 
branze.  Già  l’aurora  indorava  l’oriente,  ed  in  lonta-  ^ 
nanza  alle  opposte  sponde  del  mare  scorgevamo  da  ± 
una  parte  i  monti  della  Dalmazia  ,  che  avventano  le 
loro  cime  tra  le  nuvole;  mentre  dall’altra  lietamente  ^ 
si  mostravano  a  poche  miglia  i  colli  degli  Appennini  tfc 
rivestiti  di  pampini  e  di  ulivi ,  il  Romitaggio  di  S.  0-  S 
ronzo  sotto  il  ciglione  della  rupe  affacciarsi  sulle  ruine  X 
di  valli  inabissate  e  selvagge,  e  più  d’ appresso  la  terra  *£ 
di  Fasano  che  si  asconde  tra  gli  alberi  alle  falde  della  ^ 
montagna  — Alcuni  amici  erano  venuti  ad  incontrarci:  ^ 
noi  li  abbracciammo  con  tenera  emozione  ,  quando  il  3* 
rimbombo  de’noslri  passi  ci  avverti  di  esserci  avviati  per  ^ 
una  strada  che  mestamente  dilungavasi  su  i  rottami  e 
le  volle  di  case  scrollate  e  di  edifizì  abbattuti  dal  fer- 
ro  distruttore  de’  Goti  nel  54.5.  Una  cupa  malinconia  x 
venne  ad  impadronirsi  del  mio  animo  alla  vista  di  que-  $ 
gli  ammassi  confusi  di  tetti  caduti ,  di  pietre  accumu-  x 
late.  Mi  sovvenni  allora  del  Yenosino  che  traversan-  jjjg 
do  quegli  stessi  luoghi ,  ben  altra  pittura  ci  dava  di 


Egnazia,  or  fatta  deserta,  senza  popolo  ,  senza  mura , 
e  prostrata  sulle  arene  del  mare  come  la  città  maladet- 
ta.  Io  volli  rintracciar  tra  quelle  mute  ruine  gli  avan¬ 
zi  del  tempio  nel  quale  i  popolani  del  paese  credeva¬ 
no  avvenisse  il  portento ,  di  che  tanto  si  rise  quel  ci¬ 
nico  di  Orazio,  ma  le  mie  ricerche  riusciron  tutte  va¬ 
ne.  L’ingordo  agricoltore  ha  tirato  de’ solchi  sulla  su¬ 
perficie  della  città  distrutta  ,  e  solo  tu  vi  scorgi  delle 
pietre  quadrate  e  degli  avanzi  di  vecchie  fabbriche  de¬ 
stinate  a  segnare  i  confini  de’  campi.  Sur  un  piccolo 
promontorio  ci  si  fecero  innanzi  alcuni  smisurati  sassi 
di  figura  rettangolare  i  quali  forse  avean  servito  di  fon¬ 
damenta  ad  un  vecchio  castello  che  difendeva  il  paese 
dalla  parte  dell’  oriente;  e  noi  salimmo  su  quei  grossi 
macigni  che  fieramente  avean  resistito  alla  barbarie  del 
vincitore  ed  alla  forza  operosa  de’ secoli.  Il  mare  erasi 
incavernato  tra  quei  rottami ,  e  lamentevolmente  vi 
rompeva  i  suoi  flutti;  poscia  ripiegandosi  in  piccol  se¬ 
no  ,  presentava  come  un  laghetto ,  le  cui  acque  non  es¬ 
sendo  agitate  stagnavansi ,  e  le  erbe  corrotte  vi  ren- 
deano  un  fetore  insopportabile — Parea  che  la  natura 
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su  quelle  spiagge  deserte  si  dolesse  della  crudeltà  degli  t  ed  amabili  •  come  le  loro  colline  ed  il  loro  cielo  lun- 
uomini,  i  quali  spesso  dalla  cieca  ambizione,  o  dalia  f,  pido  e  sereno  —  Una  fievole  brigata  di  avvenen^ 
prava  avarizia  sono  indotti  a  distruggere  e  se  stessi  ,  e  forasene  ci  precedeva  di  pochi  pai".’.*  oorlavan  cGSje 
le  loro  opere  più  grandiose;  e  tu  misurando  col  guar-  de’corbelli  sul  capo,  e  de  grossi  mazzi  di  spig.  e  __ 
do  quelle  ruine,  tutta  vi  leggi  l’indole  malvaggia  della  Bg  mani,  e  cantavano  a  coro  quest’aria  alla  contadinesca; 
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Quanto  è  bella  la  campagna  , 

Alla  messe,  alla  vendemmia, 

Nessun  povero  si  lagna, 

Non  si  ascolta  la  bestemmia. 

Si  fatica ,  e  si  guadagna 
Coro 

Quanto  è  bella  la  campagna  ! 

Quattro  porte  danno  ingresso  nella  citta  ,  dette  di 
S.  Demetrio,  Porla  Nuova,  del  ponte(ora  distrutta), e 


gotica  baldanza  ,  che  tanto  pianto  valse  alle  più  belle 
contrade  italiane. 

Pieno  l’animo  di  una  religiosa  mestizia  abbando-  5^ 
nammo  quei  luoghi  di  dolore.  Alcuni  avanzi  dell’an-  $£ 
tica  V la  Egnazia  ci  tornavano  alla  mente  la  gran- 
dezza  di  quel  popolo  che  dominò  l’universo  colla  for- 
za  delle  armi  ,  e  colla  saviezza  delle  leggi.  Pestifera 
è  tutta  la  spiaggia  che  corre  lungo  l’Adriatico:  in  essa  $ 
poche  orme  di  uomini  vi  ravvisi  stampate,  inaridite  vi  S3 
stanno  le  piante,  nessun  albero  appresta  ombra  ospi-  3»  di  Napoli.  Per  questa  c’immettemmo  nella  larga  strada 
tale  al  viaggiatore  che  tragitta  per  quei  luoghi;  e  solo  ^  della  piazza,  cinta  da  edilizi  di  nessun  gusto,  senza  di- 
alcuni  fusti  di  ulivo  selvaggio  abbronzati  nel  verno  dal-  segno,  e  senza  architettura.  Nel  centro  di  essa  mae- 
la  furia  degli  aquiloni  ,  han  curvata  la  schiena  verso  stosamente  s’innalza  un  monumento  di  forme  svelte  e 
le  montagne ,  e  pare  che  fuggir  volessero  l’inclemen-  piramidali,  detto  comunemente  la  Colonna.  Il  Pro- 

za  di  un  cielo  che  uccide  tuttoché  ha  vita  e  vegeta-  SS  lettore  della  città  ,  S.  Oronzo  ,  vestito  de’ suoi  abiti  pon- 

zione.  Ed  è  spettacolo  veramente  sconfortante  per  chi  =  °  tificali  e  colla  destra  alzala  in  alto  di  benedire  il  suo 
muove  da  Monopoli  a  Brindisi,  dappoiché  pel  lungo  SS  popolo,  sta  sulla  cima  dell’ altissima  piramide,  che  dal 
cammino  di  miglia  4°  ?  non  un  paese  vi  ritrova  ,  non  %  basso  al  vertice  è  vagamente  ornata  di  varie  statue  mv 
un  villaggio;  ma  a  misurate  distanze  altro  non  vi  os-  nori,  come  dì  santi  ed  angioletti,  eseguile  in  pietra  gen- 
serva  che  alcune  torri  sgominate  dagli  anni ,  la  me-  SS  file  da  famoso  scultore  Oslunese  nel  decimoseltimo  se- 
schina  Taverna  del  Pilone ,  i  rottami  della  piccola  Pe-  colo,  quando  nel  paese  travagliato  da  tale  epidemia, 

vedeasi  gavazzar  la  morte  tra  i  mucchi  de*  cadaveri. 

Ostimi  vanta  un’origine  che  si  perde  nella  notte  de 
secoli.  Alcuni  la  dissero  fondata  da  Uslonio  secondo 
figlio  di  Diomede,  dal  quale  prese  anche  il  nome  ;  ma 
questa  a  noi  pare  conghiettura  poco  o  niente  ragione¬ 
vole  ,  dappoiché  manca  essa  di  solide  basi ,  nè  alcuno 
antico  scrittore  mai  avvalorò  questa  credenza.  Come 
viene  acquistando  nuova  forza  e  vigoria:  stanlechè  cip  del  pari  strana  a  me  sembra  l’opinione  del  Marciano 
dall’ una  parte  la  romantica  Ostimi  posta  deliziosamen-  che  la  volle  edificala  dai  Greci  nel  960.  Bastava  avez 
te  sul  dorso  degli  Appennini  ti  mostra  in  lontananza  pp  letto  l’Ughello  per  sapere  che  Ostuni  nel  decimo  seco- 
tra  i  lievi  vapori  di  una  nebbia  azzurra  i  suoi  antichi  pp  lo  già  avea  un  vescovo  cui  era  nome  Datto ,  e  che  molti 
nericci  torrioni,  e  dall’altra  parte,  mentre  attraversi  altri  ve  n’eran  stati  prima  di  lui,  ma  che  di  essi  e  rasi 
una  selva  di  ulivi  che  si  distende  perla  vastissima  cani-  pp  perduta  ogni  ricordanza.  Però  la  gloria  de  paesi  non. 
pagna,  vi  scorgi  dolci  collinelte  rese  amene  dalla  eter-  3p  va  misurata  dagli  anni,  ove  questi  passarono  oscuri  e 
na  verdura  degli  alberi  ,  valli  profonde  ,  rupi  enormi  senza  nome;  ed  Ostuni  non  conta  che  un  sol  uomo  che 
staccate  dalle  cime  delle  montagne,  e  tutto  in  somma  32  siasi  elevato  a  fama  ,  Pietro  incenti  Istoriografo  del 
1’  aspetto  di  una  natura  scompigliata  e  voluttuosa.  Ed  PP  Reeno.  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  l’ ebbe  in  dom*- 


■  j  i. 

frolla  sparsi  per  la  campagna ,  il  malsicuro  porto  di 
Villanova,  e  presso  il  torrente  dell ’ Apani  una  vec-  °*° 
chia  chiesetta  senza  altari , senza  immagini,  tra  i  giun¬ 
chi  e  le  canne.  Ma  chi  per  poco  scostandosi  dal  lido 
inospitale  per  letali  miasmi  ,  rivolge  i  suoi  passi  ver¬ 
so  le  montagne  ,  ben  presto  dimentica  la  noia  del  tristo 
viaggio  ,  e  1  animo  rincorato  da  più  liete  sensazioni 
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ivi  è  che  l’industria  degli  abitanti,  esercitando 
terre  aride  e  sabbiose,  ha  insegnato  ai  pigri  agr 


quelle  nio  e  l’abitò,  e  poteva  non  possederla  e  non  abitarla; 
ricolto-  sicché  questa  non  è  gloria  —  Ma  se  l’antiquario  e  1  ar- 


g1 


ri  che  gli  elementi  van  domati  dalla  mano  dell’ uomo,  ^  cheologo  trovan  poco  di  che  compiacersi  in  questa  cifr- 

1  tà ,  l’economista  e  l’ industrioso  non  ponno  mirar  con 
fredda  indifferenza  l’operosità  del  traffico  e  del  con> 
mercio.  È  però  a  desiderarsi  che  gli  abitanti,  come  so¬ 
no  laboriosi  ,  sian  del  pari  solerli  in  sostituire  albi 
informi  e  disadatte  macchine  di  che  attualmente  fanno 
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e  che  l’avarizia  della  natura  può  talvolta  restar  vinta 
da  una  fatica  ostinata.  Ostuni  infatti  che  signoreggia 
un  esteso,  ma  poco  fertile  territorio,  oggi  a  buon  dritto 
può  chiamarsi  il  paese  più  ricco  di  Terra  d’ Otranto, 

dappoiché  i  suoi  laboriosi  coloni  grande  quantità  di  olio  ,  _ _ _ 

vi  raccolgono  ,  che  imbarcano  per  l’estero  ,  o  pel  regno  'f;  uso  per  estrarre  l’olio  e  per  premere  le  uve  ,  più  utili 
in  Monopoli,  o  in  Brindisi,  ed  hanno  ricchezza  di  ce-  Bp  ed  efficaci  congegni  che  siano  di  accordo  co’ miracolosi 
reali  e  di  legumi  di  ogni  specie,  ed  abbondanza  di  frut-  $ 
ta  ,  e  vi  coltivano  il  lino  e  la  bambagia.  Noi  erava-  ± 
mo  alle  falde  della  collina  sulla  quale  è  posta  a  cava-  £ 
liere  questa  città  popolosa  di  ben  io  mila  abitanti,  ± 
cinta  di  mura  e  di  torri ,  e  come  inghirlandata  da  de-  ± 
liziosi  giardini  ricchi  della  più  svariata  ed  abbondante  ^ 
vegetazione.  Il  mandorlo  ,  il  pruno  ,  il  fico  ,  il  melo- 
granato,  l’arancio  si  alternano  e  si  confondono  insie-  £ 


me:  ed  una  scena  imponente  si  presenta  al  tuo  sguar¬ 
do  ;  perciocché  mirando  il  paese  dal  basso  ,  vedi  le 
case  accavallale  le  une  sulle  altre  quasi  arrampicarsi 
su  per  l’erta  del  monte,  ov’era  l’antico  castello.  Ed 
i  vetri  delie  finestre  che  riflettono  i  raggi  del  sole, 
ed  il  fumo  de'  cammini  che  ondeggia  nell’aere,  e  gli 
edifizì  pittoreschi  e  bizzarri  rendono  questa  città  vera¬ 
mente  incantata.  I  contadini  sparsi  per  la  campagna 
aveano  l’aspetto  del  vigore  e  della  salute,  la  semplici¬ 
tà  ,  e  le  virtù  della  natura.  Le  donne  poi  sono  belle 
fresche  brune ,  0  vermiglie  ,  ben  complesse ,  modeste 


progressi  della  meccanica,  e  coll’avanzata  civiltà  del 
secolo. 

Vi  sono  in  Ostuni  quattro  parrocchie  colle  loro  fonti 
battesimali,  ventiquattro  canonici  ,  due  monti  di  pietà 
pel  soccorso  de’ poveri ,  un  ospedale  ed  un  seminario. 
La  cattedrale  ha  gotica  prospettiva  ,  ed  è  a  tre  navate, 
delle  quali  quella  di  mezzo  richiama  l  attenzione  del 
viaggiatore  ,  poiché  la  volta  dipinta  da  famoso  pennello 
rappresenta  al  vivo  e  quasi  in  movimento  taluni  fatti 
dell’ antico  testamento,  ed  il  martirio  di  parecchi  santi. 

Visitammo  la  bella  chiesa  d e  Minori  Riformati  ricca 
d  immagini  e  di  pitture,  e  la  chiesa  di  S.  Francesco, 
nella  quale  ci  comprese  di  meraviglia  una  statua  in 
marmo  dellTmmacolata;  chè  pare  quella  effigie  animata 
da  un  certo  calore  di  vita,  da  una  freschezza  di  gioventù, 
da  un  senso  di  voluttà  celeste  ;  e  tanta  espressione  d  in¬ 
nocenza  è  negli  occhi  che  guardano  il  cielo  ,  sì  devo¬ 
to  atteggiamento  nelle  mani  che  modestamente  si  con¬ 
giungono  ,  come  per  implorar  grazi*  alla  terra,  che  tu 
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non  puoi  lenerti  dall’ inginocchiarti  ,  e  pregar  quella  A  lissiino  alloro  che  vi  era  di  sollo,  e  seppellendo  nelle 
Pia,  eh’ è  madre  di  Dio,  e  consolatrice  degli  afflitti.  SLle  rL>ine  i  giovani  arboscelli  che  vi  crescevano  all’in- 

Alla  fine  stanchi  noi  ed  oppressi  dal  viaggio,  dalle  52  torno.  A  ritardarne  al  più  possibile  la  totale  ruina  uno 
nostre  investigazioni  e  dal  calore,  ci  accorgemmo  pure  X  strato  di  malta  durissima  la  mano  benefica  di  alcuni 
che  l’amico  il  quale  ci  avea  servito  di  guida,  sudava  SS  inglesi  ivi  stabiliti  ha  disteso  sulla  parte  del  tronco  ri¬ 
tutto  e  soffiava  d'impazienza,  perchè  il  pover’ uomo  SS  masa  priva  de’rami  di  cui  le  piogge,  infìltrandovisi,  a- 
sentivasi  rodere  lo  stomaco  dalla  fame.  Egli  cordial-  X  vrebbero  accelerato  il  disfacimento,  ed  una  lapide  in¬ 
mente  ci  accolse  in  sua  casa,  ed  un  pranzo,  nel  quale  «jj»  castrata  a  ridosso  de’rami  tuttora  in  piede  ne  rammenta 
il  pesce  del  vicino  mare ,  le  carni,  il  vino  ed  altre  squi-  X  il  giorno  della  dimezzata  catastrofe.  Coinechè  di  solo 
site  produzioni  del  paese  furono  imbandite  in  abbon-  scientifico  argomento,  per  non  noiarne  i  nostri  leggito- 


e  ci  restituì  alla  gioia 


danza,  ci  rinfrancò  le  forze 
all’ allegrezza.  All’alba  movemmo  per  Lecce 

Francesco  Trincherà. 


ed 


IL  DRAGO  DELLE  CANARIE  — IL  DRAGO  DEL  BOERAVE. 

Drago  delle  Canarie. — Quest’albero  maraviglioso 
ne  somministra  uno  de’  più  notevoli  esempi  di  longevità 
e  di  mole  nel  regno  vegetabile.  Che  anzi  vien  desso  dai 
botanici  ritenuto  in  tanto  maggior  pregio  da  poi  che  ne 
costituisce  quasi  il  solo  nella  gran  famiglia  di  piante  cui 
si  riferisce  ,  cioè  nelle  unilobee  ;  laddove  molti  se  ne 
possono  citare  nell’altra  delle  bilobee ,  tra  quali  primeg¬ 
giano  il  baobab  (i)  in  Africa  ,  il  ceiba  (2)  in  America. 


ri,  ci  astenghiamo  di  riferire  altri  particolari  della  Dra- 
caena  drago ,  e  ci  limiteremo  a  far  cenno  dell’uso  im¬ 
portante  cui  destinasi  la  gomma  resina  che  ne  trasuda 
e  che  dal  suo  colore  ha  ricevuto  il  nome  di  sangue  di 
drago. 

Questa  sostanza  che  non  manca  di  virtù  medicinali 
perchè  valoroso  astringente  ,  è  più  generalmente  e 
con  maggior  profitto  adoperata  nella  pittura  e  nelle 
arti.  Essa  come  il  dicemmo  era  in  pregio  presso  gli 
antichi  abitatori  delle  Canarie,  e  grossi  pezzi  ne  sono 
stati  trovati  sepolti  nelle  tombe  de’Guanchi.  Anche  le 
sue  foglie  lunghe  strette  e  coriacee  facendosi  macerare 
come  quelle  Ac\V  Agave  o  del  P/iorrnium  tenax ,  dan¬ 
no  fili  sottili  e  forti  che  nelle  cerniate  isole  si  adope- 


il  castagno,  il  platano,  il  tiglio  ,  la  quercia  in  Europa.  X  rano  in  diversi  usi. 

Allorché  nel  1^96  ravventuriere  francese  Belhencourt  X  Drago  del  Boerave.  —  Non  del  tutto  fuor  di  luogo 


conquistò  le  isole  Fortunale,  il  drago  di  cui  è  parola, 
per  la  sua  mole  colossale ,  non  che  per  gli  usi  cui  ne 
destinavano  la  gemma,  era  oggetto  di  sacro  culto  per 
gl’  indigeni  di  Orotava  ,  e  di  grande  ammirazione  il 


giudichiamo  le  poche  cose  che  soggiungeremo  intorno 
a  questa  nuova  specie  di  dracaena ,  e.che  trascriviamo 
dalla  memoria  che  ne  leggemmo  alla  nostra  Reale  ac¬ 
cademia  di  scienze  nel  182^,  e  quindi  inserita  nel  3. 


divenne  pei  nuovi  conquistatori,  i  quali  eressero  quel-  tomo  degli  atti  della  medesima:  sì  perchè  perla  tuttora 
la  cita  a  capitale  della  isola  di  Tenerilfa  e  di  tutte  le 
Canarie.  Successivamente  questo  albero  gigantesco  fu 
chiuso  nel  giardino  piantato  presso  1’  abitazione  del 
Governatore  di  quel  nuovo  conquisto,  dove  ne  rimane 
tuttora  testimonio  delle  vicende  cui  per  altri  tre  se¬ 
coli  il  governo  di  quelle  isole  ne  andò  soggetto. In  que¬ 
sto  intervallo  tutt’i  più  celebri  viaggiatori  che  hanno 
visitato  le  Canarie  han  fatto  parola  del  drago  di  Oro¬ 
tava  e  segnatamente  Crautz  ,  Broussonet ,  Schrader , 

Humboldt  e  le  Dru.  Quest  ultimo  che  lo  descriveva  nel 
1810  (3)  ne  parla  ne’ seguenti  termini,  s  Quest’albero 
»  famoso,  egli  dice  ,  ha  72  piedi  di  circonferenza  pres- 
x  so  la  base,  all’altezza  di  23  piedi  il  suo  tronco  mi- 
x  rasi  diviso  in  10  rami,  in  mezzo  de  quali  il  Gover- 
x  natore  dell’  isola  ha  fatto  disporre  un  tavolo  a  desi- 
x  nare  intorno  al  quale  possono  comodamente  assidersi 

x  10  commensali . Ad  esso  si  ascende  per  una  scala 

))  praticata  nelle  interne  erosioni  del  tronco  medesimo  A 
x  e  chiusa  da  una  porticina  applicatavi  al  piede.  L  al-  X 
x  tezza  totale  dell’albero  è  di  piedi  7$.  X 

Quindi  per  giusti  calcoli,  lenendo  conto  del  suo  len-  X 
to  crescere  e  del  confronto  de’ simili  alberi  che  se  ne 
veggono  in  quell’isola,  ne  fissa  l’età  di  otto  secoli  ad  un 
bel  circa!  Spoglio  di  una  metà  della  sua  prodigiosa  ra-  -A  no 


ritardata  pubblicazione  di  detto  volume  poco  se  ne  tro¬ 
va  divulgata  la  notizia  ,  sì  perchè  le  nuove  osserva¬ 
zioni  registrate  dal  Berthelot  nella  citata  memoria  sul 
dra  go  delle  Canarie  ne  contengono  la  più  chiara  e  con¬ 
cludente  conferma  della  diversità  delle  due  specie. 

Circolano  generalmente  negli  orti  botanici  queste 
due  specie  confuse  col  promiscuo  nome  di  Dracaena 
draco  ,  e  poca  attenzione  vi  si  porta  specialmente  da 
coloro  che  fanno  commercio  di  tali  oggetti.  Così  dalla 
casa  Martin  Borditi  di  Chambery  sotto  questo  schietto 
nome  uno  ne  veniva  inviato  all’orlo  botanico  di  Napoli 
ne’ primi  anni  della  sua  fondazione,  il  quale  coltivato 
in  detto  giardino,  vi  prosperò  per  modo  che  dopo  otto 
anni  cresciuto  essendone  il  fusto  a  6  piedi  di  altezza  , 
non  tardò  di  caricarsi  di  fiori  e  frutti  fecondi  mentre 
non  poteva  contare  oltre  a  iì5  anni  di  età.  Un  così  ra¬ 
pido  sviluppo  ,  ed  una  fioritura  così  p/ecoce  mal  po¬ 
tendosi  confare  col  modo  di  crescere  del  vero  Drago 
delle  Canarie,  ne  facevano  presentire  la  diversità ,  ma 
più  ne  veniva  dessa  riconosciuta  dallo  studio  del  resto 
de’ caratteri  delle  due  piante,  e  specialmente  dalla  no¬ 
tevolissima  diversità  delle  foglie,  le  quali  dovendo  es¬ 
sere  piuttosto  corte  rigide  drizzate  e  quasi  piane, lo  era- 
invece  lunghissime  flaccide  e  ravvolte  a  serpono. 
Sopra  queste  ed  altre  analoghe  considerazioni  ne  fu¬ 
rono  deciferale  le  diagnosi,  ed  alla  pianta  con  foglio 


mificazione ,  e  per  decrepitezza  vicino  a  succumbere  al 

fato  universale  mirasi  nel  disegno  che  ne  riproducia-  _  _  _ 

mo  ,  fedelmente  ritratto  dal  vero  a  cura  del  sig.  Sabino  flaccide  ne  fu  imposto  il  nome  del  Boerave,  poiché  ne 

catalogo  dell  Orto  botanico  di  Leida  dato  in  luce  da 
questo  celebratissimo  scrittore  trovasi  fatta  menzione  di 
hv/vuj.  lucuim/iitiiu  ,  „  una  dracena,  sotto  il  nome  di  Palma  foliis  longissi- 

de  nuovi  atti  fisico-medici  dell' Accademia  de  curiosi  aiis  pendulis  ,  che  fondatamente  puossi  liteneie  per 


Barthelot  professore  e  direttore  del  collegio  e  dell  orto 
botanico  di  Orotava ,  e  che  corredato  di  giudiziose  os¬ 
servazioni  trovasi  inserito  nella  2.a  parte  del  i3.°  tomo 


della  ìia tura  ,  che  risiede  in  Bonn,  per  l’anno  1827. 
Tale  era  lo  stato  del  drago  di  Tenerilfa  nel  1820  ,  do¬ 
poché  nel  giorno  21  luglio  dell’anno  precedente,  scos¬ 
so  da  violenta  bufera  ed  oppresso  dal  peso  enorme  de’ 
suoi  rami,  la  metà  di  esso  se  ne  staccò  con  un  fracas¬ 
so  spaventevole  ,  schiacciando  nella  sua  caduta  un  bel- 

(1)  Adansonia  digitala. 

(2)  Romba*  Ceiba. 

(3j  Vojagc  aux  iles  de  Tcncriffe  ctc.  Paris. 


quella  confusa  col  vero  drago. 

Queste  cose  ne  venivano  per  noi  proposte  al  giudi¬ 
zio  de’ dotti  ,  e  non  senza  qualche  dubbiezza  per  non 
aver  sotto  gli  occhi  il  tipo  della  specie  delle  Canarie  ; 
ma  successivamente  non  solo  di  tal  prezioso  tipo  si  è 
arricchito  il  nostro  Reai  Orto  ,  ma  la  stessa  novella 
X  specie  n’è  stata  riconosciuta  da  insigni  botanici,  in  ci- 
X  ma  de’ quali  sta  il  nome  prestantissimo  del  gran  Dcs- 
fonlaines  (1).  Tale  da  ultimo  la  dichiara  l’estesa  dc- 

(1)  Vedi  Tenore  viaggio  per  P  Europa;  Lori.  2  pag.  ìob. 
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Eorizione  del  vero  Drago  che  sé  ne  legge  nella  diala  dello  slesso  color  rosso  di  sangue  è  1  umore  gomme 

_  .  o  _  .  _  _  op  _  .  ,  l)u  •  __  _  _ i  „  An\  r,.ofrv  ,  n  nucvvn  1 1  man  tenari 


memoria  dell’Accademia  Leopoldo  Carolina.  L’ una  al¬ 
l’altra  dappresso  a  dimora  piantate  ne  stanno  nelle  Gal- 
lerie  invernali  le  due  dicacene  ,  e  basta  sogguardarle  5^ 
per  giudicarle  diverse.  Lentissimo  è  il  crescere  del  vero  cf 
Drago  e  considerevoli  ne  sono  divenute  le  dimensioni  4; 
del  tronco  sull’ altezza  di  pochi  piedi.  Non  aggiugne  ± 
la  metà  di  quella  il  tronco  dell’  altra  mentre  è  presso  a  X 
toccar  le  volte  di  quelle  Gallerie;  diversissime,  come  il  3» 
dicemmo,  ne  sono  le  foglie  ,  e  non  meno  distinti  i  pe- 
riodi  della  vagetazione.  Giusta  le  osservazioni  del  Ber-  cfi 
tlielot  la  fioritura  del  vero  Drago  non  comincia  prima  ^ 
del  trentesimo  anno  e  quando  l’albero  è  già  ramificato,  % 
la  pianta  nostra  che  non  gli  tocca  ancora  ,  fin  dal  1823  Uy> 
ha  fiorito  diverse  volte  3  e  si  è  appena  due  volte  hifor-  S 


resinoso  che  trasuda  dal  fusto  del  nuovo  Drago,  tenaci 


C*  '"**#*>  ■ 


Drago  del  Boerave  (  Dracacna  Boe/iravn  Ten.  ) 

%  c  coriacee  ne  sono  del  pari  le  foglie;  laonde  così  l’uno 
che  le  altre  addir  si  potrebbero  ai  medesimi  usi. 

(S)  Cav.  Tenore. 


Il 

cata.  Non  taceremo  altronde  che  la  maggiore  analogia 
tra  le  due  piante  sta  dal  canto  delle  qualità  ;  da  poiché 


ULRICO  3  LIDA 

NOVELLA  DI  TOMMASO  GROSSI. 

Di  questo  libro,  già  pubblicato  per  le  stampe  di  Torino  e 
noto  all’Italia,  noi  abbiam  fatta  una  edizione  per  quanto 
s  è  potuto  corretta  ed  elegante.  Del  merito  de’  versi  non 
occorre  far  parola.  L’autore  delMarco  Visconti,  de'Lom- 
bardi  alla  prima  Crociata,  e  dell’ Ildegonda  gode  ornai 
d’ima  fama  clic  niuno  osa  contrastargli.  E  però  abbiam 
ferma  speranza  che  il  nostro  divisamento  voglia  raccòrrò 
il  plauso  di  tutti  coloro  che  non  vivono  stranieri  alle  bel¬ 
lezze  della  nostra  letteratura.  —  Il  libro  corredato  di  un 
disegno  litografico,  e  con  frontespizio  eseguito  parimenti 
in  litografia,  si  vende  al  prezzo  di  grana  venti. 


JV.  B.  Nel  numero  precedente,  alla  pagina  23,  verso  156  a  £7,  colonna  sinistra,  leggi  cervelli  in  vece  di  carretti. 
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SOPRA  ALCUNI  DIPINTI  DI  FRANCESCO  CURIA  NAPOLITANO  , 

E  QUALCHE  PAROLA  SULL’  ATTUALE  PITTURA  NOSTRA. 


Allorché  riguardo  alle  presenti  condizioni  della  ^  fanciulla,  e  quasi  senza  lume  che  la  scorga  ai  suo  fi- 
pittura  tra  noi, e  alla  sua  passata  grandezza,  quando  il  a£  ne.  Pure  non  manca  chi  affidalo  al  sentimento  delle 
pennello  era  nelle  mani  del  Salernitano,  di  Ribera,  di  4?  sue  forze,  o  dall’amore  delle  cose  proprie  illuso,  tro- 
Rosa  e  del  Calabrese,  non  posso  a  meno  di  deplorare,  va  nelle  tele  moderne  altro  tanto  di  valore ,  che  in 
che  nel  paese  in  cui  si  vedevano  miracoli  d’arte  pria  quelle  affienate  e  vecchie  di  tre  secoli.  Ma  questo  a p- 
che  Atene  fosse,  sia  la  pittura  ridotta  un’altra  volta  2Q  punto  mi  fa  temere  per  noi:  poiché  ora  che  le  arti,  dal- 


TOM.  ir. 
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piede  e  una  mano  del  vecchio  che  ha  il  putto  in  brac- 


la  forza  del  secolo  indotte ,  trovan  la  via  del  vero  c  del 
ragionevole,  e  la  pittura  va  lasciando  quella  del  falso 
e  del  manierato ,  nulla  ò  più  pregiudizievole  al  suo  in¬ 
cremento,  che  reputarla  già  adulta  e  forte,  tale  da  le¬ 
varsi  a  scranna  come  maestra,  quando  non  dovrebbe 
esser  per  ora  che  discepola,  e  studiosa  osservatrice  de¬ 
gli  antichi.  E  cosi  facendo  corre  il  pericolo  di  tutte  le 
imprese  presuntuose ,  di  rimanersi  cioè  a’primi  passi 
applauditi.  Non  dico  che  la  cagione  della  lentezza  del 
suo  progresso  stia  unicamente  nell’ingegno  degli  arti¬ 
sti  ,  nè  qui  conviene  andarla  investigando.  Bensì  asse¬ 
risco  un  fatto  che  non  potrebbe  ragionevolmente  ne¬ 
garsi  ,  cioè  che  dopo  il  rinascimento  dell’  arte  ,  siasi 
rimasa  troppo  indietro  dalle  nostre  tele  del  sustodeci- 
mo  e  del  decimosettimo  secolo.  Non  siamo,  è  vero, 
privi  del  tutto  di  chi  possa  emularle,  e  le  vada  talvolta 
con  molta  lode  emulando;  ma  la  scuola  di  un  paese, 
come  il  nostro,  non  può  esser  rappresentata  da  qual¬ 
cuno  soltanto  che  per  forza  del  suo  ingegno  si  levi  dal 
grado  volgare,  e  si  formi  una  maniera  sua. Ogni  scuola 
dee ,  per  esser  originale ,  avere  un  metodo,  uno  stile, 
una  maniera  tutta  propria,  che  dalle  altre  la  distingua, 
come  un  tempo  la  napolitana  si  distingueva  per  la  in¬ 
venzione  e  fuoco  poetico  ,  per  l’ abbondanza  della  com¬ 
posizione  ,  per  la  franchezza  e  velocità  nel  fare ,  e  per 
la  copia  de’ professori  valenti. 

Tali  considerazioni  nella  mente  si  risvegliarono  alla 
vista  di  un  dipinto ,  il  quale  ,  nella  presente  trascurag- 
gine  alle  preziose  tele  che  empiono  le  nostre  Chiese, 
è  generalmente  ignorato ,  siccome  presso  a  poco  è  il 
suo  autore. 

In  uno  di  que  giorni,  in  cui  l’ animo  vuol  ricrearsi 
nelle  espressioni  de’  concepimenti  del  bello,  ne’ lavori 
ispirati  dal  genio  e  dall’emulazione,  mi  portai  ad  am¬ 
mirare  gli  stupendi  rilievi  in  legno  ,  che  nella  sagrestia 
della  Chiesa  cieli  Annunziata  lavorò  il  Merliano  ,  quan¬ 
do  il  suo  scarpello  modesto  e  timido  non  osava  ancora 
ne’ marmi.  Quel  vasto  tempio  riedificalo  sul  disegno  del 
Vanvitelli,  tutto  bianco  come  è,  ricordava  i  be’ dipin¬ 
ti  di  Gio:  Bernardo  Lama,  del  Santafede,  di  Girolamo 
Imparato ,  e  i  freschi  di  Corenzio ,  del  Lanfranco ,  e  del 
Giordano,  che  un  incendio  nel  17^7  distrusse.  Il  ret¬ 
tore,  uomo  che  religiosamente  custodisce  gli  avanzi  di 
quella  ruina,  cioè  il  tesoro ,  così  detto  daeli  argenti  che 
visi  conservano,  e  la  sagrestia,  dopo  avermi  mostrati  in 
essa  gli  affreschi  del  Corenzio ,  e  nella  Chiesa  la  Pietà 
voluta  della  Spagnoletto  a  manca  dell  altare  maggiore, 
e  i  basso  rilievi  del  Santacroce  e  del  Merliano  ,  mi  me¬ 
nò  alla  prima  cappella  a  destra  sull’ingresso  della  Chie¬ 
sa,  e  ivi  scovrì  una  tavola,  innanzi  a  cui  restai  attonito 
un  buon  trattò. 

Questa  tavola  rappresentante  la  Circoncisione  di  N.S. 
nri  dava  tanta  maraviglia,  che  non  dubitai  farla  di  arti¬ 
sta  de’  più  famosi  :  ella  è  di  Francesco  Curia  'napolita¬ 
no.  Io  mi  diffiderei  a  descriverla,  tanta  è  l’abbondan- 
xa  della  composizione,  f  armonia,  l’espressione  e  bel¬ 
lezza  de’volti,  e  la  naturalezza  degli  atteggiamenti.  Ma 
sopra  tutto  sorprendono  la  forza  e  vaghezza  del  colori¬ 
to,  che  a  prima  giunta  la  fan  tizianesca.  E  in  vero ,  se 
la  scuola  napolitana  non  ebbe  Ira’ suoi  primi  pregi  il 
colore .  che  andò  spesso  con  disugual  fortuna  imitando 
alle  altre  scuole ,  maggiormente  dee  tenersi  cara  e  sti¬ 
mata  la  tavola  del  Curia,  che  riunendo  con  mirabile  ac¬ 
cordo  quasi  tutte  le  parti  della  pittura ,  le  avanza  poi 
nel  pregio  del  colorito.  Come  sia  esso  mantenuto  fresco 
e  bello ,  senza  offesa  alcuna  del  tempo  ,  sarà  bene  che 
il  lettore ,  tenero  delle  arti ,  spenda  due  passi  a  vederlo 
da  sè,  e  considerare  in  qual  maniera,  da  circa  due  se¬ 
coli  c  mezzo,  dovea  quel  valoroso  impastare  i  colori. 
Del  rimanente  si  è  cercato  appagarlo  col  disegno ,  che 
dili  gentemente  copiato  dall’  originale ,  gli  viene  qui  ri¬ 
portalo.  Avvertendo  bensì  che  se  a  nudo  contorno  il 


CIO 


non  sembra  gli  sieno  bene  assegnali  a  quel  sito  , 
$p  nel  quadro  gli  ombreggiamenti  tolgono  quasi  in  tutto 

É  l’ambiguità.  Quello  poi  che  secondo  il  presente  disegno 
non  meno  che  nell’originale  può  apporsi  all’autore 
si  è  un  andar  di  panni  manierato,  precisamente  nella 
S  donna  che  esce  in  primo  piano  con  la  conca  in  testa; 
22  il  qual  difetto  più  o  meno  si  vede  anche  nelle  altre  ope- 
32  re  sue.  Era  questo  prezioso  dipinto  stimato  de’ più  belli 
22  che  avesse  la  città  nostra  dal  Ribera  ,  dal  Giordano  ,  e 
32  dal  Solimene.  Anzi  il  primo,  per  testimonianza  del  Do- 
minici ,  vi  mandava  suoi  scolari  a  studiare  e  ritrarlo , 
32  e  l’ ultimo  vi  andava  spessissimo  ad  ispirarsi. 

Delle  opere  sue,  oltre  le  tre  tele  già  note  nelle  gal¬ 
lerie  degli  Studi ,  talune  furon  rapite  dal  fuoco  ,  che 
come  si  è  detto  consumò  la  Chiesa  dell’Annunziala  , 
del  pari  che  quelle  alla  volta  del  Carmine  Maggiore  , 
ad  eccezione  di  un’ Assunta ,  e  di  una  Presentazione  al 
Tempio  di  Gesù,  che  sono  presso  i  frali  di  quella  Chie¬ 
sa.  Le  altre  non  han  tutte  egual  pregio  e  valore ,  es¬ 
sendo  alcune  lavorate  negli  ultimi  suoi  anni,  condotte 
con  facilità  e  franchezza  bensì,  ma  con  certa  aridità  e 
non  curanza,  come  si  può  osservare  nella  Vergine  col 
putto  in  grembo  nella  Sagrestia  di  S.  Pietro  ad  Aram, 
pp  e  nella  Cena  fatta  per  S.  Sofia  appresso  la  Chiesa  de’ 
32  SS.  Apostoli. 

pp  Ma  nell’ Annunziata  di  Monteoliveto  alla  Cappella 
32  già  degli  Orefici ,  nella  Vergine  tra  una  gloria  di  ange- 
li  in  S.  Maria  Nuova  a  destra  della  porta  maggiore,  e 
32  più  nell’altra  Annunziata  che  è  nella  prima  cappella 
32  a  dritta  della  Chiesa  della  Sapienza,  dal  Celano  non  in- 
ip  dicata,  può  veramente  ammirarsi  lo  stile  del  Curia, 
32  per  lo  movimento  ed  espressione  delle  figure,  e  per  la 
3g  pastosità  e  dolcezza  dei  colorito.  Ancora  ebbe  grido 
pr  come  di  un’opera  Correggesca  ,  la  Vergine  col  bambi- 
32  no,  che  tra  schiere  di  angeli  apparisce  a  S.  Francesco 
«2  di  Assisi ,  che  si  trova  in  una  cappella  a  sinistra  di  S. 
22  Francesco  delle  monache;  ma  l’amatore  che  andasse  a 
33  vederla ,  rimarrebbe  di  ghiaccio  in  trovarla  così  villa- 
32  riamente  vituperata  e  sconcia  da  pennello  moderno, 
che  nell’ andarsi  dubiterebbe  semai  abitasse  un’altra 
volta  tra  Goti.  Finalmente  oltre  a  una  terza  Annun- 
33  ziata  nella  Cappella  Seripanda  del  Duomo,  un’altra 
32  bella  tavola  trovasi  in  Napoli  del  pennello  di  Curia,  la 
33  Vergine  tra  i  Santi  Andrea  e  Marco  ,  sull’altare  mag- 
33  giore  di  S.  Andrea  a  Seggio  di  Nido.  E  raccontasi, 
che  venuti  a  lui  per  essa  deputati  della  Congregazione 
rpp  de’ tavernai,  che  aveano  allora  quella  Chiesa,  a  di- 
32  mandarlo  del  prezzo,  e  parendo  lor  troppa  l’inchiesta 
pp  di  5oo  scudi,  andaron  via,  che  appena  era  dipinta  la 
p  sommità  del  quadro.  Tornati  poi  nuovamente  a  cercai 
33  lo  quando  vi  appariva  la  Vergine  col  figliuolo  in  mez- 
22  zo  ad  angeli  bellissimi ,  il  pittore  non  volle  cederla  per 
p  men  di  scudi  600,  aggiungendo  che  se  partivansi,  non 
32  avrebbe  data  la  tavola  che  per  scudi  700.  E  così  fu  , 
SS  chè  venuti  la  terza  volta  per  essa ,  e  trovato  già  da  un 
p  pezzo  il  lavoro  finito,  no  i  portarono  seco,  senza  pri- 
33  ma  sborsare  i  700  scudi. 

pp  La  fortuna  non  fu  sinistra  al  merito  del  Curia  ,  e  di- 
32  pinse  molto  per  la  Lombardia  e  perla  Liguria.  Lavorò 
SS  pure  nelle  nostre  Provincie,  e  lasciò  in  Paola  nella 
22  Chiesa  del  suo  Santo  un  quadro  bellissimo  diviso  in  sei 
Bs  compartimenti  con  vaghe  e  piccole  figure  rappresen- 
32  tanti  la  Passione. 

p  L’obbligo  che  abbiamo  di  ricordare  il  nome  e  le  ope- 
22  re  di  Francesco  Curia  si  fa  maggiore  ,  se  guardiamo  ai 
32  valenti  artisti  usciti  dalla  sua  scuola;  e  bastin  per  tut- 
32  ti  Fabrizio  Santafede ,  Girolamo  Imparato ,  e  Ippolito 
«2  Borghese. 

Pp  Se  alcuno  dimandasse  come  il  Curia  si  formasse  uno 
32  stile  sì  bello,  e  acquistasse  quella  vaga  maniera  di  co- 
^|j  lorire ,  dirò  che  ciò  avvenne  da  clie  egli  studiò  molto  i 
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grandi  maestri,  senza  nessuno  imitarne  con  servilità,  ^  naturai  sentimento  del  gusto.  La  critica  è  la  retta  ap¬ 


plicazione  del  gusto  aiutato  dalla  ragione  :  l’opera  che 
si  critica  è  frutto  dell’ ispirazione ,  o  del  genio.  Il  gusto 
solo  non  può  bastare  all’  artista ,  e  nondimeno  gli  è  di 
primo  elemento.  Si  può  quindi  da’ più  giudicare  di  un* 
opera  d’arte,  perchè  il  gusto  è  sentimento  che  la  na¬ 
tura,  comechè  disugualmente  ,  a  nessuno  niega  (i)  , 

la 


clie 


senza  bisogno  di  poter  inventare  ed  eseguire ,  che 
facoltà  eminente  àc\ genio.  Onde  è  misero  l’u< 
ha  tanto  ottuso  il  senso  del  gusto ,  che  non  sa  stimare 
punto  l’opera  del  genio;  ma  assai  più  è  da  compian¬ 
ger  colui  che  volendo  operare  non  ha  nè  genio  ,  nè 
gusto.  Giuseppe  de  Simone, 


secondo  poco  appresso  fecero  altri.  Fiorì  verso  la  fine 
del  1600,  ed  ebbe  a  maestro  Filippo  Criscuolo,  e  do- 
po  uno  scolaro  di  Ralfaello,  che  il  Dominiri  crede,  e 
Lanzi  afferma  essere  stato  Lionardo  detto  il  Pistoja. 

Ma  conversando  co’ primi  pittori  del  suo  secolo  ,  ed 
osservando  le  loro  opere,  fu  il  Curia  eclettico  per  dir 
così  nella  sua  arte  ,  pigliando  intorno  da  ciascuno  il 
suo  meglio  ,  e  singolarmente  dal  Vasari  e  dallo  Zuc¬ 
cheri  ,  allora  in  gran  nome  e  quindi  pericolosissimi 
per  la  loro  falsa  maniera ,  solo  la  idealità  e  la  disposi¬ 
zione  delle  figure  ,  e  poi  da  Ralfaello  la  dolcezza  del 
tocco.  E  veramente,  dice  il  Dominici ,  nelle  madonne 
e  ne’  putii ,  a  cui  più  volentieri  inchinava  ,  ebbe  idee 
di  paradiso ,  e  che  più  pure  nessuno  avrebbe  immagi¬ 
nate.  La  vaghezza  del  suo  colorito  non  è  stala  in  tutte 
le  sue  tavole  rispettata  dal  tempo  ,  siccome  in  quel  ca¬ 
polavoro  della  Circoncisione.  E  a  Dio  piacesse  che  al¬ 
cuno  si  mettesse  a  prevenirne  le  ingiurie  ,  diligente¬ 
mente  copiandola  ,  che  doppia  utilità  ne  uscirebbe.  Le 
opere  de’ grandi  maestri  non  perirebbero  in  tutto  ,  e  i 
nostri  giovani  senza  correr  le  cento  miglia  a  cercare 
un  originale  ,  si  eserciterebbero  ad  acquistar  forza  e 
colore  su  modelli  della  scuola  nostra.  Anzi  al  bisogno 
attuale  par  che  singolarmente  servisse  questo  dipinto 
del  Curia.  Imperciocché  per  toccare  ancora  de’ nostri 
giovani  artisti ,  nella  invenzione  e  nel  colorito  par  che 

principalmente  difettassero.  E  una  sventura  che  sia  in-  il  fumo  dell’ardente  Mongibello  ,  e  ti  trovi 
valsa  tra  loro  quella  storta  idea  fautrice  dell’  ozio  e 
dell’ignoranza,  che  la  pratica  cioè,  e  il  favor  di  natu¬ 
ra  sien  bastanti  a  divenir  pittore ,  senza  quel  soccor¬ 
so  di  studi  che  viene  raccomandato  dal  Vinci ,  dal  Lo- 
mazzo,  daH’Algarolli,e  da  tanti  altri  valentuomini.  Nel¬ 
le  arti  tutto  è  imitazione  del  vero  con  certe  aggiunzioni 
però  e  trasformazioni  prodotte  nella  immaginativa,  on- 
de  si  derivano  la  idealità  e  la  poesia;  e  questo  non  è 
per  l’uomo  che  non  si  sveglia  e  s’infiamma  alla  lettu¬ 
ra  delle  istorie ,  nè  studia  la  genesi  delle  passioni ,  e 
la  forma  onde  traboccan  di  fuori.  Oltre  a  ciò  in  questo 
secolo  in  cui  tutto  è  positivo  ed  inerente  a’ propri  inte¬ 
ressi  ,  in  cui  le  arti  si  stringon  più  alle  lettere ,  non  si 
saprebber  più  tollerare  soggetti  così  distanti  dalle  no¬ 
stre  condizioni  civili,  che  ne  restino  freddi  gli  spettato¬ 
ri.  E  sia  ciò  detto  per  le  mitologiche  e  classiche  rappre¬ 
sentanze.  Ghi  vuole  produrre  interessamento  nel  ri¬ 
guardante  tratterà  sempre  d’istorie  moderne  ,  e  special¬ 
mente  di  cose  patrie,  ovvero  di  cristiani  argomenti.  E 
vala;a  in  confermazione  di  ciò  tutto  quello ,  che  gli  e- 


stetici  da  un  pezzo  in  qua  ci  vengon  gridando  ancor 
per  le  lettere;  e  arte  è  la  poesia,  arte  l’eloquenza,  arte 
il  narrare ,  come  è  arte  la  pittura  e  la  musica ,  come  è 
arte  tutto  che  ha  per  tipo  la  bella  natura.  Se  veniam 
poi  all’altra  nostra  necessità  del  colorito,  par  che  l’Ar- 
menino  parli  de’ tempi  nostri,  quando  lamenta  de’suoi 
che  per  la  lunghezza  del  disegnare  ,  e  poca  cura  di 
apprender  ad  impastare  il  colore  avveniva  ,  in  Roma 
sopra  tutto,  che  uomini  di  bellissimo  ingeguo,  e  mira¬ 
colosi  nei  disegno,  quando  venivano  a’ colori,  che  a- 
vean  prima  stimata  cosa  facile  e  in  lor  potere,  si  smar¬ 
rivano  e  confondevano  tanto ,  che  ne  restavan  timidi  e 
poveri  artefici,  se  non  da  nulla. 

Gli  uomini  di  lunga  pratica  ,  e  i  professori  ride¬ 
ranno  forse  di  queste  quattro  parole  uscite  dalla  buona 
volontà  di  uno  che  non  può  dire  di  essere  artista.  Eb¬ 
bene,  a  costoro  dirò,  che  se  m’inganno  in  quanto  ho 
espresso,  non  è  perchè  parlo  dell’arte  non  essendo  ar¬ 
tista  ,  ma  è  perchè  essi^  stessi  potrebbero  ingannarsi , 
come  avviene  sovente.  E  grandissimo  errore  pretende¬ 
re  le  medesime  facoltà  nel  critico,  e  nell’artista.  Il  fi¬ 
ne  delle  scienze  è  l’ investigamento  del  vero  ,  che  a 
pochi  si  discovre,  ma  quello  delle  arti  è  la  conoscenza 
del  bello ,  che  più  0  meno  a  tutti  si  appalesa  ,  per  lo 


NOSTRA  DONNA  DELLA  GROTTA  IN  CALABRIA. 
La  impressione  che  pruova  chiunque  varcate  le  aride 
stagliate  altissime  montagne  di  Lagonegro  scende  sulla 
marina  Calabrese  è  simile  a  quella  che  sente  chiunque 
dalla  sventura  passa  al  sorriso  della  felicità,  dagli  or¬ 
rori  della  procella  all’ esultanza  di  un  cielo  amenissi¬ 
mo.  Appena  disceso,  in  ampia  prospettiva  ti  si  presenta 
il  vasto  litorale  della  provincia  di  Salerno,  gran  parte 
del  Bruzio ,  e  fra  tanti  promontori  che  s’ innalzano  co¬ 
me  giganti  sul  mare,  fra  tante  isole  ed  isolelte  disper¬ 
se  per  l’irrequieto  e  vastissimo  elemento,  come  le  pal¬ 
me  per  la  immensità  del  deserto,  si  scopre  di  lontano 

circondato 

da  ridenti  colline,  da  lunghe  ed  elevate  montagne  in- 
±  cavate  a  guisa  di  grotte,  perenne  monumento  dell'anti- 
co  naufragio  di  quella  terra.  Tutte  le  generazioni  che 
invasero  e  signoreggiarono  Italia  vi  lasciarono  vestigi 
e  rimembranze.  Non  vi  ha  isoletta  o  diserta  collina  mu¬ 
ta  di  storici  avvenimenti.  Ricche  di  memorie  ti  si  pre¬ 
sentano  le  Itacesie  isolette  disseminate  dal  mare  di  Vibo 
ad  sicam  (oggi  Vibonati)  fino  a  quelle  di  Scalea. Desse 
sono  la  Matrella ,  S.  Ianni,  la  Sica ,  Dina ,  Mar  pic¬ 
colo,  S.  Niccola.  Vi  approdava  in  tempi  rimotissimi 
un  capitano  assai  famoso  per  valore  e  destrezza ,  per 
lunghe  disavventure ,  e  lunghissimi  viaggi ,  Ulisse ,  il 
tipo  dell’  Omerica  civiltà ,  il  protagonista  di  un  poeta , 
Che  sopra  tutti  come  aquila  vola. 

In  queste  isolette  eifermavasi  più  settimane, e  lor  com¬ 
partiva  il  nome  d’ Itaca  sua  patria.  Potrai  scorgere  an¬ 
cora  in  Dina  gli  antichi  ruderi  di  un  tempio  sacro  alla 
falsa  diva  degli  amori ,  dirimpetto  al  quale  ora  sorge 
maestosa  una  grotta  dedicata  alla  madre  di  Dio.  Le 
circostanti  alture  furon  testimoni  d’infinite  rivoluzioni , 
d’innumerevoli  avvenimenti.  Greci  e  Lucani  ora  vinti 
ed  or  vincitori  componeano  l’ eterne  contese  per  unirsi 
contro  i  Romani ,  al  cui  giogo  ultimamente  piegarono 
dopo  lunghe  battaglie  e  stragi  sanguinosissime.  In 
quella  immensa  pianura  va  a  metter  foce  nel  mare  il 
fiume  Talao  fecondo  di  sterili  ed  agghiacciate  quislioni 
per  una  turba  di  eruditi.  I  Saraceni  invasero  quelle 
contrade ,  e  vi  fondarono  pochi  passi  lungi  dal  mare 
un  paesetto  che  addiraandarono  Saracinello  del  quale 
or  non  rimangono  che  le  sole  mine.  L’ insigne  geo¬ 
metra  Caropreso ,  il  famoso  politico  Gravina ,  il  cele¬ 
bre  poeta  Metastasio  vi  condussero  giorni  beali  tra  gli 
ozi  delle  lettere  e  delle  scienze.  Dalla  parte  di  Ajeta 
vedi  all’ intorno  acquedotti  che  animavano  l’industria 
del  zucchero  prima  della  scoverta  delle  Indie.  La  pri¬ 
ma  marina  che  ti  s’ incontra  vegnendo  da  Basilicata  , 
Praja  degli  Sciavi  (  Plaga  Sclavorum  ),  ti  assicura  che 
anche  gli  Sclavoni  vollero  participare  del  saccheggio 
e  della  invasione  della  sacra  terra  d’Italia.  Quivi  dalla 
parte  di  occidente  vedesi  una  famosa  grotta  addimanda- 
ta  la  grotte  del  cardinale  Spinelli  discosta  un  200  passi 

(1)  0 itine s  enim  tacito  quodam  sensu  sòie  alla  arte  aut 
ratione,  quae  siili  in  arlibus  ac  ralionibus  recla  et  prava 
dijudicant.  Cic.  de  Orai.  lib.  Ili  cap. 
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dal  mare.  Dal  basso  dell’arena  dopo  un’erta  collina,  ^ 
e  dopo  avere  ascesi  molti  gradini,  si  giunge  nella  prima  ± 
grotta  che  forma  un’atrio  con  altissima  cupola.  Quindi  p 
dopo  aver  montati  più  di  5o  gradini  perviensi  all’  in-  3£ 
gresso  della  grotta  grande,  la  cui  figura  è  triangolare,  °j* 
ma  alquanto  ineguale.  Alle  due  estremità  avvi  delle 
aperture  naturali  donde  piove  nell’antro  copiosa  luce. 

È  di  un’altezza  mirabile,  e  dal  mezzo  del  lamione  ca-  ^ 
de  una  stilla  perenne  di  acqua  limpidissima  che  riem-  p 
pie  un  pozzo  in  mezzo  della  stessa:  il  suo  circuito  è  più  p 
di  piedi  800.  Camminando  a  man  dritta  dopo  alquanti  p 
gradini  si  ascende  ad  un’altare  dedicato  alla  Vergine  3£ 
dell’ assunta,  e  pochi  passi  lontano  se  ne  scorge  un’al-  p 
irò.  Serpeggiando  le  massicce  parieti  della  grotta  veg-  33 
gonsi  delle  sabbie  ammonticchiate,  ove  giace  molto  os-  32 
sarae ,  che  ti  ricorda  i  tempi  tristissimi  dell’  oligarchia  Sg 
feudale,  e  dell’ asprissima  ostinatezza  dei  guerillas  ca- 
labresi.  32 

Il  Capitano  di  un  bastimento  Raguseo  il  i3s6  so- 
spinto  da  una  procella,  e  dall’avversione  de’ marinai  p 
parte  Saraceni  e  parte  Iconoclasti  alle  sacre  immagini,  35 
abbandonava  sur  un  sasso  della  prefata  grotta  una  im-  & 
magine  di  nostra  Donna.  Dopo  due  anni,  o  in  quel  tor-  p 
no,  risolcando  gli  stessi  mari,  compiacevasi  fortemente  p 
che  gli  abitanti  di  quelle  vicine  montagne  e  marine,  jp 
avendole  innalzata  una  cappella  ,  l’osservavano  come  p 


^  loro  speziale  proteggitrice.  Era  venuto  in  mente  al 
Cardinale  Spinelli  di  abbellir  questa  grotta  ,  e  richia¬ 
marvi  gli  sguardi  de’ curiosi  se  per  le  sue  vicende  non 
avesse  dovuto  abbandonare  Napoli  e  ritirarsi  in  Roma. 

Ne’ principi  dell’anno  corrente  io  quivi  ascoltai  la 
seguente  canzoncina  che  divotamente  si  cantava. 

Salve  o  Diva  cui  ghirlanda 
Fa  la  placida  collina, 

Cui  fa  speglio  la  marina. 

Cavo  monte  un  santo  aitar: 

Ove  l'aura  non  silente 
Ansia  corre  il  muto  speco. 

Doloroso  s’ode  l’eco 
La  letane  mormorar. 

Quanti  affanni  quanto  brio 
Si  alternano  in  questa  sponda  , 

Son  venuti  come  l’onda 
Come  l’onda  sen  fuggir. 

Dona  un  pane  ai  poverelli. 

Volgi  a  noi  le  sante  ciglia, 

Dell’Italica  famiglia 
Tu  santifica  il  desir. 

Innalzasi  la  incavata  montagna  sopra  un  immenso 
lido  chiuso  al  di  sopra  d’amene  colline  ,  ed  ai  fianchi 
da  due  fortezze  l’una  costrutta  nei  tempi  del  vicereame, 
la  seconda  ne’  principi  dell’occupazione  francese  per 
distornare  le  frequenti  correrie  della  flotta  Anglo-sicula. 

Vincenzo  Lomonaco. 


(Madonna  della  Grotte  in  Praja  degli  Sciavi,  provincia  di  Calabria  citeriore.) 
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LA  CADUTA  DEL  RENO  A  SCIAFFUSA. 

s  Uv gii  utrimque  latus  nemoris ,  medioquefragosus 
j>  Dat  sonitum  saxis ,  et  torlo  vertice  torrenti. 

V  inciL . 

Mi  ebbi  ieri  compagna  nella  peregrinazione  alla  ca-  X  la  stupenda  veduta  ;  il  cuore  palpitava  d’ impazienza 
duta  del  Reno  una  bella  e  gentile  damina  Inglese  da  ^  e  ci  affrettammo,  quasi  per  tema  d’arrivar  troppo  tar¬ 
me  incontrata  nello  scorso  giugno  in  Windsor,  e  che  di.  Finalmente  arrivammo  in  un  sito  aperto,  dal  qua- 
or  dimora  nello  stesso  albergo  che  io  ho  scelto  a  Sciaf-  %  le  si  poteva  con  una  occhiata  contemplar  l’ insieme 
fusa.  Costei  spontanea  mi  si  offerì  a  condurmi  verso  qS  di  quello  spettacolo  maraviglioso  della  cascata,  le  cui 
quel  sublime  spettacolo  per  lei  non  più  nuovo  ;  e  con  acque  spumeggianti  biancheggiavano  sotto  un  cielo  tri¬ 
quanta  gioia  quel  cortese  invito  accettassi  non  avvien  <  ste  e  minaccevole.  Ora  io  debbo  confessare  ,  che 
ch’io  dica.  Era  assai  dolce  e  fresco  il  mattino  ,  e  quella  prima  impressione  riuscì  molto  inferiore  alla 
conturbato  da  nubi  il  ciel  si  mirava  ;  sì  che  grata-  idea  che  me  n’ero  formata;  e  come  m’accadde  la  pri- 
men te  temperato  erane  il  rigor  del  caldo  estivo.  E  molli  ma  volta  che  con  titubante  mano  sollevai  la  cortina 
discorsi  facemmo  intorno  a  Sciaffusa,  e  sopra  i  suoi  a-  35  della  porta  maggiore  della  Vaticana  Basilica ,  la  mag- 
bitatori,  infino  a  che  fattici  più  presso  allo  scopo  del  3»  gior  sorpresa  ch’io  provai  fu  quella  di  non  restar  sor¬ 
nostro  viaggio ,  cominciammo  a  udire  il  fragore  della  cjs  preso.  Io  mi  aspettava  di  veder  verificato  ai  miei  occhi 
cascata  ,  che  di  lungi  s’annunziava  con  quel  borbogliar  p  quel  che  avean  presentato  alla  mia  mente  le  parole 
perenne  ,  a  modo  di  tuono.  Accelerammo  il  passo;  X  della  Bibbia,  «Le  cataraffe  del  cielo  s,aprirono'>)  Laon- 
gli  sguardi  si  studiarono  di  penetrar  fra  le  piante  quel-  ^  de  sconfortato  rimasi ,  e  balordo  nella  mia  delusione 


(  Caduta  del  Reno  vicino  Sciaffusa.  ) 


all’aspetto  della  cascata.  E  volgendomi  a  mirar  la  mia 
compagna,  ch’era  rimasta  un  po’ indietro.  «  Leggo  nel 
vostro  animo  »  costei  mi  disse  «  Voi  or  provate  quel 
che  io  con  tutti  coloro  che  qui  vennero  finora  han  pro¬ 
vato.  Le  descrizioni  delle  maestose  scene  della  natura 
vengono  quasi  sempre  esagerate  ,  e  l’ immaginazione 
di  cui  l’uomo  è  fornito  ,  lo  spinge  oltre  il  vero  ,  e  lo 
prepara  a  rimaner  deluso.  Ma  pertanto  non  dovete 
sgomentarvi.  Riportate  sulla  cascata  lo  sguardo.  Pren¬ 
detevi  la  pena  di  rimanervi  un  pochetto  lì  a  contem¬ 
plare  quelle  acque,  e  poi  ne  parleremo.» 

Oh  avea  ben  ella  ragione  la  mia  compagna  ;  che 
quando  mi  trovai  proprio  lungo  la  sponda  del  fiume  , 
presso  alla  Torretta  di’  Imwarth  ,  parvemi  la  vista 
della  cascata  veramente  sublime  ;  e  mi  avvidi  che  quel¬ 
lo  spettacolo  guadagnava  in  magnificenza ,  e  diveniva 
più  imponente  a  misura  che  io  mi  avvicinava.  Il  cielo 
era  bruno  e  tempestoso;  neri  nuvoloni  stendevansi  e 
fuggivano  sulle  colline  che  dominano  l’alveo  del  Re¬ 
no,  e  gittavàno  su'qùel  quadro  una  tinta  cupa  e  seve¬ 
ra,  che  gli  si  addiceva  oltremodo.  Con  immenso  fracas¬ 
so  cadeva  il  fiume  da  più  che  settanta  piedi  di  altezza, 


SS  spandendosi  sull’orlo  della  rupe  per  ben  trecento  piedi 
di  larghezza  ;  urlando ,  fischiando ,  bollendo  in  quel  pe- 
renne  rivolgimento ,  e  da  quel  Flegetonfe  sollevando 
X  una  bianchissima  spuma  ,  ed  un  folto  nugulo  di  vapo- 
ri.  Il  nero  face  vasi  più  denso  pel  biancheggiare  dc’flut- 
ti ,  e  ’1  bianco  quasi  più  s’ imbianchiva  per  l’ imbrunirsi 
delle  rocce,  e  per  l’ottenebrarsi  del  cielo.  Scorgevo  a 
Hi  destra  il  castello  di  Lauffen  eretto  quasi  sull'orlo  dell’a- 
S  bisso,  e  sporgente  sul  fiume.  A  sinistra  vedevo  un  vil- 
¥  laggio  ornato  di  alberi ,  e  dietro  ad  esso  verdi  colline 
Hi  di  splendidi  vigneti ,  e  neri  boschetti  pendenti  sulle  ac- 
A;  que.  In  mezzo  poi  alla  cascata  due  enormi  sassi  miravo 
X  che  in  tre  parti  disuguali  la  dividevano.  Sublime  spet- 
tacolo  davvero,  spaventoso  insieme,  e  gradevole!  Do- 
po  essere  rimasto  una  buon  mezz’ora  a  contemplar- 
X  lo,  ricevetti  il  premio  della  mia  perseveranza.  Il  sole 
Hi  sbucciando  fuor  delle  nuvole,  comunicò  al  paese  una 
vita  novella ,  ed  un  aspetto  originale.  La  schiuma  di¬ 
ete  ventò  di  una  abbagliante  bianchezza  ;  vari  accidenti  di 
X  forma  e  di  luce  ruppero  la  monotonia  di  quella  massa 
X  fino  allora  confusa  ;  miriadi  di  diamanti  splendettero 
in  un  vortice  di  vapori ,  e  su  i  vapori  lenemente  tre- 
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fianco  alla  mia  vaga  dipintrice  ,  che  stavasene  compien¬ 
do  il  disegno  della  Cascata.  Ed  ella  tc  Che  vi  pare ,  mi 
ripeteva  ;  è  poi  tanto  poca  cosa  come  dapprima  vi  sem 


molava,  a  seconda  del  vento,  un’iride,  che  or  si  ce¬ 
lava  ,  ed  or  ricompariva  per  celarsi  di  nuovo  =  Mae¬ 
stoso  e  rapido  come  la  luce  ,  con  assordante  fracasso  , 
precipitavasi  il  fiume  nell’  abisso ,  da  cui  veniva  ricac¬ 
ciato  ,  e  rimbalzato  con  indicibile  furia ,  per  suddivi¬ 
dersi  in  mille  onde  agitate.  Più.  oltre  ,  fatte  tranquil¬ 
le  ,  correvan  le  acque  con  eguale  e  perenne  tenore  , 
come  per  addormentar  tutte  le  cose  intorno  al  loro  al¬ 
veo  ,  dopo  aver  gli  occhi  fascinati  con  quella  incom¬ 
parabile  cateratta  ;  e  formavano  una  moltitudine  di  pic¬ 
coli  fiotti ,  che  splendevano  siccome  lamine  di  terso  ar¬ 
gento  ,  e  venivano  a  morir  sulla  sabbia  della  sponda. 

«  E  che  vi  pare  adesso, dicevami  la  Inglese  giovanetla, 
che  vi  pare  di  questa  cascata?  Trovate  ora  che  valga 
la  pena  di  venir  da  lungi  a  vagheggiarla?  Riportate  lo 
sguardo  su  quel  sasso  ,  che  è  sull’orlo  dell’abisso  ,  do¬ 
ve  più  l’onde  imperversano.  Non  vi  pare  di  scorgere 
in  esso  una  rozza  somiglianza  con  una  figura  umana  ? 
Sappiate  che  molti  viaggiatori  romantici ,  i  quali  ama¬ 
no  di  sostituire  gli  spettacoli  della  loro  immaginazione 
a  quelli  della  natura  ,  eh’ essi  trovan  forse  men  ricca 


men  variata  ,  han  dato  bocca  ,  occhi ,  orecchi  ,  un 
collo  ed  anche  una  espressione  selvaggia  a  questa  mas¬ 
sa  di  pietra.  Gli  han  dato  perfino  i  capelli ,  così  chia¬ 
mando  essi  gli  arboscelli  che  veggonsi  sulla  sua  som¬ 
mità.  In  luogo  di  guardare  questa  bella  caduta  di  ac¬ 
que  ,  e  riempirsi  le  orecchie  e  l’anima  di  questo  enor¬ 
me  fracasso  che  ci  fa  tremare ,  dandoci  una  salutare 
idea  della  nostra  piccolezza,  questi  viaggiatori  si  alfa' 


brava  questa  caduta  del  Reno?;  e  senza  attendere  la 
mia  risposta,  depose  la  matita;  e  soggiunse. 

«  Eloquente  più  di  quel  che  altri  sei  pensi  è  questo 
spettacolo,  sì  che  parla  egualmente,  sol  che  si  sappia 
interrogarlo,  agli  occhi,  alla  mente,  ed  al  cuore  benan¬ 
che  de’ riguardanti.  E  siccome  avverrebbe  d’un  giovine 
a  voi  presente ,  il  qual  per  ostacoli  magnanimamente 
superati,  o  per  disgrazie  valorosamente  sostenute,  di  se 
desta  nel  vostro  animo  curiosità,  e  quel  che  egli  già  fu 
richiedete ,  e  qual  poi  sarà  tra  voi  argomentate  ;  se  ta- 
lun  viene  che  il  passato  evocando ,  e  l’avvenire  predi¬ 
cendo  ,  del  giovane  la  vita  intera  vi  discorra ,  questi  ìa 
mente  vi  riempie  di  maraviglia,  e  l’interesse  aumenta 
che  già  nell'animo  vi  si  era  svegliato;  tale  per  certo 
esser  debbe,  e  non  altro,  l’effetto  che  il  Reno  e  la  sua 
caduta  in  voi  dee  produrre  ,  allorquando ,  dandogli  vi¬ 
ta  e  persona ,  con  la  mente  corriate  rimontandolo  alla 
sua  sorgente ,  e  poscia  al  suo  fine  lo  accompagniate 
quando  nell’Oceano  si  perde.  Ebbene  venite  or  meco 
col  pensiero  in  questo  viaggio  del  Reno,  nè  dall’altez¬ 
za  de’ monti,  nè  dalla  rapidità  delle  fiumane,  nè  dal 
precipitare  de’ torrenti  vi  lasciate  sconfortare,  chè  sal¬ 
vo  ed  illeso  io  mi  confido  di  condurvi  all’Oceano. 

Dagli  alti  ghiacciai  del  Crispalt  nell’oriental  fianco 
dell’ Adua,  sublimi  di  ben  6000  piedi  dal  livello  del 
mare ,  scende  il  Reno  ancor  fanciullo  nel  piano  dei 


ticano  ad  immaginare  una  specie  di  fantasima,  un  Dio  Zfe  Grigioni  fragoroso,  e  scherzevole  ;  e  verso  oriente  nel- 
del  Reno  ,  metà  Pagano ,  e  metà  Celtico ,  che  tien  del-  *£  la  sua  discesa  procede  per  più  che  cinquanta  miglia  in- 
\i r\ - . —  «  che  dorme  alla  silvestre  ar-  fino  a  Coira.  Impetuoso  ed  irrequieto  addimanda  e  ri¬ 

ceve  il  tributo  di  otto  fiumane ,  che  dalla  destra  sponda 
nel  suo  letto  raccoglie  ;  e  dopo  aver  percorso  un  agre¬ 
ste,  e  selvaggio  paese  di  ardue  minacciose  roccie,  di 
nere  selve,  e  di  eterne  nevi ,  arriva  a  Coira  già  grosso 
e  robusto,  ed  ivi  subitamente  verso  Borea  drizzando  il 
suo  corso ,  lascia  a  destra  il  Principato  di  Lichtenstein 
e  tutto  il  Tirolo  Austriaco  ,  ed  a  manca  il  Cantone  di 
San  Gallo  ,  e  rapido  e  desioso  di  letto  j)iù  grande , 
giunge  a  Rheineck.  Quivi  il  Reno  ,  quasi  pervenuto 
ormai  alla  sua  virilità ,  dopo  compiuto  un  tanto  arduo 
cammino  ,  e  tanti  ostacoli  avendo  superati  ,  di  paca 
vago  e  bramoso  ,  dalla  amenità  dei  circostanti  luo¬ 
ghi  par  che  a  pace  ed  ozio  sia  confortato.  Laonde  in 
immenso  lago  si  spande  :  per  cinquanta  miglia  pro¬ 
lungasi  da  Bregenz  a  Yerhlingen;  per  verni  miglia  si 
allarga  da  Arben  a  Buckhorn  ;  e  per  duemila  piedi  si 
profonda.  Bagna  le  coste  del  Yoralberg,  lamhe  le  spon¬ 
de  della  Baviera,  rode  l’estremo  lembo  del  Wurtem- 
berg,  del  Badese  Stato  fa  bella  la  Orientale  frontiera, 
la  Turgovia  rallegra ,  ed  a  San  Gallo  apre  porti  sicu¬ 
ri  pe’ traffichi  delle  sue  industrie.  Non  è  più  un  fiume; 
un  lago  non  pare  ;  eppur  mare  non  è  ;  ma  delle  tra 
specie  partecipa  ,  e  ritragge.  Placido  talora  e  quieto 
sembra  un  bel  cristallo  che  le  vaghezze  delle  sue  spon¬ 
de  riflette;  e  la  nave  del  mercatante,  la  barchetta  del 
pescatore,  e  i  battelli  a  vapore  agli  ameni  lidi  condu¬ 
ce.  E  talvolta  pure  impetuoso  s’adira,  e  ribolle;  di 
bianca  spuma  si  copre;  le  agitate  onde  solleva;  coi 
venti  imperversanti  fa  guerra,  e  i  confidenti  navigli 
sommerge.  Gavazzano  sicure  le  anitre  per  le  sue  spon¬ 
de,  e  mille  uccelli  s’annidano  fra  i  boschetti  che  si 
specchiano  nelle  sue  acque;  ma  gli  alcioni,  e  i  goelan- 
di  radono  con  le  distese  ali  i  suoi  flutti  ,  e  tristo  presa¬ 
gio  sono  pel  navigante  allorquando  la  bufera  imper¬ 
versa.  In  fine  ha  il  Reno  nel  lago  di  Gostanza  tutta  la 
forza  dell’età  matura  ,  ma  della  giovanezza  serba  an¬ 
cora  i  capricci,  nè  con  lui  far  si  puote  a  fidanza.  Ma 
presto  poi  della  sua  ampiezza  sterminata  si  stanca  ,  e 
'e  passate  glorie  ricorda;  sì  che  quell’ozio  increscen- 


l’ Omero  e  dell’ Ossian  ,  e 
monia  delle  agitate  sue  onde.  Ma  andate  più  presso  % 
alla  cascata;  fate  di  entrare  in  un  battello,  e  montate  f 
su  quel  palco  di  legno  che  involto  fra  la  nebbia  de’ va-  X 
pori  delle  rifrante  acque,  domina  l’abisso.  Io  mi  ri- 
marrò  qui  ad  attendervi ,  ed  a  rilrar  per  voi  dal  vero 
un  disegno  della  Cascata ,  il  qual  varrà  a  farvene  ognor  ± 
vivo  il  ricordo  » .  ^ 

Attraversai  allora  sopra  una  lunga  e  fragile  barchet-  ^ 
ta  quelle  onde  agitate,  e  provai  lutto  il  terrore  d’un  pe-  $£ 
ricoloso  tragitto ,  senza  correrne  i  rischi.  E  per  verità  ^ 
il  più  bel  punto  per  osservar  la  Cascata  si  è  nel  mezzo  ^ 
del  Reno,  e  di  quivi,  meglio  che  da  qualunque  altro 
sito  può  argomentarsene  l’ alta  maestà.  La  corrente  tra- 
scina  seco  la  barca ,  e  molta  fatica  durano  i  navicellai  ¥ 
a  star  saldi  sul  remo ,  onde  condurla  lungo  la  sponda 
appiè  del  sentiero  che  adduce  al  palco  di  legno.  Que-  % 
sto  palco  venne  appositamente  costrutto  laddove  si  pre-  ^ 
cipita  la  massa  più  considerevole  di  acqua;  e  lo  spetta-  ^ 
tore,  che  non  può  da  quel  luogo  comprender  con  lo  S 
sguardo  tutto  l’insieme  della  cateratta,  la  qual  gli  si  p 
offre  di  fianco,  viene  ampiamente  di  ciò  compensalo  da  ^ 
tutto  quello  che  un  tale  spettacolo  visto  dappresso  può  ^ 
presentare  di  sorprendente  nei  suoi  particolari.  Sbaltu- 
te  ed  infrante  per  la  scabrosità  dei  sassi ,  le  acque  qui  3? 
si  dividono  in  inolliplici  masse,  le  cui  tinte  azzurrine  e 
verdognole  spiccano  viemeglio  per  la  bianchezza  della  X 
spuma,  che  le  contorna;  s’incrocicchiano  per  ogni  ver-  3» 
so ,  si  urtano  ,  si  sparpagliano  in  pioggia  minuta  e  lu-  d* 
cente.  Soffi  di  vapore  sorgono  dal  vortice  agitato  ,  e 
si  agirano  per  lo  spazio  ,  a  seconda  dell’aria  violente- 
mente  commossa.  Al  rumoreggiar  fragoroso  ed  inces-  “fe 
sante  della  cateratta  si  frammischiano  ad  intervalli  ine-  33 
guali  sordi  scoppi,  al  cui  rimbombo  scuotesi  quel  fra-  ^ 
gilè  palco  ,  verso  il  quale  un  vento  impetuoso  spinge  3“ 
folti  globi  di  bianca  nebbia  che  v’ inonda  il  viso.  L’am-  33 
mirazione  vi  fa  muti ,  il  fragore  vi  assorda  ,  la  bianchez-  3° 
za  dell’acqua  vi  abbaglia,  e  voi  uscite  di  là  bagnati  p 
gelati  ed  inebbriati.  In  somma  l’è  proprio  un  Inferno 
di «c^<e,coineBjron  il  diceva  della  Cascata  del  Velino.  3= 
Quando  ritornai  sulla  sponda  ,  andai  a  sedermi  a  r 


dogli ,  stringesi  di  nuovo  in  minor  letto  presso  Costali- 
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za,  e  di  nuovo  un  fiume  addiventa.  Se  non  che  pare 
davvero  che  quel  suo  nuovo  slancio  giovanile,  quel  suo 
risoluto  consiglio  di  cangiar  condizione  dia  presto  luogo 
ad  un  pentimento;  poiché  non  appena  è  corso  un  due 
miglia  fuori  Costanza ,  che  di  nuovo  in  lago  si  spande; 
il  qual  lago  per  essere  meno  assai  ampio  ,  non  è  che 
più  ameno  e  più  gajo  di  quel  di  Costanza.  La  vaga  iso- 
letta  di  lleichenau  ,  che  ricorda  la  durissima  prigionia 
d’un  martire  della  fede,  adorna  questo  bel  lago  di 
Zeli,  e  par  che  il  Reno  con  immenso  amore  circon¬ 
dandola  1’  abbracci.  E  presto  ancora  la  sua  sublime 


avviano  tutti  i  fiumi ,  e  tutti  i  torrenti  dell’  Underwald, 


ìngros- 


e  tutti  quelli  dell’ Enllibuch.  Si  spandono  ivi,  s 
sano,  dalla  scabrosità  de’ vicini  monti  nuove  forze  ri¬ 
traggono  ,  e  poi  danno  in  fuori  a  Lucerna  in  robusto  e 
maestoso  fiume,  che  accolte  le  nuove  acque  dell’Em- 
men,  e  di  Zoug  verso  il  Reno  s’avvia. 

Da  tutti  i  tremendi  ghiacciai  dell’Oberland  si  preci¬ 
pitano  nel  piano  le  mille  sorgenti  dell’ Aar  ,  il  qual  si 
spande  nel  lago  di  Brientz,e  poi  si  allarga  in  quello  di 
Thoun  ,  e  tutto  il  Bernese  Stalo  percorre.  E  poco  oltre 
Berna,  tutte  le  acque  accoglie  del  Cantondi  Friburgo, 


origine  tornandogli  a  mente,  riprende  il  Reno  l’usato  %  che  la  Sarina  gli  apporta.  É  poco  oltre  Soletta,  le  nuo- 
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&uo  stile,  e  già  gonfio  di  tanti  fiumi  e  di  tanti  torrenti, 
lambe  i  confini  del  Badese  Ducato  e  del  Canton  di 
Turgovia,  e  viene  a  bagnar  le  mura  dell’ antica  Sciaf- 
fusa.  Eccolo  ,  già  a  noi  s’appressa.  Il  firagor  delle 
sue  acque  lo  annunzia.  Tumultuante,  irrequieto,  im¬ 
paziente  segue  il  suo  corso  ,  ed  in  breve  è  qui  per 
giungere . Ma  ohimè  una  bassa  catena  di  monti  qui 

10  attende  ,  e’1  passaggio  di  contendergli  si  avvisa.  Ec¬ 
coli  a  guerra  aperta  tra  loro.  Imperversa  e  s’infuria 

11  Reno  a’ piò  di  quei  monti ,  e  li  circonda  ,  ma  quelli 
da  ogni  lato  lo  chiudono,  e  di  andare  oltre  gli  niegano. 
Sorge  allora  il  Reno;  s’adira;  il  vóto  spazio  riempie; 
il  soccorso  di  nuove  acque  attende  ;  e  poi ,  già  fallo  gi¬ 
gante,  e  poi  già  pervenuto  all’ estrema  altezza,  con 
immenso  fracasso,  e  con  un  clamore  eh’ è  il  grido  del¬ 
la  vittoria  ,  tuonando,  e  spumeggiando  ,  dall’alto  qui 
si  precipita. 

Miratelo  ora.  Lo  sguardo  in  quell’ orrido  rimesco¬ 
larsi  delle  acque  fìggete  ;  date  un  anima  a  quel  masso 
di  flutti  :  date  voci  a  quel  fragore  :  date  persona  a  que’ 
sassi;  le  attonite  selve  mirale  ;  l’antica  torre  riguarda¬ 


te . E  poi . ma  nò;  leggo  nel  vostro  sguardo  quel 

nell’  animo  or  volgiate  ;  e  bene  in’ avvedo  che  più  assai 
bella  e  sublime  la  caduta  del  Reno  vi  apparisce. 

Ebbene  or  noi  siamo  nel  mezzo  del  suo  corso,  c 
grande  per  certo  esser  deve  il  vostro  desiderio  di  cono¬ 
scere  a  qual  vita  novella ,  ed  a  qual  fine  estremo  que-  %  forze  1 
sto  bel  fiume  s’incammini.  Ecco  io  già  fui  evocatrice 
delle  passale  glorie  del  Reno;  ed  or  m’accingo  ad  es¬ 
sere  indovina  delle  future  sue  grandezze.  Il  magico 
bossolo  riprendo,  e  nel  futuro  confidente  m’innoltro. 

Il  cader  del  Reno  voi  qui  mirate  ed  al  cuor  ve  ne 
incresce;  ma  cessi  pur  la  vostra  pena,  che  eiqui  dalla 
sua  caduta  novelle  forze  par  che  ritragga,  e  simile  ad 
Anteo,  a  nuovi  cimenti  par  che  rialzandosi  risorga.  E 
corre,  corre  smanioso  furibondo  irrequieto.  In  subiti 
gomiti  si  torce  ,  in  leggiadri  meandri  si  avvolge,  e  vin¬ 
ce  ogni  ostacolo,  e  supera  ogni  difficoltà,  e  grosso  del¬ 
le  nuove  acque  della  Thur,  della  Tossa,  e  del  Glatt , 
lambe  la  boreal  frontiera  di  Zurigo  e  dell’  Argovia  ,  ro¬ 
de  r  austral  confine  di  Baden ,  riflette  nelle  sue  onde  i 
silvestri  pini  della  Nera  Foresta  ,  e  tremendo  s’appre¬ 
sta  ad  un  più  grave  conflitto. 


ve  acque  riceve  che  scorrono  per  l’ Emmenthal;  ed  i 
SS  fiumi  e  i  laghi  dell’ Argovia,  e  di  Lucerna  riceve. 

Or  questi  tre  fiumi  già  pieni  e  grossi  delle  acque  di 
tutta  la  Svizzera  convengono  a  Brugg  in  Argovia.  Ivi 
si  riuniscono;  in  un  sol  letto  si  restringono,  e  minac- 
ciosi  contro  il  Reno  s’  avventano.  Son  tutti  i  Cantoni 
confederati  contro  un  solo ,  che  eslege  e  vagante  ,  l’an- 
ip  lica  patria  rinnegando,  d’ uscirne  s’attenta.  Son  tutti  i 
monti,  le  ghiacciaie,  le  valli  e  i  boschi  dell’ Elvezia 
%  che  le  lore  acque  spediscono  a  quel  terribile  conflit¬ 
ti:»  to.  Ma  ohimè  ,  chè  tutti  quegli  sforzi  generosi ,  tutta 
%  quella  costanza  nel  perseverare ,  tutta  quella  conver¬ 
go  genza  delle  comuni  forze  allo  scopo  medesimo,  a  nul- 
^  la  varranno!  Passa  il  Reno  grave  e  severo  ,  e  senza 
P  molto  contrasto  ,  dal  loro  cammino  quei  grossi  fiumi 
p  sa  svolgere  ;  e  sforzatili  ad  entrar  nel  suo  letto,  la  sua 
p  potenza  ne  aumenta;  e  l’Aar,  la  Rossa,  e  la  Limmat, 
p  de’ vinti  popoli  la  dura  sorte  seguendo  ,  il  nome  del 
p  vincitore  di  assumere  son  costretti. 

^  Oh  corri,  corri  pur  superbo  Reno;  scuoti  pur  il  tuo 
capo  di  alga  coronato;  eleva  il  grido  della  vittoria;  la 
vinta  Elvezia  al  mar  conduci  in  trionfo ,  ah  tu  non  sai 
a  qual  tremendo  fine  tu  stesso  ti  appressi!  Il  tuo  nome 
che  tante  tue  glorie  ricorda,  il  tuo  nome  tu  nemmen 
condurrai  sull  Oceano  ,  e  bene  allora  ti  accorgerai 
quanto  stoltamente  fidavi  sull’  alta  potenza  delle  tue 
(Il  rimanente  nel  prossimo  numero  ) 
Giuseppe  Aurelio  Lauria. 


Tutti  i  fiumi ,  tutti  i  torrenti 


e  tutti  i  laghi  dell’Elve- 


zia  ,  quasi  indignali  della  Renana  superbia  ,  audaci  in¬ 
sorgono  ,  si  gonfiano,  si  uniscono,  le  possenti  forze 
collegano ,  nel  campo  animosi  discendono  ,  e  confiden¬ 
ti  s  accingono  ad  incontrare  il  loro  nemico  che  da  orien¬ 
te  verso  occidente  arditamente  inconscio  cammina. 

Dalle  ardue  rocce  della  Rezia  superiore,  dal  silve¬ 
stre  paese  de’Glaroni ,  da’ sublimi  ghiacciai  di  Switz 
mille  fiumi  e  mille  torrenti  s’avviano  ,  e  nei  laghi  di 
Walenstad,  e  di  Zurigo  si  scaricano;  ma  quei  laghi, 
come  se  raccoglier  forze  bramassero  per  la  Renana 
battaglia,  restringonsi ,  gonfiansi ,  indi  s’allargano,  e 
dan  poi  sorgente  alla  Limmat,  cui  impongono  obbligo 
d’ andarsene  ad  affrontare  il  comune  nemico.  ^ 

Dai  gelali  fianchi  del  Furca  scende  fragorosa  la  Ros-  ^ 
sa,  e’1  romantico  Uri  percorre,  per  irsene  nel  lago  di  tfé 
quattro  Cantoni.  Ed  allo  stesso  scopo  intendono  e  si 


In  uno  degli  ultimi  numeri  del  pregevole  giornaletto  che 
si  pubblica  in  Palermo  sotto  il  titolo  di  passatempo  per  le 
dame,  abbiaci  letto  con  piacere  taluni  versi  della  nostra  vir¬ 
tuosa  e  colta  gioranetla  Signora  LAURA  BEATRICE  OLI¬ 
VA  diretti  all’ egri  gio  Signor  FELICE  BIS  AZZA ed  abbiavi 
fidanza  che  riportando  qui  questi  versi ,  la  dolce  melanco¬ 
nia  ed  il  sentimento  che  in  essi  spirano,  li ’faran  leggere  con 
piacere  eguale  al  nostro  a  chiunque  ama  le  dolci  emozioni 
provenienti  dagli  accordi  di  una  lira  tenera  e  dolente  toc¬ 
ca  da  mano  gentile. 

Mentre  il  dolor  che  la  mest’alma  ingombra 
Tacer  fammi  nel  core  ogni  contento, 

Mentre  atfannosa,  e  al  ciel  volte  le  luci 
Con  caldo  alletto  invoco  il  Dio  di  pace; 

Odo  una  voce  che  ver  me  favella , 

Ed  alla  gloria  mi  richiama.  Or  come 
Come  seguirla?  0  voi,  scherzose  aurette, 

Che  di  Triqueira  i  verdeggianti  lidi 
Careggiate  co’ vanni  rugiadosi, 

E  che  tal  voce  risentiste,  ah  dite 
Al  vostro  Vale,  a  cui  fervido  ingegno, 

E  generoso  cor  largì  Natura, 

Clic  il  mio  poco  valor  troppo  ei  sublima: 

Che  forse  in  me  sorge  novella  pena 
Dalle  sue  laudi ,  allor  eh’  io  penso  e  scemo 
Che  levar  la  mia  mente  a  eccelsa  meta 
Mai  non  potrò:  nò  te,  laude  gentile. 

Che  ad  inclita  virtù  sei  sul  dovuta, 

E  che,  da  veritier  labbro  impartita, 

Esser  compra  non  puoi ,  nè  di  fortuna 
Retaggio  ;  ah  mai  te  con  gradita  gioja 
Accoglierò  nel  senol  Unica  speme 
Un  dì  fu  questa  di  mia  prima  etadc: 

Ma  dileguossi,  e  d’un  tremendo  velo 
Vegg  io  avvolto  il  futuro,  e  sul  di  pianto 
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Quindi  parrai  ascoltar  voce  presaga. 

Ahi  lassa  I  in  quella  età  tutta  innocente 
Non  prevedea  mio  danno,  allor  che  accenti 
Movea  mal  fermi,  e  con  assiduo  voto 
Invocava  l’Eterno;  e,  o  Tu,  dicea, 

Che’l  mio  viver  sostieni,  e  a  certa  guida 
Tal  mi  donasti  un  Genitor,  cui  retto 
Senno,  e  valor  giammai  non  lasso,  aperse 
Del  saper  le  dovizie;  ali  Tu  me’l  serba 
Molti,  e  molt’anni!  Or  come  mai  tal  prego 
Più  rinnovar,  se  a  gemebonda  vita 
Dal  settim’anno  un  rio  malor  l’avvinse?... 
Nulla  di  me  più  vive  altro  che  il  duolo  I 
Chiare  donzelle,  il  sai.  Felice ,  intanto 
Ed  alti  Vati  al  par  di  Te  fecondi, 

Son  dell’Italia  mia  dolce  speranza: 

Pari  all’olimpio  Augello  al  sol  rivolto, 
Miran  la  gloria,  e  collo  spirto  anelo 
Da  lei  vigor  traendo,  alteri  carmi 


Van  ripetendo.  Ma  con  fioca  lena 

10  di  vario  tenor  canto  solingo 
Sulla  dolente  mia  cetra  disciolgo  : 

Qual  rosignuolo ,  che  dall’  alma  luce 
Sen  fugge  vinto,  e  sol  quando  la  notte 
Le  sue  tranquille  tenebre  diffonde  , 

Ei  fra’l  silenzio  delle  amiche  valli 
Va  carolando,  e  con  gemente  suono 
Altrui  rammenta  le  sue  lunghe  pene» 

Deh,  se  spirti  magnanimi  rinserra 

11  tuo  suolo  natio ,  delle  infelici 
Donzelle  rammentando  il  mesto  nome  , 

Me  confondan  fra  quelle,  altro  non  dileggio. 

E  tu.  Felice,  anche  tal  prego  accogli; 

Mentre  dell’  Elicona  i  verdi  allori 

Vai  raccogliendo,  di  cui  presto  un  giorno. 

Misto  a’ Vati  che  Italia  onora  ed  ama, 

Fra’ giusti  applausi  cingerai  la  fronte. 

Laura  Beatrice  Oliva. 


ARRIGO  VI  SVEVO 
Passate  nel  119^  queste  nostre  regioni  dal  dominio 
de’ Normanni  a  quello  degli  Svevi  non  per  conquista, 
ma  per  diritto  di  successione  mediante  la  persona  di  Co¬ 
stanza,  ultima  del  lignaggio  legittimo  de’ re  Normanni, 
Enrico  VI  Svevo  imperator  di  Germania  marito  di  lei 
divenne  re  di  Sicilia.  Egli  contrassegnò  la  sua  elevazio¬ 
ne  al  trono  con  atti  di  terrore  e  di  crudeltà.  Non  con- 


—  SESTO  RE  DI  SICILIA. 

di  questa  città  e  poco  dopo  distrusse  miseramente  Ca- 
pua.  Ed  Arrigo  radunata  una  poderosa  oste  di  60,000 
uomini ,  sotto  il  pretesto  di  mandarla  a  militare  in  Ter¬ 
ra  Santa,  tornò  nel  regno  per  estirpare  interamente 
dalla  Puglia  e  dalla  Sicilia  il  nome'  Normanno.  Non 
sono  a  dire  gli  alti  di  crudeltà  che  in  questa  occor¬ 
renza  egli  commise.  Gravò  i  suoi  popoli  di  imposizioni 


tento  di  aver  sì  miseramente  tradito  la  regina  Sibilla  ^  enormissime ,  il  misero  Riccardo  Conte  della  Cerra  co- 
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gnato  di  Tancredi  fè  obbrobriosamente  legare  alla  co¬ 
da  di  un  cavallo ,  e  fattolo  strascinare  per  le  strade  più 
fangose  ,  impiccarlo  pe’  piedi  con  una  grossa  pietra 
al  collo,  tutt’i  Normanni,  e  quelli  sopra  tutto  cb’eran 
di  più  stima  o  di  sangue  reale  si  die  ad  esterminare  ; 
e  giunse  a  tale  la  sua  barbarie  da  far  conficcare  con 
chiodi  acutissimi  corone  di  ferro  sulla  testa  di  coloro 
volle  anche  estenderlo  co’ morti  ;  però  che  fece  disot-  p?  che  avean  conferito  la  corona  a  Tancredi, 
terrarei  cadaveri  di  re  Tancredi  e  del  figliuolo  Rug-  J  Tutte  queste  sue  opere  nefande  commossero  viva- 


vedova  di  Tancredi,  le  innocenti  sue  figliuole  e  lo  sven 
turato  Guglielmo  ,  rivolse  tutto  il  suo  sdegno  contra  i 
partigiani  dell’antica  dinastia ,  facendo  tutti  con  barba¬ 
ra  crudeltà  abbruciare,  impiccar  per  la  gola,  abbaci¬ 
nare;  e  non  risparmiando  sesso  ed  età,  le  donne  ed  i 
fanciulli  di  quei  miseri  sottoponeva  agli  stessi  tormen¬ 
ti.  Nè  bastandogli  di  aver  co’ vivi  sfogato  il  suo  furore 


giero  ;  e  fatto  loro  togliere 
le  corone  reali  con  le  quali 
eran  stati  sepolti  per  averle 
prese,  secondo  lui,  illegitti¬ 
mamente  ,  li  lasciò  in  stra¬ 
na  guisa  deformati.  Indar¬ 
no  Papa  Celestino  III  esor- 
tavalo  con  preghiere  e  con 
minacce  alla  clemenza  ;  vo¬ 
leva  il  nuovo  re  gustare  tut¬ 
to  intiero  P  empio  piacere 
della  vendetta  ,  e  sfogare 
fino  all’  ultimo  la  crudeltà 
del  suo  animo. 

Intanto  Costanza  venendo 
di  Germania  in  Sicilia  per 
unirsi  al  suo  sposo  che  a- 
veala  preceduta  nel  regno, 
giunta  i vì.  Jesi,  città  posta 
nella  Marca  di  Ancona  ,  si 
sgravò  nel  119S  di  un  fi¬ 
gliuolo  al  quale  fu  dato  il 
nome  di  F ederico  ;  astro  di 
pace  ,  che  venne  poscia  a 
guarire  le  aspre  piaghe  del 
regno  aperte  dal  suo  geni- 


(  Arrigo  VI  Svevo  ”  Sesto  Re  di  Sicilia.  ) 


tore. 


mente  la  regina  Costanza, 
che  vedendo  in  tal  modo 
trattati  i  suoi  Normanni  gli 
si  dichiarò  apertamente  con¬ 
traria. Per  la  qual  cosa  ani¬ 
mati  i  Siciliani  dalle  ostili 
intenzioni  di  lei  e  divenuti 
più  animosi  i  Baroni  suoi 
partigiani, sorpresero  e  tru¬ 
cidarono  tutti  quei  tra  i  suoi 
fidi  che  loro  capitarono  nel¬ 
le  mani.  E  sarebbe  rimasto 
ucciso  anche  l’imperatore, 
se,  veduta  quella  generai 
rivoltura ,  non  si  fosse  fug¬ 
gito  e  nascosto  in  un  forte 
castello;  nè  ottenne  la  li¬ 
bertà  se  non  a  patto  di  uscir 
dal  regno  e  spedir  le  sue 
truppe  in  Oriente.  Locchè 
in  fatti  avvenne  :  ma  egli 
giunto  in  S.  Giovanni  di 
Acri  gravemente  infermò; 
e  recatosi  in  Messina  finì  tra 
la  pubblica  gioia  la  sua  vita 
per  veleno  propinatogli  dal- 


pervenuta  Costanza  col  figlio  in  Sicilia  pen-  Z  la  moglie  Costanza,  come  taluni  storici  sospettano,  o 
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-  7  ^  guaine*  ui  piu  prezioso  potè  racco- 

g  mie,  lasciò  il  regno  desolato  aU’amministrazione  della 
regina  Costanza. 

Partitosi  per  la  volta  de’ suoi  regni ,  mandò  nella  Si- 
ci  la  per  suo  legato  il  vescovo  di  Vormazia,  ih  quale 
secondando  i  voleri  del  suo  signore,  giunto  in  Napoli 
con  soldati  regnicoli  e  tedeschi  fece  abbattere  le  mura 


superflua  parlare  delle  qualità  dell’animo  di  questo  re 
e  della  sua  dura  maniera  di  governo  ;  chi  ha  letto  que¬ 
ste  poche  righe  che  lo  riguardano ,  potrà  formare  da 
sè  stesso  la  giusta  idea  dell’indole  e  del  reggimento  di 
questo  Sovrano. 

:  V.  Morgagni  N. 
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SEI  BARBE  IN  TRE  SECONDI,  FANTASIA  DI  GRAND  VILLE 


I  nostri  leggi¬ 
tori  osserveranno 
in  questa  piacevole 
scena  una  pruova 
della  feconda  ed 
ardimentosa  ima¬ 
ginazione  di  Gran- 
dville  ,  ed  ammi¬ 
reranno  quel  ca¬ 
rattere  ad  un  tem¬ 
po  comico  e  rifles¬ 
sivo  che  campeg¬ 
gia  ne’  componi¬ 
menti  di  quel  ri¬ 
nomato  artista .  La 
sua  spiritosa  mati¬ 
ta  non  si  arresta 
già  alla  sola  appa¬ 
renza  ,  alla  super¬ 
ficie  diciarn  così 
de’ soggetti,  ma  è 
sempre  guidata  da 
una  filosofia  ,  da 
una  originale  in¬ 
spirazione  su’ rap¬ 
porti  prossimi  o 
remoti  di  essi. 

Quindi  nel  nostro 
disegno  l’attenzio¬ 
ne  dapprima  ri¬ 
chiamata  su  la  bar¬ 
ba  ed  il  rasoio ,  si 
rivolge  poscia  su 
le  meraviglie  del 
vapore  e  la  esa¬ 
gerazione  del  suo 
uso. 

Non  più  bar¬ 
bieri!!!  ecco  una 
solamaccbina  ren¬ 
de  inutile  1’  opera 
di  molti.  Non  ba¬ 
stava  il  danno  ad 
essi  cagionato  dal¬ 
la  distruzione  del¬ 
le  antiche  usanze; 
non  bastava  che 
le  idee  del  secolo 
sulla  educazione 
avesser  sottratto 
all’  autorità  loro 
tanti  e  sì  barbuti 
menti  ,  formando 
in  ciascun  mattino 
di  ogni  uomo  del¬ 
la  novella  scuola 
un  barbiere  che 
rade  a  se  stesso  la 
barba.  Non  più 
barbieri  !  !  !  ecco 
in  tre  secondi  sei 
barbe  belle  e  fat¬ 
te.  Que’  del  mestiere  avranno  ben  ragione  di  andar¬ 
si  a  gettare  nel  caldarone  della  macchina  !  e  torse  al¬ 
cuni  più  desolati  fra  essi  hanno  già  scelto  tal  partito  ; 
che  veggonsi  al  di  sopra  delle  teste  de’  pazienti  due 
sembianze  arcigne ,  che  confuse  col  vapore ,  con  stra¬ 
ne  contorsioni  scappan  via  pe’  tubi.  Ma  ei  si  richie¬ 
de  forza  d’animo  e  coraggio  per  esporsi  all’azione  di 
questa  ingegnosa  macchina,  comunque  possa  credersi 

TOM,  II, 


giunta  alla  perfezione  ;  e  sia  pur  grande  la  fiducia  ri¬ 
posta  nel  suo  inventore  ,  ov’  è  colui  che  oserebbe  av¬ 
venturarvi  il  mento  senza  formare  una  buona  polizza 
di  assicurazione  contra  il  pericolo  delle  staffilate ,  stoc¬ 
cate,  tagliate  e  sfregi.  Essere  afferrato  da  rampe  di 
acciaio!...  mantenuto  sur  un’aspra  sedia!...  portato 
sotto  il  saponaceo  pennello  attorno  ad  un  bacino-oinni’ 
ùusy  preso  c  sottoposto  ai  volteggiamenti  ed  alle  cyoIu- 
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zioni  di  un  mostruoso  rasoio!. ..è  d’uopo  avere  per  sot-  4= 
toporvisr  una  fede  somma  nella  precision  della  mecca- 
nica,  ovvero  esservi  astretto  dalla  rigorosa  disciplina  di 
un  reggimento...  Ed  un  caporale  di  fatti  vi  ha  condotto 
sei  uomini ,  e  con  gli  occhi  sull’  oriuolo  animato  aneli’ 


esso  dal  vapore,  e  con  la  mano  sulla  chiave,  dirigge  le  52 
operazioni  ,  e  vi  offre ,  o  lettori  ,  Io  spettacolo  impo-  52 
nente  di  questa  macchina  in  movimento.  ^2 

ftla  da  banda  le  facezie.  Ei  vi  è  bisogno  di  tanta  % 
flessibilità  e  destrezza  per  passare  con  la  conveniente  52 
precisione  un  rasoio  bene  affilato  su  per  gli  svariali  an-  52 
goli  del  volto  umano  ,  sotto  il  naso  ,  le  orecchie  ,  e  32 
contra  le  arterie  del  collo;  fa  d’uopo  di  tanto  equili-  52 
brio  nella  mano,  che  sembra  aver  Grandeville  scelto  52 
a  bella  posta  l’atto  di  rader  la  barba  come  una  meta  ± 
impossibile  a  raggiungersi  pel  vapore,  e  per  censurare  32 
ingegnosamente  quel  capriccio  dello  spirito  umano  che  52 
il  mena  sempre  all’esagerazione.  Di  fatti,  non  appena 
si  è  scoverto  l’uso  del  vapore  ,  esso  sostituirà  tutto  ,  ba¬ 
sterà  a  tutto  ,  tutto  si  farà  in  avvenire  mercè  questo 
agente:  si  lanceran  de’ proietti  di  Douvres  a  Calais;  si 
costruiran  de’ carri  difensivi ,  delle  casematte  mobili  ,  Bl 
de  quali  facendo  uso  sur  una  grande  scala  ,  si  avranno  f 
spaventevoli  fortificazioni ,  e  manovrerai  lungo  le  32 
frontiere  con  più  rapidità  della  cavalleria  leggiera  la  ^ 
meglio  agguerrita — Si  son  costruite  con  successo  strade  f 
di  ferro,  voglionsene  stabilir  da  per  tutto  :  colminsi  i  ^ 
canali ,  si  cancellino  con  un  tratto  d  imaginazione  le  ri-  52 
viere  ed  i  laghi  dal  catalogo  de’ veicoli;  essi  non  servo-  52 
no  più  a  nulla;  strade  di  ferro,  ecco  tutto — Si  è  ideato  52 
il  sistema  degl  imprestiti  ,  tutto  diverrà  prestito  nelle  52 
finanze  di  uno  Stato;  bando  alle  imposte!  si  prenderà  52 
danaro  a  prestilo  ,  e  per  pagare  chi  lo  prestò  si  pren-  52 
derà  ancora  danaro  a  prestanza  ,  e  così  via  via  progre-  32 
dendo  1  imprestilo  farà  tutto,  rimedierà  a  lutto  —  For-  52 
lunatamente  il  tempo  ed  il  buon  senso  pongono  conve-  52 
nienti  e  giusti  limili  a’  traviamenti  dell’entusiasmo.  E  ^2 
comunque  sia  innegabile  che  senza  l’entusiasmo  nulla  52 
di  grande  si  farebbe,  d’altra  parte  è  fuor  d’ogni  dub-  52 
bio,  che  trascinati  irremisibilmente  verso  ingannevoli  5,2 
fantasmi  sarebbero  coloro  i  quali  si  gettassero  ad  esso  52 
in  preda,  e  ciecamente  lo  seguissero. 

CORSO  DEL  RENO  —  CONTINUAZIONE 
(vedi  il  foglio  precedente  ,  pag.  e  seguenti.) 

Un  altra  caduta  fa  indi  a  poco  il  Reno  presso  Lauf- 
fenburgo,  ed  in  pericolosi  gorghi  s’avvolve  a  Rhein- 
felde;  ma  grosso  largo  profondo,  accollo  le  nuove  ac¬ 
que  della  Birsa  ,  scende  a  Basilea  ;  e  quivi  dal  suo  cor¬ 
so  svolgendosi  ,  a  borea  s’ indrizza  ,  e  dalla  Svizzera 
s  allontana.  La  lunga  vallea  indi  percorre  ,  in  cui  giac¬ 
ciono  l’ Alsazia,  ed  il  Palatinato  a  manca,  e ’l  Badese 
Slato  a  destra;  e  dalla  amenità  de’ luoghi  nuovo  aspetto 
ritragge  ,  e  quasi  cangia  natura;  che  in  letto  più  largo 
Si  spande,  di  boscose  ridenti  isole'te  si  adorna,  di  na¬ 
vicelli  e  di  zatlere  si  copre  ,  in  nuovi  meandri  si  avvol¬ 
ge.  E  già  pria  di  giugnere  a  Magonza,  riceve  a  Man- 
iieun  le  chiare  acque  della  Neckar,  che  dalla  Svevia 
provengono ,  e  più  giù  quelle  del  Meno ,  che  la  Fran¬ 
coaia  tributa;  sì  che  per  più  che  duemila  pedi  ivi  si 
«'larga.  Qui  veramente  non  è  più  il  Reno  un  fiume 
Svizzero;  che  le  nuove  acque  fluenti  dalle  antiche  fo¬ 
reste  della  Germania  Germano  il  fanno  ,  e  Germano 
benanche  il  dimostrano  le  novelle  scene  che  d’ambo  i 
lati  dell’ ampio  suo  letto  prospettatisi.  Maestosi  monti 
coperti  di  rigogliosi  vigneti  d’antica  fama  ;  verdi  mu¬ 
scosi  scogli  sporgenti  dall’acqua;  vecchi  castelli  feu¬ 
dali  sospesi  sopra  altissime  rocce  ;  rovine  d’  antiche 
badie  coperte  di  edera  e  di  fiori.  Qui  le  colline  si  re¬ 
stringono,  si  fan  selvaggie ,  ferrugginose,  ed  arcigne; 
e  brune  appariscono  le  acque  ,  e  quasi  crucciate  più 
ripide  fluiscono  ;  più  innanzi  si  discostano  i  monti;  vi¬ 
gneti  c  giardini  vengono  a  distendersi  fin  sulle  spou-c 
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de;  nitidi  villaggi  si  specchiano  nelle  lucenti  acque  fat¬ 
te  più  quete  :  or  torrente  impetuoso  ,  or  lago  amenissi¬ 
mo  ,  corre  il  Reno  da  Magonza  a  Coblenza ,  tanto  va¬ 
rio  multiforme  e  scherzoso,  che  non  uno  ma  più  fiumi 
diversi  par  che  vi  vengano  innanzi.  Gli  amatori  della 
favola  vedrebbero  su  per  quei  colli  Renani  ,  Bacco  , 
Vertunno,  e  Pomona;  e  quelle  isole  popolerebbero  di 
Naiadi,  di  Amadriadi ,  e  di  Napee.  I  Romantici  frale 
rovine  di  quelle  feudali  turrite  fortezze  ,  meglio  che 
Marte  e  Bellona,  Odino  e  Freja  figurerebbero;  e  de’cro- 
ciali  cavalieri,  e  de’ teneri  menestrelli  le  voci  udireb¬ 
bero  ancora  celebranti  le  vaghezze  del  Reno.  Oh  ma 
qual  voce  delle  Renane  svariatissime  scene  dir  degna¬ 
mente  saprebbe  ?  Certo  non  la  mia  ,  che  umile  procede 
e  ’l  bellissimo  fiume ,  con  dimesse  parole  ,  nel  suo  viag¬ 
gio  accompagna. 

Riceve  il  Reno  in  questa  parte  del  suo  corso  a  destra 
la  Lahn  sprofondata  fra  le  montagne  ,  ed  a  manca  la 
Mosella  che  è  il  più  ameno  ed  il  più  nobile  de’  suoi 
tributari.  Ma  il  confluente  della  Mosella  col  Reno  a 
Coblenza  è  l’ estremo  vestibolo  dell  Alemagna  roman¬ 
tica,  e  l’ultimo  periodo  della  gioconda  vita  del  giovane 
Reno.  Il  qual  di  lì  progredendo  verso  l’oceano,  entro 
un  letto  più  largo  le  sue  acque  travolge;  traversa  una 
regione  piana  ed  aperta;  e  se  non  fosse  del  subito  ani¬ 
marsi  che  fa  verso  Bonna,  per  l’apparire  del  Draeken- 
fels,  e  del  Sebenberg;  pel  sorgere  improvviso  delNun- 
nenswerth  in  mezzo  ai  flutti;  e  per  le  ultime  stupende 
rovine  del  Godesberg  e  del  Creutzberg  pria  di  Colonia, 
davvero  che  vi  parrebbe  un  fiume  nojoso  e  monotono. 

Riceve  ancora  il  Reno  dalla  Germania  altre  quattro 
fiumane;  ma  del  loro  arrivo  voi  quasi  non  vi  avvedete 
lanlo  smodatamente  grosso  ed  ampio  è  qui  il  Reno  ad¬ 
divenuto.  Innoltrasi  indi  fra  le  terre  de'  Belgi ,  e  quelle 
de’Batavi  ;  e  subilamente  svolgendosi  al  di  là  di  AAesel, 
verso  occidente,  stanco  quasi  del  suo  lungo  cammino, 
tc  per  aver  pace  coi  suoi  »  all’oceano  s’avvia.  E  ben 
ampia  e  maestosa ,  anzi  enorme  esser  vorrebbe  la  boc¬ 
ca  di  questo  fiume  sovrano  ,  ove  al  mare  di  giungere 
il  fato  gli  concedesse;  ma  le  sabbiosità  del  suolo  ,  la 
ineguale  declività  del  terreno  ,  e  da  ultimo  i  tanti  canali 
dall  arte  scavati  sparpagliano  le  Renane  acque;  le  quali 
tra  il  Waal ,  il  Leck  ,  e  l’ Yssel  ,  che  formano  il  gran 
Delta  dell  industria  Baiava  ,  per  varie  parti  diraman¬ 
dosi  e  disperdendosi  ,  in  vari  punti  diversi  al  mare 
pervengono.  Ma  dove  mai  è  ito  il  Reno;  e  che  diven¬ 
nero  le  sue  acque?  Egli  è  svanito.  Il  gigante  super¬ 
bo  de’ fiumi,  che  de’ compagni  suoi  facea  sì  tristo  go¬ 
verno  ,  or  non  è  più  ;  e  le  sue  acque  assorbite  da 
quei  mille  canali  artificiosi ,  lasciano  il  suo  letto  asciut¬ 
to.  Pare  davvero  ebe  qui  il  Reno  di  celarsi  si  studi  , 
quasi  temendo  di  venire  a  contesa  con  l’oceano.  Ma  il 
suo  nome  che  una  vita  sì  nobile  di  animose  gesta  ricor¬ 
dava  ,  il  suo  nome  al  mar  non  è  giunto  ,  e  del  duro  suo 
fato  a  cui  incresca  quasi  non  trova. 

Eccovi  narrata  la  fine  del  Reno  ,  come  ne  udiste  de¬ 
scritta  la  origine.  Sulle  cadenti  acque  or  lo  sguardo  ri¬ 
portate.  Donde  vengano  rimembrate.  A  qual  viaggio 
si  avviino  considerate.  E  ditemi  poi  se  non  è  il  R.eno  il 
più  bello,  il  più  poetico,  il  più  romantico  fiume  del¬ 
l’Europa  ». 

Qui  tacque  la  giovane  inglese  ,  e  quasi  per  darmi 
tempo  a  far  le  mie  riflessioni  su  quel  tema  si  fecondo 
di  idee,  ripresa  la  matita,  muta  ritornò  sul  disegno, 
me  lasciando  compreso  di  maraviglia  per  le  udite  co¬ 
se.  Io  era  quasi  ammaliato  di  piacere  per  la  descrizione 
delle  glorie  Renane;  e  quella  voce  della  giovane,  che 
or  dolce  e  soave,  dalle  vaghezze  del  fiume  ritraeva 
forma  e  colore,  or  severa  ed  animosa  dominava  quasi 
il  fragore  de' commossi  flutti  della  cascata,  suonavami 
ancor  potente  all’  orecchio.  Mi  diedi  indi  ad  errar  per 
quei  dintorni ,  e  da  tutti  i  lati  andai  osservando  quel 
sublime  spettacolo. 
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L  1  acqua,  io  pensava,  il  più  bell’ ornamento  d’una  £  e  come  ebbi  indizio  dellr 


gra  o  a  vedere.  Involontariamente  voi  siete  indotti  a  £  ciui  monti  grigiastri  e  di  varie  forme,  coverte  di  torri- 
<iarle  un  anima  capace  di  pensieri  e  suscettiva  d’alfet-  X  celie,  di  uccellare,  di  casolari  e  di  capanne,  tra  cui 
ti.  Della  sua  sorte,  guardandola,  voi  addivenite  teneri  g  (t  ove  ch’io  mi  airi  e  ch'io  mi  volga 

e  solleciti.  Dei  possenti  slorzi  eh  essa  fa,  urtando  fra  3‘’ .  . - 

gli  scogli,  e  rigurgitando  nel  baratro,  voi,  senza  vo¬ 
lerlo,  venire  a  parte  col  pensiero.  Ed  ascoltate  ansio¬ 
si  la  uniforme  ed  antica  sua  voce  che  pare  si  dolga 
o  si  adiri  cadendo  ;  e  della  sua  caduta  v’ incresce  , 
della  quale  non  vi  par  che  valga  a  consolarla  la  bril¬ 
lante  settemplice  zona,  che  il  sol  gli  gitla  passsando  : 
eppur  quell’ Iride  sovrastante  a  quelle  onde  infernali 
somiglia  la  speranza  sul  letto  della  morte.  E  poi  non 
senza  cura  ed  amore  voi  quelle  acque  seguite,  veg- 
gendole  scorrer  tranquille  in  mezzo  alla  valle  ;  nel 
modo  stesso  come  scorrer  vedreste  fra  le  tempeste  del 
mondo,  la  placida  vita  d’  un  amico  ,  del  quale  i  pri¬ 
mordi  dell  età  furon  conturbati  da  violenti  passioni. 

Oh  le  cascate!  Per  chi  sa  guardarle,  davvero  ch'esse 
son  poetiche  ed  eloquenti! 

E  ini  tornavano  alla  mente  le  cascate  da  me  viste 
pria  di  questa  del  Reno  ,  voglio  dir  quelle  del  Liri 
presso  Sora  ,  dell’ Aniene  a  Tivoli ,  e  del  Velino  a  Ter¬ 
ni;  delle  quali  la  prima  è  pregevole  per  la  vaghezza 


x  non  mancavanmi  mai  alla  vista  i  coni  di  S.  Martino, 
X  Adjulore,  e  di  S.  Liberatore.  Sono  nella  più  alta 
£  lor  cima  castelli  sfasciati,  o  rialzali  incasine,  prima 
stanza  sicura  di  guerrieri  e  di  aggressori,  poi  asilo  di 
eremiti  e  di  contemplazione.  E  come  essi  che, sdegnan¬ 
do  la  terra  ,  le  abitarono  per  mirar  più  da  presso  il  Cie- 
1°,  appnjono  quelle  mura  solitarie,  e  soprastanti  ad 
ogni  altra  umana  dimora.  Mano  mano  uscivano  indie¬ 
tro  montagne  più  distanti,  e  più  elevate,  cerulee;  e, 
quando  mi  fui  più  ad  alto,  vidi  affacciarsi  altre  cime  più 
incerte,  quali  per  soda  neve  scintillanti  al  sole,  qua¬ 
li  perdendosi  tra  lo  azzurro  del  Cielo.  È  un  vasto  ba¬ 
cino  nel  cui  fondo  giace  la  Cava.  L’erta  che  conduce 
a  figliuoli  di  S.  Benedetto  inscrive  un  cerchio ,  che  va 
a  toccare  le  rocche  del  tetro  squallido  Finestra  ,  dove 
sottosta  il  Cenobio,  e  nel  suo  giro  pende  a  manca  so¬ 
pra  valli  late  popolose  ,  e  svariate.  Trapassando  Io 
jfè  sguardo  sino  all  ultimo  orizzonte,  si  abbraccia  un  pae¬ 
se  immenso  ;•  e  però  quasi  nulla  vedi  o  distingui.  Ma 
ella  è  un  armonia  ineffabile  ,  è  una  rappresentanza  ma- 


e  circolante  paese,  e  singolare  la  seconda  per  la  £  gica,  un  quadro,  che  sol  ricordando  il  suo  fattore, 
vaneta  somma  di  giuochi  de  fluiti  agitati ,  ed  indicibil-  può  diminuire  la  maraviglia.  In  tutta  la  valle  stermina- 

ninni r»  KàIL  A  1  ~  « 1  ’  1 . _  1  •  •  i  li  «Vo  ■  .  .  P 
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scale,  comunque,  a  mio  credere,  più  belle  e  leggia-  ±  indistinto,  sia  di  uomo,  o  di  animali ,  o  di  acque  cor- 
i e  siano  a  vedere  di  questa  del  Reno,  non  potrebbe-  X  renti ,  per  l’aere  propagato  come  un  vapore,  tutto  mi 
ro  in  modo  veruno  starsi  a  competere  ad  essa  il  pri-  ±  chiamava  alla  mente  Israele,  e  la  sua  dolce  terra,  e  le 


maio;  che  la  sublimità  gigantesca,  e  quasi  direi  la  so¬ 
lennità  di  quest’ultimo  indarno  Ila  che  l’arte  non  che 
di  superare,  d’imitare  s’attenti. 


tende  ,  e  i  sacerdoti  ordinatori  di  religione  e  di  civiltà. 
X>  Sembrava  una  vasta  famiglia ,  una  tribù  senza  odio  e 
senza  cupidigia,  una  terra  in  cui  fosse  ancor  fresca 


E  di  pensiero  in  pensiero  discorrendo ,  in  tanta  men-  X  1  impronta  della  creazione,  e  alla  quale  non  si  addice 

che  pace  ed  amore.  Oh  !  perchè  quando  poi  mi  appres¬ 
so  ,  nessun  angolo  della  terra  è  tranquillo  ? —  Perchè 
l’uomo  è  ambizioso... Volgendo  lo  sguardo  all’intorno, 
come  che  la  campagna  si  avesse  ancora  il  suggello  del- 
l’ inverno,  pure  P  occhio  si  riposava  con  lynore  sugli 
arboretti  tutti  fiorili ,  chi  bianco,  chi  rosso,  chi  d'altro 
colore  tra  vecchi  ceppi ,  e  alberi  nudi ,  e  tronchi  abbat¬ 
tuti  per  decrepitezza  con  le  radici  scovcrte  :  e  que  fiori 


tale  astrazione  ne  venni  che  per  poco  dimenticavo  la 
bella  Inglese,  che  m’attendeva  sulla  sponda  del  fiume. 
La  quale,  come  a  lei  m’appressai  «  Eccovi,  dicevami , 
un  piccolo  disegno  della  Cascata,  dal  quale  spero  vor¬ 
rete  talvolta  lasciarvi  ricordare  di  colei  cho  per  voi  dal 
vero  Io  ritraeva.  E  veramente  gradevole  assai  mi  fu 
quel  dono;  che  ben  prevedevo  varrebbe  quello  in  ogni 
tempo  a  riprodurre  nella  mia  mente  il  ricordo  di  un 


luogo,  d  un  giorno,  d  una  persona  certo  de’ più  belli  £  sorgevano  belli,  come  la  speranza  in  mezzo  a’rigori  e 
e  giocondi  del  mio  viaggio.  E  sì  che  di  cuore  l’accet-  £  l’asprezza  deliavita,  come  la  bionda  e  ricciuta  chioma 
tai,  e  le  dovute  grazie  le  rendetti  ;  indi  il  braccio  offe-  X  del  fantolino  tra  le  canizie  degli  avi. Giunsi  al  sasso,  ove 
rendole,  verso  Sciaffusa  i  passi  rivolgemmo.  Ma  ella  X  Papa  Urbano  II  nudò  il  piede  per  andare  a  consacrare 
osservando  ch’io  spesso  il  capo  indietro  voltava  per  ri-  jjg  la  Chiesa  della  Trinità.  Una  modesta  edicula  ed  un’al¬ 
tare  fan  riverente  il  luogo  al  passeggierò  ;  egli  non  ose¬ 
rebbe  calpestare  quel  suolo  chiuso  e  sacralo,  ma  può 
di  fuori  osservare  e  mandar  la  sua  prece.  Ivi  l’erta  si 
.  .  fa  piana ,  e  indi  a  poco,  tra  sassi  vivamente  colorati  e 

1  avete.  E  poi  non  v  ho  già  detto  che  la  Cascata  del  X  ricchi  d’erbe  e  di  rivoli,  si  rompe  in  un  bivio.  Scendo 


vedere  ancora ,  e  dar  1  ultimo  addio  al  Reno  »  Non  è 
questa  «.  dicevami  ))  l’ultima  vostra  visita  alla  Cascata. 
Noi  vi  ritorneremo  anche  un’altra  volta  ,  e  questo  so 
dirvi  che  tult’ altra  vi  sembrerà  da  quel  che  vista  or 


Reno,  la  qual  la  mente  dì  maraviglia  vi  ha  piena  ,  al 
vostro  cuore  parlare  saprebbe?  Ebbene  noi  vi  ritorne¬ 
remo  ancor  questa  sera  ,  e  la  colma  luna  avremo  scor¬ 
ta  al  notturno  viaggio.  Nuli’ altro  vo’ dirvi  ora;  andiam 
pure  a  Sciaffusa.  —  Andammo  ;  la  già  fatta  strada  ri 


a  manca,  che  l’incantevole  china  m'invita. 

In  mezzo  a  rocce  ove  bigie,  ove  giallastre,  ove  squar¬ 
ciate,  ove  prominenti  si  perviene  alla  grotta  di  Bonèa. 
E  un  ciglione  enorme  sporgente  dalla  montagna,  fer¬ 
ruginosa,  eguale.  Il  lungo  orizzonte  in  cui  già  l’occhio 


pelemmo,  e  dopo  non  molto  sulla  Cascata,  col  discor-  X  vagava  con  la  mente,  mi  era  in  un  fratto  a  brevi  passi 
so  e  col  pensiero  ritornammo  in  mezzo  alla  gioia  de’bic-  ±  preciso  da  quel  sasso  misantropo  ;  talché  mi  sentii  angp- 
ehieri ,  del  buon  vino  del  Margraviato  ,  della  Tavola  X  sciato  ed  in  certo  modo  oppresso.  Levai  l’occhio:  il  ma- 
Rotonda.  2  agosto  1 833  Sciaffusa.  cigno  mi  pendeva  sul  capo  come  una  volta  di  castello 

Giuseppe  Aurelio  Laurea.  £  nera  per  vetustà  e  per  incendio  ,  allora  allora  crollan- 

* -  3;;  te.  In  copia  mi  piovevano  sulla  fronte  stille  di  acqua  ,  e 

ne  era  perennemente  listata  e  lucida  la  parete.  Ivi  pres- 
VIA  CHE  DALLA  CAVA  CONDUCE  AL  CENOBIO  DELLA  TRINITÀ.  &  s0  precipita  V  acfjlla  che  nasce  alla  Cava  ,  C  il  SUO  fi'a- 

gor  cupo  e  misterioso  ad  un  colpevole  che  fosse  in  quel 
^  luogo  suonerebbe  come  un  rimprovero,  c sveglierebbe 


La  fama  delle  belle  campagne  della  Cava  mi  pun¬ 
geva  a  vederle  ;  onde  fuggii  tosto  i  suoi  archi  c  le  case; 
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ii  rimorso.  Tornai  su’  miei  passi  e  proseguii  la  prima 
via,  che  più  innanzi  gittasi  su  moltipliei  archi  presso 
alla  forcuta  sommità  del  Finestra.  Le  sue  falde  sono 
gremite  dì  bronchi  e  sassi,  e  ciottoli  minutissimi,  tra  i 
quali  s’insinuano  i  rivoletti.  Accompagnano  il  sentiero 
torri  rotonde  di  varia  grandezza ,  scrollate  o  cadenti , 
fortificazioni  degli  ultimi  tempi  feudali,  coverte  di  spi¬ 
ne  e  di  edera  antica.  Ad  un  angolo  tra  due  di  codeste 
torri,  di  cui  cadde  un  merlo  gittasi  rumorosamente  e  in 


bianco  flutto  il  fiume  ,  e  internandosi  per  segreta  via , 
$£  sbocca  di  sotto  agli  archi ,  e  spandesi  pel  burrone  prò* 
3»  fondo.  Di  rincontro  in  distanza  tra  i  due  lati  della  pro- 
lungata  gola  riappare  il  romitaggio  di  S.  Liberatore 
appresso  un  altro  monte  egualmente  in  forma  di  cono. 
3  =  Nell’intervallo  dì  quelle  brune  masse  vedeva  riposale 
%  azzurrine  le  acque  del  golfo  di  Salerno ,  e  di  sopra  per 
%  leggera  sfumata  linea  le  montagne  del  Cilento.  La  vi* 
3^  sta  del  mare  vivificò  il  mio  spirito  nella  voluttuosa  ma* 


.  -'Qi; 


(  Grotta  di  Conc  a  presso  la  Cava.) 

linconia  di  quella  scena,  e  di  quell’ora,  imperciocché  ^  peva.  Tranne  il  suono  del  suo  flutto,  nuli' altro  siudi- 
il  sole  era  per  cadere.  Mi  volsi  alle  spalle:  una  nube  va.  Solo  un  uccellacelo  che  pasturava  vicino,  vedendo- 

cingeva  le  punte  del  vicino  monte,  e  parve  minaccioso  mi  diede  uno  strido,  battè  l’ali ,  e  dileguò.  Tornai  allo- 

c  terribile.  Volli  arrestarmi,  c  sedei  ove  l’acqua  rom-  ra  sulle  impressioni  che  in  sì  breve  ora  ,  e  paese  mi 


POLIGRAFIA  PITTORESCO. 


49 


%ztttt'srirìr!r>r!rìrìnrsTrtt'inzTr!FSK~<r)ririr*rxTrirrrirrir>ri^^ 


avean  ferito ,  e  dimandai ,  come  elle  si  producessero  ;  e 
allora  meditai  l’armonia  dell’universo,  e  le  leggi  che 
avvincendo  con  una  catena  impercettibile  tutti  gli  es¬ 
seri  della  natura,  dal  sasso  irisino  all’uomo  ,  a  lui  li 
riferiscono,  come  in  un  compendio  delle  opere  sue. 

Giuseppe  de  Simone. 
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licita  è  riposta  nell’agricoltura;  non  che  della  vita  fu¬ 
tura  ,  vai  dire  di  Dio  e  della  immortalità  dell’  anima  ; 
il  che  viene  espressamente  attestato  da  Cicerone,  quan¬ 
do  dice  :  cc  che  vi  si  apprendevano  i  mezzi  di  esser  felici 
in  questa  vita ,  e  di  morir  con  la  speme  di  un’  altra  più 
beata.  » 

11  modo  più  usitato  di  simboleggiare  questo  mese  è 
quello  da  noi  espresso  nel  disegno  che  riportiamo  :  Es¬ 
so  rappresenta  sur  un  carro  Arianna  avente  a  lato  il 
cerviatto ,  condotta  al  solito  dal  corrispettivo  segno  del 
Zodiaco,  la  Bilancia.  La  favolosa  istoria  di  Arianna 
è  pur  troppo  nota  :  quindi  rammenterem  solo  che  que¬ 
sta  figlia  di  Minosse,  re  di  Creta,  invaghita  del  beilo 
aspetto  di  Teseo,  allorché  questi  andò  a  combattere  il 
minotauro ,  gli  diè  un  gomitolo  di  filo ,  mercè  il  quale 
uscì  dal  laberinto  ;  e  che  questo  ingrato  principe  ab¬ 
bandonò  la  sua  liberatrice  nell’isola  di  Nasso. 

La  Bilancia ,  settimo  seguo  del  Zodiaco ,  è  quella 
di  Astrea  che  fè  ritorno  al  cielo  durante  il  secolo  di 
ferro.  Virgilio,  per  encomiar  l’equità  di  Augusto,  gli 
promette  per  sua  celeste  dimora  il  segno  della  Bilancia. 
Omero  nell’Iliade  descrive  Giove  con  in  mano  le  bilan¬ 
ce  di  oro  in  cui  pesa  il  destino  de’  Greci  e  de’ Trojani. 


IL  MESE  DI  SETTEMBRE. 

La  denominazione  di-Paq/ìche  tal  mese  avea  appo  gli 
Egizi  ,  e  l’ altra  Broedromion  da’  Greci  datagli  ,  era¬ 
no  entrambe  un’allegoria  della  stazion  del  sole  in  que¬ 
sto  periodo  dell’anno,  vai  quanto  dire  esse  additavano 
l’ Equinozio.  Tal  mese  era  il  secondo  dell’anno  egizia¬ 
no  ed  il  terzo  nel  calendario  ateniese  ;  ma  Romolo  gli 
fè  occupare  un  altro  posto  ,  e  formonne  il  settimo  mese 
de’ Romani  e  diegli  il  numerico  nome  di  Settembre  da 
Cesare  serbatogli  anche  nella  riforma  del  calendario. 

L’  Egitto  onorava  in  questo  mese  la  gravidanza 
d' Iside ,  allegorìa  che  additava  la  fertilità  delle  terre. 
Ed  in  vero  la  terra  era  allora  per  gli  Egizi  gravida  del¬ 
ia  prossima  messe. 

In  Roma  tal  mese  era  consacrato  a  Vulcano,  Dio 
de’ fabbri,  cui  l’ agricoltura  deve  il  voinero  e  gli  altri 
strumenti  necessari  alla  coltivazion  de’ campi  ;  ed  oltrac¬ 
ciò  ogni  anno  riproduceva  la  cerimonia  del  Chiodo  Sa¬ 
cro  che  il  Gran-Pretore  conficcava  nel  Campidoglio. 
Roma  cristiana  rinnovella  la  stessa  cerimonia  quante 
volte  il  Papa  dà  principio  all’  anno  Santo ,  o  ad  un 
Giubbileo.  Siffatta  usanza  risale  alla  più  remota  anti¬ 
chità;  perciocché  Plinio  annunzia  essersi  a’ Romani 
trasmessa  da’primitivì  abitatori  d’Italia,  cioè  da’ Volsi- 
niani  che  ogni  anno  conficcavano  un  chiodo  nel  tempio 
della  dea  D/orzia.  E  puossi  tanto  più  volentieri  credere 
di  conficcarsi  in  origine  tal  chiodo  per  indicare  il  nu¬ 
mero  degli  anni ,  in  quanto  ebe  parecchie  nazioni  de¬ 
terminavano  al  tempo  dell’equinozio  di  autunno  la 
creazion  dell’universo.  Ciò  veniva  dagli  stessi  Romani 
attestato  ;  chè  nel  2Ò  settembre  celebravano  la  festa  di 
Venere  Genitrice ,  simbolo  della  potenza  creatrice. 
Un’altra  osservazione  non  meno  singolare  si  è,  che  l’an¬ 
tico  calendario  di  Roma  stabilisce  al  i3  settembre  la 
partenza  delle  rondinelle ,  mentre  nelle  contrade  più 
fredde  d’Italia  vediamo  oggidì  questi  augelli  abbando¬ 
narle  molto  più  tardi. 

Da  ultimo  ciò  che  rendette  famoso  il  mese  dell’equi¬ 
nozio  autunnale,  si  è  che  in  siffatta  epoca  la  Grecia 
celebrava  ogni  anno  i  Piccioli  Misteri ,  ed  ogni  quin¬ 
quennio  i  Grandi  Misteri  di  Eieusi.  In  essi  parlavasi 
agli  uomini  della  yita  presente ,  tutta  la  cui  sociale  fe¬ 


SIR  WALTER  SCOTT. 

Son  cinque  anni  trascorsi  dacché  la  repubblica  delle 
lettere  perdè  in  Walter  Scott  uno  de’ suoi  luminari,  ed 
il  giorno  2i  settembre  in  cui  comparirà  alla  luce  que¬ 
sto  foglio,  ne  ricorda  l’amara  perdita.  Ond’ è  che  noi 
stimiamo  opportuno  di  rammemorare  qui  alcuni  fatti 
che  l’illustre  Romanziere  risguardano. 

Walter  Scott  si  ebbe  in  Edimburgo,  nel  i5  agosto 
1771,  natali  non  ignobili;  chè  suo  padre  era  legale  e 
destinavalo  alla  stessa  professione.  Ma  il  giovine  Scott 
spesso  interrompeva  i  suoi  studi  di  dritto  per  esplorare 
la  pittoresca  natura  che  il  circondava ,  per  raccogliere 
nelle  sue  corse  piene  di  avventure  i  racconti  ed  i  canti 
popolari.  La  viva  impressione  che  fecero  su  questo  gio¬ 
vine  i  luoghi  di  Scozia  e  la  poesia  della  sua  storia ,  di 


(  Walter  Scott.  ) 

buon*  ora  scossero  la  sua  immaginazione.  Grande  in¬ 
fluenza  esercitò  benanche  sul  suo  animo  la  tedesca  let¬ 
teratura;  chè  Walter  Scott  unissi  a  cinque  o  sei  giova- 
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ni  per  apparar  l’ idioma  di  Goethe  e  Schiller,  ed  il  pri¬ 
mo  risultamenlo  di  tai  lavori  fu  per  lui  una  iraitazion 
di  talune  ballate  tedesche  ed  una  versione  di  Goètz  de 
Berléchingen.  Ei  dovette  ancor  la  inspirazione  di  uno 


le  cognizioni  di  un  dilettante  istruitissimo,  e  di  molta 
pratica.  Il  chiarissimo  romanziere  consacrava  eziandio 
la  sua  penna  ad  innumeri  articoli  di  critica  letteraria 
e  di  antichità,  per  lo  più  inseriti  nella  citata  Rivinta  di 
de’ suoi  primi  poetici  saggi  al  felicissimo  successo  del  Edimburgo.  Alcuni  viaggi  in  paesi  stranieri  occupnro- 

1 Monaco  di  Lewis ,  e  compose  in  tale  epoca  due  poe-  no  i  momenti  di  ozio  di  Walter  Scott:  ei  recossi  per 

metti,  cioè  Olenfla  e  la  Veglia  di  San  Giovanni.  Ma,  ben  due  volte  in  Francia;  la  prima  delle  quale  gita 

come  narra  lo  stesso  Walter  Scott,  questi  primi  lette-  produsse  le  sue  Lettere  di  Paolo  alla  famiglia ,  e  la 

rari  successi  non  eran  favorevoli  a  quelli  del  foro,  ed  seconda  la  sua  Vita  di  Napoleone.  Oltre  a’ romanzi  ed 

i  litiganti,  ei  dice,  allontanavansi  naturalmente  da  un  ^  a’suoi  poemi,  ei  compose  un  Saggio  sul  meraviglioso, 
giovane  contraddistinto  qual  ricercator  di  ballale  nazio-  ed  una  biografìa  de’ più  celebri  romanzieri. 


nali  o  tedesche.  Oltre  al  suo  gusto  determinato  per  la 
letteratura,  un’ altra  cagione  contribuiva  a  distoglierlo 
dalla  professione  per  cui  erasi  ammaestrato  ,  intendiam 


Walter  Scott  può  noverarsi  fra  più  fecondi  e  svariati 
scrittori.  L’ultimo  de’suoi  componimenti,  che  porla  an¬ 
cor  l’impronta  del  suo  ammirabile  ingegno  è  la  Vaga 


mercè  quell  esercizio  rafforzata  e  divenuta  robustissima. 
Comechè  nato  zoppo,  egli  era  buon  pedone  ed  ottimo 
cavaliere  ;  chè  più  volte  accadevagli  di  fare  senza  alcu¬ 
na  fermata  dieci  leghe  a  piedi  e  trentatre  a  cavallo:  le 
sue  corse  estendeansi  per  lo  più  ne"  luoghi  della  Scozia 
meno  conosciuti  e  meno  accessibili.  E  appunto  in  que 
sti  viaggi’  formossi  la  fecond 


ì 
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parlare  della  sua  passione  per  le  corse  nel  paese. Wal-  %  figlia  di  Pert/i  ;  ma  quello  che  pose  termine  alla  sua 
ter  Scott  racconta  che  la  sua  salute  ,  la  quale  sino  alle-  f  letteraria  carriera  è  Roberto  di  Parigi',  nel  quale  vedesi 
tà  di  quindici  anni  era  stata  dilicata  e  claudicante,  erasi  il  poeta  incurvare  sotto  il  peso  degli  anni  e  sentir  la  Par- 

“  ‘  J’  '  1  ”  ca  assiderare  il  suo  estro.  Di  fatti  quando  Walter  Scott 

compose  Roberto  di  Parigi  era  già  colpito  dalla  malattia 
che  ce  lo  involò.  Ma  ei  sforzavasi  al  lavoro ,  trascinato 
dal  desio  di  riparar  le  sue  perdite  pecuniarie  ,  e  por 
termine  a’ malanni  in  cui  aveanlo  immerso  i  citati  falli¬ 
menti.  I  medici  spaventati  da’  progressi  della  malattia 
ida  sorgente  d’inspirazioni  lo  determinarono  a  sospendere  i  suoi  lavori  ed  im- 
che  produssero  dal  1802  al  181.Ì  quella  deliziosa  serie  prendere  un  viaggio  per  Napoli ,  sperando  che  il  be- 
di  poemi  ,  cioè  Sir  Trislram  ,  Marmior  ,  la  Donna  nigno  sole  d’  Italia  rinvigorisse  il  suo  fisico  deterio¬ 
re/  Lago ,  il  Lord  delle  isole ,  Rokebg  ;  i  qnali  conse-  rato  dalle  lunghe  vigilie;  ma  questo  sole  non  bastò  a 
guirono  i  più  splendidi  successi  e  largamente  furon  pa-  oj£  prolungar  la  sua  esistenza  giunta  irreparabilmente  al 
gali  all’ autore  da’ librai  inglesi.  Uopo  è  non  dimenti-  fine.  Ei  si  fè  ricondurre  da  Napoli  al  suo  castello  di 
care  che  in  tale  epoca  Walter  Scott  era  sceriffo  del  Abbolsford,  e  volle  morire  in  quel  prediletto  soggior- 
contado  di  Selkirk  ed  oltracciò  marito  e  padre  di  fami-  no.  Dopo  una  lunga  e  dolorosa  agonia  ,  in  cui  ino- 
glia.  Nel  1798  avea  tolto  in  moglie  miss  Carpenter  ,  strossi  sempre  tranquillo,  sempre  pien  di  fiducia  nel- 
donna  di  animo  distinto,  disciplinata  in  Francia  e  che  ±  l’Altissimo,  si  addormentò  del  sonno  de’ giusti  nel  21 
costantemente  mostrossi  degna  del  titolo  di  moglie  del-  ^  settembre  i832  in  età  di  sessantadue  anni. 
l’ illustre  romanziere.  Gli  altri  beni  di  fortuna  di  Walter  Scott  non  erano 

Nel  i8i<4  Walter  Scott  rirninziò  a’componimenti  in  sufficienti  a  soddisfare  i  suoi  creditori ,  e  costoro  pre- 
versì  per  scrivere  i  suoi  romanzi.  L’ultimo  suo  poema,  V  paravansi  a  far  vendere  Abbolsford,  quando  la  rico¬ 
vale  a  dire  Rokebg ,  non  avea  ottenuto  Io  stesso  successo  ^  noscenza  europea  verso  quel  genio  sublime  surse  a  co¬ 
de’ precedenti  ;  per  lo  che  sentissi  scoraggialo;  ma  ciò  nservar  quella  dimora,  addivenuta  un  de’ più  poetici 
che  specialmente  lo  mosse  a  tal  determinazione ,  fu  la  ^  monumenti  della  Scozia.  Ei  pare  che  le  soscrizioni  a- 
meravighosa  comparsa  di  Byron  su  la  scena  letteraria.  °j£  perte  a  tale  obbietto  sien  bastate  ad  estinguere  i  debili. 
Ei  non  volle  scender  nell’ aringo  con  si  forte  atleta ,  ed  Walter  Scott  era  vedovo  da  più  anni ,  e  lasciò  quat- 
esporsi,  ei  dice,  a  sostenere  la  parte  di  secondo  sopra-  ^  tro  figli.  Il  primogenito  maggiore  in  un  reggimento  di 
no  in  un  concetto  in  cui  avea  sostenuto  quella  del  pri-  ussari  ha  contratto  un  ricco  matrimonio;  la  prima  sua 
ino. Walter  Scott  rinvenne  nelle  sue  rimembranze,  ne’  ^  figlia  è  moglie  di  Lokhart’,  direttore  del  Quaterlg  Re- 


suoi  storici  lavori  ,  una  letteraria  miniera  affatto  nuo¬ 
va, donde  imprese  a  cavar  tesori.  Egli  principiò  questa 
novella  carriera  con  la  pubblicazion  di  JVaverley ,  il 
qual  romanzo  comparve  anonimo,  al  par  di  tutti  quelli 
che  lo  seguirono,  e  di  cui  i  prodigiosi  successi  son  pur 
troppo  noti. 

Generalmente  tali  deliziosi  componimenti  succe- 
deausi  di  semestre  in  sem<  stre  ,  la  qual  cosa  non  gl’im 


view  ed  autore  di  notabili  scritti  e  romanzi. 

Ad  onta  della  debolezza  e  del  suo  languore,  Walter 
Scott  avea  principiato  nel  suo  viaggio  in  Italia  due  o- 
pere,  una  delle  quali  doveasi  intitolare  Pizarro  e  l’al¬ 
tra  /’ assedio  di  Malta.  Esse  sono  incomplete  ,  nè  ve- 
dran  forse  la  luce.  Si  annunziò  ,  ma  ancora  non  è  a 
nostra  notizia  che  sia  seguita  la  pubblicazione  delle  sue 
memorie  e  della  sua  corrispondenza ,  che  dovranno  al 


pediva  di  occuparsi  con  assiduità  delle  nuove  funzioni  ^  certo  riuscire  della  più  grande  importanza ,  come  una 
onde  era  stato  investito,  quelle  cioè  di  Segretario  della  compiuta  rivelazione  di  quella  esistenza  piena  di  fante 
Coite  delle  sessioni.  I  romanzi  produceano  a  Walter  %  rimembranze,  di  sì  profonde  meditazioni,  di  sì  soavi  e 


Scott  ingenti  somme  ,  e  godea  felicemente  di  questa 
opulenza,  frutto  del  suo  genio  e  di  un  indefesso  lavo¬ 
ro,  allorché  trovossi  implicato  in  un  considerevole  fal¬ 
limento  del  suo  editore  Constable.  Walter  Scott  mostrò 
in  tal  circostanza  la  più  ammirabile  grandezza  di  ani-  BE 
mo.  Egli  chiese  dieci  anni  di  tempo  per  pagare  i  suoi  ^ 
creditori  ,  e  di  bel  nuovo  dedicossi  ad  un  notturno  e  = 
diurno  lavoro  per  soddisfare  le  sue  obbigazioni  ere-  ± 
staurar  la  propria  fortuna.  Grazie  al  suo  genio,  vi  riu-  SS 
sei.  Calcolansi  a  sei  milioni  di  franchi  le  somme  che  la 
sola  penna  fè  guadagnare  a  Walt  r  Scott. 

Il  tempo  che  ei  non  era  obbligato  impiegare  alle  ses¬ 
sioni  de’  tribunali ,  adoperollo  ad  abbellire  il  suo  ca¬ 
stello  di  Abbolsford,  a  coltivare  e  fertilizzare  i  suoi  ± 
fondi;  chè  egli  era  abilissimo  agricoltore.  Di  fatti  la 
Rivista  di  Edimburgo  pubblicò  un  articolo  di  Walter 


nobili  emozioni;  quella  esistenza  forte  di  tutte  le  am¬ 
mirabili  creazioni  che  pel  corso  di  quindici  anni  forma¬ 
rono  l’incanto  di  tutto  il  mondo  incivilito. 

Vi  sono  innumeri  ritratti  di  Walter  Scott;  ma  il  più 
simigliante ,  quello  che  meglio  pinge  la  fisonomia  del 
poeta  ,  è  il  bellissimo  busto  di  Chantrey  sul  quale  si  ò 
eseguito  l’originale  onde  abb'am  tratto  il  nostro  diseguo. 
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SPIANATO  DEL  REAL  PALAZZO 

KEL  DÌ  IO  SETTEMBRE  I  S3 7 . 

D’ una  Patria  son  lutti :  un  linguaggio 

Parlan  tutti ; . 

. il  comune  lignaggio 

A  ognun  d’essi  dal  volto  l>  aspar. 

Manzoiu. 

Egregia  Amica 
Già  v’è  nolo  come  io  abborra  dalla  guerra  ,  e  non 


Scott  su  1  arte  di  coltivare  i  giardini,  il  quale  attesta  ^  avrete  dimenticato  le  dispute  per  noi  avute  su  tale  sub- 
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bietto  :  che  io  non  volea  a  niun  paltò  persuadermi  co¬ 
me  sosto  le  vostre  dolci  sembianze ,  e  in  quella  vostra 
dolcissima  indole  potesse  annidarsi  tanta  vaghezza  per 
tutlociò  che  sente  d  armi  e  di  battaglie;  e  voi  non  vo¬ 
leste  mai  perdonarmi  un  diverso  all'elio.  Pur  gridate 
quanto  potete;  allor  che  veggo  una  mano  di  dragoni 
colle  lunghe  spade  e  gli  elmi  coduti ,  o  una  coorte  di 
granatieri  di  cui  ciascuno  ha  sul  capo  la  pelle  d  un  or¬ 
so  della  Siberia;  allorché  ascolto  il  romor  di  que’tali 
carretti  armati  d’uua  eloquenza  tanto  sonora  e  irresi¬ 
stibile,  io  sento  gelarmi  il  sangue  nelle  vene,  e  fuggo 
come  il  fanciullo  dalla  verziera.  Ben  noi  artisti  cantia¬ 
mo  di  Osterlizza ,  e  d’ Anversa  ,  e  ad  udirci  e’  par  che 
abbiamo  in  corpo  tutti  gli  spirti  de’ Cavalieri  erranti. 

Non  ci  credete.  L’aere  de’ campi  di  battaglia  non  è  per 
noi;  ed  oggi  particolarmente  che  i  miti  costumi  e  le 
miti  idee  van  predicate  fra  le  genti  da  chiunque  ama 
davvero  la  prosperità  delle  nazioni ,  mentre  ognun  di 
noi  ammira  1  ardire  del  consolo  audacissimo  che  si 
caccia  su  le  rupi  del  S.  Bernardo  a  combattere  col 
gelo  e  colla  procella,  in  cuore  piangiamo  l’umana  raz¬ 
za  che  fu  seco  sì  larga  del  suo  sangue.  —  Or  vedete 
stranezza!  oggi  io  vó  parlarvi  d’armi  e  d’armati;  vó 
descrivervi  una  scena  militare  che  m’ha  rapito  in  un 
estasi  soavissima ,  tale  che  io  non  spero  che  le  mie  di¬ 
sadorne  parole  faccian  sentire  al  vostro  cuore  ciò  ch’io 
stesso  ho  sentito.  Oh  !  perchè  non  eravate  qui  nel  gior¬ 
no  io  settembre.  Se  la  vita  sta  nel  movimento,  nella  ila¬ 
rità  universale,  nel  destarsi  di  mille  ridenti  idee,  nel  cor¬ 
rer  bramoso  ad  ammirare  un  oggetto  che  t’alletta  e 
commove ,  quello  al  certo  fu  un  bel  giorno  di  vita  pei 
napoletani...  pe’napoletani  ancora  atterrili  dal  patito  4=  glio  non  un  frastuono  ;  che  tutte  le  facoltà  dell’intelletto 
malore  —  Ed  ecco  nel  di  io  settembre  udissi  ovunque  si  raccolsero  nello  sguardo,  quando  il  Monarca, con  al 

un  suon  di  tamburi  e  un  correr  d’armati  e  un  fragor  fianco  il  buon  Principe,  che  è  capo  e  padre  di  quelle 

di  cocchi  e  di  turbe  affaccendate.  Corriamo  corriamo:  $£  milizie,  prese  a  percorrerne  le  file...  ma  che  dissi  iol 
ecco  la  guardia  d' interna  sicurezza  che  tutta  inonda  ^  percorrerle!  no. ..egli  prese  a  favellare  quasi  ad  ognu- 
l’ampjissima  Toledo.  Sapete  voi  che  cosa  è  questa  Guar-  no  di  loro,  a  raccorre  cortesemente  la  prece  di  chi  i in¬ 
dia  ?  E  la  più  bella  milizia  che  possiate  immaginare,  è  petra va  una  qualche  grazia  ;  quella  non  era  una  va- 

un  altra  gloria  del  nostro  bel  paese,  è  la  più  eloquen-  na  pompa  di  uso  ,  era  una  visita  di  famiglia,  una  vi¬ 
te  risposta  contro  chiunque  osasse  calunniarci.  Ferdi-  sita  che  il  monarca  facea  a  tutto  un  popolo.  Le  imma- 

nando  II.  nel  salire  al  Trono  de’suoi  padri  avea  grida-  gini  degli  avi  suoi  che  giganti  si  elevavano  al  di  sopra 
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so  alla  Regia.  Io  v’era  sì... ma  shoccando  da  Toledo 
nulla  avea  fatto  per  esserci;  giacche  i  miei  piedi  non 
avean  toccato  terra... travolto  urtato  spinto  tirato  di  quà 
di  là  mi  trovai  innanzi  a  tutti, sempre  stando  in  aria,  e 
facendo  alla  meglio  a  me  puntello  de’gomiti  or  su  l’o¬ 
mero  d  un  frate  che  estatico  mirava  lo  spettacolo,  or  su 
quello  d’un  che  m  avea  l’aria  d  un  Notaio  di  Villaggio, 
più  innanzi  appoggiandomi  sovra  quello  d  un  damerino. 
Giunto  fra’  primi  pensai  a  prendere  il  largo  verso  i  por¬ 
ticati  del  palazzo... e  così  assorto  ne’miei  pensieri  m  av¬ 
viai  come  se  fossi  solo  tra  i  centomila  spettatori  — Ove 
andate  !...  gridò  un  ussero  colla  sciabla  in  alto  —  non 
vedi  mio  caro!  vado  ad  osservare  più  da  vicino,  .e  la  mia 
faccia  soggiungea  :  ti  pare  che  ciò  si  vieti?  —  Una  buo¬ 
na  ragione  vale  più  d  un  colpo  di  cannone  dicea  un 
filosofo.  L’ussero  non  fece  più  motto  —  Or  ecco  ,  egre¬ 
gia  amica,  ecco  che  io  non  trovo  parole  atte  a  ritrarre 
degnamente  il  quadro  che  mi  si  presentò  in  quel  pun¬ 
to.  Quel  vasto  spazio  terminato  in  fondo  dal  Tempio 
del  Santo  da  Paola  ,  s’era  mutato  in  campo  smaltato  dà 
vari  colori:  di  su  i  pennacchiuoli  rossi  e  gialli  de’Mili- 
ti ,  più  giù  il  bianco  de’ cuoiami  disposti  in  croce,  poi 
il  verde  degli  abiti,  e  poi  il  bianco  de’ calzoni,  e  fra 
tutta  questa  miscela  le  armi,  e  gli  scudi  de’ caselli  lucci¬ 
canti  ,  banderuole  or  bianche  òr  rosse  or  verdi  svento¬ 
lare  qua  e  là,  poi  spettatori  affollali  fra  le  colonne, 
spettatori  su’ cornicioni  del  portico,  ed  altri  su’ balconi 
su  tetti  de  palazzi  di  rincontro,  e  uomini  affollati  sulla 
soglia  delle  botteghe,  e  fanciulli  aggrappati  intorno 
alle  colonne, e  varia  gente  ritta  in  piedi  su  le  carrozze., 
e  fra  tante  turbe  non  un  grido  non  un  moto  di  scompi¬ 


to  le  memorande  parole  che  fur  benedette  da  milioni 
di  uomini  :  tutti  siete  eguali  innanzi  alla  legge — queste 
legioni  sono  la  massima  personificata  del  giovine  Mo¬ 


di  tutti  parea  invitassero  i  Napolitani  a  gioire  a  quella 
magnifica  scena,  parea  benedicessero  il  nipote  che  s’ag¬ 
girava  in  atto  amichevole  tra’ figli  de’ figli  loro.  E  tu  ve- 


narca.  La  nobiltà  della  nascita  la  nobiltà  dell  iageguo  3£  devi  che  all’ appressarsi  ad  una  falange  questa  lo  salu- 


la  nobiltà  delle  arti,  Duchi  Conti  Marchesi  Avvocati 
Medici  Letterati  Artisti  Artegiani  disposti  in  righe  col- 
l’arcobuso  su  la  spalla  e  la  spada  al  fianco  corrono  ad 


tava  colle  armi,  ed  immota  raccogliea  leReali  parole... 
Enrico  IV  avea  dato  il  suo  pennacchio  bianco  come 
segno  di  riunione  a’suoi...e  bianche  eran  le  piume  che 


una  voce  a  un  cenno,  e  circondano  la  bandiera  del  prò-  il  nostro  Re  avea  poste  sul  suo  cappello.  Senza  fasto, 


prio  quartiere.  Guardate!  quella  gioventù  che  procede 
atteggiala  a  marziale  contegno  ,  venuta  la  sera ,  la  ve¬ 
drete  far  di  se  bella  mostra  nelle  culte  adunanze ,  alla 
dimane  andrà  a  perorare  una  causa  di  morte ,  a  por¬ 
ger  medela  ad  un  infermo,  a  dipingere  un  quadro  ,  ad 
addestrarsi  in  utili  lavori.  Son  pochi  mesi  dacché  vesti¬ 
rono  la  bella  divisa;  pochi  mesi  dacché  si  piegarono 
ad  esercizi  per  essi  ignoti,  e  già  li  direste  usi  da  lunghi 
anni  alle  militari  bisogne.  Guardate,  son  dodici  intere 
falangi.  Il  Re  disse:  vi  sieno...ed  esse  vi  furono.  Le 
vedemmo  sorgere  come  per  forza  d’incantesimo:  oggi 
i  colori  de’ loro  abiti  erano  non  conosciuti... domani  li 
vedemmo  brillare  per  ogni  via  della  capitale.  Terra 
meravigliosa!  i  tuoi  figli  in  un  giorno  compiono  ciò  che 
altri  non  compie  in  molti  lustri.  Ed  io  vedea  passarli 
lodati  e  salutati  da  tutti,  e  l  cuore  mi  si  allargava  per  sin¬ 
cera  compiacenza...  era  la  prima  volta  eh  io  guardava 
senza  spavento  e  senza  palpito  guerriere  coorti.  Per  me 
di  sovente  lo  stadio  che  intercede  tra  il  palazzo  del  mu¬ 
seo  e  la  piazza  S.  Ferdinando  par  più  lungo  che  quel¬ 
lo  da  Napoli  a  Parigi. ..ed  è  inutile  che  ve  ne  spieghi 


senza  vani  prestigi  si  perdea  tra  quelle  schiere  nume¬ 
rose,  e  vi  sareste  avveduto  ov’era  dall’ ondeggiare  di 
quel  pennacchio.il  fasto! La  felicità  de’ popoli  li  ecclis- 
sa  tutti  ;  è  il  solo  fasto  che  non  cede  alle  rovine  dei 
secoli. — Il  sole  era  già  tramontato...  l’astro  della  notte 
mandò  i  suoi  primi  raggi  su  quella  piazza  sì  bella ,  e 
la  rassegna  durava  ancora,  eia  moltitudine  qua  rav¬ 
volta  dalle  ombre,  là  rischiarata  da  un  tratto  di  luce 
presentava  uno  spettacolo  unico  sublime ,  che  invano 
cerchereste  altrove...  Altrove!  mentre  la  milizia  citta¬ 
dina  s’avviava  di  nuovo  per  alla  volta  di  Toledo,  io  mi 
portai  col  pensiero  oltre  i  Pirenei...  e  udii  un  gemito 
un  pianto  di  morenti ,  un  suonar  di  campane  a  stormo, 
un  trar  di  artiglierie,  e  grida  di  sdegno,  e  urli  e  be¬ 
stemmie. ..e  mi  sconfortai.  Ma  rivolgendo  il  guardo  al 
Monarca  e  a  quelle  legioni,  baciai  la  tua  terra  o  mia 
patria... e  sentii  che  sei  troppo  bella  perchè  Dio  li  fac¬ 
cia  infelice.  E  voi  egregia  amica  leggendo  questa  let¬ 
tera  pregate  meco  perchè  le  arti  di  pace  durino  eterne 
nella  terra  degl’  ingegni.  Si  tenga  chi  vuole  gli  allori 
della  guerra... a  noi  deh!  basti  il  lauro  che  s’educa  al¬ 


la  ragione.  Ma  la  letizia  pone  le  ali  alle  piante.. .e  quel  l’ombra  d’una  università  d’un’accademia  e  d’una  ma- 
di  lo  varcai  senza  pure  avvedermene.  Ed  eccomi  pres-it^  affattura.  Cesaue  Malpica. 


(  Rassegna  di  12  battaglioni  della  guardia  d’interna  sicurezza  fatta  da  S.  M.  il  Re  nello  spianato  del  Reai  Palazzo  il  di  io  Settembre  iS3?.) 
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LA  VITA  D’AMORE- 


0  voi  che  avete  gV intelletti  sani 
Mirate .  Dante. 

# 

Oh  la  strana  biografia  che  impresi  a  det¬ 
tare!  La  -vita  d’amore!  E  chi  mai  lo  vide  a 
nascere,  chi  raccolse  i  suoi  primi  vagiti,  do¬ 
ve  crebbe  ,  come  educossi,  chi  ne  ha  regi¬ 
strate  tutte  le  gesta ,  chi  ha  potuto  numerar¬ 
le  ,  chi  può  alzar  la  mano  e  giurare  eh’  egli 
possa  morire  ,  o  chi  lo  seppe  estinto?  Non 
state  a.  ripetermi  le  baie  de’  mitologi.  Esse 
farebbero  rinnegar  la  pazienza  allo  stesso 
Giobbe  ,  se  un  altro  come  Giobbe  potesse 
esistere  in  questa  età  d’intolleranti  e  di  su¬ 
perbi.  Per  pescare  una  idea  sensibile  a  tra¬ 
verso  le  mille  allegorìe  di  che  Roma  e  Gre¬ 
cia  lo  cinsero  farebbe  mestiere  del  genio  de’ 
nostri  padri  :  e  questo  genio  la  Dio  mercè 

oggi  s’è  fatto  rarissimo . 

. Se  interrogherete  la 

filosofia ,  questa  d’accordo  colla  ragione  vi 
dirà  che  egli  nacque  coll'uomo,  che  due  terzi 
almeno  de’ misfatti  e  delle  virtù  degli  uomini 
furon  da  lui  prodotti,  che  egli  è  anima  evita 
del  mondo:  per  lui  s’accende  la  scintilla  del 
Genio,  si  creano  i  portenti  delle  arti,  s’in¬ 
gentiliscono  i  costumi,  si  vivifica  la  civiltà  de- 
^  gl’imperi... e  morirà  quando  la  tromba  degli 
S  angeli  avrà  convocate  le  genti  all’ultimo  giu- 
2  dizio.  Ma  queste  o  Donne  son  troppo  sterili 
£  teoriche  per  voi.  Voi  volete  una  biografia 
2  d'amore  accomodata,  non  dico  al  vostro  inge¬ 
rì  gno,  ch’egli  è  altissimo,  ma  alla  vostra  brama 
^  d’ esser  dilettale  senza  fatica,  eh’ è  pure  al- 
£  tissima  :  una  biografia  che  possa  leggersi  se- 
rz  dute  innanzi  allo  specchio  ,  mentre  la  confi- 
®  dente  intende  a  lisciarvi  le  chiome ,  onde 
possiate  dire  all’amica:  tieni,  ecco  la  vita 
j  d’amore.  E  perchè  bello  e  fatto  abbiamo  un 
o  bassorilievo  di  Thorwaldsen  ,  a’  miei  delti 
g  andrà  congiunto  un  esatto  disegno ,  di  cui 
essi  saranno  il  comento.  Guardate  :  in  un 
:g  serbatoio  ,  eh’ è  a  ritta  della  figura  ,  sta  rin- 
«  chiuso  amore  rappresentato  da  vari  fanciul- 
letti  colle  ali  al  dosso  ,  a  denotare  la  varia 
«  sua  indole ,  perchè  di  essi  quale  è  accovac- 
— .  ciato  placidamente  in  fondo,  qual  si  solleva 
impaziente,  ed  un  altro  intollerante  d’ esser 
celato  vuole  scappar  via  dal  nido  :  una  gio¬ 
vinetta  recante  per  mano  un  fanciullo  va 
frenando  amore  che  vorrebbe  uscir  fuora , 
mentre  il  fanciullo  scoprendo  il  velo  onde  il 
nido  è  coverto  si  fa  tutto  gioia  in  viso  veden¬ 
do  quelli  che  vi  stan  dentro.  Quella  donzella 
è  la  ragione,  inutile  guardia  del  protervo; 
quel  fanciullo  è  l’uomo,  che  se  non  fosse 
nel  mattino  dell’età,  saprebbe  ubbidire  alle 
voci  della  sua  maestra.  Intanto  l’anima,  che 
è  qui  posta  sotto  l’immagine  d’una  Psiche, 
a  dispetto  della  vigile  ragione,  ha  già  preso 
per  l’ali  un  amoretto,  e  l’ olire  a  una  don¬ 
zella  che  tutta  brama  e  tutta  gioia  stende  amr 
be  le  braccia  ad  afferrarlo. 0  belle,  ecco  il 
primo  giorno  d’amore.  Combattuto  dalla  ra¬ 
gione  s’agita  in  cuna,  e  ne  fugge  alfine  vo¬ 
luto  da  un  desiderio  immenso.  Surlo  appena, 
celando  scaltramente  le  ascose  insidie ,  è  sì 
dolce  e  sì  innocente  in  vista  che  la  donzella 
soavemente  il  va  carezzando  e  baciando.  Ec¬ 
co  il  secondo  periodo  della  vita  d’ amore . 

periodo  di  lusinghe  e  di  speranze.  Ahi  che 
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dopo  quel  bacio  comincia  a  sorgere  la  tremenda  la  in¬ 
vincibile  nemica  d’amore,  la  sazietà.  Periodo  riparato¬ 
re  delle  durate  angosce  ;  pena  dovuta  a’ laidi  adoratori 
della  beltà,  che  profanano  coll’alito  impuro  la  vere¬ 
condia  dellaffetto  che  tutti  vince  gli  affetti  terreni... e 
però  guardate  o  donne  una  prova  della  vostra  stabilità! 
Ieri,  come  quella  donzella  raffigurata  nella  tavola,  an- 


IL  THALMUD. 

Il  Thcilmud  consiste  in  una  collezione  di  12  volumi 
in-folio  di  dialoghi,  controversie,  tradizioni  e  discetta¬ 
zioni  su  la  Religione  e  la  morale  Giudaica  ,  composta 

nell’intervallo  dal  II.0  al  IV.0  secolo  dell’ era  Cristiana, 

davate  baciando  e  ribaciando  il  caro  fanciulletto;  ossia  4°  ad  oggetto  di  difendere  e  sostenere  le  istituzioni  di  Mo- 
jeri  foste  tutto  ardore  e  tutto  brame  per  l’oggetto  da  B.S  sò.  Non  v’ha  scrittore  Israelita  che  l’abbia  ancora  vol- 
tanto  tempo  invocalo. ..e  oggi!  oggi  preso  per  l’eslre-  to  in  alcuna  lingua  europea;  e  solo  il  Signor  Cohen 
mila  dell’ale  il  meschinello  ve’l  menale  penzoloni  da  %  ne  ha  pubblicati  alcuni  squarci  in  francese, 
lato,  a  mó  di  pollo  che  rechisi  al  mercato.  Pur  sa  il  3»  Vi  sono  due  Thalmud ,  quello  di  Gerusalemme  e 
Cielo  quanti  giuramenti  andavate  facendogli  nell’ atto  BS  quello  di  Babilonia;  l’ultimo  è  più  voluminoso  ed  il 
dell’amplesso  —  Or  preparate  il  feretro  ad  amore...  più  divulgato.  L’opera  dividesi  in  due  parti  distinte  : 
vengano  i  becchini  e  la  confraternita... si  scavi  la  fossa  alacha(  precetti,  insegnamenti  )  e  agada  (  narrazioni, 
al  tiranno,  o  genti  o  genti  venite  a  vedere  l’agonia  racconti).  La  prima  parte  riguarda  quistioni  di  dritto, 
d’amore.  Cessato  il  periodo  della  sazietà ,  le  membra  *  ’’ 
affralite,  il  crine  fatto  canuto,  la  pelle  aggrinzila  annun¬ 
ziano  i'  verno  dell’età.  A’ tardi  pensieri  della  tomba  si 
schiude  la  mente,  il  sangue  scorre  lento  e  gelato  nelle  X 
vene ,  il  corpo  s’incurva... che  fu  d’amore?  Miratelo!  3^ 
l’uomo  se’l  vede  sul  dosso  come  un  fardello  inutile ,  e 
dorme  dorme,  0  va  pensando  come  alleggerir  l’omero 
dal  grave  pondo.  Ma  le  offese  fatte  a  questo  indomito 
non  restano  invendicate  —  Che  fu!  perchè  si  piange  , 
intorno  perchè  si  lamenta  ,  ove  corre  quel  vecchio?  E 
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di  polizia ,  di  cerimonie  e  di  rito  ;  la  seconda  è  una  rac¬ 
colta  di  massime  fra  le  quali  vi  son  delle  buone  e  delle 
cattive.  I  soli  Giudei  di  Polonia  e  di  Russia  considerano 
ancora  il  Thalmud  come  codice. 
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L’ ARTE  DI  TOGLIERE  LE  MACCHIE. 

Io  non  mi  occuperò  a  dimostrare  quanto  giovi  il  sa- 
morto  amore. ..è  morto,  e  vedetelo  come  appena  tra-  X  pere  da  sè  stesso  tor  le  macchie  a’propn  abiti.  Persua- 
passalo  apre  le  ali  in  traccia  d’un  altro  schiavo.  Can-  3»  so  che  i  lettori  riconoscano  lutti  l’importanza  di  tali 
tale  l’inno  di  libertà,  il  tiranno  del  cuore  è  caduto.  pratiche  conoscenze ,  offro  loro  in  brevi  e  pochi  arti- 
t’:  j:  1:1 — .1  -li  _i__  *  -■*-  •. - - x  co|j  risultamento  de’lunghi  trattali  venuti  in  luce  su 

tal  subbietlo. 

Le  macchie  dividonsi  in  due  specie;  i.°  quelle  che 
non  alterano  il  colore:  2.0  quelle  che  1  alterano  o  lo 
distruggono.  Le  prime  compongonsi  delle  macchie  di 
'  grasso  semplice ,  come  quelle  di  olio ,  sego  ,  brodo ,  lat¬ 
te  ,  burro,  pomata,  cera  resina,  di  altri  grassumi  vari; 
e  di  macchie  pinguedinose  composte,  come  quelle  di 
SS  salsa  ,  di  pittura  ad  olio. 

A  questa  prima  serie  succede  quella  delle  macchie 
o/S  che  fa  il  ferro  in  diversi  stati ,  cioè  l’inchiostro,  larug- 
SS  gine ,  l’untume  delle  ruote.  Una  terza  serie  contiene 
Jp  le  macchie  vegetali,  cioè  quelle  di  vino,  tè,  siroppo, 
confetture,  mosto  cotto,  caffè,  cioccolalta ,  frutti  di¬ 
di  sangue 


L’inno  di  libertà  eh!...  ahi  che  tutto  è  pena  quaggiù. 
Tremendo  è’1  regno  d’amore,  ma  il  vóto  ch’ei  lascia 
quando  è  estinto  è  crudele  è  straziante  è  insopportabi¬ 
le.  Allora,  o  belle,  voi  aprite  le  braccia  verso  di  lui  che 

vola  e  sciamate . oh  ritorna  ritorna  a  tormentarci. 

Pur  egli  non  avrebbe  che  farsi  d’una  vecchia  rugosa  e 
ciarliera  , 

E  della  vita 
La  gioventù 
Quando  è  sparita, 

Non  torna  più. 

Or  voi  o  donne  dimanderete  perchè  amore  va  dipinto 
sempre  Fanciullo?  Volete  saperlo?  interrogate  il  vostro 


cuore  ;  quando  è  sparito  volgetevi  con  mente  tranquil-  ^  versi,  cedro,  birra,  tabacco:  le  macchie 

non  si  contengono  in  alcuna  di  tali  divisioni,  ma  sono 
egualmente  del  novero  delle  macchie  semplici. 


la  a  passare  in  rassegna  i  giorni  passati.  Quanti  falli 
quante  buassaggini  quante  lagrime  quanti  arrovella- 
menli  quanti  desideri  di  morte:  or  e’ vi  pare  che  tutto 
questo  sia  agir  da  uomini!  Dunque  amore  è  sempre 
fanciullo;  giovine  adulto  vecchio  non  è  che  un  fan¬ 
ciullo:  ed  è  armato  di  tale  flagello,  che  se  voi  mi  chie- 
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La  seconda  specie  di  macchie  consiste  in  quelle  che 
alterano  o  distruggono  il  colore,  come  le  macchie  di 
aceto,  sugo  di  limone,  di  arancio,  di  mellone,  di  uva 
spina,  di  acetosa,  di  urina  fresca  o  antica,  ec.  Oltrac- 


deste  consiglio  dovendo  scegliere  fra’l  colera  ed  amo- ciò  diverse  macchie  delle  serie  precedenti  alterano  il 
re,  a  qual  de’ due  appigliarvi.  Scegliete  il  colera  vidi-  35  colore  su  le  stoffe  nelle  quali  è  passeggierò, 
rei.  —  E  se  vorreste  sapere  i  molivi  dell’ avviso,  vi  chia-  X 

merei  a  contemplare  il  disegno  del  sommo  Danese.  Noi  35  macchie  di  grasso  semplice,  sego,  brodo,  ec. 
qui  lo  ponemmo  meno  per  la  sua  inimitabile  eccellenza 

in  fatto  di  arte,  che  per  l’alta  filosofia  in  quelle  figure  $£  Quando  tali  macchie  sonosi  fatte  sopra  stoffe  di  filo 
riposta.  Guai  a  chi  non  la  intendi'  o  non  sa  cavarne  55  o  di  cotone,  puoi  limitarti  ad  insaponare  a  ’* 


secco 


profitto. 


Cesare  Mal  pica. 


luogo  macchiato;  poi  stropiccia,  e  vi  versa  qualche 
X  stilla  di  acqua  calda  sempre  strofinando  finché  non 
X  si  tolga  la  macchia.  Tal  metodo  è  soprattutto  efficace 
X  quando  la  macchia  è  recente  ;  e  se  dessa  è  fatta  su 


ana  o  seta,  si  può  togliere  mercè  un  soave  calore 


quest  oggetto  si 
carta  così  detta 


mette  su  la  macchia  un  pezzo 
di  seta  e  si  applica  al  di  sopra 


EMIGRAZIONE  DE  CALMUCCHI. 

Al  declinar  dell’ultimo  secolo  i  Calmucchi  della  fa¬ 
miglia  de’ popoli  Mongoli  emigrarono  dalle  rive  del  4=  A 
Mar  Nero  sino  alle  frontiere  occidentali  dell’impero  Ci-  X  di 
nese,  patria  de’ loro  maggiori.  Questo  popolo  camminò  X  di  essa  un  ferro  caldo  sol  che  basti  per  liquefare  la 
in  massa  al  numero  di  centomila  famiglie,  portando  se-  5*  sostanza  pinguedinosa  che  la  carta  attira  a  se:  ond  è 
co  tutti  gli  armenti.  Narrasi  che  la  colonna  da  esso  for-  che  fa  d’uopo  farle  cangiar  spesso  di  situazione  :  il  fer¬ 
mata  occupava  in  larghezza  uno  spazio  di  tre  giornate  X  ro  troppo  caldo,  vieppiù  introdurrebbe  il  grasso  nella 
di  cammino.  I  Calmucchi  inoltraronsi  in  mezzo  a  venti  Ù>  stoffa.  Tal  mètodo  conviene  specialmente  alle  macchio 
nazioni,  rimovendo  ogni  ostacolo,  e  si  fermarono  nel-  x  di  sego  o  cera  ancora  congelate  e  protuberanti  su  la 
le  campagne  vicine  a  Tarkend  donde  parlili  erano  i  X  stoffa .  Quando  il  grasso  è  penetralo  più  oltre  nella  me- 

desiala,  bisogna  prendere  un  cucchiaio  da  mangiare  di 
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argento  o  di  rame  o  di  ferro  non  islagnato,  e  mettere  gg  di  cui  la  vestale  Attilia  Melella  sperimentò  la  salutare 
in  questo  cucchiaio  un  carbone  ardente,  poi  passarlo  33  influenza.  Tali  acque,  dal  tremuoto  del  1728  in  parte 
su  la  macchia  che  si  deve  coprire  con  una  carta  senza  33  fatte  sparire ,  non  formano  sole  la  celebrità  d’ Ischia  , 
colla,  o  meglio  con  carta  straccia  o  di  seta.  53  che  separata  dalla  costa  da  un  canale  largo  due  le- 

Si  può  anche  far  uso  con  più  successo  della  terra  ghe  ,  questa  piccola  isola  in  uno  stretto  spazio  pre¬ 
de’ purgatori,  della  creta,  dell’argilla:  si  prende  del-  33  senta  concentrate  tutte  le  bellezze  che  leggiadro  e  do- 
l’ argilla  o  della  terra  de’ purgatori  ,  morbida  al  tatto  “jg  vizioso  rendono  il  golfo  di  Napoli.  La  sua  popolazio- 
e  non  mischiata  con  sabbia;  si  riduce  in  polvere  finis-  35  ne,  che  ascende  a  venliquattromila  anime,  è  divisa 
sima;  si  ricopre  la  macchia  di  quella  polvere  ,  poi  di  33  in  più  villaggi,  ed  i  principali  sono  Casamicciola ,  Fo¬ 
llila  carta  straccia  e  quindi  vi  si  passa  un  ferro  da  sii-  35  rio,  Pansa ,  Barano ,  Fontana  e  da  ultimo  Ischia  ,  ca- 
rare  moderatamente  caldo  ,  e  così  il  grasso  si  assorbi-  35  pitale  dell’isola,  difesa  da  una  imponente  fortezza.  Se¬ 
sce  dall’argilla.  Si  fa  poi  uso  della  creta  bianca  o  biac-  °jg  condo  Strabone  e  Plinio  i  fondatori  d’  Ischia  furono 
ca  di  Parigi  sul  raso  bianco  e  le  altre  stoffe  di  seta  33  alcuni  Caledonì  di  Eubea  ,  e  venne  successivamente 
bianca. Questo  metodo  olfre  il  vantaggio  di  non  toglie-  35  signoreggiata  da' Greci ,  da’ Romani ,  da’Goti ,  da’Lon- 
re  l’apparecchio  e  non  alterare  i  colori.  -  ^  gobardi  e  da’Normanni.  Spesso  presa  e  ripresa  nelle 

Qualora  tutto  ciò  riesca  vano  su  le  macchie  di  gras-  53  guerre  di  cui  il  nostro  regno  fu  per  sì  lungo  tempo 
so,  si  fa  uso  in  ultimo  caso  dell’essenza  di  trementina,  35  il  teatro,  Ischia  fu  oltracciò  esposta  per  più  secoli  alle 
la  quale  però  dev’ esser  fresca  ,  diversamente  produr-  incursioni  de’  pirati  Affricani.  Quando  il  marchese  del 
rebbe  una  nuova  macchia. E  se  questa  essenza  si  mesco-  33  Vasto  comandava  in  Ischia,  il  corsaro  Aridano  Bar- 
li  con  dello  spirito  di  vino ,  il  suo  effetto  è  immancabile.  35  barossa  irritato  contra  questo  valoroso  capitano  che 
Tutte  le  macchie  di  corpi  resinosi  ,  come  la  resina  ,  gravi  perdite  avea  fatto  soffrire  a’ Turchi  ,  fè  una  di¬ 
la  pece,  il  catrame,  la  trementina,  tolgonsi  con  lo  spi-  3£  scesa  dalla  parte  di  Forio  e  saccheggiò  questo  borgo 
rito  di  vino,  con  l’acqua  della  regina  d  Ungheria,  o  con  ^5  non  che  Panza  ,  Barano  e  tutto  il  territorio  sino  alle 
la  buona  acqua  di  colonia  :  si  mette  qualche  stilla  di  5^  porte  del  castello  ,  portando  seco  quattromila  isolani 
tali  sostanze  su  la  macchia,  e  si  strofina  finche  non  si  35  che  furono  venduti  come  schiavi.  Ma  i  danni  della 
tolga.  Si  fa  lo  stesso  con  l’essenza  di  trementina  sul  35  guerra  congiunti  a’ naturali  flagelli  che  tanto  spesso 
grasso.  35°  desolarono  Ischia  non  diminuirono  la  numerosa  e  bel- 

(Sarà  continuato.)  35  la  popolazione,  ed  i  suoi  abitatori  sembran  partecipare 

_ _  3^  alla  fecondità  del  suolo.  Sbarcando  alla  marina  di  quel- 

35  l’isola  il  viaggiatore  trova  pronti  e  somari  e  conduttori 
35  per  potere  con  quell’agio  che  offre  la  località  percor- 
ISCniA.  sfi  rere  I  luoghi  principali.  Ma  spesso  il  Cicerone  addi- 

±  viene ,  se  non  noioso  ,*  inutile  ;  che  de’  bei  fanciulli  mez- 
L‘ isola  d’ Ischia  è  una  delle  meraviglie  del  nostro  3»  zo  nudi,  delle  donne  di  severa  beltà,  bizzarramente 
golfo  cotanto  noto  e  celebrato,  cui  non  mancan  giam-  ma  nobilmente  vestite  ,  cariche  di  vasi  la  cui  forma 
inai  l’entusiasmo  de’ poeti  nè  il  concorso  degli  stranie-  5/5  ha  ritenuto  la  grazia  antica,  guidano  il  suo  corso 
ri.  Questo  golfo  da  tante  rimembranze  illustrato  e  do-  33  in  un  dedalo  di  sentieri  ombreggiali  da  rari  alberi  e 
vizioso  di  naturali  bellezze  e  de’ monumenti  delle  arti,  x  bordali  di  mirti  e  di  aloè.  Se  il  caldo  gl’  impone  fer- 
d’ ordinario  percorresi  in  due  giorni  da’ viaggiatori  che  33  marsi  presso  qualche  misera  abitazione  ,  egli  oltremo- 
vengono  in  traccia  delle  impressioni  anziché  delle  inspi-  5g  do  meraviglierà  di  trovare  delle  bevande  gelate  in 
razioni  o  degli  oggetti  di  studio.  Il  primo  giorno  dedi-  ^5  quelle  dimore  prive  spesso  de’  più  semplici  prodotti 
casi  a  visitar  tutta  la  parte  orientale  che  da  Napoli  sten-  3g  dell’industria.  Questi  preziosi  rinfreschi  debbonsi  alle 
desi  al  capo  di  Sorrento  ,  e  che  presenta  nello  spazio  nevi  che  serbansi  per  tutta  la  state  ne’  profondi  bur- 
di  alcune  leghe  più  meraviglie  che  non  contiene  il  re-  >  roni  dell’Epomeo,  vulcano  estinto  che  occupa  il  centro 
sto  d’Italia  e  forse  l’Europa  intera;  vale  a  dire  Erco-  5g  dell’isola  e  che  gli  stranieri  non  mancano  di  visitare, 
lano,  Pompei  ,  il  Vesuvio  ,  la  pianura  di  Sorrento  ,  3g  L’ultima  eruzione  dell’Epomeo  avvenne  nel  i3o2;  gli 
patria  del  Tasso;  l’isole  de’Galli,  o  scogli  delle  Sirene;  scoscendimenti  e  le  basi  della  montagna  sonosi  dap- 
Capri  e  la  sua  grotta  azzurra,  che  è  l’antica  Caprèa  3^  poi  rivestiti  di  un  terreno  meravigliosamente  fertile  che 
ancor  famigerata  pel  nome  di  Tiberio.il  secondo  giorno  33  tuttodì  va  stendendosi  su  le  gelide  lave.  La  via  che 
è  riposo  del  primo.  Esso  offre  una  importanza  di  circo-  x  conduce  da  Barano  e  Fontana  all’ Eremo  di  San  Ni- 
stanze  e  di  rimembranze  meno  gravi  ma  più  vaghe  ;  pe-  33  cola  situato  alla  sommità  del  vulcano  presenta  in  un 
rocche  non  veggionsi  più  intere  città  sorte  dalle  ceneri  X  tragitto  breve  abbastanza ,  degli  aspetti  il  cui  carattere 
del  vulcano  a  rivelarci  gl’intimi  secreti  deU’antichilà.  33  va  ad  ogni  passo  sublimandosi;  chè  quel  sentiere  ser- 
Alla  casa  del  poeta  tragico,  alle  strade  solcale  da’car-  33  peggiante  su’ fianchi  di  una  boscosa  montagna  giustifica 
ri,  alla  vista  degli  avelli,  a  quelle  particolarità  della  X  tutto  che  nell’antica  egloga  descrissero  di  nobilmente 
domestica  vita  degli  antichi  succedono  luoghi  ricolmi  3»  campestre,  e  nell’odierno  idillio  imaginarono  di  grazio- 
de’ monumenti  del  loro  culto,  ornai  consacrati  dalle  x  so,  Virgilio  e  Gesner,  Poussin  e  Vatteau.  Tu  vedi  fruita 
tradizioni  del  passato  e  dalle  rivelazioni  della  vita  futu-  33  belle  come  fiori  pendere  su  per  le  fonti  di  acque  calde 
ra.  Dopo  aver  contemplalo  alla  punta  di  Posilipo  il  33  che  fumano  sotto  le  fresche  ombre.  Ben  tosto  il  roma- 

tempio  di  Venere  Euplea  ,  protettrice  de’  marini,  il  X  no  acquedotto,  che  conduce  al  borgo  d'Ischia  le  acque 

viaggiatore  sbarca  su  la  spiaggia  ove  scese  Enea.  Ei  3g  dell’Abueelo,  getta  da  una  balza  all’altra  gli  alti  suoi 
percorre  i  campi  Flegrei,  s’imbarca  su  l’ Averno  e  vi-  3g  archi  rossi  carichi  di  tutte  le  varietà  della  estesa  fa¬ 
sita  il  tempio  di  Apollo  e  la  grotta  della  Sibilla.  Ben  4°  miglia  de’  cacti.  Finalmente  uscendo  da  Fontana  la 
tosto  lo  spoglio  suolo  che  roinoreggiava  e  tramandava  x  vegetazione  addiviene  più  rara ,  la  lava  penetra  nelle 
vapori  sotto  i  suoi  passi  fa  pompa  di  una  più:  attiva  ve-  33  terre  coverte  di  erba  minuta  e  folta  che  non  tardano 
gelazione;  chè  i  Campi  Elisi  stendonsi  sotto  i  suoi  oc-  x  a  sparire,  grosse  rupi  dividono  la  strada  o  la  fan  di¬ 
chi.  Qui  ha  termine  la  littorale  esplorazione  del  gol-  33  vergere  ,  caldi  vapori  esalano  dalle  fessure  del  suolo, 
fo;  ma  il  secondo  giorno  non  è  finito;  restano  ancora  ^3  A  Monte  di  Vico  la  lava  si  è  stesa  da  per  tutto;  il  pie- 

a  visitarsi  le  isole  d’Ischia  ,  di  Nisida  e  Procida.  Noi  X  de  non  calca  più  che  un  ardente  carbon  fossile  ;  niun 

parleremo  e  presenteremo  il  disegno  soltanto  della  pri-  albero  ombreggia  quel  metallico  suolo  che  scintilla  a’ 
ma.  Questa  isola,  dagli  antichi  chiamata  Enariaì  ve-  53  raggi  del  sole.  Si  giunge  finalmente  al  cratere  il  quale 
niva  fra  essi  celebrata  solo  per  le  sue  acque  minerali,  (§)  estinto  da  più  di  cinque  secoli  e  mezzo, ricolmo  di  terra 
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da«novimenti  posteriori  all’  ultima  eruzione ,  forma  co’  X  monte  di  Circeo  ,  promontorio  Circello  ,  ed  è  tale  la 
dodici  vulcani  che  il  circondano  un  monticello  spiana-  3£  trasparenza  e  l’elasticità  dell’aria  in  que’ climi  favoreg- 
to  il  cui  uniforme  aspetto  attrae  lo  sguardo  del  viag-  giati  dalla  natura  ,  che  niuna  particolarità  perdesi  in 
giatore  per  la  sola  sua  stranezza.  Da  questo  elevato  X  tal  vasto  panorama  ,  ed  i  minimi  rumori  della  vallea 
punto  alto  trecento  tese  sul  mare  ,  la  vista  abbraccia  x  salgono  fino  alla  sommità  del  vulcano.  Torneremo  con 
tutto  il  golfo  di  Napoli  dal  capo  di  Sorrento  sino  al  altri  articoli  su  i  particolari  di  quest’isola  famosa. 

^1  .De 


LA  SCIMITARRA  DE’  RE  MORI  DI  GRANATA. 

Se  gli  avanzi  dell’Alambra  e  della  moschea  di  Cor-  x  ber  potuto  i  Mori  oppor  tuttavia  resistenza  agli  Spa- 
dova  eloquentemente  parlano  alla  imaginazione  del  gnuoli ,  se  non  avessero  loro  somministrato  delle  armi 
genio  da’ Mori  spiegato  nella  coltura  delle  arti  dell’ in-  X  conira  sè  stessi.  Que’degeneri  Musulmani  sacrificavano 
civilimento,  membrando  quella  epoca  di  prosperità ,  di  X  con  animo  imperturbabile  e  l’  interesse  dello  Stato  o 
grandezza  e  di  magnificenza  de’ loro  sovrani ,  di  cui  le  X  la  propria  fama  alla  sete  di  vendicare  i  lor  fratelli.  La 
narrazioni  benché  veridiche  sembran  piuttosto  parte-  X  dissensione  apparve  nella  reai  famiglia  ;  Mulej  Hasseur 
cipar  delle  favole  di  Oriente  che  dell’ordine  delle  cose  x  re  di  Granata  ,  e  suo  figlio  Boobdil,  l’un  contro  l’ ai- 
possibili  ,  contemplar  non  puossi  in  Granata  la  scimi-  X  tro  pugnavano  ,  e  mercè  tai  discordie  i  cristiani  sempre 
tarra  rappresentata  dal  nostro  disegno ,  senza  rammen-  più  guadaguavan  terreno  su’ Musulmani.  Da  ultimo 
tarsi  incontanente  che  que’ Mori  furono  eziandio  uno  Ferdinando  ed  Isabella  mossero  nel  14.91  ad  assediar 
de’ più  grandi  e  brillantemente  valorosi  popoli  della  X  Granatala  qual  città, allorché  fu  assalita  dal  cristiano 
terra  ;  esaminar  non  puossene  il  prezioso  lavorìo  senza  X  esercito  ,  per  mancanza  di  preveggenza  e  trascuraggi- 
convincersi  di  essere  essi  giunti  all’apice  dell’industria.  ne  de’  Mori,  trovossi  sprovveduta  di  ogni  mezzo  capace 

Due  teste  di  elefante  fatte  di  avorio,  di  smalto  e  fi-  X  a  porla  in  istato  di  una  lunga  difesa.  Il  distoglimento 
ligrana  adornano  il  manico  di  questa  scimitarra;  e  le  X  del  popolo  dalle  circostanti  campagne  ben  tosto  pro¬ 
parti  lisce  sono  arricchite  di  arabe  divise  della  stessa  X  dusse  la  carestìa:  gli  orrori  della  fame  e  le  angosce  di 
materia.  Il  cuojo  è  di  quel  bel  marrocchino  di  cui  le  X  una  guerra  di  esterminio  assunsero  le  veci,  in  quella 
antiche  fabbriche  mantengonsi  tuttavia  appo  i  Mori  di  X  sciagurata  e  non  ha  guari  sì  opulenta  città,  de’ canti 
Affrica.  La  lama  è  di  un  acciaio  di  sì  ottima  tempra,  X  della  tenerezza  e  della  brillante  pompa  de’ tornei.  Ed 
che  ora  imitar  più  non  potrebbesi  nè  pure  in  Damasco.  X  uopo  era  morire  senza  speme  di  soccorso;  chè  preclu- 
Questo  magnifico  brando  basta  a  dare  una  idea  della  sa  lor  era  ogni  maniera  di  comunicazione  con  l’Affrica, 
eleganza  degli  Arabi  in  tutti  gli  oggetti  di  armadura  e  x  L’assedio  perdurò  nove  mesi.  I  cristiani,  militando  la 
di  abbigliamento.  Precisamente  in  ciò  distinguesi  que-  X  fame  a  loro  prò,  imposero  a’ lor  nemici  rigorose  con¬ 
sto  popolo  scaltro  e  vivace,  che  a  fama  salì  e  per  la  X  dizioni.  Boobdil  ottenne  ritirarsi  nelle  montagne  delle 
civiltà  de’ suoi  costumi  e  per  l’urbanità  nelle  abitudini  X  Alpuxarres  con  que’ suoi  sudditi  che  seguir  vollero  il 
della  vita,  e  dal  quale  l’Europa  ebbe  forse  le  prime  X  suo  destino  ;  ma  giunti  alla  cima  del  monte  Padul  , 
cavalleresche  tradizioni.  Sì  certamente  quella  scimilar-  X  quello  sventurato  principe  fermossi  a  volgere  un  ulti- 
ra  cotanto  ingegnosamente  lavorata  far  dovea  splendi-  3S  mo  sguardo  sopra  Granata  ,  e  in  mirando  i  cipressi  che 
da  figura  al  fianco  di  que’ re  mori  che  uscivano  da  un  X  ancor  qua  e  là  additavan  le  tombe  de’Musulmani ,  e  in 
magnifico  palagio  circondali  da  un  corteggio  di  dodici  X  vedendo  i  cristiani  vessilli  fluttuanti  su  le  torri  di  Al  a  in¬ 
ni  ila  cavalieri,  armati  di  scimitarre  con  elsa  di  oro,  e  X  f*ra  5  fu  mosso  al  pianto  ((  sì ,  o  mio  figlio,  allora  gli 
vestiti  con  altissima  sontuosità  guerriera!  X  disse  la  sultana  A'ixa  sua  madre,  piangete  come  una 

Boobdil  fu  l’ultimo  re  moro  che  signoreggiò  in  Gra-  X  donna  quella  città  che  non  sapeste  difendere  come  un 
nata, ed  anche  l’ultimo  che  cinse  quella  magnifica  scimi-  X  uomo  ».  Boabdil  non  potendo  soffrire  di  viver  sud- 
lami.  Ed  anche  a  tale  epoca. comunque  spossati. avreb-  ^  dito  in  un  paese  ove  avea  regnato,  recossi  in  Affrica 
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e  si  fè  trucidare  in  una  battaglia  ,  militando  pel  re  di  S  ne  non  ligato  da  alcun  voto,  riportò,  non  iscorgesse 
Fez,  che  tor  volea  il  trono  a  quello  di  Marocco.  La  ^  guiderdonate  e  costanza  di  fatiche  e  bontà  di  condot- 
conquista  di  Granata  diè  termine  alla  potenza  de’ Mori  ^  ta.  Ma  lo  esempio  d’un  suo  fratello,  Francesco,  il  qua- 


iu  Ispagna  settecento  otlantadue  anni  dopo  la  prima 
loro 


invasione. 


L.  M. 
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(  Scimitarra  de’ re  Mori  di  Granata.  ) 

GIUSEPPE  D’ ANDREA 

BALI  DELL’ORDINE  GEROSOLIMITANO. 

La  rammemorazione  d’un  personaggio,  il  cui  nome 
▼alga  a  risvegliare  in  petto  ai  buoni  la  immagine  di 
virtuosa  grandezza,  è  premio  ingenuo  al  merito  di  lui, 
è  salutevole  esempio  alla  civile  società.  A  questo  dop¬ 
pio  scopo  io  miro  alcune  cose  dicendo  delle  molte,  che 
furon  già  pubblicate  ,  di  Giuseppe  d’ Andrea,  Bali  del¬ 
l’Ordine  Gerosolimitano. 

La  chiarezza  della  patria,  la  gloria  degli  antenati  , 
la  nobiltà  della  famiglia  son  pregi ,  che  in  ogni  stagio¬ 
ne  e  in  ogni  gente  resero  più  splendido  e  più  riverito 
il  merito  della  persona;  e  quindi  gioverà  dire  che  Gia¬ 
como  d’Andrea  molta  nominanza  avevasi  ai  giorni  suoi 
procacciata.  Imperciocché  ei  discendeva  di  famiglia, 
la  quale,  tramutata  di  Marsiglia  in  Ivrea,  e  poscia  ve-  ^ 
nuta  in  Napoli  e  in  Palermo,  pose  suo  domicilio  in  ± 
Caltagirone  ;  e  ,  scritta  nell’aureo  libro  di  quelle  fami- 
glie  patrizie,  non  solo  conservò  intatto  ,  ma  accrebbe 
ancora  con  opere  egregie  il  deposito  della  gloria  con,-  ± 
seguita  in  origine  nella  Illiria.  Uno  de’ figliuoli  di  lui,  SS 
Filippo ,  contratte  nozze  con  Anna  Caldarera  e  Bocca  3* 
di  Foco ,  illustrossi  e  pe’ buoni  cittadini,  che  produsse 
e  per  lo  esercizio  illuminato  e  fedele  degli  uffici  di  giu' 
dice  civile  ,  di  giudice  criminale  ,  di  giudice  di  appello 
Di  Filippo  nacque  Giuseppe  nell’anno  1694. 

Egli  ebbe  ingegno  acuto  e  perspicace,  immaginazio- 
ne  viva  e  feconda,,  cuore  inchinevole  ad  ogni  maniera 
di  bello  e  di  buono  ;  di  guisa  che ,  avendo  abbracciata 


le,  fatte  solennemente,  giusta  la  costumanza,  le  pruo- 
ve  di  antichità  e  di  nobiltà  di  sua  famiglia,  entrato  era 
nell’anno  1701  nell’Ordine  Gerosolimitano,  operò  che 
Giuseppe  ancora  vi  entrasse  nel  1722  ,  lasciando  la  in¬ 
trapresa  carriera,  che  dovevano  d’ogni  maniera  di  vir¬ 
tù  ornare  nella  Compagnia  di  Gesù  altri  due  suoi  fra¬ 
telli  ,  Filippo  e  Martino.  In  quell’ augusta  milizia  Giu¬ 
seppe  offerse  argomenti  di  urbanità  di  tratto ,  di  dol¬ 
cezza  di  carattere,  di  candore  di  vita,  di  bellico  corag¬ 
gio  ,  di  fede  immacolata;  e  però  di  onorevolissime  ri¬ 
compense  venne  coronato. 

In  fatti,  nel  1 783 ,  quando  era  già  pervenuto  al  gra¬ 
do  di  Commendatore  ,  fu  prescelto  a  reggere  l’ ufficio 
di  Commessario  de’ poveri  infermi.  Enel  1789  ottenne 
di  essere  confermato  nell’incarico  di  Ricevitore  dell’E¬ 
rario  nel  Priorato  di  Messina  ;  nel  quale  anno  aveva 
egli  assunte  le  divise  di  Bali  del  suo  Ordine.  Nè  qui 
ebbe  termine  la  serie  degli  onori  suoi  ;  perciocché  , 
essendo  stato  riconosciuto  degnissimo  di  somministrare 
altrui  ottime  instruzioni  ,  ricevè  nel  1769  uno  degli 
uffici  più  delicati,  quello  di  Commessario  de’ Novizi;  e 
nell’amministrazione  di  esso  si  distinse  per  prudenza  di 
reggimento  ,  per  luce  di  esempli ,  per  copia  di  prege¬ 
volissimi  allievi. 

Ei  si  distinse  altresì  per  dolce  e  ben  intesa  affezione 
verso  de’ suoi  congiunti,  per  vivo  e  tenace  attaccamen¬ 
to  agl’interessi  di  sua  patria.  E  ne  diè  saggi  bastevoli 
prodigando  beneficenze  alla  lunghissima  fìgliuolanza , 
di  cui  Innocenza  sua  sorella  aveva  fatto  lieto  il  suo  ma¬ 
rito  Vincenzo  Hernandez ,  e  giovando  i  suoi  concitta¬ 
dini  in  difficili  circostanze  non  pur  con  la  mente  che 
con  l’opra. 

Dallo  spirito  di  religione  e  di  pietà  ,  che  lo  animò 
costantemente ,  venne  in  lui  un  generoso  coraggio  in 
quel  morbo,  che,  prendendo  dominio  di  sua  macchi¬ 
na,  già  infievolita  dalle  fatiche  e  dagli  anni ,  ne  operò 
la  distruzione  nel  1771.  E  il  pianto  di  que’,  che  0  per 
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(  Giuseppe  d’Andrea^i 

lo  splendore  della  fama  ,  o  per  la  copia  de’ benefizi 
avevanlo  conosciuto,  fu  spontanea  e  candida  laudazio- 
la  carriera  chiesastica,  non  v’ebbe  chi  nella  laurea  di  ne,  cui  uè  facondia,  nè  potere  umano  posson  dare, 
dottore  in  sacra  teologia,  e  indi  nella  dignità  di  Cano-  Un  elogio  di  lui  si  scrisse  da  Iacopo  Gravina,  e  di 
nico  nella  collegiale  chiesa  di  S.  Giuliano,  cui,  sebbe- ragion  pubblica  si  fece  in  Caltagirone  pe’  torchi  di  Si- 
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Z  a  forma  ed  attitudine  più  filosofica  di  duella,  che  1 


mone  Trento  il  1771.  E  fatto  novellamente  di  pubblico 


piu  ìiiosotica  di  quella , 

nostri  antichi  Padri  non  seppero  darle.  Per  tal  modo 
la  veneranda  Sapienza  degl’ Italiani  dispogliavasi  di 
tutte  quelle  care  leggiadrie  e  grazie  di  favella,  onde 
il  certissimo  senno  degli  avi  avcala  adornata,  per  solo 
amore  del  hello  ,  che  noi  non  crediamo  essere  cosa  di¬ 
versa  dal  Vero.  Perchè  il  Vero,  ed  il  Bello  sono  la 
somma  di  tutte  le  Filosofìe.  Imperò  tenghiamo  con  quel 
moderno  Filosofo  quando  disse  che  il  dividere  1  Elo¬ 
quenza  dalla  Filosofia  fu  pretesto  di  scienziati ,  che  non 
sapevano  rendere  amabile  la  sapienza.  Nè  punto  si 
ebbe  la  mente  rivolta  a  considerare  che  di  tanto  la  sa¬ 
pienza  di  un  popolo  progredisce,  di  quanto  la  favella  , 
che  n’è  la  ministra,  e  la  espressione  fedele  ;  e  nè  fu 
ricordalo  che  la  divina  ragione  dei  Greci  giudicò  sem¬ 
pre  essere  mal  ragionalo  tutto  che  fosse  mal  detto.  Di 
che  quell’immenso  sénno  dello  Stagirita ,  Maestro  di 
coloro  che  sanno,  ornò  le  altissime  sue  dottrine  del 
più  bel  fiore  dell’Attica  venustà;  Platone  fu  divino  nella 
mente  e  nella  favella,  nè,  giudice  Marco  Tullio ,  sur- 
se  verun’ altro  pari  a  lui  nella  copia,  e  magnificenza 
del  dire  ;  e  da  ultimo  quel  Grande  Italiano  ,  che  collo¬ 
cò  il  Sole  sopra  immobile  trono,  facendo  cenno  alla 
terra  di  muoversi;  che  avvicinò  agli  occhi  i  Cieli,  coro¬ 
nando  Giove  di  Stelle  ;  che  rivelò  i  più  riposti  arcani 
della  natura,  e  della  scienza  de’ numeri  e  delle  cifre, 
il  Legislatore  del  moto,  Galileo  Galilei,  fu  per  forma 
studioso  del  bello  stile,  che  alla  più  cernita,  e  corret¬ 
ta  favella  quegli  altissimi  pensamenti  raccomandava.— 
Sorgeva  intanto  in  Italia  una  generazione  di  licenziosi 
e  filosofi  ,  che  somiglianti  a  sciame  d’ impronti  fuchi 
fecero  assedio  al  polito  fiore  della  lingua,  e  ne  lo  sfron¬ 
darono.  Altri  violata  la  santità  del  venerando  codice 
della  favella;  ripudiato  ogni  ordinamento  dell’ arte, 
^  come  impaccio  alla  felice  natura;  infranto  lo  stampo 
di  tutte  classiche  bellezze;  rotta  guerra  mortale  ad  ogni 
atticismo  di  favella,  e  nitore  di  stile,  si  posero  alla 
cerca  della  naturalezza;  e  per  raggiugnerla  corsero 
trasandati,  lutulenti,  fangosi,  pieni  d’impensata  copia 
di  parole ,  e  di  forme  plebee ,  quinci  e  quindi  accoz¬ 
zate,  senza  pesarne  il  valore,  e  la  comparativa  effica¬ 
cia.  Chè  se  splendiente  di  bella  semplicità  si  avesse  a 
reputare  la  favella  e  lo  stile  di  coloro ,  che  nulla  cura 
e  sollecitudine  spendono  nel  proffilare ,  e  lumeggiare 
con  tinte  e  forme  convenienti  i  lor  pensieri ,  ci  sareb¬ 
be  al  tutto  mestieri  di  dubitare  non  Iddio  involato  ,  o 
confuso  ci  avesse  il  raggio  della  mente.  Quindi  la  in¬ 
composta,  e  sordida  facondia  di  Saturnino,  e  di  Canu- 
leio,  e  la  vena  uberrima,  ma  limacciosa  di  Lucilio  ot¬ 
terrebbe  nel  giudizio  degli  uomini  più  laude ,  che  la 
nobile,  e  riposata  eloquenza  di  Marco  Tullio,  e  lo  stil 
di  Marone ,  e  di  Fiacco  polito  per  man  delle  muse;  e 
la  smodata  facilità  di  Luca  Giordano ,  e  le  snaturate 
forme ,  e  le  violente  attitudini  del  Bernini  avrebbero 
za,  armonia,  e  sollevossi  all'Epica  altezza ,  folgorando  ad  estimarsi  più  vicine  al  segno  dell’ eccellenza  ,  chela 

ID  C  O  I  A  IV  I  O  1  A  1  1  m  a  n  A  A  AC  A  n  A  n  O  1  I  a  n  rr  A  ri  A  m  n  ■  r<  a  —  —  _ —  /!  n.l  *  T  -  _ _ «  _  .1  «  n  liti  a  n  a  l\  iloti  il  riAAl  V 


diritto  in  Napoli  per  la  stamperia  Simoniana  il  1797,  3 
intitolalo  venne  alla  virtuosa  e  sventurata  sua  congiunta  3 
Giuseppa  d’ Andrea  Baronessa  di  Salvia  ,  figliuola  di  3 
quell’  insigne  personaggio,  che  nel  supremo  Consiglio  3 
delle  Finanze  seppe  e  con  la  sublimità  dello  ingegno,  3 
e  con  la  grandezza  dell’animo,  e  con  la  forza  della  3 
eloquenza  assai  bene  supplire  il  vuoto  ,  cìre  vi  aveva  3 
lascialo  Gaetano  Filangieri.  L.  G.  3 

-  3 

3. 

COEDIZIONI  DELLA  LINGUA,  E  DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA  ^ 
A’ TEMPI  DI  CIULIO  PEKTICARI.  3} 

(  Continuazione  ,  vedi pog.  18  e  seg.  )  3 

Quando  l’altissimo  Dante  Alighieri,  abbandonati  i  3 
freni  della  Repubblica,  dispoglio  dei  Maestrati ,  ban-  3 
deggialo  da  Fiorenza,  errava  per  le  guaste  italiche  ^ 
"Ville  ,  scendendo  e  salendo  per  fame  le  altrui  scale,  3 
allora  magnanimamente  pensava  la  gloria  maggiore  3 
d'Italia.  La  carità  del  suolo  natio,  che  nella  povertà 
e  nell’esilio  scaldavagli  tuttavolta  il  santissimo  petto  ,  e 
1  ingegno  e  la  mente  divina  reggeagli  ,  venne  a  lui 
co:;sigliatrice  della  stupenda  creazione  della  lingua, 
come  per  prima  ispirato  gli  aveva  quella  grande  ima- 
gine  del  sacro  Poema ,  onde  insegnar  da  Filosofo  vita 
migliore  a  quella  patria  ingrata,  che  le  sue  forze  con- 
tra  sè  consumando,  follemente  aiutava  l’opera  malva¬ 
gia  della  fortuna,  che  l’avea  volta  in  basso. Colse  adun¬ 
que  quel  Grande,  ed  assimilò,  ad  esempio  del  divino 
Omero,  il  più  bel  fiore  degl’itali  dialetti,  lo  fermò,  e 
dispose  con  le  sapienti  arti  dei  Gramatici;  ripudiò,  e 
maladisse  ogni  sformata,  c  plebea  locuzione;  e  crean¬ 
do  l’Itala  favella  ne  divenne  il  primo,  eterno  e  certis¬ 
simo  Maestro.  Educala  dal  suo  senno,  sorgea  la  gio¬ 
vinetta  lingua  vereconda,  soave,  robusta,  nobile,  ar¬ 
moniosa,  degna  aitutto  della  mente  altissima  dell’  Ali- 
ghieri ,  e  che  si  udisse  a  parlare  sulle  labbra  di  quel 
popolo  glorioso  ,  a  cui  parlato  avea  la  divina  eloquenza 
di  Marco  Tullio.  Soffolti  dalla  Dantesca  Sapienza,  il 
Boccaccio  e  il  Petrarca,  cacciandosi  arditamente  sulle 
grandi  orme  dei  Greci  e  dei  Latini ,  traendo  immensa  , 
c  beatissima  copia  di  sentenze ,  e  di  modi  dalle  carte 
di  Tuli  io  e  di  Marone;  creando  numero  ed  artificio,  3? 
inleggiadrendo  ,  scaldando  ,  forbendo  ,  alzarono  il  ma-  3? 
gistero  dell’ Italo  linguaggio  a  cima  di  grandezza.  Nel  Z 
quinto  decimo  secolo  la  tanta  polvere  che  dai  fru- 
gati  archivi ,  e  dalle  agitate  Biblioteche  alzavasi  per  33 
l’Italico  Cielo,  uccise  quel  recente  e  freschissimo  fior  35 
di  favella  ,  che  dai  Sapienti  gittato  al  volgo,  fu  d’ogni 
sudiciume  contaminato  e  guasto.  Nel  secolo  seguente 
che  può  bandirsi  come  il  meriggio  dell’Italiano  sape¬ 
re,  adempì  vasi  il  grande  vaticinio  dell’ Alighieri ,  per¬ 
chè  togliendo  la  lingua  a  materia  le  armi ,  acquistò  più 
ampio,  e  disteso  magisterio,  varietà,  copia,  grandez- 


come  sole.  Ma  le  umane  cose  non  si  tengono  mai  so 
de ,  e  ferme  in  un  punto ,  chè  dalla  perpetua  operosi¬ 
tà  affaticate  della  natura ,  salgono  ,  e  scendono  ,  e  com¬ 
piono  lor  corso,  come  avvisava  la  politica  sapienza  di 
Tacito,  per  circolar  movimento.  Perciò  nel  secolo  de¬ 
cimo  settimo,  smarrite  le  opinioni  sul  bello,  corrotto 
il  naturale  ,  abbandonate  le  severe  tracce  della  Filoso¬ 
fia,  andarono  turpemente  contaminati,  e  lingua,  e  sti¬ 
le.  Nel  secolo  decimo  ottavo ,  divise  le  arti  del  diletta¬ 
re  da  quelle  del  persuadere,  e  del  costumare,  per  no¬ 
velle  cagioni  le  condizioni  intristirono  dell’italico  idio¬ 
ma.  Rivolli  interamente  gli  animi  ali’ avanzamento  del¬ 
la  ragione,  schifando  tutto  che  già  non  fosse  calcolo  , 
e  pura  ragione;  aperti  gl’ immensi  campi  del  raziocinio 
e  della  osservazione,  bandita  la  croce  ad  ogni  elegan¬ 
za,  e  concinnità  di  parlare,  la  severa  Logica  atterrava 
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cara  finitezza  di  Lionardo,e  i  risoluti  e  robusti  muscoli 
del  divin  Buonarroti. 

Ultimo  a  irrompere  contro  le  trinciere  della  favella, 
e  maturarne  l’eccidio  si  fu  l’uso  innovatore,  proclama¬ 
to  ,  e  fiancheggiato  da  uomini  di  inente  ,  d’ingegno  e 
di  studi  vastissimi ,  i  quali  riducendosi  alla  memoria, 
che  Socrate  non  volea  pur  chiamarsi  cittadino  di  Atene 
per  non  istringersi  a  sì  poca  parte  di  terra  ,  vituperaro¬ 
no  quella  beata  semplicità  del  trecento  ,  come  impo¬ 
tènte  a  sostenere  il  peso  di  generosi ,  e  forti  pensieri  ; 
e  per  cento  porte  cacciando  a  barelle  nel  corpo  dell’I¬ 
dioma  vocaboli,  e  forme  barbare  e  forestiere,  lo  rime¬ 
scolarono  ,  e  contaminarono  tutto.  Arrogi  :  tanti  ,  e 
fortunevoli  casi  onde  fu  l’Europa  tutta  a  questi  ulti¬ 
mi  anni  duramente  affaticala  e  commossa.  La  nostra 
età  udì  dalle  reggie,  dai  campi  delle  battaglie  ,  e  dal- 


dalle  fondamenta  1  edificio  della  favella,  per  piegarla  le  cittadine  ringhiere  grandi  e  magnifiche  parole  ;  vide 
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1’  insolenza  dello  stile  ;  che 
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una  turbinosa  vicenda  di  cadute,  e  di  nascimenti  d’im-  quando  temperala  dalla  sapienza  la  furia  del  parteggia- 
pari;  gigantesche,  e  subite  fortune  ,  e  poscia  clamo- ^  re,  scriveva:  E  pur  cosa  maravigliosa  alla  conside- 
rose,  ed  impensate  ruine.  Intanto,  in  mezzo  alle  gran-  razione  del  Filosofo  come  /’  effìgie  vera ,  e  viva  di  un 
di  commozioni  di  due  mondi,  crcscea  l’ esorbitanza  dei  popolo ,  ed  il  ritratto  di  tutte  le  sue  mutazioni  sue - 

,>0  cessive  si  raffiguri  manifestamente  nelle  origini ,  e 
nei  progressi  della  sua  lingua ,  che  è  pure  la  più 
chiara  ed  indubitata  istoria  dei  costumi  di  qualun¬ 
que  nazione.  Così  l’auior  di  parte  mena  fuor  di  strada 
anche  i  più  generosi,  e  la  severa  Filosofìa  spesse  volte 
delira.  Ma  la  nostra  sapienza,  a  cui  tulli  i  secoli  d  Ita¬ 
lia  sudarono,  è  indivisa  ed  una;  e  la  favella  creata  e 
perfezionata  aneli’  essa  in  secoli  diversi ,  è  pure  indi vi- 


pensieri ,  e  il  tumore  e 
fatte  esorbitanti 
che  le  favelle  ancora 


,  e  smisurate  le  menti  , 


era  mestieri 
trasmodando  giganteggiassero. 
Così  ,  caduta  in  bastardo  la  lingua  ,  la  fiumana  delle 
parole  fu  scambiata  con  la  copia  ,  il  tumore  s’ intito¬ 
lò  magnificenza  ,  ed  il  vano  rimbombo  e  lo  strepilo  , 
armonia.  Fra  tanta  corruzione  d’  ogni  fiore  della  pa- 
pochi  ma  gagliardissimi  ingegni  ,  nu 


tria  letteratura 


tricati  del  Vero  e  del  Bello,  e  conoscitori  peritissimi  so  ed  unico  patrimonio  degl’  Italiani.  Òrchi  in  questa 
d  ogni  più  riposta  Italica  eleganza  ,  si  stiparono  a  età  di  lettere  di  scienze,  e  di  arti  bastava  a  rendere 
guisa  della  sacra  falange  Macedonica,  togliendo  ma-  all’Italia  intera  la  sua  sapienza,  come  intera  la  divina 
gnanimamcnle  a  difendere  e  restaurare  la  contaminata  f  favella?  Chi  nelle  altissime  Italiche  scuole  ricompone¬ 


va  in  una  sola  famiglia  coi  vincoli  della  Sapienza,  e 
della  lingua  i  discordanti  Saggi;  e  cacciando  le  furie, 
chiamava  le  pacifiche  muse  a  presedere  ai  divini  eserci¬ 
zi  degl’ Italici  intelletti?  Bastava  Giulio  Perticali,  e  la 
sua  scuola. 

Sarà  continuato  II  affa  et  e  d’ Ortensio. 


Sapienza.  Volti  quei  generosi  colla  mente  allo  esempio 
ed  al  tipo  immortale  lasciato  dai  classici,  onde  si  creò  % 
la  splendidissima  gloria  d’Italia,  ravvivarono  i  calpesti 
Cori,  ridussero  a  sanità  i  vocaboli  snaturali  e  dalla  ^ 
propria  signifìcanza  dilungati;  bandeggiarono  le  sfor-  pE 
mate  locuzioni  ;  ripudiarono  ogni  imbratto  straniero  ;  Si¬ 
le  diritte  e  conculcale  norme  rifermarono  del  bello,  e  - 

l’inguinato  corpo  della  favella,  e  della  letteratura  rife-  IL  ROMITAGGIO  DI  S.  ASPRENO 

cero  mondo  e  castissimo.  Chè  la  favella,  e  le  lettere  %  primo  vescovo  di  napoli. 

italiane  noni  possono  smarrire  le  native  e  divine  lor  Sg  In  alcuni  luoghi  della  nostra  Città  che  pur  noi  ere- 
forme,  impresse  e  sodate  in  tante  illustri  carte,  quan-  diamo  oscuri  ed  indegni  della  nostra  attenzione  tu  fin¬ 
te  sono  le  immortali  opere  de’ classici,  che  le  innalza-  S?  contri  talora  in  cose  ignote  all’Universale  e  che  giova 
rono  a  cima  di  perfezione.  Così  le  bellissime  lettere,  e  °o°  andare  ritogliendo  dalla  oscurità  e  dalla  non  curanza 
la  favella  di  Omero,  vincitrici  dell’ armi  romane,  per  ^  in  cui  giacciono.  Tale  è  il  romitaggio  di  che  ora  im- 
l’opera  di  severi  e  nobili  intelletti  durarono  inconta-  prendiamo  a  far  parola.  S.  Aspreno  è  un  nome  che 

minate  per  diciolto  secoli ,  insino  a  che  la  furia  dell’A-  deve  suonar  caro  a’Napolelani,chè  esso  ricorda  ad  un 

rabo  Ladrone,  disertando  la  culla  della  Sapienza,  e  tempo  le  persecuzioni  ed  il  trionfo  della  nostra  Sacro- 

delie  muse ,  non  ispense  ogni  lume  di  civiltà  e  di  sa-  santa  Religione,  ed  i  primi  passi  verso  il  morale  risorgi- 
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pere  nella  patria  di  Pericle  e  di  Platone.  Ma  spesse 
volte  dalla  radice  istessa  della  virtù  spunta  il  malvagio 
fiore  del  vizio  ,  quando  le  umane  cose  non  sieno  nei 
proprii ,  e  naturali  lor  fini  contenute,  perchè  veramen¬ 
te  ogni  cosa  vuol’ essere  a  bastanza  ,  e  non  più.  Quin¬ 
di  la  ben  incominciata,  e  desiderala  ammendazione 
de’ buoni  studi  italiani  non  seguì  piena  ,  perchè  que’sa- 
pienti ,  che  vi  poser  mano ,  fecero  più  ,  che  il  bisogno 
della  lingua,  e  del  bello  stile  non  richiedeva.  Concio- 
siachè  per  disviziare  l’italico  idioma  del  moderno  im¬ 
bratto ,  e  ridurlo  all’antica  sanità  e  bellezza,  rimon¬ 
tarono  fino  al  trecento,  come  al  secolo  più  prossimo  al 
vero  naturale,  cioè  al  perfetto,  ed  ivi  formidabili  si 
trincerarono,  come  nel  cerchio,  in  che  da  Popilio  fu 
chiuso  il  re  di  Siria.  Impertanto  reputavano  la  loquela 
Italica  per  mor'a  allo  scorcio  del  quarto  decimo  secolo 
e  però  esser  mestieri  di  scrivere  co’ soli  vocaboli,  e  co¬ 
strutti  di  quell’età  rusticana;  nè  essere  salute  fuori  del 


mento  de’ padri  nostri  a  vita  novella.  Era  Aspreno  uno 
de’ magnati  della  Città,  e  sedeva  fra’ primi  nel  sedile 
di  Montagna  allora  esistente  in  Purgatorio  ad  arco 
come  leggesi  negli  atti  di  Notar  Pappasogna.  Or,  nel¬ 
l’anno  44,  mentre  in  qualità  di  Presule  reggeva  egli  le 
faccende  della  Città,  sua  sorella  Cannita,  abbracciata 
la  fede  di  Cristo,  a  tutto  potere  dedicossi  a  fare  proseliti 
alla  nuova  credenza ,  e  tutta  si  diede  alla  pratica  di 
quelle  virtù  che  le  meritarono  di  poi  di  essere  annove¬ 
rata  fra  le  Sante.  Abbiamo  anzi  dalle  cronache  che 
ella  rifugiossi  nelle  catacombe  di  S.  Gennaro,  ed  ivi 
adoperossi  a  vantaggio  de’ neofiti,  non  isdegnando  di" 
servirli  in  qualità  di  lavandaia.  E  tali  e  tante  furono 
le  insistenze  da  quella  virtuosa  e  santa  donna  fatte  a 
suo  fratello  Aspreno,  sì  affettuose  ed  edificanti  cure 
prodigogli,  che  in  breve  l’ebbe  tratto  ad  adorar  seco  il 
vero  Dio ,  proteggilore  rendendolo  e  fautore  delle  dot¬ 
trine  del  Vangelo.  Così  Aspreno  destinato  ad  essere 


trecento ,  quando  l' Italiana  favella fu  creata  buona. ,  uno  de’ primi  e  de’ più  forti  coltivatori  e  propagatori 


e  bastante  a  tutti  i futuri  secoli  italiani.  Quanto  dal 
vero  queste  opinioni  si  dilunghino ,  non  è  uomo  avente 
fioce  di  senno  che  agevolmente  noi  vegga. — Così  l’amo¬ 
re  e  1  affetto  delle  cose  belle ,  allor  ebe  vince  di  trop¬ 


po  la  misura,  fa  velo  ed 


inganno 


ai  più  diritti  intel¬ 


letti  ;  ed  allora  la  stessa  divina  Sapienza  di  Pietro  Gior¬ 
dani  ,  o  la  mente  robustissima  di  Antonio  Cesari  tra¬ 
smodando  poggiano  in  falso.  Ma  non  si  recarono  quei 
magnanimi  a  pensare ,  che  i  progressi  di  una  lingua 
sono  fermati  dalla  sua  morte;  che  ella  debba  rendere 
perfetta  imagine  della  sapienza  del  secolo  che  l’adope¬ 
ra  ;  e  però  debba  sempre  adagiarsi,  e  stendersi  colla 
università  delle  cose  ,  accompagnando  fedelmente  gl  in¬ 
crementi  delle  scienze  delle  arti  delle  scoverte  dei  co¬ 
stumi  e  de’ tempi,  senza  retrogradare  gl' intelletti ,  ed 
oflendere  il  corso  della  natura,  tardando  il  perpetuo, 
e  libero  moto  dell’ingegno.  Laonde  non  possiamo  na¬ 
scondere  la  maraviglia,  onde  siam  presi  leggendo  nel¬ 
lo  stesso  Giordani  quelle  vere ,  e  stupende  parole ,  < 


della  vigna  del  Signore,  convertito  da  una  donna,  fe¬ 
ce  ben  presto  rapidi  progressi  nella  perfezione  Cristia¬ 
na,  e  da  Presule  divenne  Prelato,  dall’ esser  reggitore 
delle  umane  bisogue,  passò  a  mostrare  con  le  parole,  e 
con  l’esempio  la  via  della  salute.  Egli  fu  il  primo  Ve¬ 
scovo  di  Napoli.  Ma  nell'alto  posto  che  in  pria  occu¬ 
pava  nella  società  non  era  possibile  tener  celata  la  sua 
conversione  e  le  azioni  che  il  novello  suo  stalo  gl’ im¬ 
poneva.  Fu  àllora  che  per  sottrarsi  dalle  persecuzioni 
de’suoi  concittadini  cercò  un  luogo  ove  potere  con  si¬ 
curezza  esercitare  le  cristiane  virtù,  ed  istruire  gli  uo¬ 
mini  nella  legge  di  carità;  ed  uno  ne  prescelse  che  in 
tempi  più  remoti  era  addetto  a  punire  i  colpevoli. Que¬ 
sto  luogo,  che  secondo  alcune  tradizioni  volgari  esiste¬ 
va  al  lido  del  mare  ,  ovvero,  come  dicono,  il  mare 
estendevasi  al  di  sotto  di  esso,  oggi  ratlrovasi  nella  stra¬ 
da  dei  mercanti,  e  precisamente  in  un  soffondaco  poco 
lungi  dal  Pendino  detto  di  S.  Barbava  ,  a  dritta  allor¬ 
ché  in  delta  strada  t  incammini  dalla  parte  del  Cerriglio, 
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E  ben. doveva  quel  luogo  sfuggire  dall’ occhio  vigile  convien  sulla  dritta  andare  in  traccia  di  alcuni  pezzi  di 
dei  persecutori  del  cristianesimo  se  neppure  ora  ne  è  x  antico  marmo,  l’uno  soprapposto  all’altro,  in  uno  de’ 
facile  il  ritrovo;  poiché  ,  deviando  dalla  strada  ,  devi  S  quali  una  latina  iscrizione  t’indica  l’ingresso  a  piccola, 
ricercare  un’atrio  con  lungo  androne,  che  mette  capo  ±  ma  devota  chiesetta;  e  questa  chiesetta  è  annessa  al  ro- 
in  un  cortile  scoperto,  in  dove  a  manca  vedi  antica  fon-  §£  mitaggio  di  S.  Aspreno.  Nell’entrarvi  un  misto  di  anti¬ 
tana  rosa  e  sfasciata  dal  tempo;  e  via  progredendo,  co,  e  di  moderno  ti  si  para  innanzi.  Una  colonnetta,  e 
pria  d’introdurli  in  un  secondo  cortile  anche  scoperto,  SS  su  di  essa  un  vaso  di  marmo  ,  che  un  tempo  era  fonte 


(  Romitaggio  di 

battesimale,  serve  ora  per  tenervi  l’acqua  santa,  e  vi  si  ± 
veggono  malamente  scolpite  le  parole  G.  N.Pompeus  $ 
Epirus.  Indi  a  dritta  volgendoli,  che  a  manca  nulla 
vi  ha  degno  di  esservazione  ,  ti  si  offre  alla  vista  ,  in 
mezzo  a  molte  pitture  a  fresco,  una  testa  del  Salvatore  ìfe 
antichissima  e  con  molta  accuratezza  dipinta  su  legno.  3g 
Lunga  n’è  la  capellatura,  lunghi  i  baffi,  ed  ispira  di-  X 
vozione  e  rispetto.  Ivi ,  innanzi  ad  un’ altare  moderno,  SS 
due  antichi  inginocchiatoi  di  marmo  veggonsi ,  lunghi 
cinque  ,  alti  quattro  palmi  ad  un  bel  circa ,  ed  in  essi  ^ 
intagli  tali ,  che  io  asserirei  di  greco  scalpello  anziché  3£ 
gotico,  comunque  gotico  l’affermi  il  reverendo  sacer-  Bg 
dote ,  che  invecchia  alla  custodia  di  quelle  antichità  ;  3S 
due  pilastrini  sono  all’estremità  e  vi  si  veggon  scolpiti  Bg 
tralci  serpeggianti  di  vite  con  pampini  ed  uve.  A  man  3^ 
sinistra  di  detti  inginocchiatoi  fatti  a  scendere  quei  tre-  ^ 
dici  scalini  distribuiti  in  due  lese ,  ed  eccoti  dove  menò  3£ 
giorni  di  privazioni ,  e  penitenze  il  primo  Vescovo  di 
Napoli.  E  una  specie  di  antro  oscuro  ove  penetra  un 
raggio  di  luce  che  passa  a  traverso  l’inferriata  di  un  3g 
buco  praticato  nel  mezzo  di  una  massiccia  volta  di  ± 
mattoni.  Argilloso  ed  umido  è  il  suolo  di  quel  sotterra- 
neo,  che  si  estende  per  palmi  21  in  un  senso,  per  12  ± 
nell’altro  ,  e  non  è  più  alto  di  1 1  palmi.  In  alcune  parli  3g 
delle  pareti  evvi  un  intonaco  rosso  che  pel  suo  lucido  3g 
marmoreo,  e  pe’l  ben  conservato  colore  diresti  tolto  dai  Bg 
ruderi  di  Pompei,  o  di  Stahia;  d’intorno  vi  son  sedili  di  li% 
pietra,  ed  in  mezzo  un  altarino  ed  una  specie  di  custodia 


S.  Aspreno.  ) 

con  chiusura  di  logoro,  ferro,  entro  cui  presentemente 
osservasi  una  grossa  pietra  del  peso  di  60  libre  di  che 
servivasi  il  santo  sospendendola  al  collo  allorché  orava. 
Questa  specie  di  altarino  è  quasi  chiuso  da  un  muricciuo 
lo, e  a  dritta  sur  una  pietra  di  marmoleggesi  sacrarium. 

Nello  scendere  in  quell’abituro  che  ben  s’assomi¬ 
glia  ad  un  covile  di  fiere,  con  la  mente  preoccupata 
dal  pensiero  di  chi  vi  passò  gran  parte  della  sua  vita, 
un  sacro  raccoglimento  ed  un  religioso  tremore  t  in¬ 
vade  ,  e  nel  trovarti  in  quella  grotta ,  e  nel  mirar  quel- 
l’ altare ,  que’  marmi ,  quella  pietra  ,  tu  rimembri  il  tem¬ 
po  delle  torture,  e  delle  persecuzioni,  in  che  i  nostri 
antenati,  divisi  quasi  dal  consorzio  degli  uomini,  visse¬ 
ro  vita  penitente  sostenuta  da  un  pane  bagnalo  dalle 
loro  lagrime.  Quindi  con  cuore  riconoscente  saluti  que¬ 
gli  Eroi  della  fede ,  que’ martiri  invitti  che  non  esitaro¬ 
no  a  tutto  sacrificare  pel  bene  deirumanità,  e  sii  pur 
quanto  vuoi  disgustato  del  mondo  e  degli  uomini ,  in 
quel  momento  cogli  uomini  e  col  mondo  ti  è  forza  ri¬ 
conciliarti.  Uscendo  poi  da  quella  sacra  grotta  Ù  respi¬ 
rare  aria  più  libera,  ed  a  rivedere  l’astro  benefico  del 
giorno ,  rimembrerai  con  piacere  la  visita  fatta  a  quel¬ 
le  antichità ,  ed  andrai  teco  stesso  ragionando  sul  biz¬ 
zarro  accozzamento  che  ivi  si  osserva  di  antico  e  mo¬ 
derno,  sulla  devota  adorazione  che  ora'poche  vecchia- 
relle  tributano  a  quella  imagine  sacra  del  Redentore  , 
che  un  dì  insieme  co’ marmi  qua  e  là  sparsi  adornava 
l’altare  su  cui  ora  mirasi  la  pietra  di  S.Aspreuo.=G.C. 
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LA  CHIESA  DI  S.  CHIARA. 

# 

U’son  or  le  ricchezze?  u’ son  gli  onori, 
E  le  gemme ,  e  gli  scettri ,  e  le  corone , 
E  le  mitre  con  purpurei  colori? 

TRIONFO  DELLA  MORTE  CAP.  I. 


Stolto  colui  che  non  potendo  allontanare  il  calice 
dell’afflizione,  maledice  la  propria  sensibilità, e  invidia  °<£ 
l’apatia  del  sasso.  Comechè  dolorosa,  la  emozione  è  ac- 
corgimento  di  vita ,  è  coscienza  di  anima  umana  sortita  3S 
a  più  alto  fine  che  questo  mondo  non  ha  in  se.  Con- 
centrato  il  mortale  in  quella  ideale  interna  forma  del -  $2 


V  umanità  avvertita  da  Herder ,  si  sente  magnificato  su 
quanto  il  circonda;  e  sdegnoso  della  terra  ,  ed  aspi¬ 
rante  a  cose  men  fuggitive,  trova  solo  conforto  nella 
pace  del  tempio  e  nel  silenzio  delle  tombe  !  Io  mai 
non  ho  sperato  tanto  nella  immortalità ,  che  nel  più 
cupo  dell’afflizione. 


Così  chiuso  neU’amarczza  aveva  attraversatala  strada 
Maddaloni.  Le  brune  facciate  de’ palagi  di  Angri  e  di 
Maddaloni,  le  orgogliose  punte  di  quello  del  Principe 
di  Salerno,  ora  Chiesa  della  Trinità ,  mi  facevan  tanta 
impressione,  quanta  all’ignaro  o  affaccendato  passeg¬ 
gierò  potrebbe  farne  il  classico  nome  di  via  cumana,  o 
puteolana  onde  una  volta  quella  principale  strada  era 
pomposa.  Soffermatomi ,  come  per  forza  estrana  avanti 
la  Chiesa  di  S. Chiara,  diedi  un’  occhiata  alla  torre  o 
campanile ,  monumento  maraviglioso  del  rinascimento 
dell’arte,  e  che  onora  il  nome  del  suo  autore  (i).  La 
vasta  nave  della  Chiesa  era  muta,  senza  mormorio  di 
prece,  senza  calpestio  di  pio  uomo;  poiché  il  sole  decli¬ 
nava  dal  mezzodì,  9  fervendo  intorno  riduceva  ciascuno 
in  sen  della  famiglia,  a  rinnovar  lena  pe’l  lavoro.  La 
sua  luce  invadendo  le  lunghe  finestre  delle  sacre  pare¬ 


li)  Questo  monumento  de’ primi  del  rinascimento  dell’arte 
tra  noi,  si  avrà  altrove  una  particolare  illustrazione. 


ti,  infiammava  nella  volta  le  larghe  cornici  d’oro,  che 
chiudono  i  vasti  dipinti  di  Conca,  di  Muro,  e  di  Bonito. 
Ma  gli  stretti  archi  delle  cappelle,  confinanti  nel  gran¬ 
de  altare  circondato  da  polverosi  marmi  sepolcrali ,  col 
loro  buio  facevano  singoiar  contrasto  con  quella  luce 
superiore  ;  sì  che  in  compendio  quel  tempio  offriva  l’im¬ 
magine  della  nebbia  terrena  in  cui  si  prostra  il  mortale, 
e  del  sorriso  del  Cielo,  ove  sale  il  vapore  della  sua  pre¬ 
ghiera.  Stando  appresso  le  prime  colonne  dopo  la  por¬ 
ta,  e  comprendendo  dell’occhio  tutto  l’interno  dell’edi¬ 
ficio,  mi  parve  que’ lunghi  e  sconci  finestroni  si  strin¬ 
gessero  in  angolo  acuto ,  la  luce  si  velasse  sù  vetri  co¬ 
lorati  ,  i  pilastri  delle  cappelle  si  mutassero  in  colon¬ 
nette  a  lumaca,  siccome  le  due  reputate  de’ tempi  di 
Salomone  vicino  al  maggiore  altare,  e  l’oro  sparisse  , 
e’1  severo  pennello  di  Giotto  oscurasse  ad  un  tratto  la 
volta  e  le  pareti,  siccome  vedevansi  pria  che  il  Reggente 
Barrionuovo  spendesse  oltre  a’  cento  mila  ducati  per 
distrugger  quelle  rare  pitture ,  e  la  gotica  architettura 
della  Chiesa.  Io  slava  inchiodato  su  due  palmi  di  terra 


TOM.  II. 
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e  avrei  tremato  del  suono  de’ miei  passi.  Imperciocché 
mi  si  rappresentavano  in  folla  alla  mente  i  fatti,  e  i 
personaggi  che  spesso  in  quel  sacro  ricinto  volsero  le 
nostre  sorti.  Quattro  secoli  e  più  mi  sparivan  d  innan¬ 
zi  ;  sembrava  vivessi  nella  memorabil  giornata  de’  4 
Io  figurava  in  distanza  ,  oltre  il  pul- 
coverto  da  un  baldacchino  di  broccato 
d’oro  con  l’armi  di  casa  Durazzo.  Un  uom  di  belle 
fattezze  e  svelto  della  persona  si  asside  sul  trono. 
Uno  de’sette  officiali  che  lo  circondano,  gli  presenta 
una  corona  di  oro,  in  cambio  dell’elmo,  che  quegli  gli 
porge.  La  testa  di  elefante  con  un  ferro  di  cavallo  alla 
bocca,  che  fa  cimiero  all’elmo,  mi  annunzia  quel  Re. 
Egli  è  Carlo  III.  di  Durazzo  ,  che  a  singoiar  battaglia  il 
vinse  ad  unUnghero  famoso,  e  il  tolse  poi  ad  insegna. 
Doppia  ala  di  Baroni  si  prolunga  insino  al  sepolcro  di 
Roberto  ,  e  in  mezzo  sorge  una  fiamma  ,  che  mano  ina¬ 
no  s’innalza  e  finisce  in  sottilissimo  vapore.  Un  por¬ 
porato  ,  un  cardinale  lentamente  si  avanza  e  si  arresta 
al  rogo.  Il  suo  aspetto  è  tristo  angosciato  ,  e  de’ soldati 
gli  tengon  dietro  come  a  un  prigioniero.  Forse  a  riti 
sacri  si  accinge?  o  si  rinnovan  le  ostie  del  vecchio  pat¬ 
to  ?  No:  al  porporato  vien  tolto  il  cappello  di  sua  dignità 
e  gettato  a  quel  fuoco,  e  le  vesti  che  per  l’addietro  an¬ 
che  di  lontano  baciava  riverente  il  pio  che  gli  passava 
di  lato, ora  villanamente  una  destra  profana  gli  strappa 
d’addosso,  e  le  fa  cenere  —  «  Io  sono  Lionardo  ,  gene¬ 
rale  de’ frati  minori,  che  da  ambizione  indotto  feci  nel 
castel  dell’uovo  adorare  da  Giovanna,  Clemente  anti¬ 
papa,  di  che  fui  creato  Cardinal  di  Gifuni.  Ora  queste  $ 
insegne  che  giustamente  mi  vengon  tolte  ,  confesso  il¬ 
legittime  e  mensognere  per  esser  Clemente  Pontefice 
falso  e  scomunicalo ,  ed  Urbano  VI  Pontefice  vero  e 
creato  dallo  Spirito  del  Signore ,  a  cui  son  presto  ado¬ 
rare  ,  e  chieder  misericordia  de’  miei  falli  »  —  A  lui 
che  così  vien  costretto  a  gridare,  una  voce  dall’alto 
della  Chiesa  risponde  —  tt  E  come  quelle  insegne  bu¬ 
giarde  periranno  gli  inimici  di  Carlo.  »  — 

Mentre  Lionardo  torna  alla  prigione  per  andare  a 
udire  in  Roma  la  sua  sentenza,  un  grande  s’inoltra ,  in¬ 
china  al  trono,  e  chiede  di  supplicare.  Carlo  il  conce¬ 
de:  è  Niccolò  Orsino  Conte  di  Nola.  Poi  che  il  Re  avea 
manifestalo  il  bisogno  di  un  donativo  per  la  guerra  im-  ; 
jminente  contro  Luigi  di  Angiò  ,  che  dichiarato  erede  ; 
da  Giovanna  in  luogo  di  lui,  si  preparava  all’impresa  ; 
del  Regno ,  egli  si  tassava  per  ducati  diecimila  ,  e  a  no-  ! 
me  di  tutti  i  Baroni  presenti,  umilmente  offeriva  la  ; 
somma  di  trecentomila  fiorini,  e  una  nuova  gabella  sul  ; 
regno,  per  la  durata  di  cinque  anni.  Il  Re  accetta  be-  < 
nignamente:  il  suo  volto  e  gioviale  e  cortese;  nel  cuor  ; 
de’ Baroni  sta  l’inferno.  E  risoluta  la  guerra.  I 

Buona  pezza  quel  soglio  fu  muto  e  polveroso,  sino  ' 
a  che  non  l’ebbe  occupato  un  audace  vassallo,  un  vas-  ‘ 
sallo  che  ò  conte  di  Marsico,  capo  de’ sei  deputati  del  \ 
buono  sialo. ,  e  della  parte  angioina,  che  ha  combattuto,  \ 
ucciso  Angelo  Pignatello  valorosissimo,  e  preso  Napoli,  ; 
che  ha  una  scorta  di  onore  fuori  la  Chiesa  di  1800  ca-  c 


per  opera  del  gran  Prolonotario  sono  offerte  mille  lan¬ 
ce  e  dieci  galere  a  guerra  finita. 

Le  iooo  lance  furono  spezzate,  e  le  galere  sdrucite 
da  un  vento  impetuoso  di  avversa  fortuna,  come  fa  la 
tempesta  nelle  biade.  Sorgeva  il  primo  aprile  del  seco¬ 
lo  XV.  Dal  castel-capuano  alle  porte  di  S.  Chiara  la 
’  plebe  si  accalca  sulle  alabarde  che  ordinatamente  pre- 

■  cedono  un  sovrano  trionfante.  Egli  giunge  alla  Chiesa, 

!  e  mille  strumenti  marziali  l’ annunziano  a’ Baroni  che 

■  tremanti  lo  attendono.  Il  suo  sguardo  cade  severo  su  dì 
1  essi.  Sulla  folta  chioma  castagnina  sta  il  cimiero  stesso 

:  di  Carlo;  ma  più  dell’elmo  e  delle  vesti  di  velluto  cre¬ 
misi  e  turchino ,  la  nobiltà  del  portamento  il  dicono 
Ladislao  figliuolo  di  Carlo  III.0  di  Durazzo.  Un  pugno 
di  uomini  gli  bastò  a  vindicar  dallo  straniero  lo  scet¬ 
tro  del  padre  suo;  e  mentre  ora  i  più  potanti  nemici 
si  apprestano  a  curvare  il  capo  sino  alle  sue  piante, 
Luigi  d’ Angiò  con  le  lagrime  del  vinto,  con  l’amore 
del  bel  paese  di  cui  si  chiamò  re  ,  solo  da  una  barca 
fuggitiva,  vede  sparire  l’ultima  linea  incerta  de’ colli 
sebezì. 

Ma  l’ira  e  il  dolore  non  hanno  avvilito  il  vecchio 
Sanseverino  ,  il  formidabile  ribelle.  Tra  tutti  i  partiti 
fu  grande  e  temuto.  Conestabile  di  Giovanna,  Conesta- 
bile  di  Carlo,  Conestabile  di  Luigi  di  Angiò  ,  e  da  ulti¬ 
mo  suo  generale  e  viceré,  vuole  tentar  nuovamente  la 
fortuna,  ed  esser  Conestabile  di  Re  Ladislao.  Dopo  al¬ 
tri  nomi  ode  gridare  il  suo,  perché  venga  all’omaggio 
del  suo  Re.  Allora  vedesi  uscir  d  innanzi  alla  tomba  di 
Giovanna,  di  cui  stava  immoto  contemplatore  ,  un  vec¬ 
chio  di  grande  e  bella  persona,  coverto  di  velluto  nero, 
su  cui  cade  una  barba  lunga  e  candida  come  bamba¬ 
gia ,  e  una  grossa  catena  d’oro.  Si  leva  un  mormorio. 
Tommaso  Sanseverino  piega  il  ginocchio  ad  un  trono, 
in  cui  quindici  anni  prima  ricevè  egli  il  giuramento 
di  fedeltà.  Solo  il  Re  pare  immemore,  e  no’l  raffiguri. 
Ma  questo  oblio  gli  sarà  fatale  e  vuol  dire  che  nella 
sua  veneranda  canizie  diverrà  pascolo  di  cani  affamati, 
nelle  fosse  del  castel  nuovo.  Tommaso  voleva  onori , 
troverà  in  vece  morte  obbrobriosa. 

Così  svolgeansi  nella  mia  mente  quelle  memorie  an¬ 
tiche,  quando  il  sole  ritirandosi  dalla  volta  del  tempio, 
mi  scovrì  alla  vista  le  due  fiammelle  ,  che  a’  lati  della 
grande  ara  ,  non  si  spegnono  mai  alla  presenza  del  Si¬ 
gnore.  Allora  mi  tornò  deserta  la  chiesa  e  mi  trovai 
solo  innanzi  al  temuto  tabernacolo  dell’ Altissimo  ,  ed 
alla  presenza  de’  sepolcri  da’  quali  si  spande  un  profu¬ 
mo  di  venerazione  e  di  mestizia,  che  rinnova  nel  core 
i  pensieri  del  Cielo. 


(  Sarà  continuato . ) 


Giuseppe  de  Simone, 


IL  LAGO  DI  NEMT. 


valli  in  arnesi  magnifici,  che  infine  ha  nome  Tomma¬ 
so  Sanseverino!  E  Carlo?...  L’hanno  tradito  e  assassi¬ 
nalo  l’anno  prima,  i383,  in  Ungheria.  Eredi  del  suo 
odio,  e  di  quel  di  Luigi  Angioino,  che  l’ avea  precedu¬ 
to  sotterra,  sono  i  lor  figliuoli  Ladislao ,  e  l’altro  Lui¬ 
gi  d’Àngiò.  Strapparono  dal  trono  le  armi  durazzescbe, 
e  l’oro  del  baldacchino  fu  mutalo  in  azzurro  sparso  di 
gigli  ;  sono  i  gigli  di  Francia.  Innanzi  a  Tommaso  San¬ 
severino  piegano  i  grandi  il  ginocchio, e  giurano  a  lui. 
Poi  segue  il  consueto  donativo. 

Dopo  cinque  anni  di  lotta  questo  Luigi  d’ Angiò  scen¬ 
de  dal  Sebeto,  benedetto  e  gridalo  liberatore.  11  dì  28 
agosto  i3qo  monta  in  S.  Chiara  al  seggio,  dove  il  suo 
potente  vassallo  avesdo  rappresentato,  e  riceve 


omag¬ 


gio  da’ Baroni  del  Regno.  A  lui  dal  Reame  riconoscente  ^  del  primo. 


Nel  lago  di  Nomi,  situato  in  distanza  di  cinque  le¬ 
ghe  da  Roma  ,  si  sommerse  un  grandissimo  bastimen¬ 
to  che  credesi  essere  stato  costrutto  da  Tiberio,  e  che 
secondo  le  tradizioni  del  paese  racchiude  oggetti  pre¬ 
ziosi  per  la  dovizia  ,  ed  innumeri  antichità  singolari. 
Già  per  ben  due  volte  procurossi  trarre  dal  fondo  del¬ 
l’acqua  questo  bastimento  0  almeno  le  cose  rare  con¬ 
tenutevi.  Il  primo  tentativo  si  fé  nel  decimoquinlo  se¬ 
colo  dal  cardinale  Prospero  Colonnare d  il  risultamcu- 
to  si  fu  la  estrazione  di  più  pezzi  di  piombo  o  bronzo 
sur  un  de’ quali  leggeasi  benissimo  impresso  il  nome 
Tiberius  Cassar.  Nel  i335  il  celebre  architetto  de 
Marchi  fé  un  secondo  tentativo  il  quale ,  senza  essere 
interamente  inutile  ,  non  fu  nulladimeno  più  efficace 
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LA  VACCA  PERDUTA 

«  » 

LIBERA  VERSIONE 

DELLA  CANZONE  DI  CASIMIRO  DELAVIGNE. 
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Deli  lascia  la  montagna 
Nera!.,  ritorna  a  me... 

Tu  sei  la'  mia  compagna 
Non  lio  altro  Leu  che  te. 
Sconosci  nell’errore 
La  voce  del  pastore!.. 
Scordi  la  sua  bontà, 

0  Nera  o  Nera  ! 

Riedi  deli  riedi...  è  l'ora 
Del  lupo  vorator. .. 

La  cagna  che  ti  plora 
Risponde  al  mio  dolor. 
Chi  t’ama  come  lei! 

Lui  sol  mostrar  saprei 
Ch’ora  gridando  va, 

0  Nera  o  Nera. 

Mia  man,  che  ti  lisciava. 
Al  tuo  presepe  ognor. 
Sollecita  recava 
L’erba  del  primo  albor... 
Io  pane  non  avea. 

Pur  sempre  si  vedea 
Colma  la  greppia  a  te, 

0  Nera  o  Nera. 

L’Amica  mia  mi  lascia 
Senza  ragion  cosi  ? 

Fors’ è  che  ne  l’ambascia 
Di  quel  funesto  di 
Che  fui  vedovo  sposo 
Io  ti  guatai  sdegnoso? 
Avea  la  morte  in  cor, 

0  Nera  o  Nera  1 


La  bimba  mia  bramosa 
Il  latte  tuo  vorrà. 

Or  che  ti  sei  nascosa 
Chi  la  consolerà! 

Tu  a  lei  madre  nutrice, 

Vorrai  che  l’infelice  ! 

Or  manchi  al  genilor,  ! 

0  Nera  o  Nera  !  ! 

Quando  colle  sue  rose  ! 

Pasqua  rifiorirà,  ! 

Chi  di  palme  festose  ! 

Chi  ti  coronerà  !  ! 

Se  sprezzi  in  tuo  furore  ! 

L’ulivo  del  Signore,  ! 

Chi  ti  benedirà 
0  Nera  o  Nera! 

Quando  la  mia  famiglia 
Tirava  a  sorte  i  lìe,  (*) 

Io  ti  diceva:  o  figlia 
Dividerò  con  te. 

La  festa  s’avvicina 
Nè  tu  sarai  Regina... 

E  invan  ti  cercherò, 

0  Nera  o  Nera  ! 

(*)  Nel  giorno  dell’  Epifania  usano 
in  Francia  di  porre  a  mensa  una  J'o- 
coccia  coti  entro  una  fava.  Di  quella 
si  fan  tante  parti  per  quanti  sono  i 
convitali.  Colui,  o  colei  cui  tocca  in 
sorte  la  fava,  è  Ile  o  Regina  secondo 
che  è  uomo  o  donna.  < 


Ingrata!  allor  che  infermo 

10  mi  sentia  gelar. 

Un  cuoio  era  mio  schermo 
E  ’l  volli  a  te  donar... 
Perchè  ten  risovvenga 
Uopo  è  che  il  verno  venga! 
Ma  chi  ti  coprirà, 

0  Nera  o  Nera! 

Va:  torno  a  l’elce  mia 
Solo  col  mio  dolor... 

Cercati  un  ricco  e  obblia 

11  povero  pastor... 

Addio  Nera...  ah!  l’affetto 
Mi  spezza  il  cor  nel  petto. 
Ma  pur  ti  guidi  il  Ciel , 

0  Nera  o  Nera. 

Col  bene  al  mal  rispondo  — 
Ah  temi  ne  l’ errar 
L’ombra  a  le  valli  in  fondo. 
Su’  monti  il  balenar... 

Pasci  lungh’  anni  ancora 
Nel  prato  che  s’infiora... 

Io  ti  perdo  e  morrò, 

O  Nera  o  Neral 
Chi  sa  se  stanca  ornai 
Del  lungo  vaneggiar  , 

A  sera  non  verrai 
Asilo  a  dimandar 
Al  tuo  tugurio  antico... 

Ma  se  spento  è  l’amico 
Allor  chi  t’aprirà 
0  Nera  o  Nera! 

Cesare  Malpica,. 
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Parlato  che  abbiamo  nell’  altro  articolo  del  primo  òj£ 
numero  di  questo  secondo  anno  del  prospetto  dell'arco  35 
trionfale  di  re  Alfonso  in  Castel  nuovo ,  soggiungiamo  ^ 
che  ,  lasciando  il  primo  ingresso  ,  sopra  i  piè  dritti  di 
quello,  cioè  sopra  i  suoi  sostegni,  veggonsi  alcuni  altri  35 
rilievi.  Sopra  quello  di  sinistra  è  figurato  l’ interno  di  °Jg 
grande  sala  addobbata  a  festa  militare  e  sulla  cornice  35 
dalla  parte  di  fuori  sono  quattro  piccoli  stemmi.  E’ pare  35 
volesse  colà  esprimersi  l’atto  solenne  di  un  giuramento  35 
di  fedeltà  de’ Baroni,  de’ Grandi  e  di  tutto  il  Popolo  al  35 
novello  Principe.  Il  quale  sta  nel  mezzo  del  quadro  in  35 
postura  statuaria  tra  due  suoi  scudieri,  de’ quali  quello 
a  mano  manca  ha  in  una  mano  il  morione  di  lui  contor-  35 
nato  di  una  corona  trionfale,  e  l’altro  dall’opposto  lato  35 
lo  scudo  ellittico,  sopra  il  quale  veggonsi  disegnati  un’  ^ 
aquila  con  in  testa  la  corona,  e  giù  due  geni  alati  avendo  33 
tra  le  mani  prostese  il  piccolo  stemma  della  casa.  Le  due  35 
figure  ultime  sulla  prima  linea  ,  tutta  formata  da  queste  ^3 
cinque  solamente ,  sembrano  due  araldi  ,  perciocché  °jg 
era  usata  da  costoro  la  colta  d’arme,  la  qual’ era  una  35 
sopravveste  di  tela  o  di  seta  indossata  sul  giaco  ,  o  que- 
sto  fosse  tutto  di  maglie  o  fosse  tutto  di  piastre.  Ed  in  tal  35 
foggia  sono  essi  vestili,  senza  cosciali  nè  gambali  nè  tt 
spalliere  ;  e  più  mi  confermo  in  tale  opinione  poiché  °j£ 
quello  a  sinistra  trovasi  avere  sul  petto  uno  stemma  con  35 
in  mezzo  un’ara  brugian'.e  ,  e  l’altro  a  dritta  sta  con  una  33 
semplice  camicia  ricoperta  di  maglia,  la  gamba  nuda,  f 
i  coturni  al  piede,  scoperta  la  testa,  eia  mano  sinistra  35 
distesa  che  ritiene  lo  scudo  poggiato  a  terra,  scudo  più  35 
lieve  degli  altri ,  poiché  sembra  di  cuoio  la  parte  ond’  35 
erano  imbracciate  quell’armi  di  difesa.  In  ogni  inlerval-  3;3 
lo  delle  cinque  teste  di  tali  ligure  e  dopo  le  ultime,  ve-  33 
donsi  altri  sei  guerrieri,  il  più  vecchio  e  più  venerando  ± 
de’  quali  è  quello  alla  sinistra  di  lui,  e  sembra  al  volto  35 
un  Italiano,  mentre  colui  che  sta  dall’ altro  lato  ha 


faccia  Castigliana  o  Moresca.  E  nello  indietro  si  vedo¬ 
no  tanti  e  tanti  personaggi  i  quali  vanno  a  mano  a 
mano  digradando  nel  rilievo  ;  e  nella  massima  lonta¬ 
nanza  stanno  poi  le  armate  milizie.  La  qual  cosa  è  re¬ 
putata  difficoltà  somma  da’  giudici  solenni  dell’  arte. 
Conciossiachè  è  indubitato  che  il  rilievo  ,  alto  o  stiac¬ 
ciato  che  fosse,  è  una  maniera  di  scoltura  assai  povera 
di  mezzi  ,  ed  è  al  certo  impossibile  che  si  possa  espri¬ 
mere  con  efficacia  la  illusione  delle  distanze ,  là  dove 
manca  il  sussidio  del  colore  e  del  chiaroscuro. 

Pure  lo  scultore  di  questa  parte  dell’Arco  ha  saputo 
bene  e  dottamente  scegliere  il  punto  di  prospettiva , 
punto  insussistente  per  la  scoltura ,  poiché  suo  officio 
è  di  mostrar  le  cose  tali  quali  sono  :  e  però  le  figure 
della  seconda  terza  ed  ultima  linea ,  le  quali  vedonsi 
attaccate  a  quelle  della  prima,  sono  in  falso  è  vero  , 
ma  lascian  tutto  vedere.  E  tali  gravi  difficoltà  non  val¬ 
sero  a  scoraggiare  l’altro  artefice  che  diede  opera  al 
bassorilievo  della  dritta.  Chè  anzi  vi  fu  gara  siffatta 
tra’  due  scultori ,  che  secondo  le  parole  del  Sarnelli , 
nella  sua  Guida  de  Forestieri  messa  a  stampa  nel 
16.I9,  fu  tra  essi  fermato  che  colui  il  quale  facesse 
meglio  taglierebbe  la  punta  del  naso  a  tutte  le  statue 
dell'altro.  Stoltissimo  patto  fu  questo,  indegno  di  due 
Artefici,  fossero  stati  pur  mediocrii  Nè  io  di  vero  vi 
aggiusto  facilmente  fede,  perchè  non  pare  credibile 
che  fatto  pure  quel  proposito ,  il  vincitore  fosse  stato 
poi  cosi  poco  magnanimo  da  distruggere  in  brevi  mi¬ 
nuti  il  lavoro  dell’amico,  il  frutto  del  di  lui  sudore 
ed  ingegno.  E  sarebbero  stati  vilissimi  uomini  quelli 
della  Città  e  del  governo  se  avessero  permesso  tal  fatto 
degno  di  barbari  e  non  di  gentili  artefici  d’Italia.  Chi 
sa  quale  disgrazia  o  quale  mano  selvaggia  ha  mutilalo 
i  nasi  del  quadro,  se  pure  non  sia  stato  nemico  allen¬ 
tato  delle  invidiose  intemperie  o  delle  guerre.  Ollrea- 
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che  col  mio  pochissimo  discernimento  io  mi  penso  che  J  sero  collocare  statuette  rappresentanti  virtù  guerriere 
se  veramente  fosse  stato  quel  convegno,  dovea  rimane-  25  Sovrano,  o  fossero  semplice  fregio  dell  opera  sic- 
re  intatta  la  scoltura  di  mancina  perchè  più  giudiziosa-  35  come  spesso  vollesi  usare  a  fine  di  variare  le  linee  ne- 
mente  composta  e  meglio  atteggiate  le  figure,  ognuna  35  gli  ornati. 

con  la  dignità  che  le  conviene  e  tutte  gentilmente  ag-  2”  Di  sotto  alla  volta  dell’arco  si  vedono  molti  bene 
gruppale  senz’ affettazione  di  simmetria.  Al  contrario  25  intagliati  cassettoni  con  isculture  variamente  imaginate 
quella  della  dritta  avrebbe  meritato  il  dileggio  e  la  |  e  con  isquisite  maschere,  nel  mezzo  uno  scudo  grande 
mulilazione  per  le  figure  tozze  onde  si  compone  ,  per  £  sostenuto  da  due  geni  avente  per  istemma  una  Croce 
un’aria  grave  e  goffa  che  inspirano  i  personaggi  e  per  la  35  diche  Ferdinando  avea  pure  ornato  le  monete  fatte 

coniare  in  occasione  della  sua  incoronazione  in  Bar¬ 
letta.  Le  quali  monete  furono  però  dette  Coronati ,  ed 
eravi  da  una  parte  il  Re  tenendo  lo  scettro  ed  il  globo 
e  stando  tra  il  Cardinale  ed  il  Vescovo  che  lo  corona¬ 
vano  col  motto  :  Coronatus  quia  legitime  cerlavi ,  e 
e  sull’esergo  la  Croce  e  le  parole:  Ferdinandus  Dei 
gratia  lìex  Siciliae  Ierusalern  Ungariae.  Se  pure  non 
si  avesse  voluto  figurare  in  tal  blasone,  quello  cioè 
della  Croce,  il  Ducato  di  Calabria  anche  in  cotal  modo 
espresso.  All’intorno  di  questo  veggonsi  quattro  scudi 
più  piccoli ,  sopra  i  quali  stanno  significati  un’  ara  con 
sopravi  una  fiamma,  un  libro  ,  un  mazzolino  di  fiori 
ed  un  nodo  bene  intrigato.  I  quali  simboli  denotavano; 
il  primo  la  somma  protezione  che  quel  Sovrano  a’ let¬ 
terati  e  dotti  concedeva ,  per  guisa  che  in  un  suo  ritrat¬ 
to  messo  nell’opera  di  Scipione  Mazzella  gli  si  vede 
sul  petto  il  libro  aperto  ;  il  secondo  il  giuramento  che 
si  facea  di  tener  fede  al  Re  ;  il  terzo  la  fedeltà  la  quale 
non  dovea  sciogliersi  giammai;  e  l’ultimo  que’ balzelli 
e  quelle  offerte  i  quali  consistevano  in  ben  altro  che 
Jn  fiori.  Il  Capaccio  imperò  ben  altrimenti  si  avvisa; 
che  anzi  senza  neppure  un  forse,  egli  nella  sua  opera 
^  intitolata  il  Forestiero  così  interpreta  que’ segni.  Il  li- 
E  bro  aperto  ma  col  dorso  insù  esprime,  die’ egli,  la 
5  dimenticanza  delle  offese,  le  quali  notate  che  sono , 

5  potrebbero  ad  ogni  ora  novellamente  essere  ricordate. 

5  ^en  diverso  da  questo  era  il  significato  del  libro  chiu- 

_ 1___ Q _ jic.mez-  S0  ^  Federico,  il  quale  stava  tra  le  fiamme,  con  una 

zo  tutto  ricoperto  di  armi  difensive  e  con  la  gorgiera  ^orona  Reale  al  di  sopra  e  con  le  parole  recedant  re¬ 
si  riparo  della  gola,  e  col  pugno  destro  sull’elsa  della  ^  tera'  ^  noc*0  ®  simile  a  quello  di  Alessandro  il  quale 
spada  in  atto  di  brandirla.  I  suoi  scudieri  sono  al  fian 


/TU  . 

(Rilievo  a  sinistra  entrando  nell’arco  di  Re  Alfonso.) 
strana  sconvenevolezza  de’movimenti  e  delle  armi.  In 
entrambe  le  opere  è  similmente  simboleggiato  un  fatto 
di  Alfonso  che  riguarda  a  giuramenti  o  ad  altro  atto 
conforme.  Ed  anche  in  quella  a  man  dritta,  a  noi  sem¬ 
bra  di  ravvisarlo  in  quel  guerriero  che  si  vede  nel 


co 


,  uno  de  quali ,  quello  alla  sua  manca  ,  tiene  in  ma- 

I  O  Ori'Tn  t  nvinn  I  n  L  ^  A  m _  1  1 


-  JL  •  i  5  *  vy  M Ulti  \  < _  _  ,  V  - - 

noia  mazza  ferrata  eh’ era  grosso  e  nodoso  bastone, 

l’altro  a  destra  sostiene  lo  scudo:  a’iati  e  sul  dietro  si '-A 


mostrano  alquanti  baroni.  Il  sito  è  nel  mezzo  di  un tf 
tempio,  del  quale  vedonsi  due  belle  colonne  corintie/ 
accanalate  rettamente  all’imo  ed  al  sommo  scapo  e  con  ^  \l~ 
cannellatura  a  spire  nel  mezzo  del  fusto;  due  araldi ,  |i  )  ([£ 

uno  presso  al  lembo  sinistro  del  quadro,  e  l’altro  che 
vien  dopo  allo  scudiero  di  dritta  compiono  la  linea  d’in-  kEl 
e  sopra  alla  cornice  son  collocati  i  soliti  stem 


nanzi 


mi.  Poi  ad  una  estremità  avvi  anche  un  cane  di  belle 
forme ,  ed  all  altra  un  leone  con  pochissima  grazia  scoi-  Nf 
pilo.  Questa  e  ben  altre  scorrezioni  potranno  di  leggie-  ( 
ri  notarsi  :  ma  è  mestieri  riflettere  che  il  rigore  e  le  buo-  : 
ne  regole  dell  arte  han  dovuto  essere  ambe  sagrificale  £  ^ 
alle  costumanze  delle  varie  armature  e  vestimenti  mili-45^"  ‘ 


vestimenti  mili¬ 
tari  usati  in  quel  tempo,  il  che  è  sempre  di  somma  uti-  ^  ,  ■  ,  , ,  v  M  . 

lità  per  la  storia,  comunque  tutto  vada  a  danno  dell’ar-  Aj fe  lÀVvJlA  WÌL 

.  E  qui  emetto  una  mia  opinione  contra  l’avviso  di 


te 


moltissimi  artefici  nostri  de’  più  chiari ,  che  i  posteri 


^Rilievo  à 


detto  arco.  ) 


stimeranno  meglio  Napoleone  vestito  con  la  sua  redin -  X  con  le  armi  assolvette  le  imprese  sue  gloriose  ,  ed  usan- 
gote  sulla  colonna  eretta  nella  piazza  di  Venderne,  che  X  do  pure  questo  simbolo  gli  Aragonesi  vollero  esprime- 
iNapoleone  con  vestimento  romano  e  col  paludamento  ±  re  aver  essi  con  le  armi  guadagnato  il  Regno.  Il  maz- 
de  Cesari  ove  a  qualche  altro  artista  francese  fosse  ve-  X  zolino  è  formato  di  fiori  di  miglio,  e  si  è  voluto  smnifi- 


. .  .  . - -  ~  ^  ^  vìi.  «vii  ui  t  oi  u  vuiutu  siiiLiin* 

nuto  il  talento  di  rappresentarlo  in  tal  modo.  Aggiun-  X  care  esser  la  fede  dovuta  al  proprio  monarca  incorrut- 
go  nnperlaiito  che  quel  congiungere  insieme  e  scultura  X  tibile  come  quel  fiore.  Da  ultimo  l’altare  col  fuoco  è 
~'~ra  ed  alti  e  bassi  rilievi  in  un  quadro  medesimo  è  X  confessione  che  fanno  i  Re  di  ripetere  tutto  dal  Cielo, 
dannabilissimo,  ne  so  come  vi  s’inchinarono  quegli  £  Il  perchè  all’ingresso  del  Castello,  siccome  aggiunge 
Cl*  £  fi  Capaccio  medesimo  ,  è  ripetuta  quest’ara  col  motto 


intera  ed  alti 
condar 
artefici 

sopra  le  tin  qui  dette  sculture  e  propriamente  nella  Omnia  subiecisti  sub  pedibus  eius  ,  la  quale  ara  _ 

parte  più  alta  di  que’ peducci  si  vedono  due  nicchie  X  ho  potuto  affatto  rinvenire.  Quante  cose  ha  dovuto  di- 
per  ogni  lato, nelle  quali  è  a  credere  che  o  vi  si  doves-  (§)  struggere  il  tempo  e  lanon  curauza  de’patrì  monumenti! 

Maiuako  n’ Atala. 


io  non 
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I  GEMELLI  DI  SIAM. 


Infra  tutti  i  fenomeniche  sino  a’ giorni  nostri  emer-  ^ 
sero  da  un  deviamento  delle  ordinarie  leggi  della  natu- 
ranella  riproduziqn  dell’ uomo,  quello  di  cui  ragionia- 
mo  è  al  certo  il  più  notabile  ,  il  più  importante  che  sia-  tfe 
si  mai  veduto.  In  osservando  tal  fatto  di  due  completi 
e  distinti  individui  ciascuno  perse  slesso  ,  e  nondimeno  °jg  mericano  li  condusse  da  Siam  agli  Stati- Uniti,  ove  di¬ 
riuniti  ,  sin  dal  seno  della  loro  madre  ,  da  un  indissolu-  ^g  inorarono  due  mesi  e  di  poi  imbarcaronsi  per  l  Inghil- 
bile  legame  verso  la  parte  inferiore  del  petto  5  nel  sen-  et»  terra.  Nel  corso  del  viaggio  un  di  essi  manilestò  il  de- 

i  *  1  1  •  1  ri  .  1  i  1  \  ri* yi  n  T>C  f 


si  osservano.  I  loro  genitori  erano  ,  come  narrasi,  de* 
miseri  pescatori  ;  e  al  par  di  essi  i  nostri  gemelli  rin¬ 
vennero  il  sostentamento  della  vita  nel  vender  pesci  e 
conchiglie  e  nel  far  dell’ olio  di  cocco  e  nel  custodire 
il  pollame  sino  al  1829,  tempo  in  cui  un  capitano  a- 


tire  che  dessi  nac¬ 
quero  ,  vissero  ,  e 
crebbero  insieme  in 
una  forzata  società, 
la  quale  per  nul¬ 
la  si  oppone  a  che 
sian  essi  lieti  e  felici, 
come  se  la  più  per¬ 
fetta  libertà  avesse 
preseduto  alla  loro 
formazione,  tu  resti 
sorpreso  meraviglia¬ 
lo  estatico.  E  quan¬ 
do  poscia  il  filosofo 
li  disamina  ,  qual 
sorgente  di  morali  e 
materiali  studi,  qual 
vasto  subbietto  di  fi¬ 
siologiche  e  psicolo¬ 
giche  osservazioni 
questi  gemelli  non 
offrono!  Laonde  do¬ 
vunque  apparvero  e 
in  America  e  in  In¬ 
ghilterra  e  in  Fran¬ 
cia,  furon  dessi  l’ob- 
bietto  di  una  viva  e 
dotta  curiosità. Ed  a 
buon  diritto  lo  fu¬ 
rono  ,  che  trattasi  di 
una  mostruosità  i- 
naudita ,  prendendo 
questo  vocabolo  nel 
suo  significato  me¬ 
ramente  scientifico, 
ed  astenendosi  dal 
rannodarvi  necessa¬ 
riamente  l’ idea  di 
alcun  che  di  spaven¬ 
tevole  e  ributtante; 
di  una  mostruosità , 
noi  diciamo, che 
se  non  vedrassi 
più.  Quindi 
divisato  di  riprodur¬ 
re  qui  la  effigie,  ed 
alcun  che  ridire  sul¬ 
la  storia  di  tai  ge¬ 
melli  ,  la  di  cui  stra¬ 
na  e  meravigliosa  apparizione  a  molti  de’ nostri  leggi- 
tori  non  sarà  ancora  palese.  g!g 

Son  conosciuti  questi  gemelli  sotto  i  nomi  di  Eng  e 
Chang  :  Eng  sta  a  dritta  e  Chang  a  sinistra.  Essi  nacque¬ 
ro  verso  il  1811  in  un  piccol  villaggio  della  costa  di 
Siam.  Prima  di  loro,  la  madre  partorito  avea  più  figli 
ben  conformati ,  e  dando  alla  luce  i  detti  gemelli  veru¬ 
no  accidente  soffrì ,  nè  tampoco  parve  più  sofferente 
nel  parto.  Qualora  s’ignorasse  esser  Cinesi  i  loro  ge¬ 
nitori,  tale  origine  agevolmente  si  ravviserebbe  agli 
occhi  lievemente  abbassati  verso  V  angolo  esterno ,  alla 
cute  gialla ,  a’  capelli  nerissimi ,  tutti  caratteristici  trat¬ 
ti  della  razza  cinese  che  in  Eng  e  Chang  a  chiare  note 


(  Eng  e  Chang  gemelli  di 


) 


siderio  di  bagnarsi 
nel  mare  ,  mentre 
suo  fratello  per  nul¬ 
la  curavasene  ;  la 
qual  circostanza,  fu¬ 
tile  in  ogni  altro  ca¬ 
so,  diveniva  gravis¬ 
sima  ,  atteso  il  per¬ 
fetto  accordo  di  sen¬ 
timenti  ,  d’ istinti  e 
di  pensieri  da  essi 
sempre  mostrato,  e 
le  tremende  conse¬ 
guenze  che  al  cer¬ 
to  sarebbero  emerse 
da  un’antipatia  in¬ 
fra  due  individui  di¬ 
sposti  per  godere  di 
una  esistenza  indi¬ 
viduale  e  nondime- 
n e- astretti  a  non  ap¬ 
pagar  che  gli  atti 
determinati  della 
volontà  di  un  solo. 
Ma  fortunatamente 
la  contraddizione  fu 
dilegnata,  e  senza 
molta  fatica ,  mercè 
i  consigli  del  capita¬ 
no  del  vascello.  E- 
glino  dettero  ,  nel 
corso  di  questo  stes¬ 
so  viaggio, delle  pro¬ 
ve  della  grande  leg¬ 
gerezza  onde  correr 
poteano  ;  perocché 
un  giorno  essendo 
inseguiti  da  uno  de’ 
passeggieri ,  avean 
fatto  più  volte  il  gi¬ 
ro  della  nave  cor¬ 
rendo  a  tutta  lor  pos¬ 
sa  ,  quando  s’imbat¬ 
tettero  in  un  bocca- 
porte  che  sorpassa¬ 
rono  con  un  salto , 
come  avrebbe  potu¬ 
to  praticar  l’uomo 
meglio  conformato 
e  snello. 


Dopo  aver  dimorato  per  qualche  tempo  in  Inghilter¬ 
ra,  recaronsi  a  Parigi  circa  gli  ultimi  tempi  della  re¬ 
staurazione  ;  ma  ne  furono  spietatamente  espulsi  come 
mostri  nati  da  Satana.  I  gemelli  Siamesi  adunque  no¬ 
vellamente  trassero  in  Inghilterra ,  donde  per  la  secon¬ 
da  volta  recaronsi  in  America ,  e  dopo  aver  appagato 
la  curiosità  di  queste  due  contrade ,  tentarono  un  altro 
viaggio  in  Francia.  E  siccome  non  più  sussistevano  i 
mal  fondati  motivi  che  aveanli  fatti  respingere  sei  o 
sette  anni  dietro ,  pervennero  in  Parigi  verso  la  fine 
dell’anno  i83b.  Un  de’ dotti  che  li  esaminarono,  nc 
fece  la  seguente  descrizione: 

«  Essi  sono  uniti  dalla  parte  anteriore  del  petto ,  mcfc 


I 


66 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


%inrirsrvz  «rrt  rarnìffii;  «, 

•  «b® 

22  americauo  ,  die  li  vide  in  Boston 


diante  un  prolungamento  di  una  specie  di  striscia  car-  ^  americauo  che  li  vide  in  Boston  ,  osservò  che  il  loro 
uosa  della  grandezza  della  mano.  Questo  prolunga-  stalo  di  salute  era  ancor  soddisfacente,  poco  tempo 
mento  è  formato,  per  quanto  pare,  nell’interno  mer-  %  dopo  il  loro  arrivo  negli  Stati-Uniti;  ma  egli  anlivedea 


cè  lo  sterno  dell’una  e  dell  altra  parte.  Lo  sterno  è  un 
esso  situato  al  davanti  del  petto,  e  terminato  a  basso 
da  un  pezzo  cartilaginoso  chiamato  appendice  xifoide, 
che  scende  sin  verso  la  cavità  dello  stomaco.  Partico¬ 
larmente  questa  appendice  è  quella  che,  essendosi  rad¬ 
drizzata  da  ogni  parte,  è  unita  e  saldata  in  modo  da 
formarne  una  sola  ne’ gemelli  di  Siam.  Tal  mezzo  di 
unione  pieghevole  e  flessibile  nel  loro  nascere,  permet¬ 
te  ad  essi  di  voltarsi  da  tutti  i  lati ,  e  pretendesi  anche 
esser  nati  a  testa  divanga,  o  con  la  testa  dell’uno  fra’ 
piedi  dell  altro  :  essi  erano  nondimeno  uniti  quasi  fac¬ 
cia  a  faccia;  ma  a  forza  di  tirare  ciascuno  dalla  sua 
parte,  hanno  allungato  il  comune  legame,  talché  tro- 


che  il  cangiamento  di  clima  e  di  regola  ,  la  vita  seden- 
tanea  e  la  reclusione  ben  tosto  produrrebbero  il  loro 
ordinario  effetto  in  questi  individui  abituati  ad  un  la¬ 
voro  ad  aria  aperta,  e  ad  una  frugale  ed  uniforme  sus¬ 
sistenza.  Tal  predizione,  arrischiata  ad  un  bel  circa 
sei  anni  dietro,  è  ora  alfalto  smentita.  » 

))  E  volto  ormai  il  venticinquesimo  anno  di  Eng  e 
Chang,  e  sono  ben  proporzionati  e  dotati  di  una  gran 
forza  muscolare:  la  loro  statura  è  di  circa  cinque  pie¬ 
di;  ma  un  di  essi  è  un  po’più  grande  e  un  po’ più  forte, 
e  l’altro  sembra  appoggiarsi  volentieri  a  suo  fratello.» 

«Altronde  la  circolazione  del  sangue  è  più  rapida  in 
Chang  che  in  Eng,  il  cui  polso  non  batte  che  settanta 


vansi  ora  situati  fianco  a  fianco,  due  braccia  avanti  e  volte  circa,  mentre  quello  del  primo  dà  ottanta  pulsa- 


due  addietro ,  pressapoco  come  gli  scolari  che  camini 
nano  a  braccia  sopra  e  braccia  sotto ,  con  una  mano 
appoggiata  su  la  spalla  dell’altro:  un  di  essi  ha  dun¬ 
que  il  suo  braccio  dritto  libero,  e  l’altro  il  suo  brac¬ 
cio  sinistro;  le  due  braccia  situate  addietro  possono  non¬ 
dimeno  ricondursi  davanti,  ed  i  due  fratelli  possono 
anche  girare  e  voltarsi  in  [guisa  che  Chang  si  trovi  a 
dritta  ed  Eng  a  sinistra;  ma  tal  posizione  è  penosa  e 
ben  tosto  ritornano  a  quella  opposta  loro  abituale.  » 

I  medici  inglesi  ed  americani  hanno  in  varie  epoche 
agitato  la  quistione  se  fosse  o  pur  no  possibile  di  sepa¬ 
rare  i  due  individui  mercè  una  chirurgica  operazione; 
ma  i  medici  francesi  opinano  che ,  per  la  conformazio¬ 
ne  della  striscia  carnosa  che  li  tiene  uniti ,  questa  ope¬ 
razione  sarebbe  mortale;  perocché  aprirebbe  il  ventre 
e  penetrerebbe  nel  peritoneo.  Del  resto  si  osserva  che 
questo  subbietto  di  conversazione  molto  ripugna  a’ due 
fratelli,  i  quali  non  vogliono  sentir  parlar  di  verun 
mezzo  che  li  disgiunga  e  lor  proccuri  una  completa  in¬ 
dividualità;  talché  supponendo  praticabile  siffatta  ope¬ 
razione,  essi  sarebbero  afflittissimi  di  vederla  eseguila. 
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zioni.  Essi  portano  i  capelli  intrecciati  da  dietro  a  fog¬ 
gia  dei  loro  paese;  ma  son  vestiti  all’ europea.  Non  si 
osserva  del  loro  corpo  che  il  prolungamento  dell’ap¬ 
pendice  xifoide  che  li  tiene  uniti,  e  per  cui  si  è  fatta 
un’apertura  nella  camicia  di  entrambi.  Questa  striscia 
carnea  comune  ha  in  alto  2  ed  abbasso  circa  <4  pollici 
di  lunghezza  ;  3  di  larghezza  ed  uno  e  mezzo  circa 
nella  sua  più  grande  grossezza.  Ciò  che  evvi  di  singo¬ 
lare  si  è  che  quando  vien  toccata  al  centro  ,  i  due  ge¬ 
melli  sentono  ad  un  tempo  il  contatto  ;  ma  se  ti  estendi 
a  dritta  o  a  sinistra,  quello  a  cui  ti  avvicini  è  allora  il 
solo  che  prova  la  sensazione  del  tatto.» 

»  Ambedue  hanno  notabili  facoltà  intellettuali,  e  la 
prova  più  irrefragabile  che  addur  sen  possa  si  è  che 
essi  non  dipendono  da  qualche  ciarlatano  che  li  espon¬ 
ga  al  pubblico  a  lor  profitto,  come  si  è  praticato  per  gli 
Osages  ,  i  C/iarruas ,  i  Beduini  ed  altri  sventurati  sel¬ 
vaggi.  Eng  e  Chang  son  assoluti  padroni  di  loro  stes¬ 
si  ;  viaggiano  a  lor  talento,  disimpegnano  essi  stessi  i 
propri  affari  ,  han  de’  domestici  a  lor  servigio  e  rice- 
vono  il  pubblico  in  determinate  ore.  Ci  si  dica,  di  gra- 


Chang-Eng,  dice  lo  stesso  surriferito  osservatore  ,  zia  ,  che  farebbe  di  meglio  1’  uomo  il  più  incivilito? 


camminano  come  un  solo  uomo  ;  essi  seggonsi ,  si  al¬ 


zano  ,  corrono  , 


nuotano ,  cacciano  con  quella  stessa 


agilità,  con  quella  stessa  spontaneità  ne’  movimenti , 
che  se  una  sola  volontà  presedesse  a  tutti  gli  atti  della 
loro  vita;  ed  inoltre  hanno  gli  stessi  gusti ,  sentono  gli 
stessi  desideri ,  gli  stessi  bisogni  insieme  e  nel  tempo 


Del  rimanente,  siccome  essi  non  han  pari  forza  nè 
pari  intelligenza  ,  uno,  cioè  Chang,  è  ad  evidenza  e 
per  diritto  di  natura  il  capo  di  questa  singolare  comu¬ 
nanza;  suo  fratello  si  sottopone  senza  sforzo  ed  anche 
senza  riflessione  a  questa  superiorità  ,  ed  in  ultima 
analisi  ,  quantunque  sien  realmente  duplici  ed  indi¬ 


stesso.  L’uno  non  ha  mai  veduto  dormire  l’altro  :  essi  pendenti  e  nel  morale  e  nel  fisico, pure  Inon  sembrano 

addormenlansi  e  svegliansi  come  un  solo  e  medesimo  5-=  animati  che  da  una  sola  e  medesima  volontà.  Si  è  ben 
essere,  e  basta  toccar  l’uno  per  destare  entrambi;  du-  osservato  che  quando  qualche  malattia  ha  colpito  Tu¬ 
rante  il  loro  sonno  quello  che  sta  a  dritta  passa  a  siili-  no ,  ha  eziandio  colpito  T  altro ,  ed  una  volta  che ,  per 


Stra  quando  è  stanco  del  primo  sito  ;  suo  fratello  si 
volta  sotto  di  lui  senza  esser  turbalo  da  questo  movi¬ 
mento,  perfettamente  come  le  due  gambe  di  un  solo 
uomo  s’incrocicchiano  e  discrocicchiano  nel  corso  della 
notte.  I  due  fratelli  non  si  parlan  giammai,  essi  inten- 
donsi  senza  potersi  osservare  alcun  segno  o  avverti¬ 
mento  dell'uno  o  dell’altro  ,  talché  han  perfettamente 
dimenticato  il  lor  natio  idioma  ,  sebbene  non  avessero 
abbandonato  la  patria  che  dopo  T età  di  diciotto  anni. 
Essi  apprendono  le  lingue  con  immensa  facilità  ,  ed 
ora  parlano  benissimo  l’inglese;  ed  il  modo  onde  già 
pronunziano  alcune  parole  francesi,  fa  credere  che  non 
tarderanno  a  conoscere  alquanto  questa  lingua.  I  tratti 
della  loro  figura  han  la  più  grande  somiglianza  ,  ed  è 


un  dolore  al  fianco,  bisognò  salassare  Chang  ,  suo  fra¬ 
tello  non  trovossi  niente  bene.  » 


MACCHIE  ni  GRASSO  COMPOSTE  COME  DI  UNTUME  DI  RUOTE, 
SALSE,  PITTURE  AD  OLIO,  UNGUENTI,  EC. 

L 'untume  delle  ruote  ed  altri  corpi  simili  tolgonsi 
facilmente  applicando  del  giallo  di  uovo  crudo  su  la 
macchia  e  facendolo  ben  penetrar  nella  stoffa,  e  poscia 
insaponando  e  risciacquando.  Le  macchie  di  pittura 
ad  olio  e  di  unguenti  tolgonsi  col  fiele  di  bue  prepara¬ 
to  a  fresco,  o  con  T essenza  di  trementina  di  recente 
estratta,  e  questa  può  esser  pura  o  combinata  con  lo 
spirito  di  vino:  del  resto  per  queste  come  per  tutte  le 


impossibile  distinguere  al  suon  della  voce  quello  che  altre  macchie  ,  è  cosa  essenzialissima  il  darvi  subito 
parla  fra  essi  ».  rimedio,  acciò  non  penetrino  molto  nel  tessuto  ,  e  non 

«Laonde  Eng  e  Chang,  sotto  qualsivoglia  rapporto  si  3S  si  duri  fatica  a  toglierle  ,  nè  si  vada  soggetto  a  logo- 
ravvisino,  presentano  il  giuoco  della  natura  il  più  me-  rar  la  sfolla  stropicciando  :  la  qual  cosa  è  tanto  ve- 
raviglioso  che  siasi  giammai  veduto;  perocché  non  av-  ^  ra  che  le  più  tenaci  macchie  ,  quando  non  sono  inve- 
vi  alcun  esempio  di  gemelli  riuniti  in  tal  guisa,  senza 
che  le  esterne  fattezze  differiscano  da  quel  che  sareb- 
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terate,  spariscono  comunemente  mercè  il  semplice  in¬ 
saponare.  Si  adoperano  egualmente  con  successo  per 


fiero  in  ogni  individuo,  e  giunti  ad  un  sì  compiuto  svi-  macchie  della  natura  sopra  espressa,  la  essenza  di  sa 
luppamcnto  e  ad  una  età  cotanto  avanzala.  Un  dottore^)  pone ,  e  l'essenza  da  abiti  di  Dupleix,  la  quale  è  un 
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composto  di  olio  essenziale  di  trementina  ,  di  acqua  di 
lavanda  ,  e  di  essenza  di  limone  ;  ma  conviene  che 
tutte  queste  sostanze  sien  fresche. 

Macchie  che  fa  il  ferro  in  diversi  suoi  siati , 
come  inchiostro ,  fango ,  ruggine ,  ecc. 

Macchie  d' inchiostro  sul  bianco.  Prendi  un  cuc¬ 
chiaio  di  stagno,  empilo  d'acqua  di  fiume,  metti  in 
quest  acqua  una  pizzicata  di  sale  di  acetosa,  e  tieni  il 
cucchiaio  sul  fuoco  sino  a  che  il  sale  non  si  liquefac¬ 
ela  bene,  e  poi  versa  l’acqua  bollente  su  la  macchia, 
che  all’istante  sparisce  senza  stropicciare:  questo  mez¬ 
zo  è  eccellente.  Ed  ove  la  macchia  non  siasi  tolta  ,  si 


•snrrr-xrrsr  YsrrK^pnrirìrrTrirrjrìrìrrrryYYTrrrìnrìrìrrrìrirìrr^^ 
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X  goni  di  Francia  s’arrestava  al  cadere  d’un  giorno  esli- 
*£  vo  presso  all’  antichissimo  monumento  :  i  tamburi  i  ea- 
SS  schefti  e  le  armi  de’ forti  formarono  un  istantaneo  tro¬ 


feo  a  piè  dell’ avello  d’un  altro  forte:  i  Duci  scrissero 
il  loro  nome  tra  i  caratteri  rosi  dalla  mano  del  tempo, 
e  s’assisero  a  meditare  su  le  gesta  di  lui  che  fu  terrore 
de’ Crociati.  Così  dopo  il  volger  de’ secoli  i  nipoti  de  vin¬ 
ti,  vincitori  alla  lor  volta  salutarono  l’ultima  dimora  del 
vincitore.  Tutto  s’alterna  quaggiù.  E  chi  non  crede  a 
questa  eterna  vece  delle  sorti  è  matto. 

Il.Volgea  l’anno  1 192. 1  Cristiani  mossi  dalla  voce  di 
Gregorio  Vili  e  poi  di  Clemente  III  moveano  a  ven¬ 
dicare  il  sangue  de’ fratelli  uccisi  dalla  spada  di  Sala- 
replica  1  operazione. — Su  le  indiane,  o  tele  dipinte,  il  X  dino.  I  Re  di  Francia  e  d  Inghilterra  si  dierono  1  am- 


^  plesso  di  pace  nel  Campo  Sacro  ,  e  giurarono  di  morir 
per  la  Croce.  Riccardo  cuor  di  leone  succeduto  a  En¬ 
rico  II  mosse  per  alla  volta  di  Terra  Santa.  Grandi 
cose  prometleano,  cose  ancor  più  grandi  il  mondo  aspet¬ 
tava  da  que’ potenti.  —  Il  Sole  volgea  al  tramonto: 
eran  dieci  ore  dacché  Saraceni  Francesi  Brettoni  Ita¬ 
liani  e  Tedeschi  agglomerati  pugnavano  innanzi  Tole- 
maide:  tutta  è  sangue  la  pianura:  ne’ tossi  della  oppu- 


cui  colore  sarebbe  distrutto  da  questa  mescolanza  ,  stro 
piccia  1  inchiostro  con  delle  foglie  di  acetosa  e  poscia 
insapona;  ma  in  questo  caso  per  ottener  l' intento  fa 
d  uopo  che  la  macchia  sia  fresca.  L'acido  ossalico  to¬ 
glie  eziandio  le  macchie  d  inchiostro. 

Macchie  di  fango.  Quando  il  fango  è  rappreso  e 
poco  liquido,  bisogna  toglierne  le  macchie  su  la  seta, 

stropicciando  la  stoffa  con  della  lana;  la  spazzola  della  .  - - a - r  - - 

quale  ordinariamente  si  fa  uso  distrugge  il  lucido,  raen-  S»  gnata  Città  cadaveri ,  cadaveri  su  la  sponda  del  mare  , 
tre  la  stoffa  di  lana  l’accresce.  Quando  il  loto  è  nc-  cadaveri  su  colli:  Filippo  di  Fiandra,  Guido  di  Casti- 

tfc  glione  ,  Bernardo  di  Saint-Valery ,  Vautriero  di  Mony, 
Raolfo  di  Fougerès ,  Odone  di  Gonesse  ,  Rinaldo  di 
2°  Magny ,  Giuffredi  d ’Aumale,  losselinodi  Montmoren- 


nssimo  contiene  delle  particelle  di  ferro;  quindi  ha 
relazione  con  le  macchie  d  inchiostro  e  debbesi  toglie¬ 
re  nello  stesso  modo;  ma  siccome  è  men  tenace,  così 
il  sai  di  acetosa,  applicato  su  la  macchia  ed  umettato  di 
acqua  calda ,  può  essere  sufficiente.  — 

Le  macchie  di  ruggine  tolgonsi  del  tutto  con  la  dis¬ 
soluzione  del  sale  di  acetosa  nel  cucchiajo  di  stagno ,  o 
col  sugo  di  limone ,  ovvero  nel  modo  seguente ,  il  qua¬ 
le  comechè  offre  l’inconveniente  di  sporcar  molto  la 
stoffa  ,  si  usa  per  lo  più  soltanto  sul  filo  o  cotone  bian- 
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ci ,  Bonaguisi  di  Firenze,  gli  arcivescovi  di  Besanzone 
e  di  Cantorbery...ed  altri  ed  altri  caddero  martiri  della 
fede  :  fra  tanti  trafitti  un  sol  guerriero  sta  ritto  sulla  per¬ 
sona  ,  colle  vesti  lacere,  Tarmi  spezzate,  e  1  corpo  in 
molte  parti  ferito. ..incrocia  le  braccia  e  volge  il  guar¬ 
do  fulmineo  su  lo  stendardo  della  Croce  che  sventola 
su  le  mura  di  Tolemaide.. .sente  mancar  la  lena,  ed 


co:  prendi  un  ferro  da  stirare  caldo,  applicalo  sotto  SS  abbassandosi  toglie  dalle  mani  d  un  estinto  Emiro  la 
la  macchia  tenendolo  con  la  mano  sinistra  sotto  la  stof-  X  bandiera  del  Sultano ,  se  ne  fa  puntello  ,  e  vi  si  appog- 
fa  da  cui  vien  così  coperto;  stropiccia  su  la  stoffa  una  SS  S'a  ■>  quasi  dicendo:  io  la  tengo  ancora,  ov  è  quell  au- 
grossa  fetta  di  limone,  poscia  insapona  e  vedrai  sparir  SS  dace  che  osi  strapparmela  '1  io  la  tengo,  e  1  ho  rialza¬ 
la  ma/.^K:o  L’untume  delle  ruote,  del  quale  si  è  52  ta  dal  fango.  Chi  è  costui?  E  Malek  Adel.  Da  quel 


la  macchia. 

precedentemente  parlato,  si  appartiene  anche  a  que 
sta  classe  di  macchie ,  allorché  al  grasso  trovasi  frani 
misto  del  ferro. 


* 


X 


giorno  egli  lavò  Tonta  della  disfatta  con  cento  trionfi. 
Fatali  trionfi!  compri  col  sangue  e  colle  morti  de  Ca¬ 
valieri  di  Cristo.  —  Morto  Paladino  egli  levossi  come 
aquila  su’ molli  che  disputavansi  il  retaggio  di  quel  va¬ 
loroso.  Si  fece  Signore  della  Mesopotamia ,  distrusse 


Iaffa , 


vinse  a 


Tiro  e  a  Sidone  ,  arrestò  le  innumeri 


c-  o 


schiere  de  Cristiani  presso  a  Thoron  picciol  castello  di 
Siria,  arrestolle  e  vinse,  vinse  ad  Arsur,  e  di  conquista 


MALEK  ADEL. 

I.  L’avventuroso  che  volgendo  le  spalle  alle  terre 
d  occidente  andrà  a  dimenticare  nella  terra  de’ porten¬ 
ti  e  della  poesia,  l'ignavia  e  l'orgoglio  d  un  colosso  -  -  -  -  -, -  .  . 

decrepito,  morto  e  seppellito  da  gran  tempo  ,  benché  in  conquista  procedendo  strinse  nella  destra  i  destini  dol¬ 

si  dica  e  si  tenga  per  vivo,  visiterà  quell’oriente  che  X  la  Siria  e  dell’Egitto.  Fu  salutato  Re  de  Re  dal  Calino  di 
disdegnoso  e  intollerante  par  che  aspetti  ed  invochi  un  X  Bagdad,  spada  della  religione  dal  campo.  Formidabi  e 
genio  ,  il  quale  spezzando  la  mazza  di  ferro  che  pesa  «£  quando  fervea  la  battaglia,  era  mite  e  pietoso  dopo  a 
su  la  cervice  de  suoi  figli,  ridesti  dalla  polve  de  suoi  vittoria.  Dominatore  assoluto,  ascoltava  senza  adirarsi 
campi  famosi,  da  boschi  e  dalle  rupi  che  lo  circonda-  Só  le  cose  che  potean  dispiacergli.  Tutto  il  fasto  d  oliente, 
no  ,  dalle  rovine  delle  sue  scrollate  città  ,  dalle  colonne  tutte  le  voluttà  di  quella  terra  voluttuosa  eran  per  e 
rovesciale  del  Tempio  del  Signore,  da  marmi  del  se-  X  sue  donne:  per  lui  tutto  il  fasto  era  la  spaca  e  ta- 

polcro  del  Giusto ,  quella  fiamma  che  fu  spenta  dal  sof-  ~~  vallo  tutta  la  voluttà  il  dormire  sotto  la  tenia  i.e 


anche  a 


fio  de’ Barbari.  Giunto  che  sarà  al  Cairo  vedrà  apparir 
da  lungi  le  torri  sparse  pel  deserto,  vedrà  quelle  pira¬ 
midi  giganti  dalla  di  cui  cima  quaranta  secoli  miravano 
le  falangi  del  fatale  che  spiegava  i  vittoriosi  stendardi 
dell’incivilimento  nella  patria  di  Sesostri  e  de  Tolomei, 
e  fra  queste  torri  e  quelle  piramidi  un  tempio  dalla 
cupola  dorata  ,  dalle  mura  ricolme  di  caratteri  d'oro, 
dalle  colonne  fregiate  alla  maniera  degli  Arabi;  quella 
cuna  tomba:  una  tomba  ove  riposano  le  ceneri  del 
fratello  del  gran  Saladino,  di  colui  che  compagno  de’ 
suoi  trionfi  fe  parlar  di  se  la  storia  e’1  Romanzo,  di 
Malek  Adel.  Saladino  morendo  non  serbava  di  tante 
conquiste  che  il  funebre  drappo  che  dovea  avvolgerne 
il  cadavere:  Malek  Adel  non  serba  che  le  pareti  crol¬ 
lanti  d’un  sepolcro  innalzato  frammezzo  alla  solitudine  ^  . . . .  w  - 

immensa  del  deserto — Una  mano  di  granatieri  e  di  dra-  timor  delle  vergini ,  bianca  come  il  gighe ,  si  enziosa  c 


sue  donne:  per  lui  tutto  il  ta 
vallo,  tutta  la  voluttà  il  dormire 
campo.  Salito  a  tanta  altezza  potea  aspirare 
cose  maggiori,  chè  ben  le  -discordie  de  Crociati  per  le 
ambizioni  di  Regno  glie  ne  porgeauo  il  destro:  amò 

meglio  discenderne . e  deposto  lo  scettro  conquistalo, 

morì  al  Cairo  ,  grande  e  venerato  per  antico  valore  , 
ma  senza  possanza.  —  Ecco  il  Malek  Adel  della  storia.^ 
III.  L'aereo  romito  spazia  pe' campi  del  Cielo,  i  suoi 
raggi  percotono  le  aduste  sabbie  del  deserto,  si  ripo¬ 
sano  su  le  palme  sparse  a  immense  distanze  qua  e  là 
per  la  malinconica  vastissima  pianura.  Un  Saraceno 
attraversa  la  muta  solitudine  sur  un  cavallo  che  ra¬ 
pido  come  la  folgore  appena  stampa  le  orme  su  la 
sottilissima  arena.  Una  donzella  mezzo  tra  viva  e  mor¬ 
ta  è  sostenuta  dalle  braccia  nerborute  dell  animoso 
Musulmano.  Bella  come  un  Angelo  ,  trepidante  del 
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tremante  volge  i  nerissimi  occhi  verso  il  giovine  che 
tutto  le  sconvolse  il  cuore  e  la  mente:  ed  ei  ricam¬ 
biandola  d’un  guardo,  in  cui  tutto  si  trasfonde  il  fuo¬ 
co  divoratore  d  un  amore  immenso  inestinguibile,  si 
piega  sul  bel  viso  ,  le  bende  che  gli  cingono  il  capo 
toccano  il  velo  che  copre  la  fronte  vereconda ,  i 
frequenti  del  cuore  si 


lar  di  loro  che  non  han  fantasia.  —  Così  Malek  Adel 
qual  lo  dipinse  laCottin  son  certo  ch’è,  e  sarà  maledet¬ 
to  dal  gregge  gelato,  perchè  secondo  essi  la  è  bestem¬ 
mia  ,  la  è  misfatto  procurar  di  cacciar  qualche  diletto 
tra  le  spine  e  l’aridezza  delle  storie.  Ma  per  le  anime 
sensibili,  per  quelli  che  han  cuore  e  mente  ,  per  quei 
che  vivono  insomma,  quel  libro  sarà  sempre  carissimo. 
—  Oh!  il  gran  mistero  che  è  il  cuor  della  donna  !  In 
fatto  di  dipinger  passioni  non  son  seconde  a  nessuno: 
i  colori  di  Raffaello  di  Michelangelo  di  Tiziano  sanno 
adoprarlo  si  maestrevolmente  da  disgradarne  i  meglio 
celebrati  scrittori!...  Ma  san  poi  sentire  quelle  medesi¬ 
me  passioni  !...  A’ secoli  l’ardua  soluzione  dell’arduo 
problema.  Cesare  Maidica. 

LA  PIETRA  DEL  GENERALE  NELL’ ISOLA  DI  CALIPSO. 

L’isola  di  Gozo  che  giace  presso  Malta  pare  esser 
quella  dagli  antichi  supposta  abitata  dalla  dea  Calipso, 
la  quale  opinione  fu  sostenuta  da  Pomponio  Mela  e  da 
Callimaco.  I  Greci  chiamavan  questa  isola  Gaulos  ed 
i  Romani  Gaulum  ;  e  sotto  la  denominazione  di  tale 
ultimo  popolo  era  città  municipale.  Credesi  che  il  nome 
Gozo  siale  stato  imposto  dagli  Spagnuoli,  nel  cui  idio¬ 
ma  questo  vocabolo  suona  piacere.  E  forse  Malta  , 
Gozo  e  Cornino  formavano  in  origine  una  sola  e  me¬ 
desima  isola.  —  L.  Mazzara  precisamente  in  Gozo  os¬ 
servò  nel  1827  le  vestigia  di  un  tempio  da  lui  creduto 
antidiluviano  e  dagli  abitatori  chiamato  Torre  de  Gi¬ 
ganti;  il  quale  immenso  edifizio  componesi  d’ informi 
masse  sovrapposte  le  une  alle  altre  ;  ma  nell’interno  ed 
o&ierno  4c  suo  pareti  sonosi  rivestite  di  pic-U'-c- wt agl  1  a  1  e ^ 


(  Tomba  di  Malek  Adel.  ) 

da  donzella... e  intanto  una  nube  di  polvere  involve  la  : 
coppia  fuggente... o  Saraceno!  e  v’ha  incanto  in  terra 
che  possa  vincere  l’incanto  di  questa  notte  di  paradi¬ 
so!  —  Ed  egli  quantunque  di  fede  diversa,  ama  e  pro¬ 
tegge  quelli  che  trassero  da  lungi  a  rovesciar  gli  al¬ 
tari  della  sua  fede:  generoso  e  leale  porge  a’ Cristiani 
altissimo  esempio  d’  una  virtù  che  forse  tra  loro  di 
rado  alligna:  amante  d’una  che  ha  nelle  vene  il  san¬ 
gue  di  Riccardo ,  non  v’  è  gloria  che  non  immoli  a  que¬ 
sto  suo  affetto:  tutto  l’ Universo  è  nulla  d’incontro  a 
uno  sguardo  a  un  solo  sguardo  di  Matilde.  —  Ecco  il 
Malek  Adel  del  Romanzo. 

IV. Molli  ban  letta  la  storia  delle  Crociate  di  Michaud: 
pochissimi  avran  saputo  spargere  una  lagrima  a  quella 
lettura  :  che  il  desiare  il  patetico  non  era  lo  scopo  del 
sublime  scrittore.  Tutti  però  han  letto  il  Romanzo  della 
Cottin ,  e  tutti  han  pianto  su  quelle  pagine  dolcissime  e 
tenerissime.  Tanto  è  vero  che  se  vuoi  render  comune 
lo  conoscenza  di  certi  avvenimenti,  familiare  la  storia, 
è  forza  lasciar  che  la  fantasia  colorisca  una  parte  del¬ 
l’opera,  che  la  poesia  trovi  il  suo  cantuccio  ove  possa 
riporsi ,  e  di  là  spander  sul  lavoro  quel  caldo  quella 
ispirazione  quella  eloquenza  di  cuore,  senza  di  che 
sappiate  o  voi  quanti  siete  scrittori  e  scrittorelli,  che  i 
vostri  libri  resteranno  perpetuo  peso  di  vecchi  e  non  vi¬ 
sitati  scaffali  :  saran  buone  pozioni  sonnifere  ,  ma  scin¬ 
tille  atte  a  destar  grandi  sentimenti  mai.  —  E  v’ha  pur 
di  certi  botoli  che  vanno  sciamando... questo  è  stile  fan¬ 
tastico  ,  è  viziosa  maniera  di  scrivere.  Miserabili  !  e  non 

'  1 

s’avvedono  che  un  secolo  intero  non  vuole  udire  a  par-  ! 


(  Pietra  del  Generale  nell’isola  di  Gozo.  ) 
e  vi  si  osservano  inoltre  alcune  grossolane  sculture  , 
nicchie  ed  altari.  —  Or  ivi  chiamasi  Pietra  del  Gene¬ 
rale  uno  scoglio  che  rinviensi  alla  estremità  dell’isola. 
Gli  abitatori  idearono  un  mezzo  ingegnoso  quanto  in¬ 
trepido  per  passare  su  questo  scoglio,  sopra  il  quale  ab¬ 
bondantemente  trovasi  il  fungo  da  Plinio  appellato^M?;- 
gus  melitensis.  Essi  valgonsi  di  una  doppia  corda  che 
sostiene  una  specie  di  cassa  la  quale  vien  tirata  dall’ una 
all’altra  punta  conforme  è  espresso  nel  nostro  disegno. 
Non  vi  è  viaggiatore  che  giunga  in  quell’isola,  il  quale 
;  non  voglia  vedere  la  pietra  del  Generale ,  e  far  saggio 
]  di  questo  ingegnoso  e  singolare  modo  di  viaggiare. 
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-  (  Saverlo 

di  costumi  e  solidità  di  religione.  2* 

Venne  egli  alla  luce  sul  dechinare  dell’anno  1734  ag 
dal  più  bel  fiore  di  antica  e  nobile  prosapia ,  e  sotto  la 
guida  di  Iacopo  Martorelli  e  di  Antonio  Genovesi,  alle 
dottissime  cure  de*  quali  il  saggio  e  affettuoso  suo  pa¬ 
dre  confidollo  di  buon’  ora ,  fece  meravigliosi  progressi 
nelle  lettere  greche  e  latine ,  nelle  filosofiche  e  mate¬ 
matiche  discipline. 

Calcando  le  orme  stesse  degl’illustri  suoi  maggiori  si 
diè  tutto  agli  studi  di  ragion  civile  e  canonica ,  e  ben 
presto  salito  in  essi  a  molta  eccellenza ,  entrò  nel  foro  ; 
e  quivi  preziosissime  sostanze  profondo  giureconsulto 
dall’altrui  ingordigia  e  rapacità  fece  salve  ,  ed  ottimo 
oratore  perorò  con  eloquenza  incantatrice  al  cospetto 
d’illustri  principi  d’Europa,  e  con  ispezieltà  piacque 
al  Duca  d’Oslrogozia  ,  fratello  del  Re  di  Svezia ,  e  al¬ 
l’Arciduca  Ferdinando  d’Austria,  per  lo  quale  la  som¬ 
ma  degli  affari  reggevasi  in  Milano. 

Nè  qui  vuoisi  tacere  che  bella  pruova  in  sul  comin-  ^ 
ciamento  di  sua  avvocheria  egli  offerse  di  generoso  di-  gi 
sinteresse  allorché,  riportata  amplissima  vittoria  in  un  3p 
piato  difficilissimo,  restituì  porzione  del  premio  sponta-  gg 
neamente  largitogli,  persistendo  in  dire  esser  l’altra  più  gP 
che  bastevole  alle  durate  fatiche.  Azione,  a  dir  meglio, 
affatto  eroica  in  giovanile  età  ;  emulatrice  di  quella , 


Andrea.  ) 

che  praticò  nella  sua  lunga  avvocheria  un  personaggio 
insigne  in  tempi  più  antichi  nello  stesso  foro  napolitano, 
il  beato  Paolo  Burale  d’Arezzo,  poscia  Cardinale  della 
S.  R.  C.  ed  Arcivescovo  di  Napoli,  e  degnissima  d’in¬ 
genua  commendazione  quando  riflettasi,  che  santo  Ago¬ 
stino  teneva  in  luogo  di  meraviglia  ,  che  un  avvocato 
la  restituzione  facesse  di  ricompensa  non  riscossa  a 
buon  diritto. 

Censore  degli  avvocati ,  Governatore  del  collegio  di 
santo  Ivone ,  del  banco  di  santo  Eligio  e  della  santa 
casa  dell’ Annunciata ,  arbitro  delle  più  delicate  ed  im¬ 
portanti  controversie  ,  oracolo  di  tutta  la  città  ,  ei  rac¬ 
colse  frutti  di  qualunque  altra  invidiabile  fortuna  mi¬ 
gliori  dall’esercizio  veramente  splendido  e  retto  della 
più  cospicua  di  tutte  le  professioni  liberali. 

Nell’anno  1783  videsi  prescelto  ad  amministrare  giu¬ 
stizia  nella  gran  Corte ,  che  prese  il  titolo  dal  Vicario 
inslituilo  dal  primo  Re  Angioino;  e,  perchè  questa  ele¬ 
zione  più  augusta  e  memoranda  si  rendesse  ,  l’onore 
della  toga  conseguirono  ad  un  tempo  Luigi  de’Medici, 
Tommaso  Caravita,  Domenico  Capece  Zurlo,  Tom¬ 
maso  de  Vargas,  e  Tommaso  de  Rosa,  prodi  uomini  e 
di  sommi  pregi  forniti.  Egli  corrispose  pienamente  alla 
fiducia,  che  di  se  aveva  destata  ;  perciocché,  non  orgo¬ 
glioso  per  l’autorità,  ma  grave  con  decoro,  non  severo 

9 


SAVERIO  D’ ANDREA* 

* 

Del  bel  numero  di  que’ personaggi ,  per  gli  alti  e  &  ottavo,  uno  in  verità  è  il  chiarissimo  cavaliere  Saverio 
svariali  meriti  de’quali  somma  copia  di  splendida  luce  e  d’ Andrea.  Imperciocché  quanta  ebbe  penelrazion  di 
d’ immortale  fama  acquistossi  Napoli  nel  secolo  decimo  S  mente  e  vastità  di  sapere,  tanta  pure  mostrò  innocenza 
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6(1  aspro  agli  atti ,  ma,  come  buono  di  cuore,  così  beni-  X  quale  s’innajza  sopra  le  vigorose  fondamenta  della  vera 
gno  di  aspetto,  tutti  accoglieva  ,  tutti  ascoltava;  nè  sma-  2> 
nia  mostrava  di  spacciarsi  degli  altari,  nè  noia  o  sdegno  2j 
per  le  importunità  de"  litiganti.  Le  decisioni  poi  ,  che  fj' 
da  quel  labbro  uscivano,  eran  profondamente  meditate,  'i\ 
e  valevan  di  regola  e  norma  ai  suoi  colleglli:  e  le  non  °j[ 
poche  ,  che  rimangono  delle  moltissime  divulgate  pe’  % 
torchi,  attestano  e  la  perizia  squisitissima  di  lui  in  ogni  ^ 
divina  ed  umana  ragione,  e  il  suo  valore  in  fatto  di  % 
latina  favella;  chè  di  que’ giorni  latine  scrivevansi  le 
decisioni  ne’ tribunali  nostri.  Tenace  nel  suo  proponi-  S 
mento,  allorché  aveva  conosciuta  la  verità  ,  immobile 
come  la  legge,  in  cui  nome  parlava,  giammai  lasciossi  5S 
distornare  del  formato  giudizio;  e  ,  qual  torre  ferma, 
che  non  crolla  allo  spirar  de’  venti,  e  i  marosi  frange,  ne  magnanima,  dalla  rammentata  in  fuori,  avesse  fatta 
che  ne  battono  il  piede,  sfavasi  saldo  in  sua  rettitudine, 
sordo  a  tu tt  altre  voci  che  della  coscienza. 

A  conforto  delle  Calabrie  scosse  e  offese  nel  1783 

I 


religione,  non  può  ne’pelti  ancora  più  freddi  non  in¬ 
generare  vaghezza  di  sua  amabilità. 

Per  le  quali  cose  sincera  e  costante  si  godè  la  beni- 
voglienza  di  Ferdinando  il  vecchio,  ma  non  la  si  godè 
chea  comodo  pubblico;  e  luminosamente  il  diè  a  cono¬ 
scere  quando  l’offertogli  uffizio  di  Luogotenente  della 
Regia  Camera,  che  avrebbe  dovuto  pur  lusingarlo  al¬ 
tamente  pel  suo  splendore,  ricusò  nel  179!),  e  lo  fece 
commettere  al  senno  di  Domenico  Potenza,  il  quale  ne 
lo  ringraziò  in  toga ,  seco  menando  testimone  e  com¬ 
pagno  dell’  omaggio  di  ammirazione  e  di  gratitudine  a 
tanto  esimia  e  rara  virtù  il  suo  fratello  Lorenzo  Poten¬ 
za,  Vescovo  di  Sarno.  Se  il  grand  uomo  non  altra  azio- 


cA=  nel  corso  di  sua  vita  pubblica,  essa  sola  in  alto  seggio 
di  gloria  varrebbe  a  collocarlo. 


voragini  e 


da  tremuoti  ,  i  quali  con  le  rovine,  con  le 
co’ balzi  da  sito  a  silo  degl’interi  terreni,  vestiti  di  tutti 
gli  alberi  loro  ,  avevano  scompigliata  per  modo  la  su¬ 
perficie  della  terra,  che  non  più  riconoscevansi  le  an¬ 
tiche  possessioni ,  e  in  profonda  desolazione  tenevano 
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Da  Ferdinando  stesso  designato  successore  di  Save¬ 
rio  Simonetti  nella  carica  di  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  di  giustizia  ,  come  già  gli  era  succeduto  in  quella 
di  Consultore  della  Monarchia  di  Sicilia,  destò  le  più 
vive  speranze  di  grandi  e  solidi  miglioramenti  in  pro¬ 
posito  di  legislazione  ;  ma  una  crisi,  che  campò  il  Si- 


immersi  tutti  gli  abitanti ,  essendo  stata  eretta  dalla  po-  X  monetti  da  malattia  dichiarata  mortale,  deluse  ed  ama- 
testà  pubblica  un’  adunanza  di  uomini  per  doti  d’ inge-  2£  reggiò  gli  auguri  pubblici. 

gno  e  di  cuore  cospicui  ,  egli  facendone  parte ,  ne  ac-  %  Spese  gl’intervalli  di  riposo  dalle  pubbliche  annid¬ 
erebbe  la  fama;  ed  armossi  di  continua,  fedele,  vigile  X  nistrazioni  nella  coltura  delle  lettere,  cd  ebbe  un  coni- 


guardia,  onde  impedire  che  il  torrente  de’  soccorsi  non 
disviasse  per  occulti  meati ,  e  all’alto  si  perdesse  nel 


-  - 


mercio  epistolare  con  dotti  uomini  del  suo  tempo,  na¬ 
zionali  e  stranieri,  fra’ quali  Giuseppe  Palmieri  e  Gio- 


lungo  e  tortuoso  cammino  ,  e  di  esquisita  perizia  in  di-  22  vanni  Àndres.  De’ due  l’uno,  ponderate  tre  scritte  del- 
stribuire  le  acque  proporzionevolmente  alle  necessità,  22  l’illustre  personaggio  intorno  a  cose  di  utilità  della  Si- 
nella  mira  che  il  campo  non  rimanesse  arido  e  silibon-  2*  cilia,  lo  assicurò  di  avere  in  quelle  rinvenute  dotte 

do  in  alcun  punto,  al  momento  che  in  altro  ne  rigur-  X  riflessioni,  e  assai  convenienti  ai  lini  salutari  ,  che  si 

gitava  satollo.  proponevano.  E  1’  altro,  ravvisata  copia  di  pellegrina 

Egli  membro  del  S.  R.  C.,  Conservatore  generale  X  erudizione  in  una  lettera  ricevutane  in  Mantova  nel 

delle  regie  rendite  nella  Sicilia,  Giudice  in  quel  tri-  X  17S9  5  11011  dubitò  rispondergli  che  avrebbela  gelosa- 
bunale  del  regio  patrimonio,  di  dottrina,  di  prudenza,  %  mente  conservata  come  un  piccolo  codice  (ne  furon 
di  onoratezza  quel  nome  ,  che  avevasi  proccurato  ,  e  X  queste  le  proprie  espressioni)  da  esaminarsi  al  rivedere 
raffermò  ed  accrebbe.  il  trattato  della  eloquenza  forense.  Le  laudi  somme  di 

Egli  Consultore  della  Monarchia  di  Sicilia  provvide  22  due  letterati  di  straordinario  merito,  con  le  quali  con¬ 
in  maniere  prodigiose  al  miglioramento  della  cosa  pub-  X  cordarono  non  poche  altre  della  stessa  natura  ,  sono 
blica ,  ed  argomenti  amplissimi  diè  della  vastità  di  sua  testimonianze  di  onore  ,  per  chiunque  sappia  valutare 
mente  e  della  profondità  di  sue  cognizioni  nel  diritto  22  le  cose  in  loro  stesse  ,  che  non  vengono  in  paragone 
pubblico,  e  nelle  scienze  economiche  e  politiche.  Non  X  con  qualunque  delle  più  luminose  ricompense,  che  dà 
v  ebbe  ramo  di  sapere,  non  arte,  non  utile  o  bella  in-  3»  la  fortuna. 

slituzione,  ch’ei  non  soccorresse  con  patrocinio  illumi-  Le  sue  virtù  privato  gareggiaron  con  le  pubbliche, 
nato  e  generoso.  Di  candida  amicizia  e  di  favori  d  ogai  Amabile  di  maniere  ,  (  e  non  lo  era  meno  per  la  bella 

forma  di  volto  e  di  persona  )  ;  nemico  della  lode  ,  che 
i  veri  grandi  amano  meglio  meritare  che  udire;  leale 
nelle  sue  parole;  affettuoso  marito  e  diligentissimo  pa¬ 
dre;  largo  soccorritore  de’ poveri;  cristiano,  a  dir  corto, 
di  robusto  valore,  ei  visse  a  tutti  vencrevole,  e  lasciò 
di  se  desiderio  tenero  in  guisa,  che,  dopo  otto  lustri, 
o  in  quel  torno  ,  eh  ei  non  è  più  ,  essendo  trapassalo , 
pieno  di  meriti  e  di  onori  ,  tuttoché  in  età  non  gran 
fatto  matura ,  il  1798,  godesi  memoria  fresca  così. 


Di  candida  amicizia  e  di  favori  d’ogni 
genere  fu  largo  e  cortese  in  prò  dell’  universale  col 
gran  Piazzi.  Nè  potendosi  raccogliere  entro  gli  angu¬ 
sti  confini  di  un  compendio  storico  le  molte  e  splendide 
azioni,  onde  egli  illustrò  questo  suo  reggimento  civ  le, 
basterà  dire  che  a  Giacinto  Dragonetli,  il  quale  suece- 
devagii  in  rimunerazione  di  ardue  fatiche  sosienute  in 
dign  tosi  carichi,  autorevole  comando  si  dava  di  battere 
le  vie  dall  illustre  suo  predecessore  battute,  e  di  pro¬ 
porsi  a  gloriosa  imitazione  gli  esempli  di  lui. 
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Egli  membro  del  supremo  Consiglio  delle  Finanze  2  come  se  da  un  giorno  solo  fosse  mancato  di  vita, 
ravvivò  l’agricoltura  ,  fece  prosperare  ogni  industria  ,  3'  Di  lui  scrisse  un  elogio  Niccolò  Rossi,  uomo  di  amo* 
nccrebbe  il  commercio;  e  non  poteva  non  dividere  sue  22  na  erudizione  adorno,  e  per  la  stamperia  Simoniana 
idee  coll  immortale  Palmieri,  capo  di  quell’ augusto  X  ne  presentò  al  1799  la  società,  la  quale  ebbe  in  quello 
consesso,  intorno  al  Tavoliere  di  Puglia,  quando  della  32  un  acutissimo  stimolo  di  gloria,  ed  un  esempio  santis- 
solidità  de’suoi  priucipì  in  fatto  di  pubblica  economia  simo  di  virtù  a  fare  opere  egregie  e  memorande, 
aveva  tali  saggi  dati  in  una  dissertazione  sulla  riduzione  2-2  Ma  il  più  vero  elogio  di  lui  fu  pronunciato  da  un 
dell’annualità  de’censi,che  non  pochi  esemplari  di  essa  2/  grand’uomo,  che  il  conobbe  per  intime  ed  alte  rela- 
n'ebbe  in  un  giorno  solo  a  distribuire  alle  persone  più  ±  zioni,  allorché,  uditane  la  morte,  disse  :  Napoli  ha 

perduto  il  suo  d’ Aguesseau. 

X  Alla  sua  memoria  vennero  dedicati  due  monumenti 
22  ne’magnifici  templi  dalla  pietà  de’ napoletani  eretti  a 
2,2  particolare  culto  di  san  Lorenzo  e  di  san  Domenico  , 
2’  in  ciascun  de’ quali  giace  cappella  di  padronato  di  sua 


intendenti  della  materia.  E  quindi  non  recherà  inoravi 
glia  che  il  nome  di  lui  venisse  ne  fasti  di  quella  dotta  e 
sublime  adunanza  raccomandalo  alla  posterità  per  gli 
stessi  pregi  ,  che  già  quello  di  Gaetano  Filangieri. 
Egli  Delegato  del  Re  nel  Monte  della  Misericordia 


e  Presidente  d’un  collegio  al  buon  governo  delle  pri-  famiglia;  e  le  opportune  inscrizioni  posson  leggersi  ncl- 
gioni  fondato, confermò  in  sua  persona  che  la  virtù,  la  (£8  la  bella  collezione  deli  erudito  giovino  Stanislao  Aloa. 

L.  G . 
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22  sua  villa  fuori  la  porta  Valeria  il  gentile  Catullo  fioriva 
22  i  suoi  versi  delle  più  caste  ed  elette  latine  eleganze. 
Nella  sua  di  Sabina  l’inimitabile  Fiacco,  al  suono  della 


LA  VILLA  DI  OVIDIO. 


A  due  miglia 


da  Sulmona  nella  falda  del  Marrone 
un  muro  rossiguo  che  ha  durato  all’urto  di  diciannove 
secoli,  rimane  monumento  di  alte  e  tenere  memorie. 
Lo  ingombrano  triboli  e  spini  ,  ma  in  età  più  felice  vi 
si  educavano  allori  da  intesser  corone  all  immortale 
Autore  delle  Metamorfosi  e  de" Fasti. 

Ove  la  pianura  mette  line  nella  pendice  del  Monte, 
sulla  terra  in  che  il  Cantor  di  Corinna  inveniva  il  tran¬ 
quillo  recesso  e  gli  ozj  eruditi  cari  alle  Muse  ,  dopo  il 
volgere  di  molli  secoli ,  Religione  fondava  una  Badia. 
L’edilizio  per  ampiezza  e  bell’  ordine  di  disegno  è  de’ 
più  magnifici  di  tal  soda.  Pria  che  correndo  il  destino 
degli  altri  Monasteri  del  Regno ,  fosse  latto  vacuo  di 
abitatori,  i  monaci  di  S.  Pietro  Celestino  ricoverali  in 
quell’asilo  di  pace  da’  perigli  del  secolo  ,  il  faceano 
risuonare  delle  loro  pietose  salmodie.  Ora  tanta  mole 
è  diserta ,  e  nel  percorrere  quegli  sterminati  corridoi  , 
quelle  ampie  sale,  quei  vasti  dormentori  ove  non  suo¬ 
na  voce  umana  ,  ti  è  avviso  esser  fatte  spelonche  le 
mura  che  solèno  esser  Badia.  La  Chiesa  disegnata  a 
croce  greca  con  colonne  e  cornicione  di  ordine  corin¬ 
tio,  è  ragguardevole  per  semplicità  e  regolarità  di  di¬ 
segno.  E  temperatamente  adornala  e  perciò  bella  !  Di 
tre  dipinti  che  vi  sono  è  pregevole  quello  ch’è  posto 
«(dia  cappella  laterale  a  sinistra  ,  essendo  lavoro  del 
famoso  artista  Mengo. 

Un  ameno  viale  mena  dalla  Badìa  ad  una  fontana 
di  acque  fresche  ,  dolci  e  limpidissime  ,  che  inaffiando 
quella  deliziosa  campagna  vi  mantengon  vivo  il  verde 
c  la  freschezza  di  Primavera.  Essa  è  la  fontana  degli 
Amori.  Ivi  il  più  tenero  fra  i  poeti, onde  fu  sì  fiorente 
il  beato  secolo  di  Augusto  ,  caldo  di  soavi  sentimenti 
educava  alle  Muse  il  cuore  e  la  mente.  In  quel  sog¬ 
giorno  di  tranquillità  e  di  pace  nascevano  quei  carmi 
dolcissimi  ,  i  quali  mentre  inebbriano  di  tanta  voluttà 
Fanimo  di  chi  li  sente,  fanno  fede  di  quanta  esser  ne 
doveva  inondato  colui  che  li  traeva  dal  passionato  suo 
cuore. 

Quando  la  Città  eterna  ebbe  attinto  al  sommo  della 
grandezza,  e  non  so  se  più  per  le  superbe  stupende 
inoli  che  in  essa  la  mente  e  la  forza  dell’  uomo  innal¬ 
zò  ,  o  per  l’universale  impero  era  divenula  regina, 
piaceansi  i  sommi  ingegni  ond’era  feconda,  rimettere 
per  alcun  tempo  dalle  pubbliche  bisogne  ,  e  fruire  ne’ 
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lira  di  Pindaro,  n’emulava  i  voli  sublimi  colle  sue  Ci¬ 
di,  e  lamentava  coi  sermoni  i  rolli  costumi  della  sua 
patria.  E  nella  Sua  villa  di  Sulmona  il  tenero  Ovidio  , 
pria  che  sventura  il  cogliesse  ,  confortava  la  vita  del 


quando  sentiva  il  bisogno 


di 


re¬ 


corpo  e  della  mente. 

spirare  aere  più  libero  e  puro.  Ed  ivi  alzandosi  la  dol¬ 
ce  sua  anima,  ed  allargandosi  in  cielo  aperto  e  bellis- 
siino ,  sentiva  la  forza  polente  di  amore ,  e  versi  di  a- 
more  meditava  all’ombra  degli  allori ,  presso  la  spon- 
22  da  di  ruscelli  placidamente  mormoranti. 

Dalla  fontana  degli  amori  che  spiccia  a  piè  della 
f  montagna  per  aggiungere  ai  pochi  monumenti  che  ri- 
mangono  della  casina  ,  è  forza  montare  buon  tratto 
della  pendice  di  essa.  Lo  scarco  delle  pietre  menate 
giù  da’ torrenti  ne  rende  faticoso  e  disagevole  il  salire. 
Ma  quella  terra  ora  incolta  e  selvaggia ,  e  coperta  di 
ciottoli  e  di  arena,  ove  l'armento  pasce  i  pochi  fili  di 
erba  che  vi  spuntano  ,  diciannove  secoli  addietro  era 
terra  di  delizie  ,  e  delle  più  belle  ed  utili  piante  adorna 
e  rivestila.  Le  poche  rovine  che  rimangono  della  casi¬ 
na  di  Ovidio  bastano  a  fare  argomento  che  quell’ edi¬ 
lìzio  non  cedeva  in  grandezza  ed  eleganza  ad  altre  o- 
pere  romane  di  simil  fatta.  Ei  pare  che  dovesse  aver 
tre  piani,  del  secondo  solamente  son  rimaste  dodici  ca¬ 
mere.  11  muro  che  serviva  di  base  all’edilizio  è  quasi 
intero,  tutto  di  opera  reticolata,  e  maravigliosamente 
solido. Il  sito  scello  per  la  costruzione  dell  edifizio  olire 
allo  sguardo  spaziosa  e  bellissima  veduta;  perciocché 
l’occhio  si  estende  per  tu  Ita  la  supposta  deliziosa  pia¬ 
nura,  la  quale  a  buon  drillo  gareggia  con  le  più  belle 
del  nostro  Reame.  Ferace  per  natura,  aiutata  dall’arte 
e  dall’industria  ,  irrigata  per  ogni  dove  da  fiumi  e  da 
rigagnoli  ,  lussureggia  di  più  soavi  frutti  di  che  son 
copiose  le  più  belle  terre  riscaldate  dal  temperato  sole 
d'Italia.  Di  figura  presso  che  circolare,  è  all’intorno 
coronala  da  belle  montagne  svariate  di  forma  e  di  al¬ 
tezza  .  le  quali  serbano  le  acque  perenni ,  che  dal  loro 
seno  sgorgando  limpidissime ,  ne  irrigano  i  fertili  cam¬ 
pi:  vedi  da  un  lato  la  maestosa  mole  della  Maiella  co¬ 
tanto  ricca  di  preziosi  minerali ,  e  di  erbe  salutari;  dal- 
l’ altro,  ma  in  maggior  lontananza,  lo  smisurato  sasso 
base  eterna  d’Italia,  che  pare  aggiungere  col  suo  capo 
al  cielo,  e  seder  sovrano  fra  le  più  alte  vette  del  lun¬ 
go  Appennino.  Di  sì  felice  contrada  ne  dipingeva  il 


beati  silenzi  della  campagna  quella  pace  che  cercavano  poeta  le  delizie,  quando  nel  Lib.  IP  degli  Amori  invi 


indarno  tra  le  turbolente  contenzioni  della  Curia  e  del 
Foro.  Allora  lo  spirilo,  che  fastidito  delle  opere  dell'ar- 
le,  libero  si  allargava  su  quelle  della  natura,  rinfran¬ 
cato  de’  travagli  sopportati  a  prò  delle  pubbliche  cose, 
pareva  quasi  rinnovellarsi ,  e  di  conserto  col  cuore,  il 
quale  aprivasi  a  tulle  le  dolcezze  pure  ,  di  che  natura 
la  copia  agli  animi  che  ne  sentono  il  bello,  produceva 
quei  prodigi  d  ingegno  che  ci  rimangono  monumenti 
dell’alto  sapere  di  quei  sommi  maestri.  Nelle  ville  di 
Tivoli,  Mecenate  poneva  giù  il  peso  del  governo  del 
mondo,  e  ricreavasi  tra  le  delizie  della  natura  e  delle 
lettere;  Crispo  Sallustio  dettava  quelle  storie  immor¬ 
tali  ,  che  dovevano  insegnare  ai  posteri  le  prime  cagio¬ 
ni  perchè  la  più  grande  delle  Repubbliche  del  mondo 
crollò;  e  Varo  dando  fiato  all’epica  tromba,  abbelliva 
le  lettere  latine  di  un  carme ,  cui  l’ingiuria  de’secoli 
dovea  sommergere  fra  le  turbinose  vicende  degli  uma¬ 
ni  rivolgimenti.  Nelle  sue  ville  di  Tuscolo  ,  di  Formi , 
di  Clima,  di  Pozzuoli,  e  di  Pompei  quella  mente  va¬ 
stissima  dellArpinate  spaziava  per  tutto  l’umano  sa¬ 
pere,  e  fidava  a  pagine  non  periture  il  fiore  della  filo¬ 
sofia  e  del  gusto.  Nella  sua  villa  di  Casino  ,  Terenzio 
Varrone  ,  quel  miracolo  di  erudizione  e  dottrina  ,  de- 
poueya  in  volumi  innumerevoli  la  sua  sapienza.  Nella 


tando  la  sua  amica  a  dividere  con  seco  i  piaceri  di  quel- 
l’amena  campagna,  così  cantava: 

De  la  Peligna  region,  Sulmona 
Piccola  parte ,  ma  salubre  e  irrigua 
Di  limpid’ acque,  nel  suo  sen  mi  accoglie. 

Benché  del  sole  la  propinqua  face 
Fenda  alla  terra  il  seno,  e  in  ciel  maligna 
Splenda  l’astro  di  Sirio,  la  fluente 
Onda  con  grato  mormorare,  errando 
Per  le  amene  campagne,  il  suolo  inerba, 

E  vi  avviva  i  color  di  primavera. 

Terra  gradita  a  Cerere  ed  a  Bacco 
Ne  dona  i  dolci  frutti,  e  vi  frondeggia 
La  diletta  a  Minerva  eccelsa  pianta. 

L’nmor  de’ rivi  alle  appassite  erbette 
Fa  rifluir  la  vita  e  i  campi  abbella. 

Guardando  dalla  parte  del  Morrone  tu  vedi  fra  gros¬ 
si  macigni  che  ti  pendono  sul  capo  ,  e  minacciano  ad 
ora  ad  ora  spiccarsi  dalla  rupe  nalìa ,  un  picciolo  ahi* 
turo.  Come  che  non  sia  tale  da  fermar  l’attenzione 
dell’ osservatore ,  pure  induce  alla  mente  una  illustre 
ricordanza.  Tra  quegli  aspri  sassi  in  duro  speco  vive¬ 
va  vita  di  penitenza  Pietro  di  Morrone ;  ed  indi  la  ina- 
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no  della  Provvidenza  il  traeva  nel  Vaticano  a  reggere 
le  sorti  della  universa  chiesa ,  di  ponteficaie  ammanto 
e  di  sacra  tiara  decorato. 

La  mente  dell’  uomo  che  va  sempre  in  cerca  del 
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to  non  faccia  palpitare  il  cuore.  E  rimembrando  le  ca¬ 
re  delizie  tra  le  quali  l’ingegno  di  quel  grande  rifiori¬ 
va  ,  tosto  il  pensiero  lo  accompagna  tra  i  ghiacci ,  ed 
i  perpetui  aquiloni  della  Sarmazia  ,  ove  per  comando 


grande  e  del  maraviglioso,  di  rado  si  ferma  su’  piccioli  ±  crudèle  rilegato  ,  privo  di  tutte  le  dolcezze  della  vita  , 
monumenti  che  rimangono  presso  che  inosservati.  Ma  $£  affaticato  e  logoro  dagli  anni  e  dalle  sventure,  caldo 


ove  grandi  memorie  vadano  a  questi  congiunte  è  pur 
dolce  cosa  discorrere  su  di  esse  col  pensiero ,  e  rianda¬ 
re  gli  avvenimenti  de’ secoli  che  più  non  sono.  E  quan¬ 
te  solenni  memorie  non  vanno  congiunte  a  quel  suolo 
ove  fu  la  villa  del  più  dolce  e  più  infelice  poeta  della 
migliore  età  ch'ebbero  le  lettere  latine?  Non  si  può 
giugnere  a  quei  venerandi  avanzi  senza  che  un  caro 
pensiero  non  rapisca  la  mente ,  ed  un  tenero  sentimen¬ 


sempre  di  carità  di  patria ,  non  mai  disperando  di  po¬ 
terla  pure  un  giorno  ,  quando  che  fosse  ,  rivedere  e 
deporvi  le  stanche  sue  ossa  ,  miseramente  finì.  Ed  a 
queste  dolorose  ricordanze  un’anima  gentile  verserà 
una  lagrima  alla  memoria  di  P.  Ovidio  Nasone  ,  e  si 
sentirà  compresa  da  sacro  rispetto  in  pensando  che  im¬ 
prime  le  orme  su  quella  terra  che  già  fu  da  lui  calcata. 

Liborio  di  Padova. 
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(  Veduta  della  Badìa  di  Solmona,  e  de’ suoi  dintorni.  ) 


I  SEPOLCRI  DI  PIETRO  MEDICI  E  GUIDO  FIERAMOSCA 

NELLA  CHIESA  DI  BIONTECASSINO. 


La  vista  d’un  sepolcro  cui  fa  coperchio  la  statua  di 
un  guerriero  ,  con  di  sotto  la  lapida  che  ti  parla  di  sue  3j° 
gesta  ,  e  della  speranza  di  rivivere  vita  eternale  ,  ti  x 
schiude  la  mente  a  nobili  pensieri ,  e  nel  cuore  ti  con-  % 
siglia  pietà, — Quella  tomba,  dirai  teco  stesso, chiude  le 
ossa  di  un  prode!...  egli  ha  combattuto  pe’ fratelli,  ha 
tutelata  la  patria...  ei  cadde  ,  ma  Dio  gli  ha  drizzata 
l’anima  a  floride  speranze  di  Paradiso...  Dio  nella  sua  ^ 

casa  ospitò  la  carne  sua  travagliata . . ed  invisibile  x 

Cherubino  lo  veglia  come  pargolo  dormente...  Quella 
testa  affranta  dall’elmo  ,  affaticata  dai  clamori  delle  x 
pugne  posa  come  su  di  morbido  origliere ,  su  la  poi-  x 
vere  de’ sepolcri,  e  più  non  lo  sveglia  lo  squillar  delle  S 
trombe;  ma  la  melodìa  dell’organo  gli  concilia  il  son-  x 
no  della  morte  ,  e  lo  dorme  tranquillo.  x 

Ne’ tempi  che  la  cavalleria  era  in  fiore,  la  vanità  de’ 
patrizi  scese  fin  ne’  sepolcri ,  e  non  patì  che  le  ossa  de’  ^ 
nobili  si  contaminassero  da  quelle  de’ plebei.  I  patrizi  % 
affamigliati  nelle  Cappelle  gentilizie  fecero  muta  iat- 
tanza  di  ricchezze  nei  monumenti  ,  ed  aprirono  un 
campo  alla  valentìa  degli  artisti.  Di  sepolcri  levali  ad 
appagare  ambizione  di  grandi  anche  morti,  bellissimi  CV 


sursero  nel  cinquecento  in  Italia;  ai  quali  a  me  sem¬ 
bra  che  accomodarono  lor  nome  meglio  gli  artisti  che 
li  ebbero  operati  che  gli  estinti  che  racchiusero.  E 
splendido  argomento  ne  fa  il  sepolcro  di  Giulio  II  a 
guardia  di  cui  Michelangelo  locava  il  terribile  Moisè, 
quelli  di  Leon  X  e  Clemente  Vili  del  Bandinelli  ,  e 
l’altro  di  Pietro  di  Toledo  del  Merliano.  Fra  questi  io 
non  trapasserò  con  silenzio  a  gloria  delle  Arti  Italia¬ 
ne  que'  due  monumenti  che  disegnò  Francesco  di  San 
Gallo  nellaChiesa  di  Monte  Cassino,  l’uno  per  le  ceneri 
di  Pietro  de’ Medici,  e  l’altro  per  Guido  Fieramosca, 
poiché  sono  cosa  veramente  ammiranda  dai  saputi. 

Rotta  in  Puglia  l’ oste  francese ,  Consalvo,  campeg¬ 
giando  alle  sponde  del  Liri,  venne  agiornata  col  nerbo 
delle  forze  Angioine,  e  riporlonne  vittoria.  Nello  spar¬ 
pagliare  de’  vinti  Pietro  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  , 
che  teneva  per  Francia,  nelle  acque  del  Liri  si  traeva 
in  una  barca  quattro  macchine  da  guerra  ,  pigliando 
la  volta  di  Gaeta.  Ma  o  per  troppo  carico ,  o  per  cor¬ 
rentìa  del  fiume,  miserabile  affondò.  Tratto  a  terra  il 
cadavere  e  portato  nella  chiesa  Cassinese ,  s’ebbe  ino¬ 
norato  sepolcro  di  mattoni,  finché  a  Clemente  VII  cad- 
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de  in  animo  levare  monumento  su  le  ossa  del  zio ,  che  S  II  San  Gallo  tolse  nella  Basilica  Cassinese  tutta  la 
fusse  cosa  degna  de’ Medici.  Morto  Giuliano  di  San  faccia  del  muro  della  Crociera  al  destro  lato  dell’ara 
Gallo  ,  che  tenne  il  magistero  dell’  architettura  con  X  massima  per  locarvi  il  monumento.  Quattro  colonne 
Bramante  e  Leonardo  da  Vinci,  Francesco  di  San  Gal-  X  corintie  scanalate  e  mezze  entranti  nella  parete  reg¬ 
io  figlio  di  lui  ebbe  fidata  dal  Pontefice  l’opera  di  quel  3c  gono  bellissima  trabeazione,  e  al  dado  delle  basi  offro- 
gepolcro  ;  e  del  disegno  che  formavane  si  deputava  ese-  X  no  lo  stemma  de’Medici  scolpito  a  rilievo  dal  Solosmeo, 
cutore  Antonio  Solosmeo.  $  ed  affiancano  in  ciascun  lato  del  tumulo  una  nicchia 


(  Sepolcro  di  Pietro  Medici  nella  chiesa  di  Moiitecasslno.  ) 
con  entro  le  statue  de’ Santi  Pietro  e  Paolo  scolpile  dal  ^  bandona  dietro  la  sinistra ,  la  quale  nei  muscoli  e  piu 

~  i  n  i  i.  i  i _ _ _ _ «loft»  su  la  lanuta  cono  oralo.  Uuel- 


San  Gallo.  Queste  sono  belle  nel  volto  che  han  pen¬ 
sante  e  loquace,  ma  io  non  le  commenderò  per  un  co¬ 
tale  stringersi  negli  omeri,  che  ne  mostra  aver  difetta¬ 
to  di  marmo  l’ autore  nello  scolpirle.  Nel  mezzo  del 
monumento  gira  un’arco,  e  dentro  posa  un  tumulo  di 


sentila  poggiando  il  piede  su  la  lapida  sepolcrale.  Quel- 
la  faccia  assonnata  è  stupenda:  tutta  la  persona,  se  vi 
p  togli  colori  e  durezza  di  pietra  è  al  postutto  umana , 
°°  tanto  è  il  flessibile  andar  delle  membra ,  e  quel  dolce 
rilevar  di  muscoli  che  vuoisi  in  corpo  dormente.  A  de- 

•  11  _ . *  « 4-  ~  n.il  1*^  d  r»  dì  /TlIOCfo  TtlPPlìUl 


monumento  gira  un  arco,  e  a  entro  posa  uu  mmuiu  m  ^  ^  —  - - •„  f  i-  •  i  * 

pardiglio  sorretto  da  branche  di  sfinge,  e  sormontato  3»  corazione  del  monumento  sul  fondo  di  questa  mcc  na 
„  1 1  „  mjnntn  a:  ti;  ,.i  ri  m  ari  :  «ì  P’friì  à  in  som-  eo°  sovrasta  il  tumulo  una  cortina  sparta  in  due  e  ranno¬ 

data  nel  fine ,  di  marmo  carrarese  :  io  non  valgo  ad  e- 

•  .  .  - .  i  •  ì  *  11^ 


r  o  — - 0  7 

dalla  statua  sedente  di  Pietro  de’Medici.  Egli  è  in  sem¬ 
bianze  di  uomo  che  dorme  sonno  più  che  mortale. Chi-  uaia  ue±  unc,  u‘  ul“im"  *  *7  ; 'V?~  li¬ 

no  ha  il  capo  sul  petto  un  cotal  poco  vólto  alla  spalla  $  sprimere  la  squisitezza  di  questo  lavorio ,  poic  le  que 
nca ,  la  quale ,  poggiando  il  gomito  su  d’un  cimie-  aggrupparsi  delle  pieghe  è  cosa  che  trae  proprio  m  m 
•1 _ : _ :•  „i:  e _ ir.  X  «.ann  n  In  «Tiptiatnrfi.  e  non  sa  se  me  tra  o  drappo  reale 


manca 
ro 


ca,  ìa  quale,  poggiunuu  11  guimiu  su  u  un  «.mnv.-  ^  - -  -  *  * _ „QQia 

ro  ,  rilevasi  e  quasi  gli  fa  puntello;  inerto  le  braccia  ganno  lo  spettatore,  e  non  sa  se  pietra  o  rapp 
posano  su  i  femori;  la  destra  gamba  a  sghembo  si  ab-  ^  siasi  quello.  Nella  lunetta  formata  dal  girare  e  sr 
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e  dall’ inferiore  cornicione  lo  stesso  San  Gailo  scolpi  a  ogni  nazione,  selvaggia  che  sia  ,  ne  sente  il  bisogno; 
rilievo  Cristo  risorgente  dal  sepolcro;  e  soldati  ridestali-  ed  i  più  culti  popoli  dell’antichità  dichiararono  infame 
tisi,  dipinti  a  fresco  nel  muro,  accompagnano  la  scul-  ^  chi  abusando  dell’altrui  fiducia  ,  eh’  è  lo  spirito  per 
tura  suddetta.  Z  cui  s’ intorniano  evengono  in  floridezza  i  corpi  sociali, 

Nello  spazio  eh’ è  fra  le  basi  delle  quattro  colonne  ,  Bg  perfidamente  negasse  il  deposito, 
tra  la  cimasa  ed  il  zoccolo,  Matteo  Quaranta  da  Napoli  «£  Presso  i  greci  vi  erano  i  così  detti  7 rapeziti  i  quali 
pose  tre  tavole  marmoree  su  le  quali  ritrasse  a  rilievo  teneano  diarj  ed  altri  libri  simigliami  detti  ypomnema* 


la  conversione  di  S.  Paolo;  la  morte  di  Anania;  e  gli 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  dannati  a  morte  da  Nerone.  3 

Se  molla  lode  devesi  al  Sàn  Gallo  per  lo  disegno  di  « 
questo  monumento  e  per  le  statue,  non  poca  ne  torna  3, 
ad  Antonio  Solosmeo  ,  al  quale  la  durezza  del  traver-  S 
tino  lungi  dal  discolparlo  per  grettezza  di  lavoro,  ne  ^ 
dà  argomento  glorioso  di  sua  valentia  nello  scolpire. 

Papa  Clemente  VII  rimeritava  gli  artisti  di  scudi 
3 100.  A  Francesco  di  San  Gallo  pel  disegno  del  sepol¬ 


cro  e 


per 


le  statue  dava 


1075 


scudi  d’oro  ,  25  scudi  a 


Battista  di  Sangallo  pel  modello,  1896  al  Solosmeo  , 
e  100  a  Matteo  Quaranta. 

Contro  al  monumento  di  Pietro  Medici  levasi  quello 
di  Guido  Fieramosca,  nel  disegno  nelle  dimensioni ,  e 
nella  pietra  simile  al  primo.  Francesco  di  Chimelto  e 
Lorenzo  di  Fantello  lo  scolpirono,  e  non  furono  secon¬ 
di  al  Solosmeo  per  eccellenza  di  lavoro. 

Isabella  Castreota  del  suo  fece  quel  sepolcro  al  ma¬ 


/«,  ove  scriveansi  le  somme  che  davansi  altrui  :  il  per¬ 
chè  si  davano,  e  l’uso  al  quale  inservivano;  dippiù  le 
somme  che  si  deponevano  nelle  loro  officine,  acciocché 
nel  rendere  i  conti  si  chiarisse  l’introito  e  l’esito.  Sif¬ 
fatti  libri  avean  pubblica  fede  ,  e  poteva  costringersi 
la  loro  esibizione  in  giudizio  (1).  Eran  celebri  presso  i 
romani  i  così  detti  argentarli  nummularii  e  mensarii , 
i  quali  riceveansi  il  danaro  a  titolo  di  deposito,  lo  per¬ 
mutavano  ,  davanlo  in  prestanza  ,  lo  pagavano  secondo 
che  fosse  piaciuto  ai  deponenti ,  e  facean  traghettare 
qualunque  somma  a  proprio  rischio  ,  di  qui  le  frasi 
«  Solatio  facta  ex  mensa  vel  ex  mensae  scriptura  » 
indicandosi  pagamenti  fatti  in  contanti.  Teneano  dei 
codici  e  calendari  ove  scrivevano  ciò  che  interveniva 
nelle  loro  officine,  come  per  vendite  permute  ec.  Siffatti 
registri  godeano  pubblica  fede,  e  potevasi  costringere 
la  toro  esibizione  per  l’editto  pretorio  de  Edendo.  Gli 
argentarti  romani  aveano  la  loro  mensa  nel  Foro 


rito  Guido  Fieramosca  Conte  di  Mignano ,  morto  nel  ^  Ù  loro  ufficio  era  pubblico;  quello  poi  dei  mensarii 
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i532  ,  col  quale  voile  nello  stesso  tumulo  rinchiudersi, 
facendo  alla  Badia  Cassiuese  donazione  di  sua  roba. 

Merliano  da  Nola  scolpiva  il  tumulo,  il  quale  se  va¬ 
da  adorno  di  fregi  bellissimi  non  è  a  dire,  poiché  tutti 
han  contezza,  Merliano  non  parere  artista  del  cinque¬ 
cento  ma  del  secolo  di  Pericle  ,  ove  si  guardi  a  squisi¬ 
tezza  di  gusto  negli  ornati  che  con  tanto  magistero  ha 
profusi  nelle  sue  opere.  Fa  coperchio  al  tumulo  la  sta¬ 
tua  di  Guido  giacente  con  abito  alla  guerresca  ,  il  quale 
sembra  che  intenda  l’ orecchio  ad  una  vittoria ,  che  al 
destro  lato  gli  parla  di  sue  opere  ,  Come  confortando¬ 
lo ,  e  rassicurandolo  non  dormir  con  lui  la  fama.  Che 
dirò  poi  della  B.  Vergine  sovrastante  il  tumulo  col  fi¬ 
gliuolo  al  seno  in  un  padiglione  ,  che  schiudono  due 
angioletti?  Tutto  è  leggiadrìa,  tutto  avvenenza  in  quel 
Tolto ,  che  ebbe  il  Merliano  di  tante  grazie  fiorito  ,  di 
quante,  divine  e  verginali  sembianze  lo  richiedevano. 
Tutta  quest’opera  al  Merliano  non  fruttò  che  soli  100 
scudi  d’oro. 

Nella  notte  del  Natale  cantavasi  messa  solenne  nel¬ 
la  chiesa.  Molti  lumi  riflessi  da  tersissimi  marmi  ne  ad¬ 
doppiavano  la  luce ,  ma  non  vincevano  le  tenebre  che 
addensavano  nella  cupola  ,  come  un  velo  che  sepa¬ 
rasse  i  preganti  dal  Dio  invisibile.  Una  colonna  di  fu¬ 
mo  dai  doppieri  s’innalzava  e  in  quel  tenebrìo  ascon- 
devasi  ;  e  poi  sparto  discendeva  su  i  sepolcri  di  Pietro 
de’ Medici  e  Guido  Fieramosca —  Oh!  bella  immagine, 
io  dissi  fra  me,  delle  nostre  preci  che  vanno  all  Eer- 
no  e  poi  scendono  su  le  tombe  a  coufortare  gli  estinti 
fratelli  !  —  11  bello  reale  delle  arti  imito  al  bello  mo¬ 
rale  della  Religione  parlommi  dolce  al  cuore  da  quei 
monumenti.  Luigi  Tosti 

Cassiuese. 


ECONOMIA  PUBBLICA 

CÈNNO  SUI  BANCHI  GRECI  E  ROMANI —  STORIA  DEI  BANCHI 
NAPOLITANI  ,  E  PRESENTE  LORO  SISTEMA. 


e  nummularii  privato.  Papiniano  principe  dei  Romani 
giureconsulti  disse  necessaria  al  pubblico  comodo  la 
professione  degli  argentarli. 

Tiensi  ferino  per  gli  scrittori  più  solenni  delle  cose 
patrie  ,  non  rimontare  nel  nostro  regno  la  presente 
forma  de’ banchi  che  al  i5oo.  Prima  di  questo  secolo 
vi  avea  solo  dei  mercatanti,  i  quali  continuavano  l’offi¬ 
cio  degli  argentarli  romani  col  nome  di  Ca/npsores 
così  delti  dai  cambi,  come  si  legge  nella  prammatica  1. 
del  io36,  e  nella  2.  del  1 553.  Questi  campsori  erano 
per  lo  piu  stranieri ,  e  doveano  dar  cauzione  di  ducati 
quarantamila  che  fu  poi  aumentata  a  ducati  centomila 
per  le  prammatiche  1.  a  l\.  de  Nummulariis  ,  e  non 
polevano  estrarre  danaio  dal  regno.  Siccome  questi 
spesso  fallivano,  s’incominciò  a  far  depositi  di  danaio 
presso  i  così  detti  monti  di  pietà,  nobilissima  institu- 
zione  di  cui  può  ben  gloriarsi  la  patria  nostra.  Era 
il  regno  vessato  dalle  smodatissime  usure  degli  ingor¬ 
di  Ebrei  :  sorsero  i  monti  di  pietà  ,  e  con  zelo  vera¬ 
mente  vangelico  prodigarono  danaro,  ed  aprirono  no¬ 
velle  vie  d  industria  ai  loro  miseri  fratelli.  I  monti  di 
pieià  eretti  in  banco  (2)  nella  fine  del  i5oo,  e  metà 
del  1600  furono  1.  Banco  del  popolo.  2.  Dell' An- 
nunziata.  3.  Della  pietà.  4-  Dello  Spirito  Santo  5. 
Di  S.  Elìg  io.  6.  Di  S.  Giacomo  e  littoria.  7.  Dei 
poveri  8.  Del  Salvadore.  I  nostri  banchi  sono  stati  e 
sono  una  instituzione  prettamente  nazionale.  I  Gover¬ 
natori  dei  medesimi  si  eliggevano  dal  Re,  e’1  loro  ser¬ 
vigio  era  gratuito;  ciò  che  molt’onora  il  disinteresse  e 
3»  la  patria  carità  de  nostri  antenati.  Per  le  somme  depo- 
ste  nei  banchi  si  rilasciavano  fedi  di  credito  ,  da  cui 
tc  derivavano  le  polizze  esprimenti  le  somme  che  si  ag- 
giungevano,  o  si  toglievano  alla  fede  di  credilo  primor- 
SS  ùiale,  il  perchè  questa  si  disse  manfrede ,  ossia  madre - 
fede ,  e  le  polizze  ivi  segnate  notate  in  fede:  medesima- 
mente  si  costuma  ne’nostri  odierni  bandii. Riguardo  alle 
±  monete  riceveansi  quelle  di  oro  e  di  argento  ,  escluso  il 

C-ÒO  -  _  —  -  ...  - 

°{)o 


Rimontando  ai  principi  filosofici  de’  banchi  possiam 
dire  con  franchezza  ridursi  a  due  principali.  1.  Gelosa 
e  gratuita  custodia  del  danaro  altrui,  2.  pubblicità  dei 
pagamenti  e  delle  contrattazioni  che  p  r  mezzo  di  essi 
intervengono.  Immediato  e  considerabile  elfetto  di  que-  ^ 

sii  due  principi,  tacendo  degli  altri,  si  è  la  rapidissima  Z  antico,  e  durante  la  repubblica  il  più  celebre  in  Europa  .Esso 
circolazione  del  danaio.  Diremo  dippiù  che  la  genesi  3  tolsero  a  modello  gli  altri  banchi  famosi  di  Genova  Amburgo 
de’ banchi  si  confonde  con  quella  dei  depositi  privati  ;  £0»  Amsterdam  oc. 


HP 

± 


(1)  Demos  ih.  coni.  Tmotàeum  pag.  10741076.  Franco- 
furti. 

(2)  Il  GuicTiard  deriva  la  voce  banco  dal  latino  ahacus  ta¬ 
vola  ossia  mensa.  Il  banco  di  Venezia  detto  del  Ghiro  è  il  pia 
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rame.  Le  monete  straniere  vi  si  ammisero  fino  al  17^0,  J  gliera  arraggiosa  clic  chiajeta  colo  marito  pe  gghì  a 
di  poi  si  ricevettero  solo  nella  cassa  de’pegni.  Per  non  chella  festa,  che  puro  è  na  cosa  aromatica. 
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rendersi  inutile  il  danaio  ristagnante  si  dava  111  pre 
stanza  a' Re  ed  a’ privati  con  interesse  assai  mite.  Il  lu¬ 
cro  inserviva  a  comprar  novelli  fondi ,  coi  quali  si  oc¬ 
correva  alle  calamità  pubbliche  e  private.  Quante  la¬ 
grime  d  infelici  famiglie  furono  asciugate  ,  quante  fan¬ 
ciulle  salvate,  la  cui  misèria  potea  di  leggieri  tramu¬ 
tarsi  in  delitto!  Poiché  la  voce  della  riconoscenza  sta 
mutola  nella  tomba,  non  dee  lacere  su’ miei  labbri ,  e 
su  quelli  dei  buoni  napolitani! 

Fedele  e  semplicissima  era  l’amministrazione  dei 
banchi,  e  perciò  grandissima  la  fiducia,  che  in  essi 
avevano  i  privati,  ed  immense  le  somme  che  riceveva. 


Mine  dirraje,  tutto  va  buono...  Ma  io  che  nce  pitto 
ste...?  Mm'aje  na  scoppola.  Mperrò  se  sole  dicere,  che 
de  sto  mulino  fraceto  chello  un’  aje  che  ne  tire  co  li 
diente.  Tu  che  aviste  11’ arte  de  schiaffa  dinto  a  no  qua- 
trillo  chiù  de  sèmilia  perzune  ,  mie  può  fa  n’ auto  co 
ddoje  sole.  Fa  ccossì.  Miette  dinto  a  no  vascio  da  na 
banna  no  marito  schialtuso  ,  sguarrato  ncoppa’  a  na 
saggia ,  co  na  coppola  ncapo  a  ffà  lutane ,  co  no  sica¬ 
rio  inmocca  ,  e  eco  le  crecchie  de  mercante;  dall’autra 
mieltece  na  mogliera  nzorfata  che  tatancja  ,  facenno 
mille  ngestre,e  ccaccianno  fuoco  dall’uocchie,  corame 
fosse  la  servetta  de 


S.  Carlino.  Pe  mmostà  che  cchio- 
Procellose  furono  le  vicissitudini  dei  nostri  banchi  dal  °f  ve  a  zelfunno,  mietteceno  canale  che  scorre...  Scorre 
1799  al  i8i5.  Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  io  qui  35  dinto  a  la  casa?  Tu  che  ccancaro  dice?...  Aje  raggio- 
togliessi  a  favellare  del  gran  vuoto  che  vi  fu  ,  a  riem-  35  ne...  min’ è  scappata  grossa...  E  tu  mieltece  qua  llam- 
pire  il  quale  non  bastarono  tanti  beni  all'uopo  asse-  ^  po  che  se  ficca  pe  la  fenesia  ,  qua  truono...  Nzomma 

mieltece  chollo  che  mmalora  vuò  inellerce ,  e  ssi  non 
ce  mitte  niente  faje  meglio  ;  manco  li  vierze  se  cride. 
Aceossi  jarrimmo  franche  de  fuorfece. 

IN  tra  de  tanto  te  li  mrnanno  pe  non  ce  perde  la  spe¬ 


gnati;  ed  inoltre  della  commessioiie  dei  creditori  apo- 
dissarii ,  e  del  novello  progetto  sui  banchi  approvato 
il  i8o5. 

(//  rimanente  nel  prossimo  numero.) 


sa,  e  pecche  ime  facce  11’ uso  commenieule. 


A  LO  SI  D.  PIPPO  CIRELLI.  t 

HO 

Amecone  de  core  (1). 

Non  c’  è  che  deli .  A  ttutto  ahbesogna  ave  Tortura  a  $ 
sto  munno.  Atta  de  nnico  !  mme  ne  venesse  una  hbona  !  55 
Siente  comm’  è  bbello  sto  ppoco.  lo  pe  mmantenerete  35 
na  cierla  parola  ,  mm’  era  acciso  p’  ascia  no  fatto  a 
cciammiello ,  e  crcdenno  d’ averce  dato  de  musso,  mme  3£ 
mise  ampastà  cierte  strusciole  ammartolluccio.  Ncop-  35 
pa  a  cche?  Ncopp’  a  la  bella  revista  che  Ilice  S.  M.  de  3£ 
lì  Civiche  nuoste;  e  nce  avea  poste  porzì  le  pparole  do- 
ce,  e  rrosecarelle  che  lo  Rrò  Ile  decelte  pe  farle  là  j 
tanto  de  core.  : v* 

Mme  ne  jeva  nzuocolo  pe  la  prejezza.  Quanno  vier-  35 
nadì  venette  sazio  sazio  chillo  buon  oramo  che  ha  spen- 
zanno  le  stampe,  e  co  na  resella  a  bbavone  mme  dis-  35 
se  ;  è  na  cosa  guappa  sla  vota.  Nce  jetlo  n’uoechio  ,  35 
e  che  bbeco?  La  revista  ’n  perzona  !  Aggio  fatto  tre  53 
asse!  Arapo,  e  nce  trovo  appriesso  na  ciufolejata  de 

l’amico  Cesare!...  E  mino  te  l’agliutle  a  Cesare! . 35 

Te!  vi  che  11’  ò  asciuto  da  chella  capo! . E  co  cche  55 

ngiegno  se  so  mpizzate  dint’a  n’  allacciata  de  caria  du-  35 
dece  hattagliune  de  Civiche  co  ttutto  lo  Uario  de  Palaz-  55 
zo ,  e  le  ffraveche  spotestate  che  se  Io  magnano  !  Ebbi-  33 
va  Marpica!  Ehbiva  a  llor  Signure!  LI  avite  latta  da  35 
chello  che  ssile  !  35 

Gnorsì;  ma  io  poverommo  mo  addò  donco  la  capo?  BE 
Gomme  s’arremedia  sto  guajo?  Io  sto  faglio  de  faglio  35 
a  ppenziere!  Se  nu’  è  scolalo  pe  dduje  tierze  lo  zuco  X 
de  le  cchiancarellel...  Tozza  nterra  ;  le  truove  mpc-  35 
guato?  e  pe  n’avè  sso  sbreguogno ,  aje  da  mpacchià  35 

quarch’auta  cosella...  Lloco  te  voglio! . Ntratanlo  ^5 

mme  metto  a  sfrenesià  co  la  mente.  Vota  ,  revota ,  pi-  35 
glia,  lassa,  martella,  e  nn’è  asciata  sta  rnmesca  pesca 
de  Civeca,  e  Piedegrolta  .  LI  aggio  mmoccala  a  na  mo-  3? 


» 


35 


r-  -j 


(1)  L’egregio  signor  D.  Giulio  Genoino,  di  cui  ognun  sa  33 
quanta  sia  la  grazia  e  lo  spirito  nel  toccare  le  corde  del  Cor-  55 
tese,  del  Capasso,  del  Sitillo,  da  me  più  volte  pregato  di  voler  35 
da  tanto  in  tanto  fregiare  il  Polioraxna  con  qualche  sua  co- 
setta  scritta  nel  grazioso  Napolitano  dialetto,  mi  ha  indiritta  55 
questa  lettera  ed  i  versi  che  la  sieguono  ;  ed  io  grato  alla  fq 
bontà  ed  amicizia  di  lui  uri  affretto  a  renderli  di  pubblica  X 
ragione.  b .  Cirblu.  5^ 


A  CARMENIELLO 

MARITO  COCCIUTO 

LA  MOGLIERA  PE  GGIII  A  PIEDEGROTTA 

FA  STA  SPARATA. 

Tu  vi  sto  lesena  cornine  mme  ngotta! 

Vi  quanta  collera  mme  fa  piglia! 

Lo  preo ,  lo  nlraceto,  nè  a  Piedegrolta 
Lo  mala  fercola  mme  vo  porta. 

Che  s’ha  dda  dicere  mmiez’a  sta  chiazza; 
Che  s’ha  dda  dicere?  Lo  buò  sentì? 

Ca  so  n  areleca,  na  mala  razza 
Senza  na  sbrenzola  pe  ccomparì. 

Nc’ajc  che  responnere?  Chi  è  mo?  Songh’io 
Che  faccio  lefreche,  ne  Canneniè? 

No:  portamence s  marito  mio, 

Sso  gusto  levarne;  che  ntuppo  nc’è? 

Chiov’a  ddelluvio?  Si...  ma  dimane 
Wcielo  na  macola  non  ce  sarrà: 

Oje  non  se  vedono  manco  li  cane , 

Dimane  Napole  se  scasarrà. 

Saje  che  speresciono  pacchiane ,  e  sdamme , 
Vajasse,  e  sbrilfie  co  lo  bbonè, 

Zetelle  ,  e  bhedole  ,  gnovave,  e  inmainme 
Li  brave  Civiche  pe  gghì  a  bbede  t 

Da  copp’ a  ll’astrecbe,  da  li  barcune 
Le  ggente  affuocano...  li  hhì,  li  bbi! 

So  ttuile  dudece  li  battagliane  , 

Songo  no  spanilo,  non  c’ è  cche  ddi. 

Che  ppiezze  d’uom/neno!  Quann  ahbesogna 
Smargiasse  e  ttiseche  sanno  sfila; 

Sò  mmilitarie  ufi  dilli’ all  ogna  , 

N n’hanno  la  mutria,  la  nohirtà. 

E  ppo  va  ,  videle  lo  juorn’ appriesso  l 
Chi  accatta  rennele;  chi  fa  coturno; 

Chi  caccia  fraceto  da  no  prociesso; 

Chi  va  a  la  Curia;  chi  a  lo  libino. 
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Perzò  lo  Prencepe  eh’ è  ccorazzone 
Sì  spisso  nchicchera  li  bbò  tene  ; 

E  quann’ animarci ano ,  da  lo  barcone 


Lo  Rre  eh’ è  ll’uneco  ncopp’a  sso  tasto, 
Che  cchiù  d’ogn’ autro  lo  sa  tocca  { 
Che  dde  Melizia  pò  fà  lo  inasto, 


E  io  che  dda  ggiovane  mme  songo  ausata 
A  ssì  spettacole  la  primm’a  gghì, 

Pozzo  ncoscienzia  sta  grà  gghiornata 
Ncasa  restareme  p’  annelteghì? 

E  avrisse  ll’anemo  pe  sso  golio 
De  farme  strujere,  ne  Carmeniè? 

No  :  portamence ,  marito  mio  , 

Si  no...  capisceme...  sò  gguaje  pe  tte! 

IL  MESE  DI  OTTOBRE. 

L’adulazione  dato  avea  a  tal  mese  il  nome  dell’ im¬ 
peratore  Domiziano,  ma  dopo  la  morte  di  lui  riassunse 
quello  di  ottobre  ,  perchè  era  1’  ottavo  nell’ordine  de’ 
mesi.  Esso  era  sotto  la  protezione  di  Marte ;  e  gli  si  at¬ 
tribuisce  il  segno  dello  Scorpione  sì  per  la  costellazione 
di  tal  nome  che  il  sole  in  quest’epoca  percorre,  come 
ancora  per  la  malignità  di  questa  stagione  nella  quale 
le  variazioni  dell’aere  cagionano  molte  malattie. — Gli 
antichi  poeti  dicono  che  lo  Scorpione  fu  trasportato  in 
cielo  perchè  eseguendo  gli  ordini  di  Diana ,  vivamente 
punse  al  tallone  del  piede  il  fiero  Orione ,  gigante  fi¬ 
glio  di  Nettuno  e  di  Euriale ,  ed  il  quale  si  morì  per 
la  ferita  fattagli  da  una  freccia  da  quella  Dea  scaglia¬ 
tagli  per  punirlo  di  aver  osato  portare  una  mano  im¬ 
pura  su  la  persona  di  lei. 

Comechè  in  Ottobre  gli  alberi  veggonsi  onusti  di 
mature  e  belle  frutta ,  ed  è  il  tempo  in  cui  se  ne  fa  la 
raccolta  ,  si  suole  questo  mese  simboleggiare  sotto  la 
figura  di  Pomona  ninfa  ragguardevole  per  la  sua  bel¬ 
tà  ,  non  che  per  la  maestria  nel  coltivare  i  giardini  e 
le  frutta.  Tutti  i  numi  campestri  conlendeansene  il  pos¬ 
sesso  5  ma  il  solo  V ertunno  giunse  a  piacerle  dopo  aver 
fallo  uso  di  varie  metamorfosi.  Ella  ebbe  in  Roma  un 
tempio  e  degli  altari.  Quindi  gli  odierni  pittori  espri¬ 
mer  volendo  il  mese  di  Gltobre,  rappresentano  secondo 


Tu  aje  cchiù  affecchienzia  pe  li  tornise , 

E  io  mo  pe  scrupolo  te  11’  aggio  a  ddì } 

Vi  ca  so  ggraveda  de  quatto  mise , 

E  pe  ssi  Civiche...  pozz’ abbortì. 
Scompetura. 

Ciré ,  pigliane  lo  buon  core  ;  compiatisceme ,  e  tte 
so  schiavotliello. 


A  dì  7  ottobre  1837. 


Giulio  Genoi.no. 


il  nostro  disegno  Pomona  coronata  di  foglie  di  vile  e 
grappoli  di  uya ,  e  tenente  nelle  mani  un  cornucopia , 


(  11  mese  di  ottobre.  ) 

%  o  un  canestro  pieno  di  frutta.  Le  è  accanto  lo  scorpio- 
t  A  ne  ottavo  segno  del  Zodiaco* 
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IL  REALE  ALBERGO  BE’  POVERI-  . 

I. 

Presso  all’Orto  botanico,  là  dove  la  falda  della  grandiosa  che  utile.  È  il  primo  nobile  edilizio  in  cui  si 
collina  di  Capodimonte  con  dolce  declivio  scendendo  0  abbatte  lo  straniero  che  dalla  bellissima  novella  via  di 
guarda  ,a  scirocco,  s’ innalza  una  fabbrica  non  men  Capodiclnno  s’introduce  in  questa  metropoli,  e  par 


(  Facciata  principale  del  Reai  Albergo  de’ poveri  ) 


come  un  tempio  della  pietà  posto  all’ingresso  di  Na-  : 
poli,  qual  documento,  che  prima  virtù  de’suoi  cittadini  ' 
è  il  soccorrere  ai  poverelli. Esso  in  falli  è  l’asilo  aperto 
dalla  regia  munificenza  ai  mendici;  siccome  lo  manife¬ 
sta  l’epigrafe  del  Mazzocchi  scolpita  sul  fregio:  regium 
totins  regni pauperum  hospitium  ;  asilo  ragguardevo¬ 
lissimo,  e  tanto  più  degno  di  nota,  in  quanto  che  l'in¬ 
digenza  vi  risiede  non  già  sordida,  squallida,  neghitto¬ 
sa,  ma  in  grembo  della  Religione,  educala  dalla  civiltà, 
nelle  arti  istruita. 

La  sua  fondazione  fu  sublime  concetto  di  quel  Car¬ 
lo  che  noi  dovremmo  soprannomare  il  Magnifico.  La 
mano  stessa  che  alzava  dalle  fondamenta  in  Caserta  la 
più  maravigliosa  delle  reggie ,  e  in  Napoli  il  santuario 
della  scienza  e  delle  Arti  belle,  gittò  nel  1751  la  prima 
pietra  d’un  ospizio  che,  secondo  il  primo  disegno  com¬ 
messone  a  Ferdinando  Fuga  ,  esser  doveva  il  maggiore 
del  mondo.  Nò  altrimenti  adempir  si  poteva  il  proposito 
del  Monarca;  quello  cioè  di  rizzare  gigantesco  Ptochio , 
atto  a  raccogliere  gli  accattoni  e  vagabondi  tutti  del 
Regno ,  uomini  e  donne  ,  vecchi  e  fanciulli ,  sani  ed  in¬ 
fermi,  perchè  ciascuno,  secondo  il  bisogno,  vi  avesse 
cibo,  vestimenta,  medici  ajuli ,  educazione  ,  fatica.  Per 
la  qual  cosa  di  forma  quadra  e  grandissimo  l’ideò  pri¬ 
mamente  quel  fiorentino  architetto ,  quando  fabbricar 
lo  doveva  nell’  aperta  campagna ,  oltre  il  Borgo  di  Lo¬ 
reto;  ma  cangiato  quel  silo  paludoso  e  mal  sano  nell’ al¬ 
tro  detto  testò ,  egli  cangiò  pure  il  disegno  ,  riducendolo 
ad  un  parallelogrammo  rettangolo,  di  lunghezza  palmi 
2760,  di  larghezza  880,  ripartito  in  quattro  piani, 
con  quattro  gran  cortili  quadrali ,  ciascun  de’quali  aver 
doveva  in  mezzo  una  fontana  ,  e  con  una  chiesa  nel 
centro  a  cinque  navi ,  disposta  per  modo  che  il  mag¬ 
giore  altare  esser  potesse  veduto  ad  un  tempo  da  ogni 
lato.  Secondo  la  quale  disposizione  cominciò  a  sorge¬ 
re  1  edilizio,  capace  di  albergare  ottomila  persone,  e 
che,  pur  così  ridotto ,  avrebbe  ancora  tenuto  il  primato' 


e  passata  la  direzione  dell’opera  al  cav.  Yanvitelli ,  si 
continuò ,  sebben  lentamente  la  fabbrica ,  e  si  comin¬ 
ciò  a  ricevervi  in  piccol  numero  poveri  dell’uno  e 
dell’altro  sesso.  Mala  carestia  del  1764. ,  la  scarsità 
delle  rendite  assegnate  ,  non  bastevoli  sì  per  l’immensa 
edificazione  e  sì  pel  mantenimento  de’  poveri  che  v’  era¬ 
no  ammessi,  la  sempre  crescente  abbondanza  di  costo¬ 
ro,  le  calamità  infine  che  al  terminare  del  passalo  se¬ 
colo  afflissero  la  città  nostra,  ognora  più  rallentarono 
e  da  ultimo  interruppero  que’ lavori  ;  e  fu  opera  dispe¬ 
rata  alla  fine  il  continuarli  a  norma  dell’ approvato  di¬ 
segno.  Se  non  che  ripresi  nel  1819  durante  il  governo 
del  commendator  Sancio,  cui  va  di  tanto  debitore  que¬ 
st’  insigne  “Pcnetotrofio ,  li  vedemmo  al  decimo  anno 
compiuti,  alméno  nella  facciata  e  nella  più  gran  par¬ 
te  de’ lati,  e  tutto  ricoperto  d’intonaco  e  di  tegole.. 

Apparisce  oggi  esso  allo  sguardo  in  forma  rettango¬ 
lare;  palmi  napolitani  i4^4  lungo  ,  534  largo,  alto 
45.  11  corpo  di  mezzo  della  facciata  sporge  alquanto 
sulle  ali;  e  vedesi  allo  scoperto  la  nobile  gradinata  a 
due  braccia,  ciascuna  di  doppia  tesa, con  balaustri  e  pia¬ 
nerottoli  ,  tutto  di  travertino.  Lungo  la  stessa  altezza 
della  scalinata  è  il  pian  terreno,  sopra  il  quale  il  pri¬ 
mo  e  il  secondo  s’innalzano  ,  scompartiti  da  trénta  pi¬ 
lastri  per  modo  che  ne  sono  quattro  nel  mezzo  ,  diciot¬ 
to  di  qua  e  di  là  seguitando  nel  corpo  della  fabbrica , 
otto  nelle  due  estremità  delle  ali.  I  quattro  intermedii 
sostengono  nel  primo  piano  i  tre  archi  dell’atrio,  ove 
s’apre  il  doppio  ingresso.  Tra’ diciotto  ad  essi  attenenti 
veggonsi  due  fila  di  finestre  nel  primo  piano  e  tre  nel 
secondo  ,  oltre  quelle  più  picciofc  finte  ne  zoccoli.  Nel¬ 
le  ali  poi  una  fila  di  finestre  è  nel  primo,  due  nel  se¬ 
condo  piano  ;  e  tutte  in  generale  non  hanno  imposte , 
tranne  le  po'che  fra’pilastri  delle  due  estremità  laterali; 
quelle  che  dan  lume  a’ corridoi,  (  quattro  in  ciascun 
ordine)  sono  di  maggior  luce  ed  arcuale.  Questo  pro¬ 
spetto  va  coronato  da  un  attico  che  ha  29  riquadrale 


fra  quanti  ve  11’ha  di  sfinii  natura.  Partilo  Re  Carlo,  finestre  da  ciascuna  banda,  ed  è  interrotto  dal  fronti 
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spizio  che  poggia  su’quattro  pilastri  del  mezzo;  nel  suo 
timpano  sla  l’orologio,  nell'acroterio  le  campane  di  esso. 
Simile  alla  descritta  disposizione  è  quella  delle  due  fac-  X 
ciate  laterali,  pure  in  gran  parte  finite,  e  della  posterio- 
re ,  la  quale  non  oltrepassa  il  primo  piano;  se  non  che  X 
m  essa  la  parte  di  mezzo  sporge  alquanto  più  in  fuori. 

Nell’alrio  mettono  tre  porte.  La  destra,  rispetto  a 
chi  entra,  introduce  all’ospizio  degli  uomini,  la  sinistra 
a  quello  delle  donne;  l’altra  posta  nel  mezzo  esser  do- 
vea  la  porta  della  grande  chiesa,  la  cui  fabbrica  fu  ab¬ 
bandonata,  quando  appena  i  muri  ne  sorgevan  dal  suo¬ 
lo.  Tutta  la  pianta  della  casa  era  subordinata  alla  di¬ 
sposizione  di  questa  chiesa ,  la  quale  fatta  a  guisa  di 
panottico ,  con  una  navata  nel  mezzo  pel  pubblico ,  e 
quattro  in  forma  di  X  con  cui  comunicar  dovevano  gl’ 
interni  corridoi ,  non  potea  che  rendere  irregolari  ed  X 
oscure  le  parti  principali  dell’abitazione.  Essa  in  fatti 
ha  guadagnato  non  poco  nella  soppressione  di  quel  «fe 
tempio,  alla  cui  vece  due  cappelle  edificarono,  l’una  °<£ 
nell’  ospizio  degli  uomini ,  l’altra  in  quello  delle  donne. 

Ne’ quali  non  vorrà  già  ora  accompagnarci  il  lettore; 
che  ad  avvolgersi  colla  niente  in  queir  immenso  nume¬ 
ro  di  scale  e  stanze  e  anditi  e  corridori ,  smarrirebbe  il 
filo;  nè  potremmo  noi  questo  laberinto  più  acconcia-  X 
mente  descrivergli  che  già  noi  descrisse  il  cav.  Filioli  =8° 
nel  fascicolo  XIV.  degli  Annali  Civili.  Chiunque,  ri-  ££ 
cordando  le  dimensioni  mentovate ,  scorge  dalla  figura  X 
del  prospetto  cinque  ordini  di  stanze  dal  suolo  al  letto  X 
nelle  ali,  e  sette  nel  corpo  dell’edificio,  agevolmente  ~~ 
può  concepire  quanto  vasto  sia  ed  implicato  l’interno 
ordinamento  della  gran  mole.  Basti  il  dire  che  vi  han¬ 
no  a  ribocco  non  solo  quanti  luoghi  son  necessarii  alla 
dimora,  al  comodo,  alla  istruzione,  al  sollievo  ed  al 
reggimento  di  due  numerosissime  separate  famiglie,  ma 
ancora  quelli  che  occorrono  alle  tante  officine  le  quali 
fanno  di  questo  Albergo  di  poveri  l’Albergo  altresì 
delle  arti  e  de’ mestieri.  ± 

Eu  ancora  vuole  considerarsi  come  capo  di  altri  luo-  X 
ghi  i  quali  da  esso  dipendono  ,  e  sono  come  rami  del 
gran  tronco  da  cui  vien  loro  l’alimento  e  la  vita.  I  men- 
dici  onde  prende  cura  il  governo  dell’ospizio  di  cui  fa-  5» 
velliamo,  son  ripartiti  secondo  le  diverse  loro  condizio- 
ni.  Uomini  e  donne  di  ogni  età  ma  di  florida  salute ,  o  X 
afflitti  da  mutolezza  ,  li  mantiene  l’Àlbergo.  Le  donne  X 
storpie  o  convalescenti  ed  altre  alte  al  lavoro  si  man-  X 
dano  in  S.  Francesco  di  Salcs,  le  quali  vi  sono  istruite  X 
a  far  guanti,  fiori  e  ricami;  i  vecchi  e  fanciulli  ciechi 
in  S.  Giuseppe  a  Chiaia  ;  le  femmine  afflitte  da  morbi  3S 
incurabili ,  o  rimase  d’aicun  membro  impedite  ,  in  San- 
ta  Maria  della  fede  ,  ove  son  pure  in  separalo  luogo  X 
quelle  tratte  dal  meretricio;  alcuni  pochi  infermi,  per  SS 
lo  più  vecchi,  alla  Cesarea;  gli  ammalali  dell’uno  e  Pg 
dell’altro  sesso  in  Santa  Maria  di  Loreto.  NcìlV^1-™ 
monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  dell’Arco  , 
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nella  campagna  all’oriente  di  Napoli,  novello  asilo  fu  X 
apprestalo  ai  vecchi  cadenti,  a’  fanciulli  storpi,  a  poveri  ££ 
in  generale  per  qualunque  corporal  difetto  impediti.  «5 
Finalmente  il  monastero  detto  della  Vita  venne  da  ul-  X 
timo  aperto  all’invalida  vecchiezza,  e  quasi  ospedale  Zfe 
della  convalescenza  aggiunto  a  quel  di  Loreto.  Or  in 
tutte  queste  case  dimora  una  famiglia  di  mondici,  il  cui 
numero  sempre  variabile  è  andato  per  altro  sempre  au¬ 
mentando,  a  tal  che  somma  al  dì  d’oggi  a  più  di  sette- 
mila  persone,  distribuite  nel  modo  che  segue: 
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Nel  reai  Albergo  de’ poveri: 
Fanciulli . 

Fanciulle . 

Vecchi . . 

Vecchie . .  .  .  . 

Sordi  muti . 

4 160 

A  mantenere  questa  crescente  famiglia  le  rendite  as¬ 
segnate  non  sarebbero  sufficienti  ;  che  secondo  lo  spec¬ 
chio  del  1817  a  soli  due.  i3oooo  ascendevano:  se  non 
che  con  altre  dotazioni  ,  e  quella  principalmente  dell’ 
Ospedale  di  Santa  Maria  della  Fede,  col  miglioramen¬ 
to  de  fitti,  coll  impiego  de’ capitali,  col  ritratto  dall’ope¬ 
ra  de’ poveri  e  dalla  vendita  de  loro  lavori  e  con  altre 
industrie  son  ite  e  vanno  esse  entrate  tuttora  aumentan¬ 
do,  tal  che  credesi  aggiugnere  forse  oggidì  i  dugencin- 
quantamila  ducati.  (1) 

Ma  lasciando  stare  tutte  le  pie  case  le  quali  sono  co¬ 
me  le  succursali  di  quella  che  dicesi  Reale  Albergo,  di 
questo  ora  vogliam  dire  il  governo,  le  discipline  e  le 
presenti  condizioni. 

( sarà  continuato. )  H.  Liberatori!. 

ARTE  DI  TOGLIERE  LE  MACCHIE  ( vedipag .  54  C66.J 

MACCHIE  VEGETALI. 

Le  macchie  di  fragole,  ciliege  ,  uva  spina  ,  birra, 
sidro  ecc:  tolgonsi  sul  bianco  con  la  saponata  calda, 
qualora  sien  recenti;  quelle  poi  di  vino,  more,  viscio- 
le,  liquori  ,  guado  ec  :  tolgonsi  unicamente  con  la  sa¬ 
ponata  seguita  da  un  suffumigio  di  zolfo;  per  la  qual 
cosa  si  forma  un  vase  in  forma  d’imbuto  più  o  meno 
largo  secondo  la  grandezza  delle  macchie,  si  accendono 
più  zolfanelli  passati  per  entro  la  punta  di  esso  ,  e  po¬ 
scia  si  rovescia  su  le  macchie;  il  gas  solforoso  agisce  su 
di  esse,  e  le  toglie  perfettamente. — Macchie  di  Caffè. 
Tolgonsi  allo  stesso  modo,  ma  bisogna  talvolta  reiterare 
per  due  o  tre  volte  l’operazione  ,  secondo  il  minore  o 
maggior  tempo  trascorso  da  che  furon  fatte.  —  Mac¬ 
chie  di  cioccolate.  Si  tolgono  come  quelle  di  caffè,  ma 
spariscono  molto  più  presto.  Che  se  al  caffè  od  al  cioc- 
colatte  si  fosse  unito  il  latte  ,  allora  tolgonsi  con  la  sa¬ 
ponata — Le  macchie  di  tabacco  vanno  via  nella  stessa 
maniera;  quelle  di  estratto  di  assenzio  mercè  il  solfu¬ 
ro  alcali ,  che  è  un  composto  di  zolfo  e  potassa;  final¬ 
mente  quelle  di  sangue  spariscono  con  la  semplice  sa¬ 
ponata  ;  ma  se  trattasi  di  seta  o  di  lana  giova  spesso  ser¬ 
virsi  dei  citali  suffiinigì  di  zolfo. 

ECONOMIA  PUBBLICA. 

SUI  rAJfCni  NAPOLITANI  E  SUL  PRESENTE  LORO  SISTEMA. 

( continuazione ,  vedipag.  'jA-J 

Molliplici  ed  infelici  furono  le  innovazioni  recate  al 
nostro  sistema  bancale  dall' occupazione  militare.  La 
poca  sicurezza  e  fede  del  novello  Governo;  le  passate 
vicissitudini  dei  banchi;  l’incostanza  dei  principi  rego¬ 
latori;  nonché  1’ antecedente  semplicità  ed  esattezza 
dell'antico  nostro  metodo  bancale  invilirono  siffatte  in¬ 
novazioni  nella  pubblica  opinione.  Addì  11  giugno 

1806  tutt’i  banchi  si  ristrinsero  in  uno;  il  20  maggio 

1807  fu  anche  questo  abolito  perchè  ,  diceva  il  Mini¬ 
stro  delle  finanze ,  area  rappresentato  infelicemente 
gli  antichi  banchi .  Addì  7  dicembre  1808  fu  tolta  al 
banco  S.  Giacomo  la  cassa  dei  privati  ,  ed  inservì  so¬ 
lamente  alle  occorrenze  del  regio  tesoro.  Lo  stesso 
dì  ne  fu  creato  uno  novello  detto  (C  Banco  nazionale 
delle  due  Sicilie  »  il  quale  esigeva  per  le  fedi  di  credi¬ 
ci)  V.  l’articolo  citato  degli  Annali  Civili  a  pag.  1  j. 
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/o  e  polizza  un  cerio  dritto  per  indennizzazione  delle 
spese  di  servigio  ;  il  che  lo  pose  in  molto  discredito.  Il 
di  20  novembre  1809  questo  e’1  banco  di  corte  si  riu¬ 
nirono  in  un  solo  detto  ((  Banco  delle  due  Sicilie  »  Fu 
disposto  k  le  fedi  di  credito  non  valessero  a  provare 
pagamenti  anteriori  che  si  enunziassero  nelle  girate; 
dippiù  le  smallar/ malìe  he  contrattazioni.  Il  governo 
militare  avea  stabilito  queste  due  eccezioni  alla  regola 
generale  per  non  perdere  l’esazione  di  un  dritto  t /ra - 
duale  nella  pubblica  registratura  degli  atti:  volea  pren- 


dano —  Sono  questi  i  soli,  i  veri  piaceri  della  vita,  e 
nulla  v’ha  che  possa  ad  essi  paragonarsi,  o  tener  luogo 
di  essi.  Napoleone. 

I  BOEMI. 

Sono  conosciuti  sotto  il  noine  di  Boemi  quegli  uo¬ 
mini  le  cui  erranti  orde  visitaron  pressoché  lutti  i  popoli 
della  terra  senza  mescersi  ad  alcuno  di  essi,  nè  smar¬ 
rire  il  tipo  di  una  comune  origine.  Dessi  a  parere  del 
tedesco  scrittore  Grellmann  vennero  daU’Hindostan  , 


dere  il  danajo  de’ popoli  con  ambo  le  mani,  ed  a  malo  f  opinione, che  generalmente  riguardasi  come  probabile; 
stento  ne  prese  con  una;  e  silfatta  ingordigia  finanzie-  52  ed  una  delle  basi  di  siffatta  ipotesi  è  la  notabile  smu¬ 
ra  nocque  mollo  al  novello  banco.  52  glianza  della  loro  lingua  corrotta  co’ diversi  dialetti  di 
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Cessato  il  governo  militare ,  cui  riguardo  al  banco 
potea  dirsi  con  Dante.  » 

A  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  cke  nell’ottobre  fili. 

Ferdinando  I.  reduce  ne’ suoi  stali  anelò  ritornare  i 
banchi  nell’antico  credito  e  semplicità.  Il  perchè  resti¬ 
tuì  a  quello  de' privati  i  beni  patrimoniali  per  servigio 
del  pubblico ,  e  garentia  della  santità  dei  depositi; 
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que’  dell’  Ilindostan.  Le  loro  religiose  credenze  sareb¬ 
bero  stale  di  grande  ajuto  nell’esame  di  tale  antropolo¬ 
gica  quistione  che  molto  occupò  e  tuttavia  occupa  gli 
eruditi;  ma  ignorasi  quali  queste  sieno;  perocché  in¬ 
differentemente  unifonnansii  Boemi  al  culto  de’  luoghi 
ove  trovansi. 

Questi  esseri  problematici ,  i  cui  abituali  asili  son  le 
caverne,  le  incavate  rupi,  il  folto  delle  foreste,  hanno 
2”  per  lo  più  la  capellatura  lucida  e  nera ,  la  carnagione 

52  bruna,  statura  piuttosto  bassa  ma  ben  fatta  ,  gli  occhi 
^  neri  e  vivaci,  una  fisonomia  che  annunzia  furberia  e 

malizia;  e  la  bizzarra  ricercatezza  onde  imbaccuccansi 
$  di  cenci  dà  loro  uno  strano  aspetto.  I  mestieri  in  che 

53  si  occupano  corrispondono  alla  loro  vita  nomade;  ciré 
^  son  sensali,  racconciatoci  di  utensili,  suonatori,  gio- 
tiZ  calori  di  bossoletli ,  ec.,  simulando  in  tal  guisa  onesti 

mezzi  di  sussistenza,  dovechè  il  furto,  l’involare  og- 
4»  getti  dogai  sorta  senza  violenza  e  senza  audacia,  è  il 
ife  loro  mezzo  abituale  di  vivere.  Sorpresi  nel  delitto,  pon- 
32  gonsi  a  fuga  sì  rapida  che,  come  dicesi ,  bisognerebbe 


e’1  banco  di  Corte  ebbe  ipotecati  per  sicurezza  de’ suoi 
creditori  lutt  i  beni  dello  stato  ,  e  segnatamente  le  ren¬ 
dite  del  Tavoliere  di  Puglia.  Con  legge  dei  12  dicem¬ 
bre  iS  16  si  diede  ai  banchi  una  organizzazione  deffi- 
nitiva  modellata  sull’antico  sistema,  e  sul  progetto  ap¬ 
provato  il  1800  ,  due  banchi  si  stabilirono  collo  stesso 
nome  «  Banco  delle  due  Sicilie  »  1  uno  per  la  cassa  di 
corte,  e  l’altro  per  quella  dei  privati ,  come  si  contras¬ 
segna  nelle  fedi  di  credito  e  polizze.  11  1824.  si  aggiun¬ 
se  nell’ antico  banco  dello  Spirito  Santo  una  seconda 
cassa  di  corte. 

La  forma  delle  presenti  fedi  di  credito  e  polizze  è 
mollo  simile  all’antica.  Mentre  i  banchi  stranieri  spes-  trovarsi  sopra  un  buon  cavallo  per  raggiungerli. Ognun 
so  rilasciano  biglietti  di  confidenza  contenenti  un  va-  sa  che  rendono  essi  tributarie  le  genti  credule,  predi- 
lore  che  supera  quello  che  trovasi  in  cassa  ,  i  nostri  32  cendo  il  futuro  con  la  inspezione  delle  mani,  indovi- 
bauchi  emettono  fedi  di  crédito  e  polizze  corrisponden-  33  nando  le  sorti,  guarendo  i  morbi  con  parole.  General- 
ti  alle  somme  di  cui  sono  realmente  depositari;  qual  se-  33  mente,  le  donne,  quando  sono  in  età  senile,  esercitano 
condo  sistema,  coma  ognun  vede,  evita  molti  soprusi.  *2  tal  ramo  d  industria;  ma  giovinette,  cantano  c  danza- 
Le  casse  di  corte  han  due  conti,  l’uno  di  argento,  e  l’ al-  33  no  per  qualche  limosina. 

tro  di  rame  di  cui  possono  valersi  anche  i  privali.  Le  32  Niuna  cronaca  determina  l’epoca  in  cui  per  la  pri- 


fedi  di  credito  e  le  polizze  sono  esenti  dal  diritto  di  re 
gistro  e  bollo ,  e  basta  il  giorno  segnato  nelle  medesi¬ 
me  del  loro  passaggio  al  banco  per  chiarirsene  la  data; 
nelle  girate  delle  stesse  possono  apporsi  quei  patti  che 
si  vorranno.  La  cassa  dei  privati  impiega  parte  dei  de¬ 
positi  ristagnanti,  ed  i  lucri  delle  sue  rendite  sopra 
pegni  di  materie  di  oro  argento  gioje  pannine  ecc.  ri¬ 
cevendo  l’interesse  al  6  per  100,  comesi  usava  prima 


32  ma  volta  apparvero  tali  uomini  in  Europa  ,  comunque 

33  la  loro  presenza  sia  dimostrala  sin  dal  1417  in  Unghe- 
32  ria,  in  Boemia  e  in  una  parte  di  Allemagna  ,  fin  dal 

14.22  in  Italia  ,  e  dal  1^27  in  Francia.  Nel  17  agosto 
^2  di  quell  anno ,  come  narra  un  contemporaneo  ,  dieci  o 
5l3  dodici  viaggiatori  giunsero  in  Parigi  ;  si  dette  loro  alber*- 
32  go  fuori  la  città  nel  borgo  della  Cappella  San  Dionigi,  e 
si  fece  lo  stesso  con  un  altro  centinaio  venuti  pochi  gior- 


della  dominazione'  francese  :  simigliautemente  adopera  32  ni  dopo. Queste  genti  asserirono  che  avendo  essi  abbrac- 
il  banco  dello  Spirito  Santo.  Se  una  fede  di  credito  si  22  clal°  la  religione  cristana  nel  Basso  Egitto  loro  pairia. 


disperdesse,  chi  l'ha  rinvenuta  o  rubata  non  può  esi¬ 
gerla  per  certe  legalizzazioni  che  vi  si  richieggono,  ed 
il  proprietario  della  stessa  può  ritirarsi  il  danaio  mercè 
malleveria,  il  che  non  ha  luogo  negli  altri  banchi  di 
Europa  :  e  la  vera  ragione  si  è  che  presso  noi  la  fede 
di  credito  è  un  documento  di  deposito,  e  presso  gli 
esteri  una  carta  pagabile  al  portatore.  Inoltre  debbe 
il  banco  accertarsi  legalmente  della  persona,  cui  biso¬ 
gna  numerare  il  danajo,  dippiù  della  sua  qualità  se 
scritto  si  tosse  ,  pagate  a  Tizio  qual  tutore  di  Cajo , 
oppure  ai  legittimi  eredi  di  Sempronio ,  od  in  guisa 
somigliante.  Ultimamente  offre  il  mezzo  di  far  adempi¬ 
re  le  cautele  chieste  dal  giratario  nella  fede  o  polizza , 
e  se  il  banco  erra  in  alcuna  di  queste  cose,  erra  a  suo 
danno.  Vincenzo  Lomonaco. 


Sia  anche  ardente  quanto  il  fuoco  dell’Etna  la  tua 
anima,  se  hai  un  padre,  una  madre  ,  una  consorte, 
de’ figli ,  non  sono  per  te  a  temersi  i  tristi  effetti  della 
noia  —  Il  sentimento  ,  il  solo  sentimento  ci  fa  godere 
della  natura,  deila  patria,  d.-gli  uomini  che  ci  ch'cou- 


furono  astretti  a  rinunziarvi  da’  Saraceni ,  vincitori  de’ 
cristiani;  ma  che  costoro  divenuti  vincitori  alla  Jor  volta 
fecero  novellamente  abbracciar  loro  il  cristianesimo  e 
gl’  inviarono  a  Roma  per  confessare  i  loro  peccali ,  e 
quivi  tutti  recaronsi ,  grandi  e  piccoli  con  grave  pe¬ 
na  de  fanciulli.  Questi  impostori  aggiunsero  che,  il  par 
pa  gl’ impose  ,  a  titolo  di  penitenza,  di  andar  pel  corso 
di  sette  anni  peregrinando  senza  dormire  giammai  in 
letto  ,  e  prescrisse  ad  ogni  vescovo  ed  abbate  con  pa¬ 
storale  di  dar  ad  essi  sei  lire  tornesi.  Per  giustificare 
poi  la  vita  vagabonda  decorsi  i  sette  primi  anni ,  dice 
Pasquier  dopo  aver  citato  il  passo  dell  antico  scrittore, 
questi  stranieri  pretesero  che  i  sette  anni  di  penitenza 
rinnovar  si  dovessero  di  periodo  in  periodo. 

I  nostri  maggiori  chiamarono  dapprima  Egizi  o  Pe¬ 
nitenzieri  que  poveri  cristiani  espatriati ,  que  buoni 
penitenti’, radi  dettero  ad  essi  il  nome  di  Boemi  quandi) 
credettero  esser  patria  loro  la  Boemia.  Attualmente  in 
Inghilterra  chiamatisi  Ggpsìes  Egiziani  ;  Zigeuner  in 
Zigari  e  Zingari  in  Italia;  in  Norvegia 
gli  Spagnuoli  li  chiamali  Gitauos  Egiziani; 


Alemagna 
Tartari 
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la  qual  denominazione  ha  acquistato  nella  loro  lingua  Nel  1039  Francesco  I  espulse  di  Francia  sotto  pena 

il  significalo  di  uomini  maliziosi  ed  ingannatori  ;  final-  di  punizione  corporale  ,  quelle  persone  ignote  abi- 
mente  quasi  ciascun  popolo  ha  dato  loro  un  nome  di-  4=  punte  ad  andare  ,  venire ,  dimorare  e  passare  da  un 
verso,  (x)  luogo  ad  un  altro ,  all  ombra  di  una  simulata  reli - 

gioire  e  di  qualche  penitenza.  Carlo  IX  con 
l’ordinanza  del  lofio  ingiunse  loro  di  abban- 
i  donare  il  regno  nel  termine  di  due  mesi,  sot¬ 
to  pena  di  tagliarsi  agli  uomini  i  capelli  e  la 
barba  e  soggiacere  a  tre  anni  di  galere ,  alle 
donne  ed  ai  fanciulli  recidersi  le  chiome.  E 
comechè  questi  vagabondi  riappariva!!  sem¬ 


pre 


1  editto  del  a  666  novellamente  li  bandì 


(i)  Con  altro  articolo  daremo  le  notizie  riguardanti 
gari  presso  di  noi. 


Zin- 


accrescendo  la  severità  della  sanzionpenale. 

Ora  da  lungo  tempo  la  Francia  trovasi 
sgombra  da  tali  pericolosi  ospiti,  se  pure  si 
eccettuino  vari  dipartimenti  meridionali  ed 
alcuni  luoghi  di  frontiere  pe  quali  essi  transi¬ 
tano  talvolta  rapidamente  temendo  le  indagi¬ 
ni  delle  autorità  locali.  Ma  altre  nazioni  euro¬ 
pee  sono  sotto  tal  rapporto  meno  felici  della 
Francia,  quntunque  quasi  da  per  lutto  siensi 
pubblicali  contra  questi  avventurieri  bandi  e 
proscrizioni,  e  spesso  siensi  loro  inflitte  delle 
pene  con  estremo  rigore.  Così  1  Islanda,  la 
Scozia  e  l’ Inghilterra  ne  noverano  moltis- 
^  simi ,  la  Spagna  ne  contiene  ,  come  dicesi , 
■g  cinquantamila;  in  Transilvania  ove  molti  di 
^  essi ,  del  pari  che  in  Ispagna,  hanno  abban- 
^  donato  la  vita  errante,  formano  la  sedicesima 
■v>  parte  della  popolazione  ;  ond’ è  che  il  nume- 
$  ro  totale  di  essi  in  Europa  si  fa  ascendere  a 
.5  circa  oltocenlomila  ;  ma  è  quasi  impossibile 
esattamente  conoscerlo  a  motivo  del  lor  con¬ 
tinuo  cangiamento  di  dimora  da  una  piazza 
all'altra  ,  ed  anche  perchè  molti  vagabondi, 
&T  imitando  il  lor  linguaggio  corrotto  ed  il  lor 
r»  modo  di  vestire  furono  ,  in  ogni  tempo  con 
=T  essi  confusi. 

tn  Questa  sciame  di  depredatori  accampati 
£  come  io  paese  nemico,  in  mezzo  a’ popoli 
S  inciviliti ,  questa  depravazione  ereditaria  in 
g  una  parte  cotanto  notabile  dell’umana  spe- 
o  eie  formano  un  tristo  subbietto  di  pensa- 
Z  mento.  Se  i  Boemi  discendono  dai  Paria,  co- 
me  Grellmann  ed  altri  eruditi  suppongono, 
S  quella  specie  di  sociale  interdetto  che  pesa 
2  su  di  essi  offre  una  singolare  analogìa  con 
_  la  riprovazione  onde  i  lor  maggiori  eran  col¬ 
piti  nell’  India. 

Intanto  noi  siam  di  avviso  che  invece  'di 
aver  solo  pe’Boemi  un  disprezzo  degradante 
eleggi  d  inospitalità,  invece  di  accettar  la 
guerra  che  essi  fanno  alla  società ,  sarebbe 
loi'se  più  conducente  pe  1  pubblico  bene  e 
più  degno  della  odierna  civiltà  di  proccura- 
re  con  provvedimenti  saggi  e  costantemente 
applicali ,  a  renderli  stabili  e  volgere  al  be¬ 
ne  la  singolare  intelligenza  di  che  son  dota¬ 
ti.  Alcuni  Sovrani,  specialmente  l’impera¬ 
tore  Giuseppe  II  ,  ed  in  questi  ultimi  tempi 
una  società  di  filantropi  inglesi  avendo  ten¬ 
talo  questa  nobile  impresa  ,  hanno  ottenuto 
de’  risultamenti ,  che  dimostrano  niuna  parte 
dell'umana  famiglia  essei’c  incapace  di  sotto¬ 
porsi  alle  leggi  sociali ,  nè  meritare  di  essere 
per  sempre  colpita  d’  anatema. 

Callot  in  età  di  dodici  anni  andò  in  Firen¬ 
ze  con  una  turba  di  Boemi ,  e  fra  le  opere 
di  questo  famoso  artista  veggonsi  riprodotte 
molle  scene  di  quelle  orde  ambulanti.  Noi 
ne  riproduciamo  una  che  rappresenta  al  na¬ 
turale  l’andatura  ed  il  costume  de’  suoi  anti- 
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chi  compagni  di  viaggio  e  nel  tempo  stesso  dà  una  idea 
dello  siile  di  questo  reputatissxmo  disegnatore  ed  incisore 
di  cui  riproduciamo  anche  il  facsimile  della  scrittura. 

1  M.  P. 


TURENNA. 

Errico  di  La  Tour  d'Auvergne  visconte  di  Turenna 
nacque  in  Sedan  nel  16  settembre  i5ii.  Egli  era  prote- 


(  Il  Maresciallo  di  Turenna.  ) 

Stante  calvinista  ,  e  sebbene  la  sua  infanzia  fosse  poco 
notabile  e  per  nulla  straordinario  lo  sviluppamento  delle 
sue  intellettuali  facoltà,  nulladirneno  mostrava  una  par¬ 
ticolare  inclinazione  per  la  scienza  della  guerra  ed  ar¬ 
dentemente  bramava  i  racconti  delle  battaglie.  Ma  egli 
era  di  una  sì  debole  coslituzion  fisica ,  che  il  padre  suo 
mal  volentieri  consentì  a  che  ei  si  dedicasse  alla  carrie¬ 
ra  delle  armi.  Narrasi  che  Turenna  giovinetto  ancora 
comprovar  volendo  di  esser  dotato  di  forze  bastevoli  a 
sopportar  le  fatiche  della  guerra  ,  trascorse  una  notte 
d’inverno  su’ bastioni  di  Sedan  ,  e  che  il  mattino  del  dì 
seguente  il  governatore  trovollo  addormentato  su  l’affu¬ 
sto  di  un  cannone. — Nel  162I)  diè  egli  cominciamentoin 
Olanda  alla  sua  militare  carriera  sotto  il  comando  di  suo 
zio  Maurizio  di  Nassau  ;  poscia  recossi  in  Parigi ,  ove  fu 
nominato  colonnello  di  un  reggimento  di  fanteria  e  quin¬ 
di  maresciallo  di  campo  dietro  una  valorosa  azione  in 
Lorrena.  Ei  passò  in  Alsazia ,  ove  pugnò  col  famoso  du¬ 
ca  di  Enghien  ,  del  quale  più  volte  riparar  dovette  i 
mancamenti;  e  dopo  chiarissime  gesta  operate  contra 
gl’imperiali  ed  i  Bavari ,  ebbe  la  gloria  di  far  sottoscri¬ 
vere  il  celebre  trattato  di  pace  del  j648,  detto  di  West- 
falia.  Ma  appena  i  militari  talenti  ed  il  coraggio  di  Tu¬ 
renna  avean  dato  termine  alla  guerra  esterna,  che  nac¬ 
quero  i  civili  trambusti  per  la  minore  età  di  Luigi  XIV. 
Da  un  lato  turbolenti  Signori,  come  il  duca  di  Bouillon, 
i  principi  di  Condé  e  di  Conti,  il  duca  di  Longueville  ec. 
sostener  voleano  la  loro  indipendenza  avverso  la  reai 
famiglia,  e  d’altro  lato  questa  cercava  costituirsi  su  le 
rovine  della  feudalità.  Dopo  qualche  titubanza  inspira¬ 
tagli  da’suoi  vincoli  di  famiglia  nel  partilo  della  Fron¬ 


da  ,  e  dal  sijo  amore  per  la  duchessa  di  Longueville, 
Turenna  dichiarossi  per  la  Corte  ed  assunse  il  comando 
dell’  esercito  contro  i  principi  e  contro  Condè.  Nella 
campagna  del  1602  spiegò  egli  tutto  il  suo  genio  mi¬ 
litare,  vinse  i  nemici,  obbligò  Condé  ad  abbandonar 
la  Francia,  consolidò  la  monarchia  che  sempre  più  an¬ 
dava  stabilendosi  in  luogo  della  nobiltà ,  e  finalmente 
sicura  rendette  la  corona  sul  capo  di  Luigi  XIV.  Tal 
vittoria  acquistò  un’  alta  fama  a  Turenna  e  gli  Valse 
l’esclusivo  comando  di  tutto  l’esercito.  Nel  i654  riprin¬ 
cipiò  la  guerra  contra  gli  Spagnuoli,  la  quale  non  pria 
del  1609  ebbe  termine,  mercè  il  trattato  di  pace  de  Pi¬ 
renei  ,  che  grandi  conquiste  valse  alla  Francia.  Allora 
Turenna  ebbe  quel  riposo  che  pel  corso  di  trenta  anni 
non  aveva  conosciuto;  e  precisamente  intorno  a  questa 
epoca  studiò  il  cattolicismo.  Bossuet  per  convertirlo  com¬ 
pose  la  sua  Esposizion  della  fede  ,  e  nel  23  ottobre 
16G8  il  gran  Turenna  abjurò  frale  mani  dell’arcivesco¬ 
vo  di  Parigi.  Nel  1672  fè  la  campagna  di  Olanda,  cele¬ 
bre  per  le  devastazioni  e  l’incendio  del  Palatinato;  nel 

1674  con  forze  inegualissime  ,  sconfisse  l’esercito  Olan¬ 
dese  ,  quello  dell’ Impero  e  dell’elettore  di  Brandebur- 
g°-  Dopo  tante  vittorie  Tn renna  volea  recarsi  nel  mo¬ 
nastero  de’  Padri  dell  Oratorio  per  passarvi  il  resto  de* 
suoi  giorni,  quando  per  le  istanze  di  Luigi  XIV  rias¬ 
sunse  nel  1675  il  comando  dell’esercito.  Ei  trovavasi 
al  cospetto  dell’illustre  conte  di  Montecuccoli  tattico  fa¬ 
moso;  e  riuscito  essendogli  di  condurlo  sur  un  terreno 
favorevole,  già  sciamava:  ((  L' ho  iti  mio  potere ,  non 
potrà  più  uscirmi  di  mano  )>  quando  nel  29  luglio 

1675  una  palla  di  cannone  ,  tirata  a  caso ,  lo  colpì  in 
mezzo  allo  stomaco.  Lo  stesso  colpo  troncò  il  braccio 
al  generai  Saint-Hilaire  ,  ed  il  figlio  di  costui  strug¬ 
gendosi  in  pianto.  «  Non  bisogna  pianger  me,  disse  il 
Generale,  mostrando  il  corpo  di  Turenna;  ma  bensì 
questo  grande  uomo.  )) 

Madama  di  Sévigné  in  una  eloquente  lettera  narrò 
il  doloroso  effetto  che  tal  morte  produsse  in  Francia. 

Turenna  riguardar  si  deve  come  uno  de’ più  illustri 
capitani  degli  odierni  tempi;  distinto  per  la  sua  pru¬ 
denza  ,  pe’ suoi  saggi  calcoli  ,  pel  suo  sangue  Treddo 


(  Un  Cavaliere  armato  del  secolo  XVII.  ) 

e  pel  suo  valore.  Egli  ebbe  la  gloria  di  restituire  il  t^o- 
no  a  Luigi  XIV  ,  e  di  preservare  più  volte  la  Franca 
da  invasioni  straniere. 
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PROGRESSI  DELLA  GIURISPRUDEìSZA  NAPOLITANA  [j 

nell’ ANNO  l836.  S 

i 

E  dolorosa  e  fatale  obbligazione  per  gl’ Italiani ,  4 
ogni  volta  che  imprendono  a  tessere  1  elogio  delle  cose  $ 
c  dei  valentuomini  loro  ,  mettere  innanzi  una  protesta  i' 
perchè  non  si  prescrivano  gli  errori  ingiuriosi  e  sar-  < 
casini  di  quei  forestieri  ,  i  quali  non  rivolgono  all’ Ita-  Si 
lia  una  parola  che  non  sia  di  sogghigno  e  vituperio.  %\ 
Però  mi  lasciano  sempre  uscire  del  secolo  coloro  che,  gj 
predicando  filantropia  ,  umanità  universale  ,  non  s’av-  li; 
veggono  che  son  poi  con  simili  modi  i  soffiatori  delle 
ire  cittadine  del  mondo.  Ma  duoimi  singolarmente  l’a-  Sjì 
liimo  vedere  ancora  fra  i  detrattori  della  presente  con- 
dizione  delle  cose  italiane  quell’  ingegno  leggiadro  e  % 
profondo  di  Lerminier  ,  laddove  parevami  die  il  no-  3> 
stro  bel  paese  avesse  maggior  diritto  alla  gratitudine  | 
di  un  uomo  che  ha  fatto  sì  ampio  tesoro  della  ita¬ 
lica  sapienza.  Nè  contento  all’ aver  malmenala  la  glo¬ 
ria  irremovibile  del  Filangieri  ,  e  det  a  solamente  una 
calda  declamazione  priva  di  scopo  scientifico  l’opera 
di  Beccaria  ,  che  spegneva  in  Europa  il  mostro  della 
tortura,  addolciva  le  pene,  scemava  i  supplizi  di  san¬ 
gue,  rapiva  ai  giudicanti  il  loro  arbitrio,  chiariva  i 
principi  del  tentativo  e  della  complicità;  non  contento 
a  ciò,  sentenziava  eziandìo  l’Italia,  questa  cuna,  e  que¬ 
sta  patria  beatissima  del  diritto,  esserne  fatia  ormai  la 
tomba ,  e  la  scienza  dell'uomo  e  il  pensiere  giuridico 
spirati  in  lei  con  Mario  Pagano.  Certo  non  è  nostra 
intenzione  farci  al  presente  i  difenditori  del  nome  Ita¬ 
liano  ,  e  con  la  ricordanza  ancor  viva  del  Romagnosi, 
la  cui  mente  vasta  e  profonda  superò  di  gran  lunga 
la  scuola  giuridica  francese,  che  dicesi  ora  con  iattan¬ 
za  erede  del  Cuiacio  e  Montesquieu;  e  con  l’esempio 
del  dottissimo  Carmignani ,  e  di  Pellegrino  Rossi ,  che 
per  il  primo  seppe  rendersi  il  campione  del  principio 
morale  nella  scienza  della  legislazione  con  la  forza  ed 
energìa  le  quali  Bentham  metteva  in  mezzo  su  d’ una 
via  diversa.  Alla  nostra  Napoli  noi  miriamo,  e  Napoli 
ebbesi  ancora  nel  secolo  nostro  tanti  valorosi  giure- 
consulti  da  rendere  immeritato  il  rimprovero  dell’elo¬ 
quente  scriltor  francese.  A  un  professore  di  storia  del¬ 
le  legislazioni  paragonate  dei  popoli,  quale  è  l’autore 
della  Filosofia  del  diritto  ,  forse  scon  veni  vasi  igno¬ 
rare  che  nell’età  nostra  videro  in  Napoli  la  luce  quat¬ 
tro  opere  importantissime  di  giureprudenza :  l’ampio 
e  ingegnoso  lavoro  del  llaffaelli ,  ove  appariscono  co¬ 
me  in  un  quadro  le  legislazioni  penali  dei  popoli  ,  il 
libro  di  Winspeare  il  quale  chiariva  quella  grande  in¬ 
giustizia  antica,  che  il  mondo  corrotto  onorò  del  no¬ 
me  di  diritto  feudale  ,  al  tempo  stesso  eh’  ella  peri¬ 
va  accompagnata  dalle  maledizioni  dell’universale;  la 
Esposizione  delle  nostre  leggi  penali  per  Francesco 
Lauria  ,  ornata  di  scelta  erudizione  e  Clantropica  elo¬ 
quenza,  che  la  morte  intempestiva  dell’autore  lasciava 
incompleta;  infine  l’opera  dottissima  ed  immensa  sulla 
procedura  penale  del  Cav.  Nicolini ,  ov’  è  di  base  al  si¬ 
stema  la  spiegazione  del  processo  moderno  ne’ giudizi 
penali ,  ma  vi  si  traggono  puranche  corollari  luminosi 
sulla  ragione  del  processo  criminale  nel  tempo  trino  e 
misterioso  in  che  corre  e  ricorre  lo  spirilo  delle  nazioni 
e  quello  universale  del  mondo.  Di  qui  veggano  i  fore¬ 
stieri  che  la  scuola  Italica  del  Vico  .  la  quale  sento 
chiamare  germanica  per  la  stessa  ingiustizia  antica  che 
rapì  al  Colombo  la  gloria  e  il  diritto  di  dare  il  suo  no¬ 
me  all’America,  ed  all’Italico  Filolao  d’imporre  il  suo 
al  sistema  solare,  vive  tra  noi  perancora  in  legislazio¬ 
ne  e  letteratura,  in  istoria  e  filosofia. 

E  quell’uomo  medesimo,  che  non  è  guari  arricchi¬ 
va  l'Italia  d’un  capolavoro  sulla  procedura  criminale, 
a  questi  giorni  diede  alla  luce  le  Quistioni  di  dritto  , 
nelle  quali  ai  comeulari  della  ragiou  penale  vanno  c 


;  congiunti  ad  un  tempo  gli  altri  della  giurisprudenza  , 

1  e  della  teorìa  filosofica  del  diritto. 

Il  Cav.  Nicolini  che  vuoisi  nominar  senza  esitamen- 
>  lo  1  Ecletico  della  giurisprudenza,  eh’  è  a  dire  una  col¬ 
leganza  della  scuola  dommalica  con  la  storica,  fedele 
a  questo  metodo  scrovritore  di  grandi  verità,  nel  chia¬ 
rire  le  più  ardue  e  rilevanti  quistioni  dei  nostri  Codi¬ 
ci,  non  da  cieco  amatore  nè  da  ingrato  spregiatore  de¬ 
gli  antichi ,  fa  tesoro  dei  loro  pensieri,  li  distriga  disa¬ 
mina  e  discute.  Laonde  le  nostre  consuetudini  (e  fac¬ 
cende  son  queste  che  rivelano  la  coscienza  d’  un  po¬ 
polo  meglio  che  le  leggi  scritte)  servono  a  spiegar  nel- 
l’ opera  sua  la  legislazione  uscita  nel  mondo  al  secolo 
XIX.  È  risullamento  non  lieve  delle  sue  investigazioni 
che  la  età  moderna  non  sia  la  parricida  dell  antica,  ma 
un’affettuosa  succeditrice ,  la  quale  con  le  sue  cure  ed 
attenzioni  ne  vien  nimliorando  ed  accrescendo  il  re- 
taggio  trasmesso.  Nè  il  valentuomo  ncoglieva  questa 
idea  soltanto  dallo  studio  della  storia.  Guidalo  da  quel¬ 
l’angelo  di  carità  delle  cose  natie  non  poteva  non  av¬ 
vedersi  che  la  nostra  presente  legislazione  anziché  tra¬ 
piantata  da  una  terra  aliena  vuoisi  reputare  in  parte 
nostra  cittadina ,  e  un  retaggio  largitoci  dai  nostri  pa¬ 
dri.  Laonde  la  volgare  opinione  sia  un  ritrovato  fran¬ 
cese  quell’ordine  stupendo  della  Corte  Suprema  ,  che 
può  chiamarsi  1  Eforato  gitidiciale  de  popoli  mod  *rni , 
è  distrutta,  e  rivelasi  un’ antica  instituzione  nostrale,  il 
vecchio  Sacro  Regio  Consiglio,  il  quale  aveva  nei  suoi 
quattro  Capiruote  addetti  alla  Camera  Reale  1  indole  e 
le  attribuzioni  della  moderna  Corte  Regolatrice  ,  ed 
una  giureprudenza  ancora  alla  cui  fonte  non  disde¬ 
gnava  attignere  un  Gotofredo. 

Riportava  benanche  dallo  studio  delle  patrie  cose 
che  la  teorìa  moderna  delle  scuse,  diversa  dall  antica 
all’atto  arbitraria  e  tutta  commessa  al  concetto  dei  giu¬ 
dicanti  ,  toglieva  nei  Codici  Napoletani  una  fisonomia 
dissomigliante  da  quei  di  Francia  ,  ch’escusando  colui 
il  quale  corre  al  sangue  provocato  da  offese  fìsiche  alla 
persona  ,  non  serbano  la  medesima  indulgenza  per  chi 
delinque  nell’ empito  d  una  rissa  risvegliata  da  ingiu¬ 
rie  ,  che  possono  chiamarsi  le  obese  morali  alla  per¬ 
sona.  Se  non  che  questi  dettami  dovevano  per  avven¬ 
tura  essere  diversi  fra  noi ,  e  furono  consigliati  al  no¬ 
stro  legislatore  dall’  ardenza  di  questo  cielo,  dalla  ter¬ 
ra  vulcanica  e  infocala  che  calpestiamo,  non  meno  che 
dall  indole  rotta  ai  corrucci  dei  popoli  del  mezzogiorno. 

Pertanto  la  storia  debb’ essere  il  corollario,  e  non 
la  teorica  del  diritto.  La  sola  filosofìa  è  idonea  a  sve- 
;  larcene  i  pensamenti  i  segreti  i  misteri.  L’officio  della 
I  storia  vuoisi  ristringere  soltanto  a  spiegar  le  idee  coi 
;  fatti.  Tale  l’è  in  effetti  per  il  giureconsulto  Napoleta- 
!  no,  l’ancella  della  filosofia. 

Addetto  d  un  sistema  filosofico  che  non  ravvisa  il  ve- 
;  ro  solamente  nella  sensazione  e  nell  utile  ,  ma  anche 
I  nella  ragion  pura  e  nel  senso  comune  del  genere  urna* 

;  no;  proselito  ardente  d’un  metodo  filosofico  che  rav- 
;  visa  le  legislazioni  nascere  nei  popoli  a  seconda  della 
!  condizione  e  necessità  dei  tempi,  le  [sue  idee  sull’ im¬ 
putabilità,  non  che  vere,  son  talora  originali  e  progres¬ 
sive.  Egli  non  reputa  ,  a  cagion  d’esempio,  come  l’ a  or¬ 
tica  e  la  moderna  scuola  ,  la  indulgenza  delle  scuse 
accordata  alla  minorazione  della  intensità  del  dolo  nel 
delinquente. —  ((La  nuova  legge  parte,  s’ io  non  m’in- 
»  ganno  da  un  principio  più  certo  :  la  necessità  della 
)>  legittima  difesa.  Tre  sono  le  condizioni;  certezza  del 
))  fallo  d’  una  violenza  che  comprometta  la  sicurezza 
»  personale;  legittimità  di  causa  nel  respingere  la  forza 
»  con  la  forza;  urgenza  presente  del  pericolo.  Cessalo 
))  il  pericolo,  allora  per  lutto  il  tempo  dell  oscillamento 
»  del  molo  che  nell  animo  dell’uomo  aggresso  il  peri- 
»  colo  instante  produsse,  viene  a  mancar  a  poco  a  po- 
!  )  co  di  forza  il  sentimento  e  il  dritto  della  difesa ,  il 
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»  quale  non  s  estingue  mai  ad  un  colpo  ,  ma  va  pro¬ 
li  gressi  va  mente  alterandosi  e  perciò  fino  a  tanto  che 
»  può  quest  oscillamento  perdonarsi,  non  si  giustifica 
»  l’omicidio  ola  ferita,  ma  si  scusa.  (Nicol.  Quis.  Drit .) 

Concetto  novissimo  ed  ingegnoso  d’una  mente  prò-  jp  «  .xm  iC  umi  p..u  nuuiumrc  cu  ..cu.™,  p.,. 
fondata  assai  au'dentronelle  malerielegislative, che  spie  che  non  vuoisi  ascoltar  chi  brama  perire,  ma  ciò  che 


ne  separata  dei  nostri  due  Reami  la  giurisdizione  ci¬ 
vile  tanto  dei  tribunali  inferiori  quanto  dei  due  supre¬ 
mi  è  promiscua,  vige  il  principio  della  prevenzione , 
giudica  chi  prima  s  occupa  dell  azione;  che  il  condan¬ 
nato  a  morte  non  può  rinunziare  al  suo  ricorso  ,  poi- 


ga  e  tutta  quanta  la  teorica  delle  scuse  nei  reali  di  san 
gue,  e  la  ragione  onde  la  legge  non  iscusi  mai  colui 
che  corre  alla  vendetta  allorché  la  provocata  tempesta 
del  cuore  fu  chetala  dal  sonno  o  dal  trascorrimento  del 
tempo ,  e  colui  che  uccide  perché  offeso  nel  suo  avere, 
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era  un  dovere  addiviene  in  lui  facoltà,  qualvolta  rinun¬ 
ziando  al  richiamo,  ei  possa  riparare  all’ombra  della 
clemenza  del  Ile. 

Non  riportiamo  che  il  risultamento  dei  virili  e  nobili 
pensieri  dell’autore,  non  portando  la  condizione  d’ un 


e  onde  non  iscusi  di  per  sé  l’ebbrezza  la  quale  può  ren-  X  giornale  ritrarne  distesamente  la  forza  la  novità  Telo 
dere  un  reato  colposo,  o  inimputabile  al  tutto,  giam-  X  quenza 


mai  scusato. 

Nonpertanto  il  severo  intelletto  dell’autore  panni  ren¬ 
dalo  talvolta  meno  indulgente  della  coscienza  umana. 
Avendo  stabilita  la  idea  che  la  legge  e  la  coscienza  ac- 
coi  dano  la  scusa  al  provocato  che  uccide  per  la  ragio¬ 
ne  eli  è  in  lui  diminuito  il  dolo,  e  scemato  nel  provo¬ 
cante  il  diritto  alla  esistenza  ,  egli  opina  che  1’ error 
di  fatto  non  iscusi  mai  quello  che  uccide  un  che  crede 
il  suo  percussore,  poiché  la  legge,  ei  dice,  non  può 
togliere  all  estinto  innocente  della  provocazione  il  di¬ 
ritto  che  ha  a  tutta  la  pena  del  suo  omicida.  Ma  senza 
di  quello  errore  il  colpevole  sarebbe  corso  a  un  omici¬ 
dio  ,  scevro  di  ragione,  che  i  Romani  ben  chiamavano 
bestiale?  Il  timore  di  sua  salvezza  compromessa  noi 
rende  corrivo  a  tuffarlo  nel  sangue?  Non  è  poi  l’ira 
uri  brieve  furore  che  ci  ottenebra  i  lumi  degli  occhi  e 
della  coscienza  ?  Oltreché  non  ci  ha  differenza  tra  1’ 
ignoranza  di  dritto  e  quella  di  fatto?  L’una  noniscusa 

mai,  così  richiedendo  la  severa  ragion  di  stato,  ma  l’al¬ 
tra  spesso. 

Ancora  indotto  forse  dal  principio  che  nello  scopo 
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Nelle  Quistioni  di  dritto  la  erudizione  d* ogni  manie¬ 
ra  è  messa  anche  a  partito  per  il  comento  della  giuri¬ 
sprudenza.  Dante  Omero  Tasso  Orazio  Platone  sono  tal¬ 
volta  pel  Nicolini  i  più  valenti  commentatori  delle  leg¬ 
gi.  Platone  e  Orazio,  a  cagion  d’esempio  ,  fermano  i 
quattro  gradi  dell’ebbrezza  non  manco  che  gli  altri 
d’imputazione  eh’  ella  origina.  Il  filosofo  e  il  poeta  por¬ 
gono  al  giureconsulto  il  pensamento  che  1’ ebbrietà(non 
quella  profondissima  che  prostra  non  che  le  forze  fisi¬ 
che  le  morali  )  oscura  la  coscienza  del  male  e  del  bene 
nell’ebbro,  e  non  la  cancella:  egli  trovasi  nello  stato 
simile  di  colui  che  si  lascia  signoreggiare  dall  ardenza 
delle  passioni.  I  reati  commessi  in  amendue  le  condi¬ 
zioni  non  voglionsi  considerare  altro  che  impetuosi.  Ora 
queste  idee  d’imputazione  più  che  nelle  pagine  silen¬ 
ziose  dei  gireconsulli  ritrovansi  in  quel  verso  d. Orazio: 

Fas  atipie  nefas  esiguo  line  libiilinum 
Disccrnunt  avidi. 

Nella  rissa  tra  Rinaldo  e  Demando,  e  nella  occhio¬ 
ne  di  costui  cantate  dal  Tasso  ,  ormai  si  ravvisa  come  si¬ 
no  dal  sedicesimo  secolo  la  italica  filosofia  delle  scuse 


della  pena  ravvisa  la  sola  emendazione  del  colpevole ,  3”  scostavasi  dalle  opinioni  delle  scuole  d’  oltremonti  e 
e  il  gasligo  di  sua  perversità  morale,  egli  nella  elo-  d’oltremare 
quentissima  delle  sue  conclusioni  opina  che  uno  stra¬ 
licio  condannato  nel  suo  paese  a  pena  criminale  ,  se 
incori  a  nel  Reguo  in  altro  misfatto  ,  va  considerato 
qual  recidivo.  Ma  se  una  comunanza  civile  non  ha  il 
(  mito  di  rinserrar  nelle  sue  prigioni  colui  che  si  rico- 
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Quest’arte  che  abbellisce  rischiara  la  scienza,  rende 
il  passato  coni’  è  a  dire  il  comentalor  del  presente  ,  e 
infonde  una  vita  poetica  alla  giureprudenza,  andò  sven¬ 
turatamente  smarrita  con  lo  spirar  della  scuola  france¬ 
se  al  secolo  XVI.  Ma  ella  soltanto  fruttò  gloria  inarri¬ 


vera  nel  grembo  di  lei  cansando  dalle  galere  o  dalla  X  vabile  a  quella  mente  sapientissima  di  Vico,  quando 


scure  della  sua  patria,  può  punirlo  a  un  nuovo  reato  3 
i  co  pa  eh  ei  commise  altrove  senza  infrangere  le  leggi 
1  a  patria  adottiva  ?  Non  può  l’antico  suo  reato  per  le 
nostre  leggi  essere  un’azione  innocente?  L’ esemplari¬ 
tà  ,  eh  è  pure  non  ultimo  scopo  della  pena ,  sarà  inspi- 


da  una  frase  d’un  autor  primitivo  ,  scampala  al  furor 
dei  tempo,  da  una  scritta  d’un  rottame  e  d  una  tomba  , 
da  un  rudere  vetusto  diseppelliva  le  idee  degli  antichi, 
e  quelle  del  genere  umano.  Questo  metodo  diè  rino¬ 
manza  a  Grozio ,  il  quale  con  una  legge  d’un  popolo 


rata  nel  popolo  s’ei  non  può  scorgere  come  quel  tapino  X  barbaro,  col  motto  d’un  saggio,  col  latto  d’un  Gran- 
porti  maggior  punizione  per  un  fatto  ignorato  nel  novo  de  chiariva  sovente  il  sentire  della  coscienza  universale, 
paese  ove  non  eccitò  nò  pericolo  nò  snavento?  X  Che  invero  per  lo  studio  della  romita  coscienza  indi- 


punizione  per  un  fatto  ignorato  nel  novo 
paese  ove  non  eccitò  nò  pericolo  nè  spavento? 

oc  non  che  ci  conviene  confessare  eziandio  che  noi 
potiemmo  peravventura  andare  errali  sui  principi  filo¬ 
sofici  dell  autore  ,  su  di  che  si  ha  riserbato  lo  sviluppa- 
mento  in  un  altro  suo  lavoro.  Ed  onorali  della  comuni- 
canza  di  questo  suo  pensamento  ci  gode  l’animo  d’ an¬ 
nunziare  eh  egli  non  indugerà  a  dar  fuori  le  lezioni 
dettate  alla  cattedra  del  dritto  penale ,  le  quali  sembra¬ 
no  voler  essere  com’è  a  dire  la  metafisica  trascendente 
della  penalità 


Che  invero  per  lo  studio  della  romita  coscienza  i n d i- 
viduale  non  vuoisi  trascurar  mai  quello  della  universa- 
X  le  dei  popoli  appalesata  sul  teatro  della  storia,  e  nelle 
loro  letterature.  Dalle  nozze  della  filosofia  e  della  filo- 
X  logia  sorge  la  scienza  dell’uomo.  E  non  altra  è  la  mis- 
X  sione  legata  alla  filosofia  del  nostro  secolo  da  quella 
X  mente  solitaria  e  profetica  del  Vico. 

X  Per  la  qual  cosa  l’opera  fornita  di  questi  pregi  del 
Cav.  Nicolini  debbe  tornare  profittevole  e  vantaggiosa 
^  all’ universale.  I  dotti  debbonsi  compiacere  dell’armonia 
I  principi  del  dritto  pubblico  van  pure  affratellati  a  ca  colleganza  della  storia  con  la  filosofia.  La  gioventù 
quei  del  dritto  costituito  nell’opera  del  giureconsulto  X  ha  *n  un’ampia  fonte  da  sbramar  la  sua  sete  di  sa- 
Napoletano.  E  d’  uopo  confessare  che  in  questa  parte  X  pere.  Nè  parrà  indegno  delle  lodi  d  Europa  un  lavo- 
i  Italiano  non  è  secondo  a  Henrion  de  Pansey.  ro  dotto  e  profondo  d’un  giureconsulto  eminente  ,  il 

Queste  nozze  dei  due  diritti  lo  condussero  a  pensare  quale  rivolge  ancora  uno  sguardo  senza  rimpianto  al 

c|10  'a  Corte  di  Revisione  nasce  nel  tempo  che  il  potere  maestoso  e  diruto  tempio  delle  leggi  antiche  ,  ma  pieno 

giudiziario  sente  il  bisogno  di  prendere  la  toga  virile,  della  forte  civiltà  presente,  inchina  l’ara  sacra  della  no- 

e  uscir  della  tutela  in  che  lo  tiene  la  potestà  legislativa;  X  va  legislazione,  al  cui  piè  giacciono  spenti  c  infranti  lo 
che  lo  straniero  commettitore  d’altro  misfatto  nel  Re-  X  sfrenato  arbitrio  dei  giudici,  il  procedimento  secreto, 
gno  vuoisi  considerare  come  recidivo ,  non  essendo  sta-  X  la  tassa  delle  prove,  la  teorica  sanguinosa  del  tentati¬ 
lo  renduto  migliore  dalla  pena  primiera  ,  ed  avendo  X  vo  e  della  complicità ,  le  torture  e  le  mannaie.  L  Italia 
ogni  civile  comunanza  il  diritto  di  punire  la  infrazione  si  accorgerà  che  ella  non  è  la  tomba,  ina  sì  la  patria 

dei  dettami  delia  coscienza  universale;  che  nella  uuio-  ^  eterna  della  giurisprudenza.  Antonio  E  azzini. 
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ledete  quella  grande  carrozza  capace  di  contenere 
buon  numero  di  persone,  la  quale  partendo  a  ore  de¬ 
terminale  cammina  verso  il  luogo  del  suo  destino  a 
passo  di  posta  ?  il  volgo  non  vi  vede  altro  che  le  ruote 
e  i  cavalli:  il  filosofo  vi  studia  come  in  un  libro,  e  la 
fa  subbietto  di  serie  riflessioni  —  La  diligenza  è  pari 
alla  fortuna:  si  ferma  dinnanzi  a’ spregevoli  palagi, 
passa  rapidissima  innanzi  aluoghi  ove  sarebbe  miglior 
consiglio  lo  arrestarsi  —  è  come  la  fede  delle  donne; 
or  la  vedete,  un  istante  appresso  dispare  —  somiglia 
alla  moderna  amicizia:  se  avete  denari  è  tutta  per  voi 
e  vi  fa  buon  viso;  ina  i  poveri  scaccia  o  lascia  su  la  via  e 
poco  le  cale  se  muoion  di  fame  o  di  freddo — È  il  ritratto 
de  favoriti  della  sorte:  urta  le  modeste  salme  del  con¬ 
tadino  e  non  ascolta  i  lamenti  de  poverelli — È  come  la 
casa  dell  usurajo:  v’entra  chi  reca  in  pegno  la  roba  e  la 
persona  —  quanto  dura  la  gioja  degli  amanti ,  la  pace 
de  mariti?  per  Io  più  quanto  un  viaggio  in  diligenza... 
poche  ore  —  Guardate  i  ricchi  e  i  dottori  che  vanno  in 
cocchio  :  come  la  diligenza  si  stimali  da  più  degli  altri 
perche  stan  tre  dita  di  più  in  alto  —  È  pari  alla  tomba: 
mesce  insieme  le  ossa  de’ giovani  de’ vecchi  de’ poveri 
de  denarosi  de’ savi  degl’ignoranti  —  somiglia  alla  vita: 
conoscete  il  psesente  ma  non  sapete  ciò  che  v’avverrà 
per  via  —  Le  scene  del  mondo  si  riproducon  tutte  nella 
diligenza  :  siete  mesto  “?  il  vostro  vicino  se  la  ride  di  cuo¬ 
re.  odiate  il  latino  ?  uno  scolare  che  vi  siede  a  rim- 
petto  ad  ogni  voltar  di  lingua,  vi  recita  mezzo  il  Porto¬ 
leale:  amate  le  donne?  un  ipocondriaco  le  maledice: 
fuggite  i  pedanti  come  la  peste?  un  maestro  di  scuola 
tiae  di  tasca  una  grammatica  e  vuole  che  leggiate  il 
suo  nuovo  metodo:  cangiate  Cielo  perchè  avete  debiti? 
il  creditore  viaggia  appunto  in  quel  giorno  con  voi:  ab¬ 
bonile  la  guerra,  vi  fan  ribrezzo  le  battaglie  ?  un  mili¬ 
tare  a  mezzo  soldo  con  lunghi  mustacchi  e  lungo  spado¬ 
ne  giura  che  la  pace  è  un  male ,  e  vi  favella  di  mozze 
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teste  e  pance  perforale  coll’  estasi  d’un  ghiottone  che 
scioglie  un  inno  a  questo  o  quel  manicaretto  —  La  di¬ 
ligenza  è  rapida  come  il  tempo  ,  fuggevole  come  la  spe¬ 
ranza  e  la  grazia  d  una  bella  —  pari  alla  buona  ven¬ 
tura,  va  via  se  non  giungete  a  tempo  —  è  la  platea 
d’un  teatro  ,  tutti  vi  stanno  egualmente  seduti  —  è  una 
lotteria  ;  volete  il  numero  sette  e  vi  si  dà  il  diciassette — 
è  come  l’avaro,  non  sa  che  farsi  del  merito  e  solo  pon 
mente  a’ denari  —  è  pari  al  fato;  segue  il  suo  corso  e 
poco  gli  cale  se  quei  che  trascina  piangano,  o  ridano — 
è  un  teatro  ove  si  rappresentano  a  vicenda  commedie 
farse  e  tragedie  —  è  immagine  del  romanticismo;  si 
ride  delle  unità  di  Aristotile  —  è  immagine  del  mon¬ 
do  ;  ode  le  speranze  i  gemiti  i  deliri  e  le  ambizioni  de 
mortali,  nè  per  questo  cessa  dal  correre  —  è  la  disgra¬ 
zia  in  persona;  arriva  inesorabilmente  vogliate  o  non 
vogliale  —  è  apportatrice  di  buone  e  di  cattive  nuo¬ 
ve  —  come  la  ingiusta  fama ,  è  strepitosa  ma  fugace  — 
come  la  fortuna  è  benedetta  o  invocata  a  seconda  degli 
accidenti  —  è  temuta  dal  debitore  ,  che  paventa  non 
in  essa  giunga  il  creditore  col  viso  arcigno  e  la  senten¬ 
za  in  tasca  —  aspettata  dagli  amanti,  e  da  letterali,  e 
lor  cagiona  il  pianto  o  il  riso  secondo  che  porta  inco¬ 
stanza  o  fedeltà,  manifesti  di  associazione  con  firme  o 
senza  —  è  indifferente  pe’soli  poveri  e  per  gl’invisi 
dalla  sorte. ..per  essi  non  ha  nulla  a  recare  —  ora  è  un 
quadro  di  lialfaello  che  mostra  di  belle  Vergini  e  be’ 
visi  spiranti  grazia  e  bontà  :  ora  è  la  cappella  Sistina 
co’ suoi  tremendi  demoni,  e  co  cedi  de’ dannati  —  è  co¬ 
me  l’infelice:  la  gragnuola  la  pioggia  il  caldo  il  gelo 
le  fratture  1’  abbandono  lo  sprezzo  la  mancanza  d  ami¬ 
ci,  la  percotono  l’accompagnano  ,  ed  essa  soffre  e  cam¬ 
mina  finché  duran  le  forze . e  quando  mancano?  Si 

rompe  e  sta  —  adunque  che  cosa  è  la  diligenza?  una. 
carrozza  pel  volgo  un  gran  libro  pel  filosofo. 

Cesare  Malpica. 


STATUA  IN  bronzo  RAPPRESENTANTE  UN  UOMO  CHE  SI  TIRA  UNA  SPINA  DAL  PIEDE. 

Questa  statua  antica  è  fra  le  bellissime  della  ricca  Si  o  la  sorprendente  verità  d’imitazione  che  in  tutte  le 
collezione  del  Museo  Capitolino  ,  e  noi  crediamo  op-  32  parli  si  osserva.  La  delicatezza  de  contorni,  la  squisi- 

- .  i-  n  1  pjo  1  _  i> _ .•  „i  •  „„„ 


portuno  di  farne  qui  breve 
menzione,  riproducendone  il 
disegno. 

Allorquando  un  monumento 
di  arte  si  olire  a  nostri  sguar¬ 
di ,  e  fermiamo  su  di  esso  la 
nostra  attenzione  ,  vogliamo 
quasi  per  forza  ,  che  il  me¬ 
desimo  rappresenti  un  perso¬ 
naggio  ragguardevole  ed  an¬ 
che  una  illustre  azione.  Ora 
e  ben  malagevole  il  rinvenir 
simili  motivi  nell  opera  di  cui 
facciamo  parola  ;  chè  in  essa 
alcuni  han  creduto  ravvisare 
un  giovane,  il  quale  vincito¬ 
re  nella  corsa  dello  stadio, 
ha  conseguito  il  premio  ad 
onta  della  ferita  fattagli  da 
una  spina  al  piede;  altri  han 
preteso  raffigurare  un  sem¬ 
plice  pastore  che  cerca  trarre 
dal  piede  una  spina  fìccalavisi 
ni  camminando  Che  che  ne 
sia,  è  certo  che  la  natura  è 
stata  qui  colta  sul  fatto;  per 
modo  che  non  sai  se  debhasi 


ammirar  più  la  ingenuità  del  movimento  della  figura,  di  due  piedi  e  quattro  pollici. 


tezza  de’ particolari  son  dav¬ 
vero  maravigliosi  ;  e  1’  artista 
si  è  mostralo  sublime  per  la 
scrupolosità  onde  seppe  co¬ 
piare  il  vero. 

Onesto  bronzo  che  attrae  a 

«v. 

se  lo  sguardo  del  v  iaggiatore 
che  recasi  nella  capitale  del 
mondo  cristiano  ad  ammira¬ 
re  le  odierne  pompe  religio¬ 
se,  ed  osservare  gli  avanzi 
dell’antica  grandezza,  è  di 
una  fusione  bella  e  nitida; 
comunque  non  sia  difficile  il 
ravvisare  che  il  tempo  vi  ave¬ 
va  occasionato  de’  guasti  ed 
alcuni  buchi  con  arte  ed  ac¬ 
curatezza  sono  stali  chiusi 
c  restaurali  nel  secolo  NVI. 
Osservasi  paranco  ,  che  fin 
dal  momento  della  primitiva 
fusione  ,  delle  leggiere  man¬ 
canze  furono  con  maestria  ri¬ 
pianate  per  mezzo  di  pezzi 
ben  aggiustati  e  connessi  fra 
loro  a  coda  di  rondine. 
L’altezza  di  questa  statua  è 
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CAMERA  DI  MARIA  STUART  IN  HOLY-ROOD- 


IIOT.V  -Rood  (i)  fu  un  tempo  famosa  Badia,  fondala  ^  tutt’ad  un  tratto  ,  narra  la  leggenda ,  una  croce  ergen- 
da  Davide  I  nel  luogo  stesso  ov’egli  campò  un  giorno  dosi  tra  lui  e  l’inferocita  belva,  gli  salvò  la  vita;  e  la 
da  evidente  pericolo.  Quel  re  dilettandosi  alla  caccia  ^  badia  di  Holy-Rood  surse  per  voto  nel  luogo  stesso  che 
ne’ dintorni  di  Edimburgo,  ed  inconsideratamente  ap-  narrossi  teatro  di  questo  meraviglioso  avvenimento.  A 
parlatosi  dal  seguito  ,  trovossi  esposto  ai  colpi  di  un  ^  Poco  a  Poco  Però  andò  cangiando  di  destinazione  ,  e 
cervo  irritato;  e  la  sua  morte  pareva  inevitabile  quando  divenne  deffinilivamente  palazzo  de’ re  di  Scozia  in  tem- 


(  Camera  di  Maria 

pi  anche  anteriori  al  regno  di  Giacomo  IV:  ma  Giaco¬ 
mo  V  fu  quegli  che  fece  innalzare  le  fabbriche  cono¬ 
sciute  anche  oggidì  sotto  il  nome  di  appartamenti  della 
regina  Maria.  Questo  antico  castello  di  Holy-Rood  fu 
quasi  interagente  distrutto  dalle  fiamme  nel  i65o  ,  nè 
altro  campò  da  esse  che  una  torre  e  taluni  appartamen¬ 
ti,  i  quali,  oltre  all’ antichità,  vantano  altri  titoli  anco¬ 
ra  per  destare  l’interesse  e  la  curiosità  del  viaggiatore 
che  visita  1’  attuale  edilizio  di  Holy-Rood  da  Carlo  II 
inalzalo.  Gli  avvenimenti  di  cui  furono  essi  muti  testi¬ 
moni  decisero  forse  della  sorte  della  bella  e  sventu¬ 
rata  Maria  Stuart,  e  lor  dettero  una  storica  celebrità 
che  fuori  dubbio  non  poco  contribuì  a  farli  serbare  fino 
a’ giorni  nostri  nello  stesso  stalo,  con  le  stesse  mobiglie, 
con  le  decorazioni  medesime  che  quando  quella  rosa 
della  Scozia  fu  trascinata  in  carcere  ove  miseramente 
appassirsi  e  cader  dovea  dal  suo  stelo.  Egli  è  impossi¬ 
bile  il  contemplare  que'luoghi  senza  una  profonda  emo¬ 
zione,  senza  che  la  rimembranza  di  una  tragica  scena 
trasporli  la  tua  immaginozione  ad  un’  epoca  duecento 
settantuno  anni  da  te  lontana  ,  e  ben  tosto  le  volte  di 
quella  camera,  che  il  nostro  disegno  rappresenta  ,  rim¬ 
bombar  sembrano  ancora  di  grida  di  terrore  e  di  di¬ 
sperazione,  d’imprecazioni  ,  del  rantolo  di  un  mori¬ 
bondo  ;  e  tanto  più  in  quanto  che  il  pavimento  ba¬ 
gnato  di  sangue  ne  serba  costantemente  indelebili  le 
tracce. 

Maria  Stuart  non  avendo  avuto  figli  da  Francesco  II 


(i)  Holy-Rood  significa  luogo  santo. 

TOJJ.  II. 


Stuart  in  Holy-Rood.  ) 

suo  primo  marito,  gli  Scozzesi  desideravano  cheunse- 
condo  ne  impalmasse  ,  ed  era  questo  eziandio  il  suo 
gg  desiderio.  I  più  polenti  re  di  Europa  o  i  loro  figli  ago- 
gnavano  alla  sua  destra;  e  poiché  politiche  ragioni  im- 
pedivano  a  lei  di  volger  la  brama  ad  un  principe  stra¬ 
gi  niero,  diresse  le  mire  sur  un  giovine  signore  di  alti  na- 
cj»  tali,  stretto  affine  di  sua  famiglia  e  di  quella  della  regina 
Elisabetta  d’Inghilterra  ;  cioè  Errico  Stuart ,  lord  Dar- 
nley  :  il  quale  per  accrescere  vieppiù  l’interesse  che 
^  inspirato  avea  alla  regina,  si  valse  dell’amicizia  di  un 
efe  uomo  di  oscuro  nascimento ,  ma  che  godca  non  per- 
tanto  tutto  il  favore  di  Maria.  Quest’uomo ,  italiano  di 
origine  ,  e  chiamato  Davide  Rizzio  ,  crasi  elevato  dal 
Bg  grado  di  domestico  della  casa  della  regina  a  quello  di 
secretano  francese.  I  suoi  talenti  per  la  musica  spesso 
$  chiamare  il  faceano  al  cospetto  di  Maria  ,  che  passio¬ 
ni  natamente  amava  quest’arte  ,  e  la  sua  insinuante  do¬ 
ti  strezza  a  poco  a  poco  gli  fè  acquistare  un  grande  im- 
pero  su  l’animo  di  lei.  Ella  di  latti  ben  a  ragione  pre- 
diligger  doveva  un  uomo  che  aveva  saputo  destarle 
piena  fiducia,  e  che  alla  cognizion  degli  allari  accoppia¬ 
va  quella  di  parecchie  lingue  europee  ,  per  mezzo  di 
cui  ella  serbar  poteva  corrispondenza  co’ reami  stranie- 
^  ri  e  particolarmente  co’suoi  amici  di  Francia.  Nulladi- 
meno  il  vedere  un  italiano ,  un  cattolico  ,  elevato  al 
fi  grado  di  ministro  della  corona  ,  e  vieppiù  la  condiscen¬ 
di  denza  della  regina,  ed  una  tal  quale  imprudente  alte- 
rigia  che  osservavasi  nelle  maniere  di  Davide  Rizzio  , 
‘I  ollesero  l’orgoglio  degli  Scozzesi. 

;  :j  Darnley ,  comunque  lealmente  ed  efficacemente  ser- 
Q-l)  vi  lo  da  Davide  Rizzio,  pure  si  pose  fra  suoi  nemici. 
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Privo  di  sagacia  ,  di  prudenza  e  di  carattere  al  suogra-  22  o  le  sue  grida ,  le  quali  non  ebbero  alcuna  possanza, 
do  convenienti,  adorno  però  delle  più  seducenti  qua-  22  Darnley,  che  ordito  avea  tutta  questa  trama,  rimase 
lilà  esterne,  questo  novello  consorte  di  Maria  ben  pre-  52  muto,  immobile  ,  impietrito  ,  c  con  1’  occhio  fiso  su 
sto  la  fè  pentire  della  sua  scelta.  Inconsiderato  e  vio-  °j*  quella  scena  ,  come  un  uomo  stordito  da  un  sogno. 


lento,  quantunque  sol  mostrasse  nn  equivoco  coraggio, 
malissimo  conduceasi  riguardo  a  lei  ;  che  ei  non  rispet- 
tavala  nè  qual  moglie  nè  qual  regina  ,  ed  abitualmente 
davasi  in  preda  all’ ebbrezza  e  ad  altri  vizi  vergognosi. 
Oltre  a  ciò  ei  non  cessava  d’importunar  Maria  per  otte¬ 
nere  la  così  detta  in  Iscozia  matrimoniai  corona  ,  vai 
dire  1’  ugual  divisione  con  la  regina  della  reale  autori¬ 
tà  ;  ma  contrarialo  nelle  sue  mire,  rivolse  tutta  la  sua 
animosità  contra  il  secretario  italiano  ,  un  tempo  suo 
amico  ,  ed  allora  con  mortale  odio  da  lui  abbonito; 
supponendo  che  Rizzio  incoraggiasse  la  regina  a  resi- 


Gli  assassini  rovesciarono  la  tavola  ed  afferrarono  la 
sventurata  lor  vittima.  La  loro  intenzione  era  indu¬ 
bitatamente  quella  di  strascinare  Rizzio  lungi  dalla 
presenza  di  Maria  ,  per  non  ammazzarlo  sotto  i  di  lei 
occhi;  ma  una  feroce  impazienza  impedì  ad  essi  di  dif¬ 
ferire  per  un  istante  la  vendetta.  Giorgio  Douglas  det¬ 
te  l’esempio;  ei  strappò  il  pugnale  che  Darnley  portava 
alla  cintura  e  ne  colpi  Rizzio,  il  quale  ricevette  quasi 
nel  tempo  stesso  parecchi  altri  colpi.  Quindi  lo  stra¬ 
scinarono  sul  pavimento  a  traverso  la  stanza  da  le  to  e 
1  anticamera ,  e  consumarono  il  misfatto  nell’ alto  del- 
stere  alla  smodata  sua  ambizione.  11  suo  risentimento  |a  scala  ,  ove  spirò  lacerato  da  cinquantasei  colpi  di 
contra  lo  sventurato  straniero  fu  spinto  tanto  oltre,  che  ±  daga  e  di  spada.  Dopo  aver  compiuta  questa  scena  di 
minacciò  trucidarlo  di  proprio  pugno;  e  siccome  Rizzio  5>2  sangue,  Ruthven,  stanco  di  un  esercizio  sì  violento  per 
aveva  molli  nemici ,  così  Darnley  agevolmente  rinven-  52  {uj  ?  geltossi  in  una  sedia  a  bracciuoli  in  presenza  di 
ne  de’  sicari,  che  assunsero  l’impeguo  della  vendetta.  22  Maria,  e  chiese  un  bicchier  di  vino  per  ristorarsi,  come 
Nel  9  marzo  i566  Maria  e  cinque  altre  persone,  fra  se  avesse  fatto  la  più  semplice  ed  innocente  azione  del 
le  quali  era  l’ intimo  suo  secretario,  cenavano  in  una  ca-  ^  mondo.  Ei  dichiarò  poi  alla  regina  che  giustamente  avea 
merella  la  cui  porla  sporgea  nella  stanza  da  letto  della  22  ammazzato  il  suo  secretario ,  per  punirlo  di  aver  soste- 
regina.  Eran  già  le  sette  della  sera  ,  e  la  regina  dimen-  22  nut0  la  religione  cattolica  —  Sino  allora  Maria  fuori  di 
tirava  tra  que’  pochi  amici  gl’imbarazzi  e  le  inquietu-  52  sè  continuava  a  versar  lacrime,  a  mandar  grida  di  cor¬ 
dini  della  sua  condizione;  i  canti  faceansi  udire,  go-  °p  doglio,  a  lottar  contra  coloro  che  la  rattenevano  ;  ina 
deasi  di  un  intrattenimento  con  dolce  familiarità,  i  di-  52  quando  seppe  che  il  misfatto  era  consumalo,  cessò  di 

2g  gridare,  terse  le  lacrime, e  poscia  sedendosi  con  calma 
52  disse  in  sommessa  voce*.  <c  Voglio  ora  meditar  la  mia 
vendetta.  »  Ricorsero  alla  memoria  queste  parole,  al- 


scorsi  gioviali  sempre  più  si  andavano  infervorando;  e 
Maria  col  pensiero  tutto  rivolto  al  presente,  senza  so¬ 
spettare  il  pericolo  che  minacciava  il  capo  del  suo  fa¬ 
vorito  ,  vivea  felice.  Tutto  ad  un  tratto  Darnley  giunge  25 
per  una  scala  secreta  ;  uomini  armati  lo  seguono  ,  la  52 
cui  ciera  bieca  non  lascia  vernn  dubbio  sul  disegno 


lorchè  nove  mesi  di  poi  Darnley  morì  in  un  modo  an¬ 
che  più  tragico  in  una  esplosione  avvenuta  in  Kirk- 
Field  ,  ove  erasi  recalo  per  ristabilirsi  dalla  convale¬ 
scenza  di  una  breve  ma  dolorosa  malattia  — >  Il  fan- 


che  hanno  in  mente.  Uno  storico  che  è  anche  'un  poeta  ^ 
fa  rivivere  agli  occhi  nostri  questi  uomini  dipingendoci  52  ciullo  che  Maria  Stuart  partorì  nel  19  giugno  i566  e 
nel  seguente  modo  la  scena  fatale.  52  che  fu  di  poi  re  cìi  Scozia  e  d’Inghilterra  sotto  il  nome 

»  Il  primo  è  il  selvaggio  e  fanatico  Ruhtven;  1’  odio  q,2 


.  .  1  •  1 
di  Giacomo  I,  non  poteva,  come  narrasi  ,  vedere  una 


solo  l’ha  reso  forte  abbastanza  da  poter  portare  la  pe-  spada  insanguinali!  senza  sentire  all’istante  un  tremilo 


cAc 

°y° 
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sante  armatura  da  lui  indossata,  la  quale  avrebbe  di 
versamento  schiacciato  quel  corpo  estenualo  da  lunghi 
patimenti.  Sotto  1’  elmo  onde  ha  coverto  il  capo  ,  quel 
volto  scarno  e  macilento,  quel  colore  pallido  e  sparu-  52 
to,  gli  danno  l’aspetto  di  un  cadavere  afferrato  dal  de- 
mone  per  guidarne  i  passi  ed  i  movimenti.  I  suoi  occhi  22 
fiammeggianti  tramandai!  rabbia  e  vendetta;  i  suoi  li-  52 
neamenti  han  tutta  la  calma  e  la  immobilità  della  mor¬ 
te.  Su  le  orme  di  Ruthven  si  slancia  Giorgio  Douglas, 
il  più  impetuoso  fra  essi ,  protervo  pretendente  al  godi¬ 
mento  di  una  fortuna  alla  quale  non  ha  dritto,  discen¬ 
dente  dall’illuslre  famiglia  de’ Douglas,  sebbene  il  san- 


convulsivo  ,  per  lo  spavento  che  la  madre  soffri  al  tem¬ 
po  deir  assassinio  di  Rizzio.  L.M. 


I  FUNGHI. 


gue  che  scorre  nelle  sue  vene  sia  macchiato  dalla  ille¬ 
gittimità  del  suo  nascimento  :  crudele,  intrepido,  spie¬ 
tato,  divorato  da  ambizione,  tocca  gli  onori  supremi  e 
non  può  ottenerli;  crede  afferrar  la  fortuna  e  gli  scap¬ 
pa  di  mano:  vero  Tantalo  politico,  è  disposto  a  far  tut¬ 
to  ,  a  tutto  osare  per  soddisfar  le  sue  brame,  i  suoi  insa- 


Ognuno  sa  che  in  tutti  i  tempi  i  golosi  sono  andati  avida¬ 
mente  in  cerca  de’  funghi,  e  ad  onta  de’  moltiplici  avvelena¬ 
menti  cagion  iti  da  questa  specie  di  nutrimento,  il  numero  di 
que’ che  li  gustano  non  si  è  per  nulla  diminuito  — E  cosa  co¬ 
nosciuta  del  pari  che  le  più  accurate  ricerche  si  son  fatte  dal 
dotti  per  classificare  i  funghi,  distinguere  le  innocenti  specie 
dalle  velenose  ,  ed  assegnare  i  caratteri  assoluti  per  ricono¬ 
scere  questi  ultimi  —  Ma  disgraziatamente  sino  al  di  d’oggi 
niun  positivo  risultamento  si  è  ottenuto  da  tali  accurate  inda¬ 
co»  gini,  e  comunque  non  manchino  abbondanti  indicazioni  per 
52  trar  partito  dall’odore,  dal  sapore,  da!  colore,  dalla  confi- 
22  gurazione,  dalla  superficie,  dalla  organizazione,  dulia  consi- 
52  stenza  ec:  non  vi  ha  regola  «ufficiente  a  tenerci  sicuri  dai  ve- 


Oy° 

«OO 


.  ....  .  .  52  nefici  effetti  di  questo  pericoloso  comcstibile  —  Si  sono  pur# 

ziabih  bisogni  ,  e  per  far  prevalere  inai  tonuali  diritti.  22  proposti  de’ preservativi ,  che  l’esperienza  ha  fatto  trovare 
»  Chi  vien  dopo  di  lui  t  chi  e  quell  uomo  smunto  ,  22  inutili  o  insufficienti:  e  pare  che  la  scienza  in  niun  altro  ino- 
con  feroce  aspetto,  la  cui  mano  è  armata  di  una  pis lo-  5>°  do  abbia  potuto  esserci  utile  in  questa  importante  disamina. 


la  ?  È  Andretv-ker  di  Faldonside  ,  nipote  del  celebre  22  se  non  ct)I  trovare  e(l  assegnare  degli  antidoti  che  presi  op- 
sir  David-ker  di  Cessford;  per  lo  appunto  quell’  uomo  22  portunamente  possano  impedirei  tristi  effetti  del  veleno.  Quc- 
ardimeutoso  ,  simigliarne  piuttosto  ad  un  assassino  di  52  f  110Ì  ^porremo  in  altro  articolo.  Ora  è  nostra  in- 

,  .  ,  *  1  ,  .  ,  °<>°  tenzione  di  annunciare  al  pubblico  un  metodo  di  preservazio- 

strada  che  ad  un  gentiluomo.  Dietro  ad  essi  stavano  an-  jg  ne  trovato  e  sperimentato  da  uno  de’ nostri  gentili  associati, 

cora  raggruppati  altri  personaggi  con  viso  arcigno  si-  g  il  quale  nel  trasmettercene  i!  processo  accompagnato  da  lun- 

22  ga  esposizione  degli  esperimenti  praticati  sopra  diversi  nni- 
22  mali  cui  ha  fatto  ingoiare  de’ funghi  di  aspetto  sinistro,  e  che 

f  costantemente  sono  morti  o  restati  in  vita,  secondo  che  tu  lo¬ 
ro  quel  cibo  somministrato  prima  o  dopo  ili  averlo  assogget- 
22  tato  al  disinfett  miciito  ,  ci  hi  le  più  grandi  premure  per  la 


mili  a  spaventevoli  spettri.  » 

Mentre  Maria  lor  dimandava  1’  obbietlo  di  quella  vi¬ 
sita  ,  Rizzio  il  quale  vide  ,  pe"  tristi  sguardi  rivolli  su 
lui,  che  eran  minacciati  i  suoi  giorni ,  riti  rossi  dietro 


1  •  .  .  ir  %  •  .  11  *  1  11  eJ>o  luio  ai  aisiiiimi  uìrmimj  ,  a  ut  ìu  iuu  «cmuic 

a  lei  e  tenacemente  atterro  e  si  tenne  a  le  pieghe  della  22  , , 

.  1  11  2»  pubblicazione  di  questa  scoperta  che  può  essere  di  tanto  utile 

sua  veste ,  sperando  che  il  rispetto  dovuto  alla  sua  au-  all’umanità.  Altronde  il  metodo  che  si  propone  è  tanto  lacilc 
gusta  padrona  salvar  lo  potesse;  ma  la  regina  non  avea  22  a  praticarsi  e  sì  innocente  ,  che  nimi  rischio  si  corre  ueU’e- 
altri  mezzi  di  resistenza  che  le  lagrime  ,  le  preghiere  sperimentarlo  ed  adottarlo. 
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PROCESSO 

PER  TOGLIERE  a’  FUKGHI  LA  PARTE  VELENOSA. 

Tostoclie  si  hanno  de* funghi,  s’incominci  dal  toglier  loro 
ì  steli,  e  se  sono  grandi  o  chiusi  si  aprino  per  metà  col  col¬ 
tello,  praticando  nel  mezzo  di  ciascuna  porzione  una  piccola 
incisione:  se  sono  piccoli  non  occorre  dividerli;  basta  farvi 
un’apertura  in  forma  di  croce.  Indi  si  dispongano  a  strati  in 
un  recipiente  di  creta  con  la  parte  concava  al  di  sopra  :  ed  i 
steli  anche  tagliati  per  metà  possono  porsi  nel  fondo.  Confor¬ 
me  si  van  facendo  questi  strati ,  si  sparga  in  abbondanza  sn 
ciascun  fungo,  o  stelo,  del  sale  comune  ben  pesto,  e  qualche 
pezzettino  di  aglio.  Ciò  fatto  si  copra  il  tutto  con  un  piatto, 
od  altro ,  sopr.  ponendovi  un  peso  atto  a  far  subire  ai  funghi 
una  certa  pressione,  e  si  lascino  in  tal  guisa  per  quattro  o 
sei  ore  consecutive,  o  anche  per  un  intera  giornata,'  senz* 
affatto  muoverli.  Elasso  questo  termine,  si  prendano  colle 
mani  tutt’i  cennati  funghi  e  steli,  e  si  premino  con  forza.  L’ 
acqua  che  da  essi  scaturirà,  apparirà  tale  da  far  chiaramente 
vedere  quanta  impurità  vi  si  contenga;  chè  essa  è  oleosa,  e 
di  un  colore  che  partecipa  del  nero,  del  verde  e  del  giallo. 
Indi  si  lavino  abbondantemente  e  più  volte  in  acqua  comu¬ 
ne,  premendoli  sempre,  ed  in  tal  modo  restano  perfettamente 
depurati  e  bianchi  come  la  neve  —  Stimo  inutile  aggiungere 
che  ei  converrebbe  cuocerli  in  cassuola  di  creta  anziché  di  ra¬ 
me;  chè  regola  generale  è  questa  per  evitare  inconvenienti 
di  un  altra  specie. 

IN .  B.  Col  lavare  e  rilavare  i  funghi  restano  quasi  del  tutto 
dissalati  ;  se  non  che  conservano  essi  un  insensibile  odore  di 
aglio  che  non  isgradirà.  Nel  caso  però  che  non  si  gradisse 
affatto  questo  senso,  allora  potrebbe  farsi  l’operazione  col  so¬ 
lo  sale;  quantunque  io  sia  di  avviso,  che  se  non  di  necessità 
assoluta  ,  almeno  di  molto  utile  possa  essere  il  servirsi  parca¬ 
mente  dell’ aglio.  G.  C. 


LA  CHIESA  DI  S.  CHIARA. 

(  continuazione  e  jine ,  vedi  pag.  61 .) 
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Arrigo  moriva,  la  sua  potenza  gli  avrebbe  po'uto  dare 
Tlmperio.  Ma  l’amore  degli  studi  e  della  pace  spegne¬ 
va  in  lui  il  fomite  dell’ ambizione ,  e  non  sparse  il  san¬ 
gue  de’ sudditi  per  aggredire  l’altrui. 

Premio  delle  sue  virtù  il  Cielo  gli  dava  Carlo  a  fi¬ 
gliuolo,  in  cui  non  sarà  mai  che  tanto  speri  il  regno  , 
quanto  Napoli  si  prometteva.  Ma  il  lume  che  più  ri¬ 
splende  si  spegne  prima  e  Roberto  si  vide  tosto  orbo  di 
lui,  e  di  prole  maschile;  onde  percosso  dal  dolore  an¬ 
dava  ripetendo  a’  baroni  che  il  circondavano  ,  ccecidit 
corona  capitis  mei.  Aveva  egli  questo  tempio  elevalo 
ad  onore  dell’Ostia  Santa  fin  dal  i3io,  e  dopo  diciolto 
anni  il  vedeva  condotto  a  fine  per  opera  di  Masuccio  , 
e  fatto  maraviglioso  dal  pennello  di  Giotto  ;  mentre 
Sancia  piissima  Regina,  vi  fondava  vicino  un  monaste¬ 
ro  per  dugento  monache  del  terzo  ordine  di  S. Chiara, 
onde  poi  la  Chiesa  fu  delta  di  S. Chiara.  Ed  ivi  andava 
il  buon  Re  a  pregare,  e  intendeva  deporre  il  primo  la 
spoglia.  Ma  Carlo  nel  pianto  universale  de’  popoli  il 
precedette,  e  il  primo  avello  a  chiudersi  nel  tempio  no¬ 
vello  ,  fu  ii  suo. 

Oli  non  venga  mai  meno  col  tempo  il  litol  d’ illustre , 
che  i  soggetti  aggiunsero  al  nome  tuo,  o  Carlo,  quando 
come  Sicario  del  padre  tuo  ,  e  Duca  di  Calabria  li  reg¬ 
gevi.  Poiché  non  il  numero  delle  suddite  città,  o  la 
strage  degli  uomini,  o  anche  il  pestifero  incenso  dell'a¬ 
dulazione  il  concedette,  ma  l’amore  de'popoii,  e  il  singo¬ 
iar  sentimento  di  giustizia  nel  governarli.  E  certo  niun 
emblema  o  fastosa  rappresentanza  potrà  mai  onorar  al¬ 
cuna  tomba,  più  che  non  fa  il  simulacro  di  tua  bella  e 
dignitosa  persona  scolpita  sul  marmo  che  li  serra,  aven¬ 
te  innanzi  un  vase  in  cui  nascondi  la  punta  della  spada, 
e  dove  bevono  pacificamente  un  lupo  ed  una  pecora. 

Ecco  come  in  que’ tempi  di  orgoglio  e  di  sangue, 
Carlo  figliuolo  di  Roberto  proteggeva  il  povero  contro 


Mossi  alle  tombe  regie.  Pe’  lati  delle  cappelle  appa-  il  barone,  e  conciliava  tra  loro  i  più  potenti  nemici 


marmoree,  e  stemmi,  e 


mmagini  mortua- 


rivano  senile 

rie,  e  urne  in  cui  il  dolore  de’posteri  si  affidò  all’ope- 
ra  dello  scarpello.  Giunsi  al  sarcofago  di  Roberto.  Di 
sotto  a  una  ricca  cortina  riposa  con  l’abito  e  1  cordiglio 
del  Santo  di  Assisi  ,  cui  già  18  giorni  pria  di  morire 
avea  cinto.  Ma  le  insegne  regie  ancora  ritiene,  poiché 
le  ebbe  non  ad  argomento  di  dignità  ,  ma  eome  in¬ 
carco  addossatogli  da’  popoli  e  dal  Pontefice.  Pure 
nella  nicchia  superiore  il  marmo  il  rappresenta  seduto 
con  regi  abbigliamenti ,  coronalo,  e  con  lo  scettro  alla 
destra  ,  ma  la  sinistra  che  stringeva  il  globo  gli  è  cadu¬ 
ta  con  esso.  Il  fabbro  di  questo  avello  non  fu  adulato¬ 
re  ,  e  la  magnificenza  dello  stile  non  è  bugiarda  alle 
ceneri  che  onora.  Le  simboliche  figure  che  intorno  al¬ 
le  colonnette  si  aggruppano  ,  di  leggieri  si  appalesano 
a  chi  sa  il  cuore  di  Roberto:  la  Scienza ,  la  Religione, 
la  Prudenza  da  un  lato;la  Carità,  la  Giustizia,  la  Tem¬ 
peranza  dall’  altro.  E  se  guardi  verso  la  sommità  dei- 
fi  arco  alla  terza  immagine  di  lui,  in  alto  di  adorar  la 
Vergine  tra  i  Santi  Francesco  e  Chiara ,  trovi  in  questa 
edicola  la  storia  delle  virtù  principali ,  e  della  speciale 
pietà  del  terzo  Angioino  —  No  ,  non  è  muta  la  sua 
tomba.  Intorno  come  vaghe  fanlasime  si  aggirano  le 
rimembranze  più  care  e  onorate  di  sua  vita ,  e  dal  po¬ 
stero  che  vi  attende  hanno  lagrime  ed  ossequio.  Luì 
elesse  il  cigno  di  Laura  estimatore  del  proprio  inge¬ 
gno  nel  glorioso  aringo  del  poetico  alloro:  a  lui  venne 
per  stanza  onorata  e  cortesia  il  Novelliere  ,  a  lui  che 
chiamava  e  proteggeva  ove  che  fossero  ,  le  arti  e  le 
scienze,  che  fu  chiamato  il  Savio  ,  o  il  Salomone  de’ 
suoi  tempi ,  e  sì  dolce  ebbe  il  canto  nella  lingua  nuova 
d  Italia,  e  si  dotta  la  penna  in  quella  del  Lazio!  Primo 
potentato  d’Italia,  oltre  il  Reame,  dominava  Provenza, 
Lucca ,  Genova ,  Firenze  e  più  città  nel  Piemonte:  fu 
vicario  pontificio,  senator  romano  ,  capo  de’ Guelfi, 


•0® 


Se  avvien  che  morte  risparmi  alle  ossa  il  fremito  di 
amor  paterno,  ben  si  commoveranno  quelle  di  Roberto 
e  di  Carlo  presso  gli  avanzi  della  loro  prole.  Posano 
intorno  ad  essi  Giovanna  I,  Maria  rapita  e  sposata  da 
Carlo  di  Durazzo  ,  e  fi  altra  Maria  trapassala  ancor  fan- 
ciullina,  tutte  a  Carlo  figliuole,  ed  in  una  tomba  sola 
Agnese  e  Clemenza,  e  altrove  Ludovico  frutti  di  code¬ 
ste  nozze  della  sventurata  ed  amorosa  Maria —  Soffer¬ 
miamoci  un  istante  innanzi  all’ ingiuriato  cenere  di  Gio¬ 
vanna  I.  Ella  per  saviezza  e  cortesia  fu  degna  erede  di 
Roberto,  e  a  nessuno  minore  in  liberalità.  L’amarono  ì 
Napolitani ,  e  come  proprie  piansero  le  sue  sventure , 
allorché  passando  fuggitiva  il  mare,  1  Unghero  le  oc- 
X  cupava  il  soglio.  Già  avea  viste  vuote  le  regie  case, 
ah  e  la  morte  crudele  della  sua  Filippa  Catanese.  Innal- 
4=  zata  costei  alla  cima  del  potere ,  la  sua  famiglia  potea 
X  dirsi  padrona  del  regno,  quando  il  giuoco  di  fortuna 
^  la  precipitò  nell’abisso  della  miseria.  Se  mi  volgo  alla 
4=  cappella  appresso  la  Madonna  di  Giotto,  osservo  an- 
X  cora  il  marmo  che  chiude  Raimondo  suo  marito  cep- 
X  po  della  stirpe  Cabana  ,  e  gli  ultimi  suoi  resti  Iacopo, 
X  Luigi,  Melchiorre,  e  Petruccia.  Raimondo  nato  vii 
X  moro,  si  ebbe  in  morte  regie  esequie,  e  sì  il  figliuol 
suo  Perotto.  Or  la  misera  Regina  non  ottenne  gli  ono- 
X  ri  che  concedette  alle  spoglie  di  codesti  servi  !  E  se  pre- 
3S  vidente  del  suo  fato  non  si  avesse  in  vita  eretta  questa 
°j£  tomba  regale ,  forse  indarno  cercherei  il  suo  cenere  ; 
X  poiché  Carlo  lasciolla  ,  testimonio  del  suo  sdegno ,  in- 
X  nanzi  all’ara  di  Dio  sette  giorni  insepolta.  Avea  l’uo- 
rao  scolpite  sull’urna  sua  parole  che  l’accusavano  del- 
la  morte  di  Andrea,  ma  il  tempo  le  ha  cancellate,  ed 
X  ha  invece  custodite  quelle  della  pietra  diOdoronaNoja 
X  sua  cameriera  ,  che  per  l’amore  che  portava  alla  sua 
X  Siguora ,  volle  esser  sepolta  appiè  della  tomba  di  lei— 
X  Non  fu  vendetta  dell’  Unghero  ,  che  indusse  Carlo  a 


combattè  e  tenne  a  seguo  due  Imperatori*  E,  allorché  ^  dar  a  Giovanna  la  morte  stessa  di  quel  Principe  ia 
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felice  ,  ma  la  propria  ambizione  repressa.  Poiché  a*  ^  che  pria  che  sposa  e  madre 
vendolo  la  Regina  sposa¬ 
to  a  Margherita  sua  nipo¬ 
te  ,  e  fattolo  suo  successo¬ 
re  ,  passata  dopo  in  quar¬ 
te  nozze  ad  Ottone  di 
Brunsvich  si  eccitò  in  lui 
tanta  gelosia  d’  imperio, 
che  ingratamente  ribellò 
alla  sua  benefattrice  ,  e 


con  l’arme  alla  mano  di¬ 
mandò  il  Regno.  Allora 
Giovanna  dichiaratolo  de¬ 
caduto,  in  suo  luogo  chia¬ 
mò  erede  Ludovico  d’An- 
giò.  Ma  vincitore  Cari 
T  assediò  nel  Castel  nuo¬ 
vo,  e  con  la  fame,  la  pri¬ 
gionia  e  le  minacce,  indi 
con  le  blandizie  voleva 
indurla  a  confermare  la 
prima  adozione.  Indarno 
la  forte  donna  appa 
cibata  a  morire  solo  scon¬ 
giurava  i  suoi  sudditi  a 
non  sopportare  Signore 
un  uomo  ingratissimo.  E 
tramutata  in  Basilicata  nel 
Castel  di  Muro  ,  con  am¬ 
mirevole  costanza  vi  perì 
di  morte  violenta. 

Se  dal  suo  volto  mar¬ 
moreo  atteggiato  a  dolo¬ 
re  ,  volgo  r  occhio  alla 
Bambina  coronata  che  le 
dorme  a  rincontro,  potrò 
io  affermare  che  i  fiori  e 
le  spine  de’suoi  undici  lu¬ 
stri  sien  da  preferire  alla 
inscienza  della  vita ,  in 
cui  fu  quella  ingenua  fan- 
cìullina  Maria? — E  se  da 
costei  m’ affiso  alla  imma¬ 
gine  dell’  altra  Maria  so¬ 
rella  sua,  quando  ricordo 
gli  amori  di- Carlo  ,  la  no¬ 
vella  impensata  del  suo 
fine  violento  tra  il  poterq 
e  il  tradimento,  e  la  dop¬ 
pia  prole  che  in  una  tom¬ 
ba  medesima  dovè  ella 


comporre  ,  compiangerò 
mai  il  fato  di  lei  bambina,  ■ 


(Tomba  di  Maria  figliuola  di  Roberto.) 


TOMBA  DELLA  FANCIULLA  IN  SANTA  CHIARA. 


fu  sorpresa  dal  ghiaccio 
della  morte  ? 

Oh!  ben  crudele  è  la 
morte  se, nel  fior  degli  an¬ 
ni,  quando  è  pronta  la  ve¬ 
ste  di  nozze,  ferisce  una 
guancia  verginale.  Spira 
la  giovinetta  tra  i  singulti 
dello  sposo  e  de’ genitori; 
ma  il  pianto  di  questi  mi¬ 
seri  chi  lo  asciugherà?  — 
Ecco  il  lamento  che  sopra 
una  tomba  uscita  dalla 
mano  del  Meri iano,  scris¬ 
se  Antonio  Epicuro.  La 
vaga  figura  della  donzella 
occorre  tosto  alla  vista  di 
chi  uscisse  per  la  porta 
minore  della  Chiesa  (i)  , 
lasciandosi  a  manca  il  se¬ 
polcro  di  un  Adorno  Capi¬ 
tano  di  Carlo  V,  ove  pur 
giace  l’autore  di  quell’e¬ 
pitaffio  pietoso. 

Atteso  meno  alla  sorte 
de’trapassati  che  alla  con¬ 
dizione  de’  viventi  mi  tro¬ 
vava  alla  soglia  ,  presso 
quel  gentil  lavoro  del  Mi¬ 
chelangelo  napolitano.Ma 
nè  questa  bella  opera  di 
arte  ,  nè  le  tele  del  Lan- 
franchi  e  dei  Siciliano, tra 
le  altre  tante  che  vi  sono, 
eran  bastanti  a  levarmi 
dalla  mia  preoccupazione 
—Non  è  per  verità  gaio  lo 
spettacolo  di  un  recinto  in 
cui  si  uniscono  silenziosi 
esseri  che  fecero  già  sì 
splendida  comparsa  sul¬ 
la  faccia  della  terra;  nè 
lieto  il  pensiero  di  cinque 
secoli  di  storia ,  ovvero  di 
odi  e  di  speranze,  di  ruine 
e  d’innalzamenti ,  spariti 
nel  corso  eterno  dell’uma- 
nità,  come  una  foglia  sec¬ 
ca  trasportatala  dalla  vio¬ 
lenza  del  fiume,  della  cui 
esistenza  ci  avverte  solo  la 
caduta,  e  il  disparimento! 

Giuseppe  de  Simojxe. 


Or  t’ affretta  o  gentil,  troppo  piangesti 
D’amaro  duol  presso  alle  negre  mura 
Che  son  sepolcro  de’ viventi...  ah  vieni 
"Vieni  l’alma  a  bear  d’una  soave 
Voluttà  di  te  degna  —  il  sol  che  muore 
Manda  l’ultimo  addio,  l’estrema  luce 
Sul  limitar  di  gotico  delubro... 

Enlriam  :  nell’  ora  taciturna  e  muta 
Bello  è  l’errar  tra  T  are  e  i  monumenti , 
Tra  ’l  salmeggiar  dimesso  che  s’accorda 
All’arpa  del  Signor  bella  è  la  sera. 

Oh  !  felice  felice  è  ben  chi  puote 
Baciar  la  sacra  polve ,  e  aver  nel  core 
Un  pensiero  di  fede  una  speranza... 

E  prostrarsi  con  te  dinnanzi  al  nume 


Che  ti  spedia  fra  ’l  gemere  dei  mesti 
Messaggera  di  pece  —  or  che  t’  accora! 

E  perchè  gemebonda  a  me  ti  stringi  ? 
Forse  il  romito  avel  de  la  colomba 
Clie  spiegò  l’ale  a  Dio  mentre  degli  anni 
Le  arridean  le  lusinghe  ,  or  sì  ti  move 
Al  sospirare  e  al  pianto  ?  ah  no  pietosa  ! 
Non  pianger  no  ..  quell’urna  che  tu  miri 
E  il  letto  del  riposo  e  non  del  duolo. 

Se  un  dì  sovr’essa  il  genitor  cadente 
Chinò  la  fronte  scolorata  e  pianse , 
N’avea  ben  donde...  il  gemito  d’un  padre 
Sul  cenere  dei  figli  è  santo  è  giusto 
E  di  natura  il  grido...  si  perdona 
Ancor  che  lungo,  anco  se  fosse  eterno  — 


(i)  Su  questa  tomba  detta  della  fanciulla  !  egregio  Signor  camino  nella  Malvina  (  Anno  I  ),  e  che  ora  qui  riproduciamo 

Miòpica  scrisse  de’ versi  teneri  e  passionati,  che  noi  pubbli-  insieme  al  disegno  della  tomba  medesima. 
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(Tomba  della  fanciulla  in  S.  Chiara.  ) 
Colei  che  vedi  effigiala  in  alto 
D’una  dormente  che  la  man  sostegno 
Fa  della  guancia  ,  come  te  leggiadra 
Era  vivendo  ;  qual  tu  sei  splendea 
ConT  angelo  d’ amor,  come  ridente 
Immagine  d’  un  sogno  che  innamora... 
L’alba  del  viver  suo  fu  pari  all’alba 


D’un  mattino  d’  aprii,  qnando  le  miti 
Auretle  aleggian  ne  la  valle ,  e  i  fiori 
((  Si  rizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo... 

Già  il  candido  pensier  volava  incontro 
Alla  gioia  del  talamo  invocalo; 

Eran  le  tede  accese ,  era  spiegata 
La  bianca  veste ,  le  festose  ancelle 
L’eran  d’intorno  e  le  ponean  sul  crine 
La  ghirlanda  d’amore  e’1  bianco  velo... 
Quando  il  cenno  di  Dio  chiamolla!  I  lumi 
Volse  erranti  a  cercar  l’immenso  sole 
Che  l’attendea...  giunse  le  belle  mani 
Sul  bianco  sen...  fioco  fioco  un  accento 
Che  parve  di  dolore  ed  era  un  voto 
Le  uscì  dal  labbro...  e  come  il  viatore  , 
Che  venuto  a  la  meta  del  cammino 
Terge  il  sudor,  s’adagia  e  s’addormenta, 
La  fidanzata  vergine  spirò. 

Il  sol  cadendo  la  lasciò  giuliva 

Tra  le  apprestate  pompe  ,  al  suo  ritorno 

La  rivide  distesa  sul  feretro 

Pallida  immota  sì,  ma  non  inen  bella... 

Sposa  di  lui  che  mai-non  abbandona  a 

Di  sue  nozze  novelle  era  sembianza 

La  ghirlanda  di  morte  ;  abbandonando 

Una  stanza  fugace  era  salila 

Alla  città  de’  santi  —  benedetta  ! 

Nel  dipartirsi  un  Serafin  piumato 
L’aceolse  in  grembo,  e  la  guidò  nel  cielo. 
Guarda!  l’industre  man  che  la  scolpiva  , 

E  che  serboila  a  noi  del  tempo  ad  onta  , 
Tal  forma  al  sasso  diè  quale  s’addice 
Al  trapassar  d’ una  pudica  :  dorme 
Il  simulacro  qual  dormìa  la  spoglia 
De  la  vezzosa  nel  sospiro  estremo  — 

E  tu  gemer  vorresti  ?  o  mia  gentile  ! 

Sovra  di  noi ,  sovra  de’ tempi  iniqui 
Gemi  se  vuoi ,  che  gemeremo  insieme.. 

Ma  qui  ci  stia  sul  labbro  una  preghiera 
Un  ardente  preghiera  onde  la  vita 
Ne  manchi  un  dì  come  a  costei  dormendo 
Il  sonno  della  pace  c  del  Signore. 

Cesare  Malpica. 


BIOGRAFIA  —  BARTOLOMEO  DE 


Son  circa  quattro  lustri  dacché  Monsignor  Bartolo-  $ 
meo  de  Cesare  fu  cancellato  dal  libro  de’viventi,  ma  la  $ 
dolce  rimembranza  del  suo  nome  e  la  gloria  di  sue 
pastorali  beneficenze  ancor  dura  ,  e  durerà  quanto  il  ^ 
moto  lontana.  32 

Costui  il  xSo/f.  eletto  Vescovo  di  Potenza  non  trovò  ì 
nella  capitale  de’ Lucani  che  vestigi  dolorosi  di  politici  $ 
sconvolgimenti ,  rinvenne  profanato  il  tempio  di  Dio  ,  3£ 
e  molta  gente  inselvaggila  e  rotta  agli  assassini.  Sagge  32 
ed  energiche  furono  le  sue  paterne  sollecitudini  per  ^ 
tornare  a  calma  spiriti  impazienti  di  freno, per  far  no¬ 
vellamente  prosperare  la  semenza  del  Vangelo  e  re¬ 
stituire  il  pristino  decoro  alla  prostrata  dignità  sacerdo¬ 
tale.  Ei  si  fece  mansueto  agnello  per  attutar  l’ira  de’leo-  == 
ni,  e  divenne  tutto  carità  nella  efferatezza  di  que’tempi.  ^2 

.  °9  le  strade  e  le  piazze  di  Potenza  brulicavano  di  32 
acmorosi  ingordi  delle  sostanze  altrui,  partecipi  degli  32 
enormi  reati  del  feudalismo,  ed  insuperbita  tra  gli  or-  32 
«  incendi  e  le  stragi  di  un  anno  spaventoso.  Le 
pubbliche  autorità  mal  poteano  sorreggere  all’impe-  3£ 
tuoso  torrente ,  e  tutto  minacciava  sterminio  e  desola-  32 
zione.  Non  altri  che  il  vescovo  de  Cesare  corse  ad  af-  ^ 
lontare  la  procella  devastatrice  con  invitto  coraggio  , 
e  con  zelo  di  religione  indomabile  fervente,  parlò  di  32 

pace  alla  commossa  moltitudine,  e  fece  dissipare  il  tur-  32  v  «■ — -*& — - - —  / 

ine  distruggitore.  Allora  l’ira  de’  novelli  potenti  im-  32  sare  tramezzava  la  sua  persona  fra  i  delitti  dì  quella 
pugnava  la  spada  delia  giustizia;  e  Bartolomeo  de  Ce-  C^3  gente,  e  la  ferocia  della  soldatesca.  Egli  salvava  dalle 


(  Monsignor  de  Cesare.  ) 
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L’ELOQUENZA  DEL  PERGAMO 

e’l  padre  g.  ANTONIO  BORGHI  DA  MODENA 

A.  L.  P. 

Mio  Amico. 

Tu  vai  lamentando  il  decadimento  della  eloquenza  nel  no- 
,  e  dici  che  se  il  Signore  non  provvedere,  noi 


catene  e  dai  patiboli  i  perseguitati  Potentini,  egli  favel-  g£ 
lava  parole  di  pietà  a’ superbi  guerrieri,  che  numera 
van  i  giorni  colle  vittorie  e  le  carneficine 
mediazione  fu  vana. 


=o° 

oQo 

I  °0o 

ne  la  sua  gg 

$ 
o()o 

Il  1816  una  penosa  carestia  flagellava  lenostre  prò-  gg 


vince.  Monsignor  de  Cesare  cui  non  bastavano 


e  1  en*  g^  stro  bel  paes 

dite  della  diocesi  per  occorrere  a  tanta  sventura,  apri-  g£ 
va  de  granai  a  sue  spese,  e  la  sala  del  suo  episcopio  gg 
ripiena  di  affamati  moribondi  sembrava  la  probatica 
di  Gerusalemme  coperta  di  languenti.  Cosi  egli  ne’ 
tempi  ardui  della  guerra  appariva  come  l'angelo  della 


avrem  perduta  anche  questa  colle  altre  glorie  già  sparite.  Io 
finora  non  ho  sap  ito  porger  conforto  a  si  giusto  rammarico; 
che  vago  di  questi  studi,  tocco  addentro  la  profondità  della 
piaga,  e  veggo  disperata  la  medela.  Dell’  eloquenza  del  Fo¬ 
ro  non  è  a  parlarne.  11  Eorol  Io  conosco  bene  un  campo  ster- 
;£>  minato  di  misere  brighe 


vera  istruzione  restasse  a  questo  popolo  ,  che  pur  non  è  l’em¬ 
pio  fra  tutti,  e  vedendo  come  questa  via  non  potea  trovarla 
nella  eloqnenza  de’ forensi  mi  rivolgea  a  cercarla  tra’ figli  del 
santuario.  0  1  !  chi  meglio  di  loro  può  vedere  i  mezzi  e  appli¬ 
carli  con  quella  favella  e  quei  modi  che  più  acconci  gli  sem¬ 
brano  ?  Essi  separati  dal  mondo  e  non  tocchi  dalle  sue  lordu¬ 
re;  essi  soldati  d’una  fede  che  ha  trionfato  de’ barbari  e  de’ 
crocifissori  degli  uomini;  essi  protetti  dalla  bandiera  della 
Croce,  piantata  su  le  infrante  catene  d  di’  errore  dalla  mano 
del  figlio  di  Dio,  irrorata  dal  sangue  del  supplizio,  dal  san- 


pace,  ed  in  quei  non  men  calamitosi  della  penuria  seni-  ± . *  Se  non  che’ desioso  che  pure  una  via  di 

brava  l’ angiolo  dell’ abbondanza.  - 

Alla  fame  succedeva  un  morbo  generale,  e  conquise 
rial  suo  veleno  cadeano  vittime  innumerevoli.  Il  vesco- 
vo  de  Cesare  anelante  al  bene  delle  sue  pecorelle  ac-  g* 
correva  colla  voce  e  colle  opere  di  conforto  fin  negli 
antri  più  schifosi  ed  orrendi  delle  prigioni . 

Tuonava  dall  alto  una  voce  prepotente  che  svestiva 
il  matrimonio  della  sublime  divisa  di  Sagramenlo  ,  e 
l’agguagliava  a  tutte  le  altre  convenzioni  ,  e  ne  con¬ 
velleva  la  stabilità.  De  Cesare  fu  uno  di  quei  pochis-  £ue  di  milioni  di  martiri;  essi  maestri  de’Ue  e  delle  nazio- 

Simi  prodi,  che  cinto  il  petto  di  triplice  acciaio  si  oppo-  ni*  lian  Por  ispirazione  il  raggio  dell’Eterno  per  codici  la 

sero  alacremente  alla  potenza  ed  alle  massime  travol-  &  Bil)ia.e  1  Van^l°  ’.  per  «odefio,  i  Profeti  e  l  Redentore.  Ah 
,  I  .  1  g£  che  siam  noi  poveri  tigli  della  colpa  co  nostri  classici  prola- 

n/ì  sec0i0,  ....  g>°  ni  ,  le  di  cui  sublimità  prese  insieme  non  ti  danno  una  sola 

JNe  solo  per  le  sue  opere  di  pietà,  e  per  lo  zelo  con  X  delle  cose  sublimi  dette  da  Geremia,  e  da  Gesù  Cristo  su  la 
che  compì  la  sublime  sua  missione  vuoi  esser  tenuto  g>=  montagna,  co’ nostri  perioducci  tratti  giù  a  forza  di  tanaglie  , 
in  pregio  il  de  Cesare;  che  egli  accoppiò  a  queste  rare  colle  nostre  mire  terrene?  Siamo  infelici,  e  niente  altro  che 
doti  sodo  sapere  ,  e  non  volgare  doitrina.  Ebbe  a  mae-  SS  infelici.  E  però  non  è  a  dire  con  (piale  ansia  10  mi  fo  ad  ascol- 

stri  i  Martorili  i  Capasse  i  Genovesi,  lumi  splendi-  ±  tare  /  sacerdoti  quando  dall’ alto  del  Pergamo  favellano  al 
,  r  ,  .  ....  1  g-3  popolo  in  nome  del  Dio  delle  battaglie,  di  lui  che  tiene  in  pu- 

d issimi  del  secolo  scorso  ,  nel  quale  si  studiava  presso  &  1  ;  destini  dell' Universo.  La  Chiesa  Cattolica!  chi  può  en- 

ìmi  al  di  la  dei  romanzi ,  e  la  superba  ignavia  non  ma-  g>°  trarvi  nell’atto  che  vi  si  celebrano  i  suoi  misteri,  udire  gl’in- 
lediceva  così  spesso  1  erudizione  e  la  filosofia  ,  nò  facea  g£  ni  ile’ sacerdoti ,  e  la  parola  d’un  sacro  Oratore,  chepermer» 
pompa  di  siile  vuolo  tronfio  esagerato.  De  Cesare  non  cede  dei  suoi  sudori  non  dimanda  che  la  vostra  virtù... chi  può 

forniva  il  quarto  lustro,  ed  avea  già  pubblicala  la  pa -  udire  e  udir  tutto  questo  e  non  sentirsi  battere  il  cuore  c  inu- 

ce  della  società  fondata  sui  doveri  della  cristiana  J  «udire  il  ciglio  vada  a  far  penitenza  ch’egli  è  un  maledetto. 

rr.  1  ” _ 1  1  •  i  ,  11  1  „  •  •  X  Ma  mio  amico  e  torza  che  10  ti  dica  e  ie  spesso  ancora  non 

relu none.  Ira  le  opere  da  lui  date  alla  luce  giova  ncor-  X  v  ■  •  t  >  1  -  p 

,  J  ..  .  1  .  .  .  o  $  lui  pago  di  tutti  1  sermoni.  L  uomo  e  cotal  belva  che  c  d  uopo 

are  quella  sul  regno ,  sacerdozio  e  profezia  eli  G.  C.  gg  accarezzare  pria  di  frenarla:  è  d’uopo  conoscerne  i  vizi  e 
Trovava  un  celesle  diletto  nella  bibhia,  cjuel  libro  ispi-  sapere  varcar  l’oceano  delle  sue  passioni ,  per  poterlo  salva- 
rato  che  contiene  la  genealogia  del  genere  umano  ,  la 
storia  dei  primi  popoli  ,  le  verità  più  sublimi  espresse 
con  lo  stile  più  semplice  e  maestoso,  e  tutte  svolge  le 
sinuosità  e  le  rughe  del  cuore  umano  col  sentimenta¬ 
lismo  il  più  tenero  il  più  vivace  il  più  commovente. 

Ma  logoro  dalle  malatlie  e  più  dalle  cure  episcopali 
si  recò  in  Resina,  e  quivi  metteva  il  supremo  anelito  il 
fio  settembre  1819.  La  diocesi  da  lui  tanto  protetta  e 


re  dal  naufragio . se  lo  spaventi,  lo  farai  meno  audace  ina 

non  migliore.  Ecco  la  missione  de’ sacerdoti  —  migliorare  le 
masse,  perchè  l’incivilimento  s’accresca,  e  la  prosperità  dei- 
fi  Universale  si  raffermi  e  s’ accresca  pur  essa  —  sublime  mis¬ 
sione  che  la  sola  fede  cattolica  p  iò  compiere.  Fuori  del  Van¬ 
gelo  non  v’è  speranza  di  bene,  non  generosi  sentimenti.  Il 
secolo  XIX  lo  ha  inteso;  e  ne  fa  lede  il  grido  di  sprezzo  che 
s’innalza  dovunque  contro  la  empietà  del  secolo  che  è  caduto. 
Ma  per  aggiungere  questa  meta  ov’è  il  felice  che  ne  abbia  la 


beneficata  volle  che  le  sue  ceneri  riposassero  in  grem-  X  f°rza  6,1  volere?  Gioisci  meco  o  mio  diletto.  Questo  mio  lim¬ 
bo  della  sua  mistica  sposa  —  La  traslazione  delle  sue  X  S°  esordio  mirava  a  mostrare  uno  di  questi  Eletti  del  Signo- 

cnnrrlm  m^wi:  ,1  ~  i»  „  • „  „  v)  .  f  ,  ■  e  X  re  tra’ molti  chiamati  :  egli  è  1  Padre  G.  Antonio  Borq/n  da 

spoglie  mortali  eia  Resina  a  Jrotenza  tu  un  vero  trionfo,  ±  »,  ,  v  .  .to,  ,  n  „  ..  . ,  ,  A 

*  J  i-  e  «  r  i-  i-i...  5  X  Modena  —  E  pero  sappi  che  questo  P.  Borghi  e  tale  che  egli 

non  di  tasto  e  di  orgoglio,  ma  di  lagrime  di  tenerezza,  X 

di  commozione.  Tutta  Potenza  lo  riceveva  dirotta  in  g^ 

pianto  e  vestita  a  bruno.  Quante  lagrime  aveva  egli  X 

desolante  dolore  delle  sciagure!  a  quanti  °<>= 


asciugate  nel 


pero  sappi  clie  questo  P.  Borghi  è  tale  che  egli 
solo  potrebbe  rappresentare  in  lui  incarnato  lo  spirito  del  se- 
col  nostro  :  il  quale  che  che  ne  dicano  coloro  che  non  lo  han¬ 
no  studiato,  è  secolo  assetato  di  verità,  e  vuole  e  sente  che 
ripararsi  presso  all’altare  di  Cristo,  è  per  lui  tal  porto  di  so- 
poverelli  era  corso  col  santo  zelo  di  un  vigile  pastore  ,  lute’  conlro  cui  non  potranno  le  tempeste  della  terra.  Miran- 
colla  indomita  tenerezza  di  un  padre!  !  !  Questo  è  il  più  ±  do  11  P'  BorS!li  >  tu  dici  :  ecco  Vuomo  della  cloiluenza  ;  preci- 
duraturo  monumento  del  prelato  de  Cesare ,  e  più  glo-  *  «mente  Don  «ai  perchè  tu  il  dica;  ma  tanta  è  la  calma  mae- 

rioso  di  qualunque  mausoleo  —  Oh!  se  parlar  potessi 
della  sublimità  di  questo  trionfo  a  coloro,  che  per  vi¬ 
le  ambizione  ,  per  sordida  ingordigia  ,  per  abbomine- 

vole  orgoglio  tutta  la  loro  gloria  ripongono  in  flagella-  ®jj°  *n  terra  per  ammaestrar  le  nazioni.  Chiamato  qui  per  aringar 
re  l’umanità,  in  devastare  l'Universo  *  .  mostrerei  ad  X  nel  TemPio  del  suo  Ordine  de’ minori  conventuali,  Napoli 
essi  che  l’aura  delle  loro  tombe  non  sarà  benedetta  e  X  «dillo  paranco  compir  due  quaresimali...  ed  io  tratto  dalla  sua 

caldeggiala  dai  pietosi  sospiri  e  dalla  preghiera  come  |  chiesa  dello  Spirito  Santo...  Tu  v.oi  che  io  ti  ripeta  quel  che 

X  ascoltai,  che  ti  faccia  sentire  quello  che  io  in  cuore  sentii?... 
X  e  come  potrei  farlol  Son  forse  un  Borghi  da  Modena  io?  Quan- 
X  do  io  son  avido  di  commozioni  prendo  nelle  mani  Bossuet  e 
X  Massillon . quando  voglio  tramutarmi  fra’ celesti  leggo  la 


stosa  di  quel  viso,  e  sotto  questa  calma  tu  scorgi  celato  tanto 
fervor  d’idee,  tale  è  il  foco  onde  il  suo  sguardo  scintilla, 
tanta  forza  di  ragione  tu  leggi  in  quella  fronte  atteggiata  alla 
riflessione,  che  tu  senti  che  egli  è  un  di  que’ pochi  mandati 


quella  di  M.r  de  Cesare  lo  tu...  ma  sarà  invece  contri¬ 
stata  dal  rombo  atroce  della  bestemmia! 

Vincenzo  Lomonaco. 


Ogni  volta  che  io  m' imballo  con  un  povero  ricono¬ 
scente,  non  dubito  punto  che  il  medesimo  sarebbe  ge¬ 
neroso  se  fosse  ricco,  Swirr. 


X  Bibbia  e’1  nuovo  testamento... ma  quel  dì  parea  c  ie  io  mi  ve- 
X  dessi  d’ innanzi  favellar  Geremia  o  Paolo...  parea  che  sedessi 
X  sulle  rovine  di  Sionne  ad  ascoltare  l’ispirato  lamento,  o  m’ag- 
X  girassi  per  le  vie  di  Damasco  mentre  il  chiamato  da  Dio  b.in- 
diva  la  parola  di  Dio  fra  le  genti.  Conoscenza  degli  uomini  e 
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del  mondo,  conoscenza  delle  storie,  conoscenza  di  tnttoeiò  che 
ha  riguardo  allo  discipline  della  Chiesa,  modi  mirabili  come 
scendere  nel  profondo  del  tuo  cuore  e  tutte  ricercarne  le  più 
riposte  fibre,  immagini  vive  colorite  da  una  fantasia  splendi¬ 
dissima,  sobrietà  d’adornamenti,  quanta  ne  richiedea  il  sab¬ 
bietto  e  non  più,  brevità  che  non  nocea  alla  chiarezza,  voce 
armonica  sonora  che  lascia  dietro  di  se  lungo  desiderio,  di¬ 
gnità  di  persona . ecco  quell’insieme  di  pregi  rarissimi  che 

forma  l’oratore,  ed  a  cui  i  napolitani  danno  il  nome  di  G. 
Antonio  Borghi  da  Modena.  Io  non  sapea  ove  mi  fossi:  i  tem¬ 
pi  primitivi  della  chiesa,  que’ tempi  che  udivano  i  sermoni  di 
Agostino  e  d’ Ambrogio... quella  età  di  Eroi,  che  gettarono  la 
prima  pietra,  dopo  Cristo,  dell’incivilimento  de’ popoli,  mi 
veniva  in  mente  —  e  i  nostri  giorni  di  pigmei  e  d’opre  da  pi¬ 
gmei,  i  nostri  parlatori  inspirati  dal  dizionario  e  dalla  Gram¬ 
matica,  e  non  dal  cuore,  sparivano  da’ miei  pensieri,  come 
un  granello  di  sabbia  sparisce  al  loffio  del  vento  del  deserto. 
E  sappi  per  ultimo  che  la  lingua  del  Borghi  è  di  quella  del  se- 
col  d’oro  d’Italia,  senza  aver  le  moine  e’1  belletto  de’ grami 
Boccacceschi:  è  tale  quale  si  conviene  alla  santità  del  suhbiet- 
to  e  del  luogo,  alle  condizioni  dell’ uditorio. ..è  la  lingua  infi¬ 
ne  di  coloro  che  parlano  come  sentono  e  sentono  come  Dio  li 
va  ispirando.  Cosi  ogni  volta  che  io  vorrò  consolarmi  della 
decadenza  dell’arte  della  parola,  ogni  volta  che  vorrò  con¬ 
fortarmi  nella  idea  d’ un  avvenire  che  ridonerà  quando  che 
sia  le  prime  virtù  al  nostro  paese  ,  le  virtù  di  cui  i  precetti 
furon  sanciti  col  sangue  versato  sul  Golgota,  andrò  pensando 
a  te  o  Padre  G.  Antonio  Borghi  da  Modena.  Io  so  che  in  te 
la  parola  non  è  arte,  ma  espressione  di  sentimento:  che  tu 
la  virtù  che  sostieni  sul  pergamo  sai  anche  praticarla  nel 
mondo... che  ben  sai  come  il  divino  maestro  insegnava  meno 
dicendo  che  operando.  Adunque  l’angelo  di  lui  segga  sempre 
al  tuo  fianco,  e  ti  serbi  alle  genti  d’Italia.  Io  te  non  conosco, 
nè  tu  lo  conosci  o  amico,  ma  conosco  le  virtù  e  l’ingegno  di 
Borghi,  e  ciò  Lene  tien  luogo  d’ogni  altro  consorzio.  E  però 
quando  un  virtuoso  e  dotto  amico  volle  che  di  Borghi  scrives¬ 
si,  io  non  sudai  per  obbedire  al  cenno.  Interrogai  il  mio  cuo¬ 
re,  e  scrissi  ciò  che  vidi  e  sentii.  Cesare  Malpica. 


ISOLA  DI  SORA. 

Jìura  quae  Lirìs  quieta 

Mordet  aqua ,  tacilurnus  amnìs. 

Iloti. 

Tartlavami  l’anima  di  visitar  l’Isola  di  Sora,  paese 
situalo  in  terra  di  Lavoro  verso  i  confini  dell’Abruzzo 
aquilano  ,  e  rigato  dalle  acque  del  fiume  Liri  ,  che 
quivi  forma  una  delle  più  incantevoli  cascale  d’Euro¬ 
pa,  talché  richiama  l’attenzione  e  l’amore  non  che 
dei  peregrini  d’ Italia  di  quelli  d’ollremonti  e  d’oltre¬ 
mare.  Egli  era  un  bel  mattino  d’ottobre,  quando  noi, 
calpestando  tina  via  amenissima  rinserrata  nelle  apri¬ 
che  valli  di  ridenti  colline  ,  e  costeggiala  dal  placido 
Liri,  nell  avvicinarci  alla  città  udivamo  un  cupo  e  mo¬ 
notono  romorìo  ,  ch’era  lo  scroscio  delle  acque  cadenti 
e  il  continovo  percuotere  delle  gualchiere,  che  in  que¬ 
sta  industre  contrada  lavorano  carte  panni  ed  altri  opi¬ 
fici.  Isolatomi  ne’miei  pensieri  da  coloro  che  venivano 
meco  di  conserva,  inembrava  io  la  cronaca  della  città 
e  il  martirio  che  la  solferse,  or  son  trent’otto  anni,  per 
le  armi  francesi. —  Isola  di  Sora  ,  denominata  in  tal 
modo  ,  attesoché  va  abbracciata  da  due  rami  del  fiume 
Liri,  che  la  rinserra  nel  suo  grembo,  non  vanta  una 
rimota  antichità  :  gl’  investigatori  delle  cose  italiche  al 
medio  evo  vogliono  che  la  origine  sua  risalga  al  secolo 
decimo  della  Chiesa ,  confutando  cosi  la  opinione  di 
quei  visionari  geografi,  i  qual]  sostengono  che  la  sia 
surta  sulle  rovine  dell  antica  Iteramma ,  con  una  ra¬ 
gione  non  manco  chiara  che  semplice  ,  cioè  che  Livio 
e  Strabone  pongono  questa  città  sulla  via  latina,  e  la 
moderna  Isola  è  lunge  le  non  poche  miglia  da  quella 
strada.  Nel  secolo  XlII,  che  il  Regno  andò  sossopra 
per  le  guerre  sanguinose  tra  il  Papa  e  l’Imperalor  Fe¬ 
derigo  ,  Isola  avendo  parteggiato  per  il  pontefice  , 
quando  fu  ripresa  dagl’imperiali,  pagò  con  supplizi  di 
sangue  e  di  foco  la  sua  rivolta.  Nel  secolo  XV,  nelle 


guerre  non  manco  furenli  tra  gli  Aragonesi  ed  Angioi¬ 
ni  ,  un  Napoleone  prode  condottiero  ai  servigi  del  pa¬ 
pa ,  collegato  a  quei  giorni  con  gli  Aragonesi  ,  aven¬ 
dola  tolta  agli  avversari  per  un'accorta  fazione  di  guer¬ 
ra  condotta  da  un  gregario  Etiope,  ella  sentì  le  solite 
halli  ture  che  sostengono  i  popoli  nelle  ire  civili, ciò  sono 
i  supplizi  e  le  rapine.  Per  giunta  di  mali  questo  bellis¬ 
simo  paese,  il  cui  cielo  e  il  cui  sole  invitano  a  ben  al¬ 
tre  scene  che  a  quelle  di  sangue, non  andò  esente  dal¬ 
le  scorrerie  dei  masnadieri ,  che  infestarono  il  Regno 
al  secolo  XVII.  Vari  briganti  di  grido  si  nominano 
perancora  che  rendettero  questo  suolo  il  teatro  delle 
loro  nefandezze  e  ladrerie.  Ei  correva  l’anno  1799?  e 
l’oste  di  Francia,  condona  dal  generale  Olivier  ,  par¬ 
tiva  dal  Regno  alla  volta  dell’ Italia  superiore  per  af¬ 
frontarsi  coi  terribile  Suwarow.  Ella  recavasi  dinanzi 
una  fama  spaventosa ,  poiché  in  passando  per  Sanger- 
mano,  costante  a  voler  resistere,  avevaio  messo  a  ru¬ 
ba  e  a  ferro.  Poche  genti  raccogliticce  credettero  con¬ 
trastare  il  passo  dell’Isola  a  quei  soldati.  Avendo  elle 
per  varie  ore  resistito  al  furibondo  assalto  dei  Francesi 
cacciate  di  case  in  case  ,  che  avevano  rese  fortezze  on¬ 
de  facevano  piovere  sui  nemici  una  grandine  di  palle, 
costretti  in  fine  a  cedere,  diedero  campo  ai  francesi  di 
superare  il  fiume,  e  mettere  Isola  infelice  a  ruba  ed  a 
sangue.  Ninna  cosa  santa  ed  onesla  pel  furibondo  vin¬ 
citore:  trafitti  inermi  ed  armati,  donne  e  fanciulli.  Aven¬ 
do  i  francesi  bevuto  anche  del  vino  che  avevano  ritro¬ 
vato  nelle  canove  della  città,  giunta  l  ebbrezza  col  fu¬ 
rore  ,  diedero  di  piglio  alle  facelle  ,  e  appiccarono  il  fo¬ 
co  alle  case.  Chi  potria  ritrarre  quella  notte  spaventosa? 
Dicono  che  il  cielo  pioveva  dirotta  ,  che  le  acque  delle 
cascate  gonfie  dalla  piovaurlavano  oltre  il  consueto,  e 
che  quella  notte  d’inferno  e  quelle  scene  di  ferocia  e- 
rano  chiarite  dalle  fiamme  delle  case  brucianti. 

Giungemmo  intanto  sopra  il  rozzo  ponte  della  porta, 
che  chiamano  di  Napoli ,  ove  si  vede  una  lunga  Croce 
di  legno  ,  che  stende  le  sue  gran  braccia  al  cielo  per 
implorare  sugli  uomini  la  misericordia  del  Signore  : 
pia  usanza  d  Dalia  è  questa  di  rendere  così  un  tem¬ 
pio  per  il  cuore  del  peregrino  l’ingresso  della  ciltà  , 
o  la  muta  campagna.  Il  fiume  Liri,  nelle  cui  onde  ri- 
fleltonsi  i  soprastanti  abituri  degl  Isolani  ,  discorre  di 
sotto  gorgogliando.  A  mezzogiorno  del  paese  con  tuo¬ 
nante  romorìo  da  un  alto  scoglio  per  l’altezza  di  novan- 
lasei  palmi  rovesciasi  a  perpendicolo  una  fiumana  d’ac¬ 
qua  spumeggiante ,  ora  avvolgetesi  in  vorlici  ora  in 
minutissimi  spruzzi,  che  raccolti  in  nuvolette  traspa¬ 
renti  leggère  e  sfumate  volano  si  disperdono,  come  i 
giorni  dell’amore.  I  raggi  del  sole  nascenle  gittavano 
sulla  cascata  un’  iride  pura  bellissima  ,  simigliante  a 
quella  che  nei  giorni  di  duolo  la  terra  sgomentata  vide 
come  segno  della  chetata  ira  del  Signore.  Un’  anima 
melanconica  e  romantica  avrebbe  assimigliata  la  intu- 
riala  precipite  fiumana  a  un  inferno  d’acque,  e  1  iride 
alla  speranza  assisa  sopra  il  letto  di  morte  (1);  ma  allo 
spettacolo  di  quelle  onde  lucidissime  sotto  a  quel  cielo 
di  zaffiro, una  ridente  fantasia  crederla  trovarsi  nell  E- 
den  delle  acque.  Su  questa  incantevole  scena  predomi¬ 
na  la  pesante  e  grigia  rocca  feudale ,  che  siede  a  cava¬ 
liere  dello  scoglio  onde  precipitasi  il  fiume,  e  fa  spia¬ 
cevole  contrasto  del  pari  la  vista  ,  lungo  la  sinistra  ri¬ 
pa  di  rottami,  d’ahiluri  sfasciali  (^crollanti ,  anneriti 
d’  una  fuliggine  d  inferno  ,  i  quali  sorgono  in  simi- 
gliauza  di  nere  piramidi  attestatrici  per  i  posteri  dell’i¬ 
ra  dei  forestieri  all’ uscir  del  secolo  passalo. 

Visitammo  da  ogni  lato  la  terra  ,  per  nulla  impor¬ 
tante  in  fatto  di  monumenti  di  palagi  e  *  belle  aiti,  se 
non  che  lodevole  oltremodo  per  la  sua  popolazione 
operosa  industre  ed  aìtiva  quanto  alira  mai.  Nel  lavo- 


(1)  Byron.  Ciiilde  llarold  Canto  IV. 
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rio  delle  cartiere  e  delle  fabbriche  dei  panni  lani ,  utile  X  rinvieni  lo  spiegamento  della  civile  condizione  dell’u- 
ornamento  dell’ avventurosa  città,  non  concorrono  sol-  %  man  genere  al  secolo  XIX;  eh’ è  a  dire  la  feudalità  , 
tanto  le  fanciulle  e*  giovani  terrazzani ,  ma  anche  i  x  questo  demone  del  medio  evo  ,  sottentrata  dall’  indù- 
borghesi  delle  contrade  contigue,  Arpino  Alvito  Sora  3g  stria,  questa  diva  benefica  delle  nazioni.  Ncll’aggirar- 
ed  altre.  Quivi  i  principi  dell’economia  politica,  que-  X  mi  per  le  molte  scalèe  di  quell’edificio,  per  mezzo  a 
sta  sublime  scienza  del  secolo  XVIII ,  ottengono  il  loro  quel  labirinto  di  camere ,  per  sotto  a  quelle  tetre  e  sot- 
sanlo  scopo,  eh’  è  quanto  a  dire  l’avanzamento  della  $£  terranee  volte,  ov’ echeggiava  il  tonfo  romoroso  delle 
civiltà,  la  prosperità  dello  stato,  e  il  rimovimento  del  3S  cascate,  e  l’uniforme  cadenza  delle  gualchiere  ,  pare- 
popolo  dall’ozio,  fonte  di  delitti,  non  meno  che  dalla  X  vami  veramente  trovarmi  in  un  di  quegli  spaventosi 
miseria ,  consigliera  di  colpe.  Bs  palagi  feudali  del  medio  evo  :  talché  faceva  1’  effetto 

A  mezzodì  recammoci  a  visitare  l’antiqua  torre  lam-  X  d’una  bella  Gulnara  che  visita  il  Gorsale  nella  prigio-  • 
bita  dalle  onde,  sopraeminente  allo  scoglio.  Ell’eraun  X  ne,  l’apparizione  di  qualche  fanciulla  Isolana,  addet- 
giorno  il  castello  feudale;  a  questi  tempi  non  più  teatro  Bg  ta  ai  lavorìi  di  quelle  fabbriche ,  aggirantesi  per  quel** 
di  soprusi,  ma  santa  orrevole  officina,  ove  la  industria  X  le  sale. 

e  le  arti  concorrono  a  prova  negli  opifici  di  carta  e  la-  B£  Appressandosi  1’  ora  del  tramonto  del  sole  ,  ci  av- 
nifizì.  Nella  cangiata  destinazione  di  questo  palagio  tu  x  viamrao  a  visitare  l’altra  cascata  posta  verso  il  canto 


11 


(  Cascata  nel  Iato  settentrionale  dell’  Isola  di  Sora.  ) 

settentrionale  del  paese.  Ritrovammo  che  1  acqua  quivi  zodì  ridenti  colline  prospettano  la  terra  romana  e  so- 
non  giltasi  a  diluvio  e  a  perpendicolo  come  nell’altra,  X  pravi  veggonsi  rottami  di  antique  rocche  ,  un  gior- 
ma  discorre  per  un  piano  inclinato  lungo  palmi  700  X  no  ricinti  di  popoli  nelle  incursioni  dei  Saraceni & ora 
furiosamente  e  spumeggiante.  Quando  ella  incontrasi  ±  stanze  di  divoli  romiti  ;  intorno  intorno  lussuregda- 
con tra  argini  o  massi  sporgenti,  vi  s’aduna  in  onda  no  ampi  vigneti  e  deliziosi  giardini.  Solo  la  rocca "firn- 


bianchissima  ,  balzella  capricciosamente  in  alto ,  poi 
chinasi  nel  piano  sottostante  simile  ad  un'onda  di  nivei 
cavalli  scapolati  per  larga  pianura.  Giunta  ch’è  a  piedi 
della  scogliera,  avendo  perduta  la  furia  e  la  schiuma, 
cammina  per  un  letto  d’  arena  romita  e  silenziosa... Ec¬ 
co  la  vera  immagine  della  umana  vita,  prima  una  tem¬ 
pesta  di  passioni,  poscia  un  ferreo  sonno  di  tomba! 


dale  tinta  della  vernice  dei  secoli  sorgente  in  mezzo 
alle  due  cascate ,  ti  pare  quasi ,  al  cader  delle  ombre , 
la  livida  figura  di  Satan  mirante  accigliato  le  delizie 
dell’  Eden  (1).  In  quell’ora  la  luce  giltava  sull’ acque 
una  fascia  dalia  settemplice  tinta ,  ridente  come  il  pri¬ 
mo  giorno  d’amore.  L’anima  imparadisata  rifuggiva 
dai  secoli  di  prosa  ed  egoismo,  e  volava  a  quell’età  av- 


'  *  .  '  1  -  -  ' - —  ™ ~  ..  .  .  vtui  v.  ci  cguiamu,  u  VUldYd  il  UUC11  tUcl  aV- 

&  Isola  in  questo  loco  uno  dei  più  romantici  paesi  $  venturosa  quando  gli  angioli  del  Signore  scendevano 
1  nostro  Retino  :  talché  non  desidera  una  xrila  riplla  culla  Inwn  a  nnnrn.cn  1:  „  1  :  _  _  .1 


del  nostro  Regno  :  talché  non  desidera  una  gita  nella 
Svizzera  chi  possiede  tali  contrade  ,  e  le  dipinture  di 
Salvator  Rosa.  Coricato  sulla  sponda  del  fiume  estati¬ 
co  e  pensieroso  io^vagheggiava  la  stupenda  scena.  Di 
mezzo  agli  alberi  die  ombreggiano  le  acque  appaiono 
le  case  biancheggianti  della  città;  verso  borea  s’inal¬ 
zano  al  cielo  le  nude  e  ferrugigne  montagne  che  divi¬ 
dono  1  Abruzzo  aquilano  dalla  Campania  felice:  a  mez- 


sulla  terra  a  conversare  coi  santi  patriarchi,  e  quando 
le  figliuole  d’Israello  ivano  in  sulla  sera  a  attingere  1’ 
acqua  alla  fontana. 

11  sole  ch’erasi  nascoso  dietro  le  scure  montagne  d’I- 
tri ,  e  le  campane  suonanti  l’Avemmaria  ci  avvertivano 
ch’era  l’ora  di  ridurci  airostello.  Antonio  F azzini. 


1)  Milton  Paradise  Lost.  Book  iv. 


^fJr»nlCUnÌ  esCD1PlariAdell’ultimo  foglio  N.°io  sono  corse  all’articolo  sull’Albergo  de’povcri  alcune  mende,  die 
1  •  •  COirezionc  pag-  77  co  onna  seconda,  dove  si  parla  della  scalinata  a  due  braccia,  invece  di  ciascuna 

}ffS  J?ZUn  bracCt°-  —  Paf  78,  1  •  colonna,  dove  si  parla  dell’Articolo  del  cav.  Filioli,  invece  di  descrivergli 
*ecfe‘  descrivere  Ivi,  al  piede,  invece  di  piu  di  settemila ,  leggi  circa  settemila. 
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FEDERICO  II. 

SETTIMO  RE  DI  SICILIA  E  DI  PUGLIA. 


I^edeiuco  Svevo,  secondo  di  questo  nome  in  ordine  Montecassino  e  dall’ arcivescovo  di  Capila  giunse  a  di¬ 
ali’ altro  di  sua  famiglia,  e  primo  riguardo  a  quelli  di  S  sfare  uberamente  Diopoldo  il  quale  difendeva  i  diritti 
Sicilia  non  avea  che  tre  anni  allorché  morì  suo  padre.  ’%l  di  Federico;  e  poscia  coliegatisi  a  lui  il  conte  di  Cela- 
Coslanza  sua  genitrice  prese 
adunque  per  lui  le  redini  del 


governo 
del 


regno 


Certamente  lo  stato 
in  questo  tempo 
non  poteva  essere  il  più  pro¬ 
spero.  Ogni  abitatore  della  Si¬ 
cilia  sentiva  ancora  il  tristo 
peso  di  una  mano  di  ferro 
quale  si  era  stala  quella  di 
Arrigo.  Che  perciò  era  me¬ 
stieri  che  si  mettessero  per  le 
prime  in  calma  gli  animi  trop¬ 
po  giustamente  irritati  ;  poi¬ 
ché  qual  sicurezza  poteva  a- 
vere  un  principe  novello  in 
un  popolo  sdegnato?  E  Co¬ 
stanza  seppe  farlo,  però  che 
scacciò  immantinente  dal  re¬ 
gno  il  crudele  e  scellerato 
Marcoaldo,  istrumento  prin¬ 
cipale  della  barbarie  di  Enff 
rico  ,  una  co’suoi  seguaci  ai 
quali  egli  comandava,  dispo¬ 
nendo  in  questo  modo  1’  ani¬ 
mo  della  moltitudine  in  suo 
favore.  Nè  si  ristette  di  chie¬ 
dere  dal  Papa  la  investitura 
del  regno  per  sé  e  pel  fi¬ 


no  ,  il  conte  Giacomo  Sanse- 
verino  di  Incarico  ed  il  con¬ 
te  Ruggiero  di  Glieli ,  s’ im¬ 
padronì  di  molle  città  della 
Puglia.  Dopo  lunghi  fatti  di 
armi  e  variar  di  fortuna  i 
Siciliani  attaccarono  presso 
Canne  Gualtieri  dal  quale  fu¬ 
rono  sconfitti,  e  cercando  ito 
asilo  si  rifuggirono  in  Sar- 
no  ,  ove  Gualtiero  li  cinse  di 
stretto  assedio.  Ma  inebbriato 
dalla  sua  vittoria  ,  lasciossi 
sorprendere  da  un’impruden¬ 
te  sicurezza  che  a  lui  riuscì 
funesta  ;  perocché  il  nemico 
con  una  sortita  improvvisa  lo 


assalì  nel  proprio  campo  ;  e 
sebbene  nel  difendersi  avesse 
mostrato  un  eroico  coraggio, 
pure  ,  fatto  prigioniero  ,  per 
le  ferite  ricevute  nell’azione 
mori  tra  pochi  giorni. 

Tutti  questi  fatti  e  le  con¬ 
tinue  discordie^  rivoltare  de* 
generali  e  governatori  del  gio¬ 
vine  monarca  indussero  ln- 
nocenzio  a  dichiarar  rnaggio- 
gliuolo  ;  la  quale  Innocenzio  III  accordò  ,  esigendo  da  ^  re  Federico  nella  età  di  1 3  anni. Per  la  qual  cosa  venne 
essi  un  giuramento  di  fedeltà  e  la  promessa  di  un  an-  ^  il  Pontefice  in  Sicilia,  e  dato  un  regolare  andamento 
nuo  censo  di  600  schifali  per  la  Puglia  e  per  la  Cala-  Mie  cose  dello  Stato  ragunò  un’assemblea  di  Baroni , 
bria,  e  di  4-oo  per  la  Marsia.  E  di  più,  traendo  il  Pon-  co’  quali  statuì  che  ciascuno  si  accingesse  a  soccorrere 
tefice  vantaggio  da’ tempi,  richiese  il  diritto  di  eleggere  «g  d  suo  Sovrano;  e  poscia  propostagli  in  isposa  Costanza 
ed  instituire  i  prelati  del  regno  senza  regio  consenti-  tfc  sorella  di  re  Pietro  di  Aragona  il  persuase  ad  ammo- 
mento,  restringendo  in  tal  modo  di  molto  quella  auto-  %  gliarsi,la  qual  cosa  Federico  eseguì  nell’anno  seguente. 


(  Eaderico  II  settimo  re  di  Sicilia.) 


rità  che  aveano  i  re  di  Sicilia  nella  elezione  di  essi. 

Ma  non  era  trascorso  appena  un  anno  che  queste 
cose  si  operavano  che  Costanza  infermatasi  gravemente 
in  Palermo  si  morì.  Questa  morte  disordinò  maggior¬ 
mente  le  condizioni  del  regno.  Ella  lasciò  nel  suo  testa¬ 
mento  il  figliuolo  ed  il  reame  sotto  il  baliato  d’Innocen- 
zio  III  :  il  quale  in  difesa  del  re  pupillo  ebbe  bentosto  a 
sostenere  pericolose  imprese  ;  perocché  Marcoaldo  scac¬ 
cialo  già  da  Costanza  ,  udita  la  morte  di  lei ,  invaso 
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Da  questa  epoca  possiam  dire  che  cominciasse  la 
vita  di  Federico  ,  la  quale  non  fu  che  una  continua  a- 
gitazione,  tanto  le  guerre,  le  discordie  e  gli  odi  il  tra¬ 
vagliarono;  ed  è  cosa  mirabile,  come  in  mezzo  a  tanti 
subugli  abbia  saputo  dare  al  suo  regno  tal  lorma  di 
governo  e  tale  aspetto  di  felicità  da  far  immortale  il  suo 
nome  ;  tanta  era  la  forza  del  suo  genio  !  E  veramente 
un  principe  cercando  gloria  nel  mondo ,  dovrebbe  de¬ 
siderare  di  possedere  una  città  corrotta  per  riordinarla 


dalla  smania  di  disfarsi  del  re  ed  impadronirsi  del  re-  e  tempi  difficili  per  comporli ,  e  veramente  i  cieli  non 
gno  ,  raccolto  un  numeroso  esercito  di  amici  e  parti-  °jj°  potevano  dare  a  lui  maggiore  occasione  di  gloria  ,  ne 
giani,  assalì  per  le  prime  il  contado  di  Molise,  e  poscia  egli  la  poteva  maggiore  desiderare, 
rivolgendosi  a  Monte  Cassino, negando  quello  abate  di  Ottone  duca  di  Sassonia  non  contento  di  aver  usur- 
riconoscerlo  per  bailo  del  re ,  com’egli  spacciavasi  per  pato  il  trono  di  Occidente  avea  rivolto  le  sue  armi  con¬ 

legittimare  le  sue  pretensioni,  devastò  miseramente  quei  ?<£,  tra  Federico,  e  penetrato  nel  suo  regno  ne  avea  oc- 
luoghi.  Ma  giunto  in  Sicilia  e  venuto  in  azione  con  le  cupato  una  parte  considerevole.  Ma  Federico  eh  era 
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armi  del  re  e  del  Pontefice  insieme  collegate  fu  del  tutto 
sconfitto  ed  obbligato  ad  uscire  dal  regno. 

Composte  appena  queste  cose ,  un  nuovo  pretendente 
surse  a  contrastare  il  dominio  di  questi  Stati.  Sibilla 
vedova  di  Tancredi  già  prigioniera  di  Arrigo  insieme 
con  le  sue  figlie ,  ed  ora  libera  per  gli  uffizi  di  Papa 
Innocenzio,  erasi  rifuggiata  in  Francia,  ove  avea  dato 
in  matrimonio  la  sua  figliuola  Albiuia  a  Gualtieri  conte 
di  Brenna.  Or  questi  volendo  far  valere  le  sue  ragioni 
sul  contado  di  Lecce  e  sul  principato  di  Taranto  già  con¬ 
cessi  da  Enrico  a  Sibilla  e  a  Guglielmo,  e  poscia  tolti 
senza  ragione ,  calò  in  Roma  a  tale  oggetto.  Aiutato 


già  stato  dichiarato  erede  della  Germania  dal  padre 
Enrico  ,  e  di  cui  non  avea  preso  possesso  per  la  sua 
età  minore  ,  armatosi  contro  di  Ottone  lo  scacciò  dal 
regno,  e  direttosi  nella  Germania  fu  benignamente  ac¬ 
colto  da  quei  popoli  ;  i  quali  disgustati  di  Ottone  per 
le  sue  dure  maniere,  e  per  essere  anche  stato  scomuni¬ 
calo  da  Innocenzio,  coronarono  Federico  in  Aquisgra- 
na  imperatore  di  Occidente. 

Innocenzio  portatosi  per  le  cose  della  chiesa  in  Pe¬ 
rugia  si  morì  ivi,  cd  unitosi  in  questa  medesima  città 
il  Collegio  dei  Cardinali  crearmi  Pontefice  il  Cardinal 
Ciucio  Savello  che  prese  il  nome  di  Onorio  111.  Fede- 


potenlemente  da  un  partito  di  Baroni ,  dall’abate  di  rico,  seguendo  il  costume  del  tempo  che  volea  che  la 
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maggior  parte  de*  principi  cristiani  ed  in  particolare 
gl’ imperatori  di  Germania  e  i  re  di  Sicilia  prendessero 
la  corona  dalle  mani  del  Pontefice,  venne  a  tale  og¬ 
getto  in  Roma,  e  nel  novembre  dell’anno  1220  fu  so¬ 
lennemente  da  papa  Onorio  investito  assieme  con  la 
moglie  dell’impero  di  Alemagna  e  de*  regni  di  Puglia 
c  di  Sicilia. In  questa  occorrenza  il  Papa  esigette  da 
lui  la  promessa  di  portarsi  in  Terra  Santa  per  liberare 
quei  luoghi  divenuti  sacri  per  la  memoria  di  tanti  au¬ 
gusti  misteri ,  e  allora  sì  barbaramente  profanati  da¬ 
gl’  infedeli.  Quest’  obbligo  e  1’  altro  di  dichiarare  ben¬ 
tosto  il  suo  figliuolo  Arrigo  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  e- 
slinsero  in  parte  l’incendio  che  incominciava  ad  accen¬ 
dersi  e  cui  davano  alimento  sopra  tutto  le  pretensioni 
di  Onorio.  In  quel  tempo  le  fazioni  de’Guelfi  e  de’  Ghi¬ 
bellini  eran  già  venute  in  vigore;  l’Italia  prendeva  una 
parte  assai  animata  agli  odi  municipali  e  agli  interessi 
privati,  e  il  Papa  e  gl  imperatori  avean  premura  di  lo- 
menlarle  per  bilanciare  e  sostenere  la  loro  potenza  e  i 
loro  diritti. 

Federico  partitosi  di  Roma  venne  in  Terra  di  Lavo¬ 
ro  per  reprimere  principalmente  le  insurrezioni  di  ta¬ 
luni  baroni.  In  tal  congiuntura  giunto  in  Capua  convo¬ 
cò  un  generai  parlamento  nel  quale  provvide  agli  af- 
fari  del  regno,  e  instituito  un  tribunale  da  lui  appellata 
Corte  Capuana ,  volle  che  tutt’i  baroni,  i  comuni  delle 
città  e  delle  terre  ed  ognun  altro  che  investilo  fosse  di 
feudo  presentasse  ivi  i  titolidel  possesso  e  le  concessioni 
di  Arrigo  e  Costanza  suoi  genitori,  quelle  de’suoi  tu¬ 
tori  ed  anche  le  fatte  da  lui  nel  tempo  della  sua  minore 
età.  Ordinò  poi  che  chi  mancasse  di  presentare  a  rivi¬ 
sione  nel  tempo  prefisso  le  concessioni  e  i  privilegi  pre¬ 
tesi  se  ne  dovesse  intendere  spoglia'o  del  lutto.  La  qual 
cosa  produsse  funeste  conseguenze  ,  perocché  avendo 
molti  baroni  e  prelati  ricusato  di  ubbidire ,  e  ,  fermo 
restando  Federico  nelle  sue  idee,  togliendo  ad  essi  i 
feudi  usurpali,  gli  si  dichiararon  nemici,  e  corsero  a 
cercar  ricovero  in  Roma  sotto  la  protezione  del  Papa. 
Prescrisse  di  più  che  si  demolissero  tutt’i  forti  e  i  ca¬ 
stelli  fabbricati  da’  baroni  dopo  la  morte  di  Ruggiero , 
e  reprimendo  la  fellonìa  e  la  insubordinazione  di  mol¬ 
ti  ,  ne  temperava  in  tal  modo  P  ardire  e  il  tremendo  di¬ 
spotismo.  E  tornato  in  Sicilia  ,  tenne  una  dieta  gene¬ 
rale  in  Messina  nella  quale  dispose  del  buon  governo 
di  tutta  l'isola. 

La  inimicizia  tra  Federico  ed  Onorio  principiava  a 
prender  radice. Il  papa  lamentavasi  con  lui  di  aver  scac¬ 
ciati  dalle  loro  sedi  i  Prelati  ,  Federico  di  aver  egli  ac¬ 
colto  i  suoi  nemici.  Onorio  di  più  il  tenea  per  reo,  \ 
poiché  nel  mandare  un  sussidio  in  Terra  Santa  avea  ; 
tolto  la  ventesima  parte  delle  rendite  ecclesiastiche  ,  e  ; 
perché  nel  sostituire  ai  tolti  Prelati  altri  di  sua  fiducia,  : 
non  avea  chiesto  il  suo  consentimento  nella  confirma-  ; 
zione  delle  loro  elezioni.  Ma  Federico  prudentissimo 
seppe  riconciliarsi  1’  amicizia  del  Pontefice ,  e  promet¬ 
tendo  di  partire  per  Terra  Santa  ogni  volta  che  il  bi- 
.sogno  il  richiedesse,  confermò  l’antica  alleanza. 

Eran  così  le  cose  allorché  morì  in  Catania  la  impe-  ! 
ratrice  Costanza.  Il  pontefice,  per  interessar  Federico 
alla  spedizione  di  Terra  Santa  gli  propose  in  matrimo¬ 
nia  Iole  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna,  la  quale  sic¬ 
come  erede  della  madre  gli  recava  in  dote  il  regno  di 
Gerusalemme  ;  ed  effettuati  poscia  gli  sponsali  ,  ne  as¬ 
sunse  egli  il  titolo  di  re  che  conservarono  e  conservano 
tuttavia  i  nostri  sovrani.  Guerreggiò  poscia  contrai  Sa¬ 
raceni  di  Sicilia,  e  combattendoli  e  assediandoli  da  per 
ogni  luogo ,  dopo  averne  buona  parte  distrutti ,  mandò 
il  restante  in  Puglia  ad  abitar  Lucerà.  Alle  istanze  poi 
di  Onorio  permise  al  Conte  di  Celano  suo  fortissimo  e 
potente  nemico  di  uscire  dal  regno  e  ricovrarsi  altrove, 
ma  volle  che  fosse  interamente  distrutta  Celano  rilegan¬ 
do  i  suoi  abitatori  in  Mal.a.  ! 


Intanto  l’operoso  imperatore  non  tralasciava  di  esten¬ 
dere  il  suo  potere  nel  Regno.  Scacciò  i  Saraceni  all’in¬ 
tuito  dall’Isola,  fortificossi  conira  i  suoi  nemici  e  pre¬ 
parò  le  sue  forze  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  ,  se¬ 
condo  la  promessa  fattane  al  Pontefice.  Rivolse  poscia 
il  suo  cammino  in  Lombardia  per  esser  cinto  della  co¬ 
rona  di  ferro  la  quale  oonservavasi  in  Monza  in  poter 
de’  Milanesi  ;  ma  male  accolto  dalle  città  Lombarde, 
memori  ancora  delle  antiche  ingiurie  ricevute  dall  a- 
volo  Barbarossa ,  né  potendo  con  dolci  modi  indurle 
a  secondare  i  suoi  desideri ,  preso  da  grandissimo  sde¬ 
gno  diè  a  tutte  il  bando  imperiale,  dichiarandole  ri¬ 
belli;  e  togliendo  lo  studio  da  Bologna,  in  Napoli  e  in 
Padova  trasferillo.  Ma  in  questo  mentre  morì  Papa 
Onorio  III,  col  quale  sebbene  avesse  avute  diverse  con¬ 
troversie  per  gelosia  di  potere  c  di  giurisdizioni ,  pure 
furon  tra  loro  sempre  in  amicizia  e  concordia. 

Ad  Onorio  III  successe  nella  cattedra  di  S.  Pietro 
papa  Gregorio  IX.  II  quale  appena  eletto  a  quella  di¬ 
gnità  sollecitava  Federico  alla  spedizione  di  Terra  San¬ 
ta  esortandolo  a  riverire  e  difendere  la  chiesa  di  Dio. 
E  Federico  convocata  un’assemblea  di  Baroni  e  di  altri 
signori  die  loro  contezza  di  ciò  che  aveagli  scritto  il 
Pontefice ,  acciocché  si  apparecchiassero  al  passaggio 
di  oltremare;  e  ordinato  ad  Enrico  suo  figliuolo  re  di 
Alemagna  a  fare  altrettanto,  stabilì  Brindisi  per  punto 
di  riunione  dell’armata  che  dovea  guerreggiare  per  la 
Soria.  Ma  sciolte  appena  le  vele ,  fu  Federico  sorpreso 
da  una  infermità,  e  costretto  a  ritornare  dopo  tre  gior¬ 
ni  di  viaggio,  dovè  desistere  dall’  impresa.  E  il  papa  , 
inteso  il  ritorno  di  Federico  ,  riputando  finta  quella 
malattia  lo  scommunicò  per  ben  due  volte  e  sottopose 
i  suoi  regni  all’ interdetto.  A  nulla  valsero  lè  discolpe 
che  il  re  di  Sicilia  allegava  col  papa. — 

Federico  intanto  raccolta  una  novella  armata  per  la 
spedizione  di  Terra  Santa  avviavasi  in  Barletta  ,  ma 
giunto  in  Andria,Iole  sua  moglie  si  sgravò,  nel  1228, 
di  un  fanciullo  al  qpale  fu  dato  il  nome  di  Corrado;  e 
l’ imperatrice  soprappresa  da  grave  infermità  ivi  si  morì 
per  conseguenza  del  parlo.  Dopo  questa  morte  Federi¬ 
co  fece  vela  per  l'Oriente  con  un’armata  considerevole. 
Ma  il  papa,  udita  la  partenza  dell’imperatore  non  an¬ 
cora  assoluto  dalle  sue  censure ,  impose  al  Patriarca  di 
Gerusalemme  e  al  maestro  dell’  ospedale  del  Santo  Se¬ 
polcro  in  Soria ,  che  giunto  in  Terra  Santa  non  lo  ri¬ 
cevessero  nè  assistessero;  e  meditando  una  novella  spe¬ 
dizione  sul  regno  di  Puglia  eccitò  contra  lui  parecchie 
città  di  Lombardia.  Accresciutosi  in  tal  maniera  il  par¬ 
tito  de’Guelfi  ,  spedì  nel  regno  i  Conti  di  Fondi  e  di 
Celano,  i  quali  con  un  esercito  denominato  la  milizia 
di  Gesti  Cristo  presero  molle  città  e  fortezze,  e  molte 
ne  posero  a  sacco  ed  a  fuoco.  Ma  Federico  ,  mentre 
queste  cose  operavansi  nel  suo  regno,  impiegava  tutte 
le  sue  forze  per  quella  santa  impresa ,  e  già  oprati  molti 
prodigi  di  valore  erasi  impadronito  di  diverse  città  del- 
ì’  Oriente  ;  nondimeno  vedendo  il  bisogno  di  opporsi 
ai  suoi  nemici,  conchiuse  col  Sultano  una  pace  di  dieci 
anni  e  immantinenti  ritornò  nel  regno.  E  riacquistato 
rapidamente  ciò  eh’  eragli  stato  tolto  ,  pacificossi  col 
Pontefice  dal  quale  fu  assoluto  dalle  censure. 

(Sarà  continuato.) 

V.Mokcigni  Novella. 


NECROLO  GIÀ. —  TOMMASO  ^COLETTI. 

...  Se  mani  amiche  non  sieno  sollecite  di  raccogliere 

1  ogni  maniera  di  documenti  profittevoli  per  la  storia 

2  letteraria,  vanno  perduti  i  nomi  e  le  opere  di  que’ 
2  modesti  amatori  de’ buoni  studi  i  quali ,  senza  dilatare 
»  i  campi  dell’ umano  sapere .  li  coltivarono  in  egregio 
a  modo,  e  con  dotte  scritture,  o  coll  ammaestramento 
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v  della  gioventù  li  rendettero  di  amplissimi  frutti  fecon¬ 
di  di.  —  Così  nell’ eloquente  e  dotto  elogio  storico  (i) 
del  rimpianto  a  ragione  Lorenzo  Fazzini  scriveva  l'e¬ 
gregio  Emrnanuele  Taddei  ;  e  noi  nel  far  motto  di  un’ 
altra  vittima  non  ha  guari  mietuta  dal  fiero  morbo  A- 
siatico,  non  sapremmo  ad  essa  tributare  più  giuste  e  più 
meritate  lodi  ,  che  noverandola  fra  quegli  uomini  be¬ 
nemeriti  che  alla  classe  appartengono  sì  saggiamente 
distinta  e  precisala  dall’ esimo  scrittore. 

Tommaso  Nicoletti  Primicerio  del  capitolo  di  Roglia- 
no  cospicua  città  della  Calabria  Cilra  ebbe  indole  dol¬ 
cissima,  e  severa  soltanto  contro  il  vizio,  mente  vasta, 
e  sublime,  castigati  costumi. 

Nacque  egli  in  dicembre  del  1779  ,  ed  incaminatosi 
di  buon  ora,  per  la  carriera  ecclesiastica,  si  diede  con 
animo  indefesso  ai  studi  severi ,  e  si  rapidamente  in  es¬ 
si  progredì ,  che  ancor  giovinetto  lo  si  vedeva  versatis¬ 
simo  nell’ idioma  greco,  e  latino,  profondo  conoscito¬ 
re  della  Filosofia  e  delle  scienze  naturali,  ed  in  età 
più  adulta  dotto  Teologo  ,  e  Predicatore  esimio.  Dedi- 
cossi  con  fervore  all’educazione  della  gioventù,  e  la 
buona  riuscita  de’ suoi  allievi,  richiamò  su  di  lui  la  be¬ 
nedizione  de’ padri  di  famiglia.  Non  pochi  parti  del 
suo  vasto  ingegno ,  e  delle  sue  svariate  cognizioni  ha 
egli  lasciati,  non  resi  però  di  pubblica  ragione  per  la 
sua  naturale  modestia  ,  ed  anche  per  difficoltà  nascenti 
dalla  posizione  de  luoghi.  Assunto  al  sacerdozio,  poco 
dopo  alla  dignità  di  Arcidiacono,  e  quindi  a  quella  di 
Primicerio  del  Capitolo  di  Rogliano  ,  per  pubblico  con¬ 
corso,  meritò  sempre  la  stima,  e  la  fiducia  degli  arci¬ 
vescovi  di  Cosenza,  allorché  Vicario  Foraneo,  e  visi¬ 
tatore  della  Diocesi  per  delegazione  de  suoi  Prelati, 
destò  l’ammirazione,  ed  il  rispetto  di  tutte  quelle  po¬ 
polazioni. 

Animalo  dalla  più  pura  religione,  caldissimo  zelato¬ 
re  de’ suoi  doveri,  esempio  imitabile  ai  ministri  dell  al¬ 
tare ,  avea  per  sì  eminenti  pregi  meritato  I  approvazio¬ 
ne  per  Vescovo,  quando  colpito  dal  eluderà ,  finì  di 
vivere  nel  giorno  ri)  dello  scorso  Settembre. 

La  sua  morte  destò  il  pianto  della  Provincia  intiera, 
e  venne  qual  pubblica  sventura  riguardata  da’ suoi 
concittadini.  Michele  Nicoletti  Altimaiu. 


LE  LAINDE  DELLA  GUASCOGNA. 

Sono  al  certo  ben  singolari  i  costumi  che  il  nostro 
disegno  riproduce  ,  e  strane  oltremodo  e  curiose  le  abi¬ 
tudini  di  che  vogliamo  intrattenere  i  nostri  lettori.  Gli 
individui  che  offeriamo  al  loro  sguardo  souo  de’pastori 
e  delle  pastorelle  che  alzati  sopra  alti  bastoni,  ricover- 
li  di  pelle  di  montone,  accoppiando  a  questo  bizzarro 
modo  di  vestire  un  linguaggio  iucomprensibile  anche 
per  la  maggior  parte  de’ Francesi,  abitano  un  suolo  in¬ 
colto  ,  tetre  foreste  di  pini ,  ovvero  valli  ricoperte  come 
da  un  tappeto ,  di  eriche,  le  quali  eslealorisi  a  perdita 
di  vista.  Aggiungi  una  natura  umana  macilenta  ,  pal¬ 
lida ,  scolorita,  e  di  statura  al  di  sotto  della  media, pic¬ 
cioli  montoni,  piccioli  cavalli ,  picciole  carrette  tirate  da 
piccioli  buoi, ed  avrai  un  primo  cenno  delle  curiosità  che 
le  Lande  della  Guascogna  presentano  all’osservatore. 

I  trampoli  su’ quali  pongonsi  i  pastori  rinvengono  la 
loro  ragione  di  utilità  nella  natura  del  paese.  11  poco 
scolo  offerto  da  un  terreno  generalmente  spianato  pro¬ 
duce  delle  lagune  di  acqua  staguaute,  o  pantani,  della 


(1)  Questo  felice  parto  dell’ingegno  del  sig.  Taddei  com¬ 
parve  la  prima  volta  sotto  il  modesto  titolo  di  necrologia  nel 
fascicolo  KX.VII  degli  Annali  civili,  e  si  è  testò  riprodotto  in 
un  op  iscoletto  di  nitidissima  edizione^  corredato  del  ritratto 
del  Fazziui, 
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profondità  di  uno  a  due  piedi,  che  impossibil  riusci¬ 
rebbe  valicare  senza  il  soccorso  de  trampoli.  Una  vec¬ 
chia  canzona  intitolata  la  Gran  canzone  de' pellegrini 
del  signor  Saint  Tacques  esprime  ne’ seguenti  versi 
quanto  sia  penoso  il  viaggiare  a  piedi  per  quelle  dilaga¬ 
te  e  melmose  terre  ; 

Quand  nous  fumes  dedans  les  Landes 
Bien  etonnés , 

Nous  avions  V  eau  jusqu  à  mi-jambes 
De  tous  cotès. 

Compagnes  ,  nous  faut  cheminer 
En  grand' j ournè e 
Pour  nous  tirer  de  ce  pags 
De  grand  rosee* 

Altronde  il  pastore  alzandosi  su  que’  bastoni  al  di 
sopra  delle  selve  ,  in  mezzo  delle  quali  resterebbe  per 
così  dire  sepolto  ,  invigila  più  agevolmente  sul  gregge 
sparso  in  mezzo  all'ericbe.  —  I  trampoli  son  muniti 
di  una  tavoletta  su  cui  poggia  il  piede:  essi  son  lega¬ 
ti  alla  parte  esteriore  delle  cosce  che  inviluppano,  ed 
incastrano  in  parte,  ma  in  guisa  che  il  ginocchio  con¬ 
servi  la  libertà  di  leggiermente  piegarsi.  Per  timore 
che  l’estremità  poggiante  sopra  il  suolo  non  precipiti 
troppo  rapidamente  o  rompasi  all’urto  di  qualche  pie¬ 
tra,  viene  conficcata  in  un  osso.  Con  questa  appendice 
in  fine  delle  loro  gambe  i  Conziots ,  Lanusquets,  Co - 
cozates  o  Parens ,  che  essi  han  questi  diversi  nomi, 
velocemente  percorrono  considerevoli  distanze,  e  cam¬ 
minando  a  passo  regolare  sorpassano  un  cavallo  che 
va  di  trotto.  Quando  Maria  Luisa  fé  un  viaggio  a 
Bajona,  le  autorità  fecero  per  galanteria  correre  ap¬ 
presso  la  sua  vettura  per  alcune  leghe  una  scorta  di 
Landesi  montati  su’loro  trampoli,  e  ad  onta  del  cor¬ 
rere  della  vettura  ,  i  pedoni,  se  pure  si  possa  dar  loro 
tal  nome,  si  mantennero  sempre  a  fianco  de’ cavalli. 

Il  lungo  bastone  che  vedesi  fra  le  mani  de’ pastori 
non  è  ad  essi  necessario  per  camminare, ma  serve  loro 
per  riposare  ,  o  sedersi  quando  si  voglion  fermare.  Ed 
è  poi  meravigliosa  la  destrezza  che  mostrano  i  Conziots 
quando  debbon  raccorre  qualche  cosa  a  terra.  Spesso 
per  calzarsi  i  trampoli  seggonsi  sopra  un  letto  o  sopra 
altro  sito  elevalo;  ma  sanno  altresì,  stando  a  terra, 
come  rappresenta  il  nostro  diseg  10  ,  ada'tare  i  loro  ba¬ 
stoni  alle  gambe  ed  agilmente  raddrizzarsi. 

La  sola  distrazione  de’ pastori  nelle  Lande  è  il  far 
lavori  di  maglie,  o  filare  al  fuso  con  la  conocchia  alla 
cinta.  Così  vivono  lor  vita.  Mal  nutricati, bevendo  acqua 
cattiva  ,  facendo  un  continuo  uso  di  energici  condimen¬ 
ti,  produceudo  con  l’acquavite  l’ alfralimento  del  loro 
macilento  palato,  prematuramente  invecchiano  e  di  ra¬ 
ro  giungono  alla  età  di  anni  sessanta. 

Il  lor  cibo  consiste  in  pane  di  segala,  in  farinata  di 
grano  d’india  o  di  miglio,  densa  e  fredda,  che  taglia¬ 
no  a  fette  ed  inzuppano  nella  sugna  liquefatta;  final¬ 
mente  talvolta  in  sardelle  salate  di  Galizia  ed  in  lardo 
fritto,  L’ archibuso  pe’lupi  e  la  padella  da  friggere  il 
lardo  o  far  la  farinata  di  grano  d’india  formano  parte 
essenziale  del  loro  equipaggio ,  e  compiono  la  stranez¬ 
za  del  loro  abito  di  pelle  di  montone. 

Per  quanto  finora  si  è  detto  il  leggitore  non  suppor¬ 
rà  molta  arte  nella  foggia  di  vestire;  ed  in  vero  tengo¬ 
no  per  calzoni  due  semplici  pelli  legate  attorno  alle 
gambe  con  una  fune,  e  per  abito  due  altre  cucite  in¬ 
sieme  e  forate  pel  passaggio  delle  braccia.  Tutte  que¬ 
ste  pelli  han  la  lana  al  di  fuori.  Sopra  a  tale  abito 
pongono  nel  verno  una  pelliccia  bianca  di  tessuto  gros¬ 
solano  ,  da  taluni  chiamata  mantello  di  Carlo  magno  / 
la  quale  ha  un  aguzzo  cappuccio  alla  Robinson  ,  orna¬ 
to  di  alcune  strisce  screziate  di  rosso  e  guernile  di  crini 
di  cavallo. 

I  Landesi  di  straordinario  fanno  uso  del  cappello: 
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generalmente  portano  una  berretta  bruna ,  rotonda  e  ±  Fenici  e  cbe  taluni  antiquari  credono  essere  il  cappello 
schiacciata,  foggia  di  covrire  il  capo  di  greca  origine  ±  di  Tessaglia  onde  Caligola  permise  al  popolo  Romano 
secondo  Cado,  e  come  dicesi,  recata  in  Biscaglia  dai  ^  covrirsi  il  capo  nell’Anfiteatro, 


I  Landcsì,  dice  Thora  nella  sua  importante  passeg-  ^  più  debole  e  delicata,  impunemente  schermiscono  tutte 


giata  su  le  coste  del  golfo  della  Guascogna,  formano 
per  così  dire  un  popolo  viaggiatore ,  una  metà  del  qua¬ 
le  rimane  per  turno  nelle  domestiche  pareti  per  atten¬ 
dere  alla  coltura  del  pino  o  della  terra,  mentre  l’altra 
va  coi  buoi  ne’ più  propinqui  mercati  a  vender  derrate 


2: 


le  intemperie  dell’atmosfera ,  dormendo  i  quattro  quinti 
dell’anno  su  la  paglia  quando  trovansi  in  casa  ,  su  la 
carretta  o  a  terra  quando  viaggiano. 

Il  coltivatore  è  limitato  nelle  sue  idee,  preoccupalo 
all’  eccesso  ,  nemico  di  ogni  novità ,  tetro ,  taciturno  e 


Malgrado  le  esterne  apparenze  di  una  complessione  la  ^nondimeno  buono,  sempre  disposto  a  favorire,  inca- 
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pace  di  furto  o  di  frode.  La  casa ,  i  cenci  elio  covrono  ±  paventare  per  loro  ;  che  anzi  in  niuno  de’  luoghi  ind¬ 
ia  sua  famiglia,  lutto  annunzia  ne’  Landesi  miseria,  ed  X  viliti  del  dipartimento  praticasi  così  lealmente  l’ospita- 
abbandono:  non  pertanto  solo  l’esteriore  è  disgustevole  52  lità;  e  sei  sicuro  di  rinvenire  sotto  quella  stoppia  delle 
ed  hanno  il  cuore  eccellente.  Incapaci  di  misfatto  ,  lo  32  cortesie  e  delle  cure  che  ricalcitrano  con  la  ruvidezza 
straniero  sviato  in  quella  specie  di  deserti  nulla  lia  da  3*  de’  modi  di  colui  che  le  pratica.  M.  P. 


SULLA  GROTTA  AZZURRA  DELL’ISOLA  DI  CAPRI. 

Dopo  di  essersi  indagata  dai  geologi  l’ origine  e  la  5S  determinala  1’  antichità  ,  la  condizione  e  le  vicende  de’ 
uatura  de’  componenti  l’ isola  di  Capri ,  e  dagli  storici  52  suoi  abitanti  ;  si  eredea  esaurito  il  soggetto  delle  ri- 


(  Grotta  azzurra  nell’isola  di  Capri.  ) 


cerche  istituite  su  questo  hel  punto  del  globo  (i)  , 
quando  un’  antro  richiamando  ad  esso  di  bel  nuovo  la 
pubblica  attenzione,  l’ha  reso  oggetto  di  esame  per 
un’  altra  classe  di  dotti ,  rqual’  ò  quella  de’  fisici.  Deno¬ 
minasi  quest’antro  Grotta  azzurra  pel  vago  azzurro 
delle  onde  marine  che  lo  bagnano  al  di  dentro  ,  e  per 
quello  delle  sue  pareti ,  delle  sue  volte  ,  e  di  tutti  gli 
oggetti  che  vi  si  aggirano ,  e  che  dove  al  chiaro  e  do¬ 
ve  al  fosco  inclina. 

E  desso  scalpellalo  dalla  natura  nella  costa  setten¬ 
trionale  dell’isola  verso  il  golfo  di  Napoli  in  una  massa 
di  rocce  calcaree,  che,  rendendolo  inaccessibile  in  qua¬ 
lunque  altro  sito,  non  permette  penetrarvi  che  dalla 
parte  di  mare  per  un  foro ,  il  quale  benché  angustissi¬ 
mo  è  largo  abbastanza  pel  passaggio  d’un  palischermo 
in  tempo  di  bonaccia  ,  colmandosi  dalle  onde  nelle  ma¬ 
ree  e  nelle  burrasche.  Arcuata  n’  è  l’apertura  ,  quasi 
ellittica  la  forma  interna,  e  penetrando  nel  monte  per 
circa  ig6  palmi  ,  ne  occupa  di  larghezza  quasi  io4>. 
Le  sue  volte  semicircolari  s’innalzano  da  22  ad  80 
palmi  sul  livello  delle  acque ,  che  di  altrettanto  si  av¬ 
vallano.  Poggiano  esse  sopra  pareti,  che  quasi  verticali 

(1)  A  rilevarne  pienamente  1*  importanza  e  V  estensione 
uopo  è  consultare  l’egregio  lavoro  del  chiarissimo  Archeolo¬ 
go  Cav.  D.  Bernardo  Quaranta,  sotto  il  titolo  Le  antiche 
ruine  di  Capri  ec.,  come  quello  che  nulla  più  lasciando  a 
desiderare  su  questo  particolare,  gli  dà  nuovo  dritto  alla  pub¬ 
blica  stima. 


muraglioni  tutto  intorno  lo  chiudono ,  meno  che  nel 
52  lato  rivolto  ad  ovest-sud-ovest  ,  la  di  cui  rupe  a  guisa 
32  di  volta  molto  si  estende  a  fior  d’acqua  sino  ad  una 
3S  punta  sporgente  nel  mare  libero  ,  formando  come  una 
±  larga  e  profonda  valle ,  causa  principale  del  fenome- 
32  no.  Nel  mezzo  del  destro  lato  ed  a  quattro  palmi  circa 
5£  dalla  superficie  delle  acque  si  asconde  nell’aspra  roccia 
un’altro  antro  ,  che  in  linea  quasi  retta  e  dolcemente 
52  inclinata  vi  s’interna  per  3 00  palmi.  E  il  suo  ingresso 
32  mediocremente  largo  e  piuttosto  alto  ,  ma  va  stringen- 
52  dosi  a  misura  che  si  rende  più  basso. 

La  luce  azzurra  che  rischiara  il  primo  antro,  e  che 
forma  l’unico  oggetto  della  generale  ammirazione, 
benché  da  chiunque  per  poco  versato  nelle  scienze  fi¬ 
siche  riguardisi  come  ottico  fenomeno,  pure  da  niuno 
32  prima  del  nostro  erudito  Marchese  Giuseppe  Ruffo  sì  e 
scientificamente  esaminata.  In  una  dotta  Memoria  ap- 
52  provata  dalla  Reale  Accademia  delle  Scienze,  di  cui  è 
32  socio  ordinario ,  ha  egli  reso  conto  della  causa  del  fe- 
nomeno  che  1’  antro  di  Capri  vanta  di  comune  colla 
32  così  delta  Grotta  di  Pilato  di  Ponza ,  in  cui  è  meno 
32  brillante  per  l’apertura  più  ampia,  benché  anche  ri- 
5S  volta  al  settentrione.  Or  attesa  l’importanza  di  talefe- 
52  nomeno  noi  ne  daremo  la  spiegazione  secondo  il  prin- 
52  cipio  Newtoniano  da  lui  ammesso  e  felicemente  svi- 
5*  luppalo. 

52  Giacendo  la  grotta  in  sito  opposto  all’arco  scorso 
cg  dal  sole  ,  altra  luce  non  può  rischiararla  che  quella } 
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la  quale  risultando  dai  raggi  diffratli  ,  si  disperde  nell’  ^  pagaie  ordinali.  Il  tamburo  fa  le  diverse  chiamate; ne 
atmosfera.  Non  potendo  questo  languido  chiarore  rea-  accompagna  la  marcia  una  banda ,  i  cui  suonatori  cscou 
fiere  inefficace  la  luce  colorata  ivi  copiosamente  recata  3S  tutti  dalla  scuola  di  musica  ivi  stabilita;  scuola  fiorentis- 


fenome- 


leggicri 


s  m- 


$ 


sima, che  dà  pure  di  giorno  in  giorno  suonatori  alle  bau* 
de  militari  deil’esercito.  Oltre  la  quale  scuola, v  ha  quel¬ 
la  di  leggere  e  scrivere  secondo  il  metodo  lancastriano  ; 
la  scuola  normale  di  lettura,  scrittura  ed  abbaco;  un’al¬ 
tra  di  calligrafia;  un’altra  di  lingua  italiana;  un’altra 
degli  elementi  di  matematica.  Il  disegno  ha  pur  la  sua 
scuola ,  e  vi  s  impara  la  figura  e  1’  ornato.  V  è  poi  1  i* 
stitulo  de*  sordi  mutoli,  ove  i  fanciulli  de’due  sessi  af- 
mezzo  raro  in  un’altro  denso.  Proseguendo  cosi  rifrat-  llitti  da  mutolezza  in  separate  stanze,  sotto  gli  ammae- 
li  il  loro  cammino  giungono  al  sottoposto  fondo,  da  X  stranienti  dell’ab.  Cozzolini,  non  solo  apprendono  ad 
cui  riflessi  ritornano  nell’aria  allontanandosi  dalla  ri-  ^  intendere  il  linguaggio  de’segni,  ma  eziandio  a  parlare, 
spetliva  perpendicolare  in  modo  da  fare  colla  superficie  Comune  è  a  tutti  il  primo  elementare  insegnamento, 
rifrangente  angoli  di  rifrazione  eguali  a  quelli  d’inci-  ^  Ma  gli  allievi  sono  poi  distribuiti ,  secondo  1  indole,  la 
denza  formati  colla  stessa  dai  raggi  immersivi.  Risul-  capacità  e  le  condizioni  loro,  o  nelle  scuole  di  musica, 
tando  i  plessi  luminosi  da  raggi  variamente  rifrangibili  ^  di  pittura  ec.  o  nelle  officine  di  arti  e  mestieri. Con  lode- 
prende  ognuno  di  questi  nell  angolare  tragitto  il  cam-  %  vole  intendimento  in  fatti  cominciarono  quivi  ad  intro¬ 
nfino  che  gli  è  proprio;  e  siffatta  decomposizione  òde-  *£  dorsi  sotto  l’ amministrazione  del  commendator  Sancio 


dalle  ondeggianti  acque,  vi  produce  questa 
no  in  esame.  L’origine  di  questa  luce  di  lef 
tende  qualora  si  segua  colla  immaginazione  1  andamen¬ 
to  dei  plessi  luminosi.  Supponendo  che  molti  raggi  di 
luce  cadano  obbliquamente  sull’acqua  esterna,  non  % 
possono  questi  che  rifrangersi  nel  passaggio  dalla  mas- 
sa  fluida  alla  liquida,  ed  approssimarsi  alla  normale  X 
abbassala  dal  punto  (l’immersione,  giungendo  da  un  X 
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terminata  non  solo  dalla  obbliquità  e  debolezza  de’ples 
si,  ma  anche  dalla  densità,  dalla  natura  chimica,  e 
dalla  varia  profondità  del  mezzo  acquoso. 

Orse  il  rosso,  arancio  e  giallo,  come  raggi  meno 
rifrangibili  non  si  disperdessero  nelle  acque,  ogni  fa- 


delle  private  manifatture  ,  cosi  per  cavar  frutto  dalle 
pigioni  e  dalla  mercede  de'  poveri  stessi  che  davansi 
loro  ad  aiuti,  come  per  procacciare  ad  essi  novelle  vie 
di  ammaestramento  nelle  arti  manuali.  Sì  fatto  metodo 
vie  più  si  estese  dal  iS32  a  questa  volta  ,  vale  a  dire 


scio  luminoso  produrrebbe  uno  spettro  prismatico.  Non  da  che  D.  Felice  Santangelo  con  tanto  zelo  governa  il 
uscendo  quindi  dalle  onde  che  i  più  ri  frangibili,  quelli  x  grande  Albergo  dell’indigenza;  per  modo  che  moltis- 
cioè  dal  verde  al  violetto,  sembrano  esse  verdi  guar-  x  sime  svariate  manifatture  vi  trovi  o  esercitate  da’ poveri 
date  d’appresso,  poi  turchine,  indi  azzurre,  e  propria-  ^  e  per  conto  dell'Ospizio,  o  di  ragion  de'  privati ,  parte- 


mente  dipinte  dal  così  detto  oltremare.  La  grotta  dun¬ 
que  debolmente  rischiarata  dai  pochi  raggi  di  luce 
atmosferica,  e  da  quelli  che  sfuggendo  ogni  potere 
rifrangente  s’inflettono  alla  superficie  delle  acque,  non 
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chino  al  violetto,  che  mischiandosi  generano  il  bellis¬ 
simo  azzurro  che  la  illumina,  e  la  cui  intensità  è  dal 
riverbero  dell’azzurro  celeste  favorita.  Stando  quindi 
lo  spettatore  nella  spelonca  scorge  nel  fondo  di  rincon¬ 
tro  all' uscita  una  lieve  luce  bianca  prodotta  dal  super¬ 
ficiale  riflesso,  e  nell'opposta  concavità  un  fosco  vio¬ 
letto  ,  dipendente  dall'ombra  più  densa  e  dagli  estremi 
raggi  violetti  più  rifrangibili,  ed  osserva  poi  tutta  la 
parte  media  gradatamente  più  o  meno  azzurra. 

Le  scarse  macchie  azzurre  che  quasi  stagni  di  pre¬ 
zioso  oltremare  vagamente  lapezzano  le  placide  acque 
lungo  la  costa  non  provano  che  troppo  la  giustezza  di 
questo  ragionamento.  Mostrandosi  esse  ove  il  mare  è 


cipe  esso,  oppur  no.  Le  produzioni  di  tali  manifatture 
sono  andate  ognora  più  meritando  incoraggiamenti  e 
ricompense  nelle  pubbliche  mostre  della  nazionale  in¬ 
dustria  ;  e  vale  il  pregio  che  qui  sen  tenga  ragione. 
Innanzi  tutto  è  da  dire  che  s  imparano  quivi  dagli 
X  alunni  i  mestieri  del  sarto ,  del  calzolaio  ,  del  fabbro  , 
X  del  muratore,  del  falegname,  del  torniere ,  ed  anche 
X  quelli  del  barbiere  e  del  flebotomista.  S  impara  l’arte 
X  della  lana,  e  però  a  filarla,  a  cardarla,  tingerla,  tesser- 
X  la,  cimarla.  Dal  quale  lanificio  escono  de  panni  ordi- 
X  nari  e  quelli  detti  peloncini  che  sono  con  emolumento 
X  venduti, sondo  che  se  ne  fanno  da  cento  pezze  al  mese 
X  e  di  qualità  bonissima.  Ancora  si  tessono  tele  di  ogni 
X  maniera  ,  da  quella  di  stoppa  di  grana  sei  a  quella  di 
J  fiandra  (larga  p.  ab)  di  ducati  venti  la  canna.  Questa 
X  fabbrica  dà  quaranta  pezze  di  tela  al  mese,  venti  delle 
X  quali  serbate  all’uso  dell’Ospizio,  il  resto  alla  vendita; 
e  vi  si  ricevono  altresì  private  commissioni ,  adempite 


più  profondo,  non  v’ è  luogo  a  dubitare  ,  che  soffrendo  X  secondo  una  tavola  di  prezzi  che  comprende  24  specie 
ivi  la  luce  una  ineguale  rifrazione  si  decomponga,  e  X  di  tessuti;  alcuni  de’ quali,  come  quelli  per  fodere  di 


non  rechi  alla  superficie  che  i  raggi  azzurro  e  violetto 
i  quali  manifestando  la  loro  azione  nel  luogo  ov  e  pro- 
jeltala  l’ombra  della  vicina  montagna,  vi  producono 
quella  tinta  cangiante  secondo  il  vario  sito  dell’ occhio 
osservatore.  Giacomo  Maiua  Paci. 


IL  REALE  ALBERGO  DE’ POVERI. 
II. 


L  amministrazione  del  grande  Ospizio  de’  poveri  e 
delle-  sue  dipendenze  è  fidata  ad  un  Sopraintendente  B*  potrebbe  rivaleggiare  colla  Fonderia  di  ferr 
generale  ed  a  tre  governatori.  Venti  ufiziaii  vi  hanno  prosperata,  e  sottrarci  all’ umiliazione  ed  all 


materasse  e  le  fiandre  per  biancherie  da  mensa,  otten¬ 
nero  il  premio  della  medaglia  d’oro  nelle  pubbliche 
mostre. 

V’ha  inoltre  la  fabbrica  d  armi  dove  si  lavoran  le 
piastre  da  fucile  o  si  acconciali  le  vecchie.  Là  que’pez- 
«j&  zi  che  altrove  si  ottengono  colla  fusione,  si  cavan  dal 
X  conio  dopo  essere  stali  prima  modellali  col  martello: 

artifizio  che  pure  meritò  premio  ed  onore. In  ogni  mese 
SS  un  sessanta  piastrine  si  compiono  che  porlau  l’impronr 
ta  del  Reale  Albergo  di  Napoli. 

Ultimamente  vi  fu  posta  altresì  una  Fonderia  di  bron¬ 
zo  ,  e  non  di  piccioli  lavoretti,  ma  pur  di  campane  e  di 
opere  di  scultura;  tal  che  crescendo  ornai  di  vigore  , 


ferro  tanto  già 
e  immensa 

spese  cui  sinora  ci  obbligò  il  getto  di  qualche  statua 
di  bronzo. 

Tutte  le  mentovate  manifatture  si  tengono  dal  luogo 
BE  non  meno  per  istruzione  degli  alunni  che  per  cavarne 
X  il  bisognevole  alla  famiglia  e  profitto.  Passando  ora  a 
.3?  quelle  in  cui  l'Ospizio  prende  parte ,  somministrando 
è  quivi  la  disciplina,  militari  sono  le  vesti',  militarmente  X  porzione  del  capitale,  ricorderemo  primamente  la  fab- 
procede  il  reggimento  di  que  poverelli,  in  dodici  coin-  tf  brica  degli  spilli.  È  la  sola  del  Regno,  e  ne  dura  tutta- 


per  la  segreteria,  1  archivio,  la  computisteria;  ed  a 
presso  che  quattrocento  arrivano  tutte  le  altre  persone 
le  quali  in  tai  luoghi  adempiono  qualche  ufizio  eccle¬ 
siastico ,  militare ,  medico  o  altro.  Agli  uomini  dell  Al- 
bergo  è  preposto  un  Ufizial  comandante,  assistito  da 
un  Aiutante  maggiore  e  da  due  Aiutanti;  che  militare 
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via  la  rinnovala  privativa.  A  via  d’ingegni  immaginali 
altrove  per  agevolar  un  lavoro  che  prima  tanto  tempo 
chiedeva,  si  fanno  in  essa  spilli  minuti  e  grandi,  bian¬ 
chi  e  neri  o  violacei;  dal  numero  r  a  3o  i  minuti,  da  i 
a  i/\.  i  grandi. A  questa  officina  son  pure  aggiunte  quelle 
delle  punte  di  Parigi  e  delle  viti  per  legno ,  ma  la  man¬ 
canza  di  macchine  sufficienti  ne  ha  sospeso  il  lavoro. 

Nel  i835  questo  pio  Albergo  si  arricchì  della  mani¬ 
fattura  di  lime  e  raspe  di  ogni  specie  e  qualità.  Sen 
videro  nell’ ultima  esposizione  ottimi  saggi,  che  frutta¬ 
rono  all’ artefice  la  gran  medaglia  d’oro  ,  tanto  più 
meritata  in  quanto  che  alcuni  di  quegli  sirumenti  eran 
falli  con  acciaio  di  cementazione  cavato  da  una  fornace 
in  essa  fabbrica  accesa  ;  e  però  colà  soltanto  si  trova  , 
chi  volesse  comprarlo,  l’acciaio  cementato  napolitano. 

Finalmente  l’ Albergo  partecipa  nell’intrapresa  d’una 
litografia  ivi  da  poco  in  qua  stabilita. 

Sonovi  ancora  altre  arti  o  belle  o  industriali  che  colà 
hanno  sede,  e  de’ poveri  del  luogo  si  giovano,  ma  per 
conto  sol  de’privati.  Vi  si  trova  in  fatti  lo  studio  di  scul¬ 
tura  del  eh.  sig.  Angelini  ;  vi  si  trova  una  fabbrica  di 
piccoli  lavori  di  pietre'  del  Vesuvio  ;  vi  si  trova  la  stam¬ 
peria  del  sig.  Goffi  ,  una  delle  migliori  di  Napoli.  A 
tutti  notissimo  è  il  grande  opificio  de  punzoni  d’acciaio, 
delle  matrici  e  de’ caratteri  da  stampa  che  ivi  fé’ sorgere 
la  Società  industriale  Partenopea ,  mercè  la  mano  del 
sig.  Sollazzo.  Di  meritata  fama  gode  parimente  la  fab¬ 
brica  de’vetri  e  cristalli  colorati  che  vi  tiene  il  sig.  Co¬ 
lonnello  de  Franchis  ,  tante  volte  con  onor  mentovati 
nelle  patrie  esposizioni  e  tanto  ricercati  dagli  stranieri. 

Nell’ospizio  delle  donne  poi  altre  scuole  vi  sono  , 
altri  mestieri  si  esercitano.  Nel  leggere  e  scrivere  ,  nel- 
l’ aritmetica  sono  elleno  istruite;  ma  v’ha  pure  una 
scuola  di  musica  vocale  per  quelle  tra  esse  cui  la  natu¬ 
ra  abbia  dato  organo  e  disposizione  da  profittarne.  La 
più  parte  attendono  a  volgere  il  fuso  ;  altre  a  cucire  ; 
altre  a  tessere.  Tre  fabbriche  di  tele  vi  stanno:  una  è 
la  già  mentovata,  venti  telai  della  opale  vengon  mossi 
da  quelle  povere;  l’altra  è  la  manifattura  di  tessuti  di 
coione  al  modo  svizzero,  detti  a  spola  volante  ;  la  terza 
finalmente  è  la  filatura  del  lino  a  via  di  macchine,  per 
la  quale  e  per  tutti  gli  altri  lavori  della  tessitura  di  tele 
line  dette  all' uso  di  Russia  lo  Stabilimento  entrò  in 
partecipazione  col  sig. Raffaele  Henzel.Un  centinaio  e 
più  di  alunne  fanno  quivi  l’uficio  di  filatrici:  altre  poi 
sono  addette  al  ricamo  d’ogni  sorta,  altre  a  tesser  cap¬ 
pelli  con  paglia  e  legno. 

Ognuno  scorge  da  queste  parole  quanta  operosi'à 
regni  ne’ due  ospizi  dell’Albergo  che  discorriamo.  È 
superfluo  cennare  che  l’ istruzione  religiosa  e  il  cullo 
divino  sonovi  colla  maggior  cura  riguardati.  Bisogne¬ 
rebbe  però  visitarlo  per  ammirarne  F  ordine ,  la  nettez¬ 
za,  il  buono  stato;  bisognerebbe  sorprendere  la  fami 
glia  ne  refettori  per  vedere  co’ propri  occhi  qual  con¬ 
venevole  trattamento  riceve.  Nessuno  ivi  si  vede  andar 
lacero  o  sordido;  nè  la  polizia  de’ dormitori  par  che  la¬ 
sci  nulla  a  desiderare.  Abitano  in  quel  recinto  più  di 
quattromila  persone;  ma  tutte  attendendo  alle  loro  oc¬ 
cupazioni,  tutte  distribuite  nelle  scuole  o  nelle  officine, 
farebbero  credere  altro  non  esser  quella  casa  che  un 
ben  regolato  monastero.  Non  mai  come  in  questi  ultimi 
anni  più  numerosi  ne  sono  stati  gli  abitatori  ;  e  non  mai 
tanto  si  è  speso  così  a  ben  mantenerli  ed  istruirli ,  co¬ 
me  ad  aumentare  le  vie  della  beneficenza  che  dal  go¬ 
verno  di  esso  luogo  procede.  Sono  recentissime  le  no¬ 
velle  opere  fatte  in  S.  Maria  di  Loreto  ,  in  S.  France¬ 
sco  di  Sales  ,  nel  soppresso  convento  della  Fede,  in 
quello  della  Vita:  esse  cadono  sotto  gli  occhi  di  tulli, 
quali  testimonianze  irrefragabili  del  buon  governo'  di 
che  favelliamo.  Ma  di  tai  luoghi  e  di  tutte  le  dipenden¬ 
ze  del  Reai  Albergo  de’poveri  daremo  altra  volta  an¬ 
che  un  breve  ragguaglio.  R.  Lijieuatork. 


IL  FORO  ROMANO. 

Quanto  è  creato  vince  e  cangia  il  tempo.. 
Petrarca. 

* 

E  questo  il  Foro  Romano?  domandava  Costantino 
ad  ogni  piazza,  nella  quale  si  avveniva.  Chi  non  ha 
provato  in  sè  stesso  la  nobile  impazienza  di  Costanti¬ 
no?  chi  non  Ira  fatto  oggetto  delle  sue  più  fervide  cu¬ 
re,  chi  non  ha  spinto  i  suoi  primi  pensieri  a  questo 
centro  della  romana  maestà  ,  a  questo  teatro  delle  ge- 
X  sta  più  magnanime,  che  ebbe  il  mondo  intero  a  spetta¬ 
ci  tore  ;  dove  la  possanza  della  facondia  eguagliava  o  vin- 
22  ceva  la  forza  delle  armi  ;  dove  si  rendeva  sacro  con  la 
•fé  giustizia  un  potere  acquistato  con  la  forza? 

•£  Ma,  uopo  è  dirlo  ;una  sola  memoria  consolante  non 
rimane  nel  foro  :  due  incendala  più  vile  adulazione, la 
p  prepotenza,  il  fratricidio;  ecco  quanto  si  legge  nelle 
3»  iscrizioni  de’monumenli  che  ancora  vi  rimangono.  Si 
•fé  cercano  le  riinembranze  degli  Scipioni,  de’Fabii,  di  Ci¬ 
cerone  ,  di  Catone ,  di  Bruto  ;  si  trovano  quelle  di  Foca, 
di  Massenzio,  di  Settimio-Severo,  di  Caracalla ,  di  Ti¬ 
berio,  di  Augusto...  di  Augusto  1  felice  chi  può  sepa- 
2fé  rare  in  suo  pensiere  l’Imperatore  ,  che  mai  non  dove- 
°fé  va  morirsi,  dal  Triunviro,  che  mai  non  doveva  esser 
°fé  nato!  — Quanta  desolazione!  quale  mina!  qual’ irre- 
X  verenza!  1  miserabili  lini  distesi  fra  le  colonne  corintie 
=fé  de’  più  bei  marmi  di  Grecia ,  le  erbe  della  campagna, 
gli  arbusti  della  selva,  sono  adesso  nel  Foro.  I  bovi 
p  tolti  dal  giogo,  dopo  essersi  dissetati  al  fonte  di  Giu- 
<fé  turna,  giacciono  quà  e  là  aggruppati  sul  classico  suolo, 
p  Ai  giorni  di  Augusto  cantava  Properzio,  a  lode  del- 
p  la  romana  grandezza  :  cc  Qcti  dove  sorgono  aurei  tem- 
2  pii  ,  e  sontuosi  palagi  ,  e  ricche  moli ,  era  colle  ed 
2  erba  ,  e  vi  si  coricarono  un  giorno  i  fuggitivi  bovi 
j  di  Evandro  2  :  chi  avrebbe  mai  dello  che  la  storia  di 
un  passato  così  remoto  ,  divenir  doveva  una  profezìa 
terribile  dell’avvenire!  — 

Il  pensiere  mi  trasporta  a  que’ giorni,  quando  sor¬ 
geva  ancora  degno  de’Quirini  questo  monumento  della 
loro  gloria.  Dove  surse  il  tempio  di  Vesta? dove  quello 
^  di  Giano?  dove  stette  la  Tribuna  che  ebbe  nome  da 
p  Rostri  onde  ornavasi ,  come  di  una  corona  imposta  al- 
p  l’intero  popolo  romano?  chi  mi  dice  qual  fu  il  sole, 
|fé  che  vide  nascente  tanta  grandezza,  quello  che  sparse 
P  una  pallida  luce  sulla  ruina  di  essa  partendo  dall  oriz- 
p  zonte.  No  :  questa  catastrofe  fu  lenta,  questa  decaden- 
za  fu  lunga  ;  somigliò  quella  della  virtù  de*  Romani , 
3”  seguì  quella  del  loro  impero. 

Il  Foro  che  udì  tuonare  Cicerone  dai  rostri,  era  già 
p  cangiato  al  tempo  di  Augusto  :  Settimio  Severo  noi 
P  vide  qual  fu  ai  giorni  di  quel  Cesare,  quando  la  fortu¬ 
mi  na  lo  assise  sul  trono  del  mondo:  Massenzio  lo  lasciò 
p  diverso  da  quello  che  ridotto  era  ai  tempi  di  Foca.  E 
p  sempre  nuovi  nomi ,  c  forse  anche  più  oscuri ,  senza 
essere  meno  esecrabili ,  ne  avranno  contaminato  il  sa- 
p  ero  recinto.  Altri  cangiamenti  riveleranno  i  nuovi  sca- 
p  *vi.  Ilo  veduto  io  stesso ,  non  ha  mollo  ,  discoprirsi  una 
parte  del  miserabile  muro  che  cingeva  il  Tempio  della 
p  Concordia  ,  quello  di  Giove  Tonante  ,  e  1  altro  della 
Fortuna  del  popolo  Romano  ,  quando  questi  monu¬ 
menti  inchiusi  erano  nell  orlo  de’  Monaci  di  San  Bene¬ 
detto,  mentre,  donalo  loro  da  Anacleto  II  tutto  il  ino  ite 
capitolino,  un  abate,  frale  Casimiro  Romano,  s  inti¬ 
tolava  abate  di  S.  Maria  del  Campidoglio.  Ero  assorto 
in  questi  pensieri  il  giorno  quattordicesimo  di  Aprile  , 
e  tenevo  il  guardo  fisso  alla  sommità  del  monte  Capi- 
2fé  tolino  verso  la  chiesa  di  Aracoeli  dove  surse  altra  volta 
il  famoso  tempio  di  Giove,  quando  mi  scosse  la  vista  una 
negra  banda  che  ,  sospesa  ad  un’asta  ,  era  sormontala 
dalia  Croce.  Questo  stendardo  della  morte  precedeva 
un  doppio  ordine  di  uomini  concili  di  un  sacco  color 
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gj  rosso  ,  perforato  al  luogo  degli  occhi.  Le  loro  voci  ri- 
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suonavano  in  lontananza,  ed  erano  voci  preganti  una  X  curia  e  il  tempio  de’ Castori:  mi  pensai  al  rogo  di  Ce- 
pace  ignota  al  mondo  antico.  Cantavano  che  la  morte  X  sare,  alla  cui  fiamma  si  riaccesero  in  questo  Foro  le 
è  un  mistero  di  speranza.  Il  suono  di  questa  melodìa  X  faci  della  guerra  civile.  Intanto  procedeva  lentamente 
religiosa  e  solenne  che  sola  rompeva  il  silenzio  di  un  x  il  ferale  cortèo  ,  ed  una  vicina  campana  suonava  a 
luogo,  dove  s’innalzavano  un  giorno  voci  potenti  e  te-  X  tocchi  d’eguali  intervalli.  Circondato  da’  torchi  il  fere- 
mute,  mi  metteva  nel  cuore  un  orror  quasi  sacro.  Mi  ^  tro  mi  lasciò  vedere  una  giovinetta  non  punto  guasta 
pensai  ai  funerali  tumultuosi  di  Clodio  ,  onde  arse  la  %  dal  male ,  che  nel  fiore  di  sua  età  la  trasse  a  fine  ina- 


(  Il  foro  romano.  ) 


matura.  Sembrava  quasi  composta  a  placido  sonno  , 
e  le  stava  un  sorriso  di  amore  in  sul  volto.  Portava 
la  veste  di  color,  cilestre  ,  ed  ai  piedi  la  corona  di 
rose  ,  caro  indizio  di  verginità.  Io  mi  sono  sempre 
commosso  sin  dentro  l’anima  alla  vista  della  bellez¬ 
za  sfortunata,  ma  quanto  quel  giorno  ,  giammai.  Al¬ 
zai  il  guardo  grave  di  pietà,  e  lo  girai  mestamente 
sulle  ruine  d  intorno.  Dunque  siam  noi  la  più  fragile 
delle  cose!...  Che  giova  a  questi  preziosi  marmi,  che 
io  tocco ,  1  aver  sopravissuti  alla  distruzione  dopo  così 
lungo  correre  di  secoli  ?  Quella  infelice  estinta  tanto 
bella  e  tanto  giovinetta  su’  primieri  passi  della  vita  , 


g  quando  si  sognava  un  avvenire  di  care  dolcezze ,  fu 
X  colta  da  morte!..  Oh  veramente  nata  al  dolore  povera 
X  generazione  umana  ! 

X  E  il  sole  cadeva  tingendo  il  cielo  in  colore  di  bril- 
X  lantissima  porpora...  Un  uomo  avvolto  in  bruno  man- 
X  tello,  taciturno,  e  a  capo  chino  pensoso  mi  passava  da 
X  cantò  ,  e  pareva  seguisse  da  lungi  quella  pompa  di 
X  morte  ,  come  chi  teme  ,  e  pur  vuole  :  il  corpo  restìo 
X  sembrava  spinto  da  una  forza  interna,  e  ubbidiva  quasi 
X  a  ritroso.  Non  altrimenti  mi  rappresento  Attilio  nell’atto 
X  di  ascendere  sulla  nave  fatale. 

X  Carlo  Maria  Pappalardi. 


T1  ,  IL  MESE  DI  NOVEMBRE. 

Il  terzo  mese  dell’anno  egi¬ 
ziano  daAugusto  riformato  cor¬ 
rispondeva  nella  maggior  parte 
a  rpiello  di  Novembre ;e  dal  no¬ 
me  di  V mere  chiamato  veniva 
Atir ,  perche  consecrato  a  que¬ 
sta  dea  la  quale,  secondo  T an¬ 
tica  mitologia,  ebbe  nascimento 
nel  seno  del  mare.  Pertanto  gli 
Egiziani  avevano  le  loro  ragio¬ 
ni  per  adorare  in  tal  mese  la 
dea  surta  dalle  acque:  perocché 
rientrato  il  JNilo  nel  suo  letto  , 
le  campagne  lasciate  a  secco  e 
dal  suo  limo  fecondate  si  copro¬ 
no  in  questa  stagione  di  fiori , 

1  rutti,  grani  ed  ogni  genere  di 
verzura.  Per  la  medesima  ra¬ 
gione  l’Egitto  nel  mese  di  Atir 
celebrava  la  festa  del  sole  che 
rinasce  e  riconduce  la  prima¬ 
vera.  Ma  questa  .  influenza  del 
clima ,  che  da  per  tutto  suol 
regolare  P  ordine  delle  feste  , 
mentre  agli  Egiziani  recava  le¬ 
tizia  ,  inimergea  la  Grecia  nel 
lutto  ;  che  cinque  giorni  do¬ 
po  quello  in  cui  noi  celebriamo  la  commemorazione  dò’ mor¬ 


ti,  i  Greci  solenni  zza  van  la  festa  delle  Fave,  la  ((naie,  come 
c  I arditali,  altro  obbielto  non  aveva  che  di  onorare  i  mani. 

Appo  i  Romani  il  mese  di  Novembre ,  cosi  chiamato  per  X 
essere  il  nono  dell  anno  di  Romolo,  era  sotto  la  protezione  di  5 


Diana  la  quale,  per  la  sua  steri¬ 
lità  simboleggia  lo  stato  in  cui 
è  la  terra  quando  nulla  produ¬ 
ce  ;  per  la  nudità  nella  quale 
si  suol  rappresentare  simboleg¬ 
gia  le  campagne  spoglié  di  ogni 
frutto;  da  ultimo  come  dea  del¬ 
le  foreste ,  armata  di  arco  e  di 
faretra  ella  giustamente  impe¬ 
ra  su  la  stagione  in  cui  tutto 
invita  gli  uomini  al  piacer  della 
caccia.  —  La  costellazione  del 
Sagittario  o  nono  segno  del  Zo¬ 
diaco  rappresentasi  metà  uomo 
e  metà  cavallo ,  tenente  un  ar¬ 
co  in  mano  in  atto  di  scoccare 
una  freccia  ,  per  dimostrar  la 
violenza  del  freddo  eia  rapidità 
de’  venti  che  dominano  in  que¬ 
sto  mese.  Alcuni  pretendono  es¬ 
ser  desso  il  Centauro  Chirone • 
altri  Crono  figliuolo  di  Eufe¬ 
mia  nutrice  delle  Muse.  Ma  la 
prima  di  queste  opinioni  è  la 
più  ricevuta;  ed  ecco  perchè  il 
mese  di  Novembre  trovasi  spes¬ 
so  rappresentato  dal  Centauro 
Ci  irono  clic  insegna  ad  Achille  l’arte  di  servirsi  dell’ arco. 


Molli  moderni  artisti  però  han  sostituito  alla  figura  di  Achille 
quella  di  Diana,  perchè  meglio  restasse  simboleggiata  la  cac¬ 
cia,  esercizio  caratteristico  del  mese  di  Novembre:  cd  òpre- 


protezione  di  ^  cisamentc  ciò  che  esprime  il  nostro  disegno. 
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CARLO  BOTTA. 

j  Sommo  moralista  egli  è ,  e  quando  do  leggo  ,  mi 
»  par  di  sentire  un  venerando  sacerdote  deli  ge- 
d  nere  umano,  che  con  le  sue  sante  voci,  al  buon 
s  sentiero  c'  invila,  e  dal  cattivo  ci  disvia. 

Botta  di  Tacito. 


In  S.  Giorgio  del  Canavese  cospicuo  borgo  della 
Piemontese  Signoria,  da  Ignazio  Botta  e  Delfina  Bog- 
gio  ebbe  in  sul  finir  del  1766  Carlo  Botta  i  natali.  Quin¬ 
to  medico  in  ordine  consecutivo  nella  famiglia  ,  de¬ 
siderava  il  pa¬ 
dre  che  dalla  o- 
nesta  professio^ 
ne  avita  non  a- 
vesseil  figliuolo 
l’animo  rivolto; 
ma  a  quella  no¬ 
bile, ed  utile  ar¬ 
te, meglio  che  i 
consigli  del  pa¬ 
dre  ,  una  se¬ 
greta  forza  il 
traeva  ,  voglio 
dir  quella  pos¬ 
sente  dell’  istin¬ 
to,  il  quale  ver¬ 
so  il  vero  con 
indicibile  studio 
ed  amore  il  so¬ 
spingeva.  Dolci 
costumi  e  soave 
modestia  orna¬ 
vano  e  tempe¬ 
ravano  l’ animo 
caldo  e  spiri 
so  del 
to  ,^1 

te  che  tutti 
lui  a 
tale  v 

pre  essere 
forza  dell’indo¬ 
le  ,  che  il  fred¬ 
do  e  sereno  giu¬ 
dizio  della  men¬ 
te  avrebbe  nel 
corso  di  sua  vita 
preceduto  mai 
sempre  l’arden¬ 
te  e  tumultuoso 
irrompere  delle 
passioni.  Ed  a 
questarara  tem¬ 
peranza  dell’a¬ 
nimo  si  andava 
quasi  natural¬ 
mente  a  con¬ 
giungere  una 
cotal  nobiltà  di 
retto  sentire, ed 
una  assai  giusta 

estimazione  de’ socievoli  uffizi,  dalla  quale  tutti  si  con¬ 
ducevano  a  prevedere  che  il  giovanetto  venuto  negli 
anni  del  pensier  maturo  ,  nè  dalle  irrequiete  smanie 
dell’ambizione,  nè  dai  turpi  calcoli  dell’interesse  sa¬ 
rebbe  mai  per  esser  travolto  in  errore.  Quando  poi , 
varcata  la  puerizia  ,  venne  il  Botta  più  innanzi  nella 
età,  e  negli  studi ,  ed  i  segreti  della  gelosa  natura  co¬ 
minciarono  a  disvelargli  alla  mente ,  l’amor  della  ve¬ 
rità  stimolato  dalla  medica  scienza  che  dalle  astrattezze 


rifugge  ,  e  dalle  improntitudini  speculative  abborrisce, 
lo  andò  man  mano  conducendo  verso  i  principi  dell’or¬ 
dine  moderno,  ed  a  questi  meno  per  inconsulta  propen¬ 
sione  che  per  intima  e  matura  convizion  del  cuore  si  ad¬ 
disse.  E  la  na¬ 
turale  vigoria 
dell’  animo  an¬ 
dava  egli  nu¬ 
trendo  e  rinfor-, 
zando  nella  let¬ 
tura  degli  anti¬ 
chi  storici ,  e  di 
niun  d’ essi  più 
gusto  prendeva 
che  di  Cornelio 
Tacito  ,  spesso 
rileggendolo  e 
studiandolo  nel¬ 
la  traduzione  di 
Bernardo  Da¬ 
vanzali;  lettu¬ 
ra  nella  quale 
principalmente 
attinse  quel  ve- 
der  profondo 
nei  casi  umani. 

E  di  lui  pre¬ 
sto  apparve  a 
quanto  dovesse 
riuscire  ;  che 
non  ancor  toc¬ 
cava  l’ anno  vi- 
gesimo  quinto 
dell’  età  sua  , 
allorquando  gl’ 
ingegni  soglio¬ 
no  lodarsi  sol 
per  le  speran¬ 
ze  ,  e  già  il  Bot¬ 
ta  godeva  del¬ 
l’ambito  premio 
de’  suoi  studi  , 
venendo  deco¬ 
rato  in  Torino 
della  laurea  me- 
dica,  e  della  sua 
amistà  somma¬ 
mente  pregian¬ 
dosi  quanti  era¬ 
no  in  quei  tem¬ 
pi  colti  e  gentili 
Signori.  E  lo¬ 
davano  in  lui 
la  dottrina  che 
nelle  naturali 

scienze  erasi  in  si  breve  tempo  acquistata ,  e  di  lui  am¬ 
miravano  grandemente  l’ingegno  svegliato  e  solerte,  in 
ogni  genere  di  letteratura  esercitatissimo ,  ed  alla  bontà 
somma  del  cuor  suo  franco  e  sincero  non  era  chi  preso 
di  leggieri  non  andasse.  E  bene  di  lui  antiveder  si  do- 
vea  qual  sarebbe  stata  la  vita,  e  tutto  intero  quasi  di¬ 
scorrere  e  pronosticar  l’ avvenite;  imperocché  veggen- 
do  tanta  dolcezza  di  animo  e  soavità  di  maniere  ,  ed 
una  propensione  sì  grande  verso  i  severi  studi  delle 
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scienze  e  della  filosofia  degli  antichi,  bene  di  lui  si  sa¬ 
rebbe  detto  ,  placida  e  tranquilla  vita ,  nel  natio  suo¬ 
lo,  a  conforto  della  umanità,  e  pari  alla  serena  vita  un 
fine  sereno  essere  il  clemente  nume  per  concedergli. 

Eppure,  sol  che  volgiate  questa  prima  pagina  della  ± 
storia  del  Botta  ,  e  voi  vedrete  ben  presto  alla  calma 
la  tempesta  succedere  ,  alla  pace  la  guerra  ,  e  fra  mille 
scogli  pericolosi,  fratimori  ed  ambagi  ,  agitantesi  ed 
agitata  proceder  la  sua  vita  feconda  di  casi ,  brillante  ^ 
di  gloria  ,  tremenda  di  calamità,  girovaga,  svariata  ,  ^ 
incostante.  E  lungi  poi  dalla  sua  patria  ,  in  estranea  ^ 
terra ,  voi  lo  vedrete  già  grande  di  fama  ed  insigne  di 
onori,  stanco  e  fiaccato  della  percorsa  via,  meglio  che 
rollo  dagli  anni ,  scendere  amalo  e  compianto  a  cercar 
pace  nel  sepolcro. 

Nel  1 792  egli  è  imprigionato  in  Torino,  per  sospetto  3S 
eh  e’  forse  accedesse,  ed  accedeva  alle  parti  di  Francia. 
Dopo  due  anni  voi  lo  trovate  lungi  dalla  patria  ad  eser- 
citar  la  medicina  in  Parigi,  e  poco  dopo  lo  mirate  ritor- 
ilare  in  Italia  in  qualità  di  medico  seguendovi  Tarmala  ZZ 
delle  Alpi.  ijg 

Quivi  T  antica  contesa  tra  Francia  e  Lamagna  fu  SS 
un"  altra  volta  ,  e  non  T  ultima  ,  decisa  nelle  pianure 
dell’ Insubria,  ed  alla  fortuna  del  giovane  Duce  Italiano 
cesse  la  Lombarda  dominazione.  Guardate  attentamente  SS 
in  quel  perenne  rimescolarsi  di  popoli  ,  fra  quel  tre- 
mendo  scontrarsi  d  annate,  fra  queirinsolito  travasarsi  3^ 
di  stati ,  e  voi  vi  scorgerete  il  Botta  grave  pensoso  di-  ?£ 
singannato  ricordar  le  soavi  parole  ,  rimirare  i  tristi  «g 
fatti  ,  abbracciar  con  la  mente  i  due  stati  contermini  3^ 
alle  Alpi,  riandar  col  pensiero  le  antiche  glorie  della  SS 
sua  patria,  e  poi  dimandare  a  se  stesso  :  a  che  venni  tZ 
mai  con  costoro  :  Pure  suonavan  dolci  le  nuove  paro- 
le  degli  esteri  dominatori  ,  ed  il  povero  Botta  andava  SS 
preso  a  quell’  armonia  da  Sirene ,  e  scriveva  franco  £jj" 
ed  animoso  un  lungo  trattato  sopra  un  governo 


°<>= 

mano  nella  cosa  pubblica,  fu  egli  chiaro  e  libero  espo 
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sitore  del  vero  anche  in  faccia  al  potente,  anche  in  mez¬ 
zo  ai  pericoli  ;  e  la  povertà  somma  con  la  quale  usci 
dalle  cariche ,  onde  altri  si  partiva  dovizioso ,  fè  docu¬ 
mento  della  integrità  del  suo  animo  e  della  rettitudine 
del  suo  carattere. 

Dopo  altri  quattro  anni  voi  lo  trovate  a  sedere  nel 
Corpo  Legislativo  del  francese  imperio  ,  a  rappresenta¬ 
zione  del  Dipartimento  della  Dora  ;  ed  indi  a  poco  lo 
vedete  figurar  da  Vicepresidente  di  quel  consesso.  E 
fu  nominato  cavaliere  dell’  ordine  della  Riunione  ,  e 
fu  chiamato  per  ben  due  volte  alla  Questura  ,  che 
non  ottenne  per  essere  stato  il  suo  nome  cancellato 
dalla  lista  de’ candidati  dalla  mano  dell’Imperatore, 
troppo  liberamente  da  lui  biasimato.  Nel  iSi^non  fe¬ 
ce  più  parte  del  Corpo  Legislativo,  poiché  la  soverchia 
libertà  delle  sue  parole  noi  faceva  andare  a  versi  di 
chi  allor  vedeva  tutto  piegarsi  innanzi  alla  sua  volon¬ 
tà;  e  dopo  il  20  Marzo  18 1 5  fu  nominato  rettore  dell’ 
accademia  di  Nancy  ;  dalla  qual  carica  di  poi  volon¬ 
tariamente  si  demise  ,  rimettendola  egli  stesso  al  suo 
predecessore.  Da  quell’epoca  insino  alla  metà  di  ago¬ 
sto  18^7,  dopo  ventunanni  di  agitatissima  vita,  in  con- 
dizion  di  privato  rimase  il  Botta  in  Parigi ,  dove  scrisse 
la  più  gran  parte  delle  sue  opere,  e  dove  fu  in  somma 
onoranza  di  quanti  lo  conobbero. 

E  poiché  la  pubblica  carriera  di  questo  grande  uomo 
in  breve  discorsi  ,  a  me  pare  veramente  che  di  essa 
faccia  parte  esssenziale  la  esposizione  delle  opere  da 
lui  messe  a  stampa. 

Egli  scrisse  adunque,  ancor  giovane  essendola  sto¬ 
ria  de’ Reali  di  Savoja,  della  quale  or  non  è  più  chi  ri¬ 
cordi,  oscurata  com’è  dalle  posteriori  sue  storie  Italiane. 
Scrisse  indi  un  Epico  Poema  ,  che  intitolò  il  Camillo 
>  o  V 2jo  conquistato  ;  ma  troppo  severo  ingegno  ,e  trop- 
ammoso  un  lungo  trattato  sopra  un  governo  ci-  =&=>  po  positivo  intelletto  avea  il  Botta  ,  per  potersi  accon¬ 
cile  acconcio  alle  condizioni  della  Lombardia.  Nondi-  ciamente  piegare  alle  finzioni  immaginose  ,  ed  alle  fan- 
meno  troppo  libero  e  baldo  espositore  del  vero,  egli  tastiche  figurazioni  che  alla  svariata  tela  d’un  poema 
non  piacque,  o  forse  meglio,  di  piacere  non  si  curò  a  ZI  si  addicono.  Purnondimenó ,  se  la  scelta  del  subietto  , 
chi  allor  poteva  quel  che  voleva,  ed  a  cui  indarno,  o  ^  la  disposizione  della  materia  ,  la  nobiltà  dei  caratteri , 
non  impunemente  si  sarebbe  dimandata  la  ragion  del  ^  la  purezza  del  verso,  e  la  maestà  dello  stile  son  pregi 
volere.  Epperò  vedetelo  indi  a  poco  spedito  in  Levante  ^  assai  desiderali  dell’epopea,  nessuno  sarà  che  in  quel 
con  una  divisione  dell’armata  che  andò  ad  occupare  le  ^  nnpma  c/im-irono  in  monto  ■'...mcto  «Vwn  tanta 

isole  del  Ionio.  Regnava  allora  in  Gorfù  una  gravissi- 
ma  malattia  epidemica  ,  che  sommamente  esercitato  °o° 


mantenne  il  giovane  medico  ;  al  quale  non  pareva  ve¬ 
ro  di  trovarsi  nella  terra  classica  delle  Greche  memo- 
ed  in  una  sì  bella  occasione  di  volgere  i  tesori  del- 


ne 


poema  scorgere  non  voglia  la  mente  augusta  che  tanta 
parte  dell’umano  sapere  discorse. 

Pubblicò  nel  1810  la  storia  della  guerra  dell’Ame¬ 
ricana  Indipendenza.  La  descrizion  dell’America  Borea¬ 
le,  quella  de’ costumi,  e  degli  umori  de'suoi  popoli,  le 
famose  gesta  de’  Franklin ,  de’  Washington,  de’ Warren 
e  de’loro  compagni,  la  narrazione  di  tante  orribili  bat¬ 
taglie  valorosamente  combattute,  di  tanti  stenti  e  cala¬ 
mità  con  invitto  animo  sostenute,  e  per  ultimo  le  mo¬ 
rali  sentenze  di  cui  quella  storia  è  adornata  ,  ebbero 
giustissimamente  collocata  quell'opera  ad  un  colai  gra¬ 
do  di  celebrità ,  che  nessuno  vivente  storico  fino  allora 
avea  aggiunto. 

Nel  1816,  quando  non  ancor  sedata  era  la  orribile 
tempesta  che  per  tanti  anni  avea  turbata  l’Europa,  scris¬ 
se  il  Botta  la  storia  d’Italia  dal  1789  al  i8i4?  tremenda 
epoca  dell’ uman  genere  ,  e  che  tali  e  tanti  avvenimenti 
comprende  da  indur  forse  ne’ posteri  credenza  non  soli 
venticinque  anni,  ma  cento  almeno  in  essa  contenersi. 
Ai  posteri  l’arduo  giudizio  dee  rimanere  se  bene  o 

male  abbia  lo  storico  sentilo . 

di  Marengo  ,  in  potestà  de’  Francesi  ,  fu  il  Botta  dal  . Il  primo  ,  o  al  ver  mi  appongo,  fu 


l’arte  salutare  in  prò’ de’ travagliati  Corfioti.  E  cresce- 
vane  intanto  la  sua  fama ,  e  nuovo  splendore  alla  sua  ^ 
civica  corona  si  aggiungeva,  quando  ritornato  nel  1798  ^ 
in  Italia  ,  mandava  a  stampa  una  sua  descrizione  del- 
l’ Isola  di  Gorfù  ,  che  come  di  giovane  scrittore  ,  non 
vuoisi  priva  di  lodi  rammentare.  . 

Nel  1799  fu  chiamato  il  Bolla  a  reggere  i  destini 
della  sua  patria ,  facendo  parte  del  Governo  Provviso- 
rio  del  Piemonte  ,  ed  indi  a  poco  fu  nominato  ammini-  3* 
stratore  del  dipartimento  dell’  Eridano.  Ma  cangiate  ZZ 
di  bel  nuovo  le  sorti  dell  Italia,  ad  ai  Francesi  succe- 
dendo  gli  Austriaci,  fu  egli  richiamato  dal  Bernardotte 
allor  ministro  della  guerra  a  seguir  di  nuovo  in  qua-  ZZ 
lità  di  medico  l’armata  delle  Alpi.  E  quando  l’anno 
appresso  ,  venne  novellamente  l’Italia  ,  per  la  battaglia 


primo  Consolo  ripristinato  nella  politica  carriera  ;  e  se¬ 
dette  nella  Consulta  di  Piemonte  ,  ed  indi  nella  Com- 
messione  esecutiva,  e  per  ultimo  nell’amministrazion 
generale  nella  XXVII  division  militare.  In  tutti  questi 
uffizi  e  magistrati  fu  tale  il  Botta  quale  la  sua  patria 


egli 


tra  gli  storici  ,  che  alla  guerra  la  pace  antepose, 
e  de’ famosi  guerrieri  conquistatori  degli  altrui  domini 
non  altrimenti  parlò  che  se  di  calamità  dell’uman  gene¬ 
re  avesse  ragionalo  ;  ed  il  primo  puranco  egli  fu,  il  qua¬ 
le  ,  il  vero  dal  falso  sceverando  ,  parecchi  allori  andò 


avea  ragione  a  trovarlo.  Sempre  ahborrente  dai  sconci  ^  sfrondando  a  più  d’una  guerriera  corona,  e  mostrò  al 
vizi,  e  dalle  turpi  fraudi  che  macchiarono  la  più  gran  ^  mondo  illuso  di  che  lagrime  grondasse  ,  e  di  quanto 
parta  di  coloro  3  che  fur  chiamati  in  quei  tempi  a  por  sangue  fosse  lordata  . . 
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Nel  1827  un  più  lungo  e  più  penoso  lavoro  veniva  dal 
Botta  recato  a  termine,  e  compariva  alla  luce,  voglio 
dir  la  Storia  che  proseguì  quella  di  Francesco  Guic¬ 
ciardini.  Il  magnanimo  proposito  di  riempir  quel  vuoto 
di  dugentocinquanlacinque  anni,  il  discorrere  una  par¬ 
ie  sì  lunga  e  tanto  ragguardevole  deile  Storie  Italiane; 
l’andar  mostrando  negli  eventi  dei  secoli  già  corsi  le 
ragioni  di  quelli  che  a’ tempi  nostri  ebber  luogo;  il  ri- 
vindicar  dalle  tenebre  dell  oblivione  i  nomi  e  le  gesta 
di  tanti  uomini  valenti ,  tutto  ciò  era  degna  fatica  dello 
Storico  Italiano.  Che  se  egli  non  si  avvenne  per  tutto 
quel  lungo  periodo  di  più  che  due  secoli  in  un  carat¬ 
tere  tanto  perfettamente  nobile  e  magnanimo  quanto 
quello  fu  del  Virginiano  Duce ,  non  mancò  egli  pur- 


sotto  forme  diverse  e  dissimili,  una  capacità  sì  porten¬ 
tosa  a  tanti  contrari  uffizi ,  ed  una  sapienza  sì  forte  che 
parrebbe  incredibile ,  se  tanti  non  ne  fossero  i  docu¬ 
menti. 

Profondo  Storico,  filosofo  morale,  orator  facondis¬ 
simo  ,  statista  integerrimo  ,  magistrato,  medico,  natu¬ 
ralista,  poeta. ..quanta  gran  parte  di  gloria  conseguita 
e  quale  ampia  carriera  di  azioni  generose  da  un  uomo 
solo  percorsa  e  fornita  !  —  Ma  pure  assai  lungi  dal  ve¬ 
ro  andrebbe  colui,  il  qual  solamente  nell’alta  potenza 
dell’ umano  spirito  ricercar  volesse  la  causa  unica  della 
universalità  di  quell’ ingegno  tremendo,  la  versatilità, 
e  direi  quasi  la  duttilità  di  quella  mente  sublime. 

Oh  non  è  già  nell’  uomo  solamente  che  le  vere  ca- 


nondimeno  al  debito  di  giuste  lodi  verso  coloro  che  con  gioni  di  quella  vita  sì  feconda  di  falli  pregiati,  e  di 
pregevoli  fatti  la  comune  terra  onorarono.  Fedele  espo-  *5  quell’animo  sì  ben  fornito  di  virtù  ,  e  di  dottrina  vo- 
sitore  del  vero  ,e  dallo  studio  di  parte  abborrente  ,  al-  glionsi  dimandare.  Esse  sono  in  gran  parte  a  vedere 
tra  non  seppe  e  volle  il  Botta  seguirne  se  non  quella  33  nel  secolo  in  cui  visse,  e  negli  eventi  pei  quali  correr 
della  virtù  ;  nobile  e  santa  causa ,  la  qual  di  vessilli  non  dovette  ;  imperocché  a  me  pare  veramente  che  la  storia 
si  cura ,  di  fatti  meglio  che  di  delti  si  piace ,  e  dilferen-  ±  del  nostro  ingegno  sia  spesso  quella  della  nostra  vita, 
za  di  colori  ammettere  non  sa;  magnanimo  e  generoso  35 
partito  che  ci  fa  concittadini  dell’ universo ,  e  contem¬ 
poranei  di  lutti  i  secoli  trascorsi 
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Nacque  il  Botta  e  venne  sulla  scena  del  mondo  in  una  di 
quelle  tremende  epoche  dell’uman  genere, nelle  quali 
la  civile  società,  dissolvendosi ,  ogni  vigore  ha  perduto, 
A  queste  opere  aggiunse  il  Botta  la  35  e  l’uom  solo  è  divenuto  possente;  epoche  funeste  e  lut- 
Sloria  de’  Popoli  Italiani,  la  quale  servir  dovea  di  com-  ^  tuose  per  l’umanità,  gloriose  e  felici  sol  per  l’individuo; 
pendio  delle  Storie  Italiane  ad  una  raccolta  di  Storie  35  tempi  calamitosi  e  difficili  che  aumentano  ilvigore  d’ogui 
contemporanee  stampate  in  Parigi;  e  per  certo  oberi-  55  morale  carattere  allorquando  noi  rompono;  tempeste  ri¬ 
va  tra  le  storie  compagne  il  più  bel  lavoro  che  i  tempi  ^  vili,  che  al  ciel  sollevano  l’uomo,  quando  nel  loro  ba¬ 
da  Costantino  a  Bonaparte  potesse  comprendere.  35  ratro  sommergere  noi  possono. 

Tutta  poi  traspare  in  quelle  opere  stupende  l’anima  35  In  quei  drammi  disordinali  e  cruenti,  che  alla  caduta 
candida ,  e  la  benigna  natura  dello  scrittore  ;  e  quan-  3*  ed  al  risorgimento  degli  Imperi  si  rinnovellano;  quando 
do  egli  della  perdita  del  suo  maestro  Tenivelli si  duole;  35  l’antico  regimento  civile  più  non  sussiste,  e’1  nuovo 

non  è  sorto  puranco;  in  quei  straordinari  e  tremendi 


e  quando  quella  del  suo  amico  Maulandi  deplora  ;  e 
quando  sì  dolcemente  si  piace  di  ragionar  del  ritiro  del 
Jourdan  e  del  Catinat;  e  quando  a  Dio  si  rivolge  ,  pre¬ 
gandolo  ,  nelle  calamità  della  sua  patria ,  e  la  mano 
del  Signore  benedice  nella  prospera  fortuna  di  quella; 
e  quando  le  modeste  virtù  degli  oscuri  uomini  e  de’de- 
holi  alle  altere  e  famose  gesta  de’ grandi  e  de’ potenti 
prepone,  chi  non  ravvisa  quanto  bene  risponde  a  quei 
che  in  altri  loda  lo  storico,  tutto  quel  che  egli  stesso 
nella  sua  pubblica,  e  privata  vita  andò  mai  sempre 
facendo? 

Buon  marito  ed  eccellente  padre  fu  egli ,  e  tutti  san¬ 
no  di  che  cure  amorose  abbia  la  consorte  sua  soc¬ 
corsa  nella  dura  infermità  che  l’ afflisse,  e  quanto  te¬ 
nero  e  sollecito  studio  abbia  egli  messo  nella  educazio¬ 
ne  de’suoi  tre  figliuoli.  De’ quali  uno  distinguesi  ora 
per  la  valenzìa  nell’arte  dell’intaglio  e  dell’incisione, 
l’altro  valorosamente  procede  nella  militare  carriera, 
ed  il  terzo  ha  già  date  luminose  pruove  del  suo  inge¬ 
gno  nelle  naturali  scienze,  e  nella  letteratura  orientale, 
e  trovasi  presentemente  a  compiere  ,  con  provvisione 
del  Re  de’ Francesi,  il  suo  terzo  viaggio  nell’interno 
dell’  Africa. 

Qual  fosse  poi  stata  e  come  incorrotta  la  fede  ch’eb¬ 
be  il  Botta  negli  amici  suoi ,  se’I  sanno  tutti  coloro  che 
dell’ amistà  di  lui  vivo  godettero  ,  ed  or  della  memoria 
di  quella  si  onorano.  E  se  troppo  ristretto  non  fosse  lo 
spazio  alle  mie  parole  assegnato,  io  vorrei  bene,  come 


interregni  della  ragione  e  del  diritto,  dai  quali  il  pen¬ 
siero  abborisce,  e  rifugge,  e  su’ quali  anche  la  storia 
gitta  un  velo,  per  tema  che  possa  l’ umanità,  ride¬ 
standosi,  arrossirne... oh  allora  lutto  cangia  nella  civile 
vita.  La  scena  allora  è  usurpata  ed  invasa;  gli  uomini 
non  sono  più  attori  ma  uomini  ;  essi  si  affrontano  ,  si 
misurano  corpo  a  corpo  ;  nè  più  si  parlano  la  lingua 
convenuta  della  lor  parte  teatrale ,  bensì  quella  vee¬ 
mente  e  spontanea  dei  loro  interessi,  de’ loro  bisogni 
delle  loro  passioni.  Ingegno,  magnanimità,  fraude,  stol¬ 
tizia,  ogni  arma  è  buona  in  quella  contesa ,  e  d’ogni  suo 
dono  s’avvale  colui  che  d’ uscirne  vincente  si  avvisa: 
se  non  che  quasi  sempre  degli  ingegni  e  de’  caratteri  i 
più  fermi  ed  i  meglio  securi  la  fortuna  si  ride.  In  quei 
tempi  disordinati  i  nuovi  ed  iinprevvisli  bisogni  del 
nuovo  stato,  di  nuovi  ed  imprevvisti  uffizi  la  stessa  per¬ 
sona  fanno  sopraccaricare ,  e  rinunzie  ed  escusazioni 
ammettere  non  si  possono.  Che  se  allora  tra  quelle 
vittime  del  favor  popolare  taluno  s’incontra,  il  qual 
fornito  di  virtù  e  di  coraggio ,  d’abilità  dotato  e  di  for¬ 
za,  all’uffizio  assegnato  sia  pronto  ,  ad  ogni  futuro  az¬ 
zardo  sia  desto;  ed  elevato  poi  ad  un  grado  che  gli 
altri  avvanzi ,  il  passato  al  presente  comparando ,  tutti 
abbracci  col  sublime  sguardo  gli  eventi,  e  le  cagioni  ne 
scruti,  e  gli  effetti. ne  preveda,  la  mente  di  quest’uo¬ 
mo  quasi  involontariamente  si  eleva ,  il  suo  ingegno 
sublimasi ,  le  sue  mentali  facoltà  si  multiplicano ,  ed  al 


di  cosa  assai  tenera  ed  onorevole ,  e  fosser  note  le  dol-  ^  resto  della  sua  spezie  superiore  addiventa.  Il  segreto 
ci  ed  amichevoli  parole  che  al  Botta  scrivea,  nello  scor-  35  della  sua  universalità  nelle  fatali  vicende  della  sua  vita 


so  anno ,  il  Bernardotte ,  la  decorazione  della  Stella 
Polare  inviandogli  di  Stocolma;  e  vorrei  pure  una  pic¬ 
cola  parte  andar  noverando  de’ Principi  e  de’ Signori,  H 
che  dell’ amicizia  dello  Storico  Italiano  ,  meglio  che  di 
ogni  altra  loro  fortuna  sitenner  pregiati  e  furon  superbi. 

Or  sopra  tutta  questa  pubblica  e  privata  vita  del  Bot¬ 
ta  ,  e  sopra  le  sue  opere  riportando  lo  sguardo ,  non 
si  può  fare  ameno  di  esser  compresi  da  maraviglia 
nello  scorgere  una  vicessitudine  sì  grande  di  fortuna 


vuoisi  ricercare,  e  quello  delle  morali  sue  forze  dall’ec- 
cilamenlo  del  genio  che  dalle  sue  opere  traluce,  ripe¬ 
tere  si  deve. 

E  tal  fu  per  certo  il  Botta,  il  quale,  ove  da  una  se¬ 
rie  sì  lunga  e  svariata  di  avvenimenti  stato  non  fosse 
bersagliato ,  ed  in  una  epoca  men  turbolenta  fosse  na¬ 
to,  non  altro  forse  che  un  ottimo  medico ,  ed  un  pre¬ 
giato  naturalista  sarebbe  stalo  ;  e  forse  di  lui  serbato 
avrebbe  buona  memoria  il  Piemonte,  ed  ignoto  non  che 


una  tanto  istantanea  riproduzione  dello  stesso  uomo  ^  al  mondo ,  all’Italia  sarebbe  rimasto  il  suo  nome.  Ma, 
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le  stupende  agitazioni  dei  due  mondi,  che  in  mezzo  alle  J  trecento  falconi,  cacciar  potea  dove  meglio  piacevoli,  e  ri¬ 
armi  di  trovar  requie  inconsultamente  cercavano;  l’ar-  X  scuoteva  ezmncho  una  tassa  sul  commercio  di  que’  rapaci  a,  - 
,  .  .  i  .  i  il  r  ìi  i  .  3g  gelli.  li  treno  di  talconena  seguiva  da  per  tutto  il  re,  al  pan 

bitno  assoluto  della  forza  ,  e  del  potere  in  si  poche  e  ±  |e>  M#.  ,  ;  Ja  caccia  le  fun2Ì/ni  j,  faicooie’ri  o;a„„ 

sì  abili  mani  ridotto  ;  1  umanità  che  de  vecchi  abiti  si  ^  sotto  i  Carlovingiani  stimate  nello  stesso  modo  delle  cariche 
andava  spogliando,  ed  i  nuovi  ancor  non  trovava  a  se  <=<£  della  Corte  ,  e  prescindendo  dagl’  innumeri  privilegi  produ 
acconci  ;  le  menti  che  tumultuavano  fra  quel  rimesco- 
larsi  delle  utopie  e  delle  astrattezze  degli  antichi  filo- 
soli  morali,  e  de’sofismi  de’ nuovi  demagogi ,  e  retori  3j° 
politici  ;  cd  a  ciò  commista  un’armonia  confusa  e  sfor¬ 
mala  di  lingue  e  di  voci  diverse  ,  di  grida  di  gioja  e 
di  grida  di  furore  ,  un  rintocco  di  campane  a  stormo 
e  di  campane  a  festa,  un  rimbombo  di  cannoni  a  lieti 
annunzi  di  trionfi  o  di  paci ,  e  di  cannoni  a  tristi  fatti 
di  guerra, o  di  funebri  pompe... in  questi  tempi,  fra  que¬ 
sti  uomini,  in  mezzo  a  questi  avvenimenti,  con  que¬ 
sti  umori  mettete  un  uomo  forte  di  mente,  d’ingegno 
alacre  e  concitato,  di  cuor  generoso  e  bollente,  d’ani¬ 
mo  onesto ,  e  di  incorrotti  costumi ,  quale  per  ogni  ver¬ 
so  fu  il  fiotta ,  e  voi  più  non  istupirele  nel  vedere  qua¬ 
le  e  quanto  egli  fosse. 

In  fine  del  Botta  ,  meglio  che  di  qualunque  altro  dir 
si  potrebbe  quel  che  del  famoso  Cristofaro  Wren  co¬ 
struttore  della  Basilica  di  S.  Paolo  in  Londra  si  legge 
sulla  interna  parete  del  Tempio:  Lector ,  si  monumen¬ 
timi  requiris,  circumspice = Se  vai  in  cerca  di  un  mo¬ 
numento  ,  volgi  o  lettore  lo  sguardo  a  te  dintorno.  Im¬ 
perocché  se  fra  le  tante  magnifiche  marmoree  tombe  , 
che  in  quella  chiesa  si  ammirano ,  quella  tu  non  iscorgi  ^ 
del  Wren,  a  te  basta  per  certo  il  rimirar  quel  Tempio  % 
veramente  sublime,  per  convincerti  che  un  più  nobile  3* 
monumento  ,  ed  una  più  acconcia  iscrizione  esservi  non 
poteva  per  lui,  che  quella  della  sua  gloria,  e  del  suo  j&I 
genio,  il  quale  un  sì  stupendo  documento  agli  avvenire  3? 
ha  rimasto.  E  cosi  del  fiotta  io  penso  che  dir  si  doves-  Zt 
se.  Se  qual  sia  stato  e  quanto  quell’uomo  straordinario  ^ 
tu  brami  di  sapere,  pon  mano  alle  sue  opere  più  pre¬ 
giate;  e  se  perchè  tale  e  tanto  sia  stato  tu  ancor  ricer¬ 
chi  di  conoscere  ,  quelle  leggendo  e  meditando 
saprai. 
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ceano  ottime  rendite.  Un  capitolare  di  Carlomagno  espressa- 
mente  vietò  tal  caccia  a’ servi. 

Appunto  sotto  il  regno  di  Francesco  I  pervenne  la  falcone¬ 
ria  al  suo  più  alto  grado  di  splendore  ;  ma  da  lungo  tempo  vi 
era  giunta  in  Alemagna  sotto  l’imperador Federico  I.  il  quale 
da  sè  stesso  ammaestrar  sapea  il  falcone,  e  sotto  il  II0  Fede¬ 
rico,  che  regnò  dal  1218  al  12H6.  Quest’  ultimo  principe,  il 
più  abile  falconiere  del  suo  tempo,  ora  così  passionato  per  tal 
genere  di  caccia ,  che  vi  si  abbandonava  in  presenza  del  ne¬ 
mico.  Ei  compose  su  tal  subbietto  un  pregevolissimo  libro  pe’ 
cacciatori ,  che  re  Manfredi  suo  figlio  arricchì  di  annotazio¬ 
ni  ;  venir  facea  i  suoi  falconi  dall’Affrica,  cd  inventò  per  essi 
una  novella  specie  di  cappuccio.  —  L’impcradore  Errico  IV 
amava  talmente  i  falconi  che  seguendo  pel  resto  l’esempio 
del  suo  predecessore  Errico  III  avea  fatto  incidere  questo  au¬ 
gello  sul  reai  suggello  ;  e  si  osserva  eziandio  sopra  più  monete 
con  la  sua  effigie.  —  I  falconi  bene  ammaestrati  erano  natu¬ 
ralmente  stimati  assai.  Laonde  S.  Bonifacio,  apostolo  inviato 
da  Inghilterra  in  Alemagna,  fè  dono  al  re  Anglo  Sassono 
Etelbaldo  di  due  abili  falconi,  ed  un  altro  re  della  stessa  na¬ 
zione  per  nome  Ethehvin,  supplicollo  di  volergli  fare  un  do¬ 
nativo  della  stessa  specie.  —  Gl’imperatori  ed  i  principi  ale¬ 
manni  d’ordinario  imponeano  a’ conventi  l’obbligo  di  ali¬ 
mentare  i  loro  falconi. —  I  sovrani  ed  i  popoli  di  Oriente  bau 
serbato  un  gusto  affatto  particolare  per  la  caccia  col  falcone. 


LA  CACCIA  COL  FALCONE  NEL  MEDIO  EVO. 

Questa  caccia  era  uno  de’piaceri  più  gustati  da’signori  e 
dalle  dame  castellane  nel  medio  evo  ;  e  perciò  le  monete ,  gli 
stemmi  0  le  pietre  sepolcrali  spesso  li  rappresentano  con  un 
falcone  nel  pugno  e  vestiti  de*  più  ricchi  loro  abiti.  Tale  au¬ 
gello,  il  quale  sembrava  essere  uno  degli  attributi  della  nobil¬ 
tà,  veniva  talmente  onorato  che  nelle  antiche  consuetudini  sa¬ 
liche  ,  ripuarie,  alemanne,  borgognone  e  longobarde,  furon 
presi  i  più  rigorosi  provvedimenti  per  preservarlo  da  ogni 
specie  d'insidie.  Secondo  la  consuetudine  borgognona,  la  più 
rigida  a  tale  obbietto,  il  ladro  di  simili  animali  somministrar 
dovea  per  cibo  a  quello  da  lui  involato  sci  once  della  sua  pro¬ 
pria  carne. 

Nella  corte  do’  re  di  Francia  ardentemente  csercitavasi  la 
caccia  col  falcone,  la  qual  passione  perdurò  nel  regno  sino  ad 
epoche  abbastanza  prossime  alla  nostra.  Da  principio  il  diver¬ 
timento  della  caccia  col  falcone  era  unicamente  riserbato  alla 
nobiltà,  e  nessun  altro  passatempo  più  vivamente  interessava 
le  dame.  Mille  opportunità  vi  si  rinvenivano  di  spiegar  la  ga¬ 
lanteria  ,  cd  i  cavalieri  gareggiavano  fra  essi  appunto  nel 
prender  cura  del  falcone.  Eravi  un’arte  particolare  nel  la¬ 
sciargli  spiegare  a  tempo  debito  il  volo ,  nel  non  perderlo 
giammai  di  mira,  nell’ animarlo  con  acclamazioni,  nel  ricon¬ 
durre  alla  portata  de’_suoi  artigli  la  preda  già  sul  punto  di 
scappare  ,  nel  richiamarlo,  nel  mettergli  il  cappuccio,  nel  ri¬ 
porlo  finalmente  con  destrezza  sul  pugno  della  bella.  —  Gio¬ 
vanni  re  di  F rancia  provava  in  questa  caccia  un  diletto  tale, 
che  anche  durante  la  sua  prigionia  ad  Hedford  in  Inghilterra, 
scriver  facea  dal  suo  ciambellano  Cosse  de  Big  e  un  trattato 
in  versi  su  la  caccia  del  falcone  per  servire  alla  cducazion  di 
suo  figlio.  Francesco  I,  sopranuomato  il  padre  de'cacciatori, 
molto  danaro  spendea  pe’suoi  falcoui.il  sopraintendente  della 
ialconcria  godea  un  annuo  stipendio  dizfooo  lire,  enorme  som¬ 
ma  in  quella  epoca,  fai  funzionario  avea  sotto  i  suoi  ordini 
quindici  gentiluomini,  ad  ognun  de’ quali  pagavansi  ìj  o  600  li¬ 
re, c  cinquanta  falconieri  con  lo  stipendio  di  200  lire. Egli  avea 


(  Urrffrictmicrc  che  recasi  co* falconi  alfa  campagna.-)  ~ 

I  Persi  soprattutto  sanno  addestrarli  benissimo.  Tal  caccia  è 
rimasta  appresso  di  essi  in  fama  da’  più  remoti  tempi  sinora  ; 
chè  i  lor  diletti  cangiano  tanto  poco  quanto  le  loro  abitudini. 
Leggesi  in  Froissard  che  Bajazet,  malcontento  del  modo  di 
agire  di  uno  de’ suoi  falconi  fu  su  le  mosse  di  far  decapitare 
due  mila  falconieri.  —  Parecchie  città  imperiali  erano  ob¬ 
bligate  a  somministrare  ogni  anno  all’imperatore  come  cano¬ 
ne  un  determinato  numero  di  falconi.  L’ imperatore  Carlo 
Quinto  cesse  l’isola  di  Malta  a’ cavalieri  espulsi  da  Rodi ,  a 
condizione  che  ogni  anno,  in  ricognizione  di  tal  feudo,  gli 
mandassero  un  falcone  bianco;  e  si  rinvengono  innumeri  esem¬ 
pi  di  simile  investitura  per  tale  rapace  augello. —  Un  duca  di 
Borgogna  inviò  al  sultano  Bajazet  I.°  dodici  falconi  bianchi, 
come  un  prezioso  riscatto  destinato  a  far  restituire  la  libertà 
al  conte  di  Navarra.  —  Più  concili  vietarono  a’  chierici  di 
esercitar  la  caccia  del  falcone,  ma  alcuni  baroni  francesi  a- 
voano  il  diritto  di  posar  il  loro  falcone  su  l’ altare  durante  il 
divino  uffizio.  Verso  il  i83o  formossi  in  Vestfalia  uua  società 
di  nobili  sotto  il  titolo  di  lega  del  falcone,  ed  essi  medesimi 
chiamavansi  falconieri.  ( sarà  continualo.  J 
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TOMBA  DI  VIRGILIO. 


delle  ceneri ,  e  la  cui 


Virgilio  rappresenta  la  gloria  letteraria  dell’antica  tuoi  sì  maestosa  e  soave,  die  quel  fortunato  luogo  in 
Roma  come  Giulio  Cesare  le  guerriere  sue  virtù  ed  greco  chiamossi  riposo  dalla  tristezza ,  cioè  Posilipo  ; 
Augusto  il  politico  suo  genio.  È  questa  la  più  pura  e  come  se  all’aspetto  di  tante  meraviglie  impossibil  fosse 

che  il  più  profondo  dolore  per- un  istante  non 
venisse  sospeso.  I  Romani  per  quella  audace 
impazienza  che  lor  non  permettea  di  transi¬ 
gere  con  gli  ostacoli  ,  bucarono  da  parte  a 
parte  la  base  del  monte  Posilipo  per  aprir¬ 
si  un  passaggio.  Alta  in  più  siti  cinquanta 
piedi  e  larga  trenta  quella  sotterranea  volta, 
che  è  selciala  di  lave  del  Vesuvio ,  percor¬ 
re  una  lunghezza  maggiore  di  cinquecento 
tese.  Ne’ mesi  di  febbraio  ed  ottobre  il  sole 
apparisce  ad  una  delle  estremità,  ridotto  alle 
proporzioni  di  una  stella  ,  ed  i  vividi  suoi 
raggi  attraversano,  come  una  linea  brillante 
tutta  1’  estensione  della  grotta  ,  accrescendo 
di  molto  la  incerta  luce  che  tramandano  gli 
spiragli  che  di  tratto  in  tratto  rinvengonsi 
nella  volta  ;  talché  svolgonsi  là  ad  un  tempo 
sotto  i  meravigliati  tuoi  sguardi  una  bella 
creazione  dell’arte  umana,  e  le  pompe  della 
natura.  Nulladimeno  nè  l’una  nè  le  altre 
formano  il  subbiello  del  primo  pensiere, del¬ 
la  maggiore  ammirazione  del  viaggiatore  ; 
chè  ei  ricerca  e  saluta  anzi  esse  una  ruina 
modesta  posta  al  di  sopra  della  grotta  vale  a 
dire  la  tomba  di  Virgilio.  Nè  forse  in  alcun 
luogo  più  gagliardamente  si  svela  la  possan¬ 
za  di  quella  consecrazione  che  dà  una  gran 
fama  a  tutto  ciò  che  ne  è  il  subbietto. 

Alto  appena  quindici  piedi  e  rotondato  a 
volta  ,  quel  monumento  mai  non  fu  ardito 
nel  suo  insieme,  nè  elegante  nelle  sue  parti, 
(  Grotta  di  Pozzuoli.  )  e  l’ aspetto  suo  non  ha  incanto ,  nè  attratti- 

meglio  conservata  fra  le  illustrazioni  d’Italia:  il  tempo  SS  va,  nè  carattere.  La  sua  funerea  destinazione  viene 
che  rose  le  figure  di  pietra  dalle  nazioni  scolpite  ne’  solo  indicata  da  quelle  piccole  nicchie  nelle  qua  i  1  Ro- 
hassorilievi  degli  archi  di  trionfo,  non  can¬ 
cellò  una  riga  delle  Georgiche  o  àe\V Enei¬ 
de  \  ed  anche  più  del  suo  amico  Orazio,  Vir¬ 
gilio  avrebbe  potuto  sciamare  ,  se  la  timida 
sua  modestia  glielo  avesse  permesso  :  Ilo 
inalzato  un  monumento  più  durevole  del 
bronzo.  Il  nome  di  lui  caro  e  sacro  rimase 
come  ciascun  de’ suoi  versi.  Le  più  superbe 
città  d’Italia  inorgogliscono  quando  rammen¬ 
tar  [possono  che  Virgilio  amolle,  che  ei  le 
abitò  ,  che  ei  le  nominò  soltanto,  e  le  tra¬ 
dizioni  mostrano  ancora,  per  così  dire,  Tor¬ 
me  de’ suoi  passi  su  questa  terra  da  lui  co¬ 
lano  calpestata. Nel  1227,  vai  dire  parecchi 
secoli  dopo  la  sua  morte,  gli  abitatori  di  Man¬ 
tova  sua  patria  il  proclamavano  ancora  lor 
feudatario  signore ,  e  la  sua  effìgie  riprodu- 
ceano  su  le  monete,  le  armi  ed  i  loro  drap¬ 
pelli.  Ed  anche  a’  dì  nostri  può  dirsi  che 
niuno  de’  magnifici  monumenti  che  Italia 
possiede  tanti  omaggi  riscuote  quanti  un  sem¬ 
plice  ammasso  di  pietre  ,  ove  gli  archeologi 
vorrebbero  recare  in  dubio  che  fossero  rac¬ 
chiuse  le  ceneri  di  Virgilio  ,  mentre  a  dimo¬ 
strarcelo  sua  tomba  concorrono  la  storia  , 
la  tradizione,  la  lapide  ivi  rinvenuta  e  che 
tuttora  si  conserva  nel  Reai  Museo  con  la 
notissima  iscrizione 

Mantua  me  gcnuit  ;  Calabri  rapuere  ;  tenct  nunc 
Parthenope  :  cecini  pasrpia,  rura,  duces. 

Dal  lato  occidentale  della  nostra  Napoli  ~  ^ - -  -  ,  - 

montagna  dalla  cui  cima  la  natura  appare  agli  sguardi  j||j  glianza  co’ nidi  preparati  a  colombi  nelle  colombaie  c 
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fecero  additare  col  nome  di  columbariwn.  Una  scala  gellina,  s’inalza  in  una  chiesa  il  sontuoso  mausoleo  di 
grossolanamente  fatta  a  traverso  un  piceiol  podere,  f  un  altro  poeta  latino  rinomato  nel  XVI.0  secolo.  Là 
conduce  al  monumento,  la  cui  pesante  base  si  è  a  po-  <£  veggonsi  ammucchiate  statue  e  figure  allegoriche  ;  de’ 
co  a  poco  profondata  nel  suolo,  mentre  le  facce  spa-  ^  tritoni,  de’  satiri  in  rilievo  commisti  alle  imagini  della 
riscono  sotto  i  rami  intralciati  delle  piante  parassite.  E  ^  Prudenza,  della  Saggezza  ,  della  Grammatica  e  della 
questo  il  volgare  aspetto  di  quella  ruina  per  chi  la  con-  &  Rettorica.  La  scultura  ,  la  pittura  e  la  poesia  copiosa- 
tempia  senza  qualche  rimembranza  ;  ma  il  solo  nome  mente  ivi  pagarono  il  lor  tributo.  Non  pertanto  sol 
di  Virgilio  spande  sur  essa  e  all’ intorno  una  poesia  ,  ^  dopo  aver  lungo  tempo  contemplato  con  melanconica 
una  soavità,  un’armonia  ineffabile.  emozione  le  nude  pietre  della  tomba  di  Virgilio  tu  vai 

Bene  al  certo  sotto  quell’umile  tomba  riposar  do-  ^  a  volgere  un  lieve  sguardo  su  le  magnificenze  del  se- 
vean  le  ceneri  di  quel  sì  modesto  Virgilio  che  allifbot-  polcro  di  Sannazzaro.  L.  M. 

teghe  rifuggiva  per  cansar  le  popolari  acclamazioni.  A  ^ 
que’ rustici  e  campestri  luoghi  ben  addiceasi  ii  racchiu- 


AD  UN  ASSOCIATO  DEL  POLTOUAMA. 


dere  il  sepolcro  di  colui  che  ebbe  una  casa  di  campa-  ^  Il  gabinetto  di  fisica  di  Lorenzo  Fazzini ;  è  qnesto 
gna  per  cuna  ,  de' pastori  per  compagina  della  sua  il  titolo  di  un  articolo  che  or  ora  riceviamo  per  essere 
infanzia ,  e  che  fortunato  reputavasi  di  poter  essere  lon-  %  inserito  nel  Poliorama.  Noi  l’abbiam  letto  con  ponde- 
tano  dalla  corte  di  Augusto  per  darsi  tutto  in  preda  «g  razione  e  vi  abbiamo  ammiralo  idee  profonde  in  fatto 
alla  dolcezza  de’ campi.  Incantevole  è  il  vedere  il  caldo  ^  di  fisica,  nobile  ardore  per  la  diffusione  delle  utili  co¬ 
umore  del  nostro  dolcissimo  clima  sgorgar  da  mille  a r-  gnizioni,  forbito  stile.  Ma  due  ragioni  ci  portano  ad 
buscelli,  da  mille  piante,  da  mille  erbe,  attorno  al-  dp  esprimere  allo  scrittore  il  rammarico  di  non  poter fre- 
l’ullimo  asilo  dell’amoroso  canlor  della  natura;  grato  ±  giare  il  nostro  foglio  di  sì  dotto  ed  elegante  lavoro ,  nè 
è  il  suono  dell’ape  errante  su  per  la  clematide  e  la  ci  è  dato  di  altrimenti  ciò  fare  che  col  mezzo  del  Polio- 
parielaria  che  romba  all’orecchio  dell’autor  delle  Gcor-  rama  ;  poiché  l’articolo  porta  la  sola  modesta  firma— 
piche ;  piacevole  si  olire  alla  vista  quella  verdeggiante  ^  Un  Associato. 
quercia  che  spande  le  possenti  sue  ombre  sulla  pacifica  ^ 
scena ,  e  tu  rendi  calde  grazie  ad  Augusto  di  aver  coni  * 


Primieramente  notiamo  elaborata  e  giudiziosa  la  de- 
Cyo  scrizione  di  quel  Gabinetto  fisico,  ma  non  rilevante  all’ 
intutlo  il  pregio  di  esso;  Che  ei  conveniva  additare  non 
esser  tanto  notabile  per  la  sua  ricchissima  suppellettile 
di  macchine  e  stromenti  in  fatto  di  elettricità,  di  pneu¬ 
matica,  idraulica,  luce,  calorico,  galvanismo,  statica 
ec: ,  quanto  perchè  moltissime  di  quelle  macchine  son 
lavori  de’ più  distinti  artefi-ci  d’Europa,  e  perchè  quel- 
la  collezione  si  andò  formando  a  tenore  delle  nuove 


preso  1’  anima  del  poeta  ed  aver  concesso  alle  sue  ce¬ 
neri  questa  campagna  di  Napoli  ,  sempre  presente  al 
suo  pensiere,  sempre  cara  al  suo  cuore.  «  Vi  è,  dice 
madama  di  Staél ,  tanto  riposo  e  tanta  magnificenza 
nell’aspetto  che  si  offre  al  tuo  sguardo  dall’alto  di  Posi- 
lipo  ,  che  sei  indotto  a  credere  avere  lo  stesso  Virgilio 
scelto  la  sua  tomba.  » 

Lo  spirito  di  critica  e  di  discussione  rapir  volle  al  ^  scoperte,  e  del  perfezionamento  de’metodi  meccanici, 
monte  Posilipo  il  suo  titolo  di  gloria,  ma  esso  non  valse  E  nolo  consistere  la  fisica  contemporanea  principal- 
a  distruggere  le  tradizioni  e  la  storia;  chò  ciascun  seco-  °|°  mente  nelle  teoriche  dell’ elettro-magnetismo  ,  del  ma¬ 
lo,  sospese  i  suoi  ex-voto  all’altare  del  monte  Posilipo.  gneto-elettricismo ,  e  del  termo-elettricismo.  Ed  appun 


Uno  storico  romano  del  IV  secolo  scrisse  che  la  spoglia  35  lo  in  quel  gabinetto  si  rinvengono  gli  apparecchi  pe’l 


mortale  di  Virgilio  in  Napoli  trasportata  per  ordine  di  ^  magnetismo  di  rotazione  dell’Arago,  e  del  Faraday, 
Augusto,  fu  collocala  su  la  strada  di  Pozzuoli  prima  ^  quello  delle  caiamite  conjugate  del  Nobili ,  quello  elet- 


della  seconda  pietra  migliare. Altri  scrittori  di  cronache 
di  epoche  meno  remote  ,  narrano  aver  contemplato 
Turila  funerea  che  racchiude  le  ceneri  del  poeta.  Al¬ 
tronde  evvi  un  monumento  simbolico  della  sempre  ri¬ 
nascente  ammirazione  da  ogni  età  trasmesso  nel  suo  fi¬ 
nire  alla  età  seguente.  Un  lauro  dovuto  al  caso  o  alla 


tro-dinamico  dell’Ampère,  quello  termo-elettrico  del 
dottor  Seeveck ,  quello  della  polarizzazione  della  luce 
del  Fresnel  ec:  ec:  Legami  di  tenera  ed  antica  amicizia 
ci  univano  all’egregio  professore  che  quelle  macchine 
con  tanto  passionato  amore  per  la  scienza  e  pe’l  paese 
raccoglieva;  ed  abbiamo  perciò  potuto  seguire  con  oc¬ 


felice  inspirazione  di  qualche  pellegrino  rimasto  ignoto,  chio  attento  ed  ammiratore  l’accrescimento  di  quella 
surse  un  giorno  appiè  della  tomba  di  Virgilio. tD’allora  preziosa  collezione  ;  di  cui  si  darebbe  una  idea  inade- 
in  poi  quel  lauro,  serbato  dalla  pubblica  venerazione,  35  guata  pubblicando  una  descrizione  che  allo  stato  pre¬ 
non  perì  più.  Quante  volle  seccavasi  risorgea  verdeg-  35  sente  non  risponda. 

giante  come  l’albero  favoloso  che  lo  stesso  Virgilio  can-  ®jjjj  L’altra  ragione  che  ci  move  a  non  inserire  T  arti- 
tò. Quelle  pie  sostituzioni  avvennero  per  opra  di  uomini  35  colo  dell’anonimo  si  è,  che  il  suo  desiderio  di  non  ve- 
spesso  oscuri ,  ma  talvolta  celebri.  Più  generazioni  di  dere  inoperoso  e  esposto  alla  ruggine  e  alla  polvere 
lauri  eran  trascorse,  quando  nella  metà  delXIV.0  se-  jljg  raccolta  di  macchine  dalla  quale  la  gioventù  studiosa 


colo  Petrarca  condotto  da  Roberto  re  di  Napoli  venne 
a  rendere  al  genio  quel  commovente  omaggio  del  ge¬ 
nio.  Due  secoli  dappoi  quel  lauro  vivea  ancora,  quan- 


una  può  trarre  vantaggio,  è  ormai  diventato  un  atto; 
dappoiché  i  fratelli  Gaetano  ed  Antonio  Fazzini  ,  pei 
quali  l’estinto  Lorenzo  prodigava  cure  paterne,  hanno 


do  il  padre  del  famoso  duca  di  Alba,  il  duro  e  tristo  °<5  impreso  a  continuare  ,  ci  gode  l’animo  in  poterlo  ac 


viceré  di  Napoli  Pietro  di  Toledo  abbassò  il  suo  orgo¬ 
glio  avanti  alla  ricordanza  di  un  poeta.  Ora  finalmente 
sorge  presso  quella  tomba  un  giovine  lauro  piantato 
da  una  mano  cara  alla  repubblica  letteraria ,  quella 
cioè  di  Casimiro  Dclav'gne.  Le  frondi  dell’ alloro  di 


certare  ,  tutte  le  lezioni  dettate  dall’estinto:  Cioè,  il  pri¬ 
mo  la  matematica  sintetica  e  la  analitica  ,  la  fisica  ge¬ 
nerale  e  la  sperimentale  ;  il  secondo  la  filosofia  razio¬ 
nale  e  morale,  e  la  storia  della  filosofia.  Ed  abbiam  fi¬ 
danza  che  per  la  loro  non  comune  coltura  avvivata  dal- 


Virgilio  son  reliquie  preziose  come  i  ramuscelli  del  sa-  35  l’esempio  e  dalla  immagine  sempre  viva  del  fratello  che 
lice  piangente  che  ombreggia  la  tomba  di  Napoleone.  ±  non  è  più  ,  qonl’ajuto  del  Gabinetto  fisico  per  l’uno, 
Da  ultimo  l’Europa  intera  da  mille  ottocento  anni  si  è  35  quello  per  l’altro  della  ricca  e  scelta  biblioteca  di  auto- 
iscritta  su  la  tomba  di  Virgilio.  Anche  le  popolari  su-  35  ri  che  han  trattato  T  Ecletisino ,  filosofia  del  secolo  che 
perstizioni  di  cui  Posilipo  lorma  fi  oggetto  son  piene  35  egli  caldeggia  e  spone  di  continovo  ,  potremo  conso- 
d  interesse,  nè  vuoisi  disingannare  il  nostro  volgo  quan-  *5  larci  in  parte  almeno,  della  perdita  dolorosa  che  pian¬ 
do  ei  ci  narra  che  la  grotta  della  montagna  di  Virgilio  giamo  da  sei  mesi. 

sorse  per  opra  del  canto  famoso  del  poeta.  35  Perle  quali  cose  preghiamo  voglia  il  gentile  associa- 

A1  lato  opposto  di  questa  tomba ,  su  la  costa  di  Mei*-  to  tenerci  per  iscusati  se  non  inserimmo  le  sue  paro- 
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le,  e  lo  esorllanio  caldamente  ad  inviarci  di  articoli  più 
idonei  all'indole  del  Poliorama  e  scritti  col  brio  e  splen¬ 
dore  di  stile  che  notiamo  in  quello  di  cui  testò  ha  vo¬ 
luto  farci  dono.  F.  Cirelli. 


In  Ispagna  si  ponean  de’  ceri  accesi  tra  le  dita  delle 
mani  e  de’  piedi  degli  accusati ,  mentre  ai  gomiti  ed  alle 
ginocchia  s’  applicava  una  pressoia  che  si  serrava  a 
piacere  col  mezzo  d’  una  vile.  —  In  Italia  avemmo  la 
corda  e  la  veglia.  Con  la  prima  si  sospendea  il  pa- 
LA  TORTURA.  jp  ziente  perdi  sotto  alle  ascelle,  e  così  si  facea  restare 

Sarebbe  una  storia  dolorosa  e  tremenda  la  storia  ^  per  molle  ore:  e  quando  nessuna  confessione  era  usci- 
di  tutti  i  mezzi  usati  per  martoriare  gli  uomini  nelle  °|2  ta  dal  suo  labbro,  allora  era  introdotto  in  una  stanza 
diverse  parli  del  Globo.  Prima  che  i  moderni  codici  nel  mezzo  della  quale  sorgea  un  pilastro  alto  tre  pie- 
sorgessero  a  porre  d  accordo  il  dritto  delle  leggi  col  52  di  e  che  terminava  in  una  punta  larga  quanto  1  un* 
dritto  dell’ umanità  ;  prima  che  la  filosofia  avesse  co-  ghia  d’ un  pollice;  delle  funi  teneano  1  accusato  in 
mandato  che  facea  mestieri  convincere  gli  accusati  ra-  5£  equilibrio  in  su  ,  a  tal  che  egli  gravitava  con  tutto  li 
gionando  ,  e  non  tormentando  ,  i  giudizi  procedeano  peso  della  persona  su  quella  punta  maledetta;  mentre 
a  traverso  un  mare  di  sangue  e  di  lagrime  ,  i  giudici  5>°  delle  brage  ardenti  Io  circondavano  d  ogni  parte  ,  e 
cercavano  la  verità  tra  le  ossa  slogate  e  le  mèmbra  52  c^e  ^  ^°*a  facen(e  le  funzioni  di  Valletto  gli  tene  a  in? 
contorte  ;  alzavan  le  croci  ai  deboli  che  si  dicean  rei  52  nauzi  agli  occhi  uno  specchio  perchè  vi  si  mirasse  — 
perchè  il  boia  cessasse  di  bruciarli  tirarli  arrotarli.. prò-  $  e  come  se  ciò  fosse  poco  ancora  v’ era  una  terza  ma- 
clamavano  innocente  colui  che  forte  della  persona  52  n‘ei*a  d<  sevizie,  e  consisteva  nello  stendere  1  accusato 
prendea  a  gioco  le  funi  e  le  tanaglie.  Pure  è  sì  lumi-  52  sul  suo  dosso  ,  col  petto  e  1  venire  nudo  sottoposto  ad 
nosa  ed  agevole  la  via  che  mena  al  vero,  che  è  a  far  una  volta  dalla  quale  a  goccia  a  goccia  cadeagli  del¬ 
le  meraviglie  scorgendo  come  la  tanto  celebrala  sa-  52  l’acqua  sullo  stomaco.  Italia  Italia!...  immaginosa  an- 
pienza  antica  avesse  avuto  sempre  bisogno  del  car-  52  che  ne’ tormenti  1  —  Nella  Scozia  dopoché  1  accusato 
nefice  per  rinvenirla.  La  sapienza  antica!  recatevi  fra  52  avea  tracannata  una  quantità  di  acqua  si  facea  porre 
mani  il  libro  dei  delitti  e  delle  pene  del  sommo  Bec-  52  bocconi  per  terra,  si  mettea  una  tavola  sulle  sue  leni 
caria  ,  e  ’l  Processo  Criminale  di  Mario  Pagano  ,  e  52  e  su  ci  si  cominciava  a  saltare  stranamente  ne  1  aesi 
vedete  un  pò  se  quelli  che  allora  usavansi  eran  riti  52  ^aS5*  si  bruciavano  a  fuoco  lento  le  piante  de  piedi  <u 
giudiziari  fatti  per  uomini  ,  o  meglio  non  si  sarebbe-  52  miseri  torturati!  —  In  Francia  la  quistione  variava  se¬ 
ro  detti  combattimenti  di  leopardi  contro  infelici  iner-  ^2  con(l°  i  parlamenti.  In  Bretagna  si  ligava  1  accusato 
mi  —  I  limiti  di  questo  articolo  non  concedono  che  52  sovra  una  sedia  di  ferro,  e  poi  a  gradi  a  gradi  si  acco- 

10  vi  discorra  partitamente  di  tutti  questi  usi  diabolici.  52  stavano  le  sue  gambe  nude  al  fuoco:  a  Rouen  si  serrava 

Vi  parlerò  solamente  della  tortura,  e  della  sua  varia  52  f°rle  mercè  una  macchina  di  ferro  il  pollice  o  la  gam- 
specie  presso  molti  popoli.  Alla  voce  di  tortura  i  capelli  °|2  ba  :  a  Besanzone  v’  era  la  quistione  a  strappate  :  ligate 
si  rizzano  su  la  fronte,  il  cuore  si  gela,  un  sentimento  52  d'eJr0  a^  dosso  le  braccia,  si  ligavano  parimenti i  polsi 
di  terrore  e  d’ indignazione  ti  ricerca  le  vene.  Pur  chi’l  52  con  una  fune  •>  e  questa  passandosi  in  una  carrrugola  si 
crederebbe  ,  non  sono  ancor  cent’  anni  ed  essa  era  tal-  52  sollevava  il  misero  in  aria  a  varie  riprese,  e  talvolta  in 
mente  immedesimata  co’  pubblici  costumi  in  Francia  ,  52  ques^°  stato  si  sospendea  a  suoi  piedi  un  peso  enorme,  e 
che  i  suoi  migliori  ingegni  ne  parlavan  come  di  cosa  non  52  c‘ò  Gieeasi  quistione  straordinaria.  Nella  giurisdizione 
soggetta  a  discussioni.  Abbiatene  una  pruova  terribile  52  del  parlamento  di  Parigi  usavasi  la  quistione  de  calzali 
in  queste  parole.  «  La  prova  d’un  delitto  o  è  perfetta,  5»  (  brodequins  )  e  la  quistione  all'  acqua.  Nella  prima 
o  noli  lo  è.  Nel  primo  caso  nessuno  potrà  negare  che  52  ciascun  piede  dell’infelice  era  posto  fra  due  tavole,  e 
non  si  applichi  la  pena  voluta  dalla  legge  —  nel  secon-  52  quattro  tavole  eran  quindi  strettamente  legate  in  modo 
do  caso  egli  è  evidente  che  deliba  applicarsi  o  la  qui-  32  ^a  renderle  parallele:  ciò  fatto  tra  le  due  medie  a  co  - 
stione  ,  o  una  più  ampia  informazione  ».  E  sapete  52  pi  di  maglio  faceansi  entrare  de  coni  enormi:  otto  per 
voi  chi  scrivea  così  nel  Chi  dicea  naturale  l’ al-  52  la  quistione  straordinaria  ,  e  quattro  per  la  semp  ice. 

ternativa  tra  un  tormento  orribile  e  una  più  ampia  in-  52  Leggete  no  tre  dame  de  Paris  di  \iltore  Ugo.  La  po- 
formazione  :  indifferente  che  si  comandasse  1’  uno  o  52  vera  Esmeralda  ebbe  i  piccoli  piedi  e  gentili  stretti  ta 
l’altra?  D' Aguessau  !  Quel  d’ Aguessau  sì  virtuoso  e  52  fatale  brodeqnin ,  perchè  si  conlessasse  omicida  e  stie- 
sì  giusto  ;  e  io  dicea  in  quella  Francia  che  cinquàn-  52  ga  —  La  quistione  all  acqua  merita  esser  pai  tico  ai- 
tacinque  anni  dopo  dovea  incominciare  ad  inondar  1’  5^  mente  descritta  ;  ed  io  v  olirò  o  lettore  ima  ordinanza 
Europa  di  discussioni  legislative  —  Questo  strazio  in-  52  criminale  emanata  nel  1G70  per  Luigi  Xlà  ;  e  spe  ita 
fame  ed  inutile  lo  vediamo  abolito  in  Russia  nel  17(10  52  come  regola  alle  diverse  sedi  di  sua  giurisdizione  ta  a 
per  comando  della  immortale  Catterina  :  e  Luigi  XVI,  corte  del  parlamento  di  Parigi  nel  1700  . Udite  udite;  t  ìe 

11  più  buono  e  ’l  più  sventurato  de’  re  volle  la  medesima  52  storia  di  certi  tempi  non  dovebbe  scriversi  senza  aver 
cosa  in  Francia,  fin  da’ primi  anni  del  suo  regno:  ed  5*  dinanzi  le  leggi  di  procedura  criminale  che  in  essi  uro- 
è  questa  una  gloria  che  i  posteri  hanno  scritta  a  caral-  52  D0  iQ  vigore. —  [(Nella  camera  della  quistione  un  me- 
teri  indelebili  su  la  sua  tomba  —  Allora  di  già  gl’inglesi  52  dico  osserverà  se  lo  stato  di  salute  dell  accusato  com- 
aveauo  spogliali  i  loro  riti  giudiziari  dell  empio  cositi-  5*  porti  che  egli  subisca  la  pena  dell  acqua.  Ciò  chiari¬ 
rne:  purtuttavia  ne  troviamo  ancora  qualche  traccia  in  i<2  to  /’ accusalo  sarà  ligato  ne  pugni  da  funi  di  discreta ■ 
un’epoca  meno  lontana  ;  allorché  Guglielmo  Land  Ve-  °j2  grossezza  attaccale  a  degli  anelli  di  ferro  confocali 
scovo  di  Londra  ,  minacciato  Felton  ,  l’assassino  del  32  nella  parete  della  stanza  \  parimenti  saran  conficcali 
duca  di  Buckingham  di  porlo  alla  tortura  se  non  no-  52  nel  basso  del  muro  opposto  due  altri  anelli  di  maggior 
minasse  i  suoi  complici ,  quegli  rispose:  io  non  so  che  52  grandezza  ,  e  in  questi  si  porranno  due  funi  grosse 
potrei  dire  fra’  tormenti  ;  ma  non  sarebbe  strano  che  52  abbastanza  per  tener  l  accusalo  ligato  pe  piedi  al  di 
dicessi  mio  primo  complice  voi  o  Mylord  ,  o  qualche  52  sopra  della  caviglia  e  orizzontalmente  tre  piedi  allo 
altro  che  siede  nel  consiglio...  c  però  fate  a  meno  d  in-  52  dal  suolo.  In  questo  stato  sarà  ammonito  a  vianife- 
fliggermi  non  necessarie  sofferenze.  Ed  invero  io  sii-  52  stare  il  vero.  Se  tacerà ;  un  uomo  gli  terrà  la  testa 
mo  che  questa  inutilità  di  pene  sia  stata  la  prima 
ne  perchè  la  tortura  sparisse  da’ codici  degli  uomini 

Or  cominciamo  a  narrare  i  diversi  modi  con  cui  essa  52  gite  lo  serrerà  forte  .  „  . 

era  amministrata...  e  serva  questo  quadro  spaventevole  52  egli  possa  di  tanto  in  lauto  respirare  ;  ed  albata  .1 
a  farci  meglio  intendere  i  tempi  passali  }  e  quelli  del  52  secchia  dell'  acqua  convincerà  a  versarne  lentamen  e 

cé£  nella  sua  bocca.  Quattro  secchie  ì  ognuna  di  due  pai- 


presente  incivilimento. 
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tfe  saranno  ingoiate  nella  quistione  ordinaria  ,  otto 
nella  straordinaria.  Nel  verno  si  darà  all' acqua  un 
tepore :  e  se  il  freddo  fosse  intenso ,  alla  quistione  del - 
V  acqua  si  sostituirà  la  quistione  a'  calzari.  Si  diffe¬ 
rirà  luna  e  l  altra  nel  solo  caso  di  grave  malattia. 
Ma  se  la  quistione ,  invece  d' esser  preparatoria ,  fos¬ 


se  ordinata  come  accessoria  d' una  condanna  di  mor¬ 
te  di  già  pronunziata  ,  i  calzari  saranno  applicati 
in  qualunque  stato  dell' accusato  »  slantechè  egli  è 
un  corpo  di  già  confiscato ,  e  le  sentenze  di  morto 
non  patiscon  differimenti. 

Quanta  precisione  in  questa  procedura  di  sangue  ; 


quanta  cura  in  tutti  i  particolari  del  terribile  program¬ 
ma.  Tutto  v’è  previsto;  fino  alla  grossezza  delle  corde, 
che  dev’  esser  discreta  ;  fino  al  gesto  del  Carnefice  che 
dee  versar  1’  acqua  lentamente  ,  perchè  onta  non  sia 
latta  alla  giustizia,  perchè  una  goccia  non  se  ne  perda. 
Chi  non  direbbe  questa  legge  l'atta  da  un  barbaro  per 
una  società  di  barbari  !  Pur  questa  ordinanza  era  ema¬ 
nata  nel  bel  mezzo  delle  feste  d’  un  regno  glorioso  , 
fra  passatempi  d’ una  corte  che  avea  la  cortesia  de’mo- 


ISTITUTO  ITALIANO  IN  PARIGI  (i)  —  Place 

Diffondere  in  Parigi,  centro  d’Europa  civile,  ogni  manie- 
ra  di  nostre  produzioni  ;  facilitare  passaggio  delle  altrui  in 
Italia;  e  per  attività  di  mente  e  della  mano  accresciuta,  in 
onoranza  sempre  maggiore  sollevare  il  nome  italiano,  si  è 
Io  scopo  dell’Istituto  ;  il  quale 

Riceve,  purché,  franchi  di  porto ,  campioni  di  merce  qua- 
lunque^italiana ,  prodotti  d’industria,  oggetti  d’arti  industria- 
art*  belle,  libri  antichi  e  moderni  originali,  giornali 
politici  e  letterari ,  musica  incisioni  carte  geografiche  ecc  : , 
ccc  :  tutto  quanto  insomma  credesi  opportuno  far  conoscere  3^ 
all’estero,  o  poter  spacciare  in  Parigi,  in  Londra ,  nella  X 
Germania,  ecc.  1  3? 

- i _ _ _ _  i 

( i J  _  Crediamo  di  far  cosa  grata  al  pubblico ,  ed  ai  nostri  SS 
gentili  Associati,  diffondendo  semprepiù  la  conoscenza  del-  SS 
/  Istituto  Italiano  fondato  vi  Parigi ,  nè  occorre  perdersi  SS 
vi  parole  per  dimostrarne  l'utilità ;  che  ognuno  ben  di  leggie-  3» 
re  può  da  per  se  comprenderla  leggindo  il  manifestino  che  f  K 
qui  riproduciamo .  {.  fi 


di  qual  prima  sua  legge.  Il  Monarca  che  la  sottoscri¬ 
veva  era  ogni  dì  circondato  da  quanti  avea  la  Francia 
chiari  per  gentilezza  di  costumi  e  dolcezza  di  sentimen¬ 
to...  infine  era  pubblicata  nell’anno  medesimo  in  cui 
Racine  dalla  scena  francese  incantava  gli  animi  colla 
dipintura  degli  amori  di  Tito  e  Berenice.  Trovo  scritto 
nelle  storie  che  il  popolo  plaudiva  a  furia  ad  ogni  ver¬ 
so  di  quel  Dramma  ,  perchè  vi  vedeva  un’allusione  a 
Luigi  XIV.  E  l’ordinanza  dell’acqua  e  de’ calzari!  — 

Cesare  Malpica. 


de  la  Bourse,  ruc filles-Saint-Thomas,  n.° il). 

Adempie  commissione,  conira  fondi  necessari ,  per  qualsi¬ 
voglia  merce  staniera  occorrente  in  Italia,  offrendo  ogni  fa¬ 
cilitazione  possibile. 

Insomma  quale  Agenzia  Speciale  compera,  e  vende  per  con¬ 
to ,  negozia  Azioni  d’industria,  Rendite  dello  Stato,  Prestiti, 
impiega  Fondi ,  ricupera  Crediti ,  adopera  presso  Ammini¬ 
strazioni  pubbliche,  adempie  commessioni  pc’così  detti  ogget¬ 
ti  di  Parigi  ecc.  ecc. 

I  prodotti  letterari  facendo  conoscere  tutti  gli  altri  d’una 
nazione,  l’Istituto  fa  istanza  agli  Editori  d' opere  originali , 
e  ai  Direttori  di  giornali  politici  e  letterari  italiani  per  otte¬ 
nere  deposito  d’ un  esemplare  delle  loro  produzioni  :  ora  dà 
in  cambio  la  sua  Bibliografia  Straniera. 

Tale  esemplare  suggellato  dev’ esser  diretto  alla  Libreria 
Italiana  in  Parigi ,  la  quale  forma  parte  dell’Istituto,  c  può 
consegnarsi. 

In  Napoli,  al  Sig.  Filippo  Cirelli  Direttore  del  Poliorama 
pittoresco,  nello  Stabilimento  Poligrafico,  strada  dell’Egizia¬ 
ca  a  Pizzofalconc  n.°  7!),  primo  piano  nobile. 
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LA  BADIA  DI  MONTECASSINO- 


Grandi  sconvolgimenti  pativa  il  mondo  nel  quinto  35 
secolo  dalla  incarnazione  di  Cristo  :  popoli  per  lo  in- 
nanzi  sconosciuti ,  esuberanti  di  numero  tra  di  loro  si  35 
urtavano  battagliando  per  difetto  di  paese  ,  e  li  spo-  35 
stati  dalle  loro  sedi  traboccavano  nelle  terre  del  Ro-  ^ 
mano  imperio.  Tutto  andava  in  fascio  :  gli  uomini  di  25 
civili  rozzi  addivenivano  ,  e  pel  molto  sangue  di  loro  ^ 
sparso  per  istraniere  spade,  pareva  imbrutissero.  Ita- 
lia,  come  tenente  la  cima  dell’ incivilimento, faceva  un  35 
più  doloroso  cadere  ;  e  la  bella  luce  delle  lettere  e  delle 
arti  fuggissi  dal  suo  seno,  ma  non  in  guisa  che  non  le  53 
ne  rimanesse  scintilla,  (credo  per  superno  provvedi-  %% 
mento  )  cui  riparando  ed  ajutando  serbò  in  tanto  fu-  S 


riare  di  destini  :  la  quale  poi  cresciuta  in  celeste  fiam¬ 
ma  alluminò  Europa  tutta  :  e  così  a  quella  donna  del 
mondo,  dejetta  di  trono  avanzò  nei  secoli  ventui’i  quel¬ 
l’uno  vanto  di  maestra  di  color  che  sanno.  E  quelli  fi¬ 
gliuoli  d’Italia  che  alla  diletta  madre  di  loro  tanta  glo¬ 
ria  partorirono  furono  alcerto  quel  S.  Benedetto  da 
Norcia,  e  suoi  seguaci  che  a  tanto  ministero  di  con¬ 
servazione  ne’ tristissimi  tempi  intesero;  e  la  Badia  di 
Montecassino  fu  quel  santo  penetrale  in  cui  spaventate 
al  barbaro  ululato  ricoverarono  le  caste  muse.  Era  il 
sesto  secolo  quando  un’Italiano  deputato  da  Dio  saliva 
quel  monte,  sconosciuto  tra  idolatranti,  gettava  le  fon¬ 
damenta  del  Munistero ,  vi  si  serrava  co’  seguaci  ,  vi 


(  Veduta  generale  della  Badìa  di  Montecassino.  ) 


scriveva  leggi,  che  bene  indirizzassero  e  mantenessero 
suoi  discepoli  in  quella  mente  che  ebbe  in  fondando 
l’ordine  suo  di  presidiare  la  Chiesa,  di  confortare  alla 
patria.  E  poiché  fu  ràpidissimo  lo  spargersi  per  Fran¬ 
cia  Germania  Brettagna  e  Spagna  de’discepoli  di  quello 
italiano ,  che  bene  operarono  a  prò  dello  incivilimen¬ 
to  ,  così  quelle  stranie  genti  per  cenobiti  italiani  imme- 
gliarono. 

Uomini  aborrenti  dal  fasto  e  dagli  umani  sollazzi 
fur  visti  rompere  e  fecondare  le  zolle  di  selvatica  ter¬ 
ra,  raddurre  la  gente  stupida  per  isciagure  allo  amore 
della  agricoltura ,  accrescere  le  nazionali  ricchezze ,  e 
a  primo  scontro  combattere  al  vizio ,  turpe  figliuolo 
dell’  indigenza.  Deserte  lande  eran  tornate  a  vita  da 
quegl’  indefessi ,  ed  |ove  era  bosco  o  palude  ,  alfami- 
gliando  il  popolo  sgominato  e  disperso ,  facevan  essi 
sorgere  ville  e  cittadi.  E  se  in  tanto  travagliarsi  arric¬ 
chirono,  non  è  a  stupire;  che  ad  operario  non  si  fro¬ 
da  mercede. 

Potenti  per  umani  argomenti ,  tranquille  le  menti , 
chiusi  si  tenevano  que’  primi  Cassinesi  ne’claustri ,  ver¬ 
gando  ne’ codici  le  opere  di  Grecia  e  di  Roma;  e  come 
attraversando  fiumane  di  sangue  cd  incendi ,  alle  ge- 

TOM.  II. 


Cyo 


Cfl0 


nerazioni  future  mandavano  que’ volumi  depositali  del¬ 
la  umana  sapienza. 

Tali  cose  voleva  la  patria,  e  tali  cose  facevano. 

Ma  quando  la  furia  de’ barbari  venne  a  tanto  da  mi¬ 
nacciare  di  rovina  la  stessa  Badia  e  divorarne  i  preziosi 
depositi ,  allora  i  rinchiusi  cuculiati ,  come  di  natura 
rifatti-,  addossato  il  giacco  ,  imbrandita  la  spada ,  esci- 
rono  a  sostare  la  straniera  ferocia ,  combattendo  fortis¬ 
simi.  E  ben  disse  un  d’ oltremonte  ;  i  monaci  di  Monto 
Cassino  men  curare  il  salvamento  delle  vite  e  della  ro¬ 
ba  ,’al  coverto  della  Badia ,  che  le  reliquie  della  civiltà 
passata ,  e  gli  elementi  della  futura . 

D’una  morte  morivano  una  colle  lettere  le  arti  ,  o 
queste  anche  singolare  :rimedio  s’ ebbero  in  Monte  Cas¬ 
sino  in  quell’abate  Desiderio  ,  che  non  solo  volle  sii 
quella  vetta  di  monte  levare  splendido  tempio  alla  Divi¬ 
nità,  ma  anche  un’asilo  alle  arti;  chiamando  quanto 
avesse  di  singolare  Grecia  nel  secolo  XI  in  sapienti 
artisti  ,  perchè  tutta  in  quello  edificio  sfiorassero  lor 
sapienza.  Arrogi  :  oltre  a  quel  monumento  che  par¬ 
lasse  agli  Italiani  del  bello,  pensò  il  come  perpetuarne 
l’esercizio,  ponendo  al  fianco  del  dipintore,  dello  scul¬ 
tore,  del  facitore  di  musaici  i  monaci,  che  ne  apparas- 
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sero 


ìl  magistero 


e  così  lo  scalpello  di  Fidia,  il  pen-  ± 
nello  di  Apelle  da  Roma  a  Grecia  tolti  nel  giorno  dei  £p 
trionfi,  da  Grecia  a  Roma  tornavansi  ne’ giorni  della  <£> 
sventura  per  mano  di  poveri  cenobili.  pg 

Fattosi  più  riposato  il  vivere,  perchè  riposatisi  i  bar-  ^ 
bari  in  queste  terre ,  alle  straniere  le  municipali  ire  Bg 
successero  cui  alimentavano  le  gare  dell’imperio  col 
sacerdozio  ,  l’eterno  contendersi  che  fecero  del  napoli-  3 £ 
tano  reame.  In  que’ fortunevoli  tempi  gli  Abati  Cassi-  ej£ 
nesi  poderosi  per  molta  signoria  di  stati,  or  per  difesa  ^ 
or  per  amor  di  parte  vennero  al  fiero  ballo  di  Marte, 
in  guisa  però  che  non  sempre  erano  travolti  nella  ro¬ 
vina  di  più  grosso  potentato  cui  aderivano,  ma  spesso 
quegli  fiaccato ,  soli  si  tenevano  in  piedi ,  ed  il  loro  fa 


a» 


ed  am-  % 


.  „  ..  ..  . 

vore  ora  dagli  imperatori  ora  dai  papi  cupidamente  era 
chiesto;  imperocché  locati  a  confine  del  reame  ,ed  in 
alto  e  afforzato  luogo  potevano  tracoll’are  la  bilancia  ^ 
degli  affari . ^ 

Forti  tribolazioni  patirono  i  Cassinesi  per  quel  se-  Bg 
condo  Federico  a  Roma  nimico  :  durarono  tutti  i  lagri-  °<£ 
mevoli  casi  della  guerra  ,  e  smunti  e  taglieggiali  nel  > 
censo,  ebbero  anche  ad  esulare.  Federico  non  voleva  > 
cherici  ,  e  meno  monaci  ;  ma  prima  che  le  imperiali 
percosse  cominciassero ,  fuvvi  fatto  dolcissimo  che  le 
amarezze  della  ventura  iliade  attemperò  di  molto. Quel- 
l’imperatore  non  era  uomo  che  facevasi  baloccare  ,  e  % 
non  si  teneva  tacito  ad  ogni  mostra  di  scrittura  dichia-  ^ 
rante  o  confermante  il  possesso  delle  terre  e  il  godersi 
de’privilegi.  Venutolo  consigliando  Andrea  Bonello  da  ^ 
Barletta  avvocato  fiscale ,  si  avvisò  assembrare  a  par-  ^ 
lamento  in  Capua  i  Baroni  del  regno ,  portanti  le  scrit- 
ture  che  alla  legittimità  del  loro  avere  suffragassero 
Voleva  dunque  sceverare  le  vere  dalle  false 
mondare  le  ribalderie  de’  falsari.  Venne  primo  tra  que’ 
magnati  il  Cassinese  Abate,  e  profferì  grande  copia  di  Bg 
scritture  ,  cui  ed  il  Bonello,  e  Federico  con  aguzzo  oc-  x 
chio  sindacarono  e  non  trovarono  appicco  a  dichiararle  B£ 
apogrife  o  sconciate  di  sorte,  e  a  suo  prò  sentenziarono.  Bg 
Avventurosa  sentenza  si  fu  quella  che  il  grosso  censo  °jg 
Badiale  coprì  dalle  accuse  d’illegittimo  possedimento 
in  prosieguo. 

Furono  al  certo  precisi  i  nervi  alla  possanza  de’Cas- 
sinesi  quando  appunto  più  tranquillo  e  riposalo  vivere 
spera  vasi,  dico  in  quel  tempo  che  Alfonso  d’ Aragona  3g 
trionfato  di  Francia ,  venne  a  reggere  i  napolitani  de-  ± 
stini,  e  le  fondamenta  gettate  da  Ruggiero  cominciavano  =0° 
a  sorgere  in  ben  composto  edificio  di  monarchia.  Cor- 
reva  ad  Alfonso  un  debito  di  ottantamila  ducati  verso  B£ 
Ludovico  Scarampa  Mazzarota  Patriarca  d’Aquileja  , 
debito  ,  che  alcuni  (  forse  male  apponentisi  )  dissero 
caso  di  giuoco:  lo  sdebitarsi  del  suo  era  duro  all’Ara- 
gonese  ,  pensò  dell’  altrui  ;  e  donò  in  Commenda  allo  B£ 
Scarampa  la  Badia  di  Montecassino ,  cioè  ,  che  questi 
fusse  l’Abate,  e  tolto  il  necessario  pel  parco  vivere  de’ 
monaci,  tutta  quella  vena  di  Badiale  censo  gli  venisse 
in  borsa  ,  senza  saperne  il  come.  Il  trovato  non  era 
nuovo  ,  che  altri  pur  erano  sofferenti  i  dolori  della 
commenda  ;  soffrirono  anche  i  Cassinesi  e  per  lunga 
stagione,  poiché  allo  Scarampa  successe  Papa  Paolo  II, 
a  questi  Giovanni  d’Aragona  ,  e  finalmente  Giovanni  3g 
de’ Medici,  poi  Leone  X,  e  se  non  fusse  stalo  il  favore  B£ 
del  gran  capitano  Consalvo,  ed  il  volontario  dismettersi 
del  Medici ,  altri  Commendatari  sarebbero  stati  fino  a 
che  fusse  stato  negli  uomini  voglia  di  pecunia.  Or  que¬ 
sto  commendare  il  Cenobio  era  cosa  pestifera:  stranieri 
venivano  a  moderare  la  Badia;  e  se  v’ha  cosa  che  faccia 
evirati  gli  animi  ad  ogni  bello  operare,  questo  si  è  ap¬ 
punto  straniero  reggimento.  Tali  furono  i  Cassinesi  in 
tutto  quel  tempo  de’ Commendatari.  Nè  creda  però  chi  B* 
mi  legge  salvo  sotto  questi  aver  durato  mali  i  monaci  e 
la  signoria  ;  furono  anche  Abati  depeculalori  della  fi- 
nauxa  come  Mansonc,  acerbi  e  lurcheschi  co  me  Atenol-  ^ 


fo,  fiacchi  e  poverelli  di  spirito  come  Anton  Carrafa, 
che  a  Carrafello  e  Giovanni  suoi  fratelli  lasciò  tanto 
cadere  nelle  mani  le  briglie ,  che  questi  si  tennero  in 
punto  di  di  lirannetti.  Tultavolta  a  tenere  a  segno  un* 
Abate,  erano  le  leggi  Benedettine  che  non  sempre  dor¬ 
mivano  in  mano  del  decanale  congresso;  ma  pe’ Com¬ 
mendatari  non  v’era  freno  di  sorte. 

A  rilevare  i  Cassinesi  destini,  dopo  tutto  quel  dilapi¬ 
dare  di  strani ,  e  quello  andare  a  rilento  di  ogni  disci¬ 
plina ,  fu  salutevole  divisamente  quello  di  federare  la 
Badia  ad  una  Congregazione  Benedettina  sorta  nel 
quinto  decimo  secolo  in  Padova  sotto  nome  di  S.  Giu¬ 
stina  di  Padova.  Ludovico  Barbo  Veneto  patrizio  e  mo¬ 
naco  di  S.  Giorgio ,  autore  di  quella  congrega ,  usò  del 
Veneto  reggimento  co’ suoi,  e  ove  disgiunti  i  Munisteri 
andavano  in  basso ,  federandoli  e  roborandoli  di  ac¬ 
conce  discipline ,  da  inferme  membra  formò  corpo  com¬ 
patto  e  disposto  ad  operare  in  prò  della  Chiesa  e  della 
patria.  A.  quel  collegio  unissi  la  Badia  di  Monte  Cassi¬ 
no  al  principiare  del  secolo  XVI;  e  lacera  e  sfatta  che 
era ,  tornò  viva  e  fiorente ,  anzi  tolse  da  lei  il  nome  di 
Cassinese  la  congrega  di  S.  Giustina.  Procuratore  e  so¬ 
stegno  in  quel  fatto  fu  il  Capitano  Consalvo  presso 
Ferdinando  d’Aragona. 

Da  quel  tempo  lino  a  quel  traboccamento  di  cose 
•che  videsi  incominciando  il  secolo,  i  Cassinesi  si  addi¬ 
mostrarono  non  aver  degenerato  dai  loro  maggiori  nel¬ 
la  solerzia  e  nell’  amore  degli  studi ,  e  specialmente  in 
fatto  di  erudizione  d’  investigazioni  e  lucubrazioni  su 
viete  scritture  che  potessero  aggiugnere  o  rischiarare 
la  storia  patria,  furono  sempre  operatori  solleciti.  Ora 
non  più  trovi  in  quella  Badia  signoria  e  possanza,  non 
geste  guerresche  ,  ma  ,  tolto  ampiezza  e  splendore  di 
edificio ,  essa  è  come  albero  annoso  tagliato  a  morte  , 
e  che  dal  tronco  va  mettendo  rami  novelli ,  e  a  cui , 
se  favore  di  chi  può  anderà  soccorrendo,  di  poco  frut¬ 
to  portatovi  non  si  lamenterà  la  patria. 

Luigi  Tosti 
Cassinese. 


IL  CAFFÈ. 

L’elegante  e  fragile  arbuscello  che  produce  que’semi  addi¬ 
venuti  di  un  sì  generale  uso  su  la  superficie  del  globo  è  ori¬ 
ginario  dell’Arabia  Felice.  Di  là  appunto  venne  trapiantato 
nelle  Indie  e  nelle  colonie  passando  pel  nord  di  Europa.  Gli 
Olandesi  ne  trasportarono  delle  piante  in  Amsterdam,  don¬ 
de  inviossene  una  al  giardino  delle  piante  di  Parigi  verso  la 
fine  del  XVII.°  secolo.  Ivi  si  giunse  a  farla  crescere  e  ripro¬ 
durre  nelle  stufe;  e  Déclieux  reconne  una  nella  Martinica. 
Nel  corso  del  viaggio  clie  riusci  lungo  e  penoso  fu  costretto 
ad  amministrar  l’acqua  e  dividerla  fra’ passaggieri,  e  fu  visto 
allora  Déclieux  privarsi  della  sua  porzione  per  bagnare  P ar¬ 
buscello,  come  se  prevedesse  dover  formare  il  germe  della 
ricchezza  delle  colonie  francesi.  Ed  in  vero  tale  arbuscello 
somministrò  la  semenza  e  le  piante  già  sparse  in  tutti  i  luoghi 
delle  Antille,  ove  in  poco  tempo  divenne  il  calfè  una  coltiva¬ 
zione  tanto  generale,  che  mezzo  secolo  di  poi  gli  abitatori  di 
Europa  vi  si  recarono  a  provvedersene;  chè  l’inatteso  appa¬ 
rir  di  questo  frutto  destonne  sommo  gusto,  il  quale  andò  sem¬ 
pre  più  crescendo  cogli  anni. 

Nelle  stufe  di  Europa  la  pianta  del  caffè,  abbandonata  a 
sè  stessa,  si  eleva  au,oai5  piedi;  ma  nelle  colonie  non 
le  si  fa  sorpassare  quella  di  3,  o  4  piedi  per  ottenerne  frutti 
maggiori  e  più  belli.  La  coltivazione  di  tal  pianta  è  dilicile 
ed  abbisogna  di  massime  precauzioni.  Fa  d’uopo  tenerla  pre¬ 
servata  da’ venti  che  ne  scuoterebbero  le  radici,  piantarla 
alla  distanza  di  sei  piedi  in  sei  piedi,  mondar  la  terra  da  ogni 
pianta  parassita,  ed  accuratamente  sostituir  le  inferme  con 
altre  valide  e  giovani.  Quando  vuoisi  fare  una  novella  pian¬ 
tagione  si  dissoda  un  vecchio  bosco  appiccandovi  fuoco,  e  la 
terra  rimasta  sgombra  è  la  più  atta  alla  coltura  di  tali  pian¬ 
te  la  cui  più  lunga  durata  è  da  20  sino  a  4®  anni,  dopo  il 
qual  tempo  bisogna  abbandonar  siffatta  piantagione  per  far¬ 
ne  un’altra,  essendo,  come  dicono,  sfruttato  il  terreno. 

La  pianta  da  caffè  fiorisce  tutto  l’anno,  ma  specialmente 
nella  primavera  c  nell’ autunno,  talché  pussousi  considerare 
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queste  due  epoche  come  quelle  del  vero  fiorire.  Il  fiore  che  è 
bianco  ed  odorifero  resta  nel  suo  splendore  solo  per  alcuni 
giorni  5  chè  vien  sostituito  da  piccioli  fruiti  verdi  i  quali  ag¬ 
grupparci  a  mazzetti.  Tai  frutti  diveiigon  bianchi;  gialli  , 
poscia  assolutamente  rossi  come  ciriege  ;  ed  appunto  sotto 
questa  polpa  rossa  trovansi  due  acini  di  quel  caffè  che  tutto 
il  mondo  conosce.  Quando  i  frutti  cominciano  ad  arrossire, 
ogni  giorno  sen  fa  la  raccolta  staccandone  soltanto  quelli 
maturi.  Appena  colto  tutto  il  frutto  appariscono  novelli  bot¬ 
toni  ,  come  se  l’arbusto  niuno  ne  avesse  prodotto. 

Le  piante  da  calfò  coltivansi  in  diverse  contrade  del  globo 
D  precipuamente  in  Arabia,  Giava,  Ceilan,  Surinam,  Cajen- 
na,  nelle  Antille ,  nell’Isola  di  Francia  e  Borbone.  Ogni  pae¬ 
se  offre  qualità  diversa  secondo  la  diversità  del  suolo  e  del  cli¬ 
ma.  Il  caffè  più  ricercato  è  quello  di  Moka  in  Arabia,  il  qua¬ 
le  agevolmente  distinguesi,  essendo  il  suo  granello  picciolo  e 
rotondo;  e  tal  forma  rotonda  deriva  dal  perchè,  per  una  no¬ 
tabile  singolarità,  uno  de’ granelli  incatorzolisce  e  l’altro 
può  rotondarsi  nella  polpa.  Questa  specie  appunto  prodjce  la 
bevanda  più  soave  e  piacevole,  ed  è  eziandio  la  più  rara,  la 
più  cara  e  la  più  stimata.  Vengon  poscia  due  altre  specie  che 
contendonsi  il  secondo  luogo ,  cioè  il  caffè  di  Borbone  e  quel¬ 
lo  di  Cajenna;  ma  questa  ultima,  tanto  encomiata,  è  poco  no¬ 
ta,  perciocché  finora  gli  Americani  han  consumato  quanto  mai 
ha  potuto  produrre  tal  Colonia.  Il  calfè  della  Martinica  è  par¬ 
ticolarmente  stimato ,  e  molti  il  preferiscono  anche  a  quello 
di  Borbone.  Da  ultimo  viene  il  caffè  di  San  Domingo  ed  altre 
isole  sotto  vento. 

In  tempo  più  breve  di  un  secolo  la  coltivazion  del  caffè  è 
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governa  i  Cieli:  e  quel  tocco  era  raggio  di  sapienza  per 
le  aniine ,  era  caparra  del  regno  di  Dio.  Ma  ì  Disce¬ 
poli  sgridavano  coloro  che  gli  presentavano.  Gesù 
veduto  ciò  si  sdegnò ,  e  disse  loro  :  lasciate  i  piccioli 
fanciulli  venire  a  me ,  e  non  gli  divietate  perchè  de * 

tali  è  il  regno  di  Dio . ed  imposte  loro  le  mani  gli 

benedisse. 

III. Vedete  qual  sublimità  di  dottrina  in  queste  sem¬ 
plici  parol'e.  Il  processo  di  condanna  per  1’  umano  or¬ 
goglio  sta  in  que’ brevi  detti,  in  quell’atto  commovente 
del  Precettore  d’ogni  scienza  che  s’umilia  fino  a  coloro 
che  nulla  sapeano  e  nulla  intendeano ,  li  accoglie  be¬ 
nevolmente,  e  li  benedice.  Voi  che  menate  vampo  di 
poche  idee  compre  col  sudor  della  fronte ,  e  che  <non 
vi  fanno  meno  stolti  di  quel  che  eravate  pria  di  averle 
possedute ,  penetrate  se  pur  sapele  nel  senso  di  quell’at¬ 
to  e  di  quelle  parole,  e  arrossite  una  volta  di  vostra 
inverecondia.  Che  siete  dinnanzi  al  mare  di  tutto  il  sen¬ 
no?...  siete  poveri  fanciulli  bamboleggianli  anche  ca¬ 
nuti,  ciechi  infelici  cui  non  si  svela  neanco  il  più  sem¬ 
plice  fra’ misteri  della  natura!  e  voi  v’innalzate  cotanto 
e  avete  sempre  una  parola  di  scherno  pe' fratelli  pove¬ 
ri  ciechi  e  infelici  come  voi! 


IV.  Questa  scena  sì  tenera  e 'sì  grave  ad  una  volta 
addivenuta  una  immensa  sorgente  di  ricchezze  per  le  colonie  32  1°  scarpello  diThorwaldsen  prese  a  ritrarre  ,ed  io  non 
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francesi.  Sin  dal  1776  valutavasi  a  33  milioni  la  quantità  di  32  so  se  negli  antichi  tu  possa  trovar  alcuna  scultura  che 
caffè  che  la  sola  parte  francese  in  San  Domingo  esportava  in 
Francia.  Se  aggiungasi  a  tale  valutazione  ciò  che  i  francesi 
riceveano  dalle  altre  loro  colonie,  e  quel  che  era  spedito  in 
Europa  da  tutte  le  isole  inglesi,  danesi,  olandesi  e  spagnuo* 
le,  emerge  dal  calcolo,  che  il  solo  zuccaro  ha  potuto  gareg¬ 
giare  col  caffè  nell’importazione  commerciale. 

Non  si  conosce  precisamente  1’  origine  del  caffè  preso  in 
infusione.  Ma  siccome  vuoisi  rinvenire  in  tutto  dello  straor¬ 
dinario,  cosi  si  è  detto  che  un  Dervy  o  un  Mufti  avendo  osser 


vinca  questa  ch’or  hai  davanti.  Vedi  quanta  soavità  di 
contorni,  quanta  dolcezza  di  espressione,  quanta  puri¬ 
tà  di  disegno.  Il  giusto  ravvolto  nella  clamide,  vedi  con 
32  quale  mansuetudine  si  posa,  con  qual  paterno  affetto 
32  riguarda  due  fanciulli,  con  quale  amore  ad  uno  stringe 
la  mano,  all’altro  impone  la  destra  sul  capo.  E  di 


capo. 


que’ putti ,  il  più  piccino  e  inesperto  con  alto  innocente 
abbraccia  le  ginocchia  del  divino  maestro:  l’altro  al- 


vato  1  effetto  che  produceva  tal  frutto  ne’ capri  che  ne  man-  32  quanto  più  adulto  giunge  le  mani  supplichevoli  in  atto 
giavano,  ideato  avea  di  mangiarne  anche  egli  per  evitare  il  32  a;  „h:  nrflxra.  p  dolcemente  sorridendo  nar  che  tutta 


sonno,  e  cosi  pregar  notte  e  giorno.  Che  che  ne  sia ,  l’uso  del 
caffè  è  addivenuto  universale,  e  noverasi  al  presente  fra  gli 
Oggetti  di  prima  necessità. 

Ogni  modo  di  prepararlo  è  buono,  eccetto  quello  consistente 
nel  far  bollire  l’acqua;  chè  il  più  delicato  dell’odore  va  via 
per  la  svaporazione.  Si  ottiene  il  più  perfetto  caffè  con  una 
semplice  e  lenta  infiltrazione  a  freddo.  Il  liquore  così  prepa¬ 
rato  può  porsi  in  bottiglia  e  conservarsi  anni  interi ,  non  solo 
senza  nulla  perdere  della  sua  qualità,  ma  ancora  acquistando 
un  grado  maggiore  di  delicatezza.  —  Ritorneremo  su  queste 
notizie  :  intanto  vedi  il  disegno  della  pianta  del  caffè  nell’  ul¬ 
tima  pagina  di  questo  foglio. 


meraviglia 


UNA  SCENA  DEL  VANGELO.  32 

I.  Ne’ confini  dellaGiudea  perla  contrada  di  lungi  il  32 
Giordano  le  turbe  radunale  seguivano  il  figlio  di  Dio.  3» 
Ed  ei  le  ammaestrava  in  quella  filosofia  che  dovea  poi  32 
fare  il  giro  dell’  Universo  ,  informare  i  codici  delle  na-  32 
rioni,  tutelare  la  civiltà  delle  genti.  Menlr’ei  favellava,  3g 
i  figli  di  Giuda  lo  adoravano  colla  faccia  nella  polve ,  32 
le  donne  baciavano  i  suoi  piedi,  e  vidersi  le  ombre  de’  32 
Re  e  de’  profeti  farsi  immote  su  fa  riva  ad  ascoltare  la  32 
parola  del  Divino,  che  scorrea  limpida  e  pura  come  32 
l’onda  del  fiume  santificata  da  Giovanni,  e  dalla  uinil- 

tà  del  maestro.  Ed  ecco  i  Farisei  si  fecero  a  interro-  32 
garlo  su  la  legge  di  Mose  :  la  superbia  delle  tenebre  osò  32 
levarsi  contro  l’immensità  della  luce  ;  gli  schiavi  della  32 
morte  osan  levarsi  innanzi  al  signore  della  vita.  E’1  Si-  32 
gnore  della  vita  rinchiuse  la  stoltezza  nella  propria  sua  32 
rete;  la  eternità  del  legame  che  stringe  l’uomo  alla  Ej" 
donna  fu  sanata  dalla  sentenza  del  Giusto;  fu  chiarito  32 
adultero  l’infedele  che  scacciando  la  sua  donna  corres¬ 
se  fra  le  braccia  d’un  altra;  maledetto  l’uomo  che  se¬ 
para  quel  che  Dio  congiunge. 

II.  E  le  donne  prostrate  a  lui  d’intorno  gli  presenta¬ 
vano  i  loro  fanciulli  perchè  li  toccasse:  chè  benedetto 


di  chi  prega,  e  dolcemente  sorridendo  par  che  tutta 
intenda  la  santità  di  quella  benedizione  che  gli  è  largi¬ 
ta.  Son  tre  figure  sì  piene  di  vita  e  di  celeste  pudore, 
che  tu  non  sai  staccarne  lo  sguardo,  mentre  un’estasi 
soave ,  un  sentimento  di  compiacenza  e  di 
ti  ricerca  la  persona ,  e  fa  palpitarti  il  cuore 

V.  E  pur  gli  artisti,  e  gli  scultori  particolarmente  di 
rado  van  trattando  di  simili  subbietti.E  par  che  sprezzi¬ 
no  una  sublimità  un  bello  ideale  che  possono  esprime¬ 
re  sol  che  s’internino  un  poco  a  considerare  l’indoje 
di  tali  argomenti  ;  ed  invece  tengon  dietro  ostinatamen¬ 
te  a  certe  baje,  cui  per  appiccare  un  pò  di  bello  e  di 
sublime  è  forza  ricorrere  alle  astrattezze ,  alla  menzo¬ 
gna  ,  ed  alla  servile  imitazione.  Frutto  è  questo  il  più 
delle  volle  de’  pregiudizi  e  della  ignoranza  di  que’ che 
sono  deputati  ad  istruire  i  giovani  nelle  arti.  Nati  nel 
regno  di  Giove  di  Mercurio  e  di  Giunone  ,  di  questi  so¬ 
lamente  favellano  agli  allievi.  Il  secolo  gl’ impreca,  ed 
essi  seguono  ostinati  nella  loro  via ,  perchè  non  inten¬ 
dono  la  voce  dell’età.  Quindi  abbiamo  opere  di  gelo, 
copie  poverissime,  statue  balorde,  mentre  potremmo 
possedere  qualche  cosa  di  meglio  ,  qualche  cosa  che 
servisse  ad  istruire  la  mente  e  migliorare  icostumi. Ma, 
se  il  Ciel  li  perdoni,  le  sculture  degli  Egizi  de’  Greci  e 
de’  Romani ,  quella  moltitudine  di  opere  che  tanto  am¬ 
miriamo  ,  che  altro  erano  se  non  la  espressione  delle 
credenze  e  del  culto  de’ loro  tempi?  per  questo  quegli 
artisti  furon  grandi ,  per  questo  i  loro  nomi  e  le  loro 
opere  giunsero  fino  a  noi ,  perchè  ritrassero  ciò  che 
sentivan  essi,  ei  popoli  d’allora  sentivano.  Pur  non  v’è 
modo  che  si  ricredano.  Mitologi  essi,  mitologi  i  loro  al¬ 
lievi,  mitologici  i  loro  gruppi  i  loro  basso  rilievi...  e 
noi  ci  stringiamo  nelle  spalle  ,  gridiamo  fino  a  perdere 
il  fiato  che  la  loro  è  follia  è  cecità  è  barbarie.  Qual 
prò  de’nostri  lamenti? Essi  non  li  leggono  neanco.  Ma 
odano  vaticinio.  Se  non  fan  senno  le  arti  spariranno 
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dalle  terre  d’Italia:  e  l’obblio  seduto  su’loro  marmi  °jg  farà  d’ognun  d’essi  la  pietra  sepolcrale  della  scultura. 

Cesare  M arpica. 


Questa  prigione  che  pei  veridici  fatti  avvenutivi ,  e 
per  le  ridevoli  favole  onde  formò  1’  obietto  è  divenuta 
•elebre  nella  storia  di  Francia,  cominciossi  ad  edifica¬ 
re  sotto  il  regno  di  Carlo  V,  ma  in  quel  tempo  non  po¬ 
sasi  mente  a  formarne  un  corpo  dì  edilizio;  che  trat- 
iavasi  di  sole  due  torri  che  fiancheggiassero  la  porta 
Santo- Antonio.  Alcuni  anni  dopo  inalzaronsi  due  no¬ 
velle  torri ,  ed  altre  furono  ancora  elevate  sotto  Carlo 
\I.  Il  nostro  disegno  presenta  una  perfetta  idea  dell’ 
aspetto  di  questo  monumento  pel  corso  di  vari  secoli. 
Fra  desso  una  serie  di  torri  disposte  a  parallelogram¬ 
mo  ed  unite  da  alte  mura  sormontate  da  merli. Yi  erano 
quattro  piani  in  ogni  torre  ed  ognun  di  essi  formava  un 
carcere.  La  custodia  di  questo  luogo  paventato  era  affi¬ 
data  ad  un  governatore, che  avea  il  titolo  di  luogotenen¬ 
te^  del  re,  e  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  una  compagnia 
di  soldati  a  piede.  Vi  erano  inoltre  un  maggiore  ,  due 
ajutanti,un  medico,  un  chirurgo,  un  cappellano  e  quat¬ 
tro  carcerieri.  Pel  mantenimento  de’  prigioni  si  accor¬ 
dava  una  somma  giornaliera  proporzionata  al  grado 
del  detenuto  ;  e  questi  diversi  assegnamenti  cran  fuori 
dubbio  bastevolissiini  ;  perocché  leggendo  attentamente 
le  diverse  Memorie  pubblicate  da  individui  che  stettero 
imprigionati  nella  Bastiglia,  non  trovasene  alcuno  che 
si  dolga  del  governo  del  carcere.  Nè  poteva  diversa- 
mente  avvenire ,  a  motivo  che,  cercavasi  piuttosto  se¬ 
parar  dal  mondo  un  uomo  di  cui  aveasi  a  temer  lo 
spirito  torbido,  l’audacia,  che  corporalmente  punirlo. 


L’ufiziale  incaricato  di  eseguire  l’ordine  presenta¬ 
li  vasi  d’ordinario  allo  spuntar  del  giorno  ;  imponeva  di 
aprire,  e  per  prevenire  ogni  resistenza  era  ben  accora- 
pagliato.  Egli  facea  una  esatta  perquisizione  nell’  ap- 
3>°  parlamento  ,faeea  aprire  tutti  i  cassettini,  esaminava  le 
^  carte  e  suggellava  quelle  che  sembravangli  doversi  tra»» 
S  mettere  alla  superiore  Autorità.  Dopo  aver  fatto  all’im- 
lp  pillato  una  specie  d’ interrogatorio  ,  il  cui  principale 
32  scopo  sembrava  essere  di  comprovar  la  identità  della 
sua  persona  ,  si  faceva  salire  in  vettura  dalla  quale 
scendeva  sol  dopo  aver  passato  il  ponte  levatojo  della 
S  Bastiglia  ;  quindi  veniva  condotto  in  una  camera  chia- 
mata  sala  del  consiglio;  ove  soggiaceva  ad  un  novello 
32  interrogatorio  simile  al  primo ,  e  poscia  era  pregato  di 
^  votar  le  sue  tasche  :  tutti  gli  oggetti ,  cioè  borsa ,  dana- 
3^  ro,  gioielli,  venivan  deposti  in  una  scatola  che  suggel- 
3»  lavasi  in  presenza  del  prigione ,  i  quali  oggetti  gli  si 
32  restituivano  nel  giorno  in  cui  veniva  messo  in  libertà. 
3»  Dopo  questa  cerimonia  era  consegnato  a’ carcerieri  ,  e 
da  questo  istante  non  veniva  più  indicato  che  col  nume- 
Bg  ro  del  suo  carcere  e  col  nome  della  torre  ove  era  situato 
2‘»  Dal  fin  qui  detto  chiaro  si  scorge  che  siffatta  pri- 
gione  era  incn  rigorosa  di  molle  altre  ,  e  che  la  sven- 
tura  maggiore  si  era  il  vedersi  privalo  della  propria 
S  libertà,  senza  poterla  difendere  al  cospetto  de’giudi- 
$3  ci,  e  senza  nè  pur  prevedere  l’epoca  in  cui  verreb- 
be  restituita.  Nulladimeno  non  vi  è  storia  meraviglio- 
C^sa  che  non  siasi  narrata  intorno  alla  Bastiglia.  La 
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più  straordinaria  è  quella  dell’uomo  con  la  maschera  3E  verbali  attestano  che  al  tempo  della  sua  morte, la  qua- 
di  ferro.  E  noto  che  vi  fu  un  prigione  il  quale  non  la-  SS  le  avvenne  nel  19  novembre  1703 ,  bruciaronsi  i  suoi 
sciavasi  vedere  da  alcuno,  e  che  al  medico  istesso  pre-  ^  abiti,  la  sua  biancheria,  e  tutti  i  mobili  a  lui  inservien- 
sentavasi  col  volto  coverto  da  una  maschera  di  velluto  3S  ti.  Vociferossi  esser  questo  un  alto  personaggio;  ma  a 
nero  sottoposta  a  strisce  di  acciaio.  Alcuni  processi  <&>  tale  epoca  non  mancavano  in  Europa  delle  persone  un 


»  f  (  La  Bastiglia.  ) 

po’ ragguardevoli:  taluni  dissero  che  era  il  ducadiMont-  alla  fortezza  di  Casal ,  e  per  rappresaglia  fu  attirato  sul 
month ,  ma  è  noto  che  fu  egli  giustiziato  ;  altri  che  era  territorio  francese ,  e  rinchiuso  in  una  segreta  pel  re- 
il  duca  di  Beaufort ,  il  quale  si  morì  all’assedio  di  Can-  sto  della  sua  vita.  Questa  scoverta  recentemente  fatta 
dia.  Tutte  queste  meravigliose  conghietture  sono  sva-  distrugge  tutte  le  ingegnose  favole  imaginale  su  tal 
nite;  dappoiché  sembra  ora  indubitato  che  l’uomo  con  SS  proposito. 

la  maschera  di  ferro  era  il  conte  Méthioli.  Questo  di-  3g  E  a  tutti  noto  che  nel  1789  si  ordinò  la  demolizione 
plomatico  Mantovano  tradito  avea  per  danaro  gl*  inte-  Ss  di  quelle  carceri  ,  e  le  pietre  servirono  a  costruire  il 
ressi  della  Francia  in  una  secreta  negoziazione  relativa  §g  ponte  della  Concordia.  L,  M. 

FRANKLIN. 


L’antica  Europa  benché  doviziosa  di  grandi  uomini,  3*  do  del  vantaggio  che  recano  alle  umane  società  mercè 
pure  non  ha  molte  glorie  da  contrapporre  a  quella  del 
nome  di  Beniamino  Franklin  ,  dall’  America  iscritto  a 
fianco  di  quello  di  Giorgio  Washington  in  testa  al  cata¬ 
logo  de’suoi  illustri  concittadini. — Beniamino  Franklin 
nacque  in  Boston  nel  1706  e  fu  il  17. 0  ed  ultimo  figlio 
di  un  piccolo  fabbricante  di  sapone  e  di  candele.  Mal-  « 
grado  il  vivissimo  gusto  che  ei  mostrò  per  la  lettura  SS 
dalla  sua  più  tenera  età  ,  i  suoi  genitori  per  mancanza  3S 
di  mezzi  lo  vollero  educare  artigiano.  Sino  al  decimo  £g 
anno  il  padre  lo  tenne  presso  di  sé  per  insegnargli  la  SS 
sua  arte  ,  poscia  mandollo  presso  un  coltellinaio;  ma  Sg 
tali  mestieri  meramente  meccanici  eran  privi  di  attrat-  ^is 
tiva  per  la  sua  attiva  intelligenza  e  troppo  contrari  al  SS 
bisogno  di  apprendere  che  di  giorno  in  giorno  ei  sen-  3* 
tiva  farsi  maggiore.  Allora  suo  padre  ,  transigendo  SS 
con  quelle  predisposizioni  ,  collocollo  in  una  stam- 
peria;  il  che  era  un  porlo  nella  vera  sua  strada.  Be-  SS 
marnino  già  avea  avidamente  divorato  tutti  que’ libri  “g 
che  gli  avean  potuto  capitar  nelle  mani;  ed  il  caso  lo  % 
fé  imbattere  in  due  buone  opere  di  cui  serbò  la  impres-  SS 
sione  per  tutto  il  resto  de’suoi  giorni,  le  vite  cioè  degli  2S 
uomini  illustri  di  Plutarco  ed  un  saggio  sii  progetti 
dell’autore  di  Robinson-Cnisoè.  La  prima  proponeagli 
de’ modelli  ad  imitare,  la  seconda  gl’ insegnava  a  con¬ 
siderare  soprattutto  le  idee  e  le  invenzioni  sotto  ilriguar- 


■  (  Beniamino  Franklin.  ) 

la  loro  applicazione  :  l’una  il  fé  virtuoso  ,  1  altra  utile. 
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Franklin  non  neglesse  alcuna  delie  innumeri  occa-  X  piena  di  vero  e  ragionato  amor  patrio,  di  lealtà,  di  ac- 
sioni  di  leggere  che  gli  offrivano  le  sue  relazioni  di  ti-  corgimento ,  di  prudenza  ,  e  lutti  i  suoi  atti  ebbero  per 
pografo,  e  per  unanalural  transizione  dopo  avere  rac-  iscopo  di  serbar  la  pace  e  prevenire  una  scissura;  ma 
collo  volle  produrre.  Egli  esordi  con  talune  ballate  *£  vani  essendo  riusciti  i  suoi  sforzi  per  accomodare  i  vi- 

cendevoli  interessi ,  Franklin  destituito  per  aver  indica¬ 
li  to  le  cause,  la  gravezza  ed  i  rimedi  del  male,  ritornò 


esordi  con  talune  ballate 
che  ebbero  dtdla  voga  ,  sebben  fossero  per  propria  sua 
sentenza  vere  canzoni  da  cieco.  I  suoi  saggi  in  prosa 
furono  più  felici,  ed  i  suoi  articoli  inseriti  in  una  gaz¬ 
zetta,  senza  che  l’editore  ,  il  quale  trovavali  sotto  la 
sua  porta  ,  ne  conoscesse  1’  autore  ,  ragionevolmente 
conseguirono  tutti  i  suffragi.  Franklin  aveva  allora 
quindici  anni  al  più  :  noi  non  gli  lerrem  dietro  nelle 
prime  vicissitudini  del  suo  mestiere  di  tipografo  che  ei 
successivamente  esercitò  in  boston,  Filadelfia  ed  Inghil¬ 
terra.  Durante  tal  tempo  di  cui  il  suo  ritorno  in  Ameri¬ 
ca  nel  1726  segnò  il  limile,  le  circostanze  della  vita  di 
Franklin  nulla  offerivano  che  svelasse  i  suoi  belli  de¬ 
stini;  ma  la  interna  sua  vita  presentava  quella  continua 
azione  dell’ intelligenza  ed  anche  quelle  bizzarrie  che 
tormentano  i  potenti  e  privilegiati  ingegni  ,  prima  di 
prendere  il  loro  equilibrio. Così  l’aspetto  del  mare  ren- 
dealo  passionato  della  marina  ;  così  i  suoi  giorni  eran 
consacrali  a  materiali  occupazioni,  le  sue  notti  allo  stu¬ 
dio;  così  con  la  mira  di  appropriarsi  l’espressione  e  la 
forma  di  Addison  lavorava  sur  alcuni  periodi  dello 
Spettatore,  di  cui  rilenea  il  senso  finche  non  gli  avesse 
testualmente  riprodotti.  Leggeva  Locke  ,  e  diveniva 
metafisico ,  leggeva  un  seguace  di  Piltagora,  apologista 
del  sistema  vegetale  ,  e  non  mangiava  più  che  pomi 
di  terra  e  del  riso,  finche  un  piccolo  pesce  trovato  nel 
corpo  di  uno  grosso,  non  gli  avesse  dimostrato  la  leg¬ 
ge  naturale  in  forza  della  quale  tutti  gli  esseri  animati 
si  mangiano  scambievolmente!  Da  ultimo  leggeva  Sha- 
flesbury  e  Wollaston  ,  e  non  credeva  più  a  nulla,  ed 
iniziavasi  nelle  sottigliezze  del  metodo  socratico  di  di- 
spulazione  per  sostenere  il  suo  scetticismo. 

Ritornato  in  America  di  età  di  anni  ventuno  abiurò 
a  tutte  quelle  vane  teoriche,  e  prese  di  mira  un  am¬ 
mirabile  disegno  di  condotta,  che  ei  sempre  più  perfe¬ 
zionò.  Allora  ebbe  principio  quella  esistenza  da  servir 
di  modello  ;  tanto  pura ,  tanto  saggia ,  tanto  laboriosa, 
cotanto  filantropica ,  di  cui  i  suoi  concittadini  raccolse¬ 
ro  i  frutti  ,  e  che  essi  pagarono  con  tutto  l’amore  e 
con  tutta  la  loro  stima.  —  Tutto  era  ancora  a  crear¬ 
si  in  America  quando  Franklin  ,  prendendo  moglie 
e  fondando  una  stamperia,  fissò  per  sè  una  stabile  ed 
onorevole  posizione.  Correva  l’anno  1780  e  fu  allora 
che  egli  incominciò  i  suoi  pubblici  lavori  di  sociale 
ordinamento.  Nel  tempo  stesso  che  pubblicava  solo 
sotto  il  titolo  reso  popolare  dal  successo  ,  di  Alma¬ 
nacco  del  buon  uomo  Riccardo  ,  i  consigli  più  utiii 
e  più  istruttivi  al  popolo;  nel  tempo  stesso  che  illumi¬ 
nava  con  altra  periodica  pubblicazione  le  classi  alte 


a  partecipare  co’suoi  concittadini  a’ pericoli  che  non 
aveva  potuto  da  essi  allontanare  nel  177Ò.  Nel  generai 
congresso  ove  fu  chiamato  dalla  Pensilvania,  mostrò  il 
più  nobile  coraggio  civile,  e  contribuì  più  di  ogni  al¬ 
tro  a  quelle  perseveranti  risoluzioni ,  che  opraron  tan¬ 
to  per  la  salvezza  del  novello  stato  quanto  la  spada  di 
Washington.  Nulladimeno  l’assemblea  noi  possedè  lun* 
go  tempo;  che  al  declinar  del  1776  fu  inviato  in  Eu- 
"t  ropa  a  sollecitar  l’ appoggio  della  Francia.  L’autorità 
del  nome  di  Franklin,  le  sue  forme  semplici ,  gravi  e 
SS  degne ,  la  sua  ragione ,  la  sua  gentilezza,  e  se  vogliam 
dire  la  stessa  sua  stranezza  e  la  singolare  novità  di  uno 
X  stampatore  plenipotenziario  alla  corte  di  Yersaglies  , 
SS  posero  dapprima  l’ambasciatore  in  voga  e  ben  tosto  an- 
X  che  l’imbasciata.  Nel  1778  il  felice  inviato  sottoscrisse 
X  fra  l’America  e  la  Francia  un  trattato  cui  assentirono  la 
Prussia  e  la  Svezia. 

Franklin  dimorò  alcuni  anni  ancora  in  Francia  in 
qualità  di  ministro  plenipotenziario  degli  Stati-Uniti. 
La  stima  e  l’affezione  generale  ,  1’  amicizia  di  Maria 
Antonietta,  lo  studio  delle  scienze,  la  società  di  tutti 
gli  uomini  ragguardevoli  trapassar  faceano  soavemente 
la  sua  vita,  quando  i  progressi  dell’età  e  le  sue  malat¬ 
tie  annunziandogli  un  prossimo  fine',  volle  'ritornare  e 
morire  in  patria.  Il  suo  arrivo  fu  uno  di  que’  trionfi  che 
offre  la  sola  storia  delle  antiche  repubbliche.  Restituito 
nel  1708  alla  vita  privata  ,  dopo  aver  preseduto  due 
volte  all’  assemblea  della  provincia  ,  ebbe  ancora  la 
gloria  di  rannodare  il  suo  nome  alla  società  di  Filadel¬ 
fia  pel  sollievo  de’  prigionieri ,  ed  all’  assodamento  del¬ 
la  Pensilvania  per  l’abolizione  della  schiavitù.  Sempre 
tranquillo  ,  fermo ,  lieto  sur  un  letto  di  dolore  ,  ove  il 
tormentavano  la  podagra  e  la  pietra ,  sempre  preoccu¬ 
pato  dal  pubblico  bene ,  sempre  benedicente  Iddio ,  la 
cui  mano  lo  avea  preso  tanto  imo  per  elevarlo  tanto 
alto,  sorridendo  vedea  approssimarsi  la  morte,  che  lo 
colpì  nel  17  aprile  1790.  Ei  fu  compianto  da’ due  mon¬ 
di  :  il  congresso  americano  decretò  che  tutti  i  cittadini 
degli  Stati-Uniti  portassero  il  lutto  perdile  mesi,  e  l’As¬ 
semblea  costituente  in  Francia  portollo  per  tre  giorni. 

I  costumi  di  Franklin  eran  miti,  benevoli,  ed  i  suoi 
modi  ricolmi  di  una  nobiltà  e  di  una  bontà  patriarcale; 
il  suo  pensiere ,  scritto  o  parlato ,  è  semplice  ,  squisi- 
morale  con  giocondità  ,  profondo  con 


to  ,  piccante  , 
candidezza  ,  persuasivo 
sistibile  senza  violenza 


senza  artifizio  oratorio ,  irre- 


senza  violenza  ,  e  sempre  il  presentava  sotto 
su’ generali  interessi  del  paese;  nel  tempo  stesso  che  una  forma  originale.  Un  giorno,  p.  e. ,  parlando  ad  un 
stabiliva  in  Filadelfia  un  corpo  di  pompieri  ed  una 
compagnia  di  assicurazione  contra  gl’incendi,  egli  fon¬ 


dava  ,  mercè  associazioni  e  soscrizioni  ,  delle  scuole 
pe’poveri,  de’ collegi  pe’  ricchi  ,  degli  ospedali  per  gl’ 
infermi,  degli  ospizi  per  gl’ indigenti ,  delle  società  di 
scienze ,  di  morale  e  di  politica ,  delle  compagnie  di  let- 


°^°  ministro  inglese  contra  l’uso  di  mandar  nelle  colonie  i 
vagabondi  ed  i  delinquenti  della  metropoli:  ((  Che  dire¬ 
ste  voi ,  sciamò  Franklin  ,  se  per  lo  stesso  motivo ,  man¬ 
dassimo  a  voi  i  nostri  serpenti  a  sonagli?  »  —  Io  lego , 
ei  dicea  nel  suo  testamento  ,  al  mio  amico,  l’amico  del 
genere  umano,  al  generale  Washington,  il  bastone  di 


tura ,  delle  unioni  di  dilesa  contro  le  devastazioni  degl’  melo  selvaggio  col  quale  sono  avvezzo  a  passeggiare  ;  e 
Indiani ,  cc.  Poscia  elevandosi  alle  più  alte  conside-  X  se  questo  bastone  fosse  uno  scettro  gli  converrebbe  del 
razioni  di  diritto  pubblico ,  formava  un  piano  per  rego-  3S  pari.»  E  per  sè  stesso  compose  il  seguente  epitaffio  «  Qui 
lare  le  relazioni  della  colonia  con  la  metropoli  ;  ma  tal  riposa  in  preda  agl’ insetti,  il  corpo  di  Beniamino  Fran- 
piano  ricolmo  di  moderazione  e  di  equità,  si  stimava  X  klin,  stampatore,  come  la  covertura  di  un  vecchio  libro 


troppo  favorevole  al  potere  dagli  Americani  e  troppo 
democratico  dagl’inglesi. 

Franklin  avea  già  disimpegnato  più  missioni  di  som- 
ma  importanza,  allorché  sursero  fra  l’Inghilterra  e  1’ 
America  le  prime  gravi  contese ,  ed  in  tal  congiuntura 


le  cui  carte  son  lacere ,  ed  il  titolo  e  la  doratura  cancel¬ 
li  lati.  Ma  non  per  questo  l’opera  sarà  perduta,  chè  ri¬ 
comparirà,  in  una  novella  e  migliore  edizione,  rivedu¬ 
ta  e  corretta  dall’autore.  » 

Basterà  poi  per  dare  una  idea  delle  speciali  cognizioni 


gli  Americani  ancor  lui  incaricarono  di  andare  a  pre-  acquisiate  da  Franklin  nelle  scienze,  il  rammentare  che 
sentar  le  loro  doglianze  ne  consigli  del  re.  La  condotta  X  egli  fu  l’inventore  del  parafulmine ,  la  quale  scoverta 
di  Franklin  in  quelle  difficili  e  solenni  circostanze,  fu  ^  sarebbe  sola  sufficiente  a  rendere  immortale  il  suo  nome* 

L.  M. 
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FEDERICO  II.  (  continuazione  e  fine ,  vedi  pag .  ^  ra  a|]e  cjy^  della  Lombardia,  Gregorio  clic  credette 

Composte  cosi  le  cose,  Federico  diè  opera  a  rifer-  3*  violati  con  tale  creazione  i  suoi  diritti  ,  lo  scomunicò 
mare  il  governo  del  suo  regno  sulle  basi  della  onestà  3»  di  bel  nuovo  ,  ed  emanò  sentenza  di  deposizione  contro 
e  della  giustizia.  Il  mostro  dell’ anarchia,  dice  uno  sto-  di  lui.  E  all’opposto  il  re  di  Sicilia  ,  per  vendicarsi , 
r,nn  /t.  i...  a(j  onta  dell’opera  di  Ruggiero,  de’ due  cominciò  a  molestare  i  beni  delle  chiese  ,  tassare  gli 


rico  di  lui , 

Guglielmi  e  della  sua  eziandio,  non  ancora  si  era  estin¬ 
to,  anzi  a  misura  de’ colpi  che  ricevea  si  animava  con 
vita  novella.  I  grandi  baroni,  oltre  le  gravissime  usur¬ 
pazioni  fatte  al  regio  demanio,  avean  sottomesso  al  loro 
vassallaggio  altri  baroni  più  deboli  ed  anche  uomini  di 
città  demaniali  astringendoli  al  giuramento  di  fedeltà. 
Avean  del  pari  introdotto  il  barbaro  costume  di  pren- 


ecclesiastici ,  impadronirsi  delle  loro  ricchezze,  discac¬ 
ciare  i  monaci  forestieri  e  stabilir  pene  di  morte  con¬ 
tro  coloro  che  si  fosser  trovati  portar  lettere  al  papa. 
La  qual  cosa  colpì  altamente  il  Pontefice,  che  oltre¬ 
modo  afflitto  per  questa  sua  maniera  sì  morì  di  cordo¬ 
glio  e  di  dolore  di  animo. 

La  elevazione  al  soglio  pontificio  di  Sinibaldo  Fieschi 


dere  sotto  la  loro  protezione  degli  uomini  che  in  gene-  sotto  il  nome  dlnnocenzio  IV,  amico  già  di  Federico, 
rale  dissero  ajfidati}e  che  sotto  questo  titolo  divenivano  sembrava  che  volesse  condurre  una  pace  ormai  cotan 
di  lor  pertinenza  con  turpe  degradazione.  Il  solo  nome  35  to  desiderata  tra  la  chiesa  ed  il  Sovrano.  Pure  non  av 


pertinenza  con  turpe 
col  quale  erano  distinti  basta  a  mostrare  la  loro  infelice 
condizione;  gli  angari  e  i perengari  erano  stati  da’ba- 
roni  assoggettati  ad  opere  servili ,  o  per  la  protezione 
già  detta ,  o  per  la  concessione  di  qualche  fondo  asse¬ 
gnato  loro  a  coltivare.  A  ciò  si  aggiunga  ch’esistevano 
ancora  in  tempo  di  Federico  i  duelli  ,  o  sia  il  diritto 
della  forza  privata  ;  sussistevano  parimenti  ne’  giudizi 
criminali  e  civili  i  giudizi  di  Dio.  Dal  che  è  facil  cosa 
concepire  le  violenze  oppressive  che  dovea  sofferire  la 
debolezza.  L'indomita  protezione  de’ feudatari  per  la 
giurisdizione  criminale  e  civile  su  i  loro  vassalli  non 


venne  così;  perocché  ostinandosi  Federico  nelle  sue 
pretensioni  e  non  volendo  cedere  alle  insinuazioni  del 
Papa,  in  un  Concilio  tenuto  da  Innocenzio  nella  città 
di  Lione  fu  confermato  nella  scomunica  che  già  si  avea 
ricevuto;  nè  valsero  presso  il  Pontefice  le  rimostranze 
che  in  nome  del  loro  re  facevano  Taddeo  di  Sessa  e 
Pietro  delle  Vigne,  che  anzi  nello  stesso  Concilio  fu  di¬ 
chiarato  decaduto  dall  impero  con  una  sentenza  di  de¬ 
posizione.  Questa  condanna  non  ispaventò  Federico,  e 
sebbene  molti  baroni  in  siffatta  occorrenza  gli  si  fossero 
_  ^  dichiarati  nemici  e  ribellati,  pure  egli  dissipò  la  ribèl— 

facea  che  produrre  un  anarchico  dispotismo,  stimolato  3S  bone  ,  mise  a  morte  i  congiurati  ,  e  trasportato  dalla 
sempre  dal  falso  punto  di  onore  e  dalle  passioni  feroci  J  sua  passione  sfogò  il  suo  sdegno  anche  su  gl  innocenti 
dell’ ambizione  e  della  ingordigia. 

Commosso  Federico  dall'orribile  aspetto  di  queste  co 


loro  congiunti. 


Nè  intanto  desisteva  dal  comba'tere  la  Lombardia  , 


se,  si  propose  render  sacri  i  diritti  del  potere  supremo  e  ^  e  con  varia  fortuna  ora  vincendo  ed  ora  perdendo  ri 
de’ cittadini.  Il  perchè  in  un’assemblea  generale  ,  che  35  tornò  nel  regno  per  fortificarsi  di  armi  maggiori  ;  ma 
tenne  in  Melfi,  diè  le  sue  constituzioni,  e  riunendole  giunto  in  Fiorentino  castello  ora  distrutto  in  Capilana- 
alle  leggi  de’ suoi  predecessori  Normanni  fu  il  primo  in  35  ta,  sei  miglia  discosto  da  Lucerà,  infermatosi,  morì  in 
Europa  che  formò  un  Codice  scritto  di  compiuta  e  sa-  oo°  età  di  anni  56  nel  iaho  di  veleno  secondo  1  opinione 
piente  legislazione.  Tolse  con  esse  senza  eccezione  ai  35  di  alcuni  ,  o  soffocato  con  un  guanciale  da  Manfredi 
baroni  ogni  potere  giudiziario;  stabilì  i  suoi  magistrati  35  suo  figliuol  naturale,  secondo  l’opinione  di  altri, 
ne’  giustizieri  camerari  e  baglivi ,  prescrisse  i  limiti  La  vita  di  Federico  fu  una  continuata  rivoltura,  un 
della  loro  giurisdizione  e  diè  le  forme  e  le  regole  per  le  35  avvicendamento  di  odi ,  di  inimicizie  ,  di  guerre  ,  una 
accuse,  per  le  pruove,  pe’ giudizi,  per  le  appellazioni.  35  brevissima  stagione  di  pace.  Pure  il  suo  genio  e  la 
Prescrisse  che  nulla  di  feudale  possedessero  i  baroni  mente  sua  vastissima  superarono  lutti  gli  ostacoli  che  gli 


si  frapposero, e  rifulsero  più  belli  e  sublimi  per  la  loro 
stessa  forza  e  grandezza  ;  e  se  debbesi  lasciare  a  Rug¬ 
giero  la  gloria  di  aver  fondata  la  monarchia,  quella  di 
aver  portato  questo  nostro  regno  ad  uno  slato  prospe¬ 
rissimo  d’incivilimento  e  di  felicità  è  tutta  di  Federico. 


senza  concessione  sovrana  prodotta  in  dato  tempo,  sotto 
pena  di  devoluzione  al  regio  demanio  ed  altre  ammen¬ 
de.  Volle  che  tornassero  alla  loro  libertà  i  piccoli  ba¬ 
roni  e  gli  uomini  del  regio  demanio  costretti  per  vio¬ 
lenza  ad  esser  ligi  de’ grandi  baroni,  abolì  il  baronal  _ 

patrocinio  e  la  servitù  personale  ne’  feudi ,  e  fermo  re-  ^  Ed  è  tanto  maggiore  la  sua  gloria  in  quanto  eh  è  piu 
stando  nel  principio  che  il  proteggerei  cittadini  sia  una  p  difficile  riformare  i  costumi  di  un  popolo  incaminato 
prerogativa  inalienabile  del  supremo  potere,  ebbe  in  per  la  via  di  una  falsa  civiltà,  che  quelli  di  un  popolo 
orrore  il  nome  di  ajfidati. Persuaso  eziandio  che  il  peso  p  al  tutto  incolto;  del  pari  che  uno  scultore  trarrà  più  fa- 
di  una  prestazione  annua  in  danaro  ed  in  fruiti  per  la  35  cilmente  una  statua  da  un  marmo  rozzo,  che  da  uno  male 

concessione  di  qualche  fondo  non  possa  stabilire  che  35  abbozzato  da  altrui.  In  mezzo  a  tanti  trambusti  di  guerra 

una  servitù  personale,  volle  che  tutti,  di  qualunque  35  Federico  immortalò  il  suo  nome  portando  lustro  e  de¬ 
condizione  ,  fossero  liberi,  godessero  pieno  diritto  di  p  coro  al  suo  paese,  proteggendo  le  arti,  animando  1  in¬ 
comprar  beni  nel  regio  demanio ,  e  ne  disponessero  a  35  dustria  ed  il  commercio  ,  assicurando  la  giustizia  e  la 

1  /vn/A  n.'nnìrvinni/,  ' 1  ! _ J _ J  ’  1 _ !  a _ _  !  1 1  !  »  i  e  a  m  I  I  AUPIl  <  I A  «sOTìPA  lutto 


- , - . - apertamente - -  =  - 0  ~ 

gli  si  ribellò.  Per  la  qual  cosa  una  grave  guerra  dovè  *<£  di  averle  rese  cospicue  e  portate  a  quel  grado  di  subli- 
sostenere  Federico  contra  il  figliuolo;  il  quale  abban-  35  milà  che  invano  a' suoi  tempi  cercatasi  altrove, 
donato  poi  da’ suoi  partigiani  e  rimasto  quasi  che  solo,  35  La  sua  corte  era  il  ricetto  degli  uomini  più  illustri 
portatosi  negli  accampamenti  del  padre  gli  si  gettò  a’  35  d’Italia  ,  e  da  lui  comincia  l’epoca  della  volgar 
piedi  chiedendogli  perdono;  e  Federico  in  pena  della  3?  ratura.  Se  noi  non  rilevassimo  da  suoi  fatti  medesimi  il 
sua  ribellione  il  chiuse  da  prima  prigione  in  Vormazia,  3?  suo  genio  potremmo  portare  in  sostegno  della  nostra 
e  di  là  a  Martorano  in  Calabria;  donde  uscito,  secondo  35  opinione  ciò  che  di  lui  ne  asseriscono  gli  scrittori  del 
il  Boccaccio ,  per  esser  condotto  avanti  a  Federico ,  te-  3?  suo  tempo  e  quelli  de’secoli  seguenti;  «questo  principe 
mendo  non  il  padre  volesse  più  severamente  punirlo,  3?  fu  savio  di  scrittura  e  di  senno  naturale  ,  dicono  Ricor- 
gittossi  da  sopra  il  cavallo  in  un  fiume  nel  passar  che 


facevane  il  ponte  ,  e  così  fini  miseramente  la  vita 


fu  savio  di  scrittura  e  di  senno  naturale  , 
dano  Malaspina  e  Giovanni  Villani  (1),  universale  in 
tutte  le  cose.  Seppe  la  lingua  latina  e  la  nostra  volgare 


Intanto  nuove  dissensioni  insorgevano  tra  Federico  35  e  tedesca ,  francesca ,  greca  e  seracinesca.  A  Ini  veni 


ed  il  Pontefice;  perocché  avendo  il  primo  crealo  Enzio  35 
suo  figliuolo  naturale  re  della  Sardegna  e  mosso  guer-  ^ 


(1)  V.  il  primo  presso  Muratori  script,  ver.  Italie ■  p.  y53; 
ed  il  secondo  IìJj  .  VI  cup.  I  della  sua  Storia  fiorentina. 
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(r)  Tirabosclii  storia  della  letteratura  italiana  tom.  IV  *£>  (2)  De  vulvari  eloqventìa  cap.  12. 

1  .  a  cap.  3.  Le  cento  novelle.  (3)  Compose  un  libro  intitolato  de  natura  et  cura  animalium 
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vano  trovatori ,  sonatori  e  belli  parlatori,  uomini  d’arti,  ciente  a  formare  la  sua  gloria.—  Nè  minor  obbligo  eb- 
giostratori,  schermitori,  d’ogni  maniera  genti  ))  (1)  Noi  ^  be  la  città  di  Napoli  a  Federico  per  aver  in  essa  stabi- 
non  sappiamo  se  la  sua  corte  diè  vita  alla  nostra  italiana  %  lito  il  suo  supremo  tribunale  da  lui  detto  Gran  Corte; 
favella,  è  questa  una  quistione  nella  quale  non  osiamo  ^  jn  questo  si  appellava  dalle  cause  di  tutti  gli  altri  tribu- 
penetrare  ;  è  indubitato  però  che  essa  ne  fu  la  culla  ed  *£  nali  del  regno  ed  era  esso  che  stabiliva  la  giurispru- 
animò  quel  ramo  di  sapere  a  cui  il  sublime  Alighieri  non  denza.  E  finalmente  ricorderà  sempre  questa  città  il 
isdegnò  di  dare  il  nome  di  letteratura  Siciliana  (2).  *£  benefizio  di  Federico  di  averla  fatta  sua  sede  e  capitale 

Fra  le  belle  sue  opere  si  fu  anche  quella  di  avere  del  regno, 
istituita  in  Napoli  un’  Accademia  di  scienze  e  di  let-  %  Le  sue  Constituzioni  attestano  ancora  tutta  la  sua 
tere,  la  quale  fin  dal  suo  nascere  contrastò  la  gloria  *£  mente  e  l’impegno  singolare  di  giovare  con  una  esatta 
alle  altre  di  Europa.  Amatore  de’buoni  studi  e  fette-  ^  amministrazione  di  giustizia  i  suoi  popoli.  Noi  le  citia- 
rato  ancor  egli  (3)  chiamò  da  per  ogni  dove  dal  suo  ^  mo  tuttavia  come  modello  di  sapere  legale,  enon  è  guari 
regno  e  da  fuori  gl’  ingegni  più  chiari  di  quel  tempo  nel  nostro  antico  foro  avean  forza  di  legge.  Nè  men 


per  professori  di  quella  università ,  e  onorandoli  som 
mamente  loro  largiva  favori  e  grossi  stipendi.  Un  Pie¬ 
tro  delle  Vigne  ,  un  Taddeo  da  Sessa  ,  un  Roffredo 
Beneventano  famosi  giureconsulti  di  questa  età  la  illu¬ 
strarono  sommamente,  e  Federico  aiutato  da’ consigli 
e  dal  sapere  sopra  tutto  del  primo  richiamò  co’ suoi  be¬ 
nefizi  ad  una  vita  più  attiva  ed  operosa  questo  regno 
fortunato  insieme  ed  infelice. 

La  prima  coniettura,  dice  Machiavelli,  che  si  fa  di  un 
signore  e  del  cervel  suo  è  vedere  gli  uomini  che  lui  ha 
d’intorno.  Pietro  delle  Vigne  consigliere  ed  intimo  se¬ 
cretano  di  lui,  Giudice  della  g.  Corte  ,  Protonolario 
dell’impero  e  Luogotenente  di  amendue  i  reami  di 
Puglia  e  di  Sicilia  fu  tal  uomo  di  cui  la  storia  e  le  let¬ 
tere  non  taceranno  giammai  il  nome.  A  noi  ignota  è 
la  ragione  per  cui  egli  dalla  benevolenza  somma  che 
godeva  nel  suo  signore  sia  caduto  in  tanta  disgrazia  da 
esser  ristretto  ed  abbacinato  in  una  tristissima  prigio¬ 
ne;  finché  poi  disperato 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  , 

Ingiusto  fece  lui  contra  lui  giusto, 
fiaccandosi  orribilmente  le  tempia  per  le  mura.  La  no¬ 
stra  patria  glorierassi  sempre  di  aver  dato  il  natale  ad 


saggiamente  composti  erano  i  tribunali  del  suo  regno  ; 
in  ogni  provincia  erano  i  suoi  giustizieri  e  i  suoi  giu- 
dici  per  amministrare  la  giustizia;  e  affinchè  mani  im- 
4!  pure  non  ne  profanassero  la  santità,  stabilì  che  in  ta- 
^  lune  città  del  regno  si  tenesse  due  volte  l’ anno  nel  mese 
x  di  maggio  e  di  novembre  una  Corte  generale ,  in  cui 
chiunque  si  sentisse  gravato  o  mal  soddisfatto  del  suo 
giudice  poteva  querelarsi  avanti  ai  Magistrati  superiori 
a  tale  oggetto  spediti  dal  Sovrano.  Sapientissimo  insti- 
tuto  !  Cosenza  fu  il  luogo  destinato  per  le  Calabrie,  Gra¬ 
vina  per  la  Puglia  Capitanata  e  Basilicata ,  Salerno  pel 
Principato  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise ,  e  fi¬ 
nalmente  Sulmona  per  gli  Abbruzzi. 

Persuaso  che  la  ricchezza  della  nazione  è  la  ricchez- 
del  re  ,  diessi  tutto  a  proteggere  e  ad  animare  il 


za 


commercio  e  le  industrie.  Per  la  qual  cosa  ,  per  prov¬ 
vedere  all’abbondanza  di  questo  reame  stabilì  in  ogni 
anno  in  sette  città  sette  grandi  fiere ,  nelle  quali  i  mer¬ 
canti  dovean  portare  le  loro  merci ,  senza  poterle  al¬ 
trove  trasferire  sino  a  tanto  che  quelle  durassero.  Que¬ 
ste  città  furono  Sulmona ,  Capua ,  Lucerà ,  Bari ,  Ta¬ 
ranto,  Cosenza  e  Reggio. 

Federico  non  fu  esente  da  una  specie  di  animosità  ed 


un  uomo  il  più  grande  del  suo  tempo,  in  quel  tempo  in  ojg  anche  di  crudeltà ,  fu  talvolta  impetuoso ,  perseverante 


cui  incominciavano  a  rinascere  in  queste  regioni  il  lu¬ 
stro  delle  scienze  e  delle  lettere  e  la  gloria  dell’Italia. 

Invitò  Federico  da  tutte  le  parti  del  suo  regno,  an¬ 
che  da  quelle  più  lontane  giovani  uomini  ad  istruirsi 
nel  gimnasio  da  lui  eretto ,  e  fu  tale  e  cosi  particolare 
la  sua  protezione  per  gli  studenti ,  e  tanti  favori  loro 
profuse ,  che  questa  sola  sua  opera  sarebbe  stata  suffi- 


nell’odio,  vendicativo;  ma  che  cosa  son  mai  questi  di¬ 
fetti  in  faccia  alla  grande  schiera  delle  sue  virtù?  Prov¬ 
vidissimo  e  sapientissimo  egli  fu  maggiore  del  suo  tem¬ 
po,  pieno  di  coraggio  e  valore  fu  il  più  grande  capitano 
li  quella  età,  e  d’ingegno  elevato  e  superiore  contrastò 
pa  gloria  ai  più  grandi  legislatori  e  monarchi  che  il  pre¬ 
cedettero  e  che  il  seguirono. 

Y.  Morgigni  Novella. 


(  Ramusccllo  dì 
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GERARDO  DOW-  -  LA  DOITNA  IDROPICA- 


A  chi  non  è  noto  il  nome  di  Gerardo  Dow?  chi  non  X  del  reai  Palazzo  in  Parigi  ;  che  tal  ritratto  meraviglio- 
ha  inteso  parlare  del  suo  celebre  quadro  la  donna  ìdro-  gg  samente  prepara  a  comprendere  il  suo  ingegno.  Èd  in 
pica?  Pure  se  ci  fosse  stalo  permesso  di  scegliere  indif-  X  vero  vi  si  ravvisano  de’ contorni  rotondi  graziosi,  ma 
ferentemente  fra  le  diverse  produzioni  di  questo  fami-  X  poco  corretti  e  meno  ancora  fieri  ed  arditi;  una  carila- 
gerato  artista,  noi  invece  di  offrire  agli  occhi  de' lettori  X  gione  vellutata,  fresca,  ma  non  di  un  colore  solidis- 
il  disegno  del  suo  capo  lavoro,  avremmo  piuttosto  ri-  “g  simo  ;  una  fisonomia  che  non  dimostra  del  genio,  ma 
prodotto  il  ritratto  di  lui  tal  quale  osservasi  nel  museo  X  del  talento  e  soprattutto  una  pazienza  straordinaria. 


ì  ritratti  ed  i  quadri  di  Gerardo  Dow  scambievolmente 
si  spiegano:  l’idea  del  più  pregevole  e  ricercato  finito 
separar  non  potevasi  nel  suo  spirito  da  quella  della  per¬ 
fezione  ,  ed  egli  seguì  costantemente  tale  idea  ne’  suoi 
lavori  ;  tal  che  può  credersi  che  il  suo  nome  sarebbe 
rimasto  oscuro ,  se  avesse  adoperato  una  maniera  facile 
e  speditiva ,  per  la  quale  ad  evidenza  non  avealo  creato 
la  natura  :  la  qual  cosa  è  tanto  più  incontrastabile ,  in 
quanto  che  Gerardo  Dow  fu  discepolo  di  Rembrandt , 
il  cui  stile  era  di  pingere  a  grossi  colpi  di  pennello  , 
con  ardore,  entusiasmo ,  e  poesia,  e  Dow  avrebbe  ca¬ 
vato  profitto  dalle  lezioni  del  maestro  sotto  questo  ri¬ 
guardo  come  il  trasse  sotto  quello  del  colore  e  del  chia¬ 
ro-scuro  ,  se  per  indole  non  avesse  inclinato  ad  una  e- 
strema  pazienza ,  ad  una  minuta  cura  di  ogni  cosa,  ad 
un  bisogno  di  perfezionare  spinto  fino  agli  estremi. 

Gerardo  Dow ,  che  dipingeva  soltanto  in  piccolo , 
ed  i  cui  quadri  di  raro  aveano  più  di  un  piede  di  altez- 

TOM.  II. 


za ,  impiegava  cinque  giorni  a  fare  una  mano  ;  e  con¬ 
fessò  una  volta  ad  uno  de’suoi  amici  che  una  manica  di 
scopa  eragli  costata  tre  giorni  di  fatica.  Per  far  sì  che 
la  nettezza  che  conservar  voleva  ne’  suoi  lavori  non  ve¬ 
nisse  alterata  da  alcuno  accidente,  avea  l’abitudine  di 
chiuderli  nel  momento  in  cui  li  lasciava ,  e  prima  di 
riprenderli  al  suo  ritorno  restava  per  qualche  tempo 
immobile  finche  la  più  lieve  polvere  sollevala  dal  pro¬ 
prio  moto  non  ricadesse  giù  ;  sol  dopo  la  qual  cosa  con 
precauzione  traeva  da  una  scatola  il  quadro ,  i  pennelli, 
la  tavolozza.  Niuno  artefice  avrebbe  potuto  fargli  de’ 
pennelli  abbastanza  perfetti ,  e  perciò  li  faceva  ei  stes¬ 
so  ;  e  del  pari  niuno  potendo  macinare  i  suoi  colori  ab¬ 
bastanza  fini ,  macinavali  egli  medesimo  sur  un  cristal¬ 
lo.  Esso  usava  per  le  figure  accessorie  la  stessa  cura 
che  adoperava  per  quelle  principali.  La  rappresenta¬ 
zione  di  un  mobile  esser  dovea  fedele  quanto  quella 
di  una  testa.  Per  serbare  la  più  scrupolosa  esattezza 
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(  La  donna  idropica  —  pittura  di  Gerardo  Dow.  ) 
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nel  disegno  si  valeva  di  un  metodo  adottalo  dagl’ inci¬ 
sori,  consistente  nel  guardar  gli  oggetti  a  traverso  de’ 
quadrati  di  riduzione  ;  uno  stesso  numero  di  quadrati 
era  traccialo  sopra  la  sua  tela,  ed  in  tal  guisa  riportava 
ciò  che  vedeva  degli  oggetti  in  un  tal  quadralo  a  quel¬ 
lo  corrispondente  della  tela.  Ei  servivasi  anche  di  uno 
specchio  che  rappresentavagli  il  modello  più  piccolo 
della  natura. 

Gerardo  Dow  pinse  dapprima  il  ritratto  in  piccolo , 
ma  la  sua  estrema  lentezza  stancava  la  pazienza  di  co¬ 
loro  che  mettevansi  a  mossa  :  ei  stesso  stancossi  di  mi¬ 
rare  a  due  mete,  la  perfezione  cioè  della  somiglianza 
ed  il  merito  del  colorilo;  che  l’una  lo  distoglieva  dal¬ 
l’altro.  Dedicossi  dunque  a  dipingere  scene  della  vita 
comune,  e  sempre  con  una  minuzia  tale,  che  non  di¬ 
menticava  di  render  conto  delle  cose  quasi  invisibili 
della  natura  ;  ond’  è  che  solo  mercè  una  lente  si  può 
ben  valutare  la  perfezione  del  suo  lavorìo.  Egli  scelse 
de’soggelti  ne’quali  l’immaginazione  e  la  sensibilità  pos¬ 
sono  ben  poco  campeggiare.  Nulladimeno  dobbiamo 
eccettuarne  la  Donna  idropica  ;  la  quale  sta  seduta  sur 
una  sedia  a  bracciuoli;  la  figlia  che  piange  è  alle  sue 
ginocchia  ;  non  lungi  il  medico  all’ in  piedi  attentamente 
considera  il  liquore  contenuto  in  una  boccetta  che  tiene 
in  mano.  La  stanza  è  guernita  di  mobili ,  di  tappeti  ed 
altri  accessori  di  un  gusto  ricercato,  secondo  l’abitudi¬ 
ne  del  pittore  :  nulladimeno  essi  non  distolgono  dappri¬ 
ma  l’ attenzione  ,  tanto  i  personaggi  l’attraggono  con  la 
verità  dell’ espressione  :  qui  lutto  è  di  un  carattere  su¬ 
blime  ,  tutto  è  nobile ,  e  tu  vi  ravvisi  gran  parte  de’pre- 
gi  di  Raffaello  e  di  Russino.  L’insieme  è  ottimo  come 
l’opera  di  un  insigne  maestro ,  e  gli  accessori  son  pre¬ 
gevoli  come  di  un  artista  che  sa  fare  sol  questo.  —  Ad 
esempio  di  Rembrandt,  Gerardo  Dow  spesso  ha  ristretto 
la  luce  de’ suoi  quadri,  facendola  venire  dall’alto;  il 
suo  colorilo  è  pien  di  dolcezza  e  di  armonia;  nel  suo 
tocco  vi  è  molta  freschezza  ed  arte  ;  le  quali  cose  di¬ 
mostrano  la  penosa  sua  cura  nel  dipingere.  Ei  ma¬ 
neggiò  il  chiaro-scuro  con  ammirabile  grazia;  ma  ben 
si  comprende  ,  per  quel  che  testé  dicemmo  intorno  al 
suo  stile  ,  che  in  vano  vi  si  cercherebbe  la  robustezza 
e  l'ardire. 

Del  rimanente  questo  artista  è  sempre  una  delle  glo¬ 
rie  della  scuola  olandese.  Ei  nacque  da  un  vetraio  in 
Lcjde  nel  i6i3  ,  ed  ivi  morì  nel  1680. 


r  rsTnroTìrrrìrxTrìnnr^ inrsinnrs  gvs* mrmmrTs 

le  quali  in  seguito  sono  state  contestate  da  ripetute  espe¬ 
rienze  (1). 

Il  principio  amaro  nomato  Lepidina  ,  è  simile  alle 
sostanze  vegetabili  idrogenate  resinose  :  si  ottiene  in 
masse  trasparenti,  fragili  e  di  color  bruno  ;  ma  ridotto 
in  polvere  è  giallo,  inalterabile  all’aria  ,  si  ammolli¬ 
sce  al  calore,  è  di  leggiero  odore  ,  di  un  sapore  som¬ 
mamente  amaro, poco  solubile  nell’acqua,  solubile  nel¬ 
l’alcool,  ed  in  parte  negli  olii,  insolubile  nell’etere,  fa¬ 
cilmente  si  combina  cogli  alcali,  senza  azione  sugli  aci¬ 
di  allungati,  e  non  cristallizzabile.  Questa  resina  amara 
si  trova  in  tutte  le  parti  del  Lepidiwn\  ma  le  sommità 
ed  i  semi  ne  contengono  una  maggior  quantità,  spe¬ 
cialmente  se  raccolti  prima  della  loro  perfetta  maturi¬ 
tà,  siano  seccati  a  dovere.  , 

Il  processo  di  estrazione  è  il  seguente  —  Si  faccia 
bollire  per  mezz’ora  la  pianta  secca  e  ridotta  in  polve¬ 
re  con  quattro  volte  il  suo  peso  d’  acqua  acidulata  coll* 
acido  solforico,  indi  una  seconda  volta  con' acqua  me¬ 
tà  meno  acidulata  ,  saturando  i  liquidi  riuniti  col  car¬ 
bonato  di  calce ,  filtrando  di  nuovo  affin  di  separare  il 
solfato  di  calce ,  quindi  evaporando  nuovamente  fino 
alla  consistenza  di  estratto.  Questo  estratto  viene  trat¬ 
tato  poi  coll’alcool ,  e  la  tintura  che  in  tal  modo  si  ot¬ 
tiene,  distillato  per  ritirarne  l’alcool,  dà  per  residuo 
una  massa  bruna  che  è  appunto  la  Lepidina . 

Noi  ne  raccomandiamo  caldamente  la  preparazione 
ai  nostri  Farmacisti ,  e  preghiamo  i  nostri  colleghi , 
peculiarmente  di  provincia ,  a  presto  sperimentarla , 
come  praticheremo  noi ,  non  senza  defraudare  il  Pub¬ 
blico  dei  successi  che  si  otterranno ,  ed  a  tal  fine  ci  af¬ 
frettiamo  a  render  pubblica  tale  scoperta  unendo  a  que¬ 
sto  cenno  il  disegno  della  pianta,  che  può  vedersi  a  piè 
dell’ ultima  pagina  di  questo  foglio. 

D.r  Giovanni  Sannicola  da  Yenafro. 


DELLA  LEPIDINA.  J 
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La  natura  feconda  in  meraviglie  si  compiace  di  na - 
scendere  le  sue  bellezze  ravvolte  nel  velo  dell'oscu-  ^ 
vita ,  e  solo  lasciasi  strappare  alcuni  utili  ritro-  ± 
vali  vinta  dalle  vigilie  e  dalla  pazienza  dei  Savi  3* 
che  la  consultano  nel  silenzio  delle  loro  medita-  4, 
zioni .  $ 

» 

Ecco  un  nuovo  farmaco  anliperiodico ,  ed  un’altro 
succedaneo  alla  china  ,  al  solfato  di  chinina  ,  ed  ai 
molti  rimedi  proposti  in  loro  vece. 

Il  distinto  sig.  Leroux  Farmacista  di  Vitry-le-francais 
autore  della  scoverla  della  Salicina  ,  in  unione  del 
doli:  Cagnon  ha  trovato  un  nuovo  principio  febbrifugo 
in  una  pianta  mollo  comune  della  famiglia  delle  croci¬ 
fere,  il  Lepidium  iberis  di  Linneo,  chiamata  dai  fran¬ 
cesi  passerage  e  dagli  italiani  piperita  o  peperella , 
volgarmente  della  il  piccolo  lepidio  o  ibride  ,  la  quale 
spontaneamente  cresce  sulle  muraglie,  e  nei  terreni 
calcari  incolti  e  sgombrali.  La  pianta  in  disamina  è  di 
una  mediocre  grossezza  ,  legnosa  ,  bianca  ,  e  gustata 
è  di  un’  amarezza  particolare  e  tutta  propria.  Tale 
amaro  sapore  fu  quello  che  fece  sospettare  al  citalo 
chimico  di  esistere  in  essa  delle  proprietà  antifebbrili  ;  < 


SUORA  MARTA. 

« 

E  questo  un  nome  divenuto  famoso  non  per  Francia 
solo  ma  per  Europa  intera ,  nome  da  una  oscura  conta¬ 
dina  della  Franca-Contea  reso  sì  bello  che  la  filosofia 
vorrebbe  disputarlo  alla  Religione  ,  e  la  beneficenza  pu¬ 
ramente  umana  toglierlo  alla  carità  che  lo  ha  creato. 
Di  fatti  in  vano  il  secolo  ha  voluto  dire  0:  Anna  Biget 
si  c  resa  celebre  per  opere  insigni  di  beneficenza  schè 
una  voce  cui  nulla  ha  potuto  soffocare  ,  ha  ripetuto 
((  Suora  Marta  merita  V ammirazione  e  la  gratitudi¬ 
ne  de  suoi  contemporanei  e  dei  posteri,  d 

Anna  Biget  nacque  il  26  ottobre  174.8  in  Thoraise  , 
villaggio  posto  a  picciola  distanza  da  Besencon,  sulle 
rive  del  Doubs:  suo  padre  guidava  l’aratro  ne’ campi, 
la  madre  alle  domestiche  cure  attendeva.  Un  naturale 
affettuoso  e  compassionevole  si  mostrò  in  essa  fin  dalla 
sua  infanzia;  ma  chi  mai  vedendola  in  quell’  umile  stato 
avrebbe  potuto  prevedere  che  un  giorno  quella  fan- 
\  ciulla  avrebbe  attirato  sopra  di  se  e  sulle  sue  benefi¬ 
cenze  l’attenzione  di  quasi  lutti  i  Sovrani  di  Europa?  — 
All’età  di  1 5  anni  preferì  ella  al  vivere  mondano  Tesser 
ricevuta  Suora  conversa  nel  Monistero  della  Visitazio¬ 
ne;  ed  abbraccialo  appena  questo  stato,  non  si  ristette 
già  alla  sola  stretta  osservanza  delle  regole  ,  ma  s’im¬ 
pose  altri  doveri  a  sopra  più  ;  che  ella  chiese  ed  ottenne 
dall’arcivescovo  di  Besencon  di  visitare  e  soccorrere  i 
prigionieri.  Quando  poi  la  rivoluzione  ebbe  distrutto 

(1)  Le  foglie  e  le  radici  del  Lepidio  offrono  un  sapore  a- 
cre,  e  forte  impepato.  Applicato  sulla  pelle  esse  non  tardano 
a  determinarvi  la  Tubefazione.  Questo  medicamento  è  di  una 
grande  energia,  perciò  s’impiega  molto  raramente,  ed  è  uno 
dei  più  potenti  antiscorbutici.  La  foglie  possono  essere  man¬ 
giate  come  il  crescione  di  fontana.  Si  attribuisce  al  lepidio  la 
proprietà  di  attirare  l’insetto  più  incomodo  e  disgustoso,  le  ci- 
\  mici,  e  di  fornire  in  tal  modo  il  mezzo  di  diminuirne  il  numero. 
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1  Ordine  al  quale  apparteneva  ,  rivolse  precìpuamente 
le  sue  cure  e  le  sue  beneficenze  a’  que’  luoghi  ove  l’in¬ 
nocenza  sì  frequentemente  sottentrava  al  delitto;  e  in 
quei  tempi  malagevoli  ne' quali  ogni  pietà  sembrava 
bandita  dalla  terra,  in  que’ tempi  in  cui  lasciar  si  dovea 
alla  porta  della  prigione  ogni  speranza  umana,  una 
donna  che  in  mezzo  a  ostacoli,  ingiurie  e  umiliazioni 
si  faceva  strada  per  recar  soccorso  e  consolazione  ai 
prigionieri  di  ogni  classe  che  ella  chiamava  suoi  amici, 
sembrar  doveva  alcerto  un  angelo  spedilo  dalla  Prov¬ 
videnza. 

Suora  Marta  viveva  a  Besencon  con  la  tenue  pen¬ 
sione  di  monaca,  che  non  eccedeva  i  trecento  trenta- 
tre  franchi  annui ,  ed  era  proprietaria  di  una  casuccia. 
Pur  tutta  volta,  con  tali  deboli  ed  insufficienti  mezzi  di 
sussistenza  la  sua  dimora  era  divenuta  l’asilo  de’ vec¬ 
chi,  de’ ragazzi  e  degli  ammalati  delle  classi  indigenti. 
Ella  distribuiva  loro  le  elemosine,  ed  infaligabile  prov- 
veditrice  ,  si  moltiplicava  ,  per  dir  così  ,  affin  di  soc¬ 
correrli  ed  assisterli.  Questuando  tutto  giorno  in  van¬ 
taggio  dei  poveri ,  si  presentava  in  tutte  le  case  opu¬ 
lenti,  e  tale  venerazione  sapeva  ella  ispirare  pel  suo 
nobile  disimpegno  ,  che  ognuno  recavasi  a  vergogna 
di  non  concorrere  con  lei  in  quelle  opere  di  carità. 

Nè  le  sue  cure  limitavansi  solo  a’ poveri  della  città; 
che  Suora  Marta  recandosi  ne  circonvicini  villaggi  visi¬ 
tava  e  curava  gli  ammalati,  loro  forniva  le  medicine,  e 
preparava  le  bevande  da’medici  ordinate;  e  per  ciò  fare 
nè  gli  ardori  della  state  nè  la  rigidezza  del  verno  giun¬ 
sero  a  rallentare  mai  il  suo  zelo.  Qualunque  fosse  stata 
l’intensità  del  freddo  non  accendeva  mai  fuoco  per  se 
stessa  ,  essendo  solita  di  dire  che  accendendolo  avria 
frodato  i  suoi  infelici.  Il  suo  solo  nutrimento,  per  dodici 
anni  non  fu  che  ordinarissimo  pane  e  latte  ,  cosichè 
una  tale  estrema  frugalità  permettevale  di  accrescere 
le  sue  beneficenze. 

Un  incendio  spaventevole  manifestossi  il  23  marzo 
j8ó5  in  un  villaggio  vicino  Besencon  e  lo  ridusse  per 
metà  in  cenere.  Suora  Marta  recossi  immantinenti  su 
quel1  teatro  di  desolazione ,  e  col  suo  esempio  ,  più  ef¬ 
ficace  ancora  delle  sue  esortazioni ,  incitando  e  soste¬ 
nendo  il  coraggio  dei  travagliatori ,  contribuì  potente¬ 
mente  ad  arrestare  i  progressi  del  fuoco ,  salvando  con 
la  sua  presenza  di  spirito  gran  parte  degli  abitanti.  Fu 
in  quella  occasione  che  vedendo  ella  in  preda  alle 
fiamme  un  capanna  abitata  da  Caterina  Seuion  balia 
di  due  ragazzi  ,  la  quale  per  la  prestezza  con  che  l’in¬ 
cendio  erasi  attaccato  alla  sua  dimora  non  aveva  po¬ 
tuto  sottrarsi  al  destino  ferale  che  la  minacciava,  tutti 
i  mezzi  adoperò  per  evitare  la  perdita  dell'infelice  nu¬ 
trice  e  de’ due  fanciulli  innocenti.  Ma  vedendo  che  niu- 
no  osava  soccorrere  quelle  disgraziate  vittime ,  Suora 
Marta  testimone  delle,  straziante  scena ,  pregava ,  sup¬ 
plicava,  minacciava  pure. . .  ella  offriva  tutto  quel  che 
possedeva  ,  e  perfino  la  sua  croce  d’  oro  ,  a  colui  che 
avesse  tentato  di  salvare  que’miseri . Invano.  Si  ri¬ 

volse  allora  al  proprio  coraggio,  e  non  esitando  più, 
slanciossi  in  mezzo  a  quegli  avanzi  ardenti  ,  e  come 
protetta  dalla  Provvidenza,  senza  riportarne  altro  male 
che  alcune  scollature  sul  viso,  e  nelle  mani ,  pervenne 
a  strappare  dalle  fiamme  la  povera  donna,  ed  i  due 
fanciulli. 

Due  anni  dopo  quest’incendio,  il  7  agosto  1807, 
Suora  Marta  essendo  andata  a  raccogliere  piante  sul¬ 
le  rive  del  Doubs ,  sentì  a  poca  distanza  il  tonfo  di  un 
corpo  caduto  in  quelle  acque  profonde.  Vi  accorre,  e 
scorge  un  ragazzo  dell’ età  di  anni  nove,  chiamato 
Adriano  Lcdieu ,  figlio  di  un  povero  contadino,  che 
caduto  nel  fiume  era  già  travolto  dalla  corrente.  Il  pe¬ 
ricolo  non  raltiene  quella  donna  benefica,  e  comun¬ 
que  non  sapesse  nuotare ,  coraggiosamente  precipitossi 
nelle  acque ,  e  pervenne  con  i  più  penosi  sforzi ,  e  do-  ( 
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po  aver  corso  ella  stessa  il  più  gran  rischio,  a  salvare 
la  vita  a  quel  giovinetto. 

Grandi  pruovc  sono  queste  dell’  ardente  carità  di 
Suora  Marta  verso  il  suo  simile;  ma  pure  non  sono  i 
titoli  maggiori  della  sua  gloria.  Ciò  che  ella  fece  a  van¬ 
taggio  dei  soldati  stranieri,  che  la  sorte  delle  armi  ad¬ 
dusse  prigionieri  in  Francia,  è  tal  cosa  che  i  più  lon¬ 
tani  posteri  sapranno,  ed  ammireranno. 

Nel  1809  seicento  prigionieri  Spagnuoli  furono  con¬ 
dotti  a  Besencon.  Feriti  fidi  uni ,  ammalali  gli  altri  e 
tutti  poi  quasi  ignudi,  Suora  Marta  vide  in  essi  degli 
infelici ,  e  non  si  scoraggi  per  l’accrescimento  delle  fa- 
tighe  chè  gl’imponeva  l’ardente  zelo  ond’ era  anima¬ 
ta;  che  anzi  all’età  di  62  anni  la  carità  sembrò  aver 
acquistato  in  lei  forza  novella.  Ella  inventa  ,  crea  sem¬ 
pre  nuovi  espedienti  affin  di  prodigare  ai  suoi  poveri 
forestieri  le  più  affettuose  cure,  prevede  i  loi;o  bisogni 
più  urgenti  ,  e  li  cura  nelle  loro  malattie.  Allorquan¬ 
do  i  prigionieri  avevano  qualche  reclamo  o  qualche  pe¬ 
tizione  a  fare  al  Comandante  della  piazza,  Suora  Mar¬ 
ta  era  sempre  la  mediatrice ,  e  le  sue  virtù  guarentiva¬ 
no  quasi  sempre  il  buon  successo.  Il  generale  un  gior¬ 
no  gli  disse.  —  Voi  sarete  molto  afflitta  ,  mia  Suora  , 
ora  che  i  vostri  buoni  amici  Spagnuoli  partiranno  da 
Besencon—  Me  ne  rincresce  davvero  ,  ella  rispose  ,  ma 
si  dice  che  verranno  in  loro  vece  gl’  Inglesi ,  ed  essi 
pure  saranno  miei  amici,  chè  essi  pure  sono  sventura¬ 
ti. —  In  tal  modo  le  vicende  della  guerra,  riunendo  in 
Besencon  prigionieri  e  feriti  di  tutte  le  contrade  di  Eu¬ 
ropa^  la  contadina  di  Thoraise  assistevali,  guarivali,  e 
rinviava  figli  alle  madri  desolate  del  mezzogiorno  e  del 
nord  ebe  ne  piangevano  la  perdita  sulle  rive  del  Ta- 
go  ,  delI’Oder  o  del  Volga. 

Le  vicende  occorse  negli  anni  iSi3,  e  i8i4  misero 
a  novella  pruova  la  carità  coraggiosa  di  Suora  Marta. 
Tutti  i  flagelli  di  una  guerra  accanita  desolavano  la 
Francia  invasa  dalle  truppe  alleate  ;  e  quella  donna 
magnanima  affrontò  tutti  i  rischi  de’ campi  di  battaglia, 
per  andare  a  soccorrere  i  feriti,  francesi  fossero,  ov¬ 
vero  inimici ,  senza  distinzione  alcuna.  In  più  di  una 
circostanza  ella  fu  vista  andare  a  raccogliere  i  feriti  e 
soccorrerli  sotto  il  vivo  fuoco  dei  cannoni.  Nelle  azio^ 
ni  più  sanguinose  ,  nelle  ambulanze ,  e  negli  ospeda¬ 
li  ,  si  era  sicuro  di  trovare  Suora  Marta.  Ella  metteva 
gli  abitanti  a  contribuzione  per  fornire  vecchie  bian¬ 
cherie,  riuniva  a  se  dintorno  le  donne,  le  giovinette 
per  fare  gli  sfili  atti  alla  cura,  e  comunicava  a  tutti  1  en¬ 
tusiasmo  ond’ ella  era  animata.  In  una  di  queste  ambu¬ 
lanze  nel  18x4.  Suora  Marta  incontratasi  col  duca  di 
Pieggio,  ricevè  da  quel  guerriero  illustre  il  seguente 
breve*  ma  completo  elogio:  «  io  vi  conosco  già  da  molto 
tempo,  quando  i  miei  soldati  feriti  gridavano:  dov  è  la 
nostra  Suora  Marta:  »  ed  in  quell’ istessa  epoca  questa 
benefattrice  dell’umanità  ricevè  la  ricompensa  più  de¬ 
gna  del  suo  cuore  essendo  giunta  ad  ottenere  la  grazia 
d  un  povero  coscritto  disertore  già  condotto  sullo  spia¬ 
nato  per  essere  archibugiato.  Le  prime  voci  di  pace  nel 
181 4*  fecero  risuonare  di  accenti  di  gioia  le  prigioni 
militari  di  Besencon,  ed  in  mezzo  all’eco  di  tutte  le  lin¬ 
gue  del  mezzogiorno  e  del  nord ,  Suora  Marta  potè  in¬ 
tendere  l’omaggio  di  riconoscenza  di  che  ella  era  l  og¬ 
getto.  Il  primo  uso  che  fecero  i  prigionieri  della  loro 
libertà  fu  quello  di  dare  alla  generosa  benefattrice  una 
festa  nelle  oscure  stanze  ove  ella  tante  volte  aveali 
consolati. 

Le  ricompense,  e  le  distinzioni  che  Suora  Marta  ri¬ 
cevè  a  quei  tempi  1’  onorarono  assai  anche  pel  grado 
distinto  di  que’ che  glie  le  decretarono.  Fin  dall’anno 
1801  la  società  di  agricoltura  di  Besencon  le  aveva  of¬ 
ferta  una  medaglia  con  l’iscrizione.  Omaggio  alla  vir¬ 
tù.  Nel  18 ifi  il  ministro  della  guerra  di  Francia  le  le¬ 
ce  consegnare  una  croce,  e  nell’istesso  anno  ricevè 
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delle  medaglie  di  oro  dall’Imperatore  di  Russia,  e  dal 
Re  di  Prussia.  Quest’ ultimo  monarca  ,  fece  scrivere  al- 
la  buona  monaca ,  da  uno  dei  suoi  ministri ,  il  principe  35 
di  Hardenberg ,  uDa  lettera,  degna  di  un  re,  perle 
cure  che  ella  aveva  prodigate  ai  prigionieri  ed  ai  fer 
li  degli  eserciti  prussiani. 

Questo  messaggio  fu  ac¬ 
compagnato  da  un’offerta 
di  cento  monete  di  oro  vo¬ 
lendo  con  ciò  la  M.  S. 
prender  parte  nelle  opere 
buone  di  Suora  Marta. 

L’  Imperatore  d’  Austria 
donolla  di  una  medaglia 
del  merito  civile,  ed  il  Re 
di  Spagna  inviolle  benan¬ 
che  una  decorazione. 

Vestita  come  le  conta¬ 
dine  della  Franca-Conlea 
di  un  secolo  fa,  adornata 
da  tutte  le  sue  decorazio¬ 
ni  e  medaglie,  conosciuta 
in  tutte  le  città  ch’ella 
percorreva  dai  principa¬ 
li  abitatori  di  esse,  Suo¬ 
ra  Marta  recossi  a  Parigi 
nel  1816  per  domandare 
nuovi  soccorsi  pe’suoi  po¬ 
veri,  e  li  ottenne.  Presen¬ 
tata  a  Re  Luigi  XVIII  ne 
ricevette  la  più  onorevole 
accoglienza  ,  e  ricercata 
dai  più  accreditati  perso¬ 
naggi  di  quell’epoca  fu  el 


donne  della  Comunità,  che  l’aju tasserò  nelle  caritatevoli 
cure  ,  ma  conformandosi  fedelmente  alla  sua  volontà, 
La  carestia  dell’anno  1817  venne  ben  presto  ad  e- 
j  •  _•  .•  1  Su0ra  Marta  ,  ed  ella  in 


saurire  i  donativi  ricevuti  da 
tutto  il  tempo  della  penuria 


(  Suora  Marta.  ) 


la  festeggiata  in  tutte  le  sale  ;  il  ritratto  di  Suora  Marta 
fu  riprodotto  in  tutte  le  maniere. 

Ma  tutto  questo  entusiasmo  per  nulla  inorgoglir  fa¬ 
ceva  la  buona  Suora,  la  quale  lasciava  con  ingenuità, 


stato  utile  ed  abbia  prodigato 


trovò  il  mezzo  di  far  di¬ 
stribuire  gratuitamente  ai 
poveri  diecimila  zuppe  in 
ciascun  giorno.  E  quan¬ 
do  alla  per  fine  l’abbon¬ 
danza  sopravvenuta  mise 
un  termine  alle  sofferen¬ 
ze;  e  la  guerra ,  la  care¬ 
stia  non  esercitarono  più 
sulla  Francia  il  loro  fla¬ 
gello  ,  Suora  Marta  rien¬ 
trò  nella  sua  oscurità. 

In  una  altro  secolo  una 
donna  di  tal  carattere  sa¬ 
rebbe  divenuta  fondatrice 
di  un  ordine  di  religiose 
ospitaliere  ;  ma  in  Fran¬ 
cia  nel  decimo  nono  seco¬ 
lo,  non  fu  d’uopo  di  molti 
anni  per  far  sì  che  Y  en¬ 
tusiasmo  ,  dalla  curiosità 
degli  uomini  forse  più  che 
da  ragionata  ammirazio¬ 
ne  portato  a  sì  alto  grado, 
si  assopisse  quasi  intiera¬ 
mente.  E  senza  le  filan¬ 
tropiche  cure  della  socie¬ 
tà  Montyon  e  Franklin  , 
che  si  occupa  di  togliere 
dall’  obblio  chiunque  sia 
i  suoi  benefici  all’umani- 


tà,  offerendone  la  vita  e  le  opere  in  esempio  ed  incita¬ 


mento  al  ben  oprare,  molti  anche  a’dì  nostri  ignorereb¬ 
bero  che  sia  vivuta  al  mondo  questa  donna  impareg- 
e  semplicità  che  la  portassero  a  cielo  senza  cedere  per  sg  giabile. 

nulla  agl’impulsi  dell’amor  proprio.  Vi  era  nella  sua  fiso-  Suora  Marta ,  nel  suo  ritiro ,  avendo  a  compagne  lo 
nomia  una  grande  espressione  di  bontà  naturale,  fram-  35  sue  buone  opere ,  rese  pacificamente  l’ anima  all’  auto- 
mista  ad  un  non  so  che  d’imperioso  che  vedevasi  nel  Bg  re  di  tutte  le  carità,  e  di  tutte  le  virtù,  addì  29  marzo 
fondo  del  suo  carattere.  Ella  tutto  il  suo  orgoglio  pone-  «2  1824  in  età  di  settantasei  anni.  Onore  a  Scora  Mar- 
va  in  voler  esser  sola  ad  operare,  e  solo  quando  la  sua  qg  ta,  alla  capanna  Che  la  vide  nascere,  al  sesso  cui 
opera  non  bastava,  acconsentiva  ad  avere  a’ suoi  ordini  *2  appartenne,^  il  conte  d’Augicourt. 


I  SEPOLCRI  DI  CARLO  I.°,DI  CLEMENZIA  E  DI  CARLO 

MARTELLO  NELLA  CHIESA  DELL’ ARCIVESCOVATO, 

Or  clic  tuttaEuropa  si  occupa  del  medio  evo;  ora  che 
con  romanzi ,  con  drammi,  con  erudite  investigazioni 
e  finanche  con  le  mode  si  cerca  di  trarre  daH’obhlio 
in  cui  giacque  per  lunga  stagione  un’epoca  feroce  e 
magnanima ,  piena  di  atrocità  e  di  eroismo  ,  giungerà 
grato  ed  opportuno ,  noi  crediamo,  l’annunzio  che  siam 
per  dare  a’  nostri  lettori,  c  gli  amatori  sopratutto  delle 
cose  de’ tempi  di  mezzo,  ce  ne  sapranno  buon  grado. 

Sulla  porta  maggiore  del  duomo  Napolitano  , 
parte  interna,  vedevansi  per  lo  addietro,  de’ 
ì  quali,  comunque  fosse  noto  osservisi  posti 

Per  ordine  del  Viceré  Errico  Gusman  Conte 
Olivares ,  allorquando  si  volle  che  il  coro  fosse 
nella  tribuna  ,  comunemente  si  è  creduto  finora 
quelli  semplici  cenotafii  destinati  piuttosto  ad  una 
pa  funebre,  che  a  raccogliere  le  spoglie  mortali  di 
principi. 

Or  abbellendosi  la  prefata  chiesa  per  ordine  del  E- 
minentissimo  Cardinale  Arcivescovo  (1);  e  per  tal  moti¬ 
vo  essendosi  voluto  ravvicinare  que’ creduti  cenotafii, 
si^è  venuto  in  chiaro  essere  i  medesimi  veri  sarcofaghi  j 
c  1  diligentissimo  D.  Lorenzo  Loreto  Eddomadario  e 
Sagrestano  maggiore  di  quel  duomo  ,  delle  patrie  cose 
amantissimo,  vide  il  primo  ciò  che  noi  siam  per  aunun- 
ziare  brevemente  ,  riserbando  ad  altro  articolo  le  ulte¬ 
riori  indagini  e  descrizioni. 


(lJ  V edi  il  ti. 0  40  del  Poliorama  anno  I  pop.  3n. 
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Nel  primo  sepolcro  a  dritta  si  son  trovate  delle  ossa  in 
una  cassa  di  piombo,  e  sul  coverchio  leggesi  Carolus  prt- 
mus  Andegavensis.  Nel  secondo  si  è  rinvenuto  un  cadavere 
intiero  e  ben  conservato,  e  su  di  esso  il  covercbio  di  una  cas¬ 
setta  di  piombo  fatta,  non  v’ha  dubbio,  per  riporvi  lo  ossa  , 
se  in  quella  traslazione  di  sepolcri  il  corpo  si  fosse  trovato  con¬ 
sunto  come  era  a  supporsi;  e  su  quel  covercbio  leggesi — de¬ 
mentici  uxor  Caroli  Martelli.  —  Nel  terzo  finalmente  altra 
cassa  di  piombo  ravvisasi  contenente  puranche  delle  ossa ,  e 
al  di  sopra  l’iscrizione —  Carolus  Martellus  (i).  « —  In  questo 
si  son  rinvenuti  de’  pezzi  di  tela  bianca,  ed  una  lunga  striscia 
di  tessuto  damascato  di  seta  a  righe  parallele  alternamente 
velate  e  battute  che  sembra  essere  stata  una  ciarpa. Il  colore, 
per  quanto  può  ravvisarsi,  era  un  misto  di  diverse  gradazioni 
di  giallo  imitanti  un  lavoro  di  oro.  Il  disegno  di  questo  la¬ 
voro  è  quello  che  noi  abbiam  presentato  a’ lettori  nell' opposta 
pagina.  In  quelli  ottagoni  curvilinei  che  s'incassano  l’un  nel¬ 
l’altro,  in  quelle  duplici  aquile  in  due  modi  diversi  aggrup¬ 
pate,  negli  altri  disegni  frammisti,  gli  eruditi,  e  gli  archeo¬ 
logi  troveranno  delle  belle  cose  a  dire.  Noi  riproducendolo, 
intendiate  solo  di  soddisfare  la  curiosità  pubblica ,  non  senza 
una, lontana  lusinga  di  poter  essere  utili  ai  fabbricanti  di  stof¬ 
fe.  E  noto  qual  partito  si  tragga  oltremonti  da  simili  circo¬ 
stanze  ;  ed  anche  fra  noi  una  stoffa  alla  Carlo  Martello  po¬ 
trebbe  forse  dare  alimento  alla  moda,  con  vantaggio  dell'  in¬ 
dustria  manof allumiera.  Nè  sembri  strana  la  nostra  idea.  I 
damerini  e  gli  artisti ,  p.  e.,  che  con  lunghe  strisce  di  peli 
sul  volto  ricordar  vogliono  i  baroni  ed  i  menestrelli  dei  mezzi 
£empi ,  non  potrebbero  forse  accrescere  il  pregio  della  loro 
Acconciatura  con  una  cravatta  alla  Carlo  Martello ? 


VENAFRO. 

Il  passaggiero  che  giunge  a  Yenafro ,  città  posta  alle 
falde  di  un  monte  al  confine  mediterraneo  di  Terra  di 
Lavoro,  sulla  frontiera  del  Sannio  ,  e  circondata  da  un’ 
amena  e  lunga  valle  bagnata  all’Oriente  dal  Volturno, 
non  può  evitare  una  tempesta  di  pensieri  nella  sua  men¬ 
te  ,  e  forti  emozioni  nel  suo  cuore.  Egli  calca  una  ter¬ 
ra  monumentale ,  e  posatosi  alle  porte  del  Sannio,  dee 
rimembrare  quel  popolo  vigoroso  indomito  fremente , 
che  per  più  di  fio  anni  si  oppose  alla  crescente  domi¬ 
nazione  romana  ,  e  famoso  per  iscambievoli  trionfi  e 
sconfitte  non  cedea  che  quando  la  sua  spossata  virtù 
guerriera  metteva  una  languida  voce  fra  torrenti  di  san¬ 


gue  :  ma  tuonò  questa  voce  rinfrancata  e  poderosi 
quando  chiamò  le  genti  Italiche  contro  Roma  la  quale 
non  campò  dall’  estremo  periglio  che  comunicando  i 
suoi  diritti  e  prerogative  ai  sollevati  Italiani. 

;  Prima  di  entrare  in  Venafro  vedesi  il  magnifico 
;  ponte  fatto  costruire  da  Carlo  III  che  ivi  acquistò  delle 
|  Tenute  primamente  chiamate  Torcino  e  Mastrati,  paesi 
;  già  rovinati,  ed  or  dette  Siti  Reali  :  Stanno  a  cavaliere 
’  sulle  montagne  di  Venafro  molti  non  disameni  villaggi. 

;  Lasciamo  volentieri  agli  oziosi  archeologi  le  indagini 
;  e  le  congetture  chimeriche  ed  erudite  sulla  etimologia, 

1  fondazione  e  primi  abitanti  di  Venafro.  La  più  sicura 
;  etimologia  credesi  da  molti  dotti  esser  quella  di  vena 
\frugum  perla  fecondità  de’ suoi  terreni.  Gli  scrittori 
■  romani  spesso  ne  favellano ,  e  segnatamente  nella  se- 
;  conda  guerra  punica  in  cui  cadde  in  disgrazia  dei  ro- 
!  mani,  e  divenne  prefettura.  Nella  guerra  sociale  ossia 
;  marsica  in  cui  fu  tornata  a  municipio  ,  e  nelle  sangui- 
;  nose  contese  civili  che  desolarono  Roma  ,  Siila  fece 
!  aspro  governo  di  Venafro,  e  di  moltissime  altre  città. 

;  Illustri  personaggi  di  Roma  la  scelsero  come  luogo  di 
;  diporto  ,  tra  i  quali  Attilio  Regolo,  cittadino  rnagnani- 
!  mo  che  preferse  l’ onor  di  sua  patria  alla  propria  sal- 
;  vezza  ,  e  chiuse  una  vita  piena  di  glorie  militari  col  sa- 
;  orifizio  di  se  stesso  alla  lealtà  di  un  giuramento. 

I  Oppressa  dalle  inondazioni  barbariche,  onde  l’ Italia 
\  fu  devastata ,  appartenne  al  ducato  Beneventano,  dipoi 
’  al  principato  di  Capua ,  ed  ultimamente  fu  soggetta  a’ 
|  suoi  Conti. 

\  Nel  secolo  nono  il  polente  ducato  di  Benevento  era 
’  scisso  eli  usurpato  da  tre  regoli  che  affascinati  da  vasti 

>  pensieri  di  una  stolta  ambizione ,  e  sitibondi  di  atroci 
’  vendette  invitarono  contro  i  loro  fratelli  le  orde  dei  Sa- 
’  raceni  avidi  di  conquiste  ,  superbi  per  molte  vittorie  , 

>  avvezzi  al  saccheggio  ed  al  sangue,  e  resi  inespugna - 
’  bili  dal  fanatismo  di  una  novella  religione.  L’implaca- 
1  bile  Re  Sedoam  venne  come  un  turbine  devastatore 
»  nella  bassa  Italia,  e  colle  sue  feroci  correrie  coverse  di 
;  squallore  e  di  cadaveri  le  nostre  regioni,  e  ruinò  dai 
5  fondamenti  varie  città  tra  le  quali  si  acconta  anche  Ve- 

»  nafro,  Gli  invitatori  dei  barbari  ebbero  il  premio  do* 


(i)  Carlo  Martello  uno  de' nove  figli  che  Cartoli  cC Angiò  <*•<>  senza  eredi  maschi ,  si  sposò  a  Clemenzia  figlia  di  Rodolfo 
ebbe  da  Maria  figliuola  di  Stefano  V.a  re  di  Ungheria  morto  (||)  Imperatore ,  e  fu  insiem  col  padre  coronalo  re  ai  quel  regno ». 


122 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


^prs'irs'urs'S'STSw'ìfTrswvs^s'swzwis'sii's  s^s'sz'a'6'i'irer,  va'sifv's's'eisrTrKy^'c  'tf'tf^xYìrffw^rTftf^YTTtfTnnnnrrsTnrrrirsrYYYy^YìrìrtfinrsìrìrìnnrffTrTr)^ 


vuto  alla  loro  perfidia,  e  sulle  ossa  insepolte  dei  rin¬ 
negati  traditori  piombò  la  maledizione  degl'  Ismaeliti  e 
dei  Cristiani. 

La  storia  dei  mezzi  tempi  di  Yenafro  è  al  par  di 
quella  di  molte  città  d’  Italia  una  serie  di  saccheggi 
incendi  desolazioni.  Nel  secolo  undecimo  fu  deva¬ 
stata  ed  oppressa  dai  nobili  che  abitavano  in  quel  con¬ 
tado.  Il  ii  38  Ruggiero  Normanno  famoso  fondatore 
della  nostra  monarchia,  accompagnato  dal  duca  Ilai- 
nulfo,  segnalò  l’anno  della  sua  coronazione  colla  pre¬ 
sa  e  saccheggio  della  povera  Yenafro  onde  trasse  ricco 
bottino.  A’  tempi  del  Ile  Tapcredi,  Belloldo  capitano 
dell’  Imperadore  di  Germania  Arrigo  VI ,  la  prese  a 
viva  forza,  e  là  devastò  crudelmente.  Nell’anno  1201 
fu  data  interamente  alla  fiamme,  salvo  il  castello  supe¬ 
riore,  per  opera  di  Gualtieri  conte  di  Brenna  spedito 
dal  pontefice  Romano  Innocenzo  III  per  sostenere  sul 
trono  vacillante  di  Puglia  e  di  Sicilia  il  celebre  Fede¬ 
rico  II  Svevo  allora  fanciullo.  Nel  secolo  decimoquar- 
to  fu  minata  dal  tremuolo ,  e  dalla  pestdenza.  Nel  se¬ 
colo  deeimoquinto  fu  incendiata  da  Ludovico  di  Ta¬ 
ranto  secondo  marito  di  Giovanna  I  di  4ngiò  ,  e  poco 
dopo  sorgeva  a  vita  novella  sotto  gli  auspizì  di  Maria 
Duchessa  di  Durazzo,  e  del  Re  Ladislao. 

Fiorente  la  moderna  Venafro  richiama  P  attenzione 
per  vari  utili  stabilimenti ,  primo  de’ quali  convien  no¬ 
verare  quello  di  una  celebre  razza  di  cavalli  inglesi,  che 
sin  dal  1801  con  grave  dispendio  e  con  mollo  amore 
pe’  I  paese  vi  ha  fondato  il  Principe  di  Ottajano.  Due 
miglia  discosto  dalla  città  in  mezzo  di  un’amena  piami-  BE 
ra  poco  lungi  dalla  strada  consolare  si  vede  questo  sta-  5^ 
bilimento,  nel  quale  presta  le  cure  zoojatriche  un  va- 
lente  veterinario  Inglese  Errico  Smith.  Nella  città  si 
rinviene  un’ampio  ospedale  per  militari  e  paesani,  ma-  3S 
schi  e  donne, e  son  addetti  alla  curagione  degl’infermi  ^ 
due  medici,  e  due  chirurghi  ordinari,  due  professori 
straordinari,  ed  uno  ispettor  sanitario. Ravvi  una  scuola  *£ 
di  ostetricia  teoretica  e  pratica  diretta  dal  benemerito 
dottor  Giovanni  Sannicola. 

Il  suo  terreno  è  propizio  all’agricoltura,  e  in  tempi 
rimoli  Catone  la  encomiava  per  la  eccellenza  dell’agro¬ 
nomia  e  delle  arti  —  Vi  si  esercitano  con  successo  la 
pastorizia  e  la  caccia.  Abbonda  principalmente  di  olì 
commendati  da  Catone  Yarrone  Orazio  Plinio  il  natu¬ 
ralista  Strabono,  ed  altri  antichi  scrittori.  I  suoi  vini 
squisiti  son  molto  elogiali  da  Galeno.  Vi  sono  le  acque 
acidole  raccomandate  da  Plinio  per  vincere  la  forza 
malefica  di  talune  malattie  ,  e  si  veggono  quà  e  là  di- 
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spersi  i  ruderi  delle  sue  terme  anfiteatro  ,  ed  altri  mo¬ 
numenti  della  romana  magnificenza.  La  sua  popola¬ 
zione  è  di  circa  ^ooo  individui,  di  cui  la  maggior  parte 
è  addetta  alla  coltura  dei  terreni.  Fu  sede  di  Vescovi 
fin  dal  secolo  quinto  dell’era  cristiana;  ed  è  recente  la 
sua  incorporazione  alla  diocesi  disenfia. 

Ebbe  molti  uomini  illustri  tra  i  quali  piacerai  cenna- 
re  Antonio  Giordano  famoso  giureconsulto  di  quei  tem¬ 
pi  figliuolo  di  un  povero  sarto  ,  che  fuggiva  dal  tetto 
natio  fremente  d’ira  contro  Errigo  Pandone  conte  di 
Venafro,  che  abusando  della  potenza  baronale  l'aveva 
gravemente  olleso.  Dallo  ingegno  e  dalla  fortuna  in¬ 
nalzato  a  Preside  della  repubblica  di  Siena  ebbe  non 
piccola  parte  negli  altari  d  Italia.  Si  racconta  che  suo 
padre  fu  a  ritrovarlo  in  Siena,  ed  egli  lo  presentò  all’ 
augusto  senato  di  quella  città  vestito  di  Sarto.  Fu  dol¬ 
cissimo  amico  di  Pandolfo  Petrucci  Signore  di  Siena  , 
che  tenacemente  seguiva  i  consigli  di  1 
dra  di  giurisprudenza  nelle  prime  città  della  nostra  pe¬ 
nisola:  eccitò  l  ira  di  molti  principi  contro  l’infame 
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quo  insultando  l’ingegno  perchè  lo  mira  senz’ali  di 
loco,  e  senza  una  spada  vendicatrice,  cerca  di  depri¬ 
merlo  e  tarpargli  le  ali.  Vincenzo  Lomonaco. 

ORTOPEDIA. 

Fin  da  quando  l’egregio  nostro  concittadino  Cav. 
dot.  de  Renzi  pubblicava  nel  i834  il  suo  viaggio  me¬ 
dico  in  Parigi ,  noi  avemmo  occasione  di  rettificare  le 
nostre  idee  sulle  ortopediche  operazioni ,  che  ora  per 
miracolose  ci  si  venivano  additando,  ed  ora  si  asseri¬ 
vano  insufficienti  ed  indegne  di  fissare  l’attenzione  di 
chicchessia.  In  quel  pregevole  opuscolo  che  tutta  rive¬ 
la  la  sagacia ,  lo  spirito  indagatore  ,  la  mente  soda ,  e 
j£  la  dottrina  di  chi  lo  scrisse,  noi  apprendemmo  da  qual 
£  fonte  le  contradittorie  voci  emergeano  sulla  ortopedia, 
che  fummo  fatti  accorti  essersi  di  questa  nuova  branca 
dell’arte  salutare  impossessato,  non  ha  guari  in  Fran¬ 
cia  ,  il  cerretanismo  e  la  speculazione  ;  ond’  è  che  as¬ 
soggettate  le  sane  ed  utili  teoriche  ad  una  pratica  mal 
intesa ,  mal  eseguita  ,  fraudolenta  ,  avea  dovuto  per 
necessità  spesso  derivarne  il  discredito.  Ma  dotti  uomi¬ 
ni  amici  della  umanità  e  che  tutta  han  compresa  la 
importanza  della  ortopedia ,  si  sono  fortunatamente  oc¬ 
cupati  di  essa.  Quindi  utilissimi  stabilimenti  con  saggez¬ 
za  e  con  buona  fede  diretti  han  richiamato  di  nuovo 
l’attenzione  dell’universale.  E ’l  chiarissimo  de  Renzi 
due  nominandone  fra’ molti  da  lui  visitati  in  Parigi,  del 
dot.  Bouvier  l’uno  ,  l’altro  del  dot.  Guérin,  di  que¬ 
st’ultimo  dà  lunga  e  dotta  descrizione,  enumerando  i 
metodi  ivi  posti  in  uso  per  correggere  le  deformità  e  gli 
storcimenti  delle  diverse  parti  del  corpo,  e  per  ciò  ot¬ 
tenere  le  macchine  additando  poste’opportunamente  in 
uso.  Alla  lettura  del  citato  opuscolo  noi  rinviamo  que’ 
tra  nostri  lettori  che  bramino  alcun  poco  addentrarsi 
nel  metodo  ortopedico  del  rinomato  dot.  Guérin.  Qui 
noi  vogliamo  solo  far  breve  parola  della  Ortopedia  in 
generale  a  vantaggio  di  que’ che  Pignorassero,  ed  in¬ 
dicar  loro  che,  se  Napoli  desidera  tuttavia  uno  stabili¬ 
mento  ortopedico  ,  non  manchiamo  però  di  aiuti  per 
soccorrere  a  quella  classe  di  esseri,  i  quali  seinbran 
destinati  ad  una  esistenza  penosa  ed  esposta  spesso  ad 
ingiusti  ed  indegni  dileggi. 

Ortopedia... ,  le  due  greche  voci  che  compongono 
questo  nome  significano  diritto  fanciullo  ;  che  dappri¬ 
ma  si  credè  potersi  quest’arte  occupar  solo  di  correg¬ 
gere  le  deformità  ne’ corpi  de’ fanciulli  ;  ma  oggidì  in¬ 
distintamente  adattandosi  i  metodi  ortopedici  anche  agli 
adulti,  comunque  il  nome  sia  rimasto  lo  stesso,  un  ar¬ 
te  ella  è  che  si  occupa  di  raddrizzare  e  togliere  con 
mezzi  meccanici  le  principali  deformità  del  corpo  uma¬ 
no.  Risale  ad  epoche  lontane  l’idea  primitiva  di  que¬ 
st’arte,  ma  ei  pare  che  non  prima  dello  scorso  secolo 
Lavacher  La  Feutrie  abbia  immaginato  un  apparato 
meccanico  per  correggere  la  deviazione  della  spina  dor¬ 
sale.  Se  ne  avvalse  e  modificollo  in  seguito  Duverney  ; 
quindi  Venel.  Quest’ultimo  Svizzero  di  origine  ,  incli¬ 
nato  naturalmente  agli  studi  meccanici ,  fondò  nella 
città  di  Orbe  uno  stabilimento  specialmente  addetto  alle 
cure  ortopediche,  ed  i  felici  risultamenti  che  ne  otten¬ 
ne,  lo  fecero  salire  in  gran  fama.  Nel  1788  pubblicò 
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egli  una  memoria  in  cui  descrisse  i  mezzi  da  lui  imma¬ 
ginati,  e  posti  in  opra,  ed  espose  i  vantaggi  da  essi  ri¬ 
tratti  per  curare  le  deviazioni  della  spina  dorsale.  In 
questa  memoria  propriamente  trovasi  descritto  la  prima 
volta  il  famoso  letto  di  estensione ,  del  quale  poi  molti 
Ebbe  catte-  3”  meccanici  si  sono  attribuita  la  invenzione.  Nel  tempo 
stesso  che  Venel  occupavasi  della  Ortopedia  in  Isviz- 
zera  ,  Tiphaine  e  Verdier  esercilavanla  in  Parigi  e 
e  circondato  di  gloria  e  di  amici  pofen-  3£  Iackson  in  Londra.  Intanto  il  nostro  celebratissimo 
tissiini  era  consigliere  a  latere  il  iòsS  quando  con-  Scarpa  pubblicava  sui  piè  torli  una  memoria  pregevo- 
dannò  a  morte  l’antico  suo  persecutore  Errigo  Pan- ££  lissima  tanto  sotto  l’aspetto  deH’analomia  patologica, 
done  accusalo  di  fellonia.  E  così  perir  dovrebbe  chiun-  ^  che  sotto  quello  de’ melodi  curativi.  A  Vene!  successe 


Duca  Valentino, 
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laccarti  suo  nipote  -  che  prese  a  dirigere  lo  *  ar  ili- 
mec'o  verso  1  anno  iqo3.  Cosini  miglioro  e  se:n:>!i_'. 
ci  tacito  g.l  apparali  deilo  Zio.  e  ne  acquistò  chiarissi¬ 
mo  ncznr.  Da  quello  stati  mente  uscirono  d  Iveraois  e 
MeLet.  fondatori  di  airi  stabilimenti  m  Francia  e  rifor¬ 
matori  dee.i  ortcnencl  strumenti.  A  quest*  alvino  è  do¬ 
vuto  un  Compio  ssi aio  min  naie  pratico  di  Ortopedia 
ultimamene  p  -LL.icato  a  Bruxelles.  E  :  ora  presso  tu  te 
le  coite  nazioni ,  ma  specialmente  in  Isrizzere.  in  Ger- 
man.a,  in  Francia (i .  ed  in  In gni terra  son  j  toreni  s 
ortopedici  stabilimenti  toh  vantaggi  >  posi  ti  to  dn.la  .in¬ 
tuente  umanità.  Di  ei  pare  che  assolatamente  nuovi 
b-sogiL  incenerino  sempre  ar  i  novelle;  che  eordariri- 
ma  ed  essenzialmente  vera  coi  troviamo  la  servar  io¬ 
ne  del  sugodate  dot.  de  Remi  la  dove  cica  che  c  g 
>  itahilmienti  ortopedici.  regvréri  e  diretri  con  n lascila 
3  debbono  essere  sommamene  uh  i  alla  umanità  pro- 
J  cura  .do  di  riparare  tatti  que’ guasti  che  i  notari  eo- 
a  =tam.  ed  un  preteso  indviìimet»to  tecno  nei  nsi- 
3  co  deLa  specie  umana  ,  la  qual  sembra  minacciata 
j  da  una  com'i^ta  depravazione. 

Intanto  fra  noi.  mentre  tetri  i  Roani  limosamente 
attendevamo  come  tuttora  attendono  ci  veder  posto  in 
atto  il  filantropico  prenetto  dei  medesimo  slg.de  Renzi, 
di  fondare  in  onesta  fiorente  ei  tà  uno  sia  bQ  unente  or¬ 
topedico.  vecce  in  sul  Unire  dell'arco  ii35  apportatore 
de  novena  metodi  u  sig.  Oishem  Danese  .  ingegnosissi¬ 
mo  ed  espertissimo  costruttore  ci  apparati  e  macchine 
ortopenehe.  Egri  ze^z  esposizione  celle  arti  nel  i5i5 
mostrò  i  suoi  prim.  lavori .  e  comunque  nun  apprezzali 
abbastanza  dada  maggior  parte  .  che  in  essi  veder an 
»o:o  macchinette  ben  .avo-rate  e  non  conoscevano  ì  uso 
benefico  cai  era  desinati .  il  Reai  Isnmto  d' incorag¬ 
giamento  seppe  ben  vaia. arce  il  merito,  e  decretagli 
la  raedzg  «a  d  oro.  Da  quel  tempo  il  -ig.  Oishen  di 
moltissimi  cotg-gni  di  una  utilità  positiva,  e  di  un  la¬ 
voro  mirandissimo  ha  arricchito  il  suo  gabinetto  orto¬ 
pedico  posto  io  vìa  5.  Carlo  n.*  3o...  ei  i  fella  ris gi¬ 
umenti  ottenuti  da  coloro  che  di  essi  si  avvalsero,  fan 
fede  de. la  prohenità  di  un'ara  poco  ré  tra  coi  pres¬ 
soché  ignorata.  Taiga:-  per  indi  ì  esempio  di  che  vari 
giornale  di  Napoli  fecero  modo  :  voglio  dir  .quello  del 
chiaro  sig.  Domenico  S  meone  Oliva,  il  quale  andito 
da  parari>:  tormentosa  da  sei  anni  e  per  emetto  di  essa 
non  potendosi  più  levare  di  letto  .  fu  quasi  per  erra 
d  in  canto,  merce  un  appare conio  ci  sorreggimento  guer¬ 
ci  :o  di  molli  e  c_  irisce  opportune .  sollevato  da  quei  a 
trista,  e  penosa  condizione  :  e  l'altro  delia  faneinlla 
più  recen  temente  guarita  in  qneso  s-rsso  luogo  donde 
k>  scrivo,  e  che  pria  di  essere  L  afri  chi  a  dei  PoUorana 
eri  occupato  da  un  Istituto  di  nel  hi  ragazze. 

Qainn  si  vede  che  la  ortopedia  non  aLe  sole  naturali 
deformità  cerea  al  riparare,  ma  si  occupa  benanche  du 
supplire  le  membra  a  muhlati .  come  una  mano,  un 
peoe  ec.  e  fornisce  i  cosi  detri  mezzi  nnlraitri,  i 
qual;  mentre  sono  necessari  a  que'ehe  dopo  una  cor- 
retla  deformità .  non  ancora  hanno  acquistata  la  ne¬ 
cessaria  consolidazione  nelle  ossa,  servono  eziandio  a 
sorreggere  i  deboli  per  iofcfià,  i  mal  conformati .  e 
que’cne  per  fratture  od  a. tri  inconvenienti  «imi.;  si  tro- 

:  '  Noe  da  gaarì  Acca  zì  i  Reale  delie  scienze  ài  F rar- 
cn  j  -  :  —  -  ;  :  -  a  .arg  --.n  ;  nu  un:  .  iaz.  :  : 

priacipan  parti  sciet  linei  e  Tritici  de. a.  ortopedia .  e  con 
fan.  e  rag» aa.~ e~n  avesse  tatto  arerei  fesievtaoae  del  t ilo- 
re  di  «pesto  recente  trovato  M trite  e  dette  nxn;  e  faozo 
jKseatate  alla  Sxricta.  e;  L  gran  premio  di  lomia  iaccn 
venne  decretato  a  ;-eha  dei  Goèris .  mentre  il  s  g.  ìfcuvkr 
ce  veane  dato  un  altro  r*  rm~  ì  i  ifiiTi  di  >-  mia  Ir.  F 
dai  rapporto  che  si  è  pòi  acato  «u  qselie  mesone.  riìe^  ari 
.  '■  .  alme  t  u:  :  tu  ;•  _t  :  .  .  ;  -  -  a  an  a. 
lesena  .  e  manta  se  en za  szeciale  delle  ;  acanc  dm  remiti,  se¬ 
no  nectaaric  perché  F  ortaputia  giovi ,  e  aoanlni  pì-Hn 
sto  in  mani  imperite  a  danno  di  «r-Cgid  imeììc i  c_£  uh  gn. 
ricorsi  alla  tvgriar.ta  cede  tarai. 


vari  costretti  a  pacare  lungo  tempo  la  totale  gia- 
12  r  g  G.i  ortopedici  tome  ri-:  ri  occrO’~  ari  a  re -sii 
ri  arimi  bisogni  con  sorirg  .i  e  fasce  e  *nc.  o..e  seggi  ste 
opportune  ai  ogni  maniera  di  ammalati.  In  ufcmo n;n 
2  zL  intatto  inutile  sarà  di  far  osservare  che  ovunque 
fri  l'cnopeiia  si  è  stabilita .  ivi  si  è  riconosciuta  jhù  .  .m- 
5t  portanza  deha  glnnastca,  e  generalizzalo  se  n  e  i  uso 
eoo  teli.; Iss:mi  risultartiTnri:  poiché  eos'.'itte'nente  . -spe- 
•f  riesza  ha  d  mostrato  cne  gli  esercizi  ginnas  :  ben  re- 
:g  golati  possono  ess  soli  ovviare  a  m  Ite  def irm  tà.  e  .e 
re  esistenti  correggere  ei  annullare.  D.  cees"  a^te  sa;u- 
p*  tare  ah  b  arn  credalo  nostro  debito  d:  ditto® dorè  La  eo- 
ntscenza.  o&Tec.io  a  le  tori  neda  seguente  p  agita  .1 
re  letto  di  ìorpe*tioru!  coi  oscuLitorio. 

»  Ora  in  considerando  I  vantaggi  che  1  umanità  ritrae 
22  dal.  arte  oriopetiza  ed  i  mzgg  tri  amore  cne  p*:tra  n- 
re  trarne  per  I  avvenire .  3  penserò  vo.ges.  ai  nna  terra 
22  famosa  non  mollo  da  no:  lontana. 

Là.  neiia  Grecia .  venrisette  secoli  'a  centro  c-e‘h  m- 
=  r  eivlLmecto.  colia  de.m  sapienza,  sete  de„e  az  e  tei 
S  viver  civile .  un  sapiente  s  innalza  fra  sapienti .  e  cLio- 
S  mate  a  ceàar  le«ri  a-la  sua  patria  -re erga  un  codice 
famoso,  che  leva  a  cielo  3  suo  nome.  E  qzesU  Lic-’g  >. 
22  Svolgendo  egli  le  relazioai  del  viver  sociale  ei  i  rnsizi 
re  rintrace. an  io  «h  accrescere  ia  somma  de^-e  felicita  .  e 
ró  diminuire i  .  mev  tamii  >i:  un  r^p.>io.  vece  una  c.ts- 
22  se  di  esseri,  in  cri  per  colpa  con  propria  Io  sviluppo 
%  delie  fisiche  facoltà  non  è  perfetto,  e  che  concorre  e 
22  n  :  u  possono  co  ricopri  con*  tra  nini  a. .a  operosità  —  --z 
Z  la  patria  abbiaegna;  sede  i  fafiullì  ebeaaaeon  stroppi, 
?  mutilati  e  deforurijli  vede  e  oon  esàa  a  vergare  nel  suo 
2  codile  famoso  1  hu-mana  legge  di  mettersi  tuli  ir’em- 
2  sibilmeute  a  morte  —  La  riviità  molenia  dispone  ben 
di  versami  ente  le  cose.  Tutte  pone  in  opere  ie  cure  .di 
tutti  i  mezzi  s;  serve  risultanti  ci^-a  apri  canone  de.  e 
sceme  e  delie  ari  ai  bisogni,  ai  comodi  e  piaceri  deria 
vita,  e  procura  c.  «>.'reggere  i  farli  deLa  ntuu  ...  e 
uuznio  noi  pszò...  l  eiocaz ione  dispone  qaegi  infriict 
ai  ai-:rac:iare  uno  stato  cne  li  sc-nreg.ga  ai  birnao 
c_--ggio  nel  volgo  .  e  lor  procuri  la  unzgg. .re  feìinni 
passibile  —  Se  il  sapeste  Licurgo  ahar  potesse  ora  la 
sua  testa  venerane z  .  e  dalia  tomba  soperchiata  un 
guardo  veigesse  ale  ut  Mime  generation: .  c:  guai  con¬ 
te  aio,  ed  oserei  aire  anche  ni  qua:  maravigLa  noe  do¬ 
vrebbe  eg  :  esser  compreso  nei.  vedere  *n  quanto  I  u- 
manità  abbia  progredite  ? 

Al  sorriso  di  rem:  zreuza  che  s  svolgerei  ie  fra  le 
rieghe  di  quella  faccia  vetusta  vorrei  fossero  presenti 
tulli  coloro  che  smodatamen  e  amm  ran  io  e  l*>ion  -o  i 
bei  tempi  che  furono,  del  presente  gote:  non  sanno; 
e  spregiando  i  positivi  ptugresa  delT  attuale  mririb- 

.  .  .  -  --  -  •  :  '  - 

22  tire  soci-  à  riviri .  ed  ai  mari  non  pensano  ebe  que_e 
tra vagiarono .  Fiurro  taiixnti. 
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SPIFGA2I0AE  DELLA  FIGLIA. 

Due  cinghie  o  corregge  B. 3  sono  fissate  ca  un  capo 
all'albero  A.  e  dalTalìro  al  telaio  del  materasso  Z.  i  a- 
eendo  girar  l' albero  in  una  direi  one  o  acri  altre,  si 
fa  aliare  od  abbassare  il  materasso ,  obbrigmuo  i-  bc- 
ste  dei  azzimo  a  seguire  gli  stessi  m.^v-taend.  _ 

In  D  vedesi  -n  pezzo  ni  legno  taglino  ai  areo  i  cre 
r*  colo,  il  citi  co  ere  è  aria  metà  ce.-i  cu  miere  fatta 
22  due  parti  dei  materasso:  la  rirconferecza  ci  quest  ureo 
5  è  scanalata:  me  udnn*Wu  presto  I  usa. 

Il  malato  ^ne  un  berremo  di  ferro  F.  iz  cui  carte 
22  superiore  t  rai  na  eoa  una  corta  asta  d  ferro  G.  >*xte 
22  la  foraa  ii  un  T  :  le  due  braccia  superiori  di  ques.  > 
t  sono  lui  ruì*r  di  due  roteile  ebe  stvnvo#  *** 

22  laiura .  conservando  aria  tèsta  la  ces  sone  cue  si  vu  * 
—  -  - —  ««4a  la 


21 


c  carie.  Si  vene  che  questo  T  può  percorrere  tu; 

2  seanalainra  .  mcenic — o  o  s. — inu  *j  *c'vX-u0 

he.  « 
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ne  delle  coregge  aHaccatesìfrtelaio  del  materasso. 
Per  maggior  sicurezza ,  si  è  posto  al  di  sotto  un  con¬ 
duttore  a  d  acciaio  ,  spezzalo  a  cerniera  vicino  al  tal¬ 
lone  pel  quale  e  attaccato  al  telaio.  Questo  conduttore 
è  fatto  di  due  pezzi  che  scorrono  l’uno  sull’altro;  e 
sono  tenuti  uniti  da  una  vite  di  pressione  :  mediante  la 
quale  si  possono  dar  varie  lunghezze  al  conduttore. 


Al  berretto  attaccasi  con  varie 
corregge  un  soggolo  H ,  imbot¬ 
tito  acciò  non  incomodi  il  mala¬ 
to.  Lo  si  allontana  più  o  meno 
dal  berretto  con  fibbie,  che  si 
fissano  al  punto  conveniente. 

Una  cintura  I  abbraccia  la 
parte  inferiore  delle  reni.  Ogni 
lato  è  diviso  in  due  coregge  riu¬ 
nite  alle  loro  cime  con  un  arco 
di  cerchio  d’  acciaio. 

Le  corregge  R  si  uniscono  a 
quelle  della  cintura  ed  alle  cor¬ 
de  che  passano  sulle  due  girelle 
C,C  mediante  un  anello  f  ed  un 
gancio^. Le  altre  estremità  delle 
corde  ii  sono  attaccate  all’  asse 
de’  due  tubi  hì  hi  quali  conten¬ 
gono  alcune  molle  spirali  che  ti¬ 
rano  sempre  all’ insù.  La  parte 
superiore  dei  tubi  è  fissata  ai  dne 
capi  dalla  traversa  m.  Una  fune 
/ ,  un  capo  della  quale  è  fissato 
all’anello  fattovi  alla  metà  della 
traversa  m,  passa  sulla  carrucola 
L ,  la  cui  stalla  è  attaccata  al  di 
sopra  della  traversa  M  della  let¬ 
tiera  ,  passa  dietro  al  piede  del 
letto,  e  l’altro  suo  capo  attaccasi 
sull’  asse  del  manubrio  N. 

Ben  inteso  tutto  ciò ,  è  facile 
concepire  l’effetto  di  questa  mac¬ 
china.  Gli  ultimi  tre  pezzi  che 
abbiamo  descritti  fanno  l’ olfizio 
d’un  manubrio  e  di  leve.  Allor¬ 
ché  il  malato  muove  il  manubrio 
o ,  ei  fa  girare  ad  un  tempo  la 
ruota  n  e  l’ albero  0:  mediante 
le  tre  vele  T,S,R  fa  oscillare  [il 
grand’albero  Q,  e  con  esso  il  ma¬ 
terasso  Z. 

Questa  'oscillazione  può  ac¬ 
crescersi  o  diminuirsi ,  cangian¬ 
do  di  luogo  la  chiavarda  scorre¬ 
vole  u  su  cui  gira  il  pezzo  S  ; 
questo  cangiamento  di  luogo  au¬ 
mentando  o  dimnuendo  la  lun¬ 
ghezza  della  leva  che  forma  il 
pezzoT,  aceresce  o  scema  il  mo¬ 
to  del  pezzo  S,  e  quindi  lo  spazio 
percorso  dal  braccio  R. 

Un  leggio  X  ,  agiatamente 
collocalo  e  fissato  alia  lettiera  , 
permette  al  malato  di  leggere 
mentre  è  steso  sul  lette  ortope¬ 
dico,  perchè  abbia  una  distra¬ 
zione. 


(Rarauscello  e  fiore  della  lepidina,  leggi  l’articolo  alla  pag.nS.) 
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III. 

POCHE  ORE  NEL  CENOBIO  DELLA  SS-  TRINITÀ  DELLA  CAVA- 


(  Cenobio  della  SS.  Trinità  della  Cava.  ) 


Nel  volgere  ultimamente  a  dritta  della  via,  inaspetta¬ 
tamente  ti  si  offre  di  prospetto  la  spaziosa  facciata  del¬ 
la  Chiesa  e  del  monastero  della  Trinità.  Dico  anche 
del  monastero,  perchè  dall’un  angolo  all’altro  dell’e¬ 
dificio  sono  sette, balconi  dell’appartamento  dello  Aba¬ 
te  ,  di  cui  il  quarto  in  centro  alla  facciata ,  e  precisa- 
mente  sopra  la  porta  della  Chiesa.  Questa  facciata  tutta 
in  marmo  e  in  mattoni,  è  piuttosto  di  stile  severo  e  non 
disaggradevole,  comechè  di  poco  buon  gusto.  Quando 
era  per  mostrare  il  mio  desiderio  di  ospitalità  per  una 
notte,  mi  venne  quella  cordialmente  profferta.  Il  padre 
cui  fui  affidato  era  un  giovane  di  26  anni  ;  alla  gravità 
naturale  del  suo  volto,  e  del  grado  univa  quell’affabi¬ 
lità  e  dolcezza  di  modi,  che  sogliono  accompagnare  ra¬ 


nella  vallèa.  Allora  respirai  più  libero  in  quella  soli¬ 
tudine,  e  il  buon  religioso  mi  sorrideva  di  averla  tro¬ 
vata  per  sempre. — Io  dimandai  chi  prima  avesse  eletto 
di  trarre  i  giorni  in  un  angolo  sì  remoto  tra  le  nebbie, 
e  cercato  le  viscere  o  cave  di  quel  monte ,  per  nascon¬ 
dervi  un’ara  al  suo  Dio?— Alferio  il  Santo  fu  primo  a 
salutar  questa  rupe.  Era  grande  ,  reputato ,  potentis¬ 
simo  appresso  Gisulfo  Longobardo ,  Principe  di  Saler¬ 
no,  e  suo  parente.  Pieno  di  lustro  e  di  seguito  move¬ 
va  ambasciadore  in  Francia  e  in  Germania ,  quando 
la  mano  di  Dio  il  toccò,  e  gli  fè  infermo  il  corpo.  Ri¬ 
paratosi  nel  monastero  di  S.  Michele  nella  Clusa  a 
Borgogna,  e  ottenuta  la  guarigione,  disse  addio  a’ suoi 
e  al  mondo ,  e  vestì  l’abito  di  S.  Benedetto  per  le  ina¬ 


nima  espansiva  del  giovane.  Molto  agiatamente  allogato  ni  del  Beato  Oddone.  Pure  Gisulfo  instava ,  e  a  lui  con 

ne’ vasti  appartamenti  del  Cenobio,  allorché  volli  spor-  C1 —  *  ; - 

gere  il  capo  dalla  finestra  della  mia  cella ,  mi  vidi  sugli 
occhi  le  alte  montagne  di  S.  Elia ,  e  giù  a  piedi  del 
casamento  il  fiume  che  con  grosse  onde  si  va  a  perder  ! 


TOM.  11. 


fidava  la  direzione  di  tutti  i  monasteri  del  suo  Principa¬ 
to;  ma  il  pio  uomo  fuggitosi  dalla  corte,  qui  alle  ra¬ 
dici  di  questi  monti  venne  a  celarsi  e  a  pregare.  La 
fama  sua  e  il  desiderio  altrui  lo  scovrirono ,  e  raggiun- 

16 
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sero.  Udì  chiamare  il  suo  nome  e  piangere,  sì  vide  cir¬ 
condare  abbracciar  le  ginocchia... erano  uomini  stanchi 
della  terra  ;  volevano  vivere  in  Dio  e  ubbidire  ad  Alfe¬ 
rio  ,  volevan  dividere  con  lui  la  solitudine  e  la  preghie¬ 
ra;  si  chiamavano  Alfano,  che  fu  Arcivescovo  di  Sa¬ 
lerno,  Leone,  ora  tra  i  Santi ,  e  Desiderio,  di  poi  Vit¬ 
tore  III  sommo  Pontefice.  Soprattutto  Desiderio  giova¬ 
netto  di  quattordici  anni,  pregava  il  volesse  proteggere 
e  guidare  al  Cielo,  e  non  palesarlo  «alla  madre.  Imper¬ 
ciocché  fanciullo  ancora  aveasi  visto  uccidere  da’ Nor¬ 
manni  il  proprio  padre  Principe  di  Benevento;  e  la 
madre  che  lui  aveva  per  unico  frutto  di  quelle  nozze  , 
andava  intorno  piangendo  a’ Principi  che  del  figliuolo, 

dalle  sue  braccia  fuggito  per  un  romitaggio  ,  non  l’or-  so  il  maggiore  altare  la  punta  del  sasso  soprastante, 
bassero;  ma  intorno  cercatolo  gliel  rimandassero.  Due  ^  che  in  varia  forma  e  grondante  acqua  ,  sporgeva  en- 
volte  quel  pianto  lo  avea  scoverto  nelle  boscaglie,  e  tra 
le  rupi,  e  due  ricondotto  in  seno  alla  madre  sua 


esser  intesi  da  lui ,  come  dall’uomo  che  ha  la  vista  bre¬ 
ve?  Oh  il  suono  della  campana  non  è  per  la  terra; 
s’eleva  al  cielo,  e  al  cielo  appartiene;  è  il  vapore  del 
cuore  pio  e  riconoscente,  è  la  preghiera  unanime,  è 
il  voto  del  cristiano.  Qtial  feroce  non  è  pio  al  suo  toc¬ 
co!  Quando  si  spande  all’ora  che  Iddio  concede  e  riti¬ 
ra  il  suo  primo  benefìzio,  il  sole,  chi  ucciderebbe  sen¬ 
za  esser  due  volte  scellerato?  Io  udiva  i  passi  celeri 
e  frequenti  de’  frati  che  andavano  in  Chiesa  ad  unir  in 
una  prece  le  voci;,  e  balzai  anch’io  dalle  piume ,  e  li 
raggiunsi.  Come  la  campagna  circostante  era  deserta, 
la  chiesa,  semplice,  di  nessuna  architettura,  nettissi¬ 
ma.  Alzando  l’occhio  vidi  a  un  angolo  della  volta  pres¬ 


ina 


egli  odiava  il  mondo,  e  la  protezione  de’ potenti:  e 
la  terza  volta  fuggito,  sperava  ora  in  Alferio,  e  pian¬ 
geva.  Questi  furono  che  gittaron  la  prima  pietra  di 
questa  casa  di  Dio;  ivi  di  giorno  in  giorno  accorrevan 
per  pace  nobili  e  cavalieri ,  che  ad  esempio  del  fonda¬ 
tore  preferivano  nominarsi  servi  di  Dio,  e  vestir  lane, 
che  intitolarsi  signori  degli  uomini,  ed  armarsi  di  fer¬ 
ro* —  S.  Pietro  Pappacarbone  nipote  di  Alferio  recò  a 
compimento  la  fabbrica  del  monastero,  e  della  chiesa  , 
ed  Urbano  II  consacròlla.  Grande  è  il  numero  de’ Car¬ 
dinali  e  de’ Pontefici  che  diede  quest’ordine:  e  salendo 
avrete  certo  inqonlrato  il  ritratto  di  Papa  Ottone  Cave- 


se , 


suecessor  di  Vittore  III,  rifuggito  in  questo  ceno- 
bio  col  fior  de’ porporati  e  de’ cavalieri  dalla  terribile 
ira  di  Errico  Imperatore  ;  quello  di  S.  Costabile  Luca- 
no  4-.°  Abate  ,  il  quale  edificò  nel  Cilento  il  castello  55 
detto  dell’abate;  quello  dell’abate  D.  Goltardo  ,  Con- 
sigliero  di  Giovanna  I.  e  G.  Cancelliero  del  Regno  nel  p 
iò3/(.,  del  Cardinale  de  Fuselli,  e  di  quel  di  S.  Loren- 
zo  in  Damaso  D.  Ludovico  Mazzarola  Patriarca  di  A- 


tro.  L’organo  intanto  con  maravigìiosa  e  rara  armo¬ 
nia  ,  imitatrice  di  mille  istromenti ,  che  avesser  la  me¬ 
lodia  dell’organo,  accompagnava  i  cantici  de’religio- 
si,  tra’ quali  pietosamente  alternavan  le  voci  un  coro 
di  giovanetti.  II  cortese  religioso  che  la  sera  mi  avea 
di  molte  curiosità  soddisfatto,  celebrava  il  santo  Sa- 
55  orificio.  Allor  che  lutto  cessò  l’abbracciai,  e  tolsi  com- 
mialo.  Ma  ci  volle  prima  menarmi  all  antro  ove  sono 
o<£  sepolti  i  Santi  fondatori. 

°|5  È  la  cappella  a  manca  del  maggiore  altare.  Ivi  in 
p  tre  modesti  sepolcri  di  marmo  nero,  opera  del  Fansa- 
55  ga,  sono  venerati  que’corpi,  ciascuno  additalo  da  una 
5>°  scritta  sopra  lapide  scura.  Oh  a  quelle  ossa  chi  ardireb- 
25  be  insultare  ?  Portarono  vita  oscura  ed  innocente  nel 
5j5  mondo;  or  le  protegge  il  Cielo. 

±  Giuseppe  de  Simohe. 


ANTICHITÀ  MESSICANE. 


quileja,  del  Cardinal  D.  Giovanni  d’ Aragona,  figlino-  °j 
lo  di  f  errante  I,  e  suo  Vicario  nel  Regno  ,  di  D.  Oli-  4 


Nel 

nostro 


n 


11  dell’anno  primo,  pag.  85  e 
foglio ,  noi  abbiam  dato  un  primo 


seguenti  del 


cenno 


sulle 


viero  Carafa  Cardinal  di  S.“  Sabina,  che  introdusse  tra  So 
noi  i  monaci  di  S.a  Giuslina  di  Padova,  e  tanti  altri 
illustri  personaggi ,  i  quali  per  singolare  munificenza 
de  Pontefici  ebbero  in  commenda  il  monastero  ,  e  ve¬ 
scovado  della  Cava.  La  penna  presso  al  cappuccio  che 
avrete  forse  osservata  ne’ ritratti  de’ nostri  abati  è  una 
distinzione  propria  alla  lor  dignità  ;  e  l’onore  della  mi¬ 
tra  e  del  pastorale  lor  fu  accordalo  nel  1091  da  Ur¬ 
bano  II  quando  nessun  abate  di  nessuna  religione  il 
possedeva.  Quali  e  quanti  sieno  i  privilegi  accordati  al 
nostro  monastero  ,  le  chiese  e  case  religiose  che  da 
esso  dipendevano  e  in  Napoli,  e  nelle  Puglie,  e  nelle 
Calabrie,  e  in  Sicilia  e  in  Roma,  potrete  voi  stesso  os¬ 
servare  nell’archivio  —  E  dopo  alquante  parole  ci  se¬ 
parammo. 

Era  la  prima  ora  del  mattino  quando  aprii  gli  occhi 


^  nuove  città  di  Patetica  e  Mitili  dissepollc  fra  le  rigoglio¬ 


se  e  vetuste  foreste  del  luca  fan  nel  Messico.  E  dopo  di 
aver  esposta  in  succinto  la  storia  di  questi  interessantis¬ 
simi  scavi,  abbiam  tenuto  parola  de’ tempi  del  Messico 
e  della  loro  originale  architettura,  presentandone  un 
disegno.  Ma  il  soggetto  ha  tale  importanza  che  merita 
vi  si  torni  sopra  ,  e  più  ampie  nozioni  si  offrano  a’ no¬ 
stri  lettori. 

Antonio  de  Solis,  autore  di  una  storia  della  conquista 
del  Messico,  descrivendo  le  pugne  che  avvennero  nella 
capitale  dell’ impero,  quando  Cortes  se  ne  impadronì,  e 
posteriormente  quando  egli  ritenne  Montézuma  prigio¬ 
ne  nel  suo  palazzo  ,  dice  che  i  tempi  di  quella  grande 
città  eran  per  l'appunto  simili  a  quelli  rappresentali  dal 
disegno  da  noi  riportalo  nel  citato  numero.  Gli  assalti 
praticati  nelle  strade  furon  diretti  verso  que’ tempi  ove 
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,  _  ,x _ r_„  _  er.asi  rifuggito  il  popolo,  e  da  quegli  elevati  punti  sca¬ 

da  un  sonno  dolce  e  leggiero  come  il  sopore  prodotto  da  gliava  esso  enormi  legni  in  tutta  la  larghezza  delle 
una  nuvola  di  profumi.  Il  poco  sole  che  vestiva  il  monte  25  scale  contra  gli  Spnguuoli  che  tentavan  salire  per  rag- 

.1  .. — ,i„  •-.» - - -■ - - -  ’•  giungerlo.  —  Innumeri  monumenti  sopravvissero  ne’ 

dintorni  di  Messico  ,  e  dimostrano  che  un  sistema 
istesso  di  sacra  architettura  erasi  adottalo  in  tutta  la 
estension  dell’  impero.  In  distanza  di  otto  leghe  nord- 
est  della  capitale  si  osservano  ancora  in  Téotihuacan. 
due  piramidi  simili  a  quelle  di  Mitla  e  di  Palermi  , 
dedicale  al  sole  ed  alla  luna.  Esse  han  ibo  piedi  di 
altezza  e  fioo  di  b«ase  :  la  religione  avea  eonsacrato  alla 
sommità  di  qu c  Icocallis  due  statue  colossali  di  pietra 
coverte  di  lamine  d’oro,  il  qual  metallo  fu  tolto  da’sol- 
dati  di  Cortes.  All’est  di  que’  monumenti  ,  scendendo 
la  catena  delle  Cordigliere,  verso  il  golfo  del  Messico, 


ravvivava  il  verde  intorno  all'  acqua  che  mi  correva,  di 
fronte.  Nella  valle  neppure  il  canto  dell’uccello  rompe¬ 
va  il  silenzio,  e  ud i vasi  solo  il  mormorio  del  fiume,  pla¬ 
cido  ed  eguale,  amico  della  contemplazione. — Ecco  la 
sola  voce  della  natura,  ecco  l’inno  perpetuo  che  man¬ 
da  al  suo  Creatore.  0  la  tua  sorgente  non  si  disecchi 
mai  intorno  alle  mura  de* figliuoli  di  S.  Benedetto;  tu 
sei  sacra  perchè  da  secoli  accompagni  la  loro  prece  , 
e  di  lo  bevvero  gli  uomini  che  si  purificarono  dell’am¬ 
bizione,  e  divennero  schietti.  Così  io  godeva  del  silen¬ 
zio,  quando  uno  squillo  non  vibralo  ,  ma  mestamente, 
come  a  cerchio  propaganlesi  per  l’aria  mi  giunse  al 
core.  Ecco  1  inno  dell  uomo  a  Lui  che  soffiò  nella  crea¬ 
tura  ,  e  iili  sorrise.  Che  cos  ò  mai  la  parola  per  ringra- 
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in  una  folta  foresta  chiamata  Tajin,  s’inalza 
de  di  Papentla,  la  quale  è  costruita  di  pietre 


la  pirami¬ 
di  straor¬ 


ziamo,  per  adorarlo?  Dobbiamo  noi  pronunziare  pei*  dinaria  grossezza  e  di  un  taglio  bellissimo  ;  Ue  scale 
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conducono  alla  Cima;  le  pietre  estreme  sono  ornale  di 
sculture  geroglifiche ,  e  delle  nicchie  simmetricamente 
disposte  simboleggiano  i  trecentodiciotto  segni  del  ca¬ 
lendario  de’  Tollécas.  Ma  il  più  grande  ,  il  più  antico 
e  più  celebre  di  tutti  i  piramidali  monumenti  di  Ana- 
liuac  è  il  Teocallis  de  Cholula  ,  che  chiamasi  ora  la 
Montagna  fatta  a  inano  di  uomini.  Questo  edifizio  , 
che  da  lungi  sei  tentato  a  credere  una  naturale  collina, 
c  all  est  della  città  di  Cholula,  da  Cortes  nelle  sue  let¬ 
tere  a  Carlo  Quinto  paragonata  alle  più  popolose  città 
della  Spagna.  Quattro  filari  di  pietre  formano  l’ insie¬ 
me  del  monumento  esattamente  situato,  e  la  cui  base 
è  due  volte  più  grande  di  quella  del  Cheops  ,  o  grande 
piramide  di  Menfi.  Questo  gigantesco  monumento  ,  co¬ 
struito  di  mattoni  seccati  al  sole ,  può  solo  paragonarsi 
al  Byrs-Nemrod  ,  o  tomba  di  Belo  in  Babilonia.  La  sua 
sommità  era  sormontata  da  un  tempio  ;  e  1’ interno  di 
quelle  piramidi  racchiudeva  de’lesori  come  quelle  del- 

I  Asia.  In  Pai  enea  osservasi  il  grande  edifizio  di  uso 
civile  sormontato  da  una  torre  di  cui  noi  riportiamo 
il  disegno.  E  esso  riccamente  ornato  di  basso-rilievi 
allegorici  e  di  cartocci  geroglifici;  ciascuno  di  que  bas¬ 
so-rilievi  rappresenta  un  personaggio  all’  in  piedi  col 
capo  coverto  di  piume  e  singolarmente  vestito  :  due 
adoratori  assisi  all’ orientale  con  le  braccia  sul  petto 
stanno  a’  suoi  piè  ,  ed  il  nume  tiene  in  mano  uno 
scettro  ornalo  di  emblematici  augelli.  L’  architettura 
e  la  scultura  messicana  ebbero  un  vivo  colorito  di  cui 
rinvengonsi  delle  tracce  ,  e  che  applicato  sulle  moda¬ 
nature  ed  in  alcune  parti  importanti  del  monumento 
avea  per  iscopo  di  delinearne  più  vigorosamente  le 
forme;  il  qual  metodo  conosciuto  da  tutta  1’  antichità 
asiatica  si  osserva  su  le  rovine  di  Egitto  ,  e  la  Grecia 
pure  il  conobbe.  La  religione  che  consacrò  i  tempi  del 
Messico  ,  li  riempi  d’idoli  ,  di  statue  barbare,  di  gi¬ 
gantesche  rappresentazioni  di  uomini  e  di  animali  chi¬ 
merici  ,  e  tali  furono  i  dei  adorati  in  que’ santuari  di 
un  culto  che  all’  arrivo  degli  Europei  appalesò  tutto 
l’orrore  delle  sue  pratiche  ,  offerendo  a' loro  occhi  in¬ 
sanguinali  altari  con  degli  umani  avanzi  sparsi  sul 
suolo.  Gli  dei  principali  Pitzlipultzi,  Italoc/i ,  Quet- 
zaicoat  incessantemente  chiedeauo  del  sangue, ed  oh! 
quanti  sacrifizi  si  consumarono  innanzi  a  quelle  orren¬ 
de  immagini?.. i  minimi  loro  attributi  procacciavano  ad 
essi  delle  vittime.  La  prima  di  quelle  divinità  era  la  più 
potente,  proteggea  la  nazione,  o  la  sua  festività  cele- 
bravasi  con  pompa  nel  mese  di  maggio.  La  statua  fi¬ 
gurata  con  della  farina  di  grano  d’ India  e  del  mele  si 
portava  sino  ad  una  montagna  vicina  ;  e  dopo  le  danze 
eseguite  dalle  sacerdotesse  si  consumavano  i  sacrifizi. 

II  potere  di  Yiltzlipultzi  non  avea  limiti  ;  i  Messicani 
dirigeangli  i  loro  voli  come  nume  supremo;  era  esso 
1’immagine  del  sole  ;  ed  il  re  considerato  come  figlio 
dell’astro  luminoso  presenlayagli  le  offerte  de’ popoli 
riuniti.  Un  collegio  di  sacerdoti  era  destinato  al  servizio 
degli  altari ,  e  ne  uscivano  talora  per  prender  moglie. 

Le  giovani  sacerdotesse  vivevano  similmen  e  in.  comu¬ 
nione  consacrate  agli  dei  per  un  voto  della  loro  lami- 
glia  ,  e  potevano  eziandio  abbandonar  gli  altari  per 
torre  marito.  Gli  autori  che  scrissero  sul  Messico  dico¬ 
no  die  i  costumi  di  quelle  sacerdotesse  erano  molto  più 
analoghi  a  quelli  d e  dévedassis  o  òagaderes  dell’India, 
che  alle  severe  regole  osservate  dalle  vestali  di  Roma. 

Ualoch  era  tremendo  ;chè  puniva  i  misfatti  e  mandava 
i  flagclli.il  terzo  nume  presedeva  al  commercio  ed  alla 
guerra;  quindi  prima  di  entrare  in  campo  venivangli 
sagrificati  cinque  fanciulli  ed  altrettante  fanciulle. 

Rappresentati  con  aspetto  spaventevole  quegli  dei 
ispirar  non  potevauo  che  timore,  e  l’arte  che  produsse 
quelle  singolari  figure  è  quella  di  un  popolo  ancora  in 
istato  di  barbarie.  Si  debbono  osservare  in  quelle  gros¬ 
solane  statue  le  immagini  degli  dei  conservate  per  tra- 


dizione  ed  i  tipi  primitivi  trasmessi  dalla  scultura;  che 
altri  monumenti  messicani  offrono  un  modellalo  chn 
molto  si  avvicina  alla  natura;  della  qual  cosa  ognuno 
può  convincersi  mercè  gl’  infiniti  disegni  che  da  Alcs- 
sandro  Lenoir  si  son  pubblicati  col  lesto  spaguuolo  del 
«|o  capitano  Dupaix,ed  un  paralello  fra  questi  monumenti 
e  quelli  dell’antico  mondo. Il  modellare  con  creta  o  con 
^  terra  ,  conosciuto  nelle  arti  col  nome  di  plastica,  fu  eo- 
3S  munissimo  appo  i  Messicani  ;  del  che  si  rinviene  una 
pruova  sufficiente  negl’ innumeri  figurini  o  idoli  porla- 
tifi  che  possiede  il  Museo  di  Messico  ,  e  nella  collezione 
tf,  acquistala  dal  reai  Museo  di  Parigi  dal  pittore  tede¬ 
sco  Frank  ,  il  quale  presentò  molti  documenti  su  quelle 
importanti  curiosità.  Si  potrebbe  ancora  rinvenire  una 
pruova  del  grande  uso  che  si  fece  di  quest’  arte  indi¬ 
spensabile  alla  preparazione  della  scultura  in  materie 
^  dure  ,  ne’ racconti  della  conquista  spagnuola;  che  vi  si 
±  fa  menzione  di  trenta  mila  piccoli  idoli  distrutti  in Mes- 
^  sico  da’ missionari  cristiani. 

Quelle  figurine  ,  messe  in  una  stampa  a  due  pezzi, 
uno  de’ quali  produce  il  davanti  della  statua  e  l’altro  la 
parte  posteriore,  han  molto  di  comune  con  le  innume¬ 
ri  divinità  larari ,  cotanto  diffuse  in  Italia  ed  anche  in 
Francia.  —  La  collezione  di  Latour-Allard ,  vista  in 
Parigi  da  lungo  tempo  ,  è  ricca  in  iscoltura  eseguila  in 
tutte  le  maniere.  Il  legno  stesso  ha  sopravvissuto  per 
compiere  la  serie  de’ mezzi  adoperati  nel  Messico  dalle 
arti  industriali.  Due  strumenti  di  musica  lavorali  in  le¬ 
gno  fan  parte  degli  oggetti  presentati  da  Allard.  —  I 
basso  rilievi  fissi  negli  edifizì ,  e  posteriori  alla-scultura 
delle  divinità,  hanno  maggiore  importanza,  atteso  il 
lor  lavorio  più  regolare  ed  i  particolari  che  una  mi¬ 
gliore  esecuzione  permette  ravvisarvi.  —  La  prima  os¬ 
servazione  a  farsi  si  è  quella  che  riguarda  i  caratteri 
antropologici  de’ personaggi  :  essi  offrono  una  razza  di 
uomini  ne  quali  l’angolo  della  faccia  è  talmente  aguz- 
zo ,  che  per  così  dire  non  tengono  fronte.  E  la  similitu- 
X  dine  che  presentano  tutte  quelle  figure  dee  farci  rico- 
noscere  un  tipo  nazionale  espresso  con  verità.  Di  tal 
fatto  curioso  ognuno  può  convincersi  nel  basso  rilievo 
rappresentato  dal  nostro  disegno,  e  che  per  la  sua  com¬ 
pleta  composizione  è  uno  de'  più  curiosi  di  quelli  che 
offrirono  le  rovine  di  Palenca. 

Se  si  volesse  giudicare  da  questo  bassorilievo  della 
differenza  di  abito  e  di  statura  che  osservasi  fra’  due 
personaggi ,  esso  rappresenterebbe  un  uomo  ed  una 
donna  in  atto  di  far  l’offerta  del  figlio  loro  ad  una  di¬ 
vinità  il  cui  emblema  è  un  augello,  e  portata  sur  una 
base  o  altare  che  ha  una  certa  analogia  con  la  forma 
della  croce.  Molle  congetture  si  son  fatte  su  la  pretesa 
presenza  di  una  croce  nel  mezzo  di  questo  singolare  mo¬ 
numento;  ma  lasciando  agli  archeologi  queste  discussio¬ 
ni  ,  diciam  solo  che  il  nome  di  Palenca  era  ignoto  sino 
allo  spirar  dell’ultimo  secolo;  che  niuna  delle  relazio¬ 
ni  anteriori  fa  menzione  di  tal  nome,  e  che  trecento- 
trenta  leghe  separano  le  rovine  di  questa  città  dalla 
capitale  di  Montézuma,  e  per  conseguenza  dalla  princi- 
$  pale  abitazione  de’ cristiani  conquistatori.  Ed  è  difficile 
l’ammettere  che  una  città  i  cui  avanzi  hanno  otto  leghe 
di  estensione  non  fosse  stata  annunziata  come  una  bril¬ 
lante  conquista,  se  gli  Spagnuoli  l’avessero  veduta  e 
se  ne  fossero  insignoriti  in  un’epoca  prospera  abbastan¬ 
za  per  innalzarvi  de’ monumenti.  —  Questi  diversi  bas¬ 
ici;  sorilievi  danno  precise  nozioni  sul  costume  nazionale 
3?  de’ Messicani.  Gl’innumeri  e  svariati  fiori  figurati  su  gli 
f  abili  dimostrano  che  la  fabbricazione  delle  stoffe  avea 
molto  progredito  appo  quel  popolo  industrioso.  A  tale 
f  obbietto  esso  fuori  dubbio  si  valse  de’prodotti  vegetali, 
^  e  con  applicazione  e  metodi  analoghi  a  quelli  i  cui  ri- 
sultamenti  si  osservarono  in  Otahiti  da  Cook  e  Bongain- 
ville.  Gli  ornamenti  si  colorivano  col  succo  delle  piante. 
—  Su  queste  figure  riconoscevasi  finalmente  l’uso  d’in- 
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trecciare  le  chiome ,  e  di  ornare  le  braccia  e  le  gambe  x  emblematica  a  concavo  o  a  rilievo.  D’ordinario  appun- 
di  ricchi  e  complicati  braccialetti.  &  to  su  questi  macigni  inamovibili  son  figurati  i  militari 

I  disegni  di  Castenada  offrono  più  di  un  esempio  di  ^  trofei  che  sembrano  incisi  su  la  pietra  per  rammentare 
rocce  grezze,  su  cui  osservasi  una  scultura  storica  o  «g  una  vittoria. Su  rocce  smisurate  veggonsi  benanche  em« 
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(  Basso  rilievo  rappresentante  una  offerta  Messicana.) 

blemi  di  province ,  e  dovevano  esser  collocate  induhita-  riori  dipendevano  dalla  parte  della  pianta  che  avea 
tamente  su’confini  che divideano  le  popolazioni. In  que-  «2  fornito  le  strisce;  il  centro  era  molto  più  fino  della 
sti  trofei  si  riconosce  l’uso  degli  stendardi,  e  lo  scudo  32  prossimità  della  scorza.  L’industria  Messicana  seguì  gli 
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effe  vi  si  trova  offre  questo  di  notabile  che  tiene  come 
negli  eroici  tempi  della  Grecia ,  una  stoffa  sospesa  per 
preservar  le  gambe  del  guerriero.  Più  di  una  forma  di 
giavellotto,  di  faretra  ed  altre  armature  trovansi  ivi  ri¬ 
prodotte,  e  non  di  raro  si  osservano  su  quelle  rocce  delle 
gigantesche  rappresentazioni  di  animali  e  di  rettili ,  in¬ 
cise,  e  che  più  spesso  ancora  occupano  pel  loro  rilievo 


stessi  metodi  di  applicazione ,  e  ne  fè  un  uso  non  meno 
importante  per  le  stoffe.  La  carta  cosi  formata  facea  le 
stesse  funzioni  della  nostra ,  vale  a  dire  vi  si  poteva  di¬ 
pingere  o  disegnare  ogni  specie  di  figure. 

Le  sapienti  indagini  di  Tommaso  Gange ,  che  Col- 
bertfè  tradurre  daThevenot,  contengono  delle  curiose 
pitture  le  quali  fan  conoscere  armi,  abiti,  prodotti  del 


una  parte  della  massa  calcarea  o  granitica  in  cui  sono  32  paese,  e  riproducono  con  quadri  progressivi  un  com- 
scolpili.  Su  le  mura  costruite  di  pietre  irregolari,  a  °j£  piuto  trattato  di  educazione ,  una  cronologia  de’sovrani 
foggia  delle  costruzioni  dette  ciclopee,  veggonsi,  in  stendardi  ed  emblemi  di  città,  fra  quali  trovasi  l’aquila 
mezzo  alle  masse  grezze  che  le  compongono ,  alcune  ^2  in  atto  di  divorare  un  serpente ,  moderno  attributo  del 
sculture  rilevatissime  fra  cui  son  teste  d’uomini  o  di  3”  Messico.  Bulloch  nel  suo  viaggio  pubblicato  in  Londra 
animali.  —  Su  la  superficie  delle  rocce,  del  pari  che  32  ha  fatto  incidere  un  papiro  che  per  se  solo  è  una  enci- 
«u  le  pareti  degli  edilizi ,  le  rappresentazioni  emblema-  32  clopedia ,  e  conserva  le  più  preziose  rimembranze;  con¬ 
iche  ed  i  personaggi  son  circondati  d’innumeri  gero-  22  tenendo  anche  un  disegno  di  Messico  prima  che  la  con- 
glifici  che  sembrano  essere  stata  la  sola  scrittura  de’  quista  spagnuola  avesse  snaturato  la  disposizione  e  l’a- 
Messicani ,  i  quali  ne  fecero  uso  non  solo  su  gli  edilizi  32  spetto  di  quella  grande  città.  La  geometria,  topografia 
ma  ancora  sopra  fogli  mobili  e  leggieri  formati  con  *2  e  tutte  le  altre  arti  che  vi  si  rannodano  come  mezzi 
V agave,  specie  di  carta  vegetale  o  papiro  su  cui  figo-  32  grafici  per  disegnare  i  piani,  si  riassumono  in  quel  frana- 
ravano  de’ personaggi  e  degli  animali  coloriti.  Alcuni  32  mento  di  papiro, 
di  que’  manoscritti  sfoggiti  all’  incendio  degli  archiv 
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la  grande  opera  di  Lord  Kinsborough. 

La  fabbricazione  della  carta  di  agave ,  pianta  le  cui 
forme  sono  allungate  come  quelle  del  papiro  di  Egitto 


Le  armi  offensive  e  gl’  istrumenti  taglienti  si  f-orina- 
Messicani,  si  conservano  nelle  collezioni  di  Dresda,  di  32  vano  con  l’ ossidiana,  prodotto  volcanico  trasparente  e 
Parigi  e  del  Vaticano,  e  furon  pubblicati  nel  i83o  nel-  32  nero,  che  ha  l’aspetto  del  cristallo  di  rocca  allumicato- 

=£  Le  lame  di  coltelli  più  sottili ,  fatte  in  tal  modo,  hanno 
32  d  taglio  e  la  consistenza  dell’acciaio.  Gli  scavi  pratica- 
_  __  ^  ^  22  li  in  Palenca  han  prodotto  una  scure  di  ottone  finissi- 

dovelte  richiedere  gli  stessi  mezzi  di  esecuzione  che  32  mo5  che  potrebbesi  credere  uscita  dal  la 'fabbrica  del 
quelli  adoperati  su  le  sponde  del  Nilo.  La  pianta  era  $2  nrg'iore  artefice  europeo;  la  sua  forma  è  quella  delle 
tagliata  nella  sua  lunghezza  in  i strisce  strette  e  soilibssi-  «2  nostre  asce  ;  e  due  filetti  saglienti  posti  a’ due  lati  della 
me,  che  incollavansi  le  une  appresso  le  altre  per  modo  *£  lama  per  sostenere  il  manico,  le  danno  una  grande  si- 
a  formarne  un  foglio  esteso.  Queste  strisce  o  filarne  32  miglianza  con  le  accette  che  frequentemente  si  trovano 
così  incollate  erano  raddoppiate  con  un  secondo  foglio  32  nell’antico  continente. 

posto  in  guisa  da  incrocicchiare  il  filo  del  vegetale  ,  per  33  Fra’ prodotti  industriali  scoverli  negl’ infiniti  scavi 
dare  maggior  consistenza  alla  carta.  Le  qualità  supe-^J)  praticati  nel  Messico,  debhonsi  porre  in  primo  luogo  i 
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vasi  di  terra  lavorata,  ed  in  cui  si  osserva  l’uso  di  un  x  sia  d’invenzione  americana  ,  ma  dovuta  all’antica  El- 
metodo  analogo  al  torno  da  vasellajo,  se  pur  non  si  &  lenia.  La  regolarità  delle  forme,  la  leggerezza  del  la- 
voglia  ammettere  che  questa  macchina  semplice  non  3*  vorio  non  permettono  di  credere  che  <jue’  vasi  furon 


Ss&msfè 
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(  Edificio  di  uso  civile  In  Palenca.) 

posti  in  forme  o  cosi  correttamente  lavorati  semplice-  $g  zione  per  dare  della  regolarità  al  lavoro. 

mente  a  mano  e  senza  il  soccorso  di  un  moto  di  rota-  *£  (Il  jine  in  uno  de  prossimi  numeri ) 


CORRADO 


VII!  RE  DI  PUGLIA  E  DI  SICILIA. 


Dopo  la  morte  di  Federico,  Manfredi  suo  figliuol  egli  per  le  vie  del  mare  nell’antica  Siponto,oggiMan- 
naturale  prese  le  redini  del  governo  in  luogo  dell’assen-  fredonia  ,  e  quivi  incontrato  dal  fratello  Manfredi  e 
te  Corrado  che  succedeva  al  trono.  Egli  fè  proclamare  da’ primi  baroni  suoi  partigiani ,  dopo  aver  commen- 
il  nome  del  nuovo  re  in  tutti  gli  stati  di  lui ,  e  a  contene- 


re  i  Siciliani  e  i  Calabresi  nella  ubbidienza  mandò  nelle 
loro  province  Enrico  figliuolo  secondogenito  dell’estin¬ 
to  Federico.  La  pace  e  la  tranquillità  che  per  opera  di 
Manfredi  eransi  mantenute  dopo  la  morte  dell’impera¬ 
tore  durarono  ben  poco;  perocché  InnocenzioIV  pon¬ 
tefice  ,  persuaso  che  per  la  sentenza  di  deposizione  ema¬ 
nata  contra  di  Federico  nel  concilio  di  Lione ,  fosse 
costui  con  tutta  la  sua  posterità  decaduto  da’  reami  di 
Puglia  e  Sicilia ,  e  questi  passati  invece  alla  Santa  Se¬ 
de,  scomunicò  Corrado  considerandolo  quale  usurpa¬ 
tore  ,  e  dichiarò  ai  baroni  e  città  del  regno  che ,  per 
l’avvenuta  devoluzione  alla  chiesa,  a  lui  solo  giurar 
doveano  fedeltà.  E  già  parecchie  città  della  Puglia  e 
di  Terra  di  Lavoro ,  molti  baroni  e  i  potentissimi  conti 
di  Aquino  eransi  dichiarati  per  Innocenzio  ,  ed  anche 
Napoli  cotanto  beneficata  da  Federico  si  protestò  di  non 
conoscere  altro  sovrano  fuorché  il  Pontefice.  Una  con¬ 
simile  sciagura  non  sgomentò  Manfredi  ;  accorse 
nella  Puglia ,  e  col  suo  valore  ed  animo  guerresco  re¬ 
presse  la  fellonia  di  quelle  città ,  ridusse  poscia  alla  ub¬ 
bidienza  quelle  della  Terra  di  Lavoro,  e  cinse  di  stretto 
assedio  Napoli  *  la  quale  gagliardemente  difesa  oppo¬ 
neva  una  forte  resistenza. 

Corrado  liberatosi  intanto  delle  guerre  di  Germania, 
ove  trovavasi ,  veniva  sollecito  con  poderoso  esercito 
Tedesco  a  prender  possesso  della  sua  eredità.  Giunse 
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(  Corrado  Vili  Re  di  Puglia  e  Sicilia.  ) 
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dato  altamente  la  loro 
interamente  i  suoi  nem 
fautori  del  Pontefice,  soggiogò  le  città  del  contado  di 
Molise,  s’impadronì  di  Capua  che  gli  si  offerse  volon- 


fedeltà  ,  diessi  a  distruggere  gg  si  della  partenza  de"  battelli  a  vapore . benedetta  1  là 

nemici.  Debellò  i  conti  di  Aquino  2g  di  rado  cocchieri  che  minacciano  di  stritolarli  le  ossa, 


®6o 

®0o 

*v 


e  di  rinnovare  lo  spettacolo  di  Tullia  che  passa  sul  ca¬ 
davere  del  padre ,  là  non  parodie ,  non  miscela  di  gran¬ 
de  e  di  piccolo  di  lieto  e  di  tristo  di  ricchezza  e  di  po¬ 
vertà  di  scienza  e  d’ ignoranza  ,  non  romore  perenne 


taria ,  c  finalmente  riconcentrò  tutte  le  sue  forze  con¬ 
tro  la  misera  città  di  Napoli  ;i  cui  abitanti  non  potendo  ^ 

pin  sostenere  un  assedio  durato  già  dieci  mesi, costretti  gg  unito  a  trambusto  perenne . tutto  ti  sembra  rientra- 

dalla  fame  si  resero  a  patti.  Ma  Corrado,  disprezzando  gg  to  nel  sistema  e  nell’ordine  allorquando  dalla  chiassosa 
la  fede  di  una  capitolazione  giurata,  distrusse  quella  gg  Toledo  t’immetti  nella  via  S.  Giacomo.  Ivi  là  tua  menta 
città ,  e  fattala  mettere  a  sacco,  lutti  esaurì  gli  atti  più  gg  si  riposa,  il  tuo  respiro  non  è  più  d’uomo  affannato.  A 
inauditi  di  crudeltà  ,  di  barbarie  e  di  terrore.  Il  suo  SS  Toledo  si  urla  ,  lungo  la  via  S.  Giacomo  si  parla;  là 
sdegno  non  avea  limiti,  l’età  ed  il  sesso  non  erano  ri-  gg  sei  trascinato  urtalo  travolto,  qua  cammini  a  tuo  bel- 
sparmiati ,  e  la  sete  della  vendetta  prendeva  vigore  in  gg  l’agio  ;  là  rinneghi  la  pazienza  ,  qua  la  tua  fìsonomia 
lui  dalla  stessa  faciltà  con  la  quale  estinguevala.  Fè  gg  assume  l’aria  tranquilla  d’un  poeta  che  scriva  drammi 
demolire  le  fortissime  mura  di  quella  città  da’suoi  prò-  gg  mitologici  — vi  son  drammi  a  la  Nictor-Ugo  a  Toledo  , 
pri  concittadini,  e  spettacolo  miserando!  quei  baluardi  gg  v’ha  la  commedia  innocua  di  Goldoni  a  S.  Giacomo; 
di  valore,  che  secondo  Livio  aveano  sgomentato  il  ge-  Ife  oh  via  S.  Giacomo  che  tu  sii  un  altra  volta  benedetta! 
nerale  de’ Cartaginesi ,  erano  ora  appianati  ,  costretti  gg  Non  appena  l’hai  lasciata  t’innoltri  in  una  via  d’un 
dalla  forza,  da  quelli  stessi  che  in  altri  tempi  con  tanto  gg  genere  diverso  —  braghe  giube  corpetti  tabarri  vecchi 
valore  aveanli  difesi.  Così  dopo  aver  punita  per  due  gg  e  nuovi  larghi  e  stretti ,  d’ ogni  stoffa  d’ogni  forma  d’o- 
mesi  con  una  carnificina  oltre  ogni  dire  tremenda  la  in-  gg  gni  colore  ,  son  sospesi  in  alto  ,  ondeggiano  in  balia 

fedeltà  de’Napoletani  fò  ritorno  in  Puglia,  seco  me-  gg  del  vento,  son  piegati  distesi  ammonticchiali,  possono 

nando  il  fratello  Manfredi.  Fu  questa  la  prima  opera  gg  servire  ad  ogni  stanza  ad  ogni  età  ad  ogni  condizione- 
che  fece  Corrado  entrando  nel  regno  ,  e  in  cotal  modo  gg  questa  è  la  via  dell’  indipendenza  ;  ti  vesti  ti  spogli  vendi 
contrassegnò  la  sua  ascensione  al  trono.  —  Nè  men  gg  cambi  e  poi  rivendi  e  poi  ricambi ,  e  nessuno  t’ interro- 
terribile  fu  la  sua  condotta  verso  quelle  misere  città  ga  perchè  il  faccia  :  deponi  nella  bottega  che  è  nel  mez- 
della  Pu  glia  ;  Ascoli ,  Garegnone,  Celenza  ,  Bitonto  vi  gg  zo  ciò  che  prendesti  nell’altra  eh’ è  in  capo  alla  via ,  ed 
furono  distrutte  ,  e  appena  la  mediazione  di  Manfredi  gg  alcuno  non  si  briga  di  ^ue  faccende  :  il  damerino  il 
valse  a  liberare  la  Calabria, la  Basilicata  e  il  Principato  gg  .poeta  l’artista  ,  qua  possono  mutar  le  vesti  in  denaro, 
dal  destino  cui  erano  condannate.  Ovunque  egli  pas-  gg  nè  si  fan  loro  i  conti  addosso.  Quante  chimere  che  ve- 
sava  era  preceduto  dal  terrore  ,  accompagnato  dalle  gg  desti  grandeggiare  a  Toledo  vedi  qua  poste  a  nudo  1 
stragi,  seguito  dalla  desolazione.  Il  genio  suo  feroce  si  gg  quanti  abiti  che  là  ammirasti  in  cocchio  qua  vedi  pen- 
spaziava  in  mezzo  a  tante  scene  di  morte,  e  il  suo  cuo-  gg  der  dall’alto  d’una  pertica!  Qua  si  recitano  abitual- 
re  godeva  di  quella  gioia  terribile  che  sorge  in  un  ani-  gg  mente  tutte  le  farse  della  vita...  e  non  invano  il  Teatro 
mo  crudele  dalla  vendetta  soddisfatta  e  dalt’indole  mal-  gg  delle  farse  s’  addossa  a  questa  strada  —  piegati  della 
vagia  secondata. I  vincoli  del  proprio  sangue  noi  com-  gg  persona,  entra  in  quella  porticina  che  vedi  a  destra  , 
inoveano  ;  il  misero  Errico  venuto  di  Sicilia  a  visitarlo  gg  apri  un’altra  porticina,  ed  eccoti...  nel  teatro  S.  Car- 
lu  da  lui  fatto  avvelenare,  e  il  virtuoso  Manfredi ,  al  gg  lino!  Saluta  quel  bugigatto.  La  riforma  drammatica 
quale  egli  tanto  dovea  ,  spogliato  di  lutti  gli  Stati  che  gg  qui  forse  trova  un  eco  che  invano  cercheresti  altrove^ 
aveagli  lascialo  Federico  fu  in  procinto  di  essere  ancor  gg  Avviandoti  verso  la  posta  vedi  a  manca  una  vasta 
egli  la  vittima  di  un  tanto  mostro.  Bentosto  questo  re  gg  piazza.  Se  t’è  cara  la  pace  del  cuore  tira  dritto  ingiù, 
divenne  1  odio  de’  suoi  sudditi ,  il  suo  impero  esecrato  3g  La  è  piazza  da  commercianti  da  faccendieri  da  uomini 
e  la  indignazione  verso  di  lui  generale.  Il  papa  com-  gg  d’alto  affare.  Il  letterato  la  guarda  e  fugge. 
mosso  per  le  maniere  che  Corrado  avea  usate  con  le  ^g  Più  innanzi  v’è  la  via  de’ ferrai  — Amico  ,  diss’io, 
città  sue  amiche  avea  invitato  Riccardo  fratello  di  En-  °jg  battendo  su  la  spalla  d’un  che  lavorava  curvo  su  l’in- 
rico  terzo  re  d’Inghilterra  alla  conquista  di  questo  re-  3g  cude;  e  che!  qui  non  veggo  altro  che  culle  e  talami?— 

gno,  ma  per  gli  ostacoli  che  incontrò  non  potè  costui  gg  Sì  caro  Signore . in  questa  strada  noi  fabbrichiamo 

secondare  le  premure  del  Pontefice ,  e  i  destini  riser-  gg  un  riposo  passaggero  ed  un  martirio  interminabile.  — 
b  a  vano  a  questo  contrastato  regno  pochi  altri  anni  di  gg  Lettori  miei!  e’ vi  vorrebbe  un  volume  per  comentar  la 
lelicità  sotto  il  governo  di  Manfredi,  pria  che  fosse  gg  risposta  del  mio  ferraio. 

passato  sotto  quello  forse  più  duro  del  primo  Carlo  di  3g  Eccomi  giunto  alla  posta.  Dimandar  se  vi  son  lettere 

Augiò.  gg  per  me  or  che  una  calca  di  gente  assedia  le  inferriate 

Intanto  che  Corrado  accingevasi  a  far  sentire  più  da  gg  d’ogni  stanza  sarebbe  opra  perduta  —  e  però  ad  oc¬ 
vicino  il  peso  del  suo  governo  alle  altro  città  dell’im-  3g  cupare  in  qualche  modo  il  tempo  m’accostai  ad  uno 
pero,  intraprendendo  a  tal  uopo  un  viaggio,  giunse  in  de  tanti  segretari  che  disposti  in  ordine  di  battaglia  staa 
Lavello,  ove  colpito  da  febbre  maligna  finì  la  sua  vita  gg  H  seduti  cogli  occhiali  sul  naso  ed  una  penna  su  l’orec¬ 
chia 


est  creta  nel  i2.')4.  Egli  avea  la  giovine  età  di  26  anni, 
ed  il  suo  regno  era  duralo  poco  più  di  tre.  Lasciò  mo¬ 
rendo  la  corona  al  piccolo  Corradino  che  allora  trova- 
vasi  in  Germania  ,  e  per  balio  a  costui  il  Marchese 
Bertoldo  di  Ilonebruch.  Invano  di  questo  principe  tu 
cerchi  una  legge  o  uno  statuto  che  fossero  intesi  al 
pubblico  bene;  qual  lelicità  può  arrecare  ai  suoi  sud¬ 
diti  un  re  che  non  sente  altro  diritto  che  il  suo  potere, 
e  non  altro  bisogno  che  le  sue  crudeltà? 

V.  Mougigim  N. 


* 
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,  aspettando  che  alcuno  voglia  impiegarli  —  Da 
quanto  tempo  esercitate  questo  mestiere? —  da  42  anni 
—  e  guadagnale?  —  quanto  basti  per  vivere  —  e  siete 
contento?  —  se’l  sono!  c  come  non  esserlo!  io  sono 
il  depositario  di  tutte  le  debolezze  di  tutti  i  capricci  de- 
g  gli  uomini,  soli  confessore  e  medico  ad  un  tempo,  scri- 
*  vo  pe’ debitori  e  pe’ creditori ,  scrivo  lettere  d’ira  eda- 
more  di  verità  e  di  menzogna,  traduco  gli  altrui  pen¬ 
sieri  come  mi  garba  ,  e  nessuna  accademia  mi  critica  o 
gg  mi  maledice  nessun  pedante  mi  crucia;  quando  sono 
stanco  mi  alzo  e  vado  via ,  e  lascio  la  mia  officina  alla 
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IMPRESSIONI 

DALLA  VIA  S.  CIACOSIO  ALLA  POSTA  DELLE  LETTERE. 

Benedetta  la  via  S.  Giacomo  dalla  prima  bottega  3g  mutai  di  frasi  in  4 o  anni  un  trenta  volle  per  lo  me- 


d’  oreficeria  fino  alia  colonna  ove  si  affi 
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pubblica  custodia;  le  vicende  della  politica  non  hanno 
alcun  potere  sovra  di  me;  io  son  tollerante  di  fatto  e 
ili  dritto;  scrivo  per  tutti  i  tempi  per  tutte  le  opinioni; 


ggono  gli  avvi-  &&  . e  questo  fu  tutto  il  mio  incomodo,....  d’una  sola 
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cosa  mi  dolgo  e  sono  inconsolabile  —  della  scarsezza 
del  denaro  ?  del  colèra?  —  Altro  che  denaro  ,  altro 
che  colèra!  due  soldi  per  lettera  mi  pagavano  42  an¬ 
ni  or  sono  ,  altrettanto  mi  pagano  adesso  ,  e  ciò  fin¬ 
ché  vi  saran  vivi  e  illetterati . Non  sono  nè  ban¬ 

chiere  nè  negoziante  nè  dottore  nè  becchino  per  bri¬ 
garmi  del  resto  —  dunque?  —  volete  saperlo  ?  ma  pria 
di  tutto  ditemi  se  v’intendete  d e  classicismi  e  de’ ro¬ 
manticismi  —  del  classicismo  o  del  romanticismo  vo¬ 
lete  dire?  — Appunto:  or  bene,  quando  la  prima  scuo¬ 
la  vivea  io  intascava  ogni  dì  di  be’  mozzi  scudi  d’ argen¬ 
to  —  oh!  — -  non  v’ è  a  stupire...  vedete  questo  rotolo 

di  carte  ? .  sono  anacreontiche  canzoni  idilli  canti 

epitalamici  sonetti  per  nozze  ec.  ec.,  opera  d’un  mio 
nonno  ch’era  un  grande  uomo;  è  l’unico  retaggio  che 


(5  Non  mormorerò  degli  avvenimenti  della  vita,  non  sa- 
£  pendone  nè  conoscendone  la  cagione  o  lo  scopo.  Guar¬ 
ii  derò  l’immensità  del  cielo  ed  i  suoi  abissi,  per  annien- 
h  tar  l’orgoglio  di  credermi  qualche  cosa.  Mirerò  le 
£  provvide  sollecitudini  della  natura  per  la  più  picciola 
ìg  delle  sue  creature,  per  non  credermi  abbandonato. 

£  Io  ammirerò  le  fatiche  eie  virtù  dell’uomo,  ed  il 
£  suo  coraggio  ed  il  suo  genio  e  la  sublimità  delle  sue 
jg  idee  ,  e  mi  compiacerò  di  essere  suo  simile.  0  uomo  , 
fc  che  ti  sei  degradato  nella  bassezza  del  vizio  e  delle  cat- 
£  tive  azioni ,  si  cancelli  dalla  mia  memoria  la  ricòrdan- 
jg  za  tua,  affinchè  io  non  arrossisca  dell’ esser  mio. 

0  speranza!  riempi  il  cor  mio  della  certezza  di  pas¬ 
te  sàre  la  mia  vita  nell’innocenza,  affinchè  io  mi  com¬ 
piaccia  di  vivere:  nè  si  stanchi  giammai  il  mio  cuore  di 


ereditai  dalla  buon  anima...  e  ne  vendea  ogni  giorno  amare  e  beneficare.  Considererò  la  vita  come  un  be¬ 
rma  buona  dozzina  —  oh  !  a  chi  ?  —  è  curioso  il  Signo-  ne  passaggiero  che  perderò  senza  rammarico  ,  aveudo- 

re  :  ai  letterati  che  ne  avean  bisogno;  ed  avea  poi  il  la  fatta  valere  ed  avendone  goduto, 

piacere  di  vederli  attorno  stampati  e  lodati...  ed  ora  !  0  tu  che  regoli  il  mio  destino,  circondami  di  molti 

—  ed  ora  eh!  —  ora  è  sorta  la  seconda  scuola  e  son  doveri ,  affinchè  io  abbia  molti  motivi  di  soddisfazione I 

degli  anni  molti  da  che  non  vendo  un  solo  —  e  perchè  Fa  che  io  cessi  di  vivere  pria  di  commettere  un  misfat- 

ripigliai  ridendo  —  perchè  si  dice  che  oggi  la  mia  mer-  32  to  !  Che  io  non  sia  giammai  tanto  miserabile  da  cagio- 
ce  non  è  buona  a  nulla...  perchè...  vedete...  allora  nar  la  sventura  di  un  mio  simile! 

qnesfi  erano  come  quelli  abiti  che  si  attagliano  a  tutte  _ _ _ 

le  persone;  ed  ora  per  ogni  persona  si  fa  il  suo  abito  4° 
particolare  —  sì  che!  —  sì  che,  le  vicende  de’ tempi, 
comunque  dannose  all’universale  non  mi  disagiarono 

. e  ’l  romanticismo  m’ha  rovinato.  Ma  voi  Signore 

vorreste  forse  comprarne?...  volete  scrivere  una  let¬ 
terina  a  qualche  bella?  dettate  chiedete  sono  a’  vostri 
cenni  — grazie  grazie . sono  un  viaggiatore  che  non 

^  _  •  _  „  _  1 1  liti  •  i  »  •  ,  •  •  ,  • 


LA  LIRA. 


Mal  si  avviserebbe  colui  che  nelle  foreste  dell’antico 
mondo  conosciuto  andar  volesse  in  traccia  del  vago 
augello  che  dal  nostro  disegno  si  rappresenta.  Ei  pare 
che  l’ incivilimento  distrugga  ogni  originalità  ,  impri- 


scrivo  alle  belle  da  anni  ed  anni  ,  e  pei  vostri  scritti  ^  mendo  a  tulli  gli  altri  prodotti  della  creazione  egual 


posso  ben  mandarvi  avventori — Venite  da  lungi  assai? 
Dall’America  forse?  —  no  dalla  via  S.  Giacomo. 

Cesare  Malpica. 


MORALE 

PENSIERI  TRATTI  DA  UN  SAGCIO  SU  LA  CONDOTTA 
DELLA  VITA  SCRITTO  DALL’ABATE  RAYNAL. 

Dolce  cosa  è  l’ esistere,  il  pensare,  il  sentire!  Io  e- 
sisterò  per  obbedire  alla  natura ,  io  penserò  per  cono¬ 
scere  la  verità,  io  sentirò  per  amare  la  virtù. 

Aprirò  il  mattino  il  mio  cuore  alla  gioia  di  essere  ,  e 
di  poter  fare  il  bene;  mi  darò  la  sera  in  preda  al  son¬ 
no  con  la  soddisfazione  di  aver  vissuto  nella  innocen¬ 
za  ;  mi  studierò  il  giorno  appresso  a  far  quel  bene  che 
non  feci  il  giorno  prima. 

Godrò  di  tutti  i  beni  della  vita  senza  orgoglio  e  sen¬ 
za  ingiustizia;  mi  asterrò  da  tutto  quel  che  non  pos¬ 
seggo,  senza  cattivo  umore  e  senza  bisbiglio. 

0  verità,  tu  sii  il  lume  del  mio  spirilo  !  o  virtù  ,  tu  sii 
l’unico  nutrimento  dell’anima  miai  o  benevolenza,  o 
amore,  o  amicizia,  siate  voi  la  sola  occupazione  della 
mia  vita! 

Estenderò  la  mia  benevolenza  su  tutti  gli  uomini , 
affinchè  il  cor  mio  sia  sempre  ricolmo  della  dolcezza 
di  amare.  Io  sarò  felice  dell’ altrui  felicità ,  e  mirerò 
con  gioia  l’altrui  contento;  compiangerò  1* infelice  che 
non  posso  soccorrere;  parteciperò  alle  sue  pene  per  al-  4 
leviarnelo  ;  dimenticherò  il  perfido  e  le  azioni  per  le  Bj 
quali  bisognerebbe  odiarlo.  '  3 

Io  vivrò  solo  per  amare  ciò  che  è  buono  ed  amabi-  3 


mente  che  all’uomo  un  carattere  di  volgare  uniformità; 
e  che  la  natura  precisamente  nel  seno  delle  ignote  e 
5S  vergini  solitudini  nasconda  le  sue  più  peregrine  mera- 
££  viglio  ;  tal  che  quello  che  di  più  ammirabile  produsse 
forse  non  si  è  ancor  contemplalo  dall’occhio  della  scien¬ 
za.  Di  fatti  a  misura  che  l’uomo  esplora  ignote  regio¬ 
ni  ,  sorgono  a  lui  dinnanzi  esseri  novelli  ,  che  non  si 
appartengono  ad  alcuna  delle  famiglie  conosciute  ,  e 
pe’ quali  uopo  è  creare  una  classe  novella,  un  novello 
nome.  Talvolta  la  scovarla  di  questi  esseri  dà  luogo  a 
discussioni,  a  contesa  fra  scienziati;  chè  un  naturali¬ 
sta  vuol  loro  attribuire  tal  titolo ,  comprenderli  nella 
tale  specie,  mentre  un  altro  vi  osserva  delle  simigliali - 
ze  che  dovrebbero  farli  collocare  in  tal  altra  specie  ;  ed 
il  tempo  solo  può  dar  termine  a  siffatte  discussioni  , 
somministrando  più  esatte  e  circostanziale  nozioni  su 


l’-oggclto  in  contesa. 

L’augello  del  quale  discorriamo  e  che  ci  ha  sugge¬ 
rito  le  precedenti  riflessioni,  abita  una  delle  regioni  me¬ 
no  conosciute  del  mondo,  vale  a  dire  laNuova  Olanda. 
Vivendo  in  mezzo  alle  foreste,  su  le  montagne  ,  la  lira, 
da  Buffon  neppure  nominata  ,  ha  recentemente  preso 
posto  nell’ornitologia;  ma  tal  posto  non  è  ancora  posi¬ 
tivamente  determinato.  I  suoi  costumi,  le  sue  abitudini 
rimangono  tuttora  inosservati,  o  piuttosto  non  ebbero 
un  osservatore  ,  e  grandissima  è  la  perplessità  in  cui 
mantiene  gli  scienziati. 

«  La  lira,  dice  un  naturalista  ,  è  della  grandezza 
de’ fagiani,  e  gl’inglesi  la  chiamano  fagiano  di  mon¬ 
tagna  nelle  contrade  sassose  della  Nuova  Olanda  ,  ove 


le;  chiuderò  il  mio  cuore  al  veleno  dell’odio  e  dell’in-  sta  su  gli  alberi  c  da’ quali  scende  solo  per  andare 


vidia,  affinchè  non  siane  contaminato;  soffrirò  le  in¬ 
giustizie  degli  altri  senza  dolermi  ;  chè  il  perverso  è  pu¬ 
nito  abbastanza  con  l’essere  perverso.  La  falsità  sarà 
lungi  dal  mio  cuore;  la  menzogna  non  sarà  sul  mio 
labbro  e  son  certo  di  far  guadagno  mostrandomi  tale 
quale  mi  sono. 


£  in  cerca  di  alimento.  Di  fatti  col  fagiano  e  col  piccolo 
1  tétras  sembra  avere  la1’  ’  ’  " 


ira  maggior  simiglianza  ;  per 


la  qual  cosa  cransi  da  prima  collocati  vicino  ad  e^si 
gl’individui  di  questa  specie  esistenti  nel  museo  di  Pa¬ 
rigi  ;  ma  nuove  osservazioni  han  fatto  giudicare  dappoi 
che  la  lira  dovea  piuttosto  nella  famiglia  delle  passere 


lo  sarò  moderato  e  sensibile  nella  felicità,  per  es-  che  in  quelle  de’ gallinacci  essere  allogata  ,  e  si  sono 

seme  degno;  sarò  sofferente  e  coraggioso  nella  sven-  per  tal  ragione  situati  quegli  individui  presso  i  merli 


tura  ,  per  vincerla. 


(£|j  ira  gl’ insettivori  ».  Or  lo  spazio  nel  quale  le  lire  sono 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


132 


?(r!rinns"*nnrjrro'!rro^rrYYYìrtfr2rirrrYYìr5Tmnrrìririrrir^^ 

ancora,  per  così  dire,  scientificamente  lasciate  erran-  x  di  questo  istrumento. Le  relazioni  frale  opere  dell’arte 
ti ,  tra  i  fagiani  cioè  ed  i  merli ,  è  sì  esteso  da  provar  3£  e  le  creazioni  della  natura  non  sono  scevre  di  attratti- 
quanto  poco  precise  sieno  le  notizie  che  intorno  adesse  $  va,  anche  quando  avvi  imitazione,  ma  esse  arrecan 
si  hanno.  Ma  le  relazioni  divenute  molto  più  frequenti  meraviglia  e  molto  più  vivamente  interessano,  quando 
con  la  Nuova  Olanda  ben  tosto  permetteranno  di  dile-  SS  l’uomo  nelle  sue  produzioni  sembra  non  aver  avuto  a 
guare  l’incertezza  e  di  sta¬ 


bilire  quale  delle  famiglie 
de  fagiani  o  de’  merli  ar¬ 
ricchir  delibasi  di  un  affi¬ 
ne  tanto  atto  a  recarle 
onore.  Comunque  intanto 
la  quistione  possa  decider¬ 
si  ,  certo  si  è  ,  che  fin  da 
ora  le  lire  di  pieno  di¬ 
ritto  collocar  si  debbono 
nella  classe  de’  più  begli 
augelli. 

La  loro  forma  è  svelta 
e  graziosa  come  quella  del 
fagiano  ,  ed  il  loro  an¬ 
damento  ha  tutta  la  nobil¬ 
tà  di  quello  del  pavone. 

Le  penne  del  corpo,  ros- 
signe  5  grigio-brune  e  ce¬ 
nerine  non  sono  notabili 
per  la  loro  ricchezza  ;  ma 
la  natura  ha  spiegato  tutta 
l’ arte  sua  e  tutta  la  sua 
opulenza  nella  disposti¬ 
ne  e  nella  dipintura  delle 
piume  della  loro  coda. 

«  Delle  sedici  penne  onde 
essa  si  compone ,  dice  un 
naturalista  che  ne  ha  fat¬ 
to  una  compiuta  descrizio¬ 
ne,  dodici  presentano  uno 
stelo  ornato  di  filetti  quasi 
paralelli  e  lontani  tra  essi 
in  tutta  la  sua  lunghezza, 
tranne  alla  base  ove  lo 
spazio  che  separa  questi 
filetti  è  ripieno  di  barbo¬ 
line  setolose  ;  due  penne 
che  partono  dal  centro  son 
guernite  di  una  sola  fila 
di  barbe  folte  e  strette ,  e 
ciascuna  si  ricurva  in  ar¬ 
co  dalla  sua  parte  ;  final¬ 
mente  le  due  penne  ester¬ 
ne  che  hanno  la  figura  di 
un  S  in  un  senso  opposto 
alle  precedenti ,  e  le  cui 
barbe  esteriori  son  cortis¬ 
sime  ,  mentre  le  interiori 
son  grandi  e  folte,  forma¬ 
no  un  largo  nastro  con 
delle  strisce  regolari  al¬ 
ternativamente  brune  e 
rosse ,  una  parte  delle 
quali  ha  la  trasparenza  del 
cristallo,  ed  all’estremità 
hanno  un  nero  vellutato 
frangiato  di  bianco  ». 

Come  se  conoscesse  la 
sua  magnificenza  ,  il  ma- 

rnrh°  ^re  ^  I)S^  ^e  Paonb  apre  e  fa  pompa  della  ±  maestra  la  natura.  Tale  è  il  caso  nostro  ;  che  non  < 
,  ne  SII,J1  moraentl  di  gioia  e  di  orgoglio,  ed  allora  S&  probabile  che  Orfeo,  AnGone  ,  gl’inventori  della  lisa 

o  a  per  e  tamente  quella  conformazione  che,  rap-  ^  abbian  visitato  la  Nuova  Olanda  ,  unica  patria  di  que 
presentando  una  lira,  ha  fatto  dare  all’augello  il  nome  gj  vago  augello. 


(  La  Lira  uccello  della  nuova  Olanda.  ) 
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MATRIMONIO  DEL  EGCE  DI  VENEZIA  COL  MARE  ADRIATICO- 


I™>*  (ulte  le  feste  cot-into  rinomale  (li  Vpnetia.nio-  «*  della  nazione  e  del  governo  ,  l’amor  de’  vanagloriosi 
na  era  più  realmente  V eneziann ,  e  ninna  faceva  meglio  *£  piaceri  ed  il  calcolo  politico,  quanto  quella  dePrnatri- 
risaltare  i  due  sempre  combinati  elementi  del  genio  $  monio  del  Doge  col  mare  Adriatico.  Uopo  è  indagar 


(  Matrimonio  del  Doge  di  Venezia  col  mare  Adriatico.  ) 


l’origine  di  questa  famosa  solennità  verso  la  fine  del  «^dominazione  in  Italia.  Trasmessa  da  regno  in  regno  la 

XIII.  secolo  per  entro  le  particolarità  di  uno  de’ più  dg  controversia  giunse  sino  al  papa  Alessandro  111  ed  ai- 

singolari  e  più  interessanti  avvenimenti  di  quell’epoca  l’imperator  Federico  Barbarossa.  Noi  raccontar  non 
drammatica.  «5  dobbiamo  le  vicissitudini  di  quella  lotta  che  spesso 

L  imperatore  di  Germania  Errico  IV  ed  il  papa  Gre-  l\:i  giunse  ad  essere  violenta  ,  e  che  fu  tentata  da  ambe  le 

gorio  VII  legato  av-eano  a  loro  eredi  il  proseguimento  parti  con  si  varia  fortuna  ;  ma  dobbiamo  dir  solo  che 
delle  loro  contese  su’ correspeltm  privilegi  }  e  su  la  ^  Alessandro  III,  trovatosi  nel  1176  in  bisogno  di  chic- 


yoM.  u. 
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3g  della  quale  il  Doge  circondato  da’ grandi  dignitari  dello 
Stato  e  dagli  ambasciatori  sedeasi  sur  un  tmnn  dorato. 


dere  asilo  e  protezione  a  Venezia  ,  n’ebbe  e  l’uno  e 
l’altra,  e  con  gli  aiuti  di  queU’allora  fiorente  repub¬ 
blica  giunse  di  poi  a  trionfar  compiutamente  del  suo 
nemico. 

Allora  Alessandro  non  fu  ingrato  verso  i  Veneziani. 
Accordò  egli  al  Doge  il  privilegio  di  far  portare  avanti 
a  sè  un  cero  acceso  ,  una  spada  ,  un  parasole  ,  una 
sedia  a  bracciuoli,  un  cuscino  di  drappo,  delle  trom¬ 
bette  e  delle  insegne;  e  gli  fè  anche  il  dono  di  un  a- 
nello  di  oro  dicendogli  ;  e  Ricevilo  da  me  come  un  se¬ 
gno  dell’impero  sul  mare  Adriatico  :  tu  ed  i  successori 
tuoi  sposerete  in  ogni  anno  quelle  acque,  affinchè  sap¬ 
piano  i  posteri ,  appartenervi  esse  per  diritto  di  vittorie 
e  dovervi  essere  sottoposte  come  la  moglie  al  marito.  * 
Era  questo  per  l’ambizione  e  la  politica  de’ Veneziani 
un  prezioso  testo  da  comentare ,  e  che  essi  seppero  ben 
sviluppare  ,  traendo  da  quel  complimento  i  dati,  ed  i 
diritti  di  una  immensa  concessione.  Le  parole  di  Ales¬ 
sandro  addivennero  la  base  della  loro  pretensione  di 
possedere  in  esclusiva  sovranità  il  mare  Adriatico,  da 
essi  chiamalo  lor  golfo,  casa  loro;  di  vietarne  la  navi¬ 
gazione  ad  ogni  straniero  vascello  da  guerra  ,  e  stabi¬ 
lirvi  un  diritto  su  tutti  i  bastimenti  mercantili.  Le  città 
site  sul  liitorale  dell’ Adriatico  indarno  reclamarono 
contro  questa  usurpazione  di  un  dominio  comune;  in¬ 
darno  gli  stessi  Papi  protestaron  contra  l' interpetrazio- 
ne  della  frase  di  Alessandro  :  «  Noi  non  comprendiamo, 
dicea  Paolo  IV,  contrapponendo  parole  a  parole,  per¬ 
chè  pretendano  i  Veneziani  di  esser  padroni  del  golfo; 
se  bastasse  il  dirlo  ,  noi  pure  in  ogni  anno  nel  rinnova¬ 
re  la  bolla  di  scomunica  contra  i  pirati  adoperiamo  que¬ 
sta  forinola  :  Il  nostro  mare  Adriatico.  »  Venezia  non 
diè  ascolto  a  siffatti  reclami  ;  chè  sino  alla  caduta  della 
repubblica  ,  il  Doge  rinnovellò  in  ogni  anno  quella  im¬ 
missione  in  possesso  mercè  la  sua  simbolica  unione  col 
mare,  e  non  mai  più  rigorosa  vigilanza  esercitossi  da 
geloso  consorte. 

Nel  giorno  appunto  dell’Ascensione  ,  anniversario 
della  vittoria  riportata  da’ Veneziani  su  la  fiotta  di  Fe-  3* 
dorico,  celebra vansi  quelle  straordinarie  nozze.  Nulla-  3* 
dimeno,  siccome  la  festa  era  tutta  marittima,  quando 
le  fidanzale  onde  agitale  da’ venti  non  mostravansi  di 
pacifico  umore  ,  difl’eri vasi  la  cerimonia  di  domenica  in 
domenica  sino  alla  Pentecoste,  e  di  giorno  in  giorno 
dopo  di  essa.  E  que’ differimenti  osservavansi  con  tanta 
maggiore  scrupolosità,  in  quanto  che  i  piloti  erano  te¬ 
nuti  testa  per  les'a  dello  sposo  e  de’ signori  del  suo  se¬ 
guito  ,  ed  altronde  l’epoca  delle  nozze  era  anche  quella 
di  una  gran  fiera  di  cui  i  mercanti  desideravan  sempre 
il  prolungamento.  Quando  da  ultimo  nel  giorno  stabi¬ 
lito  il  cielo  ed  i  flutti  stavan  tranquilli ,  la  intera  Vene¬ 
zia  preparavasi  per  la  festa  con  quanta  letizia  altrettanto 
orgoglio.  Tutte  le  chiese  inalberavano  su’ campanili  lo 
stendardo  del  leone  alato;  alla  cima  di  tre  alberi  in¬ 
nalzati  su  la  piazza  San  Marco  spiegavansi  le  conquise 
insegne  di  Cipro  ,  di  Candia  e  di  Morea,  ed  il  Bucen- 
lauro  uscendo  daH’arsenaleandava  in  traccia  del  Doge 


in  mezzo  al  rumor  del  cannone  ,  al  suono  delle  campa-  Bg 
ne  ed  alle  acclamazioni  del  popolo.  32 

Il  Bucentauro ,  barca  di  trasporto  per  le  nozze  del  52 
Doge  ,  era  come  può  osservarsi  nel  nostro  disegno  una 
specie  di  galera  a  due  ponti  ,  senza  alberi  nè  vele  ,  32 
lunga  cenioselle  piedi  e  larga  venlidue.  Il  ponte  infe-  ^ 
riore  portava  i  banchi  di  cinquanladue  rematori.  Il  3£ 
ponte  superiore  era  coverto  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  3” 
una  volta  di  legno  lavoralo  e  scolpito  con  gusto  ,  ma¬ 


uri  trono  dorato. 

Alla  poppa  formala  a  becco  di  pesce  ed  ornata  di  un 
leone  di  oro  sculto  stavano  inalberali  il  vessillo  rosso  di 
San  Marco  e  gli  otto  stendardi  della  repubblica  fra  cui 
era  eziandio  1’  ombrello  dei  Doge.  Una  immensa  or¬ 
chestra  stava  alla  prua  sotto  degli  arazzi  di  seta  scar¬ 
latta  e  sotto  le  pieghe  di  una  infinità  d’insegne;  e  là 
dominava  la  statua  della  giustizia ,  immagine  sinistra  e 
da  per  tutto  presente  in  Venezia.  Il  cordame  era  for¬ 
mato  di  ghirlande  di  fiori  :  sculture  e  dorature  nascon¬ 
devano  i  fianchi  di  quella  nave,  la  quale  priva  di  for¬ 
za  e  di  difesa  conira  la  violenza  de’ venti  e  de’ flutti, 
vogar  non  potea  con  sicurezza  che  sotto  1’  alito  de’ più 
lievi  zeffiri  e  su  la  spianala  superficie  delle  onde  più 
tranquille. 

Tostochè  il  Doge,  vestito  di  magnifici  abiti  e  con  la 
fronte  ornata  di  berretta  a  punte,  erasi  assiso  nel  mezzo 
del  suo  pomposo  corteggio ,  il  capitano  dell’arsenale  , 
facendo  le  funzioni  di  pilota,  metteasi  al  limone,  ed  il 
Bucentauro  posto  in  moto  e  tirato  a  rimorchio  da  in¬ 
numeri  barche,  cominciava  a  scuotersi.  Menato  dovun¬ 
que  Venezia  teneva  battelli,  scialuppe,  gondole,  peole, 
ec.  camminava  con  maestosa  lentezza  ,  al  confuso  rim¬ 
bombo  del  cannone,  delle  campane, delle  trombe, delle 
chiarine,  delle  trombette  ,  e  de’ clamori  di  un  popolo 
affollalo.  Giunto  al  luogo  ove  l’ acqua  stagnante  delle 
lagune  agitasi  al  contatto  de’ flutti  dell’  Adriatico ,  get¬ 
tava  l’ancora  ,  e  principiavano  i  riti  delle  nozze.  Dopo 
alcuni  atti  religiosi  ed  alcuni  sacri  inni,  il  patriarca  di 
Venezia  benediva  il  mare  e  l’aspergeadi  acqua  santa, 
li  Doge  alzavasi  allora  ,  e  ricevendo  un  anello  di  oro, 
simile  ad  un  anello  di  parentela,  dalle  mani  del  mae¬ 
stro  delle  cerimonie  ,  gittavalo  ne’ flutti  dicendo:  «  Mar 
nostro  noi  ti  sposiamo  in  segno  del  vero  e  perpetuo 
dominio  che  abbiamo  sopra  di  le!  D  Immantinente  i 
musici  intonavano  1’  inno  d’imeneo  dell’  Adriatico  , 
il  cannone  raddoppiava  i  suoi  scoppi,  e  la  folla  le  sue 
acclamazioni  ;  e  da  per  tutto  gettavansi  nel  mare  de’ 
fiori  e  delle  odorifere  piante ,  per  formare,  come  dicea 
il  popolo  ,  il  serto  nuziale  alla  sposa. 

Il  Bucentauro  riconduceva  poscia  il  suo  brillante 
equipaggio  ad  una  messa  celebrata  dal  patriarca  di 
Venezia.  Un  testimone  oculare  descrisse  cosi  questo 
novello  corteggio:  a  II  Doge  era  preceduto  da  alcuni 
uomini  vestili  di  sottane  ed  abili  di  damasco  di  un  rosso 
purpureo,  i  quali  erano  una  specie  di  uscieri:  poscia 
:ì°  venivano  otto  preti  in  cappa;  alcune  antiche  trombette 
e  nove  insegne  della  città,  sei  uomini  con  vesti  viola¬ 
cee  ,  quarantotto  senatori  con  vesti  di  seta  e  tutti  con 
grandi  parrucche  senza  collare:  finalmente  veniva  il 
Doge  che  camminava  sotto  il  parasole  e  gli  si  teneva 
la  veste  da  dietro.  Un  uomo  eziandio  con  veste  lo  se¬ 
guiva  portando  una  spada  nel  fodero  :  vi  era  ben  anche 
una  persona  che  portava  pel  Doge  una  dorata  seggiola 
ripiegautesi.  Dopo  la  messa  il  corteggio  ritornava  al 
Bucentauro  nello  stesso  ordine  ,  fra  due  schiere  delle 
milizie  della  repubblica  collocate  dal  vascello  sino  alla 
porla  della  chiesa.  »  Danse,  spettacoli,  corse  di  gondo¬ 
le ,  distribuzioni  di  viveri  e  di  danaro,  illuminazioni  ed 
uno  splendido  festino  servito  sotto  gli  occhi  del  popolo 
nel  palazzo  ducale  ,  ponean  termine  a’ godimenti  ed  al¬ 
le  cerimonie  del  giorno.  Il  Bucentauro  rimaneva  espo¬ 
sto  per  alcuni  altri  dì  agli  sguardi  de’ curiosi,  e  poscia 
veniva  ricondotto  nella  rimessa  dell’arsenale. 

Da  lungo  tempo  l’ Adriatico  cessato  avea  di  esser  fe- 


«o« 


gnificamente  dorata,  ornala  dispecchi  ed  addobbata  di  32  dele  al  consorte;  il  divorzio  erasi  consumato  ,  e  nondi 
velluto.  Tre  file  di  figure  nosle  a’due  lati  e  nel  mezzo  meno  ogni  anno  celebravasi  tuttora  il  matrimonio; ogni 

anno  il  Doge  proclamava  ancora  il  suo  vero  e  perpe¬ 
tuo  dominio  innanzi  agli  ambasciatori  di  Francia  ,  d’In¬ 
ghilterra,  di  Napoli  e  di  Spagna,  talché  la  sola  diplo¬ 
matica  riserbalezza  impedir  potea  il  riso.  L’  ultimo 


e  file  di  figure  poste  a’due  Iati  e  nel  mezzo 
sostenevano  quella  volta  e  la  dividevano  in  due  gallerie 
cinte  di  sedie  destinale  pe’ senatori.  All’estremità,  dalla 
parte  della  poppa  ,  le  gallerie  riunendosi  formavano 
una  sala  semicircolare,  alla  alcuni  gradini ,  nel  centro  I 
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Doge  della  moribonda  repubblica,  Luigi  Maninì,  prò-  25  sonno,  si  fa  eguale  a  que’ sciagurati  che  Dante  pone 
clauiollo  eziandio  nel  17975  ma  alcuni  mesi  dopo  l’A-  25  alle  porle  d’inferno.  Via  da  me  ore  impronte  di  geo¬ 
di' iati  co  divenne  vedovo.  25  metrica  agonia,  via  da  me  interminabile  prosa  d’una- 

I  critici  non  sono  unanimi  su  la  etimologia  del  nome  35  grama  esistenza  —  ecco  la  carrozza  che  arriva... è  ap- 
Bucentauro  ,  la  cui  effigie  in  miniatura  è  tuttavia  con-  2°  pena  1  alba:  e  1  artista  ebe  si  facea  compagno  aila  mia 
servata  fra  le  altre  reliquie  neU’arsenale  di  Venezia.  35  Sita  ^acea  seguo  che  m’ affrettassi  —  Io  amo  gli  artisti. 
Taluni  il  fanno  derivare  dalla  parola  centauro ,  nome  25  Tocchi  dalla  sacra  scintilla  del  Gemo,  essi  han  1  ani¬ 
comune  delle  antiche  galere ,  alla  quale  si  accoppiò  la  ±  ma  svegliata  el  cuore  aperto:  e  quando  ti  stringon  la 
greca  sillaba  accrescitiva  bu  ,  per  significare  un  gran  25  mano  e  ti  si  profferiscono  amici ,  tu  leggi  nel  loro  vol- 
centauro'.  altri  ammettendo  il  centauro  cambiano  il  bu  t°  che  !a  nou  ®  artificiosa  menzogna  che  cova  in  seno 
greco  nel  bos  latino,  che  suona  bue,  e  giungono  così  35  il  tradimento— ed  io  accettai  riconoscente  i  buoni  augu- 
ad'un  bue-centauro  ;  finalmente  secondo  una  terza  opi-  25  ri  »  lasciando  la  famiglinola  che  mi  si  affollava  d  intor- 
nione,  Bucenlauro  sarebbe  una  corruzione  del  vocabo-  J  no  ’  e  facea  voti  Perchè  presto  tornassi  al  bacio  di 
lo  latino  ducenlorum ,  di  dugento;  che  il  decreto  rela-  35  quell’ amore  che  è  il  più  puro  e’I  più  veritiero  su  la 
tivo  alla  costruzione  del  primo  Bucentauro  ordinava  35  terra— oh!  qual  dev’esseri’ angoscia  dell’ infelice  dan- 
che  contener  dovesse  dugento  uomini  d’equipaggio.  25  na,°  all*  esigilo ,  pensava  fra  me  ,  quando  movendo 

~  ~  25  verso  1®  terre  dello  straniero,  porge  T  ultimo  amplesso 


L.  M. 


IL  CANDELABRO  DEL  CALIFFO  MANSOUR. 


25  a’ suoi  cari,  dà  l’ultimo  addio  alla  Patria  1  e  non  sa  se 
35  i  fati  gli  concederanno  di  rivederla!  —  e  volgea  me- 

35  stainente  lo  sguardo  alla  Gotica  chiesa  ove  posano  le 

<&>  --  -  -  -  - 


25  ossa  di  Ser  Gianni  Caracciolo;  e  alla  strada  Carbonara 
Fra  le  cose  maravigliose  che  in  fatto  di  produzioni  25  ove  D etrarca  assistea  a  tumultuanti  feste  popolari  ...  e 
i  arti  ,  possedeva  il  Califo  Ahou  Diafar  Mansour,  i  35  clie  a  quell’ora  mi  veniva  innanzi  deserta  silenziosa, 


di 

scrittori  Orientali  parlano  di  un  candelabro  di  bronzo  25  c«ine  una  delle  strade  di  Pompei  —  Tracannata  la  taz- 
il  quale  era  pure  un’orologio.  Per  indicare  ciascun’  25  za  di  Socrate  presso  alla  porta  Capuana;  pronunziata 
ora,  usciva  dall’un  de  lati  una  farfalla  che  si  aggirava  35  una  fervente  preghiera  pe’ miseri  chiusi  nella  carcere 
intorno  ai  lumi.  E  al  primo  albeggiare ,  una  piccola  fi-  25  contigua,  attraversando  il  borgo,  e  benedetta  la  me- 
gura  di  uomo  usciva  dall’altro  lato  ,  che  in  buon  arabo  35  moria  di  Ca‘’10  Padre  e  benefattore  de’ poverelli ,  pres- 

35  so  al  magnifico  asilo  che  per  lui  li  accoglie,  sentimmo 
25  l’aere  puro  de’ campi ,  e  la  brezza  del  mattino  clic  le- 
25  ve  leve  scendea  da’colli  circostanti.  Intanto  un  primo 
25  raggio  di  sole  veniva  mano  mano  irradiando  la  vastis- 
3.”  sima  campagna,  e  già  qua  e  là  vedevi  gli  agricoltori 
35  sorti  alle  opre  del  mattino,  e  i  borghesi  recanti  nel  vor- 
25  lice  della  immensa  città  i  prodotti  delle  durale  fatiche. 
3£  —  E  voi  0  ricchi  seduti  alla  splendida  mensa ,  pagate 
35  questi  operosi  collo  sprezzo  e  l’insulto  della  superbia! 
2»  e  dimenticate  che  senza  questa  gente  non  sarebbe  la 
25  vostra  opulenza,  e  voi  malamente  vivreste — Maguar- 
Z  da!  dicea  il  mio  compagno:  vedi  qual  quadro  svariato 
25  di  verdi  piani,  e  di  poggi  ridenti;  vedi  quanto  sorriso 
25  di  cielo,  e  quanta  pompa  di  natura  sempre  bella  e  fe¬ 
conda.  Qui  lo  straniero  corre  ad  ispirarsi  quando  vuol 


augurava  il  buon  giorno  a’ circostanti,  e  poi  correva  a 
rinchiudersi  nella  sua  gabbia. 


IMPRESSIONI  E  RIMEMBRANZE 


IH  VARI  LUOGHI  DELLA  CAMPAGNA  FELICE. 


I. 

LASCIANDO  NAPOLI. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  dell'  ingegno . 


Alfine  o  amica  più  non  direte  che  invilito  fra  le  tan-  gg  ritrarre  le  scene  che  dovranno  allegrare  i  silenzi  delle 
te  dolcezze  della  capitale  io  tremi  al  solo  pensiero  di  25  sue  nevi  e  de’ suoi  burroni ,  e  noi  spesso  miriamo  colla 
lasciarla  ;  più  non  direte  eh’  e’  sarà  d  uopo  spedirmi  indilfercnza  negli  occhi  e  nel  cuore  questa  piena  di 

un  Carlo  ed  un  Ubaldo  armali  del  potentissimo  scudo  35  benefizi  che  Dio  ne  largiva . non  è  forse  a  capo  sco- 

per  trarrai  da  questo  novello  giardino  d’ Armida.  Ah!  ^5  perto  eh’ e’ bisognerebbe  passare  fra  tante  delizie!  — 
in  nome  del  cielo,  cavatevi  di  mente  cotanto  strane  °<g  Davvero  davvero!  sciamai;  e  nudo  il  capo  mi  rivolsi  a 
fantasie.  Se  oggi  vi  sia  un  angolo  della  terra  ove  i  mi-  ^5  salutare  l’incantevole  panorama  di  Napoli  che  ci  la¬ 
seri  possan  dimenticare  di  esser  miseri  no’l  so:  ben  25  sciavamo  alle  spalle,  de’ paeselli  sparsi  a  piedi  del  tre- 
posso  far  sacramento  che  se  vi  fosse  ,  non  sarebbe  per  3£  mendo  Vulcano  ,  degli  ombriferi  monti ,  e  della  vaslis- 
ine ;  ch’io  mi  sono  uno  del  bel  numero  di  coloro  pe’  35  sima  pianura  che  mi  si  schierava  davaule.  —  E’1  si¬ 
quali  ogni  gioia  si  fa  pianto,  il  mondo  un  campo  semi-  25  gnore  degli  astri  sorto  in  lutto  il  suo  splendore  facea 
nato  di  mali  triboli  mai  rallegrato  da  un  cespo  fra-  35  sorgere  biancheggianti  in  fondo  in  fondo  alla  diritta  via 
grante  di  fiori,  e  la  vita  una  tempesta  perenne,  una  25  le  prime  case  di  Melilo,  e  la  sua  modesta  chiesetta. — 
lotta  mortale,  senza  un  raggio  di  calma,  senza  spe-  25  Oh!  corn’è  dolce  la  vista  d’un  villaggio  per  noi,  che 
ranza  di  pace  durevole. —  Ma  a  qual  prò  favellarvi  di  35  nab  lungi  dalla  capitale  vivemmo  i  giorni  beati  della 
certe  malinconie  che  in  fin  dp’ conti  non  debbon  ri-  25  prima  giovinezza  in  mezzo  a’ semplici  costumi  di  uomi- 
goardare  che  me  solamente!  E  forse  lamentandosi  a  35  ni  non  guasti  dalla  moda  e  dall’orgoglio.  Cessato  il 
mó  de' bimbi  cui  si  niegano  i  zuccherini  che  un  uomo  ^5  moto  perenne  de’cocclii,  e’1  gridar  d’utia  plebe  infinita, 
educato  nelle  massime  del  secolo  XIX.0  si  dispone  a  di-  2»  scomparsi  que’palagi  sontuosi  che  ti  ricordano  ad  ogno- 
venir  niente  meno  che  un  viaggiatore?  —  Un  viaggio!  B5  ra  la  disparità  delle  condizioni ,  ti  par  di  rivivere  negli 
ah  la  dolce  cosa  eh’ è  un  viaggio,  o  leggiadrissima  2*  anni  tuoi  primi,  di  rinascere  alle  cure  soavi  che  ti  la 

35 


amica!  È  una  facenda  che  ti  caccia  nel  sangue  un  ca¬ 
lore  inusitato,  la  li  fa  impaziente  irrequieto  giulivo , 


ceano  sì  dolce  la  vita.  —  E  quando  vi  fumino  in  mez¬ 
zo ,  mentre  l’artista  facea  fermare  i  cavalli  per  dise- 


coine  un  fidanzalo  che  s’incammina  al  possesso  della  35  gnare  sul  suo  taccuino  un  gruppo  di  fanciulli  raccoltisi 
donna  de’suoi  pensieri ,  la  li  fa  sentire  tutto  il  prez-  ^5  a  giocare  a  piè  d’un  albero,  io  guardava  un  fraticello 
zo  del  !  a  vita;  perchè  davvero  che  non  si  vive  quando  25  venire  alla  nostra  volta  curvo  sul  suo  bastone  e  colla 
s’ è  inchiodato  sempre  in  un  luogo,  circondato  sera-  2=  bisaccia  sull’omero.  Appressatosi,  parca  esitasse  a  dirci 
pie  da’ medesimi  uomini  e  dalle  cose  medesime.  Male-  35  il  saluto  del  mattino,  e  a  chiederci  un’obolo  pel  suo 
detta  uniformità!  chit  ti  pregia  e  si  compiace  de)  tuo  convento  o  pel  suo  eremo  —  Afi‘  perchè  non  t’acco- 
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sti,  dicea  fra  me:  forse  il  mio  sembiante  t’ annunzia  un  ^  pane  bagnato  del  sudore  della  fronte  —  ed  ei  m’ inte¬ 
de’  favoriti  della  sorte ,  che  miran  col  riso  dello  scber-  35  se... stendendo  la  mano  scarna  —  che  Dio  e  la  Vergi- 
no  queste  tue  povere  lane,  e  quella  calva  tua  testa  ...  ^  ne  vi  assistano  nel  cammino ,  disse-— e  1  apriva  con  at- 

deh!  non  farmi  oltraggio . io  so  come  sa  di  sale  il  to  modesto  sempre  tenzonando  frn’l  sì  e’1  no,  sempre 

temendo  Tamara  voce  del  ri¬ 


fiuto  —  Così  sia  ,  risposi ,  po¬ 
nendo  in  quella  una  mone¬ 
timela —  Pregherò  per  voi  :  fu 
la  risposta  che  gli  lessi  negli 
occhi  —  e’1  Cielo  te’n  rimeriti 
o  scalzo  romito  :  che  quanti 
siamo  quaggiù,  tutti  abbiamo 
bisogno  d’esser  confortati  dal¬ 
la  prece  del  Signore.  —  La 
carrozza  ripigliava  il  suo  mo¬ 
to;  nè  io  cessava  dal  guardar 
lui  che  si  perdea  fra  le  orta¬ 
glie — e  intanto  la  strada  veni¬ 
va  fiancheggiata  da  pini  d  am¬ 
bo  i  lati  ;  e  lasciato  a  sinistra 
il  sentiero  che  mena  a  Giu¬ 
gliano;  e  poi  Fiano  colla  sua 
osteria  e’1  suo  granaio  ,  ecco 
a  un  tratto  giù  a  manca  nel 
lontanissimo  orizzonte  un’alto 
monte  elevar  la  vetta  maesto¬ 
sa  ooperta  di  nubi . e  fatto 

un  breve  tratto  di  strada  ec¬ 
co  apparire  AVersa  ,  che  par 
quasi  tocchi  T  erta  montagna 
di  S.  Nicola. 

Cesare  Malpica. 


SULLA  CACCIA  DEL  FALCONE.  ( continuazione,  vedi  la  pag.  io4J 

ìclii  d’ Islanda  e  di  Norvegia  sono  progiatis*  25  ta  sul  capo,  ovvero  vi  si  immerge.  L  impressione  di  cffiest  ac- 
a  delle  loro  penne  e  la  impetuosità  loro  in  25  qua  finisce  di  spossarlo  talché  resta  per  qua. che  tempo  uamo- 


—  I  falcoui  bianc 

simi  per  la  bellezza  delle  loro  penne  e  la  impetuosità 
ghermir  la  preda.  Un  tempo  poneansi  al  collo  ed  a’ioro  artigli  35 
degli  anelli  di  oro  ;  ed  il  più  nobile  dono  che  un  cavaliere  far 
potesse  alla  sua  dama,  o  un  vassallo  al  suo  signore,  era  quello  «g 
di  un  falcone.  Questo  augello  cotanto  popolare  e  da’ principi 
onorato,  quanto  l’aquila,  e  forse  anche  più,  non  è  meraviglia  35 
che  al  par  di  essa  abbia  dato  il  nome  suo  ad  un  ordine  cavai-  gg 
loresco.  Quindi  evvi  un  ordine  cosi  detto  del  Falcone- Bianco,  - 
o  della  Vigilanza,  ed  appunto  il  duca  Ernesto  Augusto  di  Sa- 
xe-Veimar  ne  emanò  gli  statuti  nel  1732.  La  croce  dell’ordine 
che  era  di  una  notabile  bellezza  conteneva  la  seguente  iscri¬ 
zione:  Vigilaniia  Jscendimus. 

Molte  sono  le  regole  per  ben  ammaestrare  i  falconi  alla  cac¬ 
cia.  Ve  ne  sono  alcuni  vigliacchi  infingardi  ,  ed  altri  sì  fieri 
elio  irritansi  contra  tutti  i  mezzi  adoperati  per  addomesticarli: 
ei  conviene  abbandonare  gli  uni  c  gli  altri.  Un  buon  falcone 
distinguesi  a  certi  segni  noti  a’ cacciatori ,  e  fra  le  altre  qua¬ 
lità  aver  dee  la  testa  rotonda  ,  il  becco  corto  e  grosso  ,  le 
gambe  corte,  le  dita  allungate,  le  unghie  chiuse  e  ricurve  , 
le  ali  lunghe;  deve  cavalcare  contro  il  vento  ,  cioè  mante¬ 
nersi  fermo  sul  pugno  quando  ci  viene  esposto.  Le  penne  deb¬ 
bono  essere  di  uno  stesso  colore;  quelli  le  cui  penne  veggonsi 
maculate  sono  meno  pregiati  ;  e  debbonsi  assolutamente  rifiu¬ 
tare  que’  che  hanno  i  piedi  ed  il  becco  color  giallo.  Precisa- 
niente  privando  questo  volatile  della  sua  libertà  nel  modo  più 
assoluto,  si  giunge  ad  addomesticarlo  tanto  da  poterglisi  re¬ 
stituire  questa  stessa  libertà  senza  timore  che  se  ne  valga  a 
suo  prò.  Un  nutrimento  regolare  e  scelto  lo  abitua  a  ricono¬ 
scere  il  falconiere  che  ne  prende  cura,  a  distinguer  nell’alto 
dell’aria  la  voce  ed  il  suo  segno,  e  scendere  verso  di  lui  con 
la  preda.  Per  conseguire  tal  risultamcnto  si  fa  soggiacer  l’au¬ 
gello  ad  una  serie  di  sperimenti,  parecchi  de  quali  son  comuni 
a  tutte  le  specie,  ma  taluni  son  riserbati  a  certi  animali  di  un 
naturale  più  selvaggio  o  fiero.  Primamente  il  cacciatore  con 
la  mano  coverta  da  un  guanto  ,  prende  sul  pugno  1’  augello 
che  deve  tener  legata  a’ piedi  una  catena  di  cuoio  ;  e  parteci¬ 
pando  ad  una  gran  parte  delle  fatiche  cui  lo  sottopone  per 
domarlo  c  addomesticarlo,  lo  porta  continuamente  senza  per¬ 
mettergli  un  solo  istante  di  riposo,  di  nutrimento  e  di  sonno. 
Questo  sperimento  d’ordinario  perdura  tre  giorni  e  tre  notti 
senza  interruzione;  e  qualora  T augello  con  troppa  violenza  si 
agiti,  sen  rattempra  l’ardore  con  l’acqua  fredda  che  gli  si  get- 
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logoro  ai  fal<Jbn2.) 
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Lile  e  come  vinto.  Si  fa  uso  eziandio  di  questo  metodo  per  3£  L  ultima  lezione  consiste  nel  dare  la  mossa  detta  Y  escap, 
covrirgli  la- testa  con  un  cappuccio  sin  dal  principio  dello  spe-  32  cioè  nel  far  conoscere  al  falcone  la  specie  particolare  di  cac- 
rimento.  3£  eiagione  alla  quale  è  destinato,  dopo  di  clic  conviene  affidarsi 

Si  giudica  del  successo  di  questo  duro  defaticamento  di  72  3”  a<^  ess°  ?  porlo  in  libertà.  Se  a  cagion  di  esempio  vogliasi  farlo 
ore  d?.lla  docilità  che  mostra  l’augello  nel  lasciarsi  mettere  c  32  cacciare  alla  lepre,  si  chiude  in  una  pelle  di  lepre  un  polla¬ 
togliene  il  cappuccio,  c  massime  dalla  prontezza  nel  prendere  33  stro  che  passi  la  testa  por  un  buco  fatto  a  questo  oggetto.  Il 
quando  sta  scoverto  ,  il  cibo  o  carne  che  forma  il  suo  mitri-  32  falcone  vi  si  avventa  sopra;  il  pollastro  ritira  dentro  la  testa, 
mento. — Povero  animale!  vieni  domato  per  lame  più  che  per  32  l  augello  si  agita  con  furore  su  la  pelle  ove  gli  si  lascia  pren- 
golosità! — Per  produrre  nel  falcone  un  appetito  sovrannatura-  3»  dere  del  cibo  insanguinalo.  Si  riprincipia  incessantemente 
le  gli  si  danno  delle  cure,  cioè  piccoli  gomitoli  di  stoppa  che  32  questo  esercizio  per  un  dodici  giorni',  ma  allontanando  di  con¬ 
io  purgano  ed  indeboliscono.  Tostochè  l’animale  comincia  a  3,2  tinuo  la  pelle,  che  inoltre  un  bracchiere  a  cavallo  deve  stra- 
mostrare  un  pò  di  sommissione  si  porta  in  un  giardino  su  Per-  scinui  e  con  una  sempre  crescente  rapidità,  ed  anche  negli  ul- 
ba  ;  là  tenendolo  col  guinzaglio  gli  si  toglie  il  cappuccio  e  32  timi  giorni  egli  deve  strascinare  a  galoppo  quella  pelle;  per 
mostrandogli  il  cibo  si  avvezza  a  saltare  in  pugno.  Poscia  gli  22  modo  che  l’augello  continuando  ad  avventarsi  finisce  con  1* 
si  deve  imparare  a  conoscere  il  logoro ,  il  quale  è  una  rappre-  abituarsi  a  ghermire  una  lepre  vivente  che  fogge  nella  pia- 
sentazione  della  preda,  un  accozzamento  di  piedi  ed  ale  su  cui  22  nura.  Se  il  laicone  sia  destinato  alla  caccia  dell'airone  e  del 
Elettesi  il  nutrimento.  L’abitudine  di  prendervi  il  cibo  ne  rcn-  22  bozzago ,  si  comincia  ad  abituarlo  ad  avventarsi  sur  una  pelle 
de  piacevole  la  vista  all’augello  e  lo  dispone  a  scagliarvisi  22  di  quegli  animali,  e  gli  si  lascia  prendere  del  cibo  insaiijpii- 
sopra,  quando,  posto  in  libertà,  viene  agitato  dal  padrone;  22  nato  à  traverso  le  penne;  poi  si  abbandona  la  preda  vivente 
il  che  appunto  è  rappresentato  dal  nostro  disegno.  Giova  in-  «3  e  si  toglie  il  cappuccio  al  laicone  nel  momento  in  cui  trovasi 
tanto  il  far  udire  sempre  lo  stesso  grido,  quando  si  presenta  22  distante  alcuni  piedi  da  essa  ;  cosi  si  avvezza  successivamente 
il  logoro  al  falcone,  por  avvertirlo  con  la  voce  nel  caso  che  22  a  ghermir  la  preda  a  3o,  60,  ioo  piedi  di  distanza  in  aria, 
non  bastasse  la  vista.  Quante  volte  l’augello  si  avventa  sai  22 

logoro  bisogna  adescarlo  lasciandogli  afferrar  molta  carne.  22  ( Il Jìne  in  uno  de’ prossimi  numeri.  J 


LA  CITTA  DI  COSTANTINA. 

Costantina  ,  la  Iella  del  deserto ,  è  la  città  capoluogo  3»  citava  non  pertanto  una  autorità  illimitata, 
della  provincia  propria  di  Costantina  in  Barberia.  Po-  «2  Costantina  è  l’antica  Cirta ,  Sittianorum  colonia  , 
sia  al  o6.°  2^’  di  latitudine  N.  e  al  3.°  4-8’  di  longitu-  33  celebre  per  la  vetustà  della  sua  origine,  pe’re  che  ha 
dine  E.  è  siluala  sulla  vetta  di  un’alta  montagna  tagliata  22  avuti,  per  le  sue  lunghe  guerre  con  Roma  e  con  Car- 
a  picco.  Il  fiume  Kuinel  ,  o  Ouad-el-Rehir  ,  1’  antico  32  tagine,  e  per  essere  siala  la  patria  diGiugurta  eMassi- 
Ampsagus  ,  che  scorre  alle  falde  di  questa  montagna  3*  nissa.  Di  essa  sono  ancora  varie  vesligia ,  un  bellissimo 
la  bagna  quasi  da  per  ogni  lato.  L’interno  della  città  ±  arco  di  trionfo,  cisterne,  acquedotti  ,  ed  un  ponte  sul 
per  sò  stesso  non  presenta  alcuna  cosa  degna  di  essere  33  Kumel,  ristauralo  non  ha  guari  dagli  Europei ,  i  cui 
ammirata  ,  ma  posto  a  confronto  di  quello  delle  altre  3£  archi,  gallerie  e  colonne  sono  ornati  di  ghirlande ,  te- 
citlà  di  Barbcria  è  stupendo.  Le  contrade  sono  piutto-  33  ste  di  bovi  e  caducei.  La  ciltà  nella  sua  posizione  olfre 
sto  spaziose  ,  le  case  alle  ma  senza  finestre  ,  i  palazzi  32  anche  de  piacevoli  naturali  spettacoli.  Nella  parte  più 
ornati  e  le  moschee  magnifiche.  Questa  città  conta  cir-  33  alla  di  essa  vedesi  una  gran  caduta  di  acqua  formata 
ca  C0.000  abitanti  tra  Turchi ,  Cabaili ,  Arabi  ed  Ebrei.  22  dal  Kumel,  il  quale  uscendo  da  un  meato  sotterraneo  , 
Prima  che  iFrancesi  si  fossero  impadronito  di  essa  era  33  serpeggiando  la  costa,  s’ intromette  di  nuovo  nella  terra 
la  residenza  di  un  bey  governatore  della  provincia,  il  3”  per  uscirne  un’altra  volta  più  bello  e  rigoglioso.  Que- 
cpiale  sebbene  fosse  dipeso  dal  già  dey  di  Algeri,  vi  eser-  sto  pufito  alto  600  piedi  dal  piano  era  anche  adesso, 


( La  città  di  Costantina  in  Affrica.) 
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come  anticamente,  il  luogo  da  cui  precipitavansi  i  con¬ 
dannali  e  le  mogli  infedeli.  Dalla  parte  poi  del  N.  si 
gode  di  una  veduta  magnifica,  di  una  di  quelle  vedute 
che  ricreano  ne’suoi  stenti  e  nelle  sue  pene  il  povero 
abitatore  dell’ Affrica. 

Di  questa  città  nel  giorno  i3  ottobre  del  presente 
anno  1837  s’impadronirono  ^Francesi  dopo  belle  pruo- 
ve  di  valoi  e  e  scienza  di  guerra  ;  e  non  vi  volean  meno 
che  questi  strepitosi  avvenimenti  per  richiamare  nella 
memoria  de’ più  questo  paese  ,  che  come  la  maggior 
parte  degli  altri  della  Barberia  vive  quasi  che  ignoto, 
o  dirò  meglio  volontariamente  obblialo  pel  suo  stalo  di 
barbarie  e  rozzezza.  Ma  io  mi  auguro  che  dopo  tale 
conquista  le  sue  sorti ,  come  desidero  anche  per  quelle 
degli  altri  paesi  dell’ Affrica  ,  vogliansi  volgere  in  me¬ 
glio  ,  e  vivere  questa  estesa  parte  del  mondo  una  vita 
novella  di  civiltà  e  social  comunanza.  E  tant’  è  a  spe¬ 
rare  ,  q  uando  si  pon  mente  che  ogni  impresa  di  gran 
momento  porta  sempre  seco  l’ impronta  dello  spirito  e 
dell’  indole  del  secolo  nel  quale  accade.  Ne’secoli  pas¬ 
sati  si  facea  la  guerra  per  solo  impegno  di  dominare  e 
possedere  ,  e  quella  nazione  credeasi  più  ricca  e  po¬ 
tente  che  maggiori  Stati  e  più  grandi  contrade  godesse. 
Nella  fine  dello  scorso  era  la  smania  di  riformare  il 
mondo  die  meltea  le  armi  in  inano  ai  cittadini ,  e  nel 
presente  in  cui  la  umanità  e  l' incivilimento  gareggiano 
nel  formare  la  felicità  delle  nazioni ,  il  desiderio  del  be¬ 
ne  comune  non  abbandona  neppure  coloro  che  vanno 
a  combattere.  Io  qui  non  parlo  del  dritto  sacro  della 
difesa;  queste  guerre  di  ripulsione  non  han  nulla  che 
fare  con  quelle  di  aggressione.  Quando  i  Francesi  nel 
luglio  del  i83o  s’impossessarono  di  Algeri,  non  cre¬ 
deva  l’Europa  che  gli  abitanti  di  quella  città  giaciuti 
per  tanti  anni  nella  barbarie  e  vissuti  di  pirateria  e  di 
furti  potessero  si  facilmente  mutar  d’indole  e  di  costu¬ 
me;  pure  l’aspetto  morale  di  quel  popolo  si  va  cam¬ 
biando  ,  e  se  invano  ora  si  desidera  in  esso  uno  stalo 
perfetto  d’ incivilimento,  i  progressi  che  nel  medesimo 
ha  fatto  in  pochissimi  anni  ti  danno  speranza  che  tra 
breve  potrà  dirsi  anch’ esso  culto,  incivilito,  morale. 

Le  conquiste  de’  Francesi  nell’Affrica,  e  lo  stabili¬ 
mento  delle  colonie  commerciali  Inglesi  nel  suo  inter¬ 
no  lungo  le  live  del  Niger  fanno  prevedere  in  tutto 
altro  modo  del  destino  di  essa.  Non  son  prime  sorgenti 
di  felicità  la  cultura  ed  il  commercio?...  Chi  sa  se  tra 
breve  non  vedremo  nella  loro  antica  floridezza  Tiro , 


leggieri 


Cartagine,  Sidone  ? 


Y.  Mougigni  Novella. 


ECONOMIA  PUBBLICA 
cassa  nr  scolto. 

Siccome  nelle  primitive  voci  esprimenti  cose  mate¬ 
riali  furono  avviluppate  molte  idee  lo  quali  più  si  di¬ 
stinsero  quanto  più  si  sentirono  i  bisogni  intellettuali, 
così  nelle  primitive  istituzioni  furono  rozzamente  ag¬ 
gomitolale  molte  altre  che  vennero  a  sceverarsi  ordina¬ 
tamente  a  misura  che  sentironsi  maggiori  bisogni  so¬ 
ciali.  Ciò  che  sono  le  voci  per  l'ideologo,  sono  le  isti¬ 
tuzioni  per  lo  pubblicista:  Se  quegli  nel  progredimento 
delle  parole  misura  la  estensione  del  pensiero  purifica¬ 
to  dall  ingombro  materiale,  questi  nel  progredimento 
delle  sociali  istituzioni  rimonta  alla  genesi  della  umana 
coltura,  e  ne  distingue  perspieacen.ente.i  gradi. 

Premesso  ciò  possiamo  congetturare  con  ^.ssn i  di  fon¬ 
damento  trovarsi  confusa  nelia  istituzione  dei  trapezi- 
ti  greci ,  e  degli  argentoni  r.omani  quella  delle  cam¬ 
biali  e  della  cassa  di  sconto.  Giulio  Polluce  ci  favella 
dell’ imprestilo  marittimo  a  tutto  rischio  perla  gita  e! 


pel  ritorno  della  nave ,  e  molli  trattatisti  del  diritto 
delle  cambiali  pruovano  bastevolmenle  l’uso  che  se  ne 
facea  nei  tempi  di  Demostene  e  di  Cicerone.  Ov  e  com¬ 
mercio  ,  vi  ha  sempre  rischio  ;  trepidanza  dei  negozian¬ 
ti  in  aver  qualche  ancora  di  salvezza  perdendo  tutto  in 
pochi  momenti  ;  e  spirito  di  speculazione  nei  capitali¬ 
sti  che  fomentando  avvedutamente  il  commercio,  con¬ 
correndo  a  giovare  altrui ,  innalzano  1’  edilizio  della 
propria  grandezza. 

La  utilità  delle  casse  di  sconto  scorgesi  di 
quandoché  si  voglia  considerare  la  maggiore  energia 
che  può  per  essa  derivare  al  traffico ,  ed  il  freno  salu¬ 
tevole  alla  smodatezza  delle  usure.  Ninno  ignora  quan¬ 
to  dubbiose  siano  sovente  le  meglio  progettate  inlra- 
%  prese  mercantili,  e  come  spesse  volte  valse  un  istante 
di  sventura  a  prostrare  la  immensa  fortuna  di  più  lu¬ 
stri.  La  cassa  di  sconto  bene  indiritta,  permutando  va¬ 
lori  reali  con  altri  che  andranno  tra  nqn  molto  a  veri¬ 
ficarsi  ,  mentre  che  inserve  al  prò  degli  azionari  o  del 
governo, distorna  le  procelle  dal  capo  dei  negozianti, od 
almanco  ne  allevia  il  peso.  Non  torrò  io  qui  ad  espor¬ 
re  gli  sforzi  di  Paterson ,  e  di  Godfrey  per  la  istituzio¬ 
ne  della  banca  inglese,  e  come  questa  emettendo  bi~ 
3S  glietti  di  confidenza  pagabili  al  portatore  al  di  là  del 
valor  reale  che  rilrovavasi  in  cassa,  destò  tra  i  creditori 
tanti  susurri  e  concitazioni  il  1797,  che  a  malo  stento 
potè  sedarli  1’  audacia  e  1’  accorgimento  di  Pitt.  Creata 
in  Francia  una  cassa  di  sconto  il  1 767  sotto  il  ministe¬ 
ro  di  l’ Averdi,  tuttoché  fosse  annunziata  molto  pom- 
posamenle,  pur  non  durò  più  di  dieci  mesi,  nè  rispose 
°<£  alle  speranze  dell’istitutore. 

Il  1776  ne  fu  aperta  in  Francia  un  altra  ch’ebbe  il 
capitale  di  1 5  milioni  di  franchi,  e  cacciò  biglietti  fino 
alla  concorrenza  di  detta  somma  ,  esigendo  1  interesse 
del  4  per  100,  che  si  accrebbe  all’ 8  doppiandosi  il  ca¬ 
pitale  pel  raddoppiamento  dei  biglietti.  Siffatta  cassa 
fu  molto  propizia  al  commercio  Francese ,  e  sofferse 
strepitose  vicende  sotto  la  repubblica  e  l’impero.  Di 
presente  la  banca  Francese  ha  il  capitale  di  108  milio¬ 
ni  oltre  le  riserve  annuali  sui  benefìci.  Sconta  lettere 
di  cambio  e  biglietti  ad  ordine ,  anticipa  somme  sopra 
°j£  certificati  di  elfelti  pubblici  e  boni  reali ,  o  per  eflelti 
±  che  sarà  per  ricuperare:  riceve  a  conto  corrente  tutte 
spezie  di  depositi  e  consegne ,  e  da  ultimo  servesi  di 
biglietti  pagabili  al  porgitore. 

^  Vanghiamo  alla  cassa  di  sconto  Napolitana.  Fin  dal 
i8o5  se  n’era  approvato  un  progetto  che  non  ebbe 
luogo  per  la  invasione  militare  pocostante  accaduta. 
Fin  d’ allora  si  cercò  frastornare  il  funesto  spediente 
di  cacciar  viglietti  pagabili  al  porgitore  :  sotto  la  domi- 
nazione  Francese  il  conto  delle  cambiali  eseguivasi  dal 
banco.  Reintegrato  il  governo  Borbonico  s’istituì  prcs- 
*£  so  noi  il  1818  una  cassa  di  sconto,  e  fu  considerata 
come  un’appendice  del  banco;  il  perchè  fu  messa  sot¬ 
to  la  immediata  direzione  del  Regente  de’  banchi  ;  e 
^  dalla  tesoreria  reale  le  fu  anticipato  un  milione  di  du- 
&  cali,  esigendo  per  interesse  una  quota  sui  lucri  alla  ra- 
«S  gione  del  9  per  100.  Sconta  cambiali  traettizie  con  tra 
±  firme  accettate  dai  trattari,  e  pagabili  in  Napoli,  bi- 
ghetti  ad  ordine  di  commercio  con  tre  firme,  cambiali 
del  governo,  boni  della  cassa  di  servizio  e  le  rendite 
=4  del  gran  libro ,  e  somiglianti  valori  commerciali  che 


sono  per  iscadere  in  termine  non  più  lungo  di  tre  rae- 
si,  riscuotendo  l’interesse  annuale  del  6  per  100  che 
SS  fu  poscia  ridotto  al  4  pei  successi  prosperevoli  della 
3S  prefata  cassa.  Una  commissione  di  4  negozianti  scelti 
^  tra  i  più  probi  ed  accreditali  deve  riconoscere  i  valori 
che  le  offre  l’agente  de’ cambi  destinato  all’ uopo  dal 
reggente  de’ banchi,  cd  ammetterli  allo  sconto.  La  te- 
Soreria. per  lo  sconto  de  suoi  valori  paga  l’interesse 
3^  del  7  per  100. 

£5  Aperta  con  fausti  auspizi ,  il  1824  aveva  aggiunto 
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al  primo  milione  altri  quattro  milioni  e  mezzo  facendo  * 
circolare  più  di  20  milioni  l’anno,  e  nel  processo  di  ^ 
tempo  dal  1824  al  1837  si  è  non  poco  migliorata. 

Spesso  nocque  a  qualunque  banco,  e  segnatamente 
alla  cassa  di  sconto  il  cacciar  fuori  viglietli  eccedenti  il  3» 
valor  reale  che  si  possiede.  Quanti  funesti  esempi  non  ^ 
ce  ne  offre  la  storia!  Inoltre  gioverà  sommamente  al  3” 
commercio  la  diffusione  sì  dei  banchi  che  delle  casse  di 
sconto  per  le  province.  Nella  sola  Inghilterra  or  se  ne 
contano  più  di  800,  e  lungi  dallo  ingenerarsi  difficoltà.  gg 
per  questo  numero  ,  si  reputa  universalmente  ch’esse 
siano  un  mezzo  potentissimo  per  animare  il  traffico  in- 
terno,  e  secondare  l’esterno. 

Vincenzo  Lomonacò. 


SUL  CALEIDOSCOPIO  (1) 

MIGLIORATO  e  reso  utile  dal  signor 
TAOLO  ANANIA  DE  LUCA. 

In  un  istituto  come  il  nostro  ove  sembra  che  tutte  le 
arti  ornamentali  concorrano  a  darsi  la  mano  fra  loro , 
non  poteva  certamente  andar  negletto  l’uso  del  Calei¬ 
doscopio  perfezionato  e  proposto  dal  chiarissimo  nostro 
concittadino  sig.  Paolo  Anania  de  Luca.  Ora  1’  espe¬ 
rienza  fattane  ci  mette  nel  dovere  di  consacrare  questo 
articolo  al  doppio  oggetto  di  far  conoscere  agli  amatori 
ed  agli  artisti  i  felici  risultamene  de’ nostri  primi  saggi , 
e  di  render  grazie  al  benemerito  autore  del  prezioso  do¬ 
no  fatto  alle  arti  che  da  noi  si  coltivano. 

I  vantaggi  che  finora  abbiamo  potuto  riconoscere 
nell'uso  del  citato  istrumento  consistono  principalmen¬ 
te  nella  facile  soluzione  di  taluni  problemi ,  che  col  vec¬ 
chio  metodo  si  risolvevano  stentatamente,  o  si  mostra¬ 
vano  allatto  insolubili  ,  siccome  ci  faremo  ad  esporre. 

1 .°  Data  una  superficie  regolare ,  come  sarebbe  una 
delle  contrapposte  figure  ,  e  dato  in  essa  per  volontà 
del  commettente  o  dell’artista  l’elemento  a  b  c  dell’or¬ 
nato  da  eseguirvisi ,  formarne  il  corrispondente  bozzet¬ 
to,  onde  poter  giudicare  deU’armonia  delle  parti  simme¬ 
tricamente  riunite. 

Se  vogliamo  risolvere  questo  problema  col  metodo 
adoperato  finora ,  dobbiamo  prima  andar  lucidando  (  o 

f lassando  collo  spolvero)l  elemenlo  sopra  ciascuna  del- 
e  rimanenti  parti  della  superficie,  e  quindi  andarlo  co¬ 
lorando,  incidendo  ,  scarpellando  secondo  la  natura  del 
lavoro.  Col  novello  metodo  non  si  fa  che  mettere  l’ele- 


(1)  Comunque  generale  sia  la  conoscenza  del  Cai eidos  co¬ 
pio,  crediamo  utile  per  taluni  de’  nostri  lettori  il  richiamar  loro 
a  memoria  che  Brewston ,  vari  anni  or  sono ,  inventò  un  istro- 
mento  cui  diè  il  nome  di  Caleidoscopio, accoppiando  tre  greche 
voci,  le  quali  significano  belle  furine  guardare.  Consiste  esso 
jn  un  tubo  cilindrico  di  cartone  o  di  metallo,  dentro  il  quale, 
ed  in  tutta  la  sua  lunghezza,  situansi  ad  angolo  due  lamine  di 
cristallo  stagnato  o  annerito;  ad  una  estremità  di  esso  fra  due 
cristalli  rotondi  distanti  fra  loro  per  una  o  più  linee  si  rin¬ 
chiudono  pezzetti  di  diversa  natura,  forma  e  colore;  all’estre- 
niità  opposta  vi  ha  un  coverchio  con  un  foro  nel  mezzo  per 
adattarvi  1*  occhio.  Al  leggiero  muoversi  del  tubo,  i  pezzetti 
rinchiusi  fra  i  due  cristalli  cangian  di  posizione,  e  compaio¬ 
no  fra  i  due  specchi  moltiplicati  in  ordine  simmetrico  ed  in 
guisa  da  presentare  all'  occhio  ligure  ed  ornamenti  sempre 
svariati,  spesso  bizzarri  c  curiosissimi.  Su  questo  istromento  , 
che  fu  ed  c  tuttavia  considerato  come  un  semplice  passatempo 
ed  un  trastullo  pe’  giovanetti ,  il  chiarissimo  Signor  de  Luca 
ha  profuso  lungo  studio,  ed  accuratissime  indagini,  ad  ogget¬ 
to  di  renderlo  proficuo  alle  arti  ed  all’industria.  < 


mento  dato  nel  campo  effettivo  (2)  dell’analoga  specie 
e  varietà  di  Caleidoscopio  e  vi  si  vede  ail’ istante  l’inte¬ 
ro  bozzetto  fedelmente  compiuto  in  tutte  le  sue  parti. 

2.0  Dato  un  meandro  ,  una  greca  ,  od  altro  simile 
ornalo  da  servir  di  cornice  ad  un  dato  poligono,  sor¬ 
gono  immediatamente  due  quistioni  :  è  tale  questa  gre¬ 
ca  o  questo  meandro  che  adattandosi  all’  angolo  del 
dato  poligono  non  faccia  un  effetto  sgradevole  colla  sua 
giuntura?  e  nell’ affermativa  ,  quale  sarebbe  il  sito  del¬ 
la  spezzatura  e  della  ricongiunzione  atto  a  produrre  il 
migliore  effetto  possibile  ?  Col  vecchio  metodo  questo 
doppio  problema  non  poteva  risolversi  che  tenlone,  con 
molta  perdita  di  tempo  e  di  materia;  imperocché  biso¬ 
gnava  andar  successivamente  spezzando  e  riunendo 
l’ornato  a  capello  a  capello.  Ora  basta  farlo  passare 
pel  campo  effettivo  della  corrispondente  specie  di  Ca¬ 
leidoscopio,  per  vedere  all’ istante  risoluto  il  problema 
con  tutta  la  precisione  possibile. 

3. °  Dato  un  originale  od  un  bozzetto  dipinto  sopra 
un  campo  cilestrino  p.  e. ,  suol  domandarsi  se  conser¬ 
vando  la  forma  ed  i  colori  dell’ ornato,  questo  farebbe 
o  no  maggior  risalto  sopra  uri  campo  di  altro  colore  : 
e  nell’ affermativa  ,  quale  sarebbe  il  colore  sul  quale 
produrrebbe  il  migliore  effetto.  Col  vecchio  metodo  non 
poteva  rispondersi  col  fatto  a  tali  ditnande  senza  dipin¬ 
gere  tanti  bozzetti  quanti  erano  i  colori  che  volevano 
mettersi  a  prova.  Col  nuovo  vi  si  risponde  facilmente 
dipingendo  un  solo  elemento  dell’ ornato  sopra  una  la- 
struccia  di  cristallo ,  da  mettersi  nel  campo  effettivo,  e 
lenendo  il  Caleidoscopio  rivolto  verso  un  sito  illumina¬ 
to  pel  quale  si  fanno  passare  successivamente  de  pic¬ 
cioli  fogli  di  carta  colorata,  de’quali  con  poca  spesa 
può  tenersene  un  assortimento  di  tutti  i  colori  e  di  tutte 
le  gradazioni. 

4. °  Un  altro  assortimento  di  lastrucce  di  cristallo  , 
come  la  surriferita  ,  dipinte  con  elementi  di  ornati  di 
colori  diversi ,  somministra  colla  stessa  facilità  la  solu¬ 
zione  di  tutti  i  problemi  che  potessero  essere  l’ inversa 
del  precedente. 

5. °  Dato  l’elemento  dell’ornato  e  dato  il  numero 
de’ membri  che  debbono  comporlo,  vuoisi  spesso  sa¬ 
pere  qual  sarebbe  il  miglior  contorno  da  darsi  al  suo 
campo  perchè  faccia  il  migliore  effetto  possibile.  An¬ 
che  nella  soluzione  di  queslo  problema  il  novello  meto¬ 
do  si  distingue  eminentemente  dal  vecchio.  Basta  il  lar 
passare  pel  campo  effettivo  una  strisciolina  di  carta  ne¬ 
ra  e  non  trasparente  ,  analogamente  profilata:  Dalle 
diverse  posizioni  di  questa  che  funziona  da  benderella 
mobile  ,  possiamo  avere  tutti  1  contorni  possibili  sieno 
rettilinei  come  nelle  fig.  1,  3,  5,  7,  e  9,  sieno  curvil- 
linei  come  nelle  fig.  2,  4,  6,  e  io,  sieno  mistilinei  come 
nella  figura  8. 

6. °  Se  dovendosi  comporre  ed  ornare  una  figura  rag¬ 
giata  ,  che  p.  e.  supporremo  la  ruota  di  un  carro  ,  e 
scelto  per  elemento  de’ raggi  un  balaustro,  si  doman¬ 
dasse  di  quanti  raggi  bisognerebbe  comporre  la  data 
ruota  perchè  facesse  il  migliore  effetto  ,  il  vecchio  me¬ 
todo  ci  somministrerebbe  un  mezzo  molto  faiichevole 
per  soddisfare  a  tal  dimanda;  quello  cioè  di  formare 
una  serie  di  bozzetti  della  ruota  richiesta,  nella  quale 
il  numero  de’ raggi  si  succedesse  nella  progressione  di 
3,  4,  3,  ec.  Col  novello  metodo  all’ opposto  non  biso¬ 
gna  che  aggiugnere  al  dato  balaustro  una  terza  parte 


(2)  S’intende  per  campo  effettivo  lo  spazio  compreso  fra  i 
due  specchi  e  la  benderella,  nella  parte  aggettiva  del  Calei¬ 
doscopio.  Chi  bramasse  maggiori  schiarimenti  su  questi  od 
altri  nuovi  vocaboli  adoperati  dall’autore  potrà  consultare  la 
suainemoiia  inserita  noi  voi..  1 4  -  anno  5.°  del  Progresso  del¬ 
le  scienze,  delle  lettere  c  dcj’llc  arti. 
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sizione  orizzontale  alla  verticale,  si  ottiene  l’intera  serie  Dopo  la  fedele  esposizione  di  tali  latti ,  c  e  a  se  so 


di  tutti  i  bozzetti  possibili.  3g  li  fanno  il  maggiore  elogio  del  Sig.  de  Luca  ;  noi  non 

A  questi  ed  altri  vantaggi  che  possiamo  ottenere  dal  facciamo  che  rendergli  grazie  e  congratulazioni  a  no- 
Caleidoscopio  semplice  dobbiamo  aggiungerne  un  al-  Sg  me  delle  arti  che  nel  nostro  institu to  si  coltivano.  E  pe 
tro  singolarissimo  derivante  da  quello  alla  Brewslon.  bene  delle  stesse ,  vorremmo  che  fosse  compiacente  a 
Esso  consiste  nella  soluzione  di  un  problema  rimasto 
irrisoluto  fino  a’ dì  nostri,  e  che  potrebbe  enunciarsi  X 
ne’ seguenti  termini. 

7.  Data  la  superficie  da  ornarsi ,  data  la  specie  del- 
r ornato  che  vi  si  vuole  adattare,  e  date  le  forme  ed  i 
colori  degli  oggetti  che  vi  si  volessero  far  campeggia¬ 
re,  creare  una  serie  inesauribile  di  bozzetti  analoghi 
da  succedersi  senza  veruna  perdita  di  tempo  o  di  ma  -  Sg 
teria ,  e  senza  alcun  bisogno  di  comporre  l’elemento  “g 
o  di  doverlo  presentare  nel  campo  effettivo.  ~ 

Tultociò  si  ottiene  col  mezzo  di  un  assortimento  di 
piccoli  oggetti  analoghi  alla  professione  dell’ ornamen-  °jg 
tista:  come  p.  e.  lastrucce  di  cristallo  di  figure  diverse  ^ 
e  diversamente  dipinte  per  uso  de’ pittori;  false  gem-  u^JiCjró. 
me  ligate  a  giorno  per  uso  de  gioiellieri  ;  lastrucce  di 
materia  non  trasparente  diversamente  contornate  e  ri¬ 
piegate  per  uso  de’costrultori  d  inferriate  ec.  Da  tale  as¬ 
sortimento  si  scelgono  que’ pezzettini  che  si  ama  di  far  Bjr 


1  uu  7  - 

del  Caleidoscopio  quanto  basta  per  riempierne  circa  i 
due  terzi.  Allora  non  resta  che  a  far  girare  l’istrumento 
intorno  al  proprio  asse.  Per  poco  che  lo  si  gira,  spa¬ 
risce  il  bozzetto  che  prima  vi  si  vedeva,  e  se  ne  pre¬ 
senta  un  secondo  diverso  da  quello;  quindi  un  terzo, 
un  quarto  ec.  fino  alla  sazietà,  ma  non  mai  fino  all’ 
esaurimento  di  tutte  le  combinazioni  possibili.  Essendo  Bg 
però  l’azzardo  quello  che  produce  le  diverse  combina- 
zioni,  occorre  sovente  veder  de’ corpi  tronchi  a  due  te-  gg 
Ste  ,  de’dardi  a  due  frecce  ,  de’ paesaggi  rovesciali  ec.  *g 
Ma  ciò  nulla  importa.  Non  è  questo  l’aspetto  sotto  del  ^ 
quale  dobbiamo  valutare  il  merito  dell’  islrumento  ;  * 
bensì  sotto  quello  dell’accordo  di  colori  e  di  forme  che 
spesso  si  presenta  allo  sguardo  in  un  modo  incantevo¬ 
le,  e  che  lertilizza  eminentemente  l’immaginazione  de’ 
compositori.  Oltre  di  che  le  stesse  sopraccennate  mo¬ 
struosità  non  solo  possono  facilmente  correggersi  da 
qualunque  copista,  ma  sovente  esse  stesse  gli  sommi¬ 
nistrano  l’idea  del  come  sostituire  in  quel  sito  un  altro 
oggetto ,  il  quale  senza  esser  mostruoso  possa  conser¬ 
vare  la  stessa  armonia  di  forme  e  di  colori  nella  tota¬ 
lità  della  composizione. 

Fino  a  questo  momento  non  sapremmo’  dire  in  qual 
modo  il  Caleidoscopio  meccanico  potesse  giovare  diret¬ 
tamente  le  nostre  arti.  Destinato  a  rappresentarci  ogget¬ 
ti  disposti  simmetricamente  nello  stato  di  molo  ,  sembra 
che  non  potesse  arrecare  direttamente  alcun  vantaggio 
a  quelle  arti  che  rappresentano  oggetti  nello  stato  di 
materiale  immobilità.  L’ autore  però  nel  presentarcelo 
ha  saputo  raccomandarlo  chiamandolo  bambino  :  vo¬ 
lendo  farci  intendere  con  tale  espressione  che  non  an¬ 
cora  è  giunto  a  dargli  tutto  quello  sviluppo  che  ha  con- 
ceputo  nella  sua  mente.  SS 

Riguardo  al  simraelrizzatore  dobbiamo  confessare  di  SS 
avervi  riconosciuto  col  fatto  la  prerogativa  di  poter  ° 
servire  da  Caleidoscopio  semplice  di  qualunque  specie 
c  varietà,  e  da  instrumento  didascalico  per  coloro  che 
volessero  construire  de’ Caleidoscopi  senza  conoscerne 
la  teorica.  Questo  però  non  ò  che  il  primo  modello  fat¬ 
to  dall’  autore,  il  quale  attualmente  ne  sta  costruendo  BE 
un  secondo,  in  cui  si  promette  di  riunire  benanche  la  Bjg 
specie  e  le  varietà  degli  altri  due  generi  meccanico  ed 


)  » 

fi  h 

c 

0  1 

; 

somministrarci  da  tempo  in  tempo  qualche  articoletto 
relativo  al  modo  pratico  di  costruire  ed  adoperare  così 
utili  instrumenti,  onde  potersene  facilmente  generaliz¬ 
zare  l’uso. 
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LECCE. 


ILecce  capitale  della  provincia  di  Otranto  si  appellò 
primamente  Lupia  ,  come  tiensi  fermo  per  molli  eruditi. 
Si  crede  una  delle  più  vetuste  città  Salentine,  e  gli  ar¬ 
cheologi  si  son  perdiili  in  vane  congetture  facendone 
rimontar  l’origine  a’ tempi  del  famoso  Diomede.  Come 
che  gli  scrittori  romani  poco  ne  favellino,  non  è  però 


gg  da  porsi  in  dubbio  che  sia  stata  una  delle  più  belle  città 
d’Italia,  e  i  ruderi  delle  sue  terme  ninfeo  ed  anfiteatro 
ci  testimoniano  la  sua  prisca  magnificenza  e  civiltà. 

SS  Le  orde  innumerevoli  de’ conquistatori  del  Nord  in- 
nondando  le  provincie  occidentali  di  Roma  spensero  le 
SS  poche  scintille  ch’.eran  rimaste  della  sapienza  latina  , 


(  Piazza  di  Lecce.  ) 


saccheggiarono  e  poscia  si  divisero  a  brani  le  membra 
palpitanti  dell’ impero  romano.  In  mezzo  al  generale 
eslerminio ,  Lecce  fu  una  delle  poche  città  felici  che 
meno  sentì  le  desolazioni,  i  devastamenti,  l’ira  e  i’in-  ^ 
solenza  di  quei  barbari. 

Nei  mezzi  tempi  fu  soggetta  a  de’  Conti  celebri  ne¬ 
gli  annali  della  nostra  Penisola.  Dicesi  esserne  stato  il 
primo  Roberto,  avo  materno  di  Tancredi,  figliuolo  ille¬ 
gittimo  di  Rugiero  I  fondatore  della  nostra  Monarchia.  3* 
Rumata  da  Guglielmo  il  malo ,  venne  in  parte  rinfran- 
cala  delle  sue  perdite  da  Guglielmo  il  buono.  Sotto  il 
regno  di  Carlo  I  d’Àngiò ,  ne  fu  concessa  la  contea  a  X 
Gualtiero  Brenna,  insigne  capitano  tanto  rinomato  nei  X 
fasti  del  nostro  reame  ,  e  vie  maggiormente  in  quelli  X 
della  repubblica  di  Firenze.  Era  signoreggiata  da  Gio-  X 
vanni  Antonio  del  Balzo  Orsino  nella  famosa  guerra  °<£ 
civile  che  divampò  nel  nostro  regno  sotto  Ferrante  I  di  ®jg 
Aragona.  Costui  figliuolo  illegittimo  del  grandeAlfonso  X 
appena  asceso  sul  soglio  paterno ,  vide  addensarsi  Sul  °<£ 
suo  capo  una  tremenda  procella.  Gli  odi  della  parte  Bg 
Angioina  erano  stati  attutali,  non  ispenti  dalla  pruden-  3o 
za  di  Alfonso,  c  dopo  la  di  lui  morte  irruppero  furiosa- 
mente.  Giovanni  figliuolo  di  Renato  di  Angiò,  venuto  al  jx* 
conquisto  del  regno  di  Napoli,  era  secondato  nella  sua  X 
guerresca  intrapresa  dall  aura  baronale ,  e  acerrimo 
propugnatore  delia  sua  causa  fu  certamente  il  ricco  e  Hs 
poderoso  Principe  di  Taranto  e  Conte  di  Lecce.  Dopo 


varie  fortune  militari  cominciava  a  declinare  la  parte 
d  Angiò:  Giorgio  CastriotoScanderbec,  prode  guerriero, 


memore  de’ benefici  di  Alfonso,  e  non  pago  di  tanti  al¬ 
lori  conquistati  nelle  incessanti  guerre  contro  la  possa 
gigantesca  dei  Musulmani,  accorreva  dall’  Epiro  per 
rinnovar  nelle  Puglie  i  prodigi  del  suo  valore  in  difesa 
di  Ferrante. 

Il  vecchio  Orsini  moriva  in  Altamura  tradito  e  stran¬ 
golato  da’ suoi  famigliari  ,  e  i  Leccesi  consegnavano  a 
Ferrante  spossato  dalla  guerra  ed  esausto  di  danaio  la 
loro  città,  il  castello  eie  ricchezze  che  l’ Orsino  vi  tene¬ 
va  in  serbo.  Il  principe  Aragonese  in  ricompensa  creò 
Lecce  metropoli  della  provincia  di  Otranto  ,  e  dichia- 
rolla  immune  da  ogni  dritto  baronale  forcstaa  et  barn- 
lationis  :  nè  si  allentò  in  processo  di  tempo  1!  antico  af¬ 
fetto  dei  dinasti  Aragonesi  verso  questa  città:  Fede¬ 
rico  successore  di  Ferrante  II  volle  ivi  esser  coronato 
re  dal  Cardinal  Francesco  Borgia. 

Ridotta  questa  monarchia  a  vicereame  di  Spagna, 
Lecco  sperimentò  la  benevolenza  di  Carlo  V  Impera- 
dore  ,  che  la  fè  circondare  di  novelle  muraglia  e  vi 
eresse  un  forte  castello.  Quei  cittadini  riconoscenti  gì* 
innalzarono  un’  arco  trionfale  e  una  statua  equestre. 

Lecce  ,  che  senza  contestazione  alcuna ,  reputar  si 
deve  una  delle  più  belle  città  del  Regno ,  è  situata  in 
luogo  piano  tra  i  gradi  4°  :  42  di  latitudine  ,  3o  :  4° 
di  longitudine,  sotto  un  cielo  ridente  ed  in  un  suolo  de¬ 
lizioso.  Dista  sei  miglia  dal  mare  Adriatico  ,  c  venti¬ 
quattro  dall’Ionio.  Ha  belle  strade,  belli  c  sontuosi  edi¬ 
fici  ,  ed  una  magnifica  piazza  della  quale  noi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno  a’  nostri  lettori.  La  città  è  cinta,  di. 


TOM.  JI» 
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muri  e  di  fossati  ed  ha  quattro  porte.  Molto  riputata 
è  la  Cera  che  v’  interviene  nel  di  dell’ Annunziata.  I 
Leccesi  adoprano  negli  edifici  una  pietra  di  color  bian¬ 
co  molto  agevole  nelle  costruzioni  ,  addimandata  lec- 
ciso.  Vi  si  lavorano  ottime  tele  di  bambagia  ,  merletti 
di  filo,  come  anche  de’  fiori  e  delle  pomate.  Il  tabacco 
leccese  di  prima  qualità  non  cede  punto  alla  siviglia di 
Spagna. 

1  suoi  cittadini  si  fanno  ascendere  a  più  dì  quindeci- 
mila  ,  e  per  lo  più  sono  industriosi  ,  nè  si  mostrarono 
infingardi  in  rispingere  le  corriere  devastatrici  dei  Tur¬ 
chi  loro  vicini  molestissimi ,  che  lunga  pezza  travaglia¬ 
rono  le  nostre  belle  contrade  ,  e  sotto  l’impero  di  Mao¬ 
metto  II,  regnando  tra  noi  la  Dinastia  Aragonese,  colla 
famosa  impresa  di  Otranto  avean  minacciato  al  nostro 
regno  1’  ultimo  esterminio.  Nei  secoli  scorsi  quando  le 
città  formicolavano  di  Accademie,  come  oggi  brulicano 
di  giornali ,  ebbe  Lecce  due  accademie  ,  1’  una  detta  dei 
Trasformati ,  e  l’altra  degli  Spioni.  L’origine  del  suo 
vescovado  si  fa  rimontare  al  primo  secolo  della  nostra 
redenzione ,  e  si  gloria  di  non  pochi  pastori  che  deco¬ 
rarono  la  mitra  più  coll’umiltà  e  la  beneficenza  che 
colla  superbia  e  la  vanità. 

Vincenzo  Libertini. 


°0° 

•=v® 

®V* 


fog.  XIII  del  Polioraina.  Coin  è  costume, 
&uardai  le  figure,  e  dopo  di  essermi  alquanto  in- 


SXJL  DUELLO 
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Era  in  compagnia  di  un  amico ,  allorché  mi  venne 
presentato  i 
ne  g 

trattenuto  col  Botta  ,  e  di  aver  percorse  le  altre  ,  non 
potetti  fare  ameno  di  arrestarmi  all’ultima,  allapruo- 
va  cioè  dell' acqua.  «  Qua’ tempi  orribili  per  l’umanità, 
esclamai  con  un  accento,  che  partecipava  della  commo¬ 
zione  del  mio  animo;  pare  impossibile,  che  l’uomo  ab¬ 
bia  commesso  tante  crudeltà  ,  credendo  servire  alla 
verità  ed  alla  giustizia!  Felici  noi ,  i  quali  nonché  ve¬ 
der  quegli  orrori  ,  abborriamo  sbianche  dal  leggerli! 
il  progresso  de’ lumi... s  Ed  era  disposto  a  continuare, 
non  sò  per  quanto  altro  tempo  sullo  stesso  stile,  quan¬ 
do  1  amico  interrompendomi.  «  E  credete  voi ,  mi  disse, 
che  non  ne  resti  ancor  qualche  avanzo  di  quelle  bar¬ 
barie  ,  e  non  si  sostenga  puranco  ad  onta  de’  lumi  e 
della  coltura  de’ costumi  del  nostro  secolo  uno  di  quei 
mezzi  ordinati  a  far  palese  la  verità  ,  se  non  imposto 
con  ugual  violenza  ,  non  però  meno  iniquo  nè  meno 
Stolto?  )) 

Preoccupato  ,  com’  io  era  ,  delle  diverse  specie  di 


di  questa  specie,  che  si  vide  in  Francia,  ebbe  luogo  il 
di  io  di  luglio  10^7  tra  Chateigncraye  e  Iarnac  ,  per 

10  innanzi  iigati  tra  loro  dalla  più  tenera  e  strett’ ami¬ 
cizia.  Iarnac  avea  confidalo  a  Chateigneraye  qualche 
cosa ,  che  non  avrebbe  dovuto  dire  ad  alcuno  ,  intorno 
alla  quale  caduto  per  accidente  un  giorno  il  discorso  , 
Chateigneraye  la  rivelò  a  Francesco  I ,  e  questi  ne  mot¬ 
teggiò  Iarnac,  che  risentitosi  vivamente,  rispose,  Sal¬ 
vo  il  rispetto  dovuto  a  V.  M.,  Chateigneraye  ha  men¬ 
tito ;  la  quale  risposta  resasi  pubblica,  Chateigneraye 
dimandò  al  Re  la  permissione  di  un  duello  sino  all’ul¬ 
timo  sangue.  La  negò  Francesco  I ,  ma  accordatasi  dal 
suo  successore  Enrico  II  ,  il  duello  fu  fatto  alla  pre¬ 
senza  del  Re,  e  di  molti  Signori.  Chateigneraye,  ch’e¬ 
ra  l’ aggressore ,  era  così  sicuro  del  fatto  proprio  ,  che 
avea  preparato  una  sontuosa  cena  per  trattare  gli  ami¬ 
ci;  però  fu  vinto  ,  e  comunque  Iarnac  gli  avesse  sul 
terreno  risparmiata  la  vita  ,  ne  morì  della  disperazione, 
anziché  della  riportata  ferita,  tre  giorni  dopo,  in  età  di 
28  anni ,  universalmente  stimato  uno  de’  più  robusti  e 
più  bravi  uomini  della  Francia.  D’ allora  in  poi  Errico 
non  volle  permetterne  altri,  ed  ai  pubblici  successero 
i  privali  duelli.  » 

K  Ebbene  ,  continuò  1’  amico,  aprendo  alquanto  le 
braccia,  e  poi  incrocicchiando  le  dita,  il  caso  di  Cha¬ 
teigneraye  si  verifica  spessissimo  ;  un  amico  uccide 
1’  altro  ,  e  sovente  1’  ucciso  non  valea  meno  ,  ed  alle 
volle  era  anche  dappiù  dell’  altro.  E  1’  uccisore  poi , 
quale  strazio  non  dovrà  provare  nel  vedersi  omicida  di 
chi  avea  per  Io  innanzi  secolui  divisi  i  piaceri  e  le  pene 
di  questa  vita?  Da  quale  orrore  non  dovrà  esser  preso 
nel  mirarlo  là  disteso  a  terra,  livido  agonizzante,  bal¬ 
bettare  appena  le  ultime  tronche  parole  ,  e  trattante 
sgorgare  dalla  ferita  il  mal  represso  sangue?  Udite  le 
strida,  contemplate  la  desolazione  di  un’ intiera  fami¬ 
glia  distrutta  annientata  condannata  allo  squallore  ed 
alla  miseria!  Ha  egli  forse  strappalo  il  marito  ad  una 
giovane  e  tenera  sposa,  il  padre  a  de’ figli ,  il  figlio  ad 
un  padre  venerabile  e  cadente  ;  e  forse  ha  precipitato 
dietro  lui  nella  tomba  e  moglie  e  padre!  Ha  forse  tolto 

11  miglior  cittadino  alla  patria,  ha  troncato  le  più  belle 
speranze  ,  ha  distrutto  l’appoggio  di  tanti  infelici ,  si  ò 
trovato  insomma  centro  di  un  abisso  di  mali  e  di  rovine^ 
Eppur  è  egli  innocente;  chè  incapace  non  solo  di  com¬ 
mettere,  ma  di  concepire  l’idea  di  un  omicidio,  l’infp* 
lice  altro  che  aver  l’ animo  di  spargere  il  sangue  del  suo 
simile  ,  mancava  di  coraggio  puranco  a  guardare  il  ca¬ 
davere  di  un  ucciso.  Dotato  di  un  cuor  benfatto  ,  è  di¬ 
venuto  l’ assassino  di  una  intiera  famiglia  cui  ligavalo 
la  più  tenera  amicizia.  Esecrato  perciò  da  sventurati 
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tortura,  mi  si  gelò  il  cuore  dello  spavento  a  quest’ apo-  ^2  superstiti  cui  ha  tutto  tolto  ,  sente  straziarsi  il  cuore  dai 
strofe  del  mio  interlocutore,  perocché  credetti  esister-  ^  rimorsi.  E  vorrebbe  egli  pagare  della  propria  esistenza 
vene  ancora  qualcuna  a’ tempi  nostri.  Spalancati  perciò  il  danno,  che  loro  hafatto,  e  mille  volte  al  giorno  sente 
a  tutta  possa  li  miei  due  occhi,  e  sollevatomi  ritto  sulla  gravitar  sul  suo  cuore  l’enorme  peso  delle  sciagure,  della 

mm  C/Vzllrv  rvi!  .V,  U!  _ _  _  _  •  .1  I  •  .  _ 1’  _  Ili 


una  sedia ,  mi  misi  anima  e  corpo  angosciosamente  ad 
ascoltare  quale  mai  fosse  questa  tuttavia  vigente  specie 
di  strazio;  quando  intesi  alla  fine  pronunziare  la  parola 
Duello.  Prendendo  allora  fiato,  e  sdraiandomi  alquan¬ 
to  sulla  seggiuola  «  Amico  mio  ,  gli  risposi ,  mi  avevate 
latto  morire  della  paura;  il  duello  è  ben  altra  cosa;  oh 
si,  è  ben  altra  cosa.  Vorreste  voi...  »  Voglio  io  dimo¬ 
strarvi,  m  interruppe  l’amico,  che  fra  le  sue  virtù  non 
conta  quella  di  tollerare  che  un  altro  termini  intiera¬ 
mente  la  sua  frase,  voglio  io  dimostrarvi ,  che  il  duello 
iia  un  origine  comune  colla  barbarie  contra  cui  de¬ 
clamale  ,  senz  avere  un  risultamento  diverso.  Ed  inve¬ 
ro  è  risaputo  essere  in  origine  il  duello ,  non  altrimenti 
che  la  pruova  del  fuoco  o  l’altra  della  croce  ,  un  mez¬ 
zo  legale  a  provare  la  propria  innocenza  e  la  calunnia 
dell  accusato  ;  perlocchè  soslenevasi  in  uno  steccalo 
chiuso  alla  presenza  delle  autorità  costituite  e  con 
tutto  1  apparato  di  una  procedura  giudiziaria,  L’ultimo 


quali  sente  essere  l’autore  !!! 

Rimanemmo  per  qualche  tempo  assorti  nelle  imma¬ 
gini  di  questo  quadro  terribile,  e  dopo  breve  pausa  ri¬ 
pigliò  l’amico.  ))  E  perchè  tutto  questo?  Per  riparac 
l’onore,  che  un  pregiudizio  barbaro  proclama  mac¬ 
chiato  se  non  si  viene  a  commettere  un  delitto!  Eh  via, 
si  durerà  ancora  gran  tempo  a  disonorare  in  questo 
modo  l’ intellett’  umano  ?  Un’insolente  mi  oltraggia  vil¬ 
lanamente  ,  ho  ragione  da  vendere  ,  ho  a  mio  favore 
l’ indegnazione  di  tutti ,  ho  modi  e  maniere  da  farnelo 
severamente  punire.  Ohibò;  debbo  coll’ arme,  dove  e 
come  vorrà  quell’  arrogante  andare  formalmente  ad 
uccidere  o  ad  essere  ucciso  ;  ed  ascrivere  talora  a  for¬ 
tuna  il  poter  tornare  a  casa,  comunque  mal  concio  ed 
umiliato  dalle  riportale  ferite.  E ,  vedi  stranezza  di  ra¬ 
gionare,  si  chiama  aver  cancellalo  l’insulto  ricevuto  * 
l’aver  acconsentilo  che  all’oltraggio  si  aggiungessero 
le  ferite.  E  tulio  questo,  quando  in  ragion  di  forza  io 
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fo  ,  il  primo  che  scese  in  Italia  col  nome  di  Principe  , 


nano 


ed 


m  ragion 


di  mezzi 
per  lo  meno 


sia 

da  farmi  render  giustizia  ,  io  ne  abbia 
quanto  lui  !  !  !  « 

»  Però  ,  io  osservai ,  nello  sfidarlo  avete  chiarito  in¬ 
controvertibilmente  aver  voi  sufficiente  coraggio  a  pu- 


vagavan  per  quelle  campagne  senza  letto ,  e  senza  sta¬ 
to  :  che  il  conte  di  Teano  dimentico  de’tanti  benefizi  da 
loro  avuti ,  gli  avea  compensati  colla  miseria  e  coll’ab- 
baudono.  Prode  e  scaltro  guerriero  era  Rainulfo  :  e 


nir  l’olfensore,  e  non  avete  ceduto,  che  alla  fortuna  pj  però  non  appena  vide  Gnaimaro  impegnato  contro  il 
delle  armi.  Se  questa . »  Signor  nò  ,  Signor  nò  ,  in-  PS  Signore  di  Capua,  tosto  co’suoi  Normanni  si  fece  ad  in¬ 


terrompendomi  come  d’ordinario,  riprese  il  mio  con¬ 
tradittare  ,  manco  questo  posso  concedervi.  Ad  onta 
di  tutta  la  mia  tranquillità  ^apparente  ,  di  tutta  la  mia 


grossare  le  schiere  di  costui.  Capua  fu  stretta  d’assedio. 
I  Normanni  venivan  da  nemici  là  dove  prima  come 
amici  avean  combattuto.  Pandolfo  stiò  fermo  su  le  di¬ 


esigenza  temevo  quello  scontro  come  qualunque  altro  ^  fese:  ma  alfine  dopo  un  anno  e  mezzo  cedea  la  piazza 
pericolo,  cosicché  avrei  desiderato  ardentemente,  che  in  potere  degli  assalitori ,  riparando  in  Napoli  presso 
l’affare  si  fusse  accomodato;  ed  in  quanto  a  me  avrei  il  Duca  Sergio,  che  fè  lieto  il  ribaldo  di  cortesi  acco¬ 
di  buon  grado  rinunziato  ad  ogni  soddisfazione  ulterio-  *9°  glienze.  Di  ciò  si  chiamò  offeso  Pandolfo  IV,  e  però 
re ,  sol  che  avessi  potuto  farlo  decentemente ,  e  sènza 
scapitare  nella  pubblica  opinione.  Per  lo  meno,  da  po¬ 
chi  casi  in  fuori ,  ciò  avviene  comunemente  ,  e  se  l’av- 


non  avrà  più  temerità  ,  più  presunzione ,  che 
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movendo  contro  Napoli  ,  e  colto  improvvisamente  il 
Duca,  cacciollo  di  sede.  Ma  immemore  aneli’ esso  de’ 
favori  avuti  da’ Normanni  ,  non  li  trattò  meglio  degli 
altri  :  il  che  fece  che  Sergio  usasse  l’occasione  propizia 


versano 

proverà  più  o  meno  il  sentimento  medesimo.  35  di  trarli  al  suo  partito  e  servirsi  del  braccio  sperimen- 
»  Volete  anche  dippiù ?  Prendete  il  più  timido  degli  tato  di  que’ forti  per  racquistarc  il  perduto  dominio, 
uomini,  ma  che  abbia  sufficiente  amor  proprio  per  non  35  Chiamolli,  pugnarono;  gli  ridonarono  il  Ducato.  Pan- 
soffrire  il  dispregio  de’  suoi  uguali ,  e  tanto  discerni-  dolfo  IV  tornò  disfatto  nel  suo  nido  di  Capua.  Intanto 
mento  da  saper  scegliere  fra  due  il  malanno  minore,  e  3^  i  Normanni  già  da  qualche  anno  aveano  in  un  sito  otto 
lo  vedrete  studiosamente  composto  a  nascondere  per  35  miglia  discosto  da  Napoli  cominciato  a  edificarsi  una 
quanto  è  possibile  il  suo  timore,  andarsi  a  battere  come  ^  città,  che  loro  potesse  servir  d’asilo.  Ora  il  Duca  Ser- 
ogn’  altr’wow  di  petto  ;  e  se  la  fortuna  lo  assiste  ,  restar  3£  gio,  a  mostrarsi  riconoscente  debenefizi,  diè  la  mano  di 
vincitore  nell’aringo.  Adunque,  mio  caro,  il  duello  sposo  ad  una  sorella  di  Rainulfo,  volle  che  questi  Con- 
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altro  non  prova  ,  se  non  la  nostra  tuttavia  incompleta 
civilizzazione,  ed  insino  a  che  non  si  sarà  giunto  a  cac¬ 
ciar  via  dalla  società  questo  pregiudizio  tanto  iniquo, 
quanto  stolto  ,  non  avrem  diritto  a  declamare  impune¬ 
mente  conira  le  stoltezze  e  le  iniquità  de’ mezzi  tempi. 

—  E  preso  il  cappello  ,  se  ne  andò  pe’ falli  suoi. 

Or  sebbene  la  conclusione  ricavata  da  una  sì  lunga 

diceria,  sia  una  verità  generalmente  nota ,  e  che  il  chia-  ,  _ _ r _ A  _ ,  A 

rissimo  maestro  Maffei  stia  là  per  contentare  chiunque  dappresso  ad  uno  de’propugnacoli  del  regno,  fu  spetta¬ 
ne  volesse  una  mattematica  dimostrazione,  pure  essendo  35  trice  di  trionfi  e  di  disfatte  ,  accolse  in  grembo  con  va- 
stata  oggi  così  solennemente  pronunziata  in  occasione  35  ria  vece  vincitori  e  vinti ,  e  tutte  mirò  le  falangi  dello 


te  de’ suoi  Normanni  si  dicesse,  e  che  tutto  il  territorio 
che  la  incipiente  città  circondava  a  lui  si  appartenesse. 
E  perchè  questa  servir  dovea  a  tenere  i  principi  di  Ca¬ 
pua  in  soggezione ,  ed  esser  dovea  avversa  a’  Longo¬ 
bardi,  argomentano  gli  storici  che  prendesse  il  nome 
di  Eversa.  —  Ecco,  o  amica,  qual  fu  il  principio  e  la 
origine  storica  di  quella  città  che  poi  prese  parte  in 
tutte  le  vicende  politiche  del  nostro  paese ,  e  che  posta 


del  Poliorama,  mi  è  sembrato,  che  gli  appartenesse  in 
certa  guisa,  e  la  mando  a  voi,  perchè  ne  facciate  quel- 
l’ uso ,  che  stimerete. 

un’associato. 


AVERSA. 

Compio  divenni  aliar  gelato  e  fioco  3S 

No  ’l  dimandar  lettor...  35 

Dante.  ^ 

Nell’anno  io3o  Capua  obbediva  alle  leggi  d’un  Pan-  35 
dolfo  conte  di  Teano  :  uomo  che  ha  fama  di  crudelissi¬ 
mo  nelle  storie;  «  come  quegli  che  era  avido  dell’ ai¬ 
timi  ,  e  del  proprio  avaro  senza  modo  ,  veniva  da  tutti 


tf,  straniero  avviantesi  alla  conquista  della  più  bella  parte 
X  d’Italia  — Voi  v’aspettate  che  io  ora  vi  parli  di  bastio- 
ni,  di  torri  merlate,  di  monumenti.  Nulla  di  tutto  questo 
-10  ora  si  vede  in  Aversa.  E  davvero  che  piena  la  mente 
de’ fatti  della  storia  ,  delle  gesta  di  quei  valorosi  Nor- 
jg  manni,  che  forse  gittarono  le  prime  fondamenta  della 
potenza  a  cui  poscia  salì  il  nostro  Reame,  io  poiché  vi 
fui  dentro,  mi  volgea  per  tutto  a  cercare  se  una  qualche 
memoria  pur  rimanesse  di  quella  gente  generosa  !  In¬ 
vano  :  la  forza  onnipotente  del  tempo  ha  travolto  nel 
nulla  le  opere  di  quella  età  remotissima.  I  conquistatori 
cedettero  il  campo  ad  altri  conquistatori.  A  traverso  di 
tanti  lustri  passò  solo  intatta  la  rimembranza  d’ un  no¬ 
me.  —  Adunque  oggi  che  cosa  è  Aversa?  Una  città  di 
melanconica  apparenza,  con  case  ammonticchiate  sen- 


abborrito.  Nè  essendo  più  mite  co’  potenti  a  lui  pari  za  ordine  alcuno  ,  con  strade  piuttosto  irregolari  ed 


di  forza  ,  di  quello  che  il  fosse  co’suoi  soggetti ,  ebbe  a 
nemico  Guaimaro  III  principe  di  Salerno.  Costui,  poi¬ 
ché  alla  morte  d’ Errico  Imperatore  vide  salire  al  seg¬ 
gio  imperiale  Corrado  il  Salico ,  Duca  di  Franconia  , 
volse  tosto  la  mente  ad  ottenerne  le  grazie ,  c  sì  destra¬ 
mente  adoprossi  che  con  lui  si  strinse  in  saldissima  ami¬ 
cizia.  Primo  effetto  di  questa  fu  la  libertà  a  sua  inter¬ 
cessione  accordata  a  Pandolfo  IV,  che  già  principe  di 
Capua ,  cacciato  di  sede  fu  in  Alemagna  condotto,  e 
là  gemea  da  più  anni  nel  fondo  di  orrenda  carcere. 
Corrado  spezzando  i  suoi  ceppi  volle  ancora  che  l’ an- 
lioo  Principato  a  lui  si  rendesse;  e  Guaimaro  non  fu 
tardo  a  porre  in  armi  le  sue  soldatesche  per  caccciar 
di  Capua  l’abbominato  Conte.  —  A  qeell’  epoca  eran 
già  venuti  nelle  nostre  regioni  que*  valorosi  Normanni, 
che  da  poveri  soldati  di  ventura  saliron  poi  a  sì  alto 
grado  di  possanza  fra  noi,  e  v’innalzarono  un  Regno 
per  grandi  gesta  famoso.  Costoro  capitanati  da  Rainul-  j 


anguste 


Nulla  ostante  la  face  dell’incivilimento  anche 
qui  spande  la  sua  luce,  ed  i  suoi  cittadini  non  assistono 
da  infingardi  al  progresso  delle  arti  e  delle  scienze. 

Cesare  Malpica. 


IL  MESE  DI  DICEMBRE. 

C vedi  la  figura  nell' ultima  pagina  di  questo  numero .) 

Qesto  mese  era  il  decimo  dell’anno  di  Romolo,  co¬ 
me  lo  è  tuttora  presso  gl’inglesi,  pe’ quali  Marzo  è  il 
primo  mese.  I  Romani  aveanlo  messo  sotto  la  protezio¬ 
ne  di  Vesta  ,  ed  il  simboleggiavano  eon  uno  schiavo 
che  gioca  a’dadi  e  tiene  una  fiaccola  in  mano,  la  quale 
allude  alle  feste  saturnali.  I  moderni  pinsero  un  vec¬ 
chio  avvolto  in  nero  mantello  e  seduto  accanto  al  fuoco, 
per  dinotare  l’inverno.  Una  frigia  berretta  le  copre  il 
capo ,  ed.  a  lui  vicino  si  vede  il  Capricorno ,  decimo  se- 
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gno  delio  Zodiaco,  pe’l  quale  sembra  che  passi  il  sole  25 
in  questo  mese.  Altri  lo  simboleggiarono  così:  i  Vesta,  25 
dea  della  terra ,  tenente  in  una  mano  il  fuoco  a  lei  con-  =*» 
seccato  ,  nell’ altra  un  cornucopia  ,  siede  ,  con  un  tam-  ££ 
buco  a’piedi,  sotto  a  un  tempio  di  forma  ovale,  nella  25 
di  cui  sommità  vedesi  una  donna  tenente  un  pargolo 


su  le  ginocchia.  »  Offerivansi  a  quella  dea  le  primizie 
di  ogni  sorta.  Secondo  la  mitologia  il  Capricorno  altro 
non  è  se  non  il  dio  Pane,  il  quale  temendo  il  gigante 
Tifone,  cangiossi  in  capro  ,  e  fu  da  Giove  annoverato 
fra’ dodici  segni  del  Zodiaco.  Altri  mitologi  han  detta 
essere  la  Capra  Amaltea  che  diè  latto  a  Giove. 


I  CANI  DEL  MONTE  S.  BERNARDO. 

Ne!  n.°  anno  I.°  del  nostro  giornale,  alle  pag.  Sfc  Ospizio  del  gran  San  Bernardo,  ed  il  ritratto  del  Santo 
toS  e  109  presentammo  a’ nostri  lettori  la  veduta  dell’  X  fondatore  di  una  delle  istituzioni  che  meglio  onorano 


cani  dei  monte 


rnardo 


l’uorao ,  e  mercè  la  quale  gli  ordini  monastici  di  no-  25 
mini  possono  una  confraternita  controporre  alle  Sorel-  3” 
le  di  S.  Camillo  tanto  celebri  negli  annali  della  cri-  ± 
sdana  è  sociale  carila ,  ed  a  si  giusto  titolo  ammirate  X 
e  rispettate  dall’universale.  Ivi  con  dotto  ed  eloquen- 
te  articolo  del  Sig.  Defendenle  Sacelli  la  storia  si  e-  X 
spose  della  fondazione ,  le  principali  vicende  si  nar-  45 
rarono  di  quel  pio  luogo,  la  fermezza  si  discorsero  e  °j” 
la  perseveranza  con  che  que’  buoni  Religiosi  si  sacrifi-  45 
eano  al  bene  della  umanità;  senza  che  il  correre  de’  45 
secoli  e  1  avvicendarsi  delle  opinioni  umane,  abbian  Bj? 
per  nulla  diminuita  l’ardente  carità  pel  suo  simile  che  p 
ebbe  il  Santo  fondatore,  e  che  con  pari  intensità  ani-  4^ 
mò  ed  anima  tuttora  i  degni  suoi  Successori.  Nè  si  X 
tacque  di  que’ cari  e  benefici  animali  che  associando  i  p 
loro  sforzi  a  que’ de’  Religiosi ,  concorrono  in  mirabil  J 
modo  e  strano  a  soccorrere  l’umanità  in  pericolo,  e  25 
spesso  sacrificano  la  propria  esistenza  per  salvare  un  X 
uomo,  e  quel  che  è  più,  un  uomo  ad  essi  sconosciuto.  ¥ 
Ma  la  rinomanza  dei  cani  dell’Ospizio  del  monte  S.  ± 
Bernardo  è  tale,  che  noi  ci  crediamo  nel  dovere  di  45 
cotisecrare  ad  essi  qualche  altra  linea  nel  nostro  gior-  25 
naie,  e  presentare  a  lettori  la  commovente  scena  e- 
spressa  nel  nostro  disegno  e  dal  vero  ritratta,  Essa 


parla  abbastanza  agli  occhi  ecl  al  cuore  ,  nè  abbisogna 
di  spiegazione:  sublime  è  il  quadro  per  le  anime  sen¬ 
sibili  ,  ed  una  lagrima  di  riconoscenza  pei  cani  del  S. 
Bernardo  apparirà  sugli  occhi  di  chi  ben  lo  consideri. 

Migliaia  di  viaggiatori  testimoni  oculari  delle  fati¬ 
che  ,  e  della  intelligenza  di  questi  cani  famosi  han  fat¬ 
to  risuonare  per  l’Europa  intiera  le  lodi  di  essi,  e  non 
v’ha  descrizione  delle  Alpi,  in  cui  i  cani  del  S.  Ber¬ 
nardo  non  occupino  un  posto  distinto.  Soggetto  peren¬ 
ne  del  canto  de’ poeti,  il  tenero  Delille  pagò  ad  essi  il 
debito  dell’umanità  coi  seguenti  versi  co  quali  ci  piace 
di  chiudere  questo  breve  articolo: 

Vous  dono,  soyez  bènis  ,  a'nimaux  courageux 
Que  nourrit  Saint  Bernard  sur  son  front  oraseux: 

«x.  o 

Vous,  qui  sous  les  friuias  qu’un  long  biver  entasse: 

Des  voyageurs  perdus  courez  chercher  la  trace  l 
L’ homme  acco  irt  à  vos  cris,  il  enlève'ces  corps 
Dont  un  froid  liomicide  engourdit  les  ressortsb 
Saluti  des  mallieureux  c’iaritables  hospicesl 
Et  vous,  nobles  chasseurs,  à  leur  mallieurs  propiccs* 
Ayez  part  a  raes  chants:  trop  soumises  à  ses  lois , 

\  otre  race  aide  f  domine  à  dèpeupler  les  bois; 

Votre  instinct  depravò  seconde  sa  furie: 

Elio  donne  la  meri,  vous  conservez  la  vie. 
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CARLO  I. 


Carlo  T.°  re  d’ Inghilterra  appartenne  alla  famiglia 
degli  Stuardi ,  a  quella  famiglia  che  sembrò  colpita  da 
dura  fatalità,  e  che  l’eccesso  degl’infortuni  rendette 
tanto  dolorosamente  illustre.  Figlio  di  re  Giacomo  I.° 
d’Inghilterra  e  VI.0  di  Scozia,  egli  era  nipote  della 
sventurata  Maria  Stuard. 

Questo  Monarca  ascese  al  trono  nel  162’i.  I  tempi 
erano  difficili ,  ò  vero ,  ma  prescindendo  dalle  avverse 
circostanze,  Carlo  reputar 
si  deve  vittima  delle  perfi¬ 
de  insinuazioni  di  un  uomo 
che  può  chiamarsi  il  suo 
genio  cattivo  ,  il  duca  di 
Buckingam.  Onnipossente 
costui  su  Giacomo  I.°,  cer¬ 
cò  di  buon  ora  di  stabilire 
non  meno  assolutamente  il 
suo  potere  su  1’  erede  pre¬ 
suntivo  del  trono  ,  c  già 
essendo  Principe  di  Galles  ■ 

aveva  questi  commesso  gra¬ 
vi  colpe ,  alterato  e  gua¬ 
sto  erasi  il  suo  buon  natu¬ 
rale  per  opera  del  reo  Mi¬ 
nistro.  Quindi  Carlo  tro¬ 
vassi  ben  presto  in  lutta  co’ 
grandi  poteri  dello  stato,  e 
col  Parlamento.  Ad  istiga¬ 
zione  di  Buckingam  insor 


sero  le  guerre  con  la  Spa¬ 
gna  e  con  la  Francia  ,  e 
delle  intestine  guerre  lo 
stesso  Buckingam  reputar 
si  deve  l’ Autor  principa¬ 
le.  Per  sostenere  la  guerra 
con  quelle  potenze  stranie¬ 
re  il  re  essendosi  trovato 
nella  necessità  di  chieder 
sussidi,  il  Parlamento,  per 
annientare  il  Favorito,  o 
negolli ,  o  li  accordò  con 
estrema  parsimonia;  talché 
Carlo  credè  necessario  di 
sciogliere  l’Assemblèa  ,  ed 
in  mancanza  di  soccorsi 
legalmente  ottenuti,  aver 
ricorso  a  mezzi  violenti. 
Morì  poco  di  poi,  nel  1628, 
il  colpevole  Buckingam  , 
ma  troppo  tardi  la  morte 
eolpillo  ;  che  Carlo  trova- 
vasi  già  in  perigliosa  situa¬ 


zione,  e  troppo  innollrale 
erano  le  cose  ,  essendosi 
alle  qiiislioni  sui  sussidi 
quelle  frammiste  di  politi¬ 
ca  e  di  religione.  Nulla  o- 
stanlc  quel  Monarca  ,  dopo 
mia  lotta  terribile,  ebbe  la 
fermezza  di  annullare  il 

parlamento,  e  presa  questa  determinazione,  gli  riuscì  di 
ristabilire  la  pace  all’ esterno,  e  l’Inghilterra  per  dieci 


anni  all' incirca  godette  di  una  grande  ed  incontestabi¬ 
le  tranquillità.  Ma  avendo  voluto  in  seguito  dar  piena 
esecuzione  al  proggetlo  formato  da  suo  padre  di  riuni¬ 
re  la  Scozzese  alla  Anglicana  chiesa,  i  nemici  del  tro¬ 
no  si  avvalsero  di  tale  circostanza  per  esaltare  gii  ani¬ 
mi,  e  venne  proclamata  la  dichiarazione  di  fede  reli¬ 
giosa  tanto  celebre  nella  storia  sotto  il  noma  di  Cove - 
nani.  Fu  allora  che  Carlo  lungi  dall"  agire  con  pron¬ 
tezza  ed  energia  ,  mostrò 
dell'indecisione,  e  quando 
alla  fine  si  risolse  ad  invia- 
renumerosc  truppe  per  ri¬ 
durre  i  Scozzesi  all’  obbe¬ 
dienza  ,  commise  l’altro  er¬ 
rore  di  credere  ad  una  fin¬ 
ta  sommissione  ,  e  disciol¬ 
se  f  armata.  Più  potente 
allora  ricomparve  l’ insur¬ 
rezione  Scozzese,  cd  ebbe 
così  principio  la  celebre 
guerra  intestina  dell’  In¬ 
ghilterra  ,  che  fece  versar 
tanto  sangue  ,  e  che  servi 
di  sgabello  all’  ambizione 
del  crudele  Croimvell  ;  il 
quale  fu  poi  l'attore  prin¬ 
cipale  dei  lugubre  dram¬ 
ma  che  f  umanità  legge 
con  orrore  nella  storia 
della  Gran  Brettagna. 

Le  seguenti  poche  paro¬ 
le  di  Chateaubriand  spiega¬ 
no  con-ammirevole  preci¬ 
sione  f  infelice  destino  di 
Garlo  I.°  «  Si  ravvisa ,  dice 
quel  facondo  scrittore,  nel¬ 
la  condotta  di  questo  re, 
da  che  sali  al  trono  fino 
al  tempo  della  guerra  civi¬ 
le  ,  quell’  ondeggiamento 
foriero  delle  catastrofi.  As¬ 
sai  geloso  de’  suoi  diritti , 
volle  da  pria  spingerli  trop¬ 
po  oltre  ,  e  poscia  ad  un 
tratto  abbandonali;  e  men¬ 
tre  era  coraggioso  e  pro¬ 
de  ,  e  valer  poleasi  della 
spada,  ricorse  alle  armi  sol 
•  quando  i  suoi  nemici  già 
acquistalo  aveano  il  potere 
di  resistere;  tutte  le  vie  co¬ 
stituzionali  erangli  aperte 
per  agire  in  nome  della 
stessa  costituzione  avverso 
il  parlamento  ,  ed  ei  non 
se  ne  giovò.  Da  ultimo 
Carlo  indarno  lottò  contro  „ 
la  forza  delle  cose;  che  il/ 
tempo  avealo  spossato  : 
non  era  la  sua  nazione  sol¬ 
tanto  che  il  trascinava  nel  baratro ,  ma  il  genere  uma¬ 
no:  volea  ecli  aual  che  non  era  più  possibile. 


GIULIO  PERTICARE 

ESAME  DELLE  SUE  OTERE  —  BENE  ,  CHE  NE  PERIVO  ALLO  SCRIVERE,  ED  AL  PENSIERO  DEGL’ ITALIANI . 

/ terzo  ecl  ultimo  articolo ,  vedi  le  pag.  18  e  b'y./ 

Abbiamo  fin  ora  discorse  le  miserabili  condizioni  la  utilità,  clic  dalle  opere  di  Giulio  Perticar!  conscgui- 
della  lingua,  e  della  eloquenza  italiana  al  cadere  del  =<£  tarono  allo  scrivere  ed  al  pensiero  degl’italiani.  Due 
seco.o  A  Vili;  affinchè  meglio  apparissero  il  bene  e  ^  laide  furie }  superstizione  c  licenza  contendevano  in- 
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forno  In  dittatura  della  favella,  che  guasta  per  ciò  ed*BB  ninne  favella  le  sparse  e  divise  membra  della  gran 
ammiserita,  oggi-mai  a  troppo  infelici  termini  si  con-  famiglia.  Somigliante  a  Nestore  Nelide,  senno  antico, 
duceva.  Apparivano,  gli  è  vero,  a  quando  a  quando  che  nel  campo  Achivo  mettea  opportuno  consigli  di 
splendidi  esempli  di  polito  e  diserto  scrivere;  che  in  pace  e  dalla  bocca  gli  uscieno  ,  più  che  mel  dolci,  1 
ni  un  tempo  questa  classica  terra  patì  difetto  di  prestali-  fiumi  di  Eloquenza,  il  buon  Perticari  con  quell  aureo 
ti  e  nobili  ingegni,  ma  l’esempio  solo  non  bastava,  3S  trattalo  scritto  con  alto  animo  e  Italiana  Sapienza, 
onde  rinviare  i  male  andati  sulla  diritta  strada  e  con-  venne  mediatore  tra  i  satelliti  della  licenza,  e  quelli 
lodarli  di  più  sani  consigli.  Perchè  non  era  alcerto  ^  della  superstizione.  Confortato  dalle  sicure  dottrine  di 
picciola  impresa  sbarbar  distorte  opinioni,  oggimai  in-  Dante,  pone  per  fondamento  la  divisione  del  parlare 
veterate ,  e  sodate  da  vecchiezza.  Onde  che  era  meslie-  ^  illustre  dal  plebeo,  il  primo  corretto  nobile  polito, 
ri  entrare  nell’altissima  scuola  di  chi  fondato  avea  la  ^  consegnato  alle  scritture,  e  patrimonio  comune  di  tutti 
iavella,  e  colle  certissime  sue  dottrine  francarla  dalla  i  dotti  d’Italia  ,  e  l’altro  rozzo  informe  sgramatica- 
tirannia  di  pochi  faziosi,  usati  a  stimare  la  virtù  dagli  to,  e  vivente  sulla  bocca  di  tutti  i  plebei  d  Italia.  Poi 
anni,  non  che  purgar  lo  siile  dal  tumido  e  dal  falso,  tolse  ad  esaminare  l’antica  favella,  disse  del  piccolo 
onde  la  bestiai  furia  de’novatori  cotanto  avealo  coin-  stato  della  gramatica  ,  e  sulfulto  doli  a  autorità  dell 
quinato.  A  questa  grande,  e  magnanima  impresa  an-  ‘:0’  Alighieri  ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  fè  giusto 
davano  congiunte  le  sorti  dell’universa  letteratura;  Z  giudizio  della  lingua  di  quei  volgari ,  che  scrissero  nel 
caldamente  invocavala  il  voto  degl’italiani,  che  oggi-  B"  trecento,  ed  ora  seggono  a  maestri  di  ogni  gentile  eie- 
mai  ripigliati  i  generosi  e  forti  pensieri  ,  dell’ antica  Z  ganza  nel  vocabolario;  i  quali  nel  vero  potrai  lodare 
altezza  ed  energia  di  animo  si  rallegravano  ;  e  la  stes-  Z  di  poche  parole  sane  e  di  alcuni  leggiadri  costrutti 
sa  universal  sapienza,  clic  lutto  abbraccia  il  regno  va-  ' 
slissimo  delle  lettere  e  le  nutre  e  magnifica,  poten¬ 
temente  aiutava  l’opera  immortale.  Ma  i  tempi  e  le  0 

cose  medesime  richiedevano  immensi  studi,  ragione  A  disse  della  condizione  dei  mano-scritti  e  delle  stampe , 

vasta  e  diritta  ,  e  trionfo  di  potentissima  Eloquenza,  e  dei  tanti  errori  cacciativi  dentro  dalla  bestiale  igno- 
Sursero  allora  al  bisogno  delle  pericolanti  lettere  Ita¬ 
liane  due  grandi ,  Vincenzo  Monti ,  e  Giulio  Perticari, 
stupendi  ingegni,  ed  intelletti  divini,  che  caldi  di  pa¬ 
tria  carità  posero  mano  alla  Filosofica  Legislazione 
della  favella  e  del  buon  gusto  italiano.  Italia  tutta  fu 
grandemente  commossa  alla  vista  di  quei  magnanimi, 
che  confidenti  di  se  muovevano  di  conserto ,  ed  occu¬ 
pavano  il  glorioso  arringo.  Belle  e  sicure  erano  le 
speranze  ,  chi  considerava  la  forte  tempera  delle  lor 
menti,  1  gravissimi  studi,  l’ornata  e  magnifica  paro-  Z  ghievi ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio ,  misura  il  gra¬ 
ia  e  1  altezza  degl’ingegni.  Come  uomini,  che  ad  im-  =<£  do  di  eccellenza  a  che  ella  salì  nel  trecento,  onde  po- 
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e  forme  di  parlar  nobile,  ma  non  mai  di  gramatica, 
non  di  arte  nè  di  stile ,  che  in  tutto  ei  furon  rozzi ,  e 
d’  ogni  fatta  di  errori  e  di  mende  contaminati.  Poi 


ranza  de’ copiatori ,  che  seguitando  il  matto  vezzo  della 
plebe,  bruttavano  e  turpemente  guastavano  in  cento 
guise  la  favella.  Onde  biasimò  la  follia  della  Crusca  e 
de’  satelliti  suoi  ,  che  sonnnellendo  a  vile  autorità  il 
giudizio  e  l’argomento  della  mente,  reputarono  quel¬ 
le  sformate  locuzioni  e  brutture  e  storpiature  di  pa¬ 
role  per  riposte  gentilezze,  eleganze  e  grazie  squisite 
di  favella.  E  seguitando  il  processo  della  vecchia  lin¬ 
gua  ,  e  sempre  dalle  dottrine  francheggiato  dell  Ali¬ 


si 


presa  lungamente  meditala  ,  intendevano  le  forze  , 
misero  a  diverso  cammino  onde  attignere  la  stessa  me¬ 
ta.  La  sapienza  italiana  giacevasi  da  due  secoli  incate¬ 
nata  a  piè  del  Vocabolario  della  Crusca,  e  mentre  i 
Conditine,  i  Dumarsais,  e  i  Béauzee  aiutavano  nella 
lor  patria  il  libero  moto  dell  umana  ragione  ,  il  pen¬ 
siero  italiano  ,  infrenato  da  schiava  favella  ,  retrogra¬ 
dava.  Il  Monti  spezzò  quella  abbon  ita  catena,  avvisan¬ 
do  le  infinite  imperfezioni  e  mende  gramaticali ,  e  ret- 
to riche  ,  di  che  il  vocabolario  era  contaminato;  pesan¬ 
do  il  piccolo  sapere  di  que’ primi  compilatori,  che 
pedanti  e  sofistici ,  più  che  filosofi ,  osarono  alzare  un 
monumento  di  rigorosa  ragione  ,  dimostrando  la  ne¬ 
cessità  di  allargare  i  confini  della  favella,  registrando 


qo  scia  provò 


col  senno  certissimo  di  quei  Grandi,  come 
errava  l’ opinion  di  coloro,  che  contro  la  natura  de  e 
umane  cose  si  recarono  a  credere  essersi  in  quel  se¬ 
colo  formato  buona  e  bastante  a  tutti  i  futuri  secoli 
Italiani;  e  che  tutti  in  quella  età,  che  essi  chiamano 
beatissima  ,  avessero  correttamente  scritto  ,  non  che 
parlalo.  Concesse  che  la  lingua  Italiana  si  formò  nei 
trecento  ,  di  che  la  chiama  lingua  fondamentale  ,  per¬ 
chè  nella  sua  forma  e  nel  suo  spirito  è  posto  il  vero 
carattere  ed  il  tipo  della  perfezion  dell  Idioma;  lon- 
damento ,  che  non  si  può  mutare  ,  finché  non  vogliasi 
ogni  reliquia  distruggere  di  questa  bellissima  iavella , 
creandone  una  nuova.  Segnò,  cercando  queste  coso, 

„  3--o - i  veri  limiti  fra  quali  è  mestieri  che  stringasi  al  pre- 

nel  suo  codice  i  novelli  vocaboli  significativi  delle  no-  A  sente  la  imitazione  degli  antichi ,  la  quale  ove  sia  da 


vede  idee;  sendo  che  un  vocabolario  è  la  tavola  rap 
presentativa  di  tutto  il  sapere  della  nazione;  e  da  ulti¬ 
mo  acutamente  indagando  qual  fosse  lo  spirito  che  per 
prima  s  infuse  in  quel  codice  venerando;  spirito  al  cer¬ 
to  non  italiano,  ma  fiorentino,  che  venne  con  mirabile 
pruova  d  ingegno  e  di  fatto  in  soccorso  di  quella  an¬ 
tica  e  maladetta  pretensione  di  alzare  a  stato  di  lin¬ 
gua  universale  italiana  il  dialetto  di  Firenze.  Grande 
invero  fu  il  passo,  clic  fece  il  Monti,  diremmo  quasi 
somigliante  a  quello  delle  Omeriche  divinità;  percioc-  ±  modesto1 
chò  la  proposta  appoggiandosi  ai  saldissimi  fondamen-  più  belli 


^  buoni  accorgimenti  governala,  è  il  solo  modo  per  cui 
si  possa  ridurre  a  fiore  di  sanità  e  bellezza  la  favella  ; 
Z  ma  dove  all’opposito ,  destituita  da  Sapienza  e  oonsi- 
Z  gl  io ,  mattamente  rompa  a  superstizione,  potrebbe  ti 
novelle  e  più  turpi  macule  offenderla  ;  chò  spesso  la 
deformità  si  copre  del  colore  della  bellezza.  E  dalle 
cose  della  lingua  alle  sublime  ragioni  sollevandosi  del¬ 
la  Eloquenza ,  mostrò  ,  com’  ella  mirando  in  quel  fini- 
■  ~  esemplare  dei  vecchi,  possa  disviziarsi;  chè  quel 

_ ideslo  lume  degli  antichi ,  a  suo  giudizio,  ci  risplende 

più  bello  che  non  fanno  tutti  quei  grandi  incendii 

llf*  1  _  •  _  _  J  ^  ,Lim»i  1  •  il  filli 


ti.  della  Filosofia  e  della  Critica ,  è  sicurata  dagli  eter-  Z  quelle  forme  coloritissime  de’ moderni  ;  svelò  il  diffici¬ 
li)  principi.  Ma  però  quel  gran  passo  non  bastava,  Z  le  magistero  dell’Italica  prosa,  esaminando  le  riposte 
chè  tulta-volta  durava  il  folle,  e  bugiardo  vanto  dei  Z  ragioni  del  numero  e  dell’armonia;  mostrando  per 
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za  ,  suggellò  quegli  alti  precetti  con  queU’allissima  scn-  ^  gionamento  più  d’alto,  che  prima  non  crasi  fatto  ;  e 

e  nelle  storie,  considerò  i  pri- 

u- 

imordiali  egli  ravvisa 


tenza,  quando  disse:  che  il  migliore  de’ modi  retorici  ^  nelle  vecchie  scritture 
è  quando  si  finge  di  più  dissabbellire  la  casa  al  difuo¬ 
ri  onde  veramente  dentro  si  faccia  più  bella.  Per  tal 
modo  il  valentissimo  Perticari  con  sublime  animo  e  ri¬ 
posata  Sapienza  restaurava  la  favella  ,  e  le  corrotte 
arti  della  Eloquenza;  e  chiamava  tutti  i  secoli  d’Italia 
al  magnifico  edificio  dell’ Italica  letteratura;  riuniva  in 
un  grande  concilio  le  vetuste  e  recenti  Scuole,  chiu¬ 
dendole  tra  lo  stil  dei  moderni ,  e  7  scrnion  prisco  ,  c 
federandole  in  perpetuo  con  questa  nobilissima  e  filo-  ^ 
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e  cerco  1  primi  fondamenti  del  volgare  i 


mi  ordini 

sire.  Le  quali  origini ,  e  forme  P PI  filisi  uiau 
in  quel  dialetto  rustico  romano,  che  fiori  nel  mancare 
del  dir  latino  ,  e  tenne  per  cinque  secoli  le  terre  d’ita- 

Entrò  nella  corte  del 


lia ,  di  Francia  e  di  Sp 


agna. 


gran  Federigo ,  che  nel  dugento  tra  tutte  le  Italiche 
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splendeva  di  cortesia  , 


e  di  lettere  ,  dove 


d’ ingegno 

D  O 


si  con^re^ar 

O  o 


di  valore 

quanti  erano  di  allo  cuore  e 

vano,  e  di  dove  uscirono  le  più  venerando  memorie 
sofica  professione  Italiana,  poneva  immortai  fonda-  X  di  questa  bellissima  e  carissima  favella.  Così  quel 
mento  di  non  peritura  gloria  nazionale.  magnanimo  Imperatore  svegliava  gli  animi  Italiani 

Sodati  con  le  Dantesche  dottrine  i  diritti  della  ili u- 


% 
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educavali  a  gentilezza,  e  togliendo  dai  trivi  la  nascer-- 
sire  lingua  comune,  scrisse  il  Perticari  l’apologià  dell’  ^  te  favella,  e  collocandola  sul  trono  ,  creava  pei  gran¬ 
di  affetti  e  pel  sublime  pensiero  degl  Italici  una  paro¬ 
la  ornata ,  grave  e  gentile.  Poscia  invittamente  dimo¬ 
stra  ,  secondo  l’ opinione  Dantesca,  come  in  que’ pri¬ 
mi  tempi  avendo  la  sapienza  sì  pochi  mezzi  di  comuni- 
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amor  patrio  di  Dante ,  ove  tolse  a  purgar  quel  divino 
dalla  macchia  di  maligno  e  d’ingrato  verso  la  patria. 

Il  che  allermavasi  da  quanti  giudicavano  aver  l’altissi¬ 
mo  Poeta  non  secondo  giustizia  ,  ma  secondo  lo  sde¬ 
gno  e  le  matte  ragioni  della  sua  parte  dannate,  e  sfa-  32  carsi  ,  la  favella  illustre  che  in  tutte  parti  venivasi 
tate  le  parli  plebee  del  dialetto  toscano;  e  in  vendetta  egualmente  formando,  era  cittadina  di  tutte  le  città,  e 
della  dura  povertà  e  dell’ esiglio  ,  tolta  la  lingua  a  Ì.%  non  aveva  fermo  seggio  in  nessuna.  Imperò  Dante  che, 
quella  città  ,  che  aveagli  diserta  ogni  cosa  più  cara¬ 
mente  diletta.  Opinione  falsa  ed  oltraggiosa  a  quel 


santo  petto,  all’Italia  che  gli  diè  vita  ,  ed  a  chiunque 
sente  in  cuore  carità  di  patria;  e  per  la  quale  dovriasi 
maladire  come  furibondo  e  bugiardo  colui  ,  in  che 
tutti  i  savii  onorano  il  primo  cittadino  e  ’l  certissimo 
maestro  d’Italia.  Nell’apologià  adunque  dichiarasi  per 
le  sentenze  dei  filosofi  e  l’autorità  della  storia,  e  le 
aperte  parole  dell’Alighiero  medesimo,  di  quale  alto 
e  virile  amore  quel  magnanimo  e  infelice  esule  amas¬ 
se  la  sua  Firenze  ,  a  cui  non  mai  rifinava  di  sospirar 
dall’ esiglio,  ed  in  cui  (  tanto  puole  in  nobil  petto  cari¬ 
tà  di  patria!  )  desiderava,  quando  che  fosse,  di  riposa 
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come  incalzavalo  necessità  dell’  esiglio  e  disperata 
miseria,  salutato  avea  per  fame  le  porle  di  quasi  lutti 
gl’  Italici  ,  raccolse  quel  fiore  di  universale  favella  , 
che  depositò  nelle  carte  ,  dove  vive  e  vivrà  eterna¬ 
mente.  Indi  a  rincalzo  della  tanto  invittamente  propu¬ 
gnata  opinione,  risale  ai  tempi  più  remoti,  balte  stra¬ 
de  non  calcate  mai  per  altri,  esamina  le  scritture  più 
g  antiche  di  prosatori  e  poeti,  che  ci  rimangono  inonu- 
2  menti  di  quella  vetusta  lingua  ;  ricorda  quasi  tutte  le 
£  Italiche  città ,  in  che  allora  e  scrivevasi  e  parlavasi  la 
Ì£  favella,  e  con  nuova  ,  esatta  ,  giudiziosa  e  severa  ana- 
o  lisi  comparativa  dimostra  come  la  sede  della  più  colta 
favella  non  era  certamente  a’ que’ dì  in  Firenze.  Senza 


re  la  carne  travagliata  e  le  stanche  ossa.  Scopresi  1’  ^  che  collocandoci  noi  in  quella  età  del  dugento,  quan 


altissimo  intendimento  della  divina  Comedia ,  dove  il 
magnanimo  Poeta  inteso  a  correggere  i  guasti  reggi¬ 
menti  de’ suoi  cittadini  con  fantasie  morali,  politiche 
e  religiose ,  raccomandate  al  prestigio  di  una  gagliar¬ 
da  e  libera  poesia,  sciogliesi  da  tutte  umane  qualità  , 
e  solo  con  l’amore  consigliandosi  della  patria  diletta, 
ponsi  come  nel  Tribunale  di  Dio ,  dove  secondo  giusti¬ 
zia,  non  mai  secondo  le  mortali  affezioni ,  dispensa  pre¬ 
mi  e  pene,  ad  amici  egualmente  che  a  nemici,  per¬ 
ciocché  innanzi  al  severo  giudizio  del  Cantore  della 
rettitudine  la  virtù  sola  è  secura.  Imperò  quegli  acer¬ 
bi  ed  altissimi  canti ,  quella  maschia  e  sfolgorata  elo- 


do  gl’  Italiani  erano  robusti  e  caldi  di  febbre  superba  , 
quando  l’un  l'altro  miseramente  si  rodeva  di  quei  che 
un  muro,  ed  una  fossa  serrava,  e  per  la  boria  muni¬ 
cipale  di  que’molti  lor  reggimenti,  mescolavano  fu¬ 
riosamente  le  mani,  o  spargevano  il  sangue  or  per  un 
cane  ed  ora  per  una  secchia,  non  sappiamo imaginare 
come  fra  tante  ire  e  guerre  acerbissime  ,  fra  tanto  or¬ 
goglio,  e  sete  di  viver  libero,  potuto  si  fosse  collocar 
pacificamente  in  Firenze  il  principato  della  favella.  On¬ 
de  meglio  ne  giova  investigar  il  consiglio,  e  l’alto  in¬ 
tendimento  del  gran  padre  Alighieri,  il  quale  meditan¬ 
do  pensieri  di  pace  fra  tanto  suono  e  rumore  di  sde- 
quenza,  che  fu  chiamata  briaca  per  lo  disdegno,  quel-  gni ,  e  dolente  che  le  poche  reliquie  dell’Itala  gran- 

le  amarissime  ironie,  e  quelle  affogate  lamentazioni  dezza  ,  avanzate  all  ire  di  fortuna  ,  fossero  miseramente 


non  furon  più  reputati  ingiurie  e  villanie  alla  nobilis 
sima  Firenze,  ma  caldi  voti  e  disdegnosi  sospiri,  in 
che  un’amore  alto,  diritto  e  vero  di  patria ,  che  non 
può  contenersi,  pietosamente  s’apriva.  Così  il  valoro¬ 
so  figlio  del  secondo  Alighieri  rendeva  dopo  5oo  anni 
alla  bellissima  cittadinanza  Fiorentina  il  suo  divino  poe¬ 
ta  e  cittadino  magnanimo,  d’ogni  macula  purgato  e 
santo  di  santissima  carità  di  patria.  Sì  che  non  mai  in 
avvenire  s’udirà  a  pronunciare  da  labbro  Italiano  l’au¬ 
gusto  nome  di  Dante ,  senza  che  un  soave  e  memore 
pensiero  corra  incontanente  a  quel  gentile  e  nobile 
spirito  compungendo  d’ amorosa  pietà  per  la  memoria 
•  della  breve  vita. 

Ma  non  si  rimase  a  questo  l’ eloquentissimo  Apolo¬ 
gista  di  Dante ,  e  volle  anche  provare  che  le  alte  sen¬ 
tenze  dell’ Alighieri  poggiavano  sugli  eterni  fondamenti 
del  vero,  onde  distrusse  quel  lepido  sogno  d  una  lin¬ 
gua  illustre  piovuta  in  Firenze ,  e  poscia  a  curve  fronti 


guaste  dai  discordi  Italiani,  creò  coi  dialetti  di  tutte  le 
città  d  Italia  una  lingua  universale  e  comune. E  la  volle 
chiamata  nuovo  latino,  affinchè  la  memoria  dell’antica 
grandezza  bastasse  a  risvegliare  in  que’  feroci  petti  più 
degni  e  nobili  spiriti  ;  e  risorto  alla  perfine  il  valore  e 
l’ animo  Italiano ,  volgessero  di  conserto  e  forze  e  con¬ 
sigli  a  vincere  la  malta  guerra  della  fortuna.  Così  l’al¬ 
tissimo  Perticari  dimostrò  come  sempre  la  stessa  fu  la 
Sapienza  del  divino  Alighieri,  e  come  nel  Convito,  do¬ 
ve  giltato  avea  i  primi  fondamenti  della  lingua  illustre, 
così  nel  sacro  Poema ,  e  nel  libro  della  volgare  Elo- 
;  quenza  ,  la  quale  fu  opera  della  canuta  maturità  del  suo 
;  senno,  E  così  fu  certificato  che  le  sentenze  di  lui  non 
;  erano  governate  da  stolta  ira ,  ma  sempre  dalla  stessa 
;  mente  e  consiglio.  Il  quale  ragionamento  pieno  della 
l  più  alla  sapienza  Italiana,  e  di  sincera  maschia  ,  e  vi- 
;  gorosa  Eloquenza  ne  fa  splendida  fede,  come  non  sorse 
;  mai  intelletto,  che  a  somiglianza  del  Perticari  profou- 


lambita  da  tutti  gl’italici.  Di  che  rifiutate  le  autorità  daraente  disputata  avesse  la  materia -della  lingua,  en- 

di  grandissimi  uomini  che  in  ogni  tempo  alla  Dantesca  trando  nel  più  reposlo  secreto  delle  dottrine  per  l’ Ali- 

Sapienza  si  accostarono,  e  solo  ne’ falli  e  nelle  ragio-  ghieri  insegnate.  Queste  cose  così  accortamente  trattale 

ni  collocando  la  forza  delle  sue  sentenze,  prese  il  ra-  ^  per  le  storie  e  pei  falli ,  che  sono  i  soli  e  veri  maestri 
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dell’  urti  ai?  a  Sapienza,  conciliarono  alla  sentenza  di  ticari  ;  che  egli  veramente  sortilo  avea  lo  spirito  gentile 
Dante  quanti  in  Italia  erano  uomini  d’intelletto,  c  per  delle  Greche  Muse;  e  belli  e  splendidi  monumenti  ne 
gran  luce  di  lettere  splendenti  a  cui  amor  di  parte  non  Sg  rimangono  ad  attestarlo  ,  de’  quali  bellissimo  è  senza 
turbava  e  confondeva  la  mente.  Onde  che  temperate  le  fallo  quella  rusticana  canzona  di  Menicone  ,  dove  a 

vecchie  e  calde  arroganze  municipali  ,  poterono  col  giudizio  del  medesimo  Costa ,  tale  è  la  naturalezza,  tale 

Perticar!  considerare  ,  che  quante  sono  nazioni  in  Eu-  1  evidenza,  la  novità  de’ concetti  e  la  grazia  ,  che  sì 

ropa  partite  dalla  barbarie,  e  venute  in  civiltà  pernia-  bella  poesia  certo  splenderà  tra  le  cose  più  artificiose 
510  delle  sante  muse,  tante  a  modo  della  Ebraica,  della  %  e  leggiadre  del  genere  pastorale. 

Greca  e  della  Latina  annosi  una  lingua  comune  illustre  ^  Ma  a  qual  alto  segno  di  eccellenza  si  fosse  Giulio 
divisa  dalla  plebea.  Or  per  qual  destinalo  maligno  di  Perticari  innalzato  nelle  arti  dello  stile,  vogliamo  che 
fortuna  ,  ad  Italia  ,  che  pur  pensiamo  che  sia  la  terra  per  noi  il  dica  colui,  che  al  presente  siede  principe  e 

meglio  sorrisa  dal  Cielo  ,  fu  disdetto  quello  di  che  le  ^  maestro  della  italiana  eloquenza,  il  quale  scrivendo  al 

altie  terre  son  liete?  Ma  chi  comeGl  gravissimo  Perii-  suo  dilettissimo  Vincenzo  Monti  intorno  la  proposta  , 
cari  di  buona  Filosofìa  si  conforta,  sa  bone  che  le  lin-  «£  diceagli  queste  memorande  parole  «  Ma  in  questo  pri- 
gue  tutte  sono  da  principio  rozze  ed  incerte ,  e  poscia  a  %  mo  volume  trionfale  di  eloquenza ,  e  tu  e  il  nobile  ma¬ 
inano  amano  si  alzano  a  stato  nobile  e  gentile,  quando  £&  rito,  che  elegesti  alla  ingegnosissima  e  studiosissima 
i  poeti  ,  gli  oratori  cd  i  filosofi  togliendole  all’ arbitrio  figliuola;  tanto  veri  precetti,  e  tanto  splendidi  esempli 
della  incostante  e  rozza  plebe,  le  scelgono,  le  ordinano,  date  all’arte  di  scrivere.  E  credo  ebe  a  tutti  sarà  mira¬ 
le  abbellano,  di  sapienti  regole  le  governano  e  ne’  vo-  $  bile  a  considerare  la  diversità  di  due  scrittori  in  (anta 
lumi  le  ripongono,  ove  le  guardano  contro  le  follie  del  perfezione  di  stile.  Quegli  sempre  uguale,  e  tempera- 
popolo  e  il  violento  mutare  degli  umani  casi  e  del  lem-  tamente  copioso  procede,  come  puro  e  magnifico  fiu- 


po.  Quindi  questa  bellissima  lingua  Italiana  creata  ed  %  me  contento  delle  sue  sponde.  Tu  quasi  torrente  che 
ordinata  dal  senno  dell’altissimo  Alighieri,  quando  poi  &  aha  vena  preme,  bai  più  vario,  nè  per  ciò  sregolato  il 
nel  quinto  decimo  secolo  il  sole  dell’  italica  sapienza  corso,  che  agl’intoppi  rinforza  ed  alza  il  rumore.  E 


gl’intoppi 

a  favella  fu  adoperata  a  velare  gli  alti  conce-  piacevolmente  deludete  la  comune  aspettazione ,  che  si 


fi 

spuntò 

pimanli  de  filosofi  ,  le  severe  sentenze  della  storia  e  le 
poetiche  fantasie,  allora  fermamente  crediamo  col  Per¬ 
ticari  ch’ella  toccato  avesse  gli  ultimi  segni  dell’eccel¬ 
lenza.  E  nondimeno  a  tanto  esperimento  di  ragione  e 
d’ingegno,  in  mezzo  al  concorde  plauso  di  tutta  Italia, 
s’udirono  invereconde  e  villane  parole,  che  chiamavano 
Dante  briaco  per  l’ira  e  nemico  della  patria  e  l’ottimo 
Perticari  infermo  della  mente.  Ma  quanti  s’avevano  ani¬ 
mo  italiano,  a  cui  dell’onore  e  della  patria  grandezza 
caleva,  disdegnosi  torsero  la  fronte  da  quel  vitupero 
onde  uomini  vuoti  d  ogni  dottrina  ,  e  lordi  di  ogni  vii-  onde  conchiudiamo,  novellamente  lamentando  ,  perchè 
tà  contaminavano  la  rigenerata  sapienza.  sì  fulgido  astro  di  sapienza,  e  di  lettere  dall’italico  cie- 

Della  utilità,  e  del  bene  che  dalle  esaminate  opere  lo,  appena  surto,  sparì.  Raffaele  d’Outeasio. 
del  Perticari  derivossi  allo  scrivere  ed  al  pensare  de-  ^ 
gl’italiani  ,  noi  non  diremo  ,  che  abbastanza  il  dice  e  % 
il  rifatto  giudizio  e  le  emendate  e  corrette  scritture  Errico  IV  scriveva  a  Sully  i  oggi  io  non  posso  ve¬ 
di  questa  età;  non  che  lo  studio  e  l’amore  ,  che  uni-  ^  nire  a  vederti  perchè  mia  moglie  si  è  servito  della  mia 
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promette  dagl’ingegni  secondo  1’ età ,  trovandosi  più 
giovenilmente  focosa  ed  impetuosa  eloquenza  nel  suo¬ 
cero,  più  sedata  nel  Genero;  perorando  tu  con  ardore 
e  veemenza  di  avvocato  ,  ed  egli  sentenziando  con  gra¬ 
vità  di  giudice.  Tanto  sei  tu  lontano  da  invecchiare ,  e 
tanto  è  maturo  quel  giovine.  Così  possiate  ambedue  per 
lunghissimo  spazio  attemparvi  senza  invecchiar  mai  , 
e  dei  nostri  infelicissimi  ingegni  soccorrere  perenne- 
mente  agli  studi  italiani  »  Dopo  quelle  gravi  parole  di 
Pietro  Girdano,  a  noi  altro  non  resta  ad  aggiungere  , 


o()o 


versalmente  si  pone  negli  ottimi  esemplari.  Ma  meglio 
speriamo ,  ne  parleranno  coloro  a  chi  sarà  antico  que 
sto  secolo  ,  se  i  fruiti  di  tante  e  sì  nobilissime  fatiche 
malvagità  di  fortuna  non  invidi  agl’  Italiaci ,  crescendo 
loro  il  fastidio  delle  proprie  cose  ,  e  la  vaghezza  a  un 
t<  mpo  di  straniere  novità. 

La  vita  del  Perticari  fu  corta  ,  ma  operosissima  ,  ed 
oltre  alle  mentovale  scritture,  altre  molte  ne  rimango¬ 
no  di  lui  che  portano  tutte  la  impronta  della  medesima 
perfezione.  Intorno  le  quali  piace  di  render  nostro  il 
giudizio,  che  ne  portò  il  dottissimo  Costa  ,  quando  scri¬ 
veva  :  Che  copia  ,  che  dolcezza  ,  eleganza  e  nobiltà 
nelle  prose  da  lui  composte  pei  Giornali  di  Milano,  e 
di  Peonia  .  e  segnatamente  in  quella  che  ragiona  del 
forte  animo  del  Colenuccio!  Che  grazia  ,  che  ingenui¬ 
tà  ,  piacevolezza  e  lepore  nelle  sue  lettere  familiari  ! 
Quanto  di  gravità  di  nerbo  nelle  sue  altre  orazioni  1 
Quanto  di  splendido,  quanto  di  astuto!  E  qui  facciamo  «jj° 
caldi  voli ,  perchè  sia  alle  italiche  lettere  data  la  vita 
di  Cola  da  Rienzo  ,  di  quell’ animoso  tribuno  con  cui 
nacquero  impensatamente  ,  e  morirono  tante  orgogliose 
speranze  ;  ed  aggiungiamo  anco  i  nostri -ai  lamenti  di 
tutti  i  buoni ,  a  chi  importa  la  bellezza  cibile-  italiche 
lettere ,  che  gl  immaturi  fati  del  Perticari  c  invidiassi- 
no  quelle  stupende  note,  ond’egli  con  tanta  cura  ed 
eloquenza  illustrava  il  Dillamondo  di  Fazio  degli  liber¬ 
ti.  E  nella  poetica  non  si  parve  meno  il  valore  del  Per¬ 


ca  rròzza  ».  A’ tempi  nostri  anche  il  basso  popolo  tiene 
carrozze  a  sua  disposizione;  e  bastan  sole  cinque  gra¬ 
na  per  fare  una  lunga  passeggiata  in  vettura  a  traverso 
le  principali  vie  della  Città.  Vedi  differenza  di  tempii 
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GESÙ  ADBOEMEMTATO  SU  LA  CROCE 

DIPINTO  DI  FRANCESCO  ALBANO. 

Il  principal  carattere  dell’ingegno  dell’ Albano  essen-  ^  Amori  ,  il  riposo  della  santa  Famiglia  circondata  da 
do  la  dolcezza  e  la  grazia,  ei  con  successo  sempre  fe-  °jS  angeli  e  mille  altri  soggetti  di  genere  vago  e  gentile  ; 
lice  dipinse  il  trionfo  di  Venere  accompagnata  dagli  ^  ma  non  volle  mai  adoperare  il  suo  pennello  per  lut- 
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luose  rappresonlazioni  ,  e  specialmente  per  le  scene 
terribili  della  passione  ,  e  crocefissione  del  Redentor 
dell’  uomo.  Nulladimeno  obbligato  in  certo  modo  ad 
esprimere  quel  subbielto  ,  il  fe’  allegoricamente  ,  di¬ 
pingendo  Gesù  bambino  addormentalo  sulla  croce , 
come  nel  nostro  disegno  si  ravvisa.  Nulla  in  esso  ti  rat¬ 
trista  l’anima,  e  nondimeno  il  cristiano  vi  trova  la  ri¬ 
membranza  del  mistero  della  Redenzione  ,  che  forma 
r  obbietlo  della  sua  fede.  11  riposo  di  Gesù  bambino  è 
mirabilmente  ritratto ,  e  tu  vedi  là  nella  sua  fisonomia 


impressi  la  naturalezza  ed  il  candore.  La  verità  della 
espressione  fa  credere  comunemente  che  il  pittore  nel 
SS  dipingere  quel  vezzoso  fanciullo,  abbia  avuto  a  model- 
lo  uno  de’ suoi  moltissimi  figli,  quali  tulli  possedeano 
^  la  beltà  delia  madre.  Questo  incantevole  quadro,  di- 
S£  pinto  sopra  legno,  è  armoniosissimo,  e  vi  si  ammirano 
S£  tocchi  di  pennello  oltremodo  morbidi  e  soavi  :  esso  for- 
ma  parte  della  galleria  di  Firenze.  Inspirato  da  questo 
SS  dipinto  il  sig.  Molaica  ha  scritto  i  seguenti  versi. 

eOo 


GESÙ  ADDORMENTATO  SULLA  CROCE. 


Ecce  Virgo  concipiet  et  pariet  Jilium  et  vocabitur  nomen  eìux  Emmanuel. 

Et  egredilur  virga  de  radice  lesse  et  Jlos  de  radice  eius  ascendit. 

Isaia. 


Bambinello  che  riposi 

Su  la  croce  addormentato, 

Ed  al  simbolo  ti  sposi 
A  Sionne  profetato: 

Ah  sei  tu  quel  fior  felice 
Che  di  lesse  la  radice 
Ne  la  valle  ha  germogliato 
Benedetta  dal  Signor. 

Ah  sei  tu  che  con  l’aspetto 
Tra  fiammanti  cherubini 
Sovra  l’ale  stavi  eretto 
Di  velati  serafini , 

Mentre  l’arca  d’alleanza 
D’ogni  popolo  speranza, 
Sorreggendo  i  piè  divini 
Fea  sgabello  al  tuo  splendor. 

Tal  ti  vide  quel  veggente 
Tra’ roveti  del  Carmelo, 

A  la  voce  onnipotente 
Che  squarciando  il  denso  velo 
Che  pe’ figli  de  la  polve 
L’avvenir  celato  involve, 

Tra’  fortissimi  del  cielo 
Te  fortissimo  additò. 

E  sciamò  :  gioite  o  genti 
E’ venuto  il  vincitore  1 
Gloria  al  Re  de’ firmamenti , 
Gloria  al  verbo  del  Signore  : 
Ei  la  spada  ha  in  pugno  nuda 
Pel  suo  popolo  di  Giuda, 

De  l’Assiro  schernitore 
Ei  l’orgoglio  incatenò. 

Salve  salve,  o  Emmanuello, 

Che  ti  pieghi  al  gran  riscatto: 
Ah  sei  tn  quel  puro  agnello  , 

Il  suggel  del  nuovo  patto , 

Che  obbedisce  mansueto 
A  l’altissimo  decreto  , 

Che  a  la  morte  del  misfatto 
Chiamò  il  Dio  de  la  bontà. 

Ah  sei  tu  de’ Santi  il  Santo 
Ch  hai  nel  sole  il  padiglione, 
Ch’hai  redenta  dal  suo  pianto 
Di  Davidde  la  magione  : 
D’Israello  tu  la  face , 

Tu  il  maestro  de  la  pace, 

Tu  novissimo  Sansone, 

Tu  Signor  d’ un  altra  età  — 
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Bambinello!  or  mentre  posi 
Su  la  croce  addormentato, 
De’tuoi  giorni  faticosi 
L’arduo  corso  è  a  te  svelato: 
Li  percorri  col  sorriso 
Che  fa  bello  il  paradiso, 
Benedici  l’increato 
Che  di  carne  ti  vestì. 

Ved’in  riva  del  Giordano 

Che  al  battesmo  ognun  s’avvìa  : 
E  tu  corri  di  lontano 
Al  predetto  d’ Isaia, 

E  prostrato  su  la  sponda 
Sul  tuo  crin  ricevi  l’onda, 

Che  in  eterno  il  pegno  fìa 
Del  servaggio  che  finì. 

Dopo  i  giorni  digiunati 
Nel  deserto  ,  ti  fa  guerra 
Il  compagno  de’ dannati: 

Teco  al  tempio  il  voi  disserra , 
Vuol  che  prono  lo  adorassi , 
Vuol  mutati  in  pane  i  sassi, 
Tutti  i  troni  de  la  terra 
Osa  offrire  al  Re  dei  Re  ! 

Vedi  il  popol  che  accompagna 
Te  che  fonte  sei  del  vero: 

Il  sermon  de  la  montagna 
Leggi  scritto  in  tuo  pensiero  ; 
Dove  i  tempi  che  verranno 
La  tua  legge  troveranno  , 

Che  fa  splendido  il  sentiero 
A’ trionfi  de  la  fè. 

Porgi  i  pani  benedetti 

Alle  turbe  a  te  accorrenti, 

Ti  circordi  degli  eletti, 

Fai  rivivere  gli  spenti , 

Parli  e  sono  i  rei  scherniti , 
Tocchi  gli  egri  e  son  guariti, 
Gonfio  è  il  mare  ,  irati  i  venti , 
Parli  e  ’l  mar  tranquillo  sta. 

Ne  la  cena  a  te  imbandita 
Crei  la  cena  de  l’amore, 

Sparti  il  pane  de  la  vita , 
Mostri  il  sangue  redentore , 

Chi  dovrà  negarti  sveli 
Ai  discepoli  fedeli  , 

Mostri  a  dito  il  traditore 
Clic  il  maestro  venderà. 
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Bruna  bruna  è  già  la  sera , 

E  tu  in  duolo  immenso  assorto 
Porgi  al  padre  una  preghiera 
Di  Getsemani  ne  Torlo: 

Ti  ricevi  rassegnato 
L’aspro  calice  aspettato, 

Sei  bramoso  di  conforto 
Ma  te  ’l  niega  il  genitor. 

Un  romor  di  nudi  ferri 
Dall’ orare  ti  riscote: 

Vien  la  turba  degli  sgherri. 
Senti  il  bacio  su  le  gote  , 

11  saluto  infido  ed  empio 
CITÒ  segnale  de  lo  scempio, 
A  lo  stuol  che  ti  percote 
Dai  prodigi  per  furor. 

O  qual  serie  spaventosa 

Di  martiri  or  vienti  innante! 

L’ empia  veste  obbrobriosa , 

La  corona  lacerante , 

Due  carnefici  spietati 
A  tuo  danno  collegati , 

Tutto  un  volgo  delirante 
Che  vuol  morto  chi  lo  amò. 

Senti  il  peso  de  la  croce, 

Vedi  il  Golgota  crudele... 
Mandi  l’ultima  tua  voce  — ■ 
Morto  è  il  Santo  d  Israele! 
Ecco  a  un  tratto  il  sol  s’ oscura, 
Si  commove  la  natura  , 

Piange  il  popolo  infedele 
L’innocente  che  svenò  — 

Bambinello  che  riposi 

Su  la  croce  addormentato , 
Sovra  i  marmi  gloriosi 
De  l’avello  scoperchiato 
Sorgi,  e  mosrati  a  le  genti 
Ne  la  gloria  de’ portenti, 

Alza  il  segno  venerato 
Su  la  vinta  iniquità. 

« 

Or  sei  rivo  mormorante 
Or  eh’ è  giorno  di  dolcezza, 
Sarai  fiume  spumeggiante 
Che  i  ripari  abbatte  e  spezza, 
Quando  al  cenno  del  Signore 
Verrà  il  giorno  del  rigore... 
Allor  T  empio  che  ti  sprezza 
Chi  tu  sii  conoscerà.  — 
CfiSAIlfi  Malpica, 
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CASE  ADDETTE  A  RICEVERE  E  CURARE  I  FOLLI  IN  AVERSA. 

Se  l’umanità  va  debitrice  ad  uno  Scarpa  per  la  felice  que  descrivere  gli  orrori  ed  il  barbarismo  delle  anti- 
ìnvenzione  dell  apparecchio  raddrizzante  i  piedi  torti  che  pratiche,  vogliam  discorrere  la  condizione  attuale 
congeniti  ,  ad  un  Venel  pel,  primo  letto  ortopedico  e  di  questi  sventurati,  e  precipuamente  di  quelli  rinchiu- 
pel  trattamento  delle  deformità  e  degli  storcimenti  del-  si  nelle  RE  Case  in  Aversa. 

la  spina  ,  ad  un  Ilaiiy  (Beniamino)  per  la  maniera  In  Aversa  quattro  case  danno  ricovero  a  questi  in¬ 
onde  istruire  i  ciechi  e  dar  loro  il  mezzo  di  supplire  *£  felici,  1’ una  chiamata  la  Maddalena,  prima  fra  tutte 
alla  mancanza  del  più  prezioso  de’ sensi,  ad  un  abate  ££  e  ne  diamo  a  lettori  il  disegno  ;  1’  altra  detta  di  S. 
de  l’Epèe  per  aver  dato  il  primo  le  norme  onde  tra-  *g  Agostino,  la  quale  di  unita  alla  Maddalena  rinchiude 
smettere  ai  sordomuti  le  idee  degli  altri  e  cosi  tirarli  ££  propriamente  gli  uomini,  la  cui  follia  si  crede  curafii- 
dalT  eterno  silenzio',  cui  erano  condannati;  che  direm  2g  le:  la  terza  nominata  di  Montevergine  addetta  ad  ospi- 
di  colui,  che ,  cercando  di  sottrarre  gli  uomini  ai  colpi  *g  ziare  e  curarvi  le  donne:  la  quarta  finalmente,  che  di¬ 
dei  più  tremendo  infortunio,  contribuì  tanto  a  salvarli  cesi  il  Monte  ricovera  gl’incurabili ,  in  favor  de’  quali 
dalla  mentale  aberrazione?  Noi  non  indugiamo  punto  però  l'arte  medica  non  è  meno  sollecita  nello  investi- 
a  credere  che  un  tal  uomo  meriti  di  esser  posto  ac-  gare  nuovi  mezzi,  perchè  un  raggio  di  speranza  sor- 
canto  agl’individui  di  sopra  menzionati  ;  anzi  stimia-  rida  mai  sempre  a  coloro,  che  gemono  anche  nel  più 
rao,  che  la  sua  celebrità  non  debba  affatto  reputarsi  disperato  caso  della  languente  umanità.  Sul  motivo 
da  meno.  Ed  un  tal  confronto  troverassi  per  avvento-  che  i  matti  sono  destinati  a  ricevere  una  nuova  educa- 
ra  ancor  più  ragionevole,  allorché  si  pon  mente  quale  dg  zione  morale,  senza  di  che  inutili  si  renderebbero  gli 
si  era  per  lo  addietro  il  sistema,  onde  volevasi  ai  folli  *£  sforzi  dell’arte,  e  che  durante  il  loro  infortuniosi  speri- 
reslituire  la  già  smarrita  ragione.  Il  Pinel  è  quest’  uo-  mentano  non  pochi  momenti,  in  cui  essi  sono  presenti 
ino,  del  quale  intendiamo  parlare  ,  quel  Pinel ,  che  ,  ^  a  se  medesimi,  si  è  fatto  studio  di  bandire  affatto  le  voci 
avendo  gridalo  al  barbarismo  contro  il  sistema  della  Sg  di  folle  e  tutte  le  altre  sinoninie  ,  onde  così  non  ricor- 
continua  violenta  repressione  già  adoperato  pei  folli ,  g!g  dar  loro  continuamente  la  sciagura  ,  di  ebe  sono  le 
provò  con  la  dottrina  e  con  l’esempio  quanto  si  era  gra-  vittime.  L'Istituto  si  è  perciò  denominato  Regio  Mo- 
ve  il  danno  ,  che  risultava  dai  digiuni  dalle  catene  e  gg  rotrofrìo ,  parola  greca  che  suona  Stabilimento  per  la 
dalle  battiture.  Era  a  lui  riserbato,  come  uno  degli  uo-  sg  educazione  degli  stolti ,  e  la  parola  folle  si  è  tramuta- 
mini  più  utili  e  benefattori  dell’umanità,  di  elevarsi  ad  *g  ta  in  quella  di  alunno.  Per  la  stessa  ragione  le  diverse 
angelo  consolatore  di  un  male  di  lutti  il  più  tremendo,  ^g  sezioni  del  locale  sono  in  Aversa  addimandate  e  con¬ 
che  toglie  all’ uomo  la  più  nobile  sua  dote,  che  incru-  ^g  traddistinte  con  diversi  nomi:  quella  degl’idioti  a  ra¬ 
delisce  su  tutti  egualmente,  e  spesso  ancora  su  quelli  SS  gion  di  esempio  vien  detta  Ilebetudo ,  desipicntia  quel- 
che  per  lo  bene  operato  e  per  le  qualità  dell’ingegno  jg  la  dei  dementi,  vis  iudicandi  prorsus  errans  quella 
si  rendono  benemeriti  della  società.  Il  Pinel  adunque  3g  de’ maniaci,  e  finalmente  morbus  comitialis  l’altra  de- 
segDa  un’epoca  felicissima  negli  annali  dell’ umanità  e  3g  gli  epiletici.  Con  saggio  accorgimento  si  lasciano  ora  ed 
della  scienza:  che  se  cotanto  nome  non  va  per  la  boc-  ^g  uomini  e  donne,  ad  ore  diverse,  secondo  le  stagioni, 
ca  di  tutti ,  egli  è  appunto  (  ne  duole  l’osservarlo)  per  ^g  uscire  a  diporto  in  bell’ordine  così  in  città  come  nelle 
quella  malaugurata  e  trista  condizione  umana  la  quale  «S  vicine  campagne  ,  guidati  dai  prefetti,  e  prefette.  Nei 
condanna  a  restar  pur  troppo  incogniti  gli  uomini  più  ^g  dì  festivi  ascoltano  la  messa  al  suono  di  musica  grave 
utili  e  benemeriti,  sol  perchè  la  loro  gloria  non  ha  co-  e  solenne  ,  che  eseguesi  da  taluni  de’  matti  stessi,  ed 
stato  lagrime  ai  popoli ,  e  perchè  hanno  fatto  più  bene  gg  a  pochi  è  vietalo  di  assistervi  ;  gli  altri  ordinatamen- 
che  strepilo. Avventuratamente  però  questi  uomini  non  te  entrano  nella  chiesa  ,  prendono  il  posto  assegnato, 
lascian  col  tempo  di  raccomandarsi  in  modo  eminente  nè  un  piccolo  rumore  nè  una  parola  vi  si  ode.  Tene- 
alle  benedizioni  della  posterità.  ^g.rissima  scena  fu  per  noi ,  nell’ uscir  che  facevano  dal- 

E  nolo  che  in  tutta  Europa  un  barbaro  sistema  *g  la  Chiesa,  vederli  accomunare  col  direttore,  il  quale 
di  repressione  stimavasi  il  più  adatto  ed  efficace  a  gg  a  tutti  sorrideva,  taluni  confortava,  i  desideri  di  alcu- 
guarir  la  follia.  Erano  per  questo  adoperate  le  ca-  ig  ni  prometteva  soddisfare,  a  quelli  di  altri  dolcemente 
tene  le  battiture  i  digiuni  ,  ed  un  abito  vergognoso  °jg  negavasi ,  chi  ammoniva,  chi  lodava ,  chi  accarezzava, 
esponeva  que’  miseri  ,  colli  da  sì  tremendo  malore  ,  ipg  fino  a  che  tutti  sen  parlivan  lieti  e  contenti.  E  chi  po¬ 
nila  derisione  ed  allo  sprezzo  dell’  universale.  Se  ne  °jg  teva  a  tale  scena  di  compassione  e  di  amore  raffrenar 
vedevano  taluni  stare  in  catene  ed  altri  a  guisa  di  bel-  ijg  le  lagrime  di  tenerezza ,  che  spontanee  scaturivano  da- 
ve  rinchiusi  in  gabbie  di  ferro  pallidi  smunti,  e  be-  gli  occhi  ?  ...  Comunque  però  la  Maddalena  non  man¬ 
ne  spesso  feriti  non  che  insanguinati.  Ma  chi  può  ri-  3*  chi  di  giardino  vagamente  scompartito  in  andirivieni  , 
pensare  senza  fremito  e  dolore  ai  martìri  cui  erano  as-  °jg  e  sia  munito  di  un  gabinetto  patologico,  di  una  carne- 
soggettati,  allorché  si  sottoponevano  a  que’metodi,  che  ^g  ra  oscura,  di  sala  per  musica  e  bigi iardo  e  di  bibliote- 
tenevansi  come  soli  mezzi  di  guarigione?  La  mente  ri-  3g  ca,  pure  l’angustia  del  locale  e  la  mancanza  delle  sa- 
fuggè  alla  trista  rimembranza  quante  volle  conside-  le  non  vi  fa  addire  tutt’i  folli  ai  lavori  ed  alle  inani¬ 
mino,  che  questi  esseri  infelici  erano  ora  vittime  del  fatture  ,  siccome  con  infinita  compiacenza  si  osserva 
pernicioso  bagno  di  sorpresa  in  tutt  i  casi  di  follia  sba-  nello  Stabilimento  di  Montevergine,  ove  abbiam  visto 
datamente  somministrato,  ora  della  così  delta  macchi-  ^  le  donne  occupate  tutto  il  giorno  alcune  a  filare ,  altre 
na  rotatoria,  ora  di  un  ferro  rovente  applicato  sulla  5g  a  lavorar  ne’ telai,  altre  a  ricamare,  altre  a  far  calze 
nuca  del  collo. ora  finalmente  di  quel  letto  che  adopra-  3g  e  cucir  abiti  o  camice,  altre  finalmente  a  fare  il  bucato 
vasi  per  reprimere  il  furore ,  e  veniva  chiamato  ietto  3g  per  tutta  la  famiglia  de’  folli. 

di  forza; il  quale  usato  nei  momenti  di  accesso,  auinen-  Or  non  tornerà  discaro  ai  lettori ,  se  a  questa  prima 
tava  il  parosismo,  e  adoperato  spesso,  con  tutti  gli  al-  ^  parte  del  nostro  articolo  scritto  sui  stabilimenti  destina- 
tri  mezzi  di  violenza  o  stupidiva  il  paziente ,  o  gli  prò-  ti  in  Aversa  ad  accogliere  e  curare  gl’  infelici,  C/t/ian- 
eurava  prostrazione  di  forze  tale,  che  affrettava  la  di  no  perduto  7  ben  dello  'ntelletto  farem  seguire  la  se- 
lui  morte.  Ma...  e  perchè  rinnovar  le  piaghe  e  ad  una  3g  conda  parte  qui  per  brevità  ommessa ,  e  che  parla  de* 
ad  una  numerarle,  mentre  abbiam  di  che  consolarci  ve-  qg  metodi ,  i  quali  ivi  praticati  menano  a  quasi  prodigiosi 
ramente  or  che  il  progresso  della  scienza  ha  tanto  mi-  pg  risultamenti ,  e  smentiscono  col  fatto  coloro  che  vorreb- 
gliorato  la  sorte  di  questi  infelici?  Piuttostochè  adun-j^j  fiero  riguardare  questo  Istituto  come  una  fantasmago- 
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ria.  Questi  melodi  applicandosi  alla  cura  ed  al  sollievo  blica  commiserazione,  richiamiamo  oggimai  l’ attenzia- 
di  una  classe  d’ individui ,  i  quali  hanno  dritto  alla  pub-  ^  ne  di  uomini  sommi  3  e  l’ interesse  dell’  universale. 

Eugenio  Cerillo, 
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(  La  Maddalena  >  casa  po’  folli  in  Àversa.  ) 


ISOLA  ELEFANTA. 


Entro  il  porto  di  Bombay ,  a  due  leghe  circa  dalla 
parte  occidentale  della  penisola  delle  Indie,  rimpetto  alla 
contrada  de’ Maratti ,  giace  una  piccola  isola  visitata  da 
tutti  coloro  che  la  brama  di  contemplar  le  bellezze  del- 
1  lndostan  ,  o  di  raccorre  le  sue  gemme ,  attira  iu  quel¬ 
la  parte  del  mondo.  Siffatta  isola  della  circonferenza 
di  circa  due  leghe  ,  dolcemente  sorgendo  da’ flutti  sotto 
la  forma  di  un’  allungata  collina  ,  racchiude  alcune 
delle  più  belle  creazioni  dell’Indostana  architettura,  le 
cui  opere  comunque  inferiori  pe  ’1  gusto  e  per  1’  ele¬ 
ganza  a’ monumenti  de’ Romani  ,  sono  de’ medesimi, 
senza  contestazione,  più  solidi  e  più  grandiosi.  Il  primo 
oggetto  sul  quale  un  tempo  volgeansi  gli  sguardi  allor¬ 
ché  giungeasi  nell’isola  dalla  parte  di  Bombay  era  un 
enorme  elefante  all’  in  piedi,  a  qualche  distanza  dalla 
spiaggia ,  e  che  tu  eri  tentalo  a  credere  il  custode  o  il 
genio  di  que’lidi.  Quel  colosso  tagliato  di  un  sol  pezzo 
in  una  massa  immensa  di  pietra  nera  ,  indusse  i  Porto¬ 
ghesi,  al  loro  arrivo  nelle  Indie,  a  sostituire  il  nome  di 
Jdlejanta  a  quello  di  Garapovi  (luogo  delle  caverne) 
col  quale  i  Maratti  indicavau  l’isola.  Il  gigante  di  pietra, 
grossolanamente  tagliato  ,  ma  imponente  per  la  sua  mo¬ 
le  ,  per  la  sua  selvaggia  fìsonomia  e  per  la  sua  altitudi¬ 
ne  piena  di  calma  e  di  vigore ,  per  più  secoli  fermo  ed 
inalterato  sostenne  1’  edacità  del  tempo  ;  ma  alla  per 
fine  cesse  al  lento  e  reiterato  rodere  della  pioggia  , 
delle  tempeste  e  delle  corrosive  aure  del  mare.  Lo 
scultore  ebbe  l’idea  bizzarra  di  porre  all’ in  piedi  su  la 
schiena  del  colosso  un  altro  elefante  di  proporzioni 
molto  più  piccole:  e  quello  strano  cavaliere  fu  per  l  ap- 
punlo  il  primo  ad  esser  distrutto  dal  tempo  ;  poscia  lo 
stesso  sottoposto  elefante  a  poco  a  poco  cadde  in  pezzi: 
che  dopo  aver  successivamente  perduta  la  coda ,  i  den-  : 


t 


ti,  ed  altre  parti  del  corpo,  totalmente  rovinò  verso 
l’anno  iSiò;  ora  non  presenta  più  che  un  ammasso 
d’  informi  frantumi  misti  ad  erbe  e  perduti  in  mezzo 
a  cespugli;  ma  que’giganteschi  avanzi  giacenti  sur  una 
pittoresca  e  deserta  spiaggia,  all’ombra  di  maestose  pal¬ 
me  offrono  all’occhio  un  bel  insieme  di  rovine. 

Nè  mica  quell’elefante  era  l’unico  monumento  che 
la  mano  dell’uomo  innalzato  avesse  in  que’luoghi.  L’i¬ 
sola  trovasi  su  la  linea  di  straordinarie  grotte,  attraver¬ 
santi  la  penisola  delle  Indie  con  tutta  la  regolarità  della 
situazione  di  un  letto  di  pietre  o  di  un  metallico  filone. 
E  già  il  nome  primitivo  di  luogo  delle  Caverne  accenna¬ 
va  de’sotterranei  lavori ,  e’1  colossale  elefante  resisten¬ 
za  additava  di  qualche  tempio  in  quelle  vicinanze;  che 
quasi  tutte  quelle  religiose  grotte  si  annunziano  mercè 
giganteschi  animali  posti  quasi  a  sentinella  a  qualche 
distanza  da  esse.  I  monumenti  sotterranei  degl’indiani 
sonosi  di  fatti  estesi  persino  all’isola  ad  onta  dell’inter¬ 
ruzione  del  mare,  e  colà  appunto  è  il  suo  ultimo  limite 
occidentale.  Elefanta  presenta,  come  dicemmo,  l’aspet¬ 
to  di  una  lunga  collina;  ma  questa  viene  bizzarramente 
divisa  da  una  profonda  vallea  racchiusa  da  altissime 
naturali  muraglie  tagliate  quasi  a  picco.  Precisamente 
nei  fondo  e  nelle  viscere  di  quelle  masse  di  scogli  uno 
scalpello  di  pazienza  e  di  forza  prodigiosa ,  e  di  sor¬ 
prendente  delicatezza  ,  creò  immensi  religiosi  edilizi 
ed  innumeri  sculture.  La  principal  grotta  di  Elefanta 
può  reggere  al  paragone  col  celebre  tempio  di  Kaila- 
ca.  La  caverna  apresi  immediatamente  senza  che  alcun 
lavoro  la  preceda.  Appena  però  un  rapido  sentiero  ha 
condotto  i  viaggiatoli  all’  ingresso,  l’occhio  stupefatto 
s  immerge  per  sotto  le  volle.  Quattro  navale  divise 
da  cinque  file  di  colonne  ,  di  cui  le  due  ultime  da  eia- 
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scun  lato  sono  infisse  nel  muro,  bizzarramente  presen-  leggiermente  coniche  ,  son  situate  sopra  zoccoli  allissi- 
tansi  adoro  sguardi.  Alte  i5  a  16  piedi,  esse  estendonsi  mi, e  terminano  con  capitelli  del  pari  scanalati  e  sormor- 
sopra  circa  120  di  larghezza,  e  si  prolungano  ad  una  tati  da  una  gola,  dopo  la  quale  il  sostegno  considere- 
profondità  maggiore  di  i3o.  Le  colonne,  scanalale  e  volmente  si  dilata  come  per  ricevere  la  pressione  dì 


una  maggior  parte  di  volta.  Questa  sembra  poggiare  di  tavoloni  e  che  si  appoggiano  su  le  colonne.  La  nuda 

sopra  strisce  di  pietra  tagliate  traversalmente  a  foggiai  pietra  forma  il  pavimento  del  tempio. 

( sarà  continuato.  ) 


UOMINI  UTILI,  E  BENEFATTORI  DELL’UMANITÀ’ 


Un  uomo  ,  che  salva  da  morte 
non  può  vantare  d’ averne  uccise 
terribile  soldato  che  fosse  giammai 
tento  ne’Tasti  della  civiltà  ? 

E  dove  quest’  uomo  non  sia 
che  un  rozzo  e  povero  sol¬ 
dato  ,  certamente  'più  subli¬ 
me  ed  ammirabile  addivie¬ 
ne.  Ora  è  debito  dell’uma¬ 
nità  il  far  conoscere  a  tutta 
quanta  la  terra  la  vita  e  1* 
immagine  di  un  essere  vir¬ 
tuoso,  che  spregia  i  pericoli 
dell’acqua,  del  fuoco  e  de’ 
morbi  per  salvare  i  suoi  si¬ 
mili.  Questo  magnanimo  e 
generoso  soldato  è  Paillette 
nome  che  merita  celebrità; 
e  di  lui  in  fatti  vivente  tut¬ 
tora  espose  le  notizie  la  So¬ 
cietà  Montyon  e  Franklin 
per  dargli  argomento  digra 
titudine  in  nome  di  que’tan- 
li  individui,  che  per  l’opera 
sua  vennero  da  morie  ri- 
scattali. 

La  vita  di  Pier  Tommaso 
Lorenzo  Paillette  ,  che  lun¬ 
go  tempo  fu  quella  d’  un 
marinaio  coraggioso  e  sfi¬ 


di  sua  mano  il 
,  non  è  egli  un  por- 


LORENZO  PAILLETTE. 

tante  genti  quante  ±  mato  per  la  sua  abilità,  senza  che  potesse  perciò  levarsi 
”  più  al  di  sopra  de’ gradi  subalterni ,  presenta  pochi  avveni- 
)or-  menti  notevoli.  Nato  all ' Havre  addì  io  di  marzo  1776 

da  onesti  ma  poveri  genito¬ 
ri  ,  che  pe’lavori  della  città 
aveano  abbandonata  la  col¬ 
tura  de’campi,  non  oltrepas¬ 
sava  sei  mesi  quando  per¬ 
dette  il  padre  :  nè  potè  rice¬ 
vere  che  una  lieve  istruzio¬ 
ne  nelle  piccole  scuole  ove 
la  madre  lo  inviò  alcun  tem¬ 
po  a  sue  spese,  sebbene  fos¬ 
se  ridotta  a  far  la  lavandaia 
per  campare  la  vita.  Pail¬ 
lette  aveva  appena  toccato  il 
quattordicesimo  anno(  1790) 
che  trovavasi  già  arruolato 
siccome  mozzo  a  bordo  del 
vascello  di  linea  la  Vittoria 
sotto  il  capitano  de  Gir  ardiri 
Questa  prima  campagna  sa 
vascelli  del  re  non  fu  che 
di  cinque  giorni;  ma  negli 
anni  seguenti  (1790,  1790) 
il  giovane  mozzo  fe’lunghi  e 
pericolosi  viaggi  alla  costa 
della  Guinea, ed  alle  Antille. 
Noi  non  seguiremo  passo 

(  PaiUette.  )  a  l,asso  la  lrava&Uata  sua 


15  4 


POLI  GRAMA  PITTORESCO. 


vila  ,  p  le  molti plici  occupazioni  cui  gli  fu  forza  addirsi  ‘ 
ne  diversi  luoghi  ove  il  balzò  i!  destino  ;  ma  noteremo  ‘ 
però  che  ovunque  e  costantemente  egli  seppe  conciliar-  ' 
si  la  stima,  e  1  affezione  di  tutti  gli  abitanti  spesso  testi-  • 
moni  delle  sue  coraggiose  azioni.  * 

E  delle  principali  di  queste  coraggiose  azioni  amiamo  « 
piuttosto  d’intrattenere  i  nostri  lettori.  Nel  tempo  che  j 
Paillette  serviva  a  Brest  nel  ì  yc) 3 ,  sendo  di  soli  dicias-  ; 
sette  anni,  vide  cader  nel  mare  un  uomo  dell’equipaggio,  1 
che  non  sapea  nuotare,  e  che  disparve  sotto  le  acque.  < 
Aon  potendo,  com’egli  disse,  sostenere  la  vista  e  nep-  ; 
pure  il  pensiero  di  quell  infelice  che  sommergevasi  ! 
senza  soccorso  ,  precipitossi  nelle  acque  ,  ma  non  giun¬ 
se  a  rinvenire  che  un  infelice  moribondo  ,  il  qnale  esa¬ 
lando  1  ultimo  fiato  abbracciò  e  strinse  il  suo  benefat¬ 
tore  in  modo  da  soffocarlo  ,  e  da  torgli  1’  uso  delle 
braccia;  e  già  entrambi  sarebbero  periti, se  un  battello 
dell  equipaggio  non  giungea  a  salvare  semivivo  da’flutti 
il  generoso  giovane ,  che  a  stento  potè  distaccarsi  dalle 
braccia  del  cadavere  :  avvenimento  che  avrebbe  spa¬ 
ventato,  e  scoraggiato  luti  altr’uomo  che  Paillette.  Nel 
1798  nel  bacino  del  porto  della  città  di  Ilavre  ,  che  a 
sua  grande  sventura  era  divenuta  un  campo  di  guer¬ 
ra,  un  bambino  di  ventidue  mesi  cadde  dalla  spiaggia. 
Era  il  giorno  di  Natale,  ed  il  freddo  grandissimo. Pail¬ 
lette  slanciatosi  nelle  onde  per  una  delle  aperture  pra¬ 
ticate  nel  ghiaccio,  si  tuffa  nell’  acqua  più  volte  senza 
prò  ,  ma  perviene  infine  ad  afferrare  l’infelice  bam¬ 
binello  ,  in  cui  stupefatto  riconosce  il  proprio  suo  fi¬ 
gliuolo:  l  emozione  che  provò  nel  riconoscerlo,  assai 
più  che  il  rigore  della  stagione  cagionarongli  una  gra¬ 
ve  e  violenta  malattia  —  Allorché  Paillette  ebbe  ab¬ 
bandonata  la  vita  agitata  del  marinaio  non  si  diè  a 
quieto  c  tranquillo  riposo ,  ma  pensò  che  non  avea  a 
cessare  d  esporsi  a  nuovi  pericoli  ;  che  anzi  di  qui  in¬ 
cominciò  la  lunga  serie  delle  azioni  di  umanità,  e  di 
coraggio  da  esso  praticate. 

Nel  1807  a  Choisy-le-Roi  Paillette  salvò  dalle  acque 
due  uomini  ed  una  donna.  A  la  Villette  un  carrettiere 
tornando  da  la  Chapelle  fu  gettalo  nel  bacino  del  porlo 
da  tre  scellerati,  che  involarongli  180  franchi.  Accorse 
Paillette  alle  sue  grida  ,  mise  in  fuga  i  ladri  e  trasse 
in  salvo  l’infelice  che  annegava.  I  due  fratelli  Maigret 
della  strada  S.  Dionigi  caddero  nel  canale  in  tempo 
che  era  coperto  di  ghiaccio,  e  ne  furono  cavali  dall’ 
intrepido  marinaio  che  andò  al  fondo  non  meno  di  sei 
volte  rompendo  il  ghiaccio  per  cercare  codesti  sventu¬ 
rati,  de’ quali  uu  solo  potè  essere  richiamato  avita. 
Per  atto  somigliante  di  umanità  e  coraggio  ricevè  Pail¬ 
lette  pubblica  ricompensa  per  la  prima  volta,  mentre, 
a  seconda  del  decreto  de!  Prefetto  del  2  febbraio  18  i4, 
in  presenza  de’ marinai  e  lavoratori  del  canale,  gli  fu 
consegnata  solennemente  una  medaglia  a  nome  dell’ 
Imperatore  dal  Barone  Pasquier  Prefetto  della  Polizia 
imperiale ,  divenuto  poi  ministro  sotto  la  restaurazio¬ 
ne.  Tal  cerimonia  ebbe  luogo  pochi  giorni  innanzi  la 
caduta  dell’impero. 

Nell  inverno  del  i8i  >  due  soldati  inglesi  eransi  av¬ 
venturati  sul  ghiaccio  ancor  troppo  debole  per  soste¬ 
nerli  ,  e  di  fatto  rottosi  sotto  a’ piedi  gl’ inghiottì  entram¬ 
bi.  Avvisalo  Paillette  del  periglio  che  correvano,  si 
slanciò  alla  ricerca  di  questi  maiavventurati,  giunse  a 
ritirarli  ambidue  dall’acqua,  ma  un  solo  potè  restituir¬ 
si  alla  vita.  Fatto  somigliante  non  conobbesi  senza 
dubbio  dalla  Società  Umana  d’  Inghilterra, od  almeno 
non  ottenne  da  sì  bella  instiluzione  le  testimonianze  di 
riconoscimento  che  ella  si  fa  debito  di  offerire  anche 
agli  stranieri.  Alcuni  giorni  appresso  un  soldato  fran¬ 
cese  d’uno  de’ corpi  franchi  del  i8ib'  si  gettò  nelle 
acque  per  annegarsi;  Paillette  ne  Io  tragge  ,  lo  con¬ 
sola  e  lo  conduce  all’Ospitale  di  S.  Luigi. 

La  modesta  abitazione  di  Paillette  posta  in  vicinan-  ( 


S 


za  al  canale  ,  ed  il  piccolo  caffè  che  aveva  potuto 
aprire  erano  spesso  testimoni  de’ più  funesti  contrasti  , 
e  di  scene  le  più  lagrimevoli:  giacché  i  contorni  d’una 
città  qual  è  Parigi,  sono  sovente  il  teatro  delle  gioie 
le  più  folli  e  le  più  grossolane,  come  pure  di  ogni  sorta 
di  disperazioni. 

Un  capitano  de* granatieri ,  fratello  d’un  colonnello 
avendo  dissipati  i  fondi  della  sua  compagnia  venne  a 
sommergersi  nel  canale:  egli  avea  già  perduta  la  co¬ 
noscenza,  nè  la  riebbe  che  trovandosi  fra  le  braccia  di 
Paillette,  che  confortatolo  a  riprender  animo  ,  all’ospi¬ 
zio  militare  lo  accompagnò  —  Una  giovanelta  di  venti¬ 
cinque  anni,  dotala  di  rara  beltà  tratta  da  amorosa  di¬ 
sperazione  si  getta  nelle  acque;  Paillette  la  salva  e  la 
fa  rientrare  in  se  stessa — Una  vecchia  di  70  anni  per 
una  querela  avuta  in  famiglia  volle  annegarsi;  Paillet¬ 
te  la  tolse  dalle  osde,  le  usò  ogni  cura,  e  racconsola¬ 
tala  ,  nel  seno  della  sua  famiglia  la  ricondusse  —  Uno 
sventurato  giunto  di  recente  a  Parigi  e  che  non  avea 
mangiato  da  tre  giorni,  volea  por  fine  a’suoi  patimenti 
colla  morte;  egli  ebbe  salvezza  e  soccorso  da  Paillette, 
che  fatti  ben  asciugare  e  riscaldare  i  miserabili  cenci 
di  cui  era  appena  ricoperto,  gli  somministrò  alimenti 
opportuni;  e  porsegli  i  consigli  d’un  uomo  di  buon 
cuore,  aggiugendovi  la  piccola  elemosina  di  due  fran¬ 
chi:  altro  non  avrebbe  Egli  potuto,  non  essendosi  ar¬ 
ricchito  giammai  dopo  tante  opere  di  umanità  —  Un 
uomo  ben  vestito,  dopo  essere  stato  alcun  tempo  a  scri¬ 
vere  nel  piccolo  caffè  di  Paillette  mostrando  in  volto 
tutti  i  segni  d’una  profonda  e  nera  melanconia  ,  esce, 
accostasi  lentamente  alla  riva  del  porto  e  ad  un  trat¬ 
to  vi  si  precipita.  Paillette  avea  indovinato  il  suo  dise¬ 
gno;  e  quindi  il  seguirlo  e  rilrarlo  dal  canale  fu  l’ope¬ 
ra  d  un  solo  momento  —  Queste  ed  altre  infinite  azioni 
egualmente  belle  ed  umane  lo  avean  reso  si  caro  e  si 
noto  alle  genti ,  che  la  vicinanza  noi  chiamava  più  con 
altro  nome  che  con  quello  di  salvatore — Una  notte,  ad 
un’ora  incirca,  Paillette  viene  frettolosamente  avvisa¬ 
to  che  un  uomo  annegavasi  nel  canale.  L’oscurità  era 
profonda,  il  lume  che  recavasi  viene  smorzalo  dal  ven¬ 
to  :  Paillette  nulla  vede  ;  ode  bensì  alcun  grido  soffo¬ 
calo,  e  tosto  si  getta  nell’acque,  afferra  quel  misero,  lo 
ritira  senza  movimento  ,  carica  il  cadavere  sulle  spalle  , 
e  lo  porta  in  sua  casa  ove  tornò  vana  ogni  sollecitudi¬ 
ne  per  rivocarlo  a  vita.  Era  l’estinto  un  calzolaio  di 
Belleville^aho  quasi  sei  piedi,  e  Paillette  uomo  dì  pic¬ 
cola  statura  ;  onde  stupì  egli  stesso  d’  essere  stalo  si  ga¬ 
gliardo  da  reggere  a  peso  simigliante,  avendo  in  que¬ 
sto  caso  il  coraggio  e  la  forte  volontà  supplito  alla  for¬ 
za.  Un  carbonaio,  che  Paillette  sottrasse  pur  dall’acque 
senza  poterlo  salvare ,  avea  presa  la  crudel  precauzio¬ 
ne  di  soffocarsi  prima  serrandosi  un  fazzoletto  in  bocca 
—  Due  conciatetti  avvinazzati  ed  ingannati  dalla  vista 
del  canale  coperto  di  ghiaccio  ,  e  che  eglino  presero 
per  la  grande  strada,  furon  cavali  di  sotto  dal  ghiaccio 
;  da  Paillette  ch’ebbe  la  sorte  di  salvarli  entrambi. 

I  Lunga  serie  di  fatti  simiglianti  ci  resterebbe  ancora 
;  a  narrare ,  ina  noi  per  amore  di  brevità  li  tralasciamo. 

:  Paillette  avea  per  felici  que’ momenti  in  cui  rendea  a 
lor  famiglie  fanciulli  che  la  sbadataggine  dell’età  espo- 
nea  sovente  a  perigliare.  La  gioia  d’aver  salvalo  un 
uomo  era  la  più  grande  ricompensa  pel  generoso  suo 
cuore  ,  e  fu  per  lungo  tempo  la  sola  ,  che  ricevette. 
Una  lettera  del  Prefetto  M.  de  C/iabrol  annunziogli 
un  giorno  una  ricompensa  di  3oo  franchi  decretatagli 
dal  ministero  dell'interno.  Paillette,  a  malgrado  della 
sua  povertà  ,  lasciò  passare  più  mesi  senza  risolversi 
a  riscuoterli;  ed  allorché  presentossi  infine  alla  cassa  , 
volendo  uu  commesso  a  propria  guarentigia  ritirare  la 
lettera,  Paillette  ricusò  darla,  e  convenne  lasciargliela 
altrimenti  non  avrebbe  preso  il  danaro. 

Paillette  che  fece  della  sua  vita  un  continuo  sacri- 
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fido  per  campare  i  suoi  concittadini  da'  perigli  deli  a-  2£  IL  PO]\TE  DI  FRIBURGO, 

eque  ,  die  altresì  molta  opera  a  preservarli  dai  dan-  3» 

neggiamenti  del  fuoco.  Il  formarsi  della  bella  compa-  TI  ponte  di  Bang or ,  disteso  a  traverso  lo  stretto  di 
gnia  de’  zappatori- pompieri  non  soldati,  ma  guardie  32  Menai  sur  una  lunghezza  di  5 16  piedi,  c  che  si  eleva 
nazionali  della  Villette  si  dovè  in  gran  parte  allo  zelo  ^2  per  piedi  100  all’ incirca  dal  livello  del  mare,  riunen- 
di  lui  ;  ed  alla  testa  di  questa  utilissima  compagnia  si  22  do  l’Inghilterra  all  pisola  di  Anglesey,  sino  al  1802  si 
mostrò  Paillette  tanto  intrepido  in  mezzo  al  fuoco  quan-  tèa  ragione  tenuto  per  il  più  bello  ed  il  più  ardilo  mo¬ 
to  erasi  ncll’acque  veduto.  Ed  è  appunto  colla  divisa  di  ^  dello  de’ ponti  sospesi  :  ora  però  il  ponte  di  Friburgo 
capitano  di  corpo  sì  scelto  che  madama  Jarry  de  Ma-  3£  occupa  fra  essi  il  primo  ed  il  più  distinto  luogo.  La 
ncy  credette  dover  rappresentare  questo  valentuomo.  32  stretta  valle  nel  cui  fondo  scorre  la  Sarina  ha  delle 
Quando  infine  un  terzo  flagello  più  di  tutti  spavenlevo-  2£  estremità  cotanto  ripide  e  scoscese,  che  essa  serviva  di 
le  ,  il  C/iolera  ,  venne  a  desolare  il  comune,  qual  no-  32  comune  frontiera  alla  lingua  francese  ed  alla  tedesca; 
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mo  trovossi  pronto  a  regolare  giorno  e  notte  tutti  i  3»  e  questo  confine  dividea  la  città  istessa  di  Friburgo  , 
soccorsi?  Questi  fu  ancora  Paillette  che  dopo  aver  of-  32  alcuni  quartieri  della  quale,  ad  onta  di  un  ponte  di  le- 
ferta  la  sua  piccola  abitazione  ,  rimase  alla  direzione  32  gno  intermedio  ,  serbavansi  perfettamente  tedeschi  , 
dell’ospizio  lemporario  fintantoché  durò  l’epidemia.  -  mentre  alcuni  altri  rimanevan  francesi.  Soli  800  piedi 
Che  se  dolce  cosa  è  poter  dire  che  onorevoli  ricom-  22  di  distanza  separavano  in  alcuni  punti  le  opposte  pro¬ 
pense  non  mancarono  a  Paillette  ;  come  p.  e.  nel  1829 
il  premio  della  società  Isis-Montyon  ,  la  croce  d’  0- 
nore  nel  1 8 3  r ,  il  grande  premio  Montyon  nel  i832  , 
la  grande  medaglia  del  C/iolèra  nel  1 8 3 3 . . .  egli  non  è 
men  doloroso  il  dover  pubblicare  in  una  storia  degli 
uomini  utili ,  che  quest'eroe  d  umanità,  questo  mo- 


minenze 


e  pure  un’  ora  appena  bastava  alle  vetture 
3g  per  percorrere  i  diversi  giri  della  strada  ,  e  varcare  si 
22  breve  spazio  ;  tal  che  la  città  considerevole  danno  ri- 
32  sentiva  nel  commercio  per  tale  difficoltà  di  communica- 
32  zione.  Ad  ovviare  alle  dannose  conseguenze  di  quell  ac- 
^2  cidenle  di  terreno,  un  ufiziale  di  artiglieria  dell  eser- 
dello  di  probità  e  sobrietà  ,  quest’uomo  caritatevole,  ^  cito  francese,  per  nome  Challey,  propose  nel  i83o  di 
che  tante  volte  ha  arrischiata  la  sua  vita  per  degli  sco-  stabilire  un  ponte  non  dall*  una  all’altra  sponda  della 
nosciuti ,  affranto  e  incanutito  dagli  anni  non  ha  nella  «2  riviera,  ma  da  una  estremità  all’altra  della  vallea.  Il 
sua  vecchiezza  altra  risorsa  che  il  prodotto  d  una  p;c-  ^2  consiglio  municipale  della  città  accettò  il  piano  sottopo- 
cola  osteria.  Alzò  pertanto  quell’ osteria  tale  insegna  ,  ±  stogli,  e  principiata  nel  18 32  quell’ opera  più  che  ro¬ 
che  le  genti  tutte  che  avevan  cuore  vollero  aver  visitala  32  mana  nel  concepimento  e  nella  sua  esecuzione ,  fu  com- 
almeno  una  volta  nella  loro  vita.  Quell’insegna  era  il  32  piula  in  ottobre  i834. 

monumento  che  accennava  un  grand’uomo  cui  Roma  22  Due  colonne  alte  60  piedi ,  larghe  4i  e  grosse  ? 
consolare  avrebbe  decretato  cento  corone  civiche:  un’  32  costruite  di  masse  enormi  di  pietra  calcarea  del  Gin- 
uomo  che  portava  in  petto  medaglie  onoratamente  gua-  ra  ,  rifermate  con  calcistruzzo  e  chiavi  di  ferro,  fu- 
dagnate,  e  che  ei  ricevette  non  già  togliendo ,  ma  con-  22  rono  innalzate  da  ciascun  lato  del  precipizio  .  dieci 


servando  la  vita  al  suo  simile. 


G.  R.  dal  Fr.  32  piedi  discosto  dalle  estremità  perchè  la  loro  base  fosse 
X  più  solida.  Dall’una  all’altra  delle  due  colonne  furon 
32  gettale  a  traverso  lo  spazio  quattro  gomene  riunite  due 
3*  a  due  e  formate  ognuna  di  1200  fili  di  ferro  ,  che  presi 


Progresso  delle  scienze —  Per  una  prerogativa  particola¬ 
re  del  genere  umano,  non  solamente  ciascun  uomo  progredi¬ 
sce  di  giorno  in  giorno  nelle  scienze ,  ma  tutti  gli  uomini  in-  .  . _ .  „ 

sieme  fanno  in  esse  continui  avanzamenti;  poiché  la  stessa  32  3  1,00  3  ^,no  Sl  e  riconosciuto  dietro  sperimeli  p 
cosa  avviene  nella  successione  degl  i  uomini,  come  nelle  dilfe-  22  sostenere  ciascuno  un  peso  di  1220  libbre.  JNel  mezzo 
renti  età  di  un  solo  individuo.  Laonde  ben  verrebbe  conside¬ 
rata  tutta  la  seguela  degli  uomini  in  un  lungo  decorrere  di 
secoli  come  un  istesso  uomo  che  vive  sempre,  ed  apprende 
continuatamente.  E  perciò  chiara  l’ ingiustizia  con  la  quale 
noi  veneriamo  i  lilosolì  antichi,  principalmente  per  la  loro 
antichità:  poiché  come  la  senile  l’età  è  quella  che  più  dall’ 
infanzia  si  allontana ,  chi  non  vede  che  la  vecchiezza  di  que-  32 
s V uomo  universale  non  deve  cercarsi  ne’  tempi  vicini  alla 
nascita,  bensì  in  quelli  che  più  ne  sono  lontani  ? 

Pascal  —  Pensieri. 


3g  di  ogni  accoppiamento  di  gomene  partono  da’  due  lati 
del  ponte,  poste  sopra  una  sola  linee,  i(34  corde  per¬ 
pendicolari  (ordinale)  che  afferrano  l’estremità  delle 
travi  su  cui  poggia  il  pavimento  composto  di  travicelli 
e  di  forti  tavole  guernite  di  caria  incatramata  ne’ loro 
intervalli.  La  lunghezza  totale  del  ponte  è  di  817  pie¬ 
di ,  e  la  larghezza  di  venti  ,  di  cui  quasi  i  due  terzi  son 
destinali  alle  vetture.  Tale  custruziono  ,  che  non  ha 
punti  di  appoggio  se  non  alle  sue  due  estremità  ,  sta 
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Il  K  L  T  I  IT  A 

PRESENTE 

D’  OGNI  GIORNO  RICORDEVOLE 

ANNO  IL0 

Contemporaneamente  a  questo  numero  del  Polio- 
rama  viene  in  luce  la  Malvina  ,  come  strenna  dell’an¬ 
no  i838.  Era  un  impegno  da  noi  contratto  col  pubbli¬ 
co,  e  l’accoglienza  per  esso  fatta  al  presente  d’  ogni 
giorrw  ricordevole  ci  ha  incuorati  a  tenergli  fedelmen¬ 
te  il  deliberato  dovere.  Noi  nè  sappiamo  lodar  noi  stes¬ 
si  ,  nè  crediamo  come  gli  stolti  che  quanto  nasce  sotto 
il  sole  possa  esser  senza  difetti  :  affermiamo  soltanto 


2£  sospesa  in  aria  106  piedi  al  di  sopra  del  livello  dell3- 
%  riviera.  Il  metodo  onde  le  gomene  furon  legate  è  un3 
°j2  delle  più  notabili  operazioni  di  quella  imponente  crea" 
22  zione. Esse  non  fanno  che  passare  su  la  sommità  delle 
32  colonne:  dopo  esservisi  sparpagliale  in  cordicelle  intro- 
2£  duconsi  sopra  de’  carri  mobili  posti  su  piastre  di  ferro 
2i2  convenientemente  centinate  ;  poscia  dirigendosi  obbli- 
quamenle  per  una  lunghezza  di  87  piedi  e  riunendosi 
in  quattro  fasci  vanno  a  perdersi  in  quattro  fosse  fatte 
nella  parte  più  viva  della  roccia.  Introdotte  in  queste 
fosse  le  gomene  vi  traversano  da  prima  tre  cammini  ci¬ 
lindrici  praticali  entro  solide  volte  ,  e  poi  finalmente 
un  macigno  di  pietra  dura  di  due  metri  cubici  ,  dietro 
a  cui  legansi  ad  ancore  di  ferro  43  piedi  sotto  il  suolo. 
Tutta  la  montagna  da’ due  lati  è  così  come  di  contrap- 


che  tutto  quanto  per  noi  si  potea  s’è  fatto  perchè  que-  32 
sta  /nodesta  Malvina  non  venga  imprecata,  ed  abbiasi  32  peso  al  carico  che  sostener  deve  il  ponte.  Dopo  aver 
le  medesime  cortesie  a  lei  largite  nel  primo  anno.  Es-  22  riunito  nel  suo  lavoro  tutti  que’  requisiti  di  solidità  , 


sa  è  arricchita  d’ un  maggior  numero  di  litografie,  e 
contiene  la  nobile  gara  di  molli  ingegni  che  vi  fan  mo¬ 
stra  di  lor  valentia — Può  acquistarsi  in  questa  officina 
del  Poliorama,  presso  Luigi  Fabri,  ed  in  altri  accre¬ 
ditati  magazzini  in  via  Toledo,  ai  prezzi  medesimi  dell’ 
anno  scorso. 


Challey  senza  tema  sottopor  la  potea  agli  sperimenti 
legali.  Quindi  nel  ih  ottobre  i834  quindici  pezzi  di  ar¬ 
tiglieria  tirali  da  4Ì  cavalli  ed-  accompagnati  da  3oo 
individui  attraversarono  il  ponte  sparpagliandosi  ed 
anche  serrandosi  in  massa  sur  un  punto  solo  ,  e  neppu¬ 
re  un  filo  mancò.  Nel  seguente  gior  10  una  folla  im» 
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mensa  colà  tratta  per  la  solennità  onde  i  Friburghesi  «£  loro ,  premevasi  a  tutta  possa  su  l’aereo  sentiere  senza 
festeggiavano  un  avvenimento  sì  fausto  per  la  città  w  cagionare  il  più  lieve  accidente. 
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Il  monumento  di  che  favelliamo  costò  soli  600,000 
franchi ,  somma  inferiore  al  valore  soltanto  del  ferro 
adoperato  nella  costruzione  del  ponte  di  Bangor.  Deb- 
besi  eziandio  osservare  di  essersi  con  tanta  saggezza  ed 
anlivedimento  prese  le  necessarie  precauzioni ,  che  l’o¬ 
pera  si  compì  senza  la  perdita  di  alcuno  degli  artefici 
obbligati  a  lavorare  in  aria.  E  siccome  le  cifre  e  le  mi¬ 
sure  esatte  in  simile  materia  non  sono  prive  d’ interes¬ 


sa  se ,  così  soggiungeremo  che  il  seno  dell’  arco  descritto 
dalla  curva  delle  gomene  è  di  20  metri,  e  che  il  peso 
jxj  tolale  che  esse  possono  sostenere  ò  di  circa  6  milioni  ; 
*£  che  le  ordinate  distribuite  ad  un  metro  e  mezzo  l’una 
3*  dall’  altra  ,  sono  atte  a  sostenere  i3  milioni  ,  e  final- 
mente  ciascun  filo  di  ferro  composto  di  due  pezzi  messi 
capo  a  capo  olirono  una  lunghezza  di  34-7  metr'  *4  so- 
^  pra  un  diametro  di  più  di  una  linea,  C.G. 
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COSTUMI  ED  USI  BE’  BIRMANI. 


Tutti  gli  oggetti  di  cui  fanno  uso  i  Birmani  o  per  ab-  zione.  Chiunque  ardisce  usurpare  gli  attributi  di  mia 
bigliamento ,  o  per  ornamento,  o  come  mobile  porta-  classe  cui  non  ha  diritto, ne  viene  severamente  punito, 
tile,  indicano  il  grado  di  colui  al  quale  appartengono.  ^  Il  tsaloè ,  specie  di  catena,  indica  i  diversi  gradi  di 
Gli  uomini  hanno,  secondo  la  loro  la  condizione,  for-  3£  nobiltà,  mediante  il  numero  de’cordoni  e  delle  fila  che 
me  diverse  e  determinale  per  la  scatola  da  betel,  per  32  lo  compongono.  I  capi  di  queste  fila  sono  insieme  at- 
gli  orecchini,  per  le  berrette  di  cerimonia,  e  per  gli  ^  taccati  con  delle  borchie.  Tre  fila  semplici  e  staccate 
arnesi  de  cavalli.  Il  metallo  stesso  della  sputacchiera  e  £5  dinotano  la  nobiltà  inferiore;  tre  di  ottone  elegante- 
della  tazza  variar  deve  secondo  il  proprio  stato;  quan-  3o  mente  intrecciate  la  nobiltà  di  più  alto  grado;  un  al- 
lo  e  di  oro  indica  un  personaggio  di  alta  considera-  ^  tro  grado  ne  ha  sei,  un  altro  nove,  e  finalmente  il 


(  Costumi  de’ Birmani.  ) 


grado  più  elevato  dodici.  Niuno  può  portarne  un  nu-  ± 
mero  maggiore  ,  tranne  l’ imperatore  ,  il  cui  tsaloé  si 
compone  di  ventiquattro  fila. 

L'abbigliamento  di  cerimonia  de’ Birmani  è  grazioso  gg 
ed  imponente.  Esso  consiste  in  una  veste  di  velluto  o 
di  raso  a  fiori ,  che  scende  sino  alla  noce  del  piede , 
con  collare  aperto  e  maniche  larghe.  Su  la  veste  por- 
(ano  un  leggiero  e  fluttuante  mantello ,  che  covre  loro 
soltanto  le  spalle;  e  sul  capo  delle  berrette  di  velluto  ^ 
di  un  solo  pezzo,  ricamato  di  seta  ed  ornato  di  fiori 
di  oro ,  secondo  la  diversa  condizione.  °<£ 

Gli  orecchini  fan  parte  del  costume  degli  uomini.  ^ 
Quelli  de’ nobili  son  de’ piccioli  tubi  di  oro  di  circa  tre  3g 
pollici  di  lunghezza,  della  grossezza  di  una  penna,  e 
che  si  vanno  allargando  da  una  estremità  a  foggia  di 
tromba  marina.  Altri  portano  alle  orecchie  de’  grossi 
pezzi  di  oro  formati  da  una  lamina  avvolta.  Quella 
massa  di  metallo  forma  un  gran  buco  alla  estremità  °j£ 
dell’orecchio,  e  col  suo  peso  rallunga  talvolta  più  di  ^ 
due  pollici.  ^ 

Le  donne  hanno  anche  de’ modi  di  abbigliarsi  che  «g 
le  distinguono.  Esse  annodano  i  capelli  su  la  cima  del  3S 
capo,  e  poi  cingonsi  una  fascia,  di  cui  il  ricamo  e  gli  t-!3 


ornamenti  indicano  la  loro  condizione.  Portano  una 
specie  di  camicia  che  non  oltrepassa  l’anca,  e  che  strin¬ 
gono  con  cordoni  al  seno:  sopra  questa  camicia  indos¬ 
sano  una  veste  larga  con  maniche  strette  ;  ed  un  lungo 
pezzo  di  tela  o  di  stoffa  di  seta  cinge  loro  i  reni  e  gira 
per  ben  due  volte  attorno  al  corpo  giungendo  fino  a  ter¬ 
ra.  Quando  le  donne  di  nobile  condizione  vanno  a  far 
visite,  portano  un  cinto  di  seta  simile  ad  un  lungo  scial- 
lo ,  che  s’incrocia  sul  petto,  e  le  cui  estremità  cadenti 
su  le  loro  spalle  graziosamente  ondeggiano  al  vento. 

Allorché  le  signore  Birmane  si  abbigliano ,  tingono 
di  rosso  le  loro  unghie  e  la  parte  di  dentro  delle  mani 
col  succo  di  una  pianta.  Esse  stropicciansi  inoltre  il 
volto  ed  il  collo  con  polvere  di  legno  di  sandalo  ,  o  con 
la  scorza  di  un  albero  chiamato  Souncka. 

Le  donne  e  gli  uomini  tingono  le  palpebre  ed  i  denti 
di  nero  ;  dal  che  la  bocca  contrae  grave  difetto ,  agli 
occhi  specialmente  di  un  Europeo,  difetto  che  si  accre¬ 
sce  vieppiù  per  la  loro  abitudine  di  masticar  continua- 
mente  delle  foglie  di  betel. 

I  Birmani  non  hanno  alta  statura  ;  ma  son  robusti  ed 
agilissimi.  Essi  per  lungo  tempo  serbano  un’aria  di  gio¬ 
vinezza  ;  che  in  vece  di  radersi  si  svellono  la  barba  con 
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certi  piccioli  ferri.  Si  fanno  eziandio  delle  bizzarrissime  25  abitudini,  le  idee  predominanti  che  esaltano  od  esucer- 
figure  su  le  braccia  e  le  cosce ,  credendolo  un  talismano  23  bano  l’infermo,  quelle  che  destano  in  lui  ilarità  o  che  al 
per  impedir  l’ effetto  delle  armi  de’loro  nemici.  —  Le  Z  contrario  la  turbano,  la  sua  educazione,  i  suoi  costu- 
donzelle  birmane  vengono  sin  dalla  infanzia  assuefatte  a  25  mi  e  via  discorrendo,  e  queste  si  secondano  osi  allon- 
girare  in  modo  tale  le  braccia  al  di  fuori ,  che  le  crede-  J{»  lanano  coi  più  caritatevoli  e  giudiziosi  mezzi.  Dacché 
resti  slogate.  Quando  le  stendono,  il  gomito  non  si  vede  ^  poi  il  lavoro  raddolcisce  i  mali  della  mente,  calma  le 
più  ,  e  la  parte  di  dentro  del  braccio  trovasi  in  avanti  2£  irritazioni,  previene  le  congestioni  verso  il  capo  ,  ren- 
Yolla  a  rovescio.  Ecco  perchè  nel  nostro  disegno  il  brac-  35  de  la  circolazione  più  uniforme  ,  prepara  sonno  tran¬ 
cio  pendente  della  donna  sembra  rotto. — I  Birmani  non  25  quillo  ,  desta  docilità  alla  voce  che  comanda  ,  disto- 
maritano  giammai  i  figli  prima  della  pubertà.  Altronde  25  glie  volentieri  da  tormentose  cogitazioni ,  e  frena  i  tra- 
il  matrimonio  appo  loro  è  un  alto  meramente  civile,  nel  35  viamenti  di  una  mente  delirante  ,  si  adoperano  con 
quale  la  giurisdizione  ecclesiastica  non  prende  allatto  %  gran  successo  il  disimpegno  di  uffizi  domestici,  le  arti 
parte.  Quando  un  giovine  Birmano  brama  tor  moglie,  25  e  le  manifatture  acconce  per  essi,  le  occupazioni  mec- 


la  madre  sua  o  la  più  prossima  sua  parente  lo  propone  caniche,  l’agricoltura  ed  altre  cure  sempre  moderata¬ 
ci  mente  praticale ,  gli  esercizi  ginnastici  con  giuochi  di- 


parlicolarmente  a’parcnti  della  donzella  che  formò  l’og¬ 
getto  de’suoi  voti.  Se  tal  proposta  viene  accettata  ,  al¬ 
cuni  degli  amici  del  giovine  assumono  l’impegno  di 
convenir  la  dote  da  costituirsi  alla  futura  sposa.  Nel 
giorno  delie  nozze ,  lo  sposo  manda  il  mattino  alla  spo¬ 
sa  tre  lowigis ,  pezzi  di  stolfa  che  fan  le  veci  di  gonnel¬ 
lino  5  tre  tubòeks  ,  cinture;  e  tre  pezzi  di  mussolina 
con  gli  orecchini,  i  braccialetti  ed  altri  gioielli  che  la 
propria  fortuna  gli  permette  donarle.  I  parenti  della 
donzella  preparano  un  gran  festino  ,  e  si  forma  il  con¬ 
tratto  di  matrimonio.  1  consorti  mangiano  allo  stesso  2; 
piatto.  Il  marito  presenta  poi  alla  moglie  del  tè  che  vie-  ( 
ne  da  lei  accettato,  ed  ella  a  vicenda  ne  olire  al  mari-  2 
to  il  quale  baccella  nel  modo  stesso.  Ed  in  ciò  consiste  2 
tutta  la  cerimonia  del  matrimonio.  2 

LTn  dottore  inglese  fa  menzione  di  un  uso  singolare 
de  medici  Birmani.  Si  sa  che  i  Birmani  fan  pubblico  3 
traffico  delle  donne;  or  quando  una  donna  giovine  è 
pericolosamente  inferma,  il  medico  che  imprende  a  gua¬ 
rirla,  lo  fa  a  condizione  che  se  ella  riacquisterà  la  sa¬ 
lute,  sarà  di  sua  proprietà;  all’opposto,  se  morrà,  pa¬ 
gherà  a  parenti  una  somma  corrispondente  al  valore 
che  1  inferma  avrebbe  in  commercio  se  stasse  in  buona 
salute.  L.  M. 


leltevoli  e  svariati,  quello  del  bigliardo,  le  passeggiate 
a  piedi  ed  in  carrozza,  in  città  ed  in  campagna,  il  di¬ 
segno,  la  musica  ed  anche  i  giuochi  che  richiedono 
esalti  raziocini,  siccome  quelli  delle  carte  detti  di  com¬ 
mercio ,  il  giuoco  della  dama  e  simili,  il  tutto  conci¬ 
liandosi  in  guisa  che  gli  alunni  non  restino  un  momen¬ 
to  solo  in  preda  all’ozio. 

Per  la  cura  fisico-morale  finalmente  i  mezzi  conducen¬ 
ti  a  riordinar  le  idee  accoppiati  ad  una  ben  regolata  igie¬ 
ne  producono  ivi  frequenti  guarigioni,  delle  quali  ta¬ 
lune  meravigliose.  Cumulandosi  gli  espedienti  medici 
ed  i  tentativi  morali  si  è  giunto  non  di  rado  a  rianima¬ 
re  la  ragione  ed  a  restituirla  imperante  nfella  naturale 
sua  sede.  I  bagni ,  le  docciature  di  varie  specie,  i  getti 
repentini  e  copiosi  di  acqua  che  emergono  da  scaturi¬ 
gini  non  avvertite  ed  artifiziosamenle  congegnate,  il  ba¬ 
gno  di  sorpresa,  da  usarsi  però  raramente  e  non  mai 
secondo  la  dottrina  di  Vanchelmont,  gli  espedienti  elet¬ 
trici  sogliono  colà  adoperarsi  con  successo.  Nè  le  di¬ 
strazioni  di  ogni  sorta  vi  vengono  omesse  per  quanto 
la  località  il  permette. 

Degna  poi  di  osservazione  e  di  lode  è  la  maniera  che 


METODI  DI  CURA 

ADOPERATI  NELLE  REALI  CASE  Pe’  FOLLI  IN  AVERSA. 

(continuazione,  vedipag.  i5i) 

Solide  ragioni  e  non  cieca  credulità  0  vani  prestigi 
regolano  in  Aversa  1  metodi  curativi,  i  quali  o  al  solo 
fisico  dirigonsi,  o  al  solo  morale ,  o  al  fisico  ed  al  mo¬ 
rale  insieme.  E  partendo  sempre  dalle  cagioni  della 
follia,  perchè  queste  possono  essere  ereditarie,  conge¬ 
nite,  organiche,  dinamiche,  accidentali,  esterne,  in¬ 
terne,  fìsiche,  morali  e  miste,  così  nell’ ammissione 
di  un  folle  si  richiede  che  sia  accompagnato  da  docu¬ 
menti  i  quali  faccian  conoscere  il  temperamento,  le 
abitudini,  l’epoca  della  follia  ,  le  cause  cognite  o  de¬ 
sunte  per  induzione,  i  metodi  curativi  adoperali  e  1  lo¬ 
ro  risanamento.  Tenendosi  conto  di  siffatte  circostanze 
prima  di  stabilire  la  cura  ,  si  è  riuscito  in  Àversa  a  li¬ 
berare  individui  dalla  mentale  aberrazione  fin  dopo  io, 
1  j  ,  ed  anche  dodici  anni. 

Per  la  cura  fisica  si  pon  mente  alle  lesioni  degli  or¬ 
gani  che  hanno  relazione  col  cervello,  e  che  perciò  più 
o  meno  han  potuto  concorrere  a  produrre  l’alienazio¬ 
ne:  si  osserva  l’apparalo  esteriore  del  corpo,  vale  a 
dire  la  sua  nutrizione, il  colore,  i  lineamenti  delia  fiso- 
nomia  e  1  andamento  dell’  individuo  :  fazione  del  cuo¬ 
re  e  la  circolazione  in  generale:  ciò  che  concerne  la 
respirazione  e  la  digestione:  la  condizione  de’ visceri  e 
di  altri  organi  influenti,  le  secrezioni  ed  escrezioni.  Si 
bada  poi  di  non  sottoporre  i  folli  ad  espedienti  lerapeu- 
come  erroneamente  si  è  praticato  e  si  pratica  lut- 


?£  quei  Direttore  adopera  per  adescare  i  folli  alle  letture 
c<  ;  piacevoli  ed  alla  scrittura.  Egli  lascia  che  essi  scrivano 


tici 


ciò  che  la  fantasia  lor  delta  :  ha  poi  la  pazienza  di  leg¬ 
gere  con  diligenza  tutto  ciò  che  hanno  scritto  ,  e  s’inge¬ 
gna  poi  di  desumerne  il  progresso  del  male  o  della  de¬ 
siderata  guarigione.  E  neppur  qui  si  arrestano  le  filan¬ 
tropiche  sue  cure:  egli  è  giunto  fino  a  chiamare  gli  alie¬ 
nali  all’  analisi  di  ciò  che  scrissero ,  avvertendoli  de’ 
falsi  giudizi,  facendo  loro  osservare  le  stranezze  o  le 
regolarità  espresse ,  e  giovandosi  in  siffatta  guisa  di  un 
espediente  per  lui  la  prima  volta  adoperato. 

Il  gran  segreto  in  Aversa  di  reprimere  il  furore  è  il 
prevenirlo,  ed  il  tentare  che  si  dissipi  pria  che  svilup¬ 
pi  od  almeno  che  si  attenui.  Per  giungere  a  questo  in¬ 
costante  attenzioue  si  pratica  sopra  gl’  indivi¬ 
dui  soggetti  agli  accessi  furiosi.  E  poiché  non  si  dà  fu¬ 
rore  senza  che  un  fenomeno  fisico  o  morale  non  ne  sia 
il  foriero,  così  grande  diligenza  ed  oculatezza  si  usa  in 
osservare  gli  atteggiamenti  del  folle,  il  cambiamento  nel 
2g  colore,  nei  tratti  della  fìsouomia  e  vieppiù  negli  sguardi 
alcune  volle  vibrati ,  altre  volte  fieri  e  truci.  Massimo 
quando  il  furore  da  morali  cagioni  prende  origine,  i 
prefetti  si  avvicinano  vieppiù  all  infermo,  lo  assistono 
e  lo  confortano  senza  interruzione;  e  tenendo  con  lui 
ragionamenti  amichevoli  consolanti  affettuosi  ,  cercano 
di  riportare  la  sua  già  veemente  immaginazione  sopra 
oggetti  che  valgano  a  temperarla  ed  a  distoglierla  da 
ciò  che  all’  affanno  ,  al  crucio  ,  allo  sdegno  ,  alla  dispe- 
^  razione,  alla  vendetta  ec:  offre  alimento.  Simultanea- 
mente  si  attende  ai  morbosi  fenomeni  in  ordine  alle 
3E  diverse  funzioni  della  economia  animale  ,  ai  quali  il 
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torà  in  altri  stabilimenti  di  simil  natura, ma  bensì  si  prò-  25  medico  soprastante,  eli’ è  tenuto  ad  una  non  interrotta 
cede  sempre  secondo  i  principi  generali  della  patologia,  Z  assistenza  ,  subito  provvede.  Quando  poi  esauriti  siffatti 


Per  la  cura  meramente  morale  s  incomincia  dall’ in-  25  mezzi  non  si  giunge  con  le  pratiche  di 
vestigaie  quali  siaio  le  inclinazioni,  le  predilezioni,  le  ^  dolcezza  a  frenare  il  folle,  adorasi  ricc 


benevolenza  e 
icorre  alla  costri - 
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zione.  Per  questa  però  si  fa  precedere  somma  circo¬ 
spezione  ed  ogni  specie  di  avvedimento,  affinchè  l’in¬ 
fermo  possibilmente  comprenda,  che  la  repressione  si 


le  viventi  famiglie  del  regno  vegetabile,  artificialmente 
apprestando  adatto  clima  a  qual  d’esse  n'ha  uopo  ,  fu 
a  principio  opera  di  Principi  italiani.  Agli  Estensi  di 
fatti  dobbiamo  il  primo  orto  botanico  di  cui  si  abbia  no¬ 
tizia.  L’ imitarono  i  Veneziani,  e  parecchi  privali  uomi¬ 


ni  della  botanica  zelatori ,  sino  a  che  a  mano  a  mano 


adopera  non  per  opprimerlo,  ma  per  liberarlo  dal  dan 
no  o  pregiudizio  che  a  se  o  ad  altri  può  arrecare.  Si 
cerca  poi  di  far  cessare  la  coscrizione  appena  il  forte 

parosismo  siasi  alquanto  attenuato;  e  perchè  gli  espe-  2"  divenne  per  le  grandi  città  del  mondo  incivilito  nobile 
dienti  di  costrizione  debbono  essere  più  o  meno  forti ,  °jio  lusso  e  quasi  necessario.  La  nostra  ne  fu  senza  fino  a 
più  o  meno  energici  a  tenore  della  natura  del  furore,  ^  non  molti  anni  addietro,  mentre  per  le  cure  d’ un  Pa- 
così  adoperansi  secondo  le  diverse  circostanze,  il  giub-  3»  trizio  napolitano  Palermo  di  quest'  utile  ornamento  an- 
betto  di  lorza,  la  camera  oscura,  la  repressione  verti-  22  dava  lieta.  Eppure  sin  dalla  metà  del  secolo  XVI.  il 
cale,  la  repressione  orizzontale, e  la  sedia  di  appoggio.  nostro  Gian  Vincenzo  Pinelli  avea  tra’ privati  dato  alP 


Tali  sono  i  metodi,  i  quali,  per  loscopo  che  conseguo¬ 
no  ,  generale  sorpresa  destano  in  chiunque  visita  il  R. 
Morotrofio  della  parte  cisfarina  del  Regno  delle  due 
Sicilie  ,  dove  rarissimi  sono  addivenuti  gli  accessi  del 
furore.  Nè  si  adduca  che  ciò  si  debba  al  clima  od  alla 
indole  degli  abitanti.  Queste  cose  possono  esercitarvi 
influenza;  ma  il  vantaggio  di  un  clima  temperato  ed 
ameno  non  è  per  Napoli  esclusivo.  Inoltre  individui  di 
varie  contrade  si  trovano  raccolti  nel  Morotrofio ,  nè 
alcuno  presumerà,  che  essi  appena  ne  calcano  le  soglie 
cangino  di  tempra.  Non  pertanto  in  tutti  indistintamente 
i  parosismi  furiosi  o  non  si  avverano  o  sono  ben  rari  e 
mitissimi.  Con  maggior  senno  adunque  sarà  lecito  di 
conchiudere,  che  meno  dal  clima  o  dalla  natura  degli 
abitanti,  che  da’ metodi  con  filosofia  ed  amorevolezza  ; 
praticati,  un  tanto  benefizio  deve  ripetersi.  ! 

Ottimo  divisaniento  noi  pure  crediam  quello  dell’an-  < 
nua  compilazione,  per  cura  della  facoltà  medica,  di  ; 
un  giornale  medico-storico,  onde  sieno  constatati  e  fat-  ! 
ti  noti  i  progressi  della  scienza  e  della  osservazione.  E  ; 
dobbiam  pure  lodare  il  regolamento  che  prescrive  a  ; 
prefetti  di  avere  un  veni-mecum ,  ossia  un  manuale  di  1 
regole  pratiche  ,  acciò  conosca  quel  che  s’abbia  a  fare 
non  solo  in  tutl’i  momenti  della  giornata ,  il  qual  tempo 
è  in  modo  beninteso  distribuito  ,  ma  altresì  in  ogni  qual¬ 
siasi  difficile  occorrenza. 

Un  benadatto  sistema  di  premi  e  di  pene,  di  ricom¬ 
pense  e  punizioni  vien  adoperato  dal  Direttore,  avva¬ 
lendosi  egli  di  questi  mezzi  morali  per  mantenere  la  di¬ 
piina  fra  gl’impiegati  e  regolare  il  governo  delle  disci- 
verse  parti  dell’opera;  così  che  abbiamo  in  lui  ammi¬ 
rato  un  immenso  amore  per  l’umanità  ,  una  costante 
pazienza  non  disgiunta  da  somma  prudenza,  una  per¬ 
severante  forza  di  animo  tanto  necessaria  perconserva- 
re  intatta  la  ragione  in  mezzo  agl’ infiniti  traviamenti, 
di  cui  in  ogni  istante  è  testimone. 

Ed  in  appoggio  di  quanto  sinora  abbiam  asserito,  ci 
gode  l’animo  di  poter  assicurare  i  nostri  lettori  che  do¬ 
po  1’  elasso  di  un  quinquennio  sonosi  guariti  perfetta¬ 
mente  373  folli ,  92  cioè  nel  i832,  7Ì)  nel  i833,  84-  nel 
i834-,  77  nel  i835  e  4-5  nel  i836 . 

E  maggiori ,  e  più  vantaggiosi  risultamenli,  possiam 
riprometterci  in  questa  famiglia  di  circa  700  folli ,  or 
che  il  provvido  Governo  volendo  eliminare  il  solo  at¬ 
tuale  inconveniente  delle  case  de’  matti ,  quello  della 
località ,  ha  già  dato  le  disposizioni  perchè  un  novello 
ampio  ed  adatto  locale  fosse  addetto  al  ricovero  ed  alla 
cura  de’ medesimi  ;  ed  era  la  cosa  in  onor  del  vero  pur 
troppo  indispensabile  oggi  che  il  progresso  de’ lumi  ci  fa 
chiaramente  vedere  che  non  un  locale  di  custodia  ,  non 
una  semplice  casa  di  salute  si  richiede  per  questa  infe¬ 
lice  classe,  ma  bensì  un  Istituto  speciale  che  tutte  con¬ 
cili  le  cure  necessarie  alle  diverse  specie  di  follia. 

Eugenio  Celullo. 
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Europa  uno  de’ primi  esempi  di  botanico  giardino  in 
quello  ch’ei  piantò  sulla  collina  de’ Miracoli;  giardino 
al  quale  Imperato  e  Maranta  furono  principalmente 
della  loro  celebrità  debitori.  E  quando  l’Augusto  Fer¬ 
dinando  istituiva  la  Reai  Accademia  di  scienze  e  belle 
lettere  ,  prescrisse  nel  1 779  che  pur  questo  corredo  non 
le  mancasse.  Laonde,  scelto  il  sito  medesimo  ov’oggi 
il  vediamo,  e  levatane  la  pianta,  si  sarebbe  nel  1796 
compito  il  lavoro,  se  le  politiche  commozioni  che  quell’ 
epoca  ricorda  non  l’impedivano.  Appena  in  qualche 
momento  di  tregua  venne  aperta  nel  giardino  di  Mon- 
teoliveto  una  pubblica  scuota  di  pratica  istruzione;  e 
questo  fu  il  germe  felice  del  grande  Orto  che  poi  nel 
1808  ,  (  quando  ivi  si  volle  un  foro  nundinario)  fu  alla 
pur  fine  conceduto  alla  scienza  della  vegetazione.  I 
disegni  eran  presti;  il  già  trascelto  luogo  nel  colle  di 
Santa  Maria  degli  Angioli  acconcissimo  ;  lo  spazio  , 
quaranta  moggia.  In  un  decennio  tutta  l’opera  venne 
ridotta  a  compimento  e  nello  stato  in  cui  ci  faremo  ora 
a  descriverla;  non  senza  aver  prima  pagato  il  tributo 
della  riconoscenza  all’ architetto  de  Fazio  che  fu  sulle 
prime  adoperato  in  que’ lavori,  ed  al  cav.  Michele  Te¬ 
nore  che  quelli  diresse,  allo  stabilimento  presiede,  e, 
degno  successor  del  Petagna,  non  solo  ammaestra  dalla 
cattedra  e  sul  terreno  i  botanofili,  ma  colle  operesue, 
e  specialmente  colla  Flora  Napolitano  ,  all’incremen¬ 
to  ed  all’onore  provvede  della  scienza  e  della  patria. 

Con  saggio  divisamento  fu  quest’Orto  per  forma  ar¬ 
chitettato  che  istruzione  e  diletto  ministrasse  ai  cittadi¬ 
ni;  come  quello  che  aperto  ne’ dì  festivi  al  pubblico 
passeggio ,  desse  ad  un  tempo  novello  comodo  alla  ca¬ 
pitale  ed  ansa  ai  botanici  studi.  Il  perchè  ,  oltre  al 
principale  ingresso ,  eh’ è  sulla  strada  di  Foria,  e  sul 
±  quale  elevasi  magnifica  terrazza ,  altro  laterale  ne  fu 
42  praticato;  e  il  luogo  in  viali  partilo,  lungo  i  quali ,  e 
in  ogni  spazio  che  all’  apprendimento  sopravvanzava  , 
2j2  svariale  specie  di  alberi  e  piante  di  ornamento  furono 
2Ì  sparse;  in  guisa  che  ora  andando  sotto  l’ombra  de’tigli 
32  e  degli  aceri ,  or  de’ frassini  e  degli  alni ,  e  di  boschetti 
42  passando  in  praterie ,  di  vallette  e  labirinti  in  macchie 
22  e  monticelli,  ti  sembra  passeggiare  per  entro  a  ricchis- 
^2  simo  giardino  inglese.  Ma  per  conseguire  lo  scopo  cui 
22  era  esso  deputato  ,  questo  modo  si  tenne.  Nel  piano  su- 
2^  periore  veggonsi  distribuite  per  classi ,  ordini  ,  generi 
22  e  specie ,  giusta  il  metodo  bulicano  ,  le  piante  indigene 
22  ed  esotiche  disposte  in  simmetriche  aiuole  ;  ma  le  più 
22  rare,  secondo  che  l’indole  loro  il  richiede,  o  si  colti- 
°2  vano  in  vasi  maisempre  esposti  all’aperto  aere,  o  al 
22  ridosso  di  siepi, o  in  aranciere:  le  acquatiche  son  con- 
42  servate  nel  gran  vivaio  che  serve  ad  animare  le  vasche 
42  e  fontane  di  cui  abbonda  il  luogo.  Le  famiglie  naturali 
o2  delle  piante  erbacee  e  delle  arboree  ,  de’  frutici  e  de’ 
42  suffrutici ,  ordinate  a  norma  del  sistema  di  Jussieu  ,  oc- 
42  cupano,  quelle  il  piano  inferiore,  questi  lo  spazio  ellit- 
32  tico  interposto  fra  il  piano  superiore  e  le  scuole.  In  un 


ea  parte  interna  dell  orto  botanico  di  napoli  (1).  Cuciniello  e  Bianchi,  opera  pregevolissima,  e  chestar  dovrebbe 

Raccogliere  ed  educare  in  un  sol  luogo  in  buondato  42  ha  le  mani  di  chiunque  ama  conoscere  le  bellezze  che  attira» 

_ _ _ _ _ _ 22  no  sul  nostro  paese  1  sguardi  di^tutto  il  mondo  incivilito— L,  c_ 

(1)  Questo  articolo,  salvo  qualche  leggiera  modificazione  ,32  pera  è  compiuta  in  tre  volumi  in  loglio  con  180  tavoie  Ino. 
dell’autore,  noi  abbiam  tolto  dal  Viaggio  pittorico  de’Signori  grafiche.  Ver  l’acquisto  dirigersi  a  questo  Stabilimento. 
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ricinto  appartato  fanno  pompa  i  fiori  di  tutte  le  loro  sE  de’ giardini ,  senza  pericolo  di  frode,  que’ semi  di  cui 
bellezze,  ed  ivi  si  dà  opera  a  moltiplicarne  le  più  eie-  avesser  vaghezza. 

ganti  varietà.  Con  più  di  vantaggio  in  altri  ricinti  si  4=  Noi  non  ci  dilungheremo  in  favellare  dell’edifizio 
tengono,  come  in  opportuni  serbatoi,  le  piante  già  Bs  delle  stufe  calde,  nè  di  quello  delle  temperate,  che 
moltiplicate  a  segno  di  procacciare  utili  cambi  coireste-  dalla  nostra  figura  apparisce,  nè  della  casa  che  per  le 

ro.  V’ha  pure  una  prateria  delle  più  scelte  varietà  di  gg  pubbliche  lezioni,  per  gli  erbolai,  e  ad  albergarvi  co- 
foraggi;  nè  mancano  estesi  semenzai ,  per  fornire  nel  loro  che  qui  hanno  officio  venne  accomodata  ;  nè  mon- 

Regno  ai  cultori  della  campestre  economia  e  dell’arte  ta  il  dire  de’ congegni  meccanici  adoperali  a  sommini- 


(  Veduta  interna  del  Reale  orto  botanico.  ) 

strar  l’acqua  per  la  giornaliera  irrigazione.  Ne  basti  ^  che  fu  non  ha  guari  stampato,  ivi  non  meno  di  dieci- 
osservare  ,  l’Orto  botanico  di  Napoli,  non  prima  del  mila  specie  erbeggiano  ;  e  se  ne  aumenta  di  continuo  la 
1818  inaugurato  ,  nulla  avere  della  sua  fanciullezza  ^  serie ,  e  si  accresce  ognora  più  lustro  e  decoro  all’Orto 
fuorché  l’età  ;  e  gareggiare  con  quelli  di  tutta  Europa  %  mercè  i  viaggi  e  le  cure  del  suo  direttore,  che  su  quan- 
a  matura  virilità  pervenuti. Argomentando  dal  catalogo  lo  importa  alle  cose  erbarie  del  paese  nostro  veglia  di- 
dclle  piante  molliplici  delle  quali  si  fa  commercio,  e  ^  ligentissimo.  Raffaele  Liberatore. 

LA  CHIESA  DELLA  MADDALENA  A  PARIGI. 


Lo  straniero  che  arriva  a  Parigi  per  la  barriera  della 
Stella  si  vede  innanzi  una  vastissima  e  magnifica  piazza 
circondata  di  nobili  e  sontuosi  edilizi.  Pure  al  comin¬ 
ciar  del  XII  secolo  ivi  non  erau  che  praterie  e  verzieri. 
Il  vescovo  di  Parigi  fu  il  primo  ad  innalzarvi  una  casa 
di  campagna  ed  una  cappelletta:  onde  venne  poi  detto 
quel  luogo  Città  del  Vescovo.  Due  secoli  appresso  di 
molte  case  s’eran  costruite  intorno  alla  città  del  Vesco¬ 
vo  ,  a  tal  che  Carlo  Vili  fece  ampliar  la  cappelletta  e 
nel  20  novembre  1^91  vi  pose  la  Confraternita  della 
Maddalena;  donde  poi  l’edifizio  ha  tratto  il  suo  nome. 
Crescendo  sempreppù  gli  abitanti  ,  e  fatta  Parigi  una 
delle  più  belle  capitali  dell’Europa,  si  pensò  a  far  sì 
che  la  Maddalena  fosse  degna  di  Parigi,  e  l’ architetto 
Costante  d’Ivry  fu  deputato  ad  ampliar  questo  Tempio, 
che  nè  Luigi  XV  nè  lo  sfortunato  Luigi  XVI  doveano 
veder  terminato.  Mancato  a’ vivi  il  d’ Ivry  nel  1771, 
l’opera  fu  allogata  al  sig.  Couture  ,  che  demolendo  il 
già  fatto  ,  cominciò  a  rifarla  a  suo  modo.  Ma  venuta 
la  tempesta  della  rivoluzione  il  lavoro  non  progredì, 
chò  allora  i  templi  si  distruggeano  non  s’  edificava¬ 
no.  Fu  in  quella  parte  del  giardino  attiguo  alla  chic-  j 


sa ,  e  già  mutato  in  cimitero ,  che  ne’ giorni  del  terrore 
furon  deposti  i  resti  sanguinosi  di  Luigi  e  Maria  An¬ 
tonietta  :  e  non  v’  è  chi  ignori  le  eloquenti  pagine  di 
quel  libro  che  ha  per  titolo  il  cimitero  della  Maddalena, 
e  che  dipinge  con  sì  tremendi  colori  le  sventure  e  i  de¬ 
litti  di  quella  età  procellosa.  —  Oggi  chi  arriva  per  la 
barriera  della  Stella  guarda  il  più  bel  quadro  che  mai 
potrebbe  da  umana  fantasia  colorirsi.  L’  Arco  di  trion¬ 
fo  della  Stella ,  il  ponte  di  Nevilly ,  i  campi  Elisi ,  la 
piazza  di  Luigi  XV,  il  famoso  Obelisco  di  Luxor  ;  il  pa¬ 
lazzo  della  camera  de’ deputati ,  il  Duomo  degl’invali¬ 
di,  le  Tuilleries  ,  il  Louvre,  le  torri  di  nostra  Donna... 
tutto  ciò  si  spiega  come  in  immenso  Panorama,  e  a 
darvi  l’ullimo  finimento  sorge  il  monumento  della  Mad¬ 
dalena.  Di  quei  lavori  rimasi  a  mezzo  dopo  la  rivolu¬ 
zione  si  volle  trar  profitto  facendone  o  un  Teatro  o  una 
Biblioteca  o  una  Sala  pel  corpo  legislativo.  Ma  Bona- 
parle  dal  campo  di  Posen  comandava  nel  dicembre 
1806  che  su  le  basi  delle  Maddalena  si  edificasse  un 
tempio  alla  Gloria.  Tra’ progetti  che  furongli  spediti  a 
Tilsitt,  egli  prescelse  quello  di  Pietro  Vignon:  e  già  si 
ponea  mano  all’opra  quando  sopravvenne  la  catastrofe 
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del  i8i4-— -  Altro  governo  altre  idee.  La  Maddalena  3£  to  Yignon  nel  1828,  il  Sig,  Hurò  condusse  a  fine  la 
fu  destinata  novellamente  ad  essere  una  chiesa;  emor-  ^  costruzione  tante  volte  interrotta.  È  un  immenso  pa- 


(  Chiesa  della  Maddalena  in  Parigi.  ) 

rallelogrammo  circondato  da  colonne  d’ordine  corintio  servano  che  questo  edilizio  non  risponde  affatto  a’ bi¬ 
che  riunisce  in  bell’accordo  la  grazia  alla  maestà,  Tele-  $  sogni  del  culto  cattolico,  e  alla  severità  del  dogma  del 
ganza  alla  ricchezza,  e  un  aspetto  imponente  allasvel-  Cristianesimo.  Nè  io  meraviglio  di  questo  lamento.  È 
tezza  e  all’armonia  delle  proporzioni.  Riceve  la  luce  gran  tempo  che  gli  Architetti  si  ostinano  ad  ispirarsi 

per  cinque  cupole  dall’alto.  Il  tetto  è  interamente  di  su’ monumenti  d’ Atene,  elevati  a’ Dei  della  favola,  e 

ferro  e  di  lamine  di  ottone.  11  fregio  che  lo  circonda  è  ^  lascian  da  banda  le  chiese  del  medio  Evo  — di  quel  sc¬ 
ornato  di  glorie  d’angeli,  di  rosoni,  di  ghirlande  e  di  colo  che  più  d’ogn’ altro  intendea  come  avesse  a  co- 
inedaglioni.  Infine  un  basso  rilievo  occupa  tutto  il  fron-  struirsi  la  casa  del  Signore.  —  E  ’l  Ciel  volesse  e  fosse 

tone  del  davante,  ed  esprime  la  storia  della  Maddale-  questa  la  sola  cosa  che  oggi  gli  artisti  non  intendono, 

na,  puma  e  dopo  il  suo  pentimento.  Solo  i  critici  os-  ^  Cesare  Malpica. 


BIOGRAFIA  —  GIOY:  VINCENZO  GRAVINA. 


Gio:  Vincenzo  Gravina  nacque  in  Ruggiano  nella 
Calabria  Cosentina  il  febbraio  del  166^,  e  morì  in  Ro¬ 
ma  il  1718.  Il  costui  zio  materno  Gregorio  Caloprese 
di  Scalea  che  promosse  la  scuola  Cartesiana  in  Italia , 
e  confutò  con  metodo  geo¬ 
metrico  il  sistema  di  Spinosa 
fu  il  primo  maestro  del  ce¬ 
lebre  giureconsulto  di  cui 
favelliamo.  Dopo  una  pro¬ 
fonda  conoscenza  delle  la¬ 
tine  e  greche  lettere, e  della 
filosofia, si  volse  alacremen¬ 
te  allo  studio  della  giurepru- 
denza.  Ebbe  in  Roma  catte¬ 
dra  di  dritto  ed  altri  carichi 
luminosi  ;  tolse  dall’oblio  1* 
ingegno  del  giovanetto  Me- 
tastasio  che  educò  ed 
come  figliuolo  :dovè 
molti  nemici  tra  i  quali 
acconta  il  Sanese  Monsign 
Ludovico  Sergardi  che  scris¬ 
se  più  satire  contro  lui  as¬ 
sumendo  il  nome  diL.Set- 
tanorma  ebbe  eziandio  mol¬ 
tissimi  ammiratori.  (1) 

Il  suo  lavoro  più  famoso 
pel  quale  ascese  il  suo  no¬ 
me  in  alta  riputazione  così 
in  Italia  che  presso  lo  stra- 

(1)  Vedi  i  ritratti  poetici  del 
Marchese  VUlarosa. 


± 

aE 
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(Vincenzo  Gravina.) 


niero  è  quello  (t  De  ortu  et  progressu  iurìs  civilis  » 
La  vera  biografia  dei  letterati  sta  nelle  opere  da  essi 
composte:  costoro  non  c’ interessano  che  per  le  scien¬ 
ze  le  quali  han  trattate,  e  ]a  schietta  esposizione  dei 

loro  pensieri  dovrebb’  esse¬ 
re  la  tessitura  della  lor  vita. 
Perciò  noi  torremo  a  dire 
cosa  contenga  quel  lavo¬ 
ro,  e  in  siffatta  narrazione 
non  possiamo  astenerci  d  i- 
stituire  un  paragone  con 
Gio:  Battista  Vico,  vissuto 
nella  stessa  epoca  ,  addetto 
agli  stessi  studi  del  Gravina, 
entrambi  napolitani  ed  inge¬ 
gni  valorosi,  che  per  cagio¬ 
ni  inestricabili  o  mal  si  co¬ 
nobbero  o  si  disprezzarono. 

Il  Gravina  rimontando  al¬ 
la  genesi  del  dritto  romano, 
con  molto  accorgimento  ed 
erudizione  si  adopera  a  di¬ 
visarne  l’ origine  gli  stadi  le 
vicissitudini  ,  e  ci  favella 
delle  diverse  spezie  di  legge 
ch’ebbero  luogo  in  Roma  , 
e  delle  famose  scuole  dei 
romani  giureconsulti  dalla 
sua  fondazione  fino  a  che 
le  orde  barbariche  la  inva¬ 
sero  e  ne  fecero  aspro  go¬ 
verno:  discorre  poscia  la  re. 
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staurazione  della  scienza  legale  in  Italia,  le  scuole  d’  23  mezzo,  e  l’han  risuscitato  per  reclamare  la  sua  gloria 
Irnerio  di  Bartolo  e  di  Alciato  ,  tutt’  Italiani  ,  e  come  ^2  aggiornata.  Allora  lode  venerazione  culto  dei  sapien- 
abbia  quest’ultimo  svestila  la  giurisprudenza  dell' am-  3g  ti,  e  1  ira  di  tutto  il  nostro  secolo  contro  un  secolo  in¬ 
manto  salvalico  della  barbarie  per  adornarla  di  più  53  giusto  già  tramontato  sono  succeduti  ai  malanni  alla 
splendide  vesti,  e  precursore  della  eruditissima  scuola  povertà  all’ obblio  che  furono  i  compagni  indivisibili  de’ 
Cujaciana  abbia  insegnato  alle  genti  il  diritto  Romano  32  suoi  giorni  foschi  torbidi  irrequieti.  V.  Loxnojuco. 
surto  e  restauralo  in  Italia. 


I 

«yo 
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Dipoi  toglie  a  chiarire  i  principi  del  diritto  di  natura 
e  delle  genti ,  e  discendendo  alla  loro  applicazione  li  32 
connette  acconciamente  al  gius  romano:  Elaborato  e 
giudizioso  è  il  sno  commentario  del  codice  Papiriano , 
e  dei  frammenti  delle  leggi  Decemvirali. 


ORIGINE  DELLE  STRENNE. 


Quando  nel  Capodanno  ti  sdegni  contro  la  necessità 
di  offerir  delle  strenne,  quando  mormori  contro  l’uso 
23  che  reputi  sciocco  di  andar  di  casa  in  casa  a  far  visite, 
util  cosa  è,  per  ridurli  a  rassegnazione  ,  il  rammentare 
Altronde  il  Vico  meditava  certi  principi  della  urna-  ^2  che  osservanza  la  è  questa  della  legge  comune  di  tutti 
nità  delle  nazioni,  dai  quali  senza  dubbio  sono  uscite  33  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  Di  fatti  risalendo  alla  più 
tutte  le  scienze,  tutte  le  discipline  ed  arti;  acciocché  32  remota  romana  antichità,  si  rinviene  la  costumanza  di 
per  siffatti  principi  ne  fosse  stabilito  uno  stato  di  per-  ^2  solennizzare  il  primo  giorno  dell’  anno  con  donativi  e 
lezione  onde  potersi  misurare  i  gradi  e  gli  estremi  ,  33  voti  reciprocamente  fatti.  Il  motivo  addotto  da’supesti- 
per  i  quali  e  dentro  i  quali,  come  ogni  altra  cosa  mor-  52  ziosi  romani  per  giustificare  usanza  siffatta  si  era,  che 
tale,  deve  essa  umanità  delle  nazioni  correre  e  termina-  2g  jn  ogni  cosa  i  principi  sono  fatidici  ed  influenti  sulla 
re,  affinchè  con  iscienza  si  apprendessero  le  pratiche,  buona  o  cattiva  riuscita  dell’ intrapresa,  e  consegu  ente- 
come  pervenire  a  tale  stato  perfetto,  ed  in  caso  di  de-  32  mente  far  si  debba  nel  primo  giorno  dell’anno  cièche 
cadimento  ridurvisi  di  nuovo.  E  delineando  dopo  aspre  33  si  desidera  che  per  tutto  il  resto  si  faccia.  Laonde,  seb- 
mediiazioni  il  corso  del  civile  procedimento  rimontava  32  ben  quel  giorno  fosse  destinato  al  gaudio  ed  al  riposo, 
a  quei  primi  olire  i  quali  è  stolta  curiosità  il  domandare  32  essi  voleano  che  gli  artefici  e  gli  artigiani  non  istessero 
altri  primi,  rinveniva  nell’ etimologie  e  nelle  favole  33  perfettamente  oziosi ,  ma  un  qualche  lavoro  praticassero 
narrazioni  storiche  degli  antichissimi  costumi,  ordini  e  32  per  dileguar  l’influenza  dell’ozio  che  un  primo  giorno 
leggi  delle  prime  genti, e  spiegava  come  dalla  natura  de-  33  d’inazione  avrebbe  potuto  esercitare  per  tutto  l’anno 
gli  uomini  escono  i  loro  costumi  ;  dai  costumi  i  gover-  °jg  Nella  Roma  di  Romolo ,  come  ora  in  tutte  le  colte  città, 
ni;  dai  governi  le  leggi;  dalle  leggi  gli  abiti  civili,  da¬ 
gli  abiti  civili  i  fatti  costanti  pubblici  delle  nazioni  so¬ 
pra  i  quali  si  guida  la  storia  universale  dei  popoli,  che 
narra  i  loro  sorgimenti  progressi  stati  decadenze  e  fini:  ^ 
propugnava  la  vera  origine  dei  feudi  censi  blasoni  , 
deU’otlimo  dominio  e  del  nodo  e  mano  delle  nazioni 
contro  una  schiera  immensa  di  eruditi:  scovriva  nel  32  sellai  formavano  per  quella  festività  de’ piccioli  vasi  di 
pudore  i  principi  del  dritto  naturale  e  delle  genti  ;  nella  3»  terra  cotta  ,  sopra  alcuni  de’  quali  stavano  impresse  le 
curiosità  quelli  di  tutte  le  scienze,  e  nella  industria  parole:  Annum  novum  faustum  et /elicerti  ti  ài ,  siali 
quelli  di  tutte  le  arti,  e  nel  continuo  avvolgimento  dei  ^<2  propizio  e  felice  l’anno  novello,  e  sopra  altri  queste: 

32  Annum  novum  faustum  f elicerli  miài  et  filiis ,  sia  a 
me  ed  a’ figli  miei  propizio  e  fausto  il  nuovo  anno.  Il 


i  cittadini  visitavansi  ed  a  vicenda  faceansi  voti  e  pre¬ 
senti  ;  ma  questi  aveano  in  Roma  un  emblematico  valo- 
23  re;  che  consisteano  in  mèle,  fichi,  frutta  e  tutt’ altro 
che  pel  dolce  sapore  un  anno  delizioso  e  felice  presagir 
^  potesse;  i  clienti  presentavano  a’ loro  protettori  una  mo- 
32  nela  che  chiamavane  ed  annunziavane  molte  altre.  I  va- 


L  J  O 

popoli  tracciava  la  guisa  onde  i  segni  vengono  divelti 
dalle  proprie  idee;  e  divisava  come  l’uomo  usciva  dal¬ 


la  linea  dei  bruti,  come  s’incatenò  nélle  famiglie  e  /  corpo  de’senatori  e  de’cavalieri  ed  il  popolo  in  generale 
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neile  società,  come  sbocciarono  tutt  i  bisogni  e  venne¬ 
ro  soddisfatti. 

Il  Gravina  volle  innalzarsi  sopra  il  suo  secolo  se¬ 
guendone  le  inclinazioni:  egli  non  trovò  nella  giuris¬ 
prudenza  ch’erudizioni  spesso  pesanti ,  moltiplicità  di 
opinioni,  congetture  infinite/  fu  perciò  costretto  dal 
suo  secolo  ad  essere  archeologo ,  e  fornito  di  copiosa 
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andavano  ad  offerir  donativi  al  capo  del  governo ,  che 
adoperar  doveali  a  far  innalzare  statue  agli  dei.  L’im- 
perador  Tiberio  stimando  che  le  cerimonie  dell’anno 
novello  troppo  lungo  tempo  perdurassero,  decretò  che 
tutte  irrevocabilmente  avessero  termine  nel  solo  primo 
giorno  ;  Caligola  abrogò  quel  decreto  dichiarando  di  ri¬ 
cevere  le  strenne  in  qualsivoglia  giorno  venisser  pre- 


dotlrina  fece  brillare  nell’ orrido  caos  delle  leggi  un  32  sentate;  ma  Claudio  estese  ancora  il  decreto  di  Tiberio, 
raggio  del  sole  vivificante  della  filosofia:  nelle  opere  2g  esonerando  i  cittadini  dal  fargli  visite  che  ei  credeva 

32  importune  e  noiose.  E  molti  de’ nostri  lettori ,  iu  ordine 

33  alle  strenne,  forse  come  Claudio  pensano  e  ragionano. 
2g  L’  uso  di  solennizzare  il  nuovo  anno  da  Roma  si  dif- 
32  fuse  per  tulle  le  romane  province,  ed  il  cristanesimo 
32  nel  rinnovellare  i  costumi  e  conseguentemente  le  affi¬ 


di  costui  si  accese  il  genio  di  Montesquieu  ;  egli  fu  mol 
to  onorato  nel  suo  secolo  perchè  secondandone  le  pro¬ 
pensioni  le  avea  migliorale,  e  ne  ritrasse  nel  suo  lavo¬ 
ro  il  vero  carattere. 

G.  B.  Vico  si  era  lontanato  dal  suo  secolo  per  innal- 

zarvisi  smisuratamente,  trovò  erudizione  indigesta  e  ^ 

favolosa  innanzi  a  cui  si  eran  prostrate  infinite  turbe  di  32  dell’anno;  ma  le  cerimonie  fe  sparire  che  pur  troppo 
creduti  saggi  di  più  tempi  e  nazioni ,  e  arditamente  la  22  sentivan  di  paganesimo  ,  come  il  far  certe  danse  per 


tudini,  non  aU’inlullo  annientò  quelle  del  primo  giorno 
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volle  combattere  ;  trovò  pregiudizi  succhiati  col  latte 
materno  e  li  volle  distruggere;  si  vide  circondato  da 


le  strade  e  nelle  piazze,  l’immolar  animali  ed  offerir 
ramuscelli  delffi  misteriosa  verbena  ed  altri  alberi  del 


opinioni  false  professate  da  personaggi  allora  famosi,  32  pari  consecrali  per  qualche  superstiziosa  credenza.  Ora 
rafferme  dall’unanime  consentimento  di  più  epoche,  33  il  costume  d'inaugurare  il  nuovo  anno  è  legge  non  so- 
impresse  nelle  vergini  menti  della  gioventù  ,  e  si  sfor-  52  lo  in  Europa,  ma  eziandio  nelle  altre  parli  del  mondo, 
zò  di  sradicarle  dagli  spiriti  umani.  In  somma  volle  di-  22  appo  le  nazioni  che  misurano  regolarmente  il  tempo  : 
slinguersi  dal  volgo,  contraddicendo  al  suo  secolo;  e’1  52  gli  stessi  Turchi  ,  popolo  di  novella  creazione,  accol- 
suo  secolo  lo  abbandonò.  Egli  vide  molti  vicere, si  prò-  22  sero  questa  vieta  tradizione,  e  finanche  con  versi  so- 
strò  all’orgoglio  della  potenza,  a’dclirì  del  feudalismo:  §2  gliono  celebrare  questa  festività  ;  ma  per  una  regola 
visse  fra  tre  generazioni  di  uomini ,  e  tutte  lo  lasciaro-  «2  degna  di  essere  universalmente  adottata  ,  i  poeti  mo¬ 
no  pedagogo.  Ma  quando,  al  dire  di  Chateaubriand  ,  32  sulmani  deggiono  por  mente  innanzi  tutto  alla  conci- 
l’era  delle  idee  che  egli  rappresentava  è  giunta,  esse  32  sione  ne’lor  complimenti  per  l’anno  novello, 
sono  andate  a  risvegliare  l’ uomo  sommo  dal  sonno  che  32  Conviene  osservare  che  i  moderni  non  solo  l’uso  delle 
pazientemente  dormi  nella  polvere  per  un  secolo  e  strenne ,  ma  il  nome  stesso  della  cosa  tolsero  da’ Ro- 
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mani.  Tazio  re  de’ Sabini  e  collega  di  Romolo  godea  32  •  IL  FARO  DI  BELL-RQClV. 

rinomanza  pel  suo  visore:  un  giorno  del  nuovo  anno  ^ 

•  *  ~  °  ...  1  0O0 

ricevè  in  prolferta  alcui  rami  di  albero  recisi  in  un  bo-  ±  Ognuno  conosce  la  utilità  e  la  necessità  di  tener  ac- 
sco  consecrato  a  Strenua  ,  dea  della  forza.  Un  ta  e  in-  ^  cese  delle  grandi  lanterne  in  alcune  spiagge  del  mare 
gegnoso  omaggio  piacque  cotanto  al  re  Sabino  ,  che  ei  *S  per  additare  a’  naviganti  la  propinquità  de’scogli  in  cui 
volle  che  de  rami  simili  oflerti  gli  fossero  ogni  anno  ,  urtar  potrebbero  nel  corso  della  notte.  E  vi  ha  de  sco- 


chiamandoli  Strenue  dal  nome  della  Dea  Strenua  sol 
to  la  cui  invocazione  alla  cerimonia  davasi  principio. 


ot 


,  gli  in  cui  da  secoli  iufrangonsi  i  bastimenti,  e  dan  Ino- 
go  a  continui  naufragi.  Per  preservare  i  marini  da  su- 
32  fatti  disastri ,  formossi ,  pochi  anni  or  sono,  in  Inghiìter- 
GROTTA  DELL’  ELEFANTE.  32  ra  una  società  denominata  la  com??iissione  de  fari  del 

(continuazione ,  vedi  pag.  102)  *2  nord  della  Gran- Brettagna'^ d  il  servigio  de’commessa- 

II  solo  praticare  simile  apertura  nella  viva  roccia ,  il  ri  de’ fari  del  Nord  è  tanto  pù  onorevole  in  quanto  che 
semplice  lavoro  di  costruzione,  bastano  a  destarti  la  32  ]e  loro  funzioni  sono  gratuite.  Tal  commessione  venne 
più  profonda  meraviglia,  e  pur  son  questi  i  minimi  por-  22  istituita  nel  1786  da  Giorgio  III  re  d’ Inghilterra;  e  si 
tenti  del  tempio  di  Elefanta;  che  più  abbondevoli  scul-  ^  compone  de’primi  magistrati  del  regno,  in  pochi  anni, 
ture  e  più  svariate  di  quelle  delle  nostre  grandi  basili-  32  otto  de’ principali  promontori  delle  coste  dell’est  e  dei- 

che  del  medio  evo  ne  adornano  tutte  le  mura;  statue  c<2  l’ovest  propinqui  alle  isole  Orcadi  furon  muniti  di  fari; 

isolate,  gruppi  di  figure  di  gigantesche  proporzioni  e  finalmente  si  fecero  de’ risparmi ,  per  ergere  su’ fondi 
leggiadramente  eseguiti  vi  rappresentano  tutti  gli  dei  32  destinati  a  tale  uso  un  faro  a  Beli-Rock,  uno  de’ più 
della  Indostana  mitologia  ed  i  principali  avvenimenti  32  formidabili  scogli  delle  rive  della  Scozia.  Il  masso  di 
della  loro  storia.  Ogni  divinità  riconoscesi  al  segno  c£  pietra  cui  dettesi  tal  nome  giace  al  fondo  di  un  golfo 

consecratole  ,  al  suo  simbolo  caratteristico;  ed  il  loro  3£  immenso,  avanti  alle  foci  del  Tay  e  del  Forth;  ed  è 

insieme  forma  il  più  compiuto  Panteon  dell’Indostan.  32  quello  scoglio  tanto  più  pericoloso  in  quanto  che  è  visi- 
Due  principali  sculture  contraddistinguonsi  in  mezzo  32  bile  sol  quando  il  mare  è  basso.  Narrasi  chea  vantag- 
a  quelle  innumeri  effigie.  La  prima  è  un  busto  colos-  3*  gio  de’ naviganti ,  fin  dal  secolo  decimoquarto  alcuni 
sale  posto  in  una  specie  di  nicchia  precisamente  nel  ±  monaci  fecero  sospendere  su  quello  scoglio ,  una  cam- 
fondo  del  tempio  e  di  faccia  all’ingresso.  Tre  volli  di  22  pana(  in  inglese  d< tta  bell),  dal  che  ne  derivò  il  nome 
5  piedi  di  altezza  su  lo  stesso  corpo,  vi  rappresentano  Sg  jj  Beli-Rock;  cioè  scoglio  della  campana . 
le  tre  principali  divinità  dell’ Indostan;  cioè  Brahma,  3g  Nel  verno  del  1799  una  straordinaria  tempesta  spin- 
Vichnou  e  Siva.  Il  secondo  Rammento  è  affatto  note-  32  se  moltissimi  navigli  su  le  coste  del  nord. 


vole  pel  sublime  carattere  della  composizione  e  per  la  22  parte  de’ quali  perì  appunto  perchè  sopra  Beli-Rock 
squisita  delicatezza  del  lavorio:  è  desso  la  figura  simil-  non  esisteva  un  faro  per  indicar  1  ingresso  de’ golfi  del 
mente  colossale  del  formidabile  Siva  :  la  quale  sta-  32  Forth  e  del  Tay.  Si  pensò  quindi  seriamente  a  man¬ 
ina  alta  piedi  e  munita  di  otto  braccia  può  reputarsi  32  dare  ad  effetto  la  proggettata  impresa  ;  ma  non  prima 
un  capolavoro  di  scoltura.  ((  L’espressione  del  viso  del  3*  del  1807  principiaronsi  i  lavori,  dietro  autorizzazion 
nume,  dice  un  viaggiatore,  è  ammirabile  ;  chè  essa 
meravigliosamento  pinge  l’ implacabile  ferocia  che  ca¬ 
ratterizza  Siva;  eppure  vedi  quella  ferocia  rattemprata  3*  profittando  della  bassa  marèa.  Durante  il  tempo  della 
da  una  certa  aria  di  maestà  che  svela  la  divinità  posta  22  costruzione  si  fè  ancorare  presso  BelLRock  un  basti- 
ai  disopra  della  sfera  delle  umane  passioni.  »  Tutti  que’  gig  mento  inserviente  di  faro  a’ naviganti  e  di  abitazione 
bassorilievi  furono  anche  tagliati  nella  roccia.  32 

L’epoca  cui  rimontano  i  lavori  della  grotta  di  Eie-  3g 
fanta  non  si  può  precisamente  stabilire,  rimanendo  tut-  32 
tavia  incerta  come  quella  delle  caverne  di  Flora  ,  del  32 
Ka’ilasa  ec:  ;  e  siccome  i  limiti  più  antichi  sono  di  otto-  3g 
mila  anni,  ed  i  più  recenti  di  dieci  o  dodici  secoli,  così  32 
i  critici  ebbero  il  più  vasto  campo  fra  que’  due  estremi  cj^ 


la  maggior 


32  del  parlamento.  Per  gettar  le  fondamenta  di  quell’  edi- 
Bg  ficio  non  poteasi  lavorare  che  per  due  o  tre  ore  al  più 


agii 


artefici  ,  che  doveano  riti rarvisi  quando  1’  acqua 
sorpassava  lo  scoglio.  Quel  bastimento  uvea  tre  ine¬ 
guali  alberi  ciascun  de’quali  era  fornito  ili  una  lanterna 
circolare  che  racchiudeva  sei  lampade.  Le  fondamenta 
furon  tagliate  nella  roccia  e  la  prima  pietra  si  (tose  nei 
io  luglio  1808;  ma  nel  1810  si  adoperò  lauto  ordine 
e  tanta  celerità  ne* lavori ,  che  in  ottobre  eia  già  rom¬ 
per  stabilire  tutti  i  sistemi  di  cronologia.  Rispetto  al  3g  piuta  la  fabbrica, 
tempio,  esso  non  isvela  il  secreto  della  sua  vecchiezza,  5»  Quell’  edifizio  è 


ed  il  suo  buono  stato  attuale  non  dà  verun  positivo  in¬ 
dizio  circa  l’età  sua;  chè  se  i  venti  e  la  pioggia  dete¬ 
riorarono  alcune  pareli  e  rosero  le  basi  di  più  colonne, 
altre  parti  sono  perfette  e  nuove  come  se  lo  scalpello 
or  ora  formate  le  avesse.  Se  taluni  frammenti  del  tem¬ 
pio  rovinarono,  ciò  attribuir  non  si  dee  all  azion  del 
tempo  ,  sibbene  alla  mano  dell’uomo.  I  Portoghesi  so¬ 


no  i  colpevoli  di  quelle  devastazioni  ,  e  gliel  consigliò  32  piccolo  argano  mobile  che  si  proietta  al  di  fuori  della 
lo  zelo  religioso;  ma  la  di  loro  possanza  non  rispose  alla  ^2  porta.  Non  prima  di  dicembre  1810  venne  situata  la 
volontà  di  nuocere,  e  benché  la  pietra  non  abbia  asso-  3£  camera  del  fanale  anticipatamente  lavorala  e  costruita 
latamente  resistito  a’ioro  colpi,  neppure  è  interamente  32  in  Edimburgo.  E  dessa  un  telaio  di  terrò  fuso  di  forma 
succumbuta.  Nulladiineno  essi  appalesarmi  una  grande  32  ottangolare  contenente  una  serie  di  cristalli  e  ricoperto 
perseveranza  ne’ loro  tentativi  di  distruzione;  chè  ve-  32  di  una  cupola  di  rame  sormontata  da  una  grossa  sfera 
dendo  la  viva  forza  nulla  potere  contro  le  colonne ,  egli-  22  dorata.  11  lume  del  faro  apparve  per  la  prima  volta 
no  pensarono  di  accender  del  fuoco  a’ioro  piedi,  e  per  3g  nel  2  febbraio  1811;  esso  si  vede  distintissimamente  in 
farle  screpolare,  le  bagnavano  con  acqua  fredda  allor-  32  lontananza  di  sei  ed  anche  sette  leghe  di  mare,  quan- 
chè  vedevanle  mollo  riscaldate.  Dopo  il  decorso  di  tre-  *£  do  l’atmosfera  è  pura,  ed  è  alternativamente  rosso  e 
cento  anni  sono  tuttor  visibili  le  tracce  di  quegli  alten-  32  bianco.  Quel  duplice  colore  è  prodotto  da  cristalli,  ai¬ 
tati  —  E  lo  stesso  tremendo  Siva,  ad  onta  del  minac-  32  cuni  de’quali  son  colorati  di  rosso;  e  questa  precauzione 
cianle  e  irritalo  suo  volto,  non  valse  ad  arrestar  la  ma-  3g  ha  per  oggetto  d’impedire  a’marini  di  confondere  il  In¬ 
no  a  que’ distruttori  ;  essi  gli  spezzaron  le  gambe  e  le  32  me  del  faro  con  quello  del  fuoco  che  veder  si  potesse 
braccia  ,  e  fortunatamente  il  suo  capo  s'ando  troppo  alto  32  nel  medesimo  tempo  su  la  spiaggia.  Finalmente  il  telaio 
non  potette  esser  colpito.  (  Il  fine  nel  prossimo  num.)  ^  cui  sono  infisse  le  lampade  è  mobile  e  gira  sopra  sè 


è  di  forma  circolare  e  gradatamente 
diminuisce  di  circonferenza.  La  porta  d’ingresso  sta  cir¬ 
ca  nove  metri  al  disopra  del  massiccio,  e  vi  si  giunge 
per  una  scala  i  cui  sostegni  son  di  corda  ed  i  gradini 
di  legno.  Questa  scala  viene  distesa  quando  il  mare  è 
basso  e  tirata  sù  quando  i  flutti  covrono  lo  scoglio.  Le 
donne  e  gli  uomini  non  avvezzi  a  salire  per  essa  ,  ven¬ 
gono  alzati  con  una  specie  di  sedia  cui  è  applicalo  un 
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stesso  ,  per  modo  che  i  due  colori  brillano  a  vicenda. 
Sino  allora  i  marini  avean  creduto  impossibile  di  otte- 
ner  de’lumi  colorati;  ma  Carlo  Dupin ,  da  cui  togliamo  4° 
questo  ragguaglio ,  afferma  di  aver  osservato  i  lumi  del  ‘“jg 
faro  a  più  riprese ,  la  sera  ,  la  notte  ed  il  mattino  in 
una  perfetta  oscurità ,  e  ad  un  bel  chiaror  di  luna  an-  S 


cora ,  e  che  in  verun  caso  possonsi  confondere  quelle 
due  specie  di  lume. 

Il  lume  bianco  brilla  per  più  lungo  tempo;  la  sua  ap¬ 
parizione  dura  circa  dieci  secondi.  Esso  da  prima  è  de¬ 
bole  ,  cresce  a  poco  a  poco  ,  brilla  un  istante  del  più 
vivo  splendore  e  poi  decresce  con  la  stessa  regolarità  § 
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(  Il  faro  di  Bell-Rocli,  scoglio  pericolosissimo  nelle  spiagge  della  Scozia.  ) 
indi  comincia  ad  apparire  il  lume  rosso  ,  giunge  a  poco  gg  Dupin  non  trovò  di  notevole  su  quell’album  che  dei 


a  poco  alla  sua  più  grande  intensità ,  e  lentamente  spa¬ 
risce  per  cedere  il  posto  al  lume  bianco.  Per  maggior 
precauzione  ,  a  scampo  delle  navi  che  si  trovassero  Sg 
pericolando  in  que’  paraggi,  altro  mezzo  ingegnosissi-  «fe 
mo  si  è  escogitato  e  posto  in  uso  nel  faro  di  Beli-rock;  2g 
due  grosse  campane  del  peso  ognuna  di  circa  secento 
chilogrammi  vengon  di. notte  e  di  giorno  suonate  dal  x 
meccanismo  istesso  che  fa  girar  le  lampade.  In  tempo  di  dg 
nebbia  il  suono  di  quelle  campane  può  udirsi  molto  ^ 
lontano  ed  opportunamente  per  poter  evitare  lo  scoglio, 
Alla  cima  dell’edifizio  sta  una  camera  di  osservazione  Sg 
con  un  ottimo  teloscopio.  Tre  de’ custodi  stan  sempre 
a  Beli-Rock ,  il  quarto  a  terra.  Quando  il  tempo  per-  ± 
mette  le  comunicazioni  regolari ,  ogni  custode  rimane  ^ 
alternativamente  sei  settimane  al  faro  e  due  a  terra.  I 
custodi  tengon  registro  di  ogni  persona  che  lo  visita.  ( 
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versi  improvvisati  da  Walter-Scott ,  e  che  egli  tradusse 
in  francese  come  siegue. 

Au  milieu  des  déserts  de  l’ immense  Océan, 

De  perfìdes  écueils  formant  sa  large  base , 

Le  pliare  dans  Ics  cieux  au  loin  rcsplendissant. 

Tel  qu’un  astre  immobile  et  qui  change  de  phasc 
Apparait,  disparait,  reparait  tour  à  tour. 

Variant  ses  clartés  corame  l’aube  du  jour, 

Il  répand  à  longs  flots  salumière  argentine, 

Puis  de  l’ aurore  il  prend  la  teinte  purpurine. 

Dirige  par  ces  feux  1*  beureux  navigateur , 

Se  jouant  des  périls  que  rccèlent  les  ondes, 

Vient  raser  les  écueils  d’où  jadis  la  terreur 
Le  repoussait  au  loin  vers  les  plaines  protoiides , 

Et,  déployant  sa  voile  au  milieu  de  la  nuit . 

Des  brisans  sur  les  rocs  il  brave  le  loug  bruit. 

E.  F. 


NAPOLI ,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCOAE  N. 

Salvatore  Fergola  e  Filippo  Girelli,  edito ri-proprietauì. 


1211 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


165 


ìfYir  YYYYY’if'ìr"ìf'2fYYY'?r'ìr'3’'jrìf  jTYiorìr'ìfYYìrìr^^'ìr'irirYYìrìrìrìrìf  yyyìj  y 


r~5  v  ir ttxy  vsTnnpj  *  ìnrjo 


LEONARDO  DA  VINCI- 


delebili,  e  più  la  riguardava,  più  bella  parevagli.  Ed 
ella,  come  tu  oltre  un  bel  tratto,  non  potè  contenersi 
dal  retrovolgere  a  lui  uno  sguardo:  in  quello  sguardo 
vi  era  1  amore  eh  e  potentissimo  motore  di  una  bell’a¬ 
nima  ;  e  d  amore  si  accendeva  quel  grand’  uomo  sì 
°j£  potentemente  per  le  bellezze  di  Annetta  da  Yaprio,  che 


©AL  nobile  palagio  posto  sopra  il  dolcissimo  clivo  dei- 
fi  Adda,  esce  a  lento  passo  un  distinto  personaggio,  che 
ispira  venerazione  e  un’ignota  meraviglia.  Tuttoché  di 
età  dechinevole,  è  pur  adorno  d’impareggiabile  bellez¬ 
za.  Persona  giusta  ,  svelta,  avvenevole,  adorna  di  attil¬ 
late  vesti,  ma  dignitose  per  una  talare  zimarra  ,  che 
aperta  sul  davanti  non  cela  alcuna  delle  vaghe  forme  32  da  quel  giorno  le  ricordò  mai  sempre  in  ciascuna  delle 

ideali  beltà  che  il  suo 
pennello  di  verginali 
forme  vestiva  ;  ed  in 
quelle  stesse  soglie  o- 
spitali  del  Melzi  in 
una  Vergine  dipinta 
a  fresco  bella  memo¬ 
ria  dell’amata  v’ im- 
primea.  Così  Amore 
non  lo  distolse,  come 
suole  ,  da  quella  fa¬ 
ma  a  cui  virtù  lo  in¬ 
vitava,  anzi  fu  di  spro¬ 
ne  al  suo  genio ,  ed 
entrambi  lo  fecero 
grande. 

Nacque  quest’uo¬ 
mo  sublime  nel  seco¬ 
lo  in  cui  germogliava 
per  l’ Italia  una  lun¬ 
ga  schiera  di  alti  spi¬ 
rili  ,  alimentavansi  o 
colla  sciehza  dell’av¬ 
versità  o  coll’  ardore 
della  gloria.  La  Gre¬ 
cia  si  era  in  Italia  tra¬ 
sportata.  Lo  prece¬ 
dettero  1’  Alighieri  , 
che  fiero  per  genio  , 
per  sventura  ,  per  di- 
£  sdegno  della  servitù  della  patria,  tutti  alla  grandezza 
Italiana  esortava;  ed  il  Petrarca,  che  riempiva  il  mon- 
Ì£  do  de’ suoi  sospiri  per  la  bella  Avignonese ,  e  con  le 
;£  sue  magnanime  canzoni  invitava  i  popoli  alla  virtù.  Eb- 
£  be  contemporanei  un  Michelangelo  ,  un  Colombo,  un 
£  Macchiavelli  ;  fu  precursore  di  Raffaello,  del  Tiziano, 
£  del  Correggio,  e  giunse  a  vedere  i  tempi  di  Leone  X. 
g  Dire  quanto  fossero  costoro ,  sarebbe  fare  ingiuria  a 
£  chi  legge.  Dotato  di  sommo  e  dispostissimo  ingegno  po- 
£  teva  non  crescere  alla  virtù  in  mezzo  a  tanto  lume  e 
£  splendore?  Appena  uscito  dalla  fanciullezza  apparò  le 
£  arti,  le  lettere,  le  scienze,  ed  in  tutto  riuscì  eccellen- 
£  te,  talché  sembrò  un  archetipo  di  perfezione  umana. 
£  Cultore  del  hello  ideale  ed  eterno,  si  meritò  nella  storia 
g  il  nome  di  Filosofo  delle  arti;  ed  in  questo  fu  superio- 
£  re  al  suo  secolo,  perciocché  mancavano  ancora  le  dot- 
£  trine  di  Galileo  e  di  Bacone,  che  di  poi  stracciando  le 
g  reti  Aristoteliche  dissiparono  gl'insulsi  sofismi  scolastici. 
£  Lo  spirilo  di  Leonardo  creava  una  nuova  vita  dell’ar- 
£  ti  sue  e  delle  sue  dottrine.  Voleva  egli  essere  proGcuo 
£  all’umana  famiglia  a  cui  era  stato  donato  come  un  be- 


di  quell’  uomo  ,  anzi 
offre  loro  un  fondo  sul 
quale  meglio  possono 
spiccare.  Ampia  fron¬ 
te, ove  berretta  di  nero 
velluto  con  breve  ala 
ripiegasi  in  arcuata 
flessione  ;  occhi,  certo 
de’ più  belli  che  mai  si 
vedessero  al  mondo  , 
neri  ,  lampeggianti  , 
parlanti ,  a  cui  sovra¬ 
stano  sottili  ma  pro¬ 
nunciale  sopracciglia; 
guance  animate  e  ve¬ 
late  in  parte  da  una 
ricca  barba,  che  bru¬ 
na,  morbidissima,  al¬ 
quanto  ricciuta  discen¬ 
de  sul  petto  ,  mista  a 
poche  strisce  di  cape- 
gli  che  ondeggianti 
fluiscono  giù  dalle 
tempia — Chi  è  costui, 
che  colla  maestà  dell’ 
aspetto  suo  mi  ricorda 
quello  di  Giove  che 
Fidia  scolpì  ?  Egli  è 
Leonardo  da  Vinci  , 

che  dall’ospite  villa  (Leonardo  da  Vinci.) 

del  degno  amico  e  discepolo  suo  Francesco  Melzi  nel 
borgo  di  Vaprio,  va  soavemente  beandosi  dell’aura 
ispiratrice  del  mattino.  Ei  guarda  il  cielo  con  quell  a- 
more  con  cui  l’esule  ricorda  la  patria. 

In  tal  modo  traeva  a  diporto  il  sommo  artista  ,  e  tut¬ 
to  intorno  a  lui  taceva  ;  quando  ad  un  tratto  si  destano 
alcune  note  di  una  canzone  di  amore:  la  voce  che  la 
modula  palesa  una  gioia  purissima,  la  voluttà  di  un 
cuore  innocente.  Volgesi  Leonardo ,  e  gli  occhi  suoi 
si  abbattono  in  una  vispa  forosetla ,  che  veniva  per 
quel  sentiero  tutta  gioconda  nell’  aspetto.  Alla  vista 
dell  uomo  sublime  ,  compresa  da  subito  rispetto ,  ces¬ 
sava  dal  canto,  e  sostava  il  passo;  ma  quello  la  rin¬ 
cuora,  ed  essa  arrossando  innoltrasi  fra  timida  e  lieta. 

Era  costei  una  giovinetta  a  sedici  anni ,  candida  come 
1  alba  di  un  dì  sereno ,  bella  come  un  angiolo.  Le  ade¬ 
riva  al  seno  un  succinto  corsaletto  del  color  del  cielo  , 
tutto  a  ricami  argentei ,  che  imprimevano  su  i  viluppi 
delle  maniche  e  del  seno  le  leggiadre  forme  delle  rose; 
una  collana  di  pietre  color  rosso  l’ adornava  il  bel  col¬ 
lo;  e  le  nerissime  chiome,  che  facevano  meglio  ap¬ 
parire  la  carnagione  bianchissima  soavemente  colorita 
e  i  suoi  due  grandi  occhi  risplendenti,  ravvolte  in  una 


treccia  cadente  ,  lasciavano  solo  ondulare  ad  elegante 
cincinno  quà  e  là  sparse  alcune  ciocche  inanellate  : 
tutto  in  lei  però  pareva  trascurato,  come  iu  donna,  che 
non  sa  di  esser  bella. 

La  perfezione  di  siffatte  sembianze  invase  il  cuore 
di  Leonardo;  esse  s’insinuarono  in  lui  con  tracce  in- 


neGcio  ?  addavasi  a  meravigliose  invenzioni.  Voleva 
istruirla?  dettava  ammaestramenti ,  dava  a  luce  un  trat¬ 
tato  di  Pittura  ed  un  codice  di  precetti  per  gli  Artisti. 
Voleva  dilettarla?  ritraeva  le  perfezioni  della  natura. 
E  quando  bramava  ricreare  se  stesso  all’abile  sua  ma¬ 
tita  era  pur  facile  imitare  della  stessa  natura  gli  errori, 
stampando  una  ridevole  esagerazione  nelle  bruttezze 
di  un  viso  deforme  ,  senza  che  l’esattezza  fisiologica  ne 
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risentisse  la  menoma  offesa.  Avresti  fletto  che  in  quei  22  frattanto  deploriamo  la  cecità  de’ loro  ammiratori.  E  , 
suoi  bambocci,  in  quelle  sue  facce  fuor  di  architetlu-  32  deh!  fosse  in  piacer  di  Dio,  che  tuonasse  pur  oggi 
ra  stava  proprio  un  anima  corrispondente  ;  e  ti  sarebbe  ^  qualche  forte  voce  come  quella  del  Vinci  ,  che  mal 
parso  udire  da  quei  cialtroni  parole  a  sproposito  come  32  prediceva  di  quegli  sbrigliati  giovinastri,  i  quali  dell’ab- 


le  fogge  delle  loro  figure.  Nè  tacer  debbo  quella  straor¬ 
dinaria  sua  memoria  ,  per  la  quale  ,  veduto  eh’  egli 
avesse  una  sol  volta  un  viso  ,  in  tal  modo  ne  conserva¬ 
va  in  mente  l’impronta,  che  facilissimo  gli  tornava  il 
ritiarlo  con  mirabile  esattezza;  per  cui  più  si  compiac¬ 
que  di  operare  ne’ritralti  ,  genere  meno  ambizioso, 
ma  più  popolarmente  gradilo.  Di  che  sarebbe  difficile 
a  noverare  quanti  ragguardevoli  e  ricchi  Signori, quan¬ 
te  belle  spose,  quanti  putti  nel  suo  paese  e  fuori  di¬ 
pinse.  Nelle  opere  ideali  poi  massimamente  il  suo  valo- 


bagliante  orpello  facendo  stima  più  assai  che  del  mite 
splendore  dell’  oro  ,  disprezzavano  la  modesta  verità 
della  natura,  ed  a  mala  strada  correvano;  perciocché 
anche  oggidì  troviamo  molti  per  il  falso  sentiero ,  e 
quanti  belli  ingegni ,  quante  belle  speranze  non  si  veg¬ 
gono  distrutte?  Che  nelle  arti  io  mi  penso  avvenga, 
come  ne’ corpi  sani  posti  a  contatto  con  altri  putrefatti 
semi  della  corrotta  scuola,  il  buon  gusto  dell’ ottima 
guastano  e  corrompono. 

Ma  meglio  che  nell’arte  e  nelle  scienze  gli  alti  pregi 


re ,  e  la  vera  scuola  Italiana  magnifica  per  semplicità,  32  di  Leonardo  apparvero  in  tutta  la  sua  vita ,  nella  quale 


meritò  commendazione  di  schietti ,  innocenti  e  amabili 
costumi.  Primo  suo  amore  fu  fa  patria  ,  della  quale  più 
si  accendono  coloro  che  hanno  più  alto  l’ingegno  e  il 
cuore.  E  di  fatti ,  niuna  cosa  in  questa  vita  trovasi  così 
dolce,  ninna  così  diparte  gli  animi  da  viltà ,  e  gli  sve* 
glia  ed  aiuta  a  belle  opere  ed  onorate,  come  la  carità 
del  loco  natio  —  Non  marcite  nell’ozio,  egli  diceva  ai 
suoi  allievi ,  abbiale  talento  solo  di  fama  ,  ed  amate  so¬ 
pra  ogni  cosa  la  patria  :  Bello  e  glorioso  è  procurarle 
onore;  e  la  vostr’arte  è  pur  capevole  di  tanta  dignità— 
ricordandogli  il  senno  de’ Greci,  che  solo  a  ben  nati 
consentiva  l’esercizio  di  sì  nobile  arte,  e  disdicevalo  a 
coloro  ne’ cui  petti  la  buona  educazione  non  avesse  col¬ 
tivato  fecondo  amore  di  patria. 

Visse  caro  a  quelli  che  furono  con  lui  giovani ,  con 
lui  attemparono.  Ed  amarlo  dovettero  massimamente 
la  e  natura  animata  da  maschi  sentimenti;  la  soavità  2j2  gli  scolari;  i  quali ,  zelantissimo  e  amoroso,  com’egli 
de’sorrisi,  il  desio  della  voluttà;  la  giusta  tenzione  de’  2”  era,  non  lasciava  freddi  e  lenti  ma  sollecitavali  a  virtù 
muscoli  de’ corpi  nudi;  e  gli  stessi  pregi  nelle  creazio-  2£  maschia  con  ogni  stimolo  di  emulazione;  ed  agl’ inse¬ 
ni  della  sua  matita,  con  la  quale  in  pochi  segni  trai-  $2  gnamenli  aggiugneva  profittevoli  documenti  a  ben  vive- 
teggiava  quasi  per  celia  un  viso,  un  nudo,  un  mostro,  3*  re.  De’quali  mi  pare  savissimo  questo:  che  l’ingegnò 
formando  altrettanti  idoletti ,  eh’  esser  doveano  assai  straordinario  aveva  talvolta  potuto  agli  artefici  far  per- 
cari  alla  più  tarda  posterità.  Singolare  attributo  del  ge-  ^2  donare  assai  colpe;  ma  la  mezzanità  con  virtuosi  co¬ 
nio,  del  quale  anche  un  nonnulla  si  concilia  la  devo-  22  stum>  era  più  sicuro  mezzo  di  viver  caro  agli  uomini  e 
zione  de’  secoli!  —  Ma  molti  di  questi  capo-lavori  ti  32  felice:  però  nella  bontà,  non  meno  che  nella  professio- 
tolse  la  cupidigia  straniera  ,  o  Italia  mia,  madre  fecon-  ^2  ne  studiassero.  Della  quale  verissima  sentenza  egli  era 
da  e  sede  nobilissima  di  quanto  di  più  grazioso,  di  più  32  tanto  fedele  seguace,  che  mai  non  diede  verun  segno 
gentile,  di  più  prezioso  abbia  mai  prodotto  l’umana  32  di  quella  infezione ,  onde  per  antico  pare  che  gli  artisti 


per  grazia,  per  verità  si  ravvisa.  La  Gioconda,  il  car¬ 
tone  della  Battaglia  d’Anghiari,  il  Cenacolo  sono  un 
vero  miracolo  dell’arte:  il  fiero  azzuffarsi  intorno  ad 
una  bandiera,  la  rabbia,  il  caldo,  il  furor  de'combat- 
tenti ,  lo  sbuffar  de’ corsieri  espresso  nel  cartone;  quel 
volto  del  Salvatore  mirabilmente  dipinto  nel  Cenacolo, 
mettono  un  sentimento  di  compiacenza  e  di  meraviglia 
nel  riguardante;  talché  Michelangelo  ,  quel  supremo 
giudice  e  parco  lodatore,  nel  contemplare  siffatti  lavori 
sciamar  dovette  =  Amico,  hai  vinto  te  stesso  =E  chi 
vedesse  la  Monna  Gioconda  potrebbe  dire  ciò  che  Dante 
di  Beatrice  diceva: 

»  Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 

»  Che  non  trovassi  in  lei  nuove  bellezze. 

In  somma  in  tutti  i  suoi  quadri  ammirasi  la  stessa  vi- 


quasi  non  possano  esser  sani.  Quanto  poi  le  sue  gene¬ 
rose  parole  ed  i  suoi  insegnamenti  fruttassero  ne’suoi 
allievi  ce  ne  fa  fede  la  celebrità  eh’ essi  conseguirono. 
Fu  certo  la  scuola  del  Vinci  che  rese  chiaro  un  Fran¬ 
cesco  Melzo,  un  Marco  d’Oggiono,  un  Bernazzano,  e 


natura:  Tua  però  ne  sarà  sempre  la  gloria;  e  l’oro 
che  gli  ha  compri  è  la  più  eloquente  risposta  a  chi  cer¬ 
ca  maisempre  di  conculcarti. 

Se  fu  sommo  nella  pittura  ,  lo  fu  del  pari  nelle  let¬ 
tere,  nella  meccanica,  nell’idraulica,  nell’ astronomia 
e  segnatamente  nell’architettura.  E  il  teatro  su  cui  co-  32  te  primo  o  Salaino,  che  con  belle  creazioni  sapesti  ar- 
tanlo  belle  virtù  si  posero  in  isplendida  mostra  fu  Mila-  2g  ricchire  il  tesoro  dell’arte. 

no;  quella  terra  gentile,  che  già  aveva  offerto  ospitai  32  Cercavanlo  i  più  distinti  personaggi  ,  da’ quali  era 
ricetto  all’ amatore  di  Laura,  accolse  nel  suo  grembo  32  desiderato  e  carezzalo  per  sua  molta  virtù  e  giocondità: 
anche  il  gran  Leonardo.  Ivi  Ludovico  il  moro  5  dimes-  32  e  ss  ù’opP0  ristretto  non  fosse  lo  spazio  alle  mie  paro¬ 
sa  la  severità,  e  la  fierezza  nativa, gli  era  mecenate  ed  32  le  assegnato,  io  vorrei  una  piccola  parte  noverare  de’ 
amico ,  e  gli  affidava  la  difficile  impresa  del  canale  del-  32  Principi  e  de’Signori  ,  che  dell’  amicizia  sua  ,  meglio 
la  Mariesana.  I  più  possenti  cittadini  facevano  a  gara  32  clie  di  °gni  altra  loro  fortuna  si  tennero  pregiati.  Né 
nel  prodigare  s^gni  di  favore  all’ illustre  italiano  ,  ospite  22  lui  ne  superbiva,  anzi  della  consuetudine  de’ privali  a- 
r"~  ‘oro.  Ciò  nondimeno  la  sua  modestia  non  laseiavasi  3“  mici,  e  della  quiete  domestica  mostrava  che  più  cor- 


fra 

abbarbagliare,  e  credeva  non  aver  fatto  mai  abbastan¬ 
za  ;  poro  da  quelle  sue  opere  non  si  disbrigava  mai ,  e 
sempre  trovava  da  perfezionare  —  Mi  sta  nell’animo 
che  l’amore  dell'arte  in  chi  la  coltiva  debba  tenersi  in 
cima  ad  ogni  altra  considerazione  d’interesse.  E  tale 
era  il  principio  di  Leonardo  ,  il  quale  sempre  inculca¬ 
va  a  suoi  discepoli  di  non  lasciarsi  sedurre  dall’avidità 
del  guadagno,  nè  di  trarre  a  bottega  una  gentil  arte 
per  averne  del  pane.  Di  fatto,  misera  quella  età  ,  gli 
artisti  della  quale  aspirano  ad  una  grandezza  ,  il  cui 
bagliore  farà  dileguare  da’ loro  sguardi  1’  unico  scopo 
che  debbono  vagheggiare.  Chi  più  ricorda  i  nomi  di 
coloro  ,  che  salirono  in  fama  nel  secolo  XVII ?  Non 
gli  mancarono  e  plauso  c  dovizie  e  fortuna,  ma  noi 


gli  a 


dialmente  si  piacesse.  E  le  ricchezze  che  da  loro  gli 
vennero  i  mezzi  gli  fornirono  per  soddisfare  un  vero 
bisogno  della  sua  bell’anima,  cioè  per  beneficare  l’in¬ 
digenza,  alla  quale  con  ogni  potere  e  liberalità  sovve¬ 
niva,  talché  non  dubitava  di  privare  sè  medesimo  de- 
per  aiutare  altrui. 

Chiamato  da  regale  munificenza  alla  Corte  di  Fran¬ 
cia  ,  colà  fra  gli  onori  e  nella  massima  gloria  suonò 
per  lui  1’  ultima  sua  ora.  Noi  lo  vedemmo  nella  pie¬ 
nezza  della  vita  e  della  beltà ,  sorridere  alle  soavi  il¬ 
lusioni  dell’amore;  ora  tra  il  fastoso,  ma  lugubre  ap¬ 
parato  di  Fontainebleau  ci  è  forza  contemplarlo ,  vec¬ 
chio,  spossato  e  infermo  esalare  l’ultimo  respiro.  Sce¬ 
na  lagrimosa  e  solenne  !  Quel  venerato  sembiante 
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ha  deposto  i  caduchi  allori  di  questa  vita ,  e  non  ritie¬ 
ne  che  un’augusta  canizie.  Con  il  pallor  della  morte 
sul  volto  erra  ancor  vivida  la  pupilla,  e  parche  datosi 
a’ pensieri  di  Dio  ,  ricerchi  la  via  del  Cielo.  Cosi  spira 
Leonardo  da  Vinci,  e  spira  tra  le  braccia  di  un  Re. 
Francesco  I.°  l’irrequieto  rivale  di  Carlo  V.  cqll  aspet¬ 
to  dolente,  sorregge  col  destro  braccio  il  morente  ve¬ 
gliardo;  con  che  dà  chiaro  segno  al  mondo  che  meno 
le  Spagne  invidiasse,  che  i  tesori  dell’ingegno  italiano. 
Allo  scarso  chiarore  che  dal  diafano  alabastro  di  una 
lucerna  riflette  su  quello  spettacolo  quante  considera¬ 
zioni  non  si  destano  nella  mente  del  Sovrano,  quasi 
da  siffatta  lezione  disingannato  della  vanità  della  gloria 
umana!  Tutti  gli  astanti  n’ erano  profondamente  com¬ 
mossi.  E  quaudo  il  grande  artista  usci  di  vita ,  ed  ab¬ 
bandonò  il  morto  capo  sul  braccio  reale  ,  quel  Poten¬ 
te  diè  un  gemito,  e  due  lagrime  gli  sgorgarono  dagli 
occhi  e  gli  rigarou  le  gote! 

Carlo  Maria  Pappalardi. 


UN  MATRIMONIO  BRETONE  NEL  XIV  SECOLO. 

L’anno  di  grazia  i3y5  ,  durante  la  celebrazione  di 
un  matrimonio  che  in  bisbiglio  ponea  tutta  la  città  di 
Vannes,  Yves  di  Montrelais,  uno  de’garzoni  di  onore 
dello  sposo  ,  guardò  attentamente  un’assai  leggiadra 
giovinetta,  la  quale,  anch’ella  donzella  di  onore  della 
Sposa  ,  nell’aggiuslarle  le  chiome  ,  punse  con  la  spilla 
il  serto  di  serapreviva  che  cingeale  la  fronte.  Era  que¬ 
sta  una  delle  maniere  onde  una  donzella  nubile  nella 
Bassa-Bretagna  esprimea  la  brama  di  ottenere  un  ma 


paese  portavano  alla  cintura  ,  lentamente  lo  avvolse 
finche  la  mano, esaurendo  la  lunghezza  di  quel  nastro, 
toccò  il  busto  della  cara  amante;  la  quale  diè  allora 
dolcemente  un  lieve  colpo  su  le  dita  indiscrete  che  ab¬ 
bandonarono  il  nastro  sol  per  avvolgerlo  di  bel  nuovo 
dopo  qualche  istante.  Yves  era  al  colmo  della  felicità; 
Felicina  favorevolmente  ascoltava  l’ inchiesta  di  lui. 

Nel  dì  seguente  ei  recossi  con  sei  de’ suoi  parenti  o 
amici  nella  famiglia  della  futura  consorte.  Al  loro  ar¬ 
rivo  si  ebbe  cura  di  schiudere  i  forzieri ,  gli  armadi , 
le  porte  de’ granai  ede’cellai,  affinchè  a  colpo  d'oc¬ 
chio  ,  passando ,  conoscer  potessero  l’ avere  de’parenti 
della  futura  sposa. 

Entrambe  le  parti  furon  bentosto  di  accordo,  ed  oc- 
cuparonsi  degli  sponsali.  Lo  sposo  non  fece  già, secondo 
l’antica  usanza,  dono  alla  sposa  di  un  anello  e  di  un  pajo 
di  scarpe,  per  simboleggiare  il  prender  possesso  di  lei 
legandole  in  certo  modo  i  piedi  e  le  mani  con  quegli 
oggetti.  Ma  secondo  la  novella  costumanza,  gli  spon¬ 
sali  d’Yves  e  di  Felicina  ebber  principio  dalle  promesse 
di  matrimonio  guarentite  da  arre  che  i  parenti  della 
sposa  dettero  a  quelli  dello  sposo.  Tali  promesse,  fatte 
avanti  ad  un  sacerdote  che  le  suggellava  con  preghiere 
e  benedizioni,  avean  per  obbietlo  di  presentare  a  due  fi¬ 
danzati  l’opportunità  di  conoscere  prima  del  matrimo¬ 
nio  il  carattere  e  le  loro  scambievoli  disposizioni. 

Quel  tempo  di  sperimento  altro  non  fè  che  accre¬ 
scere  il  reciproco  amore  d  Yves  e  di  Felicina,  e  da 
ultimo  si  stabilì  il  giorno  della  celebrazion  delle  nozze. 
La  domenica  che  precedette  quel  giorno  lo  sposo  andò 
in  casa  della  fidanzata  e  la  condusse  in  quella  de’pro- 
pri  parenti  ove  passarono  insieme  la  giornata;  la  qual 


rito  a  proprio  talento;  ed  immantinente  parve  ad  Yves  cosa  chiamavasi  far  la  buona  domenica.  Si  ebbe  mol- 
”  ‘  1  1  ’  11  '  *’  J"  J  “  tissima  cura  di  tenere  in  abbondanza  a  tavola  delle  pe- 

re  e  del  formaggio  ,  secondo  il  proverbio  de  Francesi: 
la  poire  avec  le  fromage  ,  cesi  le  tnariage. 

§£  Nel  giorno  stabilito  per  la  cerimonia,  Yves  di  Mon¬ 
trelais,  accompagnato  da’ garzoni  di  onore  e  dal  bardo, 
recossi  il  mattino  in  casa  della  sposa ,  la  cui  porta  gli 


di  Montrelais  che  ei  sarebbe  felice  di  render  pago 
desìo  di  colei  che  tocco  aveagli  il  core.  Qualche  tempo 
dopo,  mentre  egli  vaneggiava  su’ margini  della  fontana  ^ 
di  Ririon ,  riconobbe  la  stessa  donzella  che  ,  saper  vo-  °j£ 
lendo  se  ella  fosse  fidanzata  entro  l’anno,  gettato  avea  °°° 
una  spilla  nella  fontana;  e  non  senza  viva  gioia  l'avea 
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osservala  galleggiare  per  qualche  istante  nell’acqua  ;  venne  chiusa.  Allora  il  bardo  improvvisò  con  origina- 
nella  sua  amorosa  superstizione  quel  segno  annunzia-  32  le  faeillà  de’ canti  che  ebbero  la  possanza  di  far  schiu- 
vale  che  ben  presto  sceglier  poleasi  le  di  lei  donzelle  di  ^  dere  le  imposte,  e  chiese  di  consegnarsi  Felicina.il  cam- 
onore.  Stando  perciò  in  espettazione  delle  nozze  ,  tese  %  pione  da  lei  scelto  andò  poscia  in  traccia  delle  dieci 
un  bel  mattino  avanti  alla  sua  porta  il  primo  filo  che  °jj°  donzelle  di  onore  che  ei  presentò  al  cantor  delle  nozze 
filato  avea  in  quel  giorno  per  conoscere  il  nome  del  2S  vantando  le  attrattive  e  le  virtù  loro;  ma  il  bardo  scos- 


futuro  suo  sposo,  ben  persuasa  come  era,  che  tal  nome  22  se  il  capo,  e  continuando  a  toccar  l’arpa,  il  cui  suono 
sarebbe  simile  a  quello  della  prima  persona  che  passe-  ^  esprimeva  ad  un  tempo  e  l’impazienza  e  1  amore ,  re- 


rebbe  per  avanti  a  quella  porta. Yves  di  Montrelais  sem 
pre  più  invaghito  delle  grazie  della  bella  Felicina  Vil- 
larnée  (  Cosi  chiamavasi  la  donzella  )  ,  da  che  riveduta 
aveala  alla  fontana  di  Kirion  ,  ogni  destro  andava  co- 
gliendo  per  imbattersi  in  lei;  per  la  qual  cosa  gl'indif¬ 
ferenti  crederanno  oltremodo  semplice  e  naturale  che, 
col  sutterfugio  di  parlare  al  padre  di  Felicina,  sia  stato 
egli  precisamente  il  primo  a  recarsi  avanti  alla  porta  di 
sua  casa  nel  giorno  stesso  in  cui  fu  teso  il  filo  meravi¬ 
glioso  ;  ma  credula  e  schietta,  perchè  felice,  ìa  don¬ 
zella  (  he  osservato  avea  non  senza  piacere  l’ assiduità 
d’Yves  di  Montrelais  non  dubitò  mica  della  efficacia  del 
mezzo  da  lei  adoperato  per  conoscere  il  nome  del  fu¬ 
turo  consorte. 

Yves  di  Montrelais  animossi  allora  per  la  prima  vol¬ 
ta  ad  interrogare  il  cuore  di  colei  che  amava;  chè  una 
crudele  incertezza  ponea  a  tortura  il  suo  spirilo;  ma 
avventurosamente  Felicina  non  andò  a  nascondersi  do¬ 
po  avere  alzato  i  tizzoni  dal  focolare,  il  che  avrebbe 
significato  di  non  accettare  l’inchiesta:  di  fatti  vi  è 
il  proverbio  che  i  tizzoni  cacciano  i  galanti.  Una 
soave  speranza  scese  al  core  d’Yves  allorché  tutta  si¬ 
lenziosa  vide  la  sua  bella  sedersi  sul  limitar  della  casa. 
Ei  allora  sedè  del  pari  a  fianco  di  lei,  ed  afferrando  1’ 
estremità  di  un  lungo  nastro  che  le  donzelle  di  quel  < 


damò  colei  che  vincolata  si  era.  Finalmente  ella  ap¬ 
parve  ,  la  taciturnità  caratteristica  de  flretoni  cessò  ad 
un  tratto ,  e  si  udirono  mille  grida  di  gioia. 

Formatosi  il  corteggio,  i  garzoni  di  onore  armati  ed 
a  cavallo  faceano  strada;  dopo  di  essi  venivano  le  don¬ 
zelle  di  onore  ,  la  prima  delle  quali  teneva  in  mano  una 
spina  bianca  ornata  di  nastri  e  fruita  ,  la  seconda  una 
conocchia  col  fuso.  Elleno  cantavano  alternando  le 
canzoni  della  spina  e  deljfaso,  specie  di  doglianze  su 
le  cure  e  le  pene  del  matrimonio ,  che  le  altre  donzel¬ 
le  intermezzavano  a  coro  di  consolatori  ritornelli.  Avan¬ 
ti  a’ futuri  sposi  portavasi  tutto  quel  che  si  era  dato  loro: 
viluppi  di  tela,  abiti,  provigioni  e  tutti  i  mobili  di  casa 
ammucchiati  in  un  carro  ornato  di  foglie.  Felicina  col 
capo  cinto  del  serto  nuziale  insieme  allo  sposo  mon¬ 
tavano  uno  stesso  cavallo.  In  ultimo  venivano  i  parenti 
e  gli  amici. 

11  prete  con  camice  e  stola ,  accolse  gli  sposi  sotto  la 
porta  della  chiesa,  e  pria  d’introdurveli ,  chiese  la  let¬ 
tura  dell'atto  col  quale  lo  sposo  costituiva  una  dote  alla 
sposa,  secondo  la  consuetudine  di  Bretagna;  il  quale 
alto  era  così  couceputo:  «  In  nome  della  santissima  ed 
indivisibile  Trinità.  Amen.  Essendo  istruito  dagli  esem¬ 
pi  de’ patriarchi  e  de' Santi  Padri ,  e  convinto  de’van- 
taggi  annessi  al  matrimonio,  io  Yves  di  Montrelais, 

* 
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vi  dichiaro  per  organo  del  pastore  qui  presente  di  pren-  3°  mici ,  a  farle  edificare  una  casa  in  un  luogo  eonvenien-r 
dere  Felicina  Villamée  per  mia  carissima  moglie.  Iole  te,  ed  il  resto  servirà  alla  compra  di  terre.  Inoltre  mi 
assegno  per  diritto  di  donativo  la  miglior  parte  de’ miei  ^  obbligo  a  trattare  onorevolmente  la  stessa  Felicina  Vii- 
beni;  cioè  il  diritto  di  passaggio  che  ho  in  Saint- Ave,  *g  lamèe,  pregando  il  pastore  qui  presente,  nel  caso  in 
e  cinquanta  lire  di  nostra  moneta,  trenta  delle  quali  cui  trasgredissi  tale  obbligazione,  di  ricbiamarmici  alla 
saranno  adoperate,  dietro  parere  de’ nostri  contimi  a-  ^  osservanza  con  la  scomunica  della  mia  persona  e  con 


(  Costumo  Bretone  nel  XIV  secolo.  ) 


l’interdetto  dalle  mie  terre,  senza  in  nulla  mitigare  il  ^ma  lo  sposo  all’ in  piedi  e  vestito  di  bianco  con  estre- 
rigore  di  questa  sentenza.  »  I  testimoni  apposero  le  lo-  f  ma  gentilezza  servì  i  commensali.  Quando  finirono 
ro  firme  a  quell’atto  che  venne  ratificalo  dal  vescovo,  primi  cibi,  i  bardi  improvvisarono  de’ canti  in  onore 
La  nuziale  benedizione  si  compose  di  preghiere  on-  «£  de’ commensali  istessi,  e  gl’ invitarono  tutti  a  riempier 
de  il  ministro  dell’altare  fè  voto  che  la  moglie  si  ren-  ^  di  bel  nuovo  le  tazze,  soggiungendo:  «  La  letizia  di 
desse  accetta  al  marito  come  Rachele,  fosse  saggia  co-  questo  fausto  giorno  non  ci  faccia  dimenticare  gli  estin- 
me  Ilebecca,  fedele  e  longeva  come  Sara.  ti.  »  Incontanente  intuonossi  un  de  Profundis  ,  e  dopo 

Datosi  il  segno  del  ritorno,  tutte  le  coppie  montate  quel  funereo  canto  recaronsi  i  secondi  cibi, 
sopra  cavalli  partirono  ad  un  tempo.  Coloro  che  furo-  ^  Quel  primo  giorno  ebbe  termine  con  mille  giuochi 
no  i  primi  a  giungere  staccarono  de’nastri  rossi  da  un  ^  diversi  fra’  quali  distinguevansi  le  danse  Bretoni.  Nel 
ramuscello  posto  al  limitar  della  porta,  ed  i secondi  ne  dì  seguente  i  coniugi  celebrar  fecero,  secondo  l’usan- 
slaccarono  de’nastri  turchini;  i  quali  furono  per  tutto  za,  in  memoria  de’lor  trapassati  parenti,  una  messa 
il  giorno  un  lusinghiero  distintivo.  cui  assistettero  in  solenne  abito  di  lutto  ed  in  grave 

Intanto  la  casa  ove  celebrar  doveansi  le  nozze  splen-  sembianza  di  dolore,  e  non  prima  della  terza  notte  delle 
dea  delle  faci  festive.  La  sposa  sedè  al  posto  di  onore;  ^  nozze  venner  menati  al  talamo  nuziale.  L.  M. 


GROTTA  DELL’ ELEFANTE  (  continuazione  e  fine  vedi  pag.  1H2,  e  1 63.^1 

Ma  se  i  deterioramenti  al  tempio  di  Elefanta  combi-  ^  bre  e  di  lume,  e  che  riflettendo  su  le  parti  saglienti  delle 
nati  degli  uomini  e  del  tempo  ,  nocquero  alle  parti  di  f  figure,  ne  fan  risaltare  i  lineamenti,  presenta  uno  de* 
esso,  per  nulla  diminuirono  la  magnificenza  e  la  mae-  più  sublimi  spettacoli  che  possansi  immaginare.  Or  vedi 
sta  dell’insieme  ;  che  anzi  alcuni  accidenti  di  rovine  strana  metamorfosi!...  Quella  caverna  religiosa  è  ad- 
accrebbero  l’ interesse  che  ^presenta  la  caverna.  Gli  divenuta  un  luogo  di  riunione  e  l’ abituale  sala  di  fesli- 
zoccoli  delle  colonne  a’ cui  piedi  i  Portoghesi  appicca-  crg  no  delle  carovane  de*  curiosi  che  vengono  da  Bambay; 
ron  fuoco,  creparonsi  ,  è  vero,  ma  per  lo  strano  me-  e  nondimeno  la  letizia  de’banchelli  è  in  sì  perfetto  con- 
todo  di  costruzione,  le  colonne  formando  un  corpo  h-  traslo  col  carattere  dell’edilìzio  e  la  espressione  de’ per¬ 
solo  con  l’edifizio,  rimasero  colà  ritte  annesse  come  sonaggi  di  pietra,  i  quali  da  ogni  parte  sovrastano  i 
erano  alla  volta  co’loro  capitelli  ,  per  modo  che  sem-  gjg  commensali  ,  che  non  puoi,  per  testimonianza  di  un 
brano  ora  sospese  al  di  sopra  del  suolo  come  stalattiti.  viaggiatore,  non  sentire  una  vaga  preoccupazione,  nè 
Quel  sotterraneo  tempio,  osservato  allo  splendor  delle  3S  astenerti  dal  gettare  furtivamente  de’sguardi  su  la  tre¬ 
maci,  che  dan  luogo  a  straordinarie  combinazioni  di  om-  ^  menda  figura  di  Siva. 
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;  La  pietra  non  fu  aperta,  come  in  Ka‘ilasa,al  (liso-  tetto:  è  in  somma  una  vera  caverna,  ma  tale  che  a- 
pra  del  tempio  di  Elefanta;  e  la  cima  istessa  della  col-  3>=  vrebbe  potuto  inventarla  il  novelliere  delle  mille  ed 
lina  coronata  di  alberi  e  di  masse  di  scogli  ne  forma  il  una  notte  per  formarne  il  teatro  delle  sue  favole. 

L.  M. 


VIAGGIO  NELLE  ISOLE  BORROMEE. 


A  Gallarata  la  strada  da  Milano  al  Semplone  dividesi 
«n  due  rami,  che  entrambi  conducono  il  viaggiatore  in 
faccia  alle  isole  Borromee  ;  l’uno  cioè  aLaveno  su  l’o¬ 
rientale  sponda  del  lago  maggiore,  l’altro  a  Bavena  su 
la  sponda  opposta.  Il  primo  serpeggia  in  mezzo  alle  bo¬ 
scose  colline  del  Varese,  il  secondo  attraversa  il  Ticino 
ed  accompagna  le  minime  sinuosità  del  lago. Il  mio  com¬ 
pagno  di  viaggio  s’introdusse  nel  primo,  volendo  veder 
quel  Varese  ad  Ugo  Foscolo  cotanto  caro;  ed  io  poco 
curante  di  errar  su  le  orme  sue,  cedei  piuttosto  alla  cu¬ 
riosità  di  contemplare  il  colosso  famoso  di  San  Carlo. 
Stabilimmo  fra  noi  per  luogo  di  ritrovo  quella  delle 
isole  Borromee  ove  Giampaolo  collocò  alcune  scene 
del  suo  Titano  ,  di  quel  dramma  simbolico  e  misterioso 
che  insieme  avevam  letto  e  riletto.  Sino  a  Sesto-Calen- 
do ,  sito  su  la  destra  sponda  del  Ticino ,  alla  estremità 
meridionale  del  lago  maggiore  ,  la  strada  presenta  di 
notabile  la  sola  ricordanza  della  disfatta  famosa  di  Sci¬ 
pione,  sconfitto  ne’ dintorni  di  Soma,  come  dimostrano 
talune  iscrizioni  di  recente  rinvenute  in  quella  città  ;  ma 
oltre  il  Ticino  le  naturali  bellezze  sono  abbondevoli  e 
destano  famose  rimembranze  storiche.  A  manca  verdeg¬ 
gianti  colline  le  une  alle  altre  sovrapposte  signoreggia¬ 
no  la  strada;  a  dritta  spandesi  il  cilestro  velo  del  lago 
co’ suoi  incerti  orizzonti,  il  cui  nebbione  covre  le  mer¬ 
late  rovine  della  fortezza  di  Angera  e  le  biancheggianti 
case  di  Lisanza  che  sembrano  incalzarsi  alla  riva  delle 
acque.  Un  miglio  circa  dopo  Arona  lasciai  la  strada 
grande ,  e  cominciai  ad  arrampicarmi  su  per  un  viotto-  ; 


I  lo  che  bentosto  mi  condusse  in  faccia  alla  statua  colos- 
’  sale  di  San  Carlo  (vedine  il  disegno  nel  n.°  io  anno  I.° 
;  pag.  73  ).  Una  carovana  d’inglesi  eravi  giunta  alcuni 
i  momenti  prima  ed  avea  scelto  il  suo  alloggio  nel  colos- 
;  soistesso;  e  già  donne  ,  fanciulli  e  domestici  aveanvi 
stabilito  stanza.  Un  confuso  mormorio  che  usciva  dal 
colosso  rammentava  in  quel  momento  la  statua  di  Meli¬ 
none.  Quando  ebbero  essi  goduto  abbastanza  di^una  di 
quelle  impressioni  a  talune  persone  sì  care,  uscirono  dal 
piedestallo  della  statua  quasi  senza  respiro  nè  polso  , 
ma  beati  di  poter  scrivere  ognuno  sul  proprio  album  : 
salito  nel  colosso  di  San  Carlo  nel  io  ottobre  i83y. 
Per  godere  dello  stesso  privilegio  m’introdussi  super 
la  stretta  scala  che  finisce  al  mento  solo  della  statua  , 
la  cui  testa  può  contenere  tre  o  quattro  persone  di  mo¬ 
derala  grandezza. Entrando  in  quella  sala  vidi  un  uomo 
di  media  età,  seduto  all’orlo  di  una  delle  fosse  nasali, 
e  riconobbi  in  lui  un  inglese  da  me  incontrato  su  tut¬ 
ti  i  campanili  e  su  tutti  i  picchi  di  Europa ,  e  così  po¬ 
temmo  continuare  nel  naso  di  quel  colosso  una  con¬ 
versazione  principiata  in  Roma  nella  palla  della  cu¬ 
pola  di  San  Pietro.  Una  ripida  scesa  deliziosamente  om¬ 
breggiata  mi  ricondusse  pochi  istanti  dopo  su  la  strada 
grande  ,  e  di  bel  nuovo  incominciai  a  godere  i  magni¬ 
fici  aspetti  del  Iago.  La  natura  in  quella  parte  del  Pie¬ 
monte  è  la  stessa  che  in  tutta  la  Lombardia  da  me  al¬ 
lora  visitata,  ridente,  vigorosa,  ricca  ed  ammirabilmen¬ 
te  messa  ad  industria  da  bisogni  dell’uomo,  cui  del  resto 
rimane  ben  poco  a  fare.  La  vegetazione  è  sì  fresca  e  sva= 
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(-  Isola  bella  sul  Iago  maggiore.  ) 

riala  che  annunzia  chiaramente  la  vicinanza  del  lago  ,  na  ad  un  tempo ,  che  non  trovi  in  alcun  altra  parte  di 
e  quindi  le  città  ed  i  villaggi  che  incontri  ad  ogni  passo  o=<>=o  Europa — 11  venticello  autunnale  cominciava  a  spirare, 
presentano  una  proprietà,  una  eleganza  rurale  ed  urba-  ^  un  umido  vapore  alzavasi  dal  lago ,  e  dietro  alle  mon- 
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lagne  che  lasciammo  a  manca  tramontava  il  sole  senza 
pompa,  senza  splendore.  Finalmente  scesa  la  notte, 
arrivai  a  Bavena,  e  postomi  in  una  barchetta,  nell’av- 
vicinarmi  all*  Isola-Bella ,  la  luna  che  cominciava  ad 
imbianchire  i  vapori  del  lago  ,  sebbene  stesse  ancor 
nascosta  dietro  la  cilestra  cortina  del  monte  Vergante, 


e  fatto  ludibrio  di  fortuna,  verso  paesi  lontanissimi; 
nè  sapea  se  più  avrei  riveduto  l’interminabile  sorriso 
di  questi  colli  e  di  questo  cielo.  Qui  io  avea  conosciu¬ 
to  Vincenzo  Monti  e  Foscolo  e  Parini.  Ed  ora  essi  non 
son  più!  e  solo  vivono  nelle  di  loro  opere  e  nella  me¬ 
moria  de’ posteri. —  Signore,  mi  dicea  il  cameriere,  in 


mi  fè  scovrire  un’altra  barchetta  che  veniva  dalla  spon-  *<S  questa  camera  tre  anui  or  sono  dormi  Silvio  Pellico 

da  opposta;  e  nell’  appressarsi ,  un  agitar  di  fazzoletto  . —  Egli  !  sciamai  :  e  sedetti 

mi  annunziò  il  mio  compagno  di  viaggio.  Sbarcammo  X  pensando...  — Non  fanno  tre  mesi  dacché  io  lo  vidi  a 
allo  stesso  luogo  ,  e  dopo  aver  disposto  un  desinare  °j£  Turino.  Ma  oh  quanto  mutalo  da  quel  dì  pria!  L’Au- 
dell’ ottimo  pesce  del  lago,  cominciammo  ad  arrampi-  °j£  tore  di  Francesca  da  Rimini  è  morto  alla  vita.  Come 


carci  su  pe’ profumati  terrazzi  dell’isola,  determiuati  a 
percorrerla  interamente  prima  di  scendere  a  cenare. 
Que’  terrazzi  nel  numero  di  dieci  elevansi  ad  anfitea- 


se  la  tomba  il  chiudesse  ,  la  posterità  è  già  cominciala 
per  lui  —  con  queste  ed  altre  malinconie  fantasticando 
passai  buona  parte  della  notte:  e  quando  mi  cacciai  fra 
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Irò,  ed  in  lontananza  danno  all’isola  l’aspetto  di  una  X  le  coltri  que’ miei  pensieri  non  vollero  far  tregua;  si 
piramide  sormontata  da  un  Pegaso  colossale.  La  rie-  X  ch’io  vegliando  invocai  che  l’alba  spuntasse.  Come  un 


chezza  e  la  varietà  della  vegetazione  emendano  ciò  che 
i  ripetuti  circuiti  de’  terrazzi  aver  potrebbero  di  mono¬ 


poco  di  raggio  si  fu  messo  nella  stanza,  mi  levai ,  e  fu 
mio  primo  pensiero  la  lettera  ch’io  recava  di  Francia 


tono.  L’isola  intera  è  coverta  di  boschetti  ove  confon-  X  perla  Contessa  Perticari.  Costanza  Monti!  La  più  bel- 
donsi  senza  alcun  ordine  apparente  aranci,  pomi,  me-  X  la  un  giorno  fra  le  belle  d’Italia:  delizia  di  tutti  gli 


Ingrani,  cedri,  lauri,  olivi,  cipressi ,  vigneti ,  rosai, 
gelsomini,  mirti,  capperi;  essa  è  inoltre  piena  di  sta¬ 
tue  e  bagnata  da  fontane  attorno  alle  quali  vanno  a 
schiere  a  posarsi  de’  fagiani  il  cui  numero  uguaglia 
quasi  quello  de’  piccioni  tdi  Venezia.  Dopo  una  mezz’ 


e*.  »■  *  giorno 

-  animi  gentili,  cara  dolcezza  del  cantor  di  Basville,  e 
deU’autor  degli  scrittori  del  trecento,  quali  uomini  il 
tuo  nome  non  mi  rimembra!  Ridean  tue  forme  di  cele¬ 
ste  sorriso . tu  eri  bella  come  la  rosa  del  mattino, 

quando  la  sventura  aggravossi  sul  tuo  capo  —  e’1  mio 


Becossero  ,  Vergante,  d’Intrasca,  di  Vichezza,  di  Pi¬ 
no,  di  Gamborongo  e  finalmente  le  catene  delle  Alpi 
Rezie.  Gli  argentei  letti  del  Ticino  ,  della  Tresa 


ora  di  cammino  giungemmo  alla  cima  dell’  isola ,  donde  X  cuore  battea  forte.  Ah!  fa  d’uopo  aver  veduta  come  io 
la  visla  abbraccia  uu  bacino  immenso  attorno  a  cui  ^  già  vidi  la  figlia  di  Monti  per  sentire  ciò  che  io  allora 
spandonsi  i  ciglioni  ineguali  de’ monti  Rosso,  Sinolo  ,  ££  sentiva. 

-—Buon  uomo  sapreste  indicarmi  il  palazzo  dei  Conti 
jg  della  Petrella? —  Vede  il  Signore  quell’arco  là  in  fon¬ 
ici  do? Lo  passi,  svolti  a  manca  e  gli  additeranno  subito  la 
della  Iosa,  della  Maggia  si  aprono  il  passaggio  a  tra-  casa  che  cerca —  Vi  giungo.  Salgo  al  secondo  piano  ed 
verso  le  montagne,  e  corrono  serpeggiando  verso  il  la-  X  entro  in  una  sala  alquanto  vasia  ,  adorna  negli  angoli 
go  maggiore  che  aitraversa  il  bacino  in  tutta  la  sua  X  di  busti  di  marmo. —  Potrei  favellare  alla  Contessa?  — 
lunghezza,  ed  al  quale  la  sua  estensione  dà  l’aspetto  X  il  suo  nome? — E  mi  nomai:  e  vengo  di  Francia,  dissi, 
di  uno  di  que’grandi  fiumi  del  Nuovo-Mondo,  al  cui  X  e  reco  per  lei  una  lettera  di... —  Quel  familiare  m’in- 
paragone  il  Danubio  è  un  ruscello.  Dopo  aver  goduto  X  trodusse  in  una  sala  molto  più  vasta  di  cui  gli  addobbi 
per  alcuni  istanti  qnel  panorama  immenso  sul  quale  ci  X  eran  piuttosto  magnifici:  e  mentre  andava  ad  annun- 
riserbavarao  di  vedere  lo  spuntar  del  sole,  ci  ritornam-  X  ziarmi  io  volsi  il  guardo  ai  quadri  delle  pareti  e  fissai 
ino,  ed  il  dì  seguente  alle  cinque  già  ammiravamo  nel-  X  in  prima  una  bellissima  stampa  indicante  le  quattro 

ì>°  Donne  dei  quattro  nostri  sommi  —  Eccoti  o  Costanza! 
g  Filippo  Agricola  tolse  te  a  modello  della  sua  Beatrice: 


s  u  t  f  1  O  -  ~ 

le  sue  minime  particolarità  quel  magnitico  paesaggio 
ricco  de’ più  potenti  effetti  ,  e  del  quale  la  luna  ci  a 


vea  soltanto  lascialo  indovinar  le  meraviglie 
Paolo  Ricbter  lo  descrisse  così  :  cc 
Le  Alpi  stavan  colà  come  altrettanti  giganti  ,  con  le 
braccia  intrecciate  opponendo  al  sole  i  loro  scudi  di 
ghiaccio  . I  loro  corpi  eran  circondali  della  verdeggiarne 


meraviglie  :  Gian  ^  ed  incrociando  le  braccia  andava  fra  me  ripetendo  la 

Qual  mondo  ! .  bella  canzone  di  Monti  »  Nell  ora  che  più  l  alma  e  pel' 

leprina  —  quando  m’accorsi  che  qualcuno  veniva... 
mi  volsi ...  era  dessa! 

w  _  kju  ■-  Di  portamento  dignitoso,  alta  della  persona,  svelta  di 

cintura  delle  foreste... lambivano  i  loro  piedi  colline  co-  sj°  forme,  quelle  sue  nere  chiome  che  a  ciocche  inanel- 
verle  di  vigneti... Il  tresco  zeffiro  del  mattino  scherzava  X  late  scendeano  sul  bianchissimo  collo,  quel  suo  volto 
con  le  cascale  delle  acque  come  con  altrettanti  nastri ,  X  che  può  esser  modello  a  chi  volesse  scolpire  una  beltà 
e  que  nastri  e  quelle  colline  miravansi  nel  lucido  spcc-  Greca ,  que' suoi  occhi  neri  vivacissimi  che  a  quando  a 
chio  del  lago — Il  mio  compagno  si  volse  leu  lamento  da  X  quando  si  adombravano  di  soave  languore  ...  tutto,  a 
ogni  parte;  i  suoi  occhi  erravano  dalle  montagne  alle  X  dirla  in  una,  splendeva  in  lei  come  ne’ cari  giorni  dei- 
valli,  dalla  terra  alle  acque  del  lago  ,  dal  sole  a’fiori —  ^  la  sua  gioventù  ...solo  il  sorriso  della  malinconia  mo¬ 
da  per  tutto  la  natura  annunziava  il  suo  maestoso  de-  ^  stravasi  più  aperto  sulle  sue  labbra  —  E  pure  il  tren- 

starsi ;  parea  quel  suolo  allora  allora  nascesse,  ed  una  tesimo  secondo  anno  era  già  suonato  per  lei!  — B . 

novella  creazione  avesse  gettato  da  una  parte  la  terra,  X  adunque  si  rammenta  tuttavia  di  me?  e  voi  Signore  voi 

Il  A  là  _ _  yvi-  I  . ...  1  •  .  «I  _  _  -cui: _ :<■>  A 


dall’altra  il  mare,  e  là  basso  le. montagne 
mirabile  natura!  chiunque  ti  osserva  con  occhio  di  a- 
more,  ha  per  gli  uomini  una  più  ardente  sensibilità, 
un  affetto  più  vero!  »  viaggiatone. 


Oh  !  am- 

oòo 


FRAMMENTO  D  UN  TENTATIVO  DI  ROMANZO  STORICO 

COSTAINZA  MONTI. 

Cari  liti gài  io  vi  trovai 
Ma  r/ue'iti  non  trovo  più. 


pure  siete  così  buono  per  non  obbliarmi  ?  e  mi  porse 
la  mano  che  io  baciai  con  tenerezza.  —  E  quali  novel- 
le  ci  recate  di  là  da’ monti?  Venite,  sedete  qui  al  mio 
SjE  fianco:  ma  favellando  elevate  alquanto  la  voce  —  Io 
facea  un  molo  di  sorpresa  —  Stupite?  trentadue  anni  e 
molte  sventure  son  dunque  un  nulla  nella  vita? 

Io  non  avea  ancora  prolFerito  un  accento:  in  preda 
a  molti  affetti  diversi  non  sapea  come  e  donde  comin¬ 
ciare  il  discorso. 

Ella  vide  il  mio  imbarazzo  —  e  volgendomi  uno 
sole  della  Patria,  X  sguardo  che  quaggiù  è  proprio  solamente  di  Costan- 


È 

•5® 


Reduce  di  Francia  io  risalutava 
e  fatto  pellegrino  per  le  terre  beate  di  Lombardia  ginn-  g  za  Monti:  oh!*mi  disse,  Voi  siete  ancora  il  tardo  par¬ 
si  in  Milano  nel  dì  17  maggio,  prendendo  alloggio  alla  latore  d’  un  tempo!  sù  via  siatemi  compagno  a  men- 
bella  Venezia.  Quante  rimembranze  io  non  senliva  in  sa — e  P°i  vivremo  insieme  alcune  ore  di  rimembranze, 

cuore!  Di  Milano  or  son  molli  anni  io  movea  ramingo  Durante  il  pranzo, io  le  tenni  parola  de’ miei  viaggi. 
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c<*> 

c.;,o 

delle  cose  vedute,  e  le  nomai  parecchi  che  vivono  an-  35 


cora  lontani.  E  quando  io  pronunziava  alcuni  nomi  di  y 
letterati  da  lei  conosciuti  ella  alzava  gli  occhi  al  Cielo  35 
in  atto  dolcissimo,  quasi  gli  porgesse  una  preghiera  per  3£ 
que’ tapini.  35 

Quando  fu  sparecchiato,  le  diedi  braccio  ed  entram-  5p 
mo  nel  suo  gabinetto.  Era  adorno  con  lustro  e  ricerca-  ^ 
tezza.  Tra  due  finestre  che  avean  cortine  verdi  e  fran-  35 
ge  d  oro  stava  posto  uno  scadale  di  mogano  intarsiato  33 
di  belle  dorature,  contenente  un  dugento  volumi  all  in-  53 
circa.  Di  fronte  era  un  sofà  di  casimiro  scarlatto  con  35 
grossi  piumacci  di  raso  bianco;  dal  muro  pendea  un  35 
ritratto  di  Napoleone  avente  in  piedi  scritto  colla  mati-  55 
ta  Le  General  de  Varmèe  d' Italie  au  Professeur  Mon~  35 
ti  —  d’  ambi  i  lati  di  questa  stampa  vidi  i  ritratti  di  5* 
Parini  di  Pietro  Giordani  di  Oriani  di  Manzoni  di  Pel-  ^ 
lico  di  Byron:  a  destra  sul  marmo  d  una  credenza  di  ^ 


compiacente  di  attender  per  poco  :  ed  entrò  in  altra 
stanza  ,  donde  in  breve  uscì.  Vestiva  di  bianco  con  al 
collo  una  ciarpa  color  cileslro:  le  stringea  la  vita  una 
cinta  del  medesimo  colore:  e  le  copriva  il  capo  un  cap¬ 
pello  di  paglia  bianco  a  larghe  falde  che  ligavasi  al 
mento,  senz’altro  fregio.  Usciamo  ,  disse  appoggian¬ 
dosi  al  mio  braccio  —  Uscendo  vidi  un  pianoforte:  e 
ricordaimi  il  diletto  che  ne  ponea  in  cuore  quell’ange¬ 
lica  donna,  quando  cantava  con  musica  sua  propria 
que’  celebri  versi  del  padre 

Dolce  Italia  amiche  sponde 
Pur  vi  torno  a  riveder... 

a  tal  che  il  severo  Parini  dimenticando  i  suoi  malori, 

è  canto  terreno  ,  è  il  can¬ 


mogano  posava  un  oriuolo  d’oro  di  gran  prezzo,  ed 
era  dono  d’Eugenio,  tra  due  vasi  pur  d’oro  da  riporvi 
Cori,  ed  avean  di  belle  miniature,  ed  in  diamanti  le  let¬ 
tere  G.  I.  «  Giuseppina  Imperatrice  »  In  fondo  a  man¬ 
ca  sorgea  ampio  scrittoio  innanzi  a  cui  era  una  sedia 
a  bracciuoli  larghissima  con  piumacci  di  raso  cileslro, 
e  sopra  vi  stava  spiegalo  un  volume  in  foglio  di  Dante 
edizione  di  Bodoni  —  Era  quello  stesso  posseduto  da 
Monti  con  numerose  postille  in  margine  scrittevi  dal 
gran  Poeta  ;  un  Machiavelli  posseduto  dal  Perticali 
con  note  di  sua  mano;  ed  un  Lexicon  Greco.  Io  guar¬ 
dai  con  atto  di  meraviglia  questo  libro — Non  strabiliale, 
mi'disse,  io  traduco  dal  Greco  —  Ma!  — proseguite 
ad  osservare  il  mio  romitorio ,  di  ciò  parleremo  dopo. 
Mirate  quali  ritratti  dimandano  una  nostra  lagrima!., 
mio  padre,  il  mio  Giulio:  e  guardava  con  passione  quel¬ 
le  tele,  e  1  suo  sguardo  esprimea  tuttociò  che  v  ha  di 
tenero  ne’ cuori  gentili.  Ecco,  proseguiva,  quel  che 
di  loro  m’avanza  in  terra.  ..ed  intrecciava  le  candide 
mani  in  atto  di  duolo.  Poi  dopo  breve  pausa  diceami: 
or  vó  mostrarvi  il  mio  sacrario — e  sollevando  una  ban¬ 
dinella  color  verde  con  hocchi  d’oro  moslrommi  un 
picciolo  scaffale  con  sopra  uno  serignetto  di  delicato 
lavoro,  ed  aprendolo... vedete ,  disse  ,  e  vidi  una  carta 
contenente  un  vigliclto  che  Lord  Byron  le  scrisse  pas¬ 
sando  per  Milano  —  un  altra  con  la  hrma  autografa  di 
Napoleone  —  due  braccialetti  formali  dei  capelli  della 
madre  e  di  quelli  di  Giulio  —  un  medaglione  da  collo 
col  ritratto  dello  sposo  —  tutte  le  sue  lettere  —  un  bi¬ 
glietto  di  Foscolo ,  uno  di  Lady  Morghen  ,  un  altro  di 
Lady  Blessington  a  lei  scritti  —  un  anello  co’  capelli 
del  padre  —  un  ode  brevissima  di  Pellico ,  di  suo  pu¬ 
gno  —  ed  in  fondo  aprendo  una  scatoletta  mostrommi 
un  anello:  era  1’  anello  nuziale  —  Questi  ricordi ,  io 
dissi,  sono  altrettante  consolazioni  —  Lo  credete  ?  ri¬ 
spose...  e  sospirò.  Dal  dì  che  io  perdei  Giulio,  ecco 
dove  vivo  i  miei  giorni  solinghi.  Non  converso  con  nes¬ 
suno,  tranne  che  col  Manzoni.  Mi  conforto  de’ mali 
della  vita  leggendo  Dante.  Le  cose  del  mondo  son  per 
me  nascoste  dietro  funebre  cortina  che  non  sollevo 
mai.  Si  che  scorgete  bene,  mio  caro  ,  e  posava  la  sua 
mano  nella  mia,  che  di  questa  Costanza  un  giorno  va¬ 
gheggiata  da  molti ,  e  da  due  solamente  amata ,  ornai 
non  resta  che  un  ombra  squallida  e  muta.  Vivo  di  me¬ 
morie  ,  traduco  dal  Greco  perchè  abborro  dagli  spet¬ 
tri  della  scuola  moderna  —  Ma!  e  l’ Adelchi?  —  è  una 

bella  eccezione . unica  inimitabile.  Non  scrivo  versi 

Italiani  :  Manzoni  fa  la  disperazione  di  chi  oggi  vuol 
poetare.  Non  ho  amici  perchè  non  ho  mai  creduto  che 

il  mondo  ne  avesse  posseduti  di  veri . i  miei  amici 

stanno  qua  dentro  —  E  la  moderna  letteratura?  e  i 
grandi  avvenimenti  del  mondo?  —  Chimere, mio  caro, 
chimere  che  non  confortano  da  lunghi  all’anni.  Ecco  i 
miei  sentimenti  e  le  mie  massime — Or  vi  voglio  a  com¬ 
pagno  d’un  mio  quotidiano  santissimo  dovere.. ...siale 


solea  sciamare... questo  non 
3£  to  d’un  Angelo. 

33  Deh  !  le  dissi,  non  udrò  io  ripetere  quegli  accordi  e 
3g  quelle  parole!  —  voi  siete  un  crudele  ripigliò:  io  non 
35  posso  più  farlo  — e  scesi  in  via,  movemmo  fuori  porla 
35  Orientale. 

3'ò  II  Sole  declinava ,  e  noi  prendendo  a  percorrere  la 
35  parte  più  romita  di  lunghi  viali  giungemmo  dopo  circa 
c-5  mezz’ ora... al  cimitero.  Non  dicevam  motto  :  silenziosi 
%  passammo  fra  tomba  e  tomba... e  ci  arrestammo  innanzi 
33  ad  una  fra  le  lantè.E  un  sepolcro  di  marmo  bianco  sor- 
3  >  montato  da  un  urna.  Là  dorme  del  sonno  de’giusti  Vin- 
35  cenzo  Monti:  Costanza  vi  appoggiò  il  volto ,  e  pregò— 
35  io  mi  prostrai  a  baciare  il  sasso... qual  quadro!  la  bel- 
35  lezza  che  tramonta  accanto  alla  gloria  passata:  una  vi- 
35  va  nel  dolore  che  pregava  per  chi  è  felice  nel  Cielo  : 
3g  il  pianto  d  una  figlia  su  la  tomba  del  padre!  Costanza 
35  Monti  ne’ regni  della  morte!  Levossi...era  il  suosguar- 
gg  do  rivolto  al  Cielo  quasi  vi  cercasse  il  padre.  Strappò 
35  alcune  erbe  che  intorno  cresceano;  rialzò  qualche  ste- 
Sg  lo  di  Gore  piegato  nel  vivaio  che  circonda  il  monumen¬ 
ti  to ,  e  che  in  ogni  dì  vien  di  suo  cenno  inaffiato . poi 

35  ricalcammo  la  già  corsa  via.  Voi,  mi  disse,  tornerete 
55  di  certo  a  Milano?  —  Lo  spero  tra  pochi  mesi  —  allo- 
35  ra  non  obbliate  venirmi  a  visitare... qui  accanto  a  mio 
35  padre.  Le  baciai  la  mano  piangendo.  Era  già  notte.  Il 
35  vento  mormorava  tra’rami  degli  antichi  pioppi  che  sor- 
gono  fuori  porla  Orientale:  la  campana  del  duomo  bal- 
3 1  tea  fave-maria;  affrettammo  il  cammino  al  raggio  di 
35  luna  che  fioca  fioca  irradiava  la  via  e  le  circostanti  cani* 
pagne;  giungemmo  al  palazzo.  Oh!  sciamò  ,  sento  che 
^5  ho  la  febbre  nel  sangue. . .crudele  !  ogni  dì  io  fo  la  via 
3»  medesima  e  torno  se  non  lieta  almen  tranquilla:  ma 
35  voi  o  antico  fratello  di  sventura  del  povero  mio  padre, 
voi  avete  ridestate  delle  memorie  che  da  lunghi  anni 
35  dormivano  qui  nel  profondo  del  cuore  —  quali  parole 
3g  rispondere  a  simili  ricordanze?  Addio,  le  dissi,  o  bel¬ 
la  figlia  d’ Italia  :  perchè  non  posso  io  tornarti  all’  an- 


agrima 


e  un  so- 


tica  gioia!  —  Hingraziommi  con  una  1 
spiro. ..e  la  condussi  Gno  al  limitar  della  sala. 

Eran  le  prime  ore  del  mattino  del  19  maggio.  Tor¬ 
nai  in  quella  sala.  Scrissi  su  la  carta  queste  poche  pa¬ 
role,  commettendo  a  un  familiare  di  recarla  alla  Con¬ 
tessa  quando  si  sarebbe  levata.  «  Io  non  oso  rivedervi. 


La  sera  del  18 
nel  mio  cuore.  Addio. 


maggio 


starà  eternamente 
Il  militare  infelice 


darvi  che  lagrime  e  voli. 


impressa 
non  può 


Un  istante  appresso  io  movea  per  alla  volta  di  Ilo- 
magna,.  Cìssaiie  Malpica. 

CACCIA  DEL  FALCONE. 

(  continuazione  e  fine ,  vedi  le  pag.  io4  e  i3  6.) 


35  II  falcone  ordinario,  il  falcone  connine,  quello  che  ha  dato 
35  il  suo  nome  alla  caccia  in  cui  vengono  adoperati  gli  augelli 
23  rapaci,  è  delia  grossezza  di  un  pollastro  ed  ha  nella  sua  guan- 
*5  eia  un  largo  mustacchio  triangolare  nero. II  colore  delle  penne 
>(5  varia  molto  con  l’età.  Questa  grande  specie  abita  il  nord  del 
globo  sempre  su  le  più  alte  rupi  e  le  più  scoscese  montagne  ; 
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ma  rinvengonsi  nel  resto  di  Europa  delle  specie  inferiori  di  ^  pernici  c  le  trasporta  ^  quantunque  di  esso  piu  pesanti.  Oltre 
grossezza,  parecchie  delle  quali  hanno  in  piccolo  le  stesse  for-  a  tali  due  specie  vi  è  la  cr  esser eli  e  >  interiore  nelle  qualità 
me  e  le  stesse  qualità;  e  fra  esse  distinguonsi  il  falcone  alba -  necessarie  alla  caccia.  E  questo  il  genere  di  lalconi  piu  este- 
nella  e  lo  smeriglio.  Il  primo  abbastanza  comune  fra  noi  inse-  qg  so>  che  Più  si  avvicina  allc  nostrc  abitazioni,  c  che  si  ncono- 
gue  le  allodole,  le  porta  avanti  al  cacciatore,  e  può  essere  am-  ±  sce  al  grido  pri pri  pri,  che  ripetutamente  tramanda.  Nelle 
maestrato  per  la  caccia  delle  pernici.  Crcdesi  clic  un  tempo  i  grandi  città  si  annida  in  mezzo  a  vecchi  edilizi  e  fa  la  caccia 
piccioli  signori  che  non  aveano  i  mezzi  di  tenere  una  falconie-  agli  uccelli  ne  giardini.  Esso  ha  circa  sedici  pollici  di  lun- 
ra  cacciassero  con  queste  specie  di  minor  costo.  Lo  smeriglio  32  gliezza,  e  noveransene  di  molte  varietà.  Il  falcone  levriere 
è  uno  de’ più  piccioli  e  nel  tempo  stesso  de’ più  coraggiosi  fra  viene  specialmente  da  Ungheria,  ed  é  una  specie  un  pò  più 
gli  augelli  rapaci  ;  è  di  circa  dieci  pollici  di  lunghezza,  atto  3>°  grande  del  falcone  ordinano  del  noid;  esso  rassomiglia  al 
alla  caccia  delle  allodole  e  delle  quaglie  e  prende  anche  le  <7 erifalco. 


(  Falconi.  ) 


Fra  tutti  gli  augelli  di  falconeria  il  gerifalco  è  più  in  pre¬ 
gio  ;  esso  è  circa  un  quarto  più  grande  del  falcone  ordinario, 
viene  principalmente  dal  nord  ed  è  indicato  altresi  sotto  il 
nome  ài  falcone  d’ Islanda.  L’ordinario  colore  delle  sue  pen¬ 
ne  è  bruno  al  di  sopra,  bianchiccio  al  di  sotto  con  delle  linee 
transversali,  macchie  e  liste  ;  ma  questo  colore  varia  talmente 
nella  maggiore  o  minor  quantità  di  bruno  o  di  bianco,  che  ve 
ne  sono  alcuni  col  corpo  tutto  bianco ,  e  con  certe  macchie 
soltanto.  Dopo  l’aquila,  è  il  più  forte,  il  più  vigoroso  ed  ardi¬ 
to  fra  tutti  gli  augelli  rapaci  ;  che  combatte  anche  con  quel 
reale  uccello  e  può  vincerlo.  Non  rifiuta  alcuna  caccia;  stan¬ 
ca  e  prende  i  grandi  augelli  aquatici,  la  cicogna,  la  gru,  l’ai¬ 
rone;  ghermisce  il  nibbio,  la  pernice.  Quando  è  in  libertà,  il 
suo  naturale  è  si  ardente  che  dopo  aver  ghermito  una  preda 
non  fa  che  lacerarla  e  quindi  afferra  l’altra. 

Gli  augelli  di  rapina  riconosconsi  generalmente  dal  becco 
c  dalle  ung’iie  adunche,  potenti  armi  che  servon  loro  ad  inse¬ 
guire  i  volatili  ed  anche  taluni  quadrupedi;  il  maschio  è  in 
parecchi  generi  di  un  terzo  men  grosso  della  femmina.  Se  ne 
distinguono  due  famiglie;  cioè  i  diurni  ed  i  notturni,  ed  i  diur¬ 
ni  dividonsi  in  avoltoi  e  falconi.  li  genere  de’ falconi  suddivi¬ 
dasi  in  due  grandi  sezioni ,  quella  cioè  de'  falconi  propria¬ 
mente  detti ,  che  cducausi  per  la  caccia,  e  che  furono  onorati 


del  titolo  di  'augelli  nobili  di  rapina;  e  quelle  degli  augelli 
32  di  rapina  chiamali  ignobili  non  potendo  essere  agevolmente 

32  adoperati  alla  caccia,  e  fra’ quali  annoveransi  le  aquile,  gli 

33  avoltoi,  gli  sparvieri,  i  nibbi ,  i  bozzaghi,  i  messaggeri  e  se- 
33  gretari.  Gl’ignobili  son  perfettamente  simili  a’ nobili,  eccetto 
3”  nel  volo  e  nel  becco;  chè  il  primo  è  più  debole  ed  il  secondo 
q3  meno  potentemente  armato  de’ falconi  propriamente  detti;  la 
33  qual  conformazione  spiega  la  superiorità  relativa  di  questi  ul- 
33  timi,  il  cui  coraggio  è  maggiore. 

<32  vi  erano  un  tempo  gravi  dispute  fra  i  cacciatori  ed  i  falco- 
32  nieri  e  gli  uni  vantavansi  in  ogni  occasione  a  discapito  degli 
3»  altri.  Senza  riportare  qui  le  opinioni  diverse  di  uomini  famosi 
nella  storia  intorno  ad  una  controversia  la  di  cui  decisione  di- 
32  pende  dal  gusto  diverso  de’quistionanti,  ci  piace  ricordar  solo 
y  alcune  ragioni  di  che  Anteluco  di  Alagona  Ciambellano  di  un 
32  re  di  Sicilia  si'avvalse  peV  dimostrare  la  preferenza  dovuta 
32  alla  caccia  del  falcone  sulle  altre  specie  di  caccia. t  Dalla  cac- 
32  eia,  ei  dice,  emersero  terribili  sventure:  Meleagro  perdette 
32  per  essa  la  vista,  il  vago  Adone  fu  ammazzato,  Attcone  divo- 
32  rato;  Cefalo  vi  uccise  la  sua  cara  Procri,  un  imperatore  vi  fu 
32  spento,  un  re  vi  si  ruppe  il  collo  »  —  Quegli  adunque  che  te- 
„32o  mera  questi  pericolosi  effetti  si  dedichi  alla  falconeria. 

M.  P. 
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BRAMANTE- 


$l  bel  tempietlo  circolare  dal  nostro  disegno  rappre- 
senta to  interessar  dee  i  nostri  leggitori  sotto  un  duplice 
aspetto;  che  ergendosi  nel  mezzo  del  chiostro  di  San 
Pietro  in  Montorio  a  Roma ,  in  quel  luogo  istesso  ove  “r 
la  tradizione  vuole  che  il  principe  degli  apostoli  soggia- 
cesse  al  martirio,  a  buon  diritto  vien  risguardato  ,  ad 
onta  di  alcune  censure  ,  come  uno  de’più  graziosi  e  più 
eleganti  lavori  di  architettura ,  ed  annoveralo  fra  le  più 


pregiale  opere  del  Bramante,  cioè  di  uno  de’ più  insigni 
architetti  che  apparvero  al  mondo. — Francesco  Lazzari 
Bramante  nacque  nel  r 444  in  Castel  Durante  nello  sta¬ 
to  di  Urbino  da  onesti, ma  poveri  genitori.  Nulladimeno 
il  padre. gli  fè  apparar  la  pittura  e  diversi  quadri  attri- 
buisconsi  a  lui,  come  pure  degli  a  fresco,  taluni  de’qua- 
li  ancor  sussistono  nel  Milanese  ;  ed  oltracciò  si  vuole 
che  sia  stata  da  esso  dipinta  una  cappella  in  Pavia.  In 


(  Tempietto  di  Bramante  nel  chiostro  di  S.  Pietro  in  Montorio  a  Roma.  ) 

questi  dipinti  le  proporzioni  son  robuste  e  talvolta  lo  &  poteva  a  lavori  di  poca  importanza,  finche  giunto  in 
sembrano  anche  troppo;  i  sembianti  pieni  e  le  teste  di  ^  Milano  verso  il  1^6  restò  commosso  dalla  maestà  dei¬ 
vecchi  di  uno  stile  sublime;  il  colorito,  sebben  troppo  $  la  cupola  del  tempio  di  quella  capitale.  Divenuto  allo- 
forte,  è  vivo  ed  armonioso.  Questa  maniera  si  è  osser-  $  ra  passionato  degli  architetti  che  idearono  quel  bello 
vata  in  diversi  quadri  del  Bramante  ;  il  suo  capolavoro  edilizio,  risolvette  di  dedicarsi  interamente  all  archilei- 
pittorico  però  è  un  San  Sebastiano  onde  decorò  la  chie-  tura;  e  dopo  avere  studiato  le  regole  della  prospettiva 
sa  di  tal  nome  in  Milano ,  e  nel  quale  a  stento  osservi  ^  e  le  proporzioni  degli  antichi  edilìzi  su  migliori  disegni 
delle  tracce  del  XV.°  secolo.  &  del  suo  tempo ,  volle  esaminare  i  più  bei  monumenti 

Ma  il  nome  di  Bramante  per  suoi  architettonici  lavo-  architettonici  onde  Italia  va  adorna.  Per  la  qual  cosa  c 

ri  meritò  più  di  ogni  altro  di  esser  tramandato  a’ più  Napoli  e  Roma  e  Tivoli  e  la  villa  Adriana  successiva- 

tardi  nepoti;  che  quando  Italia  vide  risorgere  l’archi-  X  mente  richiamarono  la  sua  attenzione, 
lettura,  ei  fu  il  primo  a  ridonarle  quella  nobiltà  che,  ig  Comechè  gli  edilizi  da  lui  già  fatti  innalzare  molla 
spento  il  genio  antico,  infelicemente  avea  smarrita,  x  fama  gli  avessero  acquistata;  comechè  la  sua  facilla 
Quell’  arte  slava  in  cima  di  ogni  suo  pensiere  e  per  jp  nell’  inventare  e  nel  lar  eseguire  fosse  sì  portentosa 
amor  di  lei  abbandonò  la  patria  e  recossi  in  Lombardia  ^  che  nessuno  gareggiar  secolui  potesse;  pure  il  Bia- 
ove  più  città  percorse,  dando  opera  per  quanto  meglio  mante  dovette  reputarsi  felice  di  vivere  sotto  il  papato 
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di  Giulio  II,  il  quale  avea  tanto  gusto  per  le  cose  gran-  X  vittime  di  un  freddo  egoismo,  e  di  una  grossolana  igno- 
diose  quanto  merito  ed  attività  possedea  il  suo  archi-  °jS  ranza?...I  giornali  stranieri  han  tributato  larghi  e  debiti 
tetto  per  mandarle  ad  effetto.  Ed  in  vero  senza  quel  fi  applausi  all’insigne  professore;  e  sarebbe  giustamente 
pontefice  forse  non  conosceremmo  tutto  il  genio  del  fi  accagionato  di  gelida  indifferenza  il  nostro  silenzio,  I  re- 
Bramanle.  Ei  pervenne  da  pria,  secondo  il  desìo  di  X  giaremo  adunque  del  suo  nome  queste  pagine  e  discor- 
quel  papa,  a  congiungere  mercè  un  magnifico  edifizio  fi  reremo  l’egregio  lavoro,  in  cui  l’altezza  de’ lumi  non 
il  Belvedere  al  Valicano  da  cui  il  dividea  una  picciola  X  ce(le  punto  alla  fervenza  delle  sue  nobili  passioni, 
valle.  L  ingegnoso  architetto  fè  perciò  costruire  delle  °jj°  R  Manni  nella  prefazione  del  suo  libro  toglie  a  dimo- 
stupende  gallerie  attorno  a  quella  vallea,  della  quale  X  strare  che  la  prima  voce  intorno  la  curagione  deglias/ns- 
formò  una  bella  pianura  ,  ed  in  mezzo  a  cui  le  acque  fi  si  uscì  d  Italia,  che  non  trovò  eco  nella  nostra  penisola, 
del  Belvedere  correano  ad  alimentare  una  fontana  leg-  X  ™a  *ra  popoli  estrani.  E  qui  veemente  è  il  suo  dire  per 
giadrissima.  Fra  le  opere  del  Bramante  dislìnguonsi  X  iscuotere  la  nostra  patria  dal  grave  sonno  ove  giace  som- 
il  chiostro  de’ Padri  della  Pace,  la  fontana  oltre  il  Te-  X  mersa:  nel  giardino  dell’universo,  nel  centro  della  cri 
vere  ed  un’altra  in  piazza  San  Pietro;  ma  quello  che 
più  l’onora  e  che  rese  immortale  il  suo  nome  si  è  la 
basilica  famosa  di  San  Pietro,  la  meraviglia  di  Roma 
Cristiana.  Avendo  Giulio  II  ideato  di  surrogare  all’ an¬ 
tica  chiesa  di  quel  nome  un  tempio  che  non  trovasse 
mai  pari  al  mondo,  il  Bramante  fè  diversi  piani  fra’quali  X  ze  :  Qui  furono  i  celebri  monti  di  pietà  ;  qui  visse  Ma¬ 
il  pontefice  scelse;  e  demolita  la  metà  dell’  antica  chie-  fi  ria  Longo  fondatrice  del  più  grandioso  spedale  {gl  ln- 
sa,  nel  i5i3  ei  gettò  le  fondamenta  della  nuova.  In-  X  curabili );  qui  si  ammira  il  magnifico  edifizio  del  Ser - 
gegnoso  ed  ardito  ne’suoi  concepimenti,  il  Bramante  X  raglio  che  in  vederlo  non  sai  se  siala  reggia  del  Prin- 
i'ormò  le  sue  volte  di  un  sol  getto,  per  modo  che  ap-  X  CIP_X  0  l’ospizio  del  povero 
parvero  dal  primo  istante  decorate  di  cassoni  e  di  rosoni  ~ 
e  quindi  adoperò  delle  forme  di  legno  in  cui  mescolar  £ 

Iacea  calce  e  segatura  di  marmo  stemprate  con  acqua. 
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stianilà  ,  nella  terra  delle  arti  e  delle  scienze  sempre 
feconda  di  splendidi  ed  acri  ingegni  mancano  pubblici 
stabilimenti  per  gli  asfissi,  mentre  Germania  ,  Inghil¬ 
terra  ,  e  varie  altre  nazioni  ne  abbondano.  Vegnendo 
a  favellar  di  Napoli  ci  rinnova  mille  dolci  rimembran- 


Nella  prima  parte  del  libro  egli  dopo  aver  detto  cosa 
è  l’asfissia,  e  da  quali  cagioni  deriva  ,  propone  utili 
istituzioni  per  la  cura  della  medesima;  vale  adire,  sta- 
fi  bilimenti  pubblici  ,  medici  ispettori  de’ creduti  morti  , 
X  ed  efficaci  regolamenti  perchè  si  sveglino  ne’suoi  citta- 
X  dini  sensi  di  operosa  misericordia.  Discorre  poscia  le 
X  diverse  spezie  di  premi ,  e  non  pretermette  le  pubbliche 
X  lodi,  alla  cui  rugiada  ,  diceva  Pindaro,  crescono  le 
X  virtù  come  crescono  le  piante  alla  rugiada  del  cielo, 
fi  Affinchè  la  misericordia  non  torni  inutile  o  perniciosa 
X  a  chi  l’adopera  il  Manni  espone  con  molto  acorgimento 
fi  come  proceder  debba  chi  muove  al  soccorso  degli  asfit- 
X  tici.  Segue  l’esame  dei  segni  che  chiariscono  la  morte 
fi  o  la  vita  ancor  latente,  e  si  chiude  la  prima  parte  con 
fi  generali  avvertimenti  sulla  cura  delle  asfissie.  S' inco- 
fi  mincia  la  seconda  parte  con  idee  preliminari  sulle  di- 
fi  verse  spezie  di  morte  apparente,  la  quale  può  origina- 
X  re  da  cagioni  interne  od  esterne:  da  interne  come  fi- 
fi  sterismo  ,  V  epilessia  grave ,  /  apoplessia ,  V  angina 
X  pectoris  ,  la  convulsione  ,  l'asma  gravissimo  ec:  da 
fi  esterne  come  l' annegamento  lo  strangolamento  il  me- 
\  fitismo  ,  le  azioni  venefiche  sui  nervi ,  il  freddo ,  la 
X  fulminazione.  Indi  si  favella  solo  dell’ esterne  cagioni, 
fi  e  delle  due  interne  più  comuni  cioè  isterismo  ed  asfis- 
X  sia  de' neonati.  Ecco  il  metodo  dell’autore.  Primamente 
X  espone  donde  proceda  ciascuna  spezie  di  asfissia  ,  se- 
w  .  X  condamente  come  dovrebbe  prevenirsi:  e  qui  con  viva 

a  impavidi  e  lelici  mercatanti  che  per  accumulare  irn-  X  eloquenza  non  disgiunta  da  sano  ragionamento  combat- 
mense  ricchezze  corrono  volenterosi  a  sfidar  1  ira  de’  =.■»  te  i  pregiudizi  popoleschi;  ed  energiche  soprattutto  sono 
mari  e  dei  venti,  a  musici  a  ballerini,  che  seppero  per  fi  le  sue  parole  allorché  imprende  a  combattere  la  barba- 
qu  alphe  istante  sedar  la  tempesta  dei  nostri  pensieri,  X  ra  costumanza  di  seppellire  i  cadaveri  nelle  chiese.  Pro¬ 
fi1!3.1  p  ausi  non  meiifa  quella  rara  generazione  di  uo-  fi  segue  discorrendo  i  fenomeni  che  precedono  accompa- 
mini ,  1  quali  ardono  di  amore  pei  loro  simili  in  guisa  X  guano  e  seguono  siffatti  morbi.  Ultimamente  propone 
c  ie  e  meditazioni  delle  loro  veglie  ,  le  mire  dei  loro  fi  ì  rimedi  tenuti  più  efficaci  per  lunga  serie  di  sperimenti 
Maggi  ,  1  pj  imo  voto  ,  il  desiderio  più  ardente  ,  i  fan-  x  così  propri  che  altrui  quando  che  siasi  sventuratamente 
tasmi  ci  010  sogni  altro  non  respirano  che  umanità?  fi  incorso  in  qualche  spezie  di  asfissia.  Commendevole  è 
p  .r  i,  Pofl  3  liegaro  un  seggio  in  questa  famiglia  di  fi  la  guisa  con  che  sommette  ad  esame  rigoroso  le  opinio- 
1  ?’  a  av.  .danni  il  quale  non  appagandosi  di  avere  X  ni  dei  medici  più  celebri,  ed  in  ciò  dobbiam  sapergli 
scritto  un  dotto  libro  (1)  a  sollievo  degl’infelici  ,  di  a-  X  buon  grado. 

verlo  fatto  imprimere  e  distribuire  gratuitamente  in  mol-  fi  Leggonsi  alla  fine  dell’opera  erudite  annotazioni, 

1  S°'erni  ùa-ici  ,  ha  intrapreso  de  lunghi  viaggi  per  fi  in  alcune  delle  quali  si  lodano  molle  sagge  istituzioni 
conoscere  pm  (.avvicino  il  corso  dell  Europea  civiltà  X  straniere  ,  e  dannatisi  molle  altre  come  improvvide  e 

sagge  disposi- 
asfissi  ;  ma  in 

paesi  meridionali  e  segnatamente  in  Ispagna  av¬ 
viene,  come  dice  de  Langle  che,  per  poco  che  ti  ad - 
(V  Manuale  pratico  per  la  cura  degli  apparentemente  morti  X  ^ 'armenti  sei  sotterrato  senza  pietà.  Nelle  città  greche 
scritto  dal.Cav.  Pietro  Manni.  IV. Edizione.  Napoli  Tipoffrafia  X  era  vietalo  il  seppellimento  prima  del  sesto  ,  e  talora 


Il  Bramante  era  di  umor  gioviale  e  di  rassicurante 
presenza;  cortesissimo  verso  coloro  che  abbisognavano 
de’  suoi  servigi,  e  massime  verso  gli  artisti  di  qualche 
merito.  Ei  fu  che  chiamò  Raffaello  in  Roma,  che  il 
mantenne  per  qualche  tempo,  e  che  insegnogli  l’archi¬ 
tettura;  e  questo  illustre  pittore  preso  da  gratitudine 
pel  suo  eccelso  maestro,  ne  collocò  il  ritratto  nella  scuo¬ 
la  di  Alene  al  Vaticano;  ove  dipinto  ed  atteggiato  lo 
vedi  per  modo  che  sembra  intento  presso  una  colon¬ 
na  a  tracciare  con  un  compasso  una  geometrica  figura 
da  alcuni  giovani  attentamente  rimirata.  Bramante  tra¬ 
passò  nel  iòi^;  visse  sempre  vita  onorata  e  di  uom 
dabbene.  Era  vago  della  poesia  e  con  facillà  improv¬ 
visava,  talché  lasciò  de'sonetti  ed  altri  poetici  componi¬ 
menti  non  scevri  di  eleganza.  Si  hanno  eziandio  di  lui 
alcune  opere  su  l’archi  lettura  ,  su  la  struttura  del  cor¬ 
po  umano  e  su  la  prospettiva,  rinvenute  manoscritte  nel 
ayòG  in  una  biblioteca  di  Milano  e  nell’anno  istesso 
date  in  luce.  L.M. 

FILANTROPIA.  —  PIETRO  MANNI. 

Se  tante  lodi  si  prodigano  a  famosi  conquistatori  che 
per  fiere  ambizioni  han  trucidalo  migliaia  di  guerrieri, 
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ce  “cu*  Ministero  di  Stato  dogli  affari  interni  iS3o. 


cXj  del  settimo  giorno.  Più  filosofi  greci  e  romani  ci  avver- 
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tirono  non  doversi  credere  così  ciecamente  ai  contras-  lo  odioso  ai  cittadini ,  gli  conciliava  l’amore  e  la  bene- 
segni  di  morte.  •  «£  volenza  di  coloro  eziandio  di  cui  condannava  le  azioni. 

Poscia  il  C.  Manni  esamina  la  improvvida  legge  fran-  3*  Com’era  rigido  castigatore  dei  costumi  dei  viventi ,  così 
cese  degna  di  tempi  barbarici,  e  che  nondimeno  è  stata  %  era  del  pari  l’encomiatore  delle  virtù  dei  trapassati,  e 
adottata  da  molle  nazioni  di  Europa  ,  di  permettersi  Ss  coloro  che  in  vita  erano  stati  bersagliati  dalle  sue  sati- 


T inumazione  de’ creduti  morti  dopo  i!\.  ore  sulla  sem-  3»  re,  occupavano  dopo  morti  la  parte  più  bella  del  suo 
plice  ispezione  degli  olfìziali  dello  stato  civile.  Ebbene  cuore,  e  cangiava  il  più  delle  volte  le  satire  in  encomi. 


Recatosi  in  Roma  per  osservare  i  superbi  avanzi  di 
quella  città  famosa  ,  la  fama  lo  avea  preceduto;  e  vari 
illustri  Cardinali  vollero  sentirlo  improvvisare  nella  lin¬ 
gua  del  Lazio,  per  lui  resa  lingua  abituale:  tale  circo- 
sanza  rese  caro  ed  onoralo  il  suo  nome  a  que’  Porpo- 


così  poco  conto  si  ha  della  vita  umana?  Quelle  preeau-  =o 
zioni  che  hanno  talune  orde  di  selvaggi  per  l’ infimo  dei 
loro  animali  non  avranno  i  culti  europei  pei  loro  padri 
fratelli  esposi? — Non  abbiamo  noi  forse  innumerevoli 
esempi  di  creduti  morti  salvati  anche  dopo  l'ottavo  gior¬ 
no?  —  Si  conosce  da  tutti  che  di  ordinario  gli  offiziali  rati,  ed  a' Romani, 
dello  stalo  civile  omettono  impunemente  la  noiosa. ispe-  Filantropo  al  sommo  grado  godeva  nel  somministra¬ 
zione  dei  creduti  morti:  ed  ancorché  l’adempissero  ,  re  i  suoi  lumi  a' giovani;  e  per  nulla  superbo  di  sua  sa- 

sempliei  officiali  conosceranno  forse  ciò  che  sfugge  al-  pienza,  accoglieva  le  riflessioni  di  costoro  sui  suoi  com- 
P  occhio  del  più  sagace  medico  ? —  .  ponimenti,  che  lor  facea  sentire  ,  non  perchè  ne  gu- 

Perchè  correre  con  tanta  precipitanza  a  seppellire  stassero  il  bello ,  ma  perchè  n’emendassero  i  difetti, 
creduti  cadaveri  nei  quali  è  forse  ancor  viva  la  favilla  di  Giunto  a  bel  punto  di  gloria ,  rispettato ,  encomiato, 
Prometeo?  Non  ci  ha  mosso  ancora  una  diade  di  esem-  desiderato  dappertutto,  non  invanì  mica  di  sua  gran- 
pi  funestissimi,  e’1  pericolo  della  medesima  nostra  vita  ?  35  dezza  ,  ed  ameno  e  scherzevole  mostrandosi  col  giova- 
Siffatta  disposizione  legislativa  fu  merce  venutaci  di  «5  ne, serio  e  rispettoso  col  vecchio,  sapevasi  sì  bene  adat- 
tì  --  -  *  171  ‘  ■  c-  tare  al  grado  ed  all'età  di  ciascuno,  che  formava  il  brio 

delle  società, la  felicità  degli  amici, la  gloria  della  patria. 
Assalilo  dal  morbo  ferale,  che  tanti  uomini  d'inge- 


Francia  :  i  Francesi  rinsaviti  poco  tempo  fa  l’han  mu 
lata  e  non  la  muteremo  ancor  noi  ? 

Voglia  l’Italia  far  eco  alla  filantropica  voce  di  sì  be¬ 
nefico  cittadino  ,  e  coronar  le  sue  belle  e  tenere  spe¬ 
ranze!  !  ! 


gno  ha  tolto  all’umanità,  sentì  certo  che  i  ministri 


Vincenzo  Lomoaaco.  dell’arte  salutare,  nulla  poteano,  se  era  segnato  lassù, 

^  che  in  quel  giorno  dovesse  abbandonare  questo  sog- 
giorno  mortale.  Si  volse  perciò  ai  ministri  della  religio¬ 
ni  ne,  e  rassegnato  in  mezzo  ai  più  aspri  .tormenti  d  una 
morte  violenta,  che  in  sei  ore  lo  toise  al  mondo,  attese 


TÀRQUINIO  VULPES.- 

Tarquinio  Vulpes  chiudeva  gli  occhi  alla  luce  nel  dì  „„ - - ,  — - - 

7  di  decembre  i836.  Di  lui,  che  pe ’l  suo  ii  gegno  e  con  calma  il  suo  ultimo  fine, 
per  la  sua  dottrina  ha  diritto  alla  ricordanza  de  posteri, 
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La  morte  atterrisce  i  malvagi  che  temono  la  pena  de’ 
riproduciamo  in  questo  foglio  l’effigie  ,  accompagnan-  2È  loro  vizi,  ma  non  chi  anela  il  premio  di  sua  virtù.  Tar¬ 
dona  con  breve  cenno  della  sua  vita  ed  opere.  33  quinio  A  ulpes  rivolto  al  Supremo  Facitor  del  tutto  , 

Di  natali  non  oscuri,  Tarquinio  Vulpes  fin  dall’  in-  pochi  momenti  prima  di  sciogliersi  dal  suo  frale,  per- 
fauzia  diè  a  dividere  un’anima  non  ordinaria.  Trastul-  55  elidendosi  il  petto  con  un  Crocefisso  ,  proruppe  nel  sc¬ 
iandosi  coi  suoi  coetanei ,  che  di  molto  l’avanzavano  in  guenle  distico,  che  chiara  dà  a  divedere  la  tranquillità 
forza,  solea  vincerli  per  ingegno;  e  giunto  all'età  op-  ^  cristiana  con  che  si  moriva, 
portuna  per  incominciare  ad  apprendere  i  primi  rudi-  33 
menti  del  latino,  mostrò  tale  trasporto  per  quella  lin-  *£ 
gua,  che  in  picciol  corso  di  tempo  sopravvanzati  tutt  i 


suoi  compagni ,  che  di  molto  lo  precedeano ,  li  rese  a 
lui  secondi.  Una  percezione  chiara,  una  memoria  fe¬ 
lice,  ed  una  volontà  ferma  di. sapere  nulla  rendeangli 
difficile:  diessi  allo  studio  del  greco,  e  non  durò  fatica 
a  leggere  i  classici  di  quella  lingua. 

Disbrigatosi  dagli  studi  elementari  ,  corse  a  quelli 
della  filosofia,  che  diedero  tale  pabolo  all  anima  di  lui 
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Te  voco,  mi  Jesu,  admoveo  te  ad  mea  pectora  dulce. 

Et  tectim  junctus  dulcius  emorior. 

Così  dopo  70  anni  di  vita  ei  lasciava  a  chiunque  il 
conobbe  desiderio  dì  veder  prolungati  i  suoi  giorni, 
alla  patria  la  gloria  d’ aver  posseduto  un  tanto  cittadi¬ 
no,  agli  amici  il  pianto  e  la  reminiscenza  de  suoi  rari 

La  versione  della  scuola  Salernitana;  1  intiera  tra¬ 
duzione  di  Silio  Italico  (la  prima  comparsa  in  Italia, 
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e  bella  forse  più  dello  stesso  testo);  la  Farsalia  di  Lu¬ 
nata  per  esser  grande,  che  segregalo  dal  consorzio  de-  cano  volgarizzala;  non  che  molti  squarci  d  Grazio,  e 
gli  amici  e  dei  familiari  ,  dedicava  tutte  intiere  le  sue  55  d  Ovidio,  tutta  intiera  1  Eneide  di  Virgilio,  la  Mero- 
ore  a  que'studì  prediletti.  E  col  crescer  degli  anni  creb-  $  pe  di  Racine  resi  nel  linguaggio  patrio  con  un  modo 
be  in  lui  l’amore  per  le  astratte  dottrine ,  sì  che  non  lar-  33  di  dire  vibrato  e  sostenuto  ;  mollissime  salire  per  la  no¬ 
do  guari  a  diventar  in  esse  profondo.  33  billà  del  subbietto  non  solo  ,  ma  pel  modo  bensì  di 

lt  linguaggio  delle  muse,  che  va  sempre  compagno  35  trattarle  non  indegne  della  scuola  di  Orazio;  innume- 
delle  anime  nobili ,  era  sovente  il  linguaggio  di  Tar¬ 
quinio.  Prediligeva  il  verseggiare  maschio  de’ latini ,  e 
fin  dall’età  sua  più  tenera,  destava  co’ suoi  distici  il  ri¬ 
spetto  dei  coetanei,  e  l’ammirazione  ilei  vecchi. 

Dedito  a  rintracciare  la  verità  passava  iutieri  i  suoi 
giorni  nelle  biblioteche.  «S 

Affettuoso  dei  buoni  cittadini,  era  severo  castigatore 
dei  costumi  dei  malvagi.  La  satira  ei  dirigeva  ad  emen-  35 
dare  le  azioni  ree,  scagliava  indifferente  i  suoi  fulmini  33 
sul  ricco  e  sul  povero,  sul  nobile  e  sul  plebeo  ,  sul  cor- 
tigiano  favorito  ,  e  sul  più  vile  subbietto  della  società.  5» 

Tosto  che  taluno  si  abberrava  dal  retto  sentiero,  o  abu-  SS 
sando  de’ doni  che  la  natura  o  la  società  gli  aveva  com-  33 
partito,  od  omettendo  le  pratiche  di  virtù,  egli  cercava  53 
tuli’  i  mezzi  per  ricondurlo  alla  vita  primiera;  e  la  satira  3» 
stessa  composta  da  lui ,  non  per  fare  sfoggio  del  suo  in-  3* 
geguo.  ina  pel  bene  dell'uomo  traviato,  anziché  render-  ^5 
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revoli  sonetti,  ed  infine  la  traduzione  d’ un  opera  tede¬ 
sca  ,  che  mostra  d’  essere  stato  egli  versato  pure  in 
quella  lingua  ,  formano  la  parte  più  bella  della  sua 
gloria.  G.  Al. 

BRANO  DI  UN’ODE 

SCRITTA  IN  MORTE  DI  TARQD1-MO  VULFES. 


O  figliuoli  del  dolore 

Mano  al  suon  di  meste  tempre , 
Ecco  un  altro  vialore 
Che  da  noi  sparì  per  sempre 
Mentre  il  giorno  del  periglio 
A’ fratelli  cieli’  esiglio 
Vietò  il  bacio  de  l’amore, 

Il  sospir  de  la  pietà. 


176 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


E  non  ebbe  alcun  drappello 
Che  solerte  generoso 
Lo  guidasse  al  muto  avello, 

A  la  terra  del  riposo . . . 
Quando  chiuse  i  lumi  in  Dio 
Non  udiva  il  nostro  addio  ! 
Partì  a  modo  d’un  rubello 
Che  tradìa  la  sua  città  ! 

Fu  confuso  col  diverso 
Volgo  vittima  di  morte  , 

Forse  il  corpo  d’un  perverso 
Nel  cammin  gli  fu  consorte... 
Non  un  sasso  a  lui  si  pose , 
Ne  le  cave  spaventose , 

Il  suo  frale  andò  disperso 
Come  goccia  in  mezzo  al  mar. 

Su  la  fossa  scoperchiata 
Batte  il  vento  e  la  procella , 
Nen  l’erbetta  lagrimata 
Verdeggiando  il  sito  abbella — 
Oh  il  decreto  de’ Celesti 
Vuole  i  buoni  ognora  mesti . 
Vivi  —  segno  a  sorte  irata , 
Morti  —  un’  urna  desiar  ! 

Pur  ei  corse  ne  la  via 

Che  i  svegliati  spirti  onora  ; 
De’ ribaldi  la  genìa 
Al  partir  di  lui  non  plora . . . 
Su  le  pagine  ispirate 
Del  cantor  di  Mecenate, 

Notte  e  dì  vegliando  già , 
Co’suoi  voli  il  suo  guidò. 

La  ventura  del  delitto 
Non  intese  la  sua  lode, 

La  bestemmia  de  l’ afflitto 


La  memoria  sua  non  rode... 
Non  un  cantico  venduto 
Diè  a’ superbi  per  tributo, 
Mancò  il  sol  del  suo  tragitto 
Puro  come  a  lui  spuntò. 

Vide  l’ira  de  le  sorti 
Rovesciarsi  a  Italia  in  grembo.. 
Le  belligere  coorti 
Tempestarla  come  nembo  . . . 
Nè  fra  Fonte  cittadine 
Calpestò  le  sue  rovine  , 

Non  il  gemito  de’ forti 
Diede  a  prezzo  a’traditor . . . 
Ma  tra  noi,  dovunque  a’ studi 
S’apre  un  tempio  una  magione, 
Tessea  carmi  non  ignudi 
De’ Quiriti  nel  sermone; 
S’agitava  d’improvviso 
Sfolgorante  il  guardo  e’1  v 
■  Placidissime  virtudi 
Non  prostrate  dal  dolor. 

Deb  !  sacriamgli  e  fiori  e  voti 
Ne  la  notte  che  lo  involve... 
Cittadini,  Sacerdoti 
Confortiamo  la  sua  polve. 


i 


Forse  agli  ultimi  nipoti 
Questo  esempio  frutterà  — 
Addio  Vate  —  il  nostro  grido 
Da  le  sfere  udrai  di  certo... 
Addio  Vate  —  al  patrio  nido 
Prega  un  fato  eguale  al  merto... 
Sì  figliuoli  del  dolore 
Si  eh’ ei  n’ode  nel  Signore... 


(  Tarquinio  Vulpes.  ) 

E  nocchier  che  giunto  al  lido 
Non  obblia  chi  errando  va. 

Cesare  Malpica. 


ISOLA  DI  CORFU. 
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CORFU. 

L'Isola 

Che  col  selvoso  dorso 

Rompono  agli  Euri  e  al  grande  Ionio  il  corso. 

FOSCOLO 

Chi  valicando  i  flutti  si  troverà  tra  il  porto  di  Otranto 
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sciagura  in  essa  dopo  la  giornata  di  Farsalia  Catone  s’ 
incontrò  in  Cicerone:  poi  l’uno  andava  a  morire  in 
Utica,  1  altro  ad  offrire  il  suo  capo  ai  Triumviri.  In 
Corcira  celebraronsi  gli  sponsali  di  Antonio  e  Ottavia, 
che  tanto  sangue  costarono  alla  terra.  Colà  Agrippina 
cv=  ant^  a  far  pompa  de’  funerali  di  Germanico.  E  dopo 
e’1  capo  d’Albania,  potrà  dire  d’essere  alle  porte  del-  che  altri  destini  governarono  il  mondo  ,  trovi  spesso  il 
l’Adriatico,  d’ essere  alle  frontiere  dell’antichità  greca,  X  nomedi  Corfù  nelle  storie  di  Napoli  di  Venezia,  e 
ed  ai  confini  dell’antichità  latina.  Pitagora  Alcibiade  S  nelle  gesta  dei  Franchi.  Di  là  mosse  l’armata  dei  cro- 
Scipione  Cesare  Pompeo  Cicerone  Augusto  Orazio  Vir-  ciati  che  ponea  un  Francese  sul  trono  di  Bizanzio.  Ivi 
gilio  ,  tragittaron  quel  mare.  —  Avvanzando  presso  3£  era  Vescovo  Apollodoro  sì  celebre  nel  concilio  di  Ni- 
l’Isola  di  Fano,  che  in  alcune  carte  è  segnata  col  no-  X  eòa.  La  sua  chiesa  fu  la  sola  che  andò  immune  dalla 
me  di  Calipso,  si  risovverrà  di  Ulisse  piangendo  la  pa-  persecuzione  di  Diocleziano.  Ivi  diè  principio  al  suo 
tria  lontana  ,  e  se  le  onde  son  chele  ,  e  sereno  l’aere  X  pellegrinaggio  Elena  madre  di  Costantino.  Nè  in  tem- 
sentirà  il  segreto  incanto  che  spira  il  cielo  della  Grecia.  Zfe  pi  a  noi  più  vicini  venne  meno  la  sua  gloria  ,  chè  Cor- 
Da  quell’isola  vedrà  a  levante  distendersi  Corfù  ,  «2  fù  fu  sempre  l’antemurale  d’Italia  contro  le  invasioni 
l’antica  Corcira ,  a  settentrione  i  monti  Acrocerauni  ,<  de’Turchi.  I  suoi  baluardi ,  i  suoi  colli,  le  sponde  ros- 
a  ponente  le  coste  di  Otranto ,  dinnanzi  il  mare  che  si  3S  seggiano  ancora  di  sangue  Musulmano ,  e  narrano  al 
stende  fino  a’lidi  dell’Affrica.  —  Corfù,  oltre  al  nome  $  Viatore  i  trionfi  della  Croce.  Venezia  aiutata  or  dall’ 
di  Corcira  ebbe  anche  quelli  di  Macria  Scheria  Efiso  °j>°  Austria  e  da’ soldati  di  Eugenio,  or  dalle  forze  dei  Pa- 
Cassiopea  Cerannia  ed  Argo. Ha  70  miglia  di  lunghez-  *£  pi,  spediva  le  sue  navi  a  contrastare  su  quella  riva  il 
za,3o  di  larghezza  e  70  mila  abitanti.  Un  canale  largo  passo  alle  orde  de’ Sultani.  Venezia  era  allora  Signora 
due  miglia  la  divide  dall’ Epiro  —  Quante  memorie  X  dell’Adriatico,  Signora  di  Corfù,  e  di  altre  terre  di 
non  dormono  su  quella  sponda  famosa!  Colà  Ulisse  ‘v’  Grecia, e  delle  Isole  Ionie.  Bonaparte  vincitore  d’Italia 
fu  gittato  lacero  e  nudo  dalla  tempesta.  Appressandoli  X  facea  Venezia  serva  di  Francia,  e  con  Venezia  le  dava 
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Colà  Aristotile  espiò  nell’esilio  gli  orrori  d’una  funesta 
passione.  I  Corciresi  videro  i  primi  passi  di  quell’Ales¬ 
sandro,  che  dovea  soggiogare  i  Re  e  le  Nazioni.  Cor¬ 
cira  spediva  i  suoi  cittadini  a  lottare  ne’ giuochi  olimpi¬ 
ci  ;  i  versi  di  Simonide  e  le  statue  di  Policleto  manda¬ 
rono  i  loro  nomi  alla  posterità.  Teatro  di  gloria  e  di 


Corfù  colle  Isole  Ionie  oggi  obbedisce  alle  leggi  della 
dominatrice  de’ mari.  —  Tuttociò  puoi  dimenticare  se 
vuoi ,  ma  non  obblierai  di  certo  che,  venduta  Parga, 
la  più  parte  de’  Pargioti  esulando  per  i  monti  di  Corfù 
che  li  ospitavano ,  audavan  per  quell’  erte  piangendo 
su  la  patria  perduta.  Cesare  IVIalpica. 


VISITA  ALL’OSPIZIO  DI  S.  LORENZO  IN  AVERSA. 

Era  ottobre  ,  il  sole  splendeva  più  dell  usato,  e  le  X  asili  dell’indigenza  ,  che  mille  soavi  pensieri  destano 
dolci  aure  di  autunno  invitavan  tutti  alla  campagna:  X  nell’animo  di  chi  attentamente  li  contempla, 
non  pero  io  risolvetti  visitare  in  Aversa  uno  di  quegli  $  Scorrendo  un’  amenissima  strada  fiancheggiata  da 
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(  Ospizio  ili  S.  Lorenzo  in  Aversa. 
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deliziose  campagne  arrivai  in  quella  famosa  città  edili-  Mi  piacque  moltissimo T  ordine  e  la  savia  e  ben  im- 

eata  dal  Normanno  guerriero  nei  tempi  in  cui  volea  lo-  maginata  distribuzione  delle  sale  di  musica  ;  di  tal  che 
i  i.»..,,  •  t  •  -  '  -  '  .  i  .  .  pure 

e  separati 


glier  la  Puglia  dal  greco  servaggio.  La  percorsi  quasi 
per  intero,  e  tranne  all  ingresso  una  immagine  del  ce¬ 
lebre  fondatore  Rainulfo,  nulla  rinvenni,  nè  palagi, 
nò  torri,  nè  fortezze  osservai  che  potessero  al  pensiero 
richiamarmi  le  glorie  o  le  memorande  sciagure  de’tem* 
pi  che  furono.  Mi  volsi  quindi  all'Ospizio  di  S.  Loren¬ 
zo,  posto  in  amenissimo  sito  poco  lungi  dalla  città. 

Dopo  la  fondazione  della  cattedra  vescovile  Àversa- 
na ,  al  tramonto  quasi  deU’undeciino  secolo  fu  edifica¬ 
to  quel  locale  per  monastero  dell'ordine  Benedettino. 
Nell  alba  del  nostro  secolo  tolto  ai  monaci  fu  cangiato 
in  educandato  di  civili  donzelle  ,  le  quali  passate  poscia 
nell’ attuai  casa  de’ Miracoli,  nel  1 8 1 8  fu  destinato  ad 
una  delle  più  utili  istituzioni ,  quella  di  ospiziare  gli  or¬ 
fani  di  ambo  i  genitori,  ed  i  proietti  delle  due  province 
di  Terra  di  Lavoro ,  e  di  Molise. 

Secondo  la  istituzioue  contener  dovrebbe  4-1  o  pove¬ 
ri,  ma  ora  se  ne  noverano  circa  5oo,  ed  è  degnamen- 


5°  ogni  stromento  ne  ha  la  sua  separata,  come  pure  se¬ 
parati  sono  coloro  che  studiano  il  canto, 
infine  quei  che  vogliono  perfezionarsi  nella  scienza  in 
generale  ;  perciocché  non  avvi  quella  confusione  di 
stromenti  e  di  voci  che  altrove  raltrovi ,  e  che  fa  gua¬ 
stare  l'udito  agli  alunni. 

I  principi  musicali  sono  insegnali  in  altra  sala  sepa¬ 
rata  nello  stesso  piano ,  col  metodo  lancastriano  intro¬ 
dottovi  dal  maestro  Consalvi ,  e  nuovo  quasi  per  gli 
altri  collegi  di  musica. 

In  altre  sale  distinte  s’impara  a  leggere  ed  a  scri¬ 
vere  eziandio  secondo  il  metodo  lancastriano,  s’impa¬ 
ra  la  scrittura  ,  la  calligrafia,  l’abbaco,  si  versano  gli 
alunni  nella  lettura  ,  sono  ammaestrati  nella  lingua 
italiana  e  nella  latina,  necessariissima  fra  l’altro  per 
chi  vuol  darsi  all’incantevole  arte  dell’armonia. 

Quei  ragazzi  tutti  vestono  decentissimi ,  anzi  potrei 
dire  galanti  abiti  ed  in  forma  militare,  perchè  ivi  mi¬ 


te  affidato  il  Pio  Luogo  alle  cure  dell’egregio  Sopran-  %  litare  n’è  la  disciplina  ,  e  militarmente  proceder  si  vede 

g  la  famiglia  di  quei  miseri,  divisa  in  otto  plutoni  a  12 
^  fila  per  ciascuno  sotto  il  comando  dell’  ottimo  capitano 
10  Ferrara. 


tendente  Cav.  Felice  Santangelo  ,  che  con  tanto  zelo 


sostiene  questo  ed  altri  uffizi  a  prò  de’poveri. 

N’è  la  rendita  di  circa  ducati  17000,  e  vi  sono  per 
impiegali  un  Direttore-Amministratore,  un  Comandan¬ 
te,  un  sotto-Comandante,  ed  altri  che  adempiono  di¬ 
versi  uffizi  ecclesiastici  e  civili ,  non  esclusi  i  profes¬ 
sori  di  musica  che  dalla  capitale  vanno  colà,  tra  quali 
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Veduto  lo  Stabilimento  nelle  sue  varie  e  ben  ordi¬ 
nate  distribuzioni  fui  invitato  a  sentire  in  qual  modo 
gli  alunni  sono  perfezionati  nella  musica.  Essi  erano 
ordinali  nella  gran  sala,  ed  io  rimasi  maraviglialo  nel- 


meritano  esser  nominati  il  maestro  Consalvi,  direttore  l’udire  con  somma  precisione,  con  perfettissima  unio 
della  istruzione  musicale  ,  il  tanto  conosciuto  professo-  ne  ed  accordo  eseguicela  difficile  sinfonia  dellaZampa, 


re  di  violino  Onorio  de  Vito,  il  professore  di  clarinetto 
Andrea  Sebastiano  ,  Giuseppe  Pignero  di  corno  da 
caccia,  e  di  controbasso  Giuseppe  Pessetti. 

Entrai  nell’Ospizio  per  un  ampio  cortile,  e  si  pre¬ 
sentò  al  mio  sguardo  un  lungo  corridoio,  dal  quale  uscii 
in  un  gran  chiostro  formalo  da  archi  e  volte  sostenute 
da  colonne  di  ordine  dorico.  Nel  mezzo  di  quel  chio¬ 
stro  ergesi  una  statua  del  ile  Ferdinando  I.°  In  questo 
pian  terreno  vidi  le  sale  del  guardaroba  e  della  dire¬ 
zione 


quella  non  men  facile  delia  Semiramide  ,  ed  una  bella 
e  pur  difficile  sinfonìa  del  giovine  maestro  Fabriziis  , 
che  fui  assicurato  essere  stata  eseguila  all’  impronto 
giorni  prima  in  presenza  dell'autore,  il  quale  loro  ne 
faceva  dono;  e  conchiusi  poter  quell’orchestra  gareg¬ 
giare  con  le  prime  della  capitale. 

Giunse  l’ora  meridiana  ,  e  de’ tocchi  di  tamburo 
chiamarono  i  ragazzi  alla  mensa.  Curiosità  mi  spinse  a 
seguirli,  e  disceso  di  nuovo  al  piano  terreno,  al  lato  di 


— ,  una  ben  ordinata  sala  delle  armi  e  quella  della  "ò  una  magnifica  cucina ,  ora  riedificala  a  fuoco  coverto, 
officina  ;  e  poiché  non  tutti  quei  ragazzi  sono  della  stessa  ip  in  cui  avvi  molta  nettezza  ed  accurata  disposizione  di 
condizione,  e  non  tutti  hanno  la  stessa  indole  o  lo  stesso  «£  suppellettili  che  vi  si  richiedono,  è  il  refettorio,  bello 

e  decente  locale.  Non  appena  colà  giunsi,  gli  alunni 
a  segni  di  tamburo  militarmente  ordinati  si  assisero  a 
mensa.  Fui  allora  soprapreso  dallo  stupore  nel  vedere 
quei  volti  tutti  sereni , belli, freschi, gentili:  talché  sem¬ 
brava  non  fossero  stati  giammai  disfiorali  dalla  sventu¬ 
ra,  ma  al  contrario  il  sorriso  di  gioia  vi  avesse  sempre 
regnato.  Mi  parea  sentir  dire  da  quei  miseri  con  fronte 


ingegno  ,  taluni  di  essi  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti 
vengono  ammaestrali;  la  maggior  parte  si  applica  alla 
musica,  e  que’ finalmente  che  niuna  attitudine  mostra¬ 
no  per  tali  occupazioni ,  vengono  esercitati  in  qualche 
arte  o  mestiere  ;  come  quelli  del  falegname ,  del  tessi¬ 
tore,  del  calzolaio,  del  sarto,  del  llebotomista  ,  del  bar¬ 
biere  ec.  ec.  per  quindi  avviarli  ,  allorché  son  giunti 


all’età  competente,  a  far  parte  delle  truppe  in  dedu-  gg  altiera — Noi  non  abbiamo  altro  padre  che  1  Eterno  e  il 


zione  del  contingente  della  leva  di  quelle  rispettive  pro¬ 
vince.  Doppio  vantaggio  emerge  da  questa  bella  istitu¬ 
zione,  quello  di  sottrarre  innocenti  vittime  dall’orrore 
della  miseria  e  della  dissolutezza,  e  l’altro  di  serbare 
utili  braccia  a  vantaggio  dell’ agrieoi  tura.  Viddi  adun¬ 
que  in  quel  piano  le  sale  addette  alle  diverse  arti ,  e 
poi  osservai  pure  un  bel  teatro,  in  cui  gli  alunni  musi¬ 
canti  nel  corso  dell’anno  eseguono  delle  rappresenta 


Sovrano, e  siamo  felici. 

Mi  feci  poscia  a  vedere  un  ridente  e  ben  ordinato 
giardino,  ripiantalo  qualche  anno  fà  all’uso  inglese, 
abbellito  da  diverse  odorifere  piante  e  da  vaghi  e  sva¬ 
riati  fiori.  E  questo  luogo  delizioso  addetto  al  sollievo 
degli  alunni  nei  pochi  momenti  di  ozio. 

Lasciando  il  giardino,  all'altro  lato  dell'Ospizio  vidi 
una  magnifica  chiesa  di  ordine  dorico  con  otto  cappel- 


zioni  drammatiche  per  istruirsi  nell’ arte  della  declama-  le  laterali,  oltre  l’ottava  ma £gi ore ,  un  coro  e  due  al 

.  x  o<Va  7  00  * 


egregi 


zione. 

L  edilizio  dal  cortile  fino  alla  cima  si  mostra  molto 
bello  ,  ed  è  lastricato  per  la  maggior  parte  di  mattoni. 

Estrema  è  la  pulitezza  con  che  vien  tenuto,  ed  è  degno 
di  essere  visitato  non  solo  da  chi  sente  amore  per  le 
cose  del  paese ,  ma  anche  dallo  straniero  che  viene  ad 
osservare  le  nostre  contrade. 

Dal  pian  terreno  ascesane’ due  altri  piani  superiori, 
il  primo  de’  quali  è  occupato  dalle  scuole  diverse  di 
musica  e  di  lettere,  e  da  una  infcrmeria,  che  trovata 
sgombra  fu  il  primo  indizio  dello  stalo  florido  di  quella  fjg  particolare  delle  sonatine  di  corno  scritte  dal  Cav.L  Do- 

ed  eseguile  all’impronto  da  uno  di  quei  ragaz- 


ss 

S 

°y>o 


©90 
060 
c-  O 


tari  di  fianco.  Vi  ammirai  de  belli  quadri  degli 
pittori  Malinconico  e  Simonelli,  più  un  grande  e  stu¬ 
pendo  organo,  che  basta  dire  essere  appartenuto  un 
tempo  ad  un  monastero  dell’  ordine  Benedettino.  La 
chiesa  tenuta  con  pulitezza  non  manca  di  bei  marmi , 
ed  è  fornita  di  sufficienti  sacre  suppellettili. 

Poscia  di  bel  nuovo  fui  invitato  a  sentir  musica;  sic¬ 
ché  nelle  diverse  sale  eseguite  furono  con  maestria  delle 
variazioni  di  pianoforte,  di  clarinetto  ,  di  oboe  ,  di  flau¬ 
to,  di  contrabasso,  di  violini  e  di  violoncelle  ,  ed  in 


famiglia 

alunni. 


il  secondo  piano  forma  il  dormitorio  dcg'i 


ofip 

2S  nizzclti. 


ùo  zi  allorché  il  celebre  maestro  visitava  il  pio 


aiogo  ; 


le 
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quali  variazioni  copiate  e  messe  in  un  quadro  che  è  3£  che  nel  nero,  il  quale  è  inoltre  mon  grande  di  quello, 
sospeso  al  muro  della  gran  sala  saranno  di  eterna  me-  33  L’ordinaria  statura  di  qnegli  animali  varia  da  cinque 
moria  pel  compositore  e  di  perpetua  gloria  per  Tese-  *£  piedi  e  mezzo  a  sei  e  mezzo;  statura  ,  com’  è  chiaro  più 
cutore.  Così  mi  chiarii  pure  che  ogni  alunno  si  va  i-  alta  di  quella  degli  uomini  de’ nostri  climi, 
sìrueudo  in  due  specie  di  slromenti  ,  uno  di  corda  e  La  testa  degli  oranghi  è  pressoché  conformata  come 
l’altro  di  fiato,  e  lodai  la  buona  istituzione.  2£  quella  dell’uomo  ;  il  volto  è  nudo,  gli  occhi  piccioli  , 

Le  ore  scorrevano  dolcemente,  e  l’ avvicinarsi  della  33  il  mento  e  la  parte  inferiore  della  faccia  rivestila  di 
sera  m'invitava  a  partire  ,  ma  io  volli  prima  visitare  i  3»  barba  come  nell’uomo,  il  c^po  coverto  di  lughi  pel 
vecchi,  che  fan  parte  della  stessa  famiglia  ,  e  che  per  2£  somiglianti  a  capelli ,  sebbene  meno  lunghi  che  nell’uo 
savio  consiglio  sono  divisi  dai  ragazzi  :  onde  poco  lungi  3£  mo  ;  la  bocca  ed  i  denti  delle  due  mascelle  rilevatissim 
dall’Ospizio  avvi  un  bel  locale  detto  Materdei ,  ed  in  X  al  davanti,  talché  sono  una  esagerazione  di  quella  for 
esso  albergano  circa  80  vecchi  che  mi  si  presentarono,  2”  ma  osservala  in  persona  degli  Ottentotti  ;  il  naso  è  ro 
amabili,  contenti,  gai  in  volto,  ben  vestiti,  e  pareva  tondato  e  schiacciato;  la  parte  esterna  delle  membra  al 

ini  dicessero  —  noi  siamo  alla  fine  del  banchetto  della  pari  della  schiena  è  coverta  di  un  pelo  abbastanza  lun- 

3£  go,  n  ro  o  rosso  secondo  le  specie  sopraccennate.  Le 
33  braccia  son  più  lunghe  delle  gambe  e  le  mani  giungono 
sino  alle  ginocchia.  Ma  un  fatto  particolare  a  quegli  ani¬ 
mali,  e  che  li  fa  classificare  nella  grande  famiglia  delle 


vita 


,  ma  il  nostro  tramonto  è  la  sera  di  un  bel  giorno. 

Marco  d’  Aiue.nzo. 
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SCOPERTA 

DI  UN  MODO  FACILE  DI  CONSERVARE  I  POMI  DI  TERRA. 


32  scimie,  si  èia  facoltà  che  essi  hanno  di  servirsi  del  pie- 
X  de  come  servonsi  della  mano;  per  modo  che  ,  propria- 
3”  mente  parlando  ,  non  hanno  essi  due  piedi  e  due  mani, 
ma  quattro  mani. Tal  conformazione  servì  di  caratteri- 


li  caso,  cui  soventi  volte  l’uomo  è  andato  debitore  di  felici 
cd  utili  scoperte,  ha  indicato  un  nuovo  modo  di  conservare  i 
pomi  di  terra  nella  stagione  invernale. 

11  proprietario  di  una  casa  di  campagna  avendo  fatto  ripor-  3£  additata  col  no°me  di  vwWrwmffnfroanimaliaqiiatlro 

re  una  porzione  della  sua  ricolta  di  patate  in  un  sotterraneo,  °<*>  •  Q-rr  r  1  ■  ,  ,•  /  • 

o-  i-1  .  i  •  „rr  •  i  ii  .  •  X  mani.  Culatta  coniorinazioae  dell  orango  dimostra  che 

lu  inai  a  poco  costretto  da  suoi  altari  ad  allontanarsi,  e  non  =0o  ,.rp  ,  ,  .  .  °  ,  . 

-  -  con  dnhcolta  può  caminar  su  le  gambe;  e  sebbene  lo 
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stica  a  tutta  la  gran  famiglia  delle  scitnie  da  Saint-Ilaire 


ritornò  a  casa  che  cfuando  la  primavera  erasi  già  di  molto  avan-  32  _ 

:zata.  ltisovvcnendosi  allora  di  que’pomi  di  terra,  non  dubitò  X  stare  all  in  piedi  sia  la  sua  usuale  altitudine  ,  nulladi- 
punto  che  fossero  già  tutti  marciti  o  almeno  germogliati  ;  ed  3» 
ordinò  che  si  sgombrasse  il 


meno  non  è  dessa  quella  che  conserva  quando  trattasi 
sotterraneo  ,  girandoli  via.  Ma  SS  dì  fuggire;  allora  per  accelerare  il  passo,  posa  frequen- 
con  sorpresa  si  trovarono  quelli  in  ottimo  stato,  come  se  allora  «p  temente  le  sne  braccia  a  terra  finché  non  giunga  vici- 
fossero  stati  ritirati  dal  suolo,  e  gustandoli  si  vklde  che  per  X  nQ  af]  a,beri  Slp  quali  ascende  con  la  più  sorprendente 
nulla  il  di  loro  sapore  crasi  adulterato,  in  cerco  di  conosce-  3»  »  ....  .*  .  r  ,r  . .  .. 

re  la  causa  di  questo  inatteso  fenomeno,  e  si  trovò  che  il  suolo  3*  medita ,  e  su  cui  salta  di  ramo  111  ramo  con  la  rapidi  a 
era  ricoperto  di  uno  strato  di  polvere  di  carbone  ivi  deposi-  3>o  m  un  cavallo  che  cammina  di  trotto, 
tato  negli  anni  precedenti.  Invitiamo  quei  tra  nostri  lettori  die  2g  Le  f°lle  foreste  son  dunque  l’abitazion  prediletta  de¬ 
si  occupano  di  domestica  economia  a  fare  de’saggi  per  assicu-  3g  gli  oranghi;  nelle  quali  vivono  in  società,  si  aiutano  e 
rarsi  della  verità  di  tali  risultamene,  la  di  cui  applicazione  in  2*  difendono  conira  T  uomo  e  gli  altri  animali  che  andas- 
grande  potrebbe  arrecare  grandi  e  positivi  vantaggi.  g  sero  a  turbarli  ;  si  preservano  dalle  aggressioni  de’  leo- 

3“  ni  e  delle  tigri  col  diinorar  su  gli  alberi  ove  formansi 
un  letto  per  dormire.  Gli  alberi  costruiscono  i  loso  mez¬ 
zi  di  comunicazione ,  le  case  loro  e  le  fortezze  ove  di- 
fendonsi  quando  vengono  assaliti  ;  negli  alberi  stessi 
rinvengono  le  loro  armi ,  chè  essi  staccano  de’  grossi 
rami,  i  quali  servon  loro  di  clave  che  maneggiano  con 
una  forza  ed  un  agilità  sorprendente.  I  più  forti  anima¬ 
li,  crune  gli  elefanti  ed  i  rinoceronti,  non  possono  slog¬ 
giarli  da’ loro  quartieri,  e  vengono  costretti  a  ritirarsi 
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L’ORANG-OUTANG  OSSIA  L’UOMO  DE’ BOSCHI. 

Verso  il  centro  dell’  Affrica  meridionale ,  nelle  gran-  3; 
di  isole  dell’Asia  e  nelle  folte  foreste  dell’India  vivono 
delle  scimie  di  un’alta  statura  e  di  una  conformazione 
che  a  quella  dell’uomo  si  avvicina;  poiché  i  lineamenti  °p 
del  viso  ,  la  forma  del  capo  e  quella  delle  membra  han 
delle  somiglianze  con  certe  varietà  della  specie  umana; 
la  quale,  comunque  creata  secondo  un  solo  archetipo,  23  perchè  que’scimioni  fanno  piovere  su  di  essi  una  gra- 
presenta  nondimeno  razze  distinte  che  variano  fra  esse  3^  gnuola  di  pietre  e  di  rami  di  alberi.  Usciti  dalle  fore- 
pel  colore  della  pelle,  per  la  forma  delle  membra  e  del  3^  ste?  gjj  oranghi  perdon  quasi  lutti  i  vantaggi  che  hanno 
volto  e  finalmente  per  innumeri  altre  caratteristiche  de-  23  sugli  altri  animali.  Privi  di  armi  naturali  non  posson 
tei  minate  da  naturalisti.  Le  scimie  delle  quali  intendiam  3»  combattere  con  quelli  che  hanno  più  forza  ed  agilità, 
pailare  sono  adunque  infra  tutte  le  specie  di  animali  32  nè  con  l’uomo  il  quale  può  colpirlo  a  grandi  distanze, 
quelle  che  per  la  loro  perfezione  più  all  uomo  somi-  22  e  quindi  di  raro  si  allontanano  da’boschi.  Di  fatti  quelli 
filia.no  ;  e  tal  somiglianza  non  è  solo  il  risultamento  del-  ^  che  vengono  assaliti  sono  gl  individui  isolati  e  che  han- 
la  esterna  loro  conformazione;  ma  eziandio  della  loro  33  no  smarrito  il  sentiero.  La  s'raordinaria  forza  dell’o- 
organizzazione  interna  pressoché  simile  a  quella  del-  33  rango  paragonata  a  quella  dell’uomo  impedì  che  si 
1  uomo ,  e  della  loro  intelligenza  maggiore  e  più  per-  3*  potesse  finora  prender  vivo  uno  di  quelja  specie  di  ani- 
fetta  di  tntte  le  altre  specie  di  animali.  Tali  osservazio-  X  mali  giunto  al  suo  compiuto  sviluppamelo  ;  chè  quan 
ni  non  Sfuggirono  agli  abitatori  de’  paesi  ove  questi  es-  '  ”  *  *  -  - 

seri  vivono ,  e  li  diedero  perciò  il  noine  di  Orang-ou- 
tang:  orang  in  lingua  pretta  indiana  significa  uomo  , 
ed  outang  significa  bosco;  per  la  qual  cosa  i  primi  viag¬ 
giatori  ci  additarono  quelle  specie  di  scimie  col  nome 
di  uomini  de  boschi. 

L’ Orango  è  di  due  specie ,  l’ uno  abita  le  foreste  del- 
1  A  lirica  ,  e  pel  colore  del  suo  pelo  ebbe  il  nome  di 
orango  nero,  1  altro  vive  nelle  grandi  isole  dell’Asia 
e  nella  penisola  dell’india  ,  e  chiamasi  orango  rosso  ,  o 
più  generalmente  orango-tango  ;  fra  le  quali  due  specie 
sussistono  altronde  lievi  dillercuze  ,  coinè  il  color  del 
pelo,  l’altezza  della  statura  e  forse  la  estensione  delle 
braccia  che  sono  un  pò  più  lunghe  nell’orango  rosso 


do  vengono  aggrediti ,  coraggiosamente  si  difendono  ; 
la  qual  cosa  fò  credere  ad  alcuni  viaggiatori  che  quelle 
scimie  eran  feroci;  come  se  la  resistenza  all’ eggressio- 
ne  non  emergesse  nell’animale  dal  più  giusto  e  più 
nobile  sentimento.  Il  mezzo  del  quale  si  fa  uso  per  aver 
degli  oranghi  giovani  presenta  alcuu  che  di  barbaro  ; 
poiché  si  abusa  di  una  delle  più  interessanti  facoltà  di 
quegli  animali.  Quando  si  vede  la  madre  accompa¬ 
gnata  dal  figlio,  viene  vigorosamente  inseguila; e  come 
3>°  d’ordinario  la  sua  fuga  è  rallentata  per  le  cure  che 
essa  prende  della  prole  così  faci!  cosa  diviene  l’am¬ 
mazzarla.  Il  figlio  si  stringe  allora  attorno  al  cadavere 
della  madre,  nò  vuole  abbandonarlo  ,  ed  il  cacciatore 
agevolmente  se  ne  impadronisce.  Ridotti  allo  stato  di 
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oranghi 


han  vita  brevissima  ,  mentre 


domesticità ,  gli 
vi  è  fondamento  a  credere  che  nelle  foreste  vivano  si 
no  a  trenta  anni.  Ed  in  vero  in  vece  de’ vegetali  e  del 
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vigore  verso  altri  alberi.  Finalmente 


pressoché  mori- 

r  hondo,  mentre  credeano  potersene  impadronire,  si  mise 
3£  in  atteggiamento  di  una  difesa  disperata  :  allora  lo  assa¬ 


le  conchiglie  che  ne’  boschi  formano  il  loro  alimento,  32  lirono  da  ogni  parte  con  le  picche,  ed  il  suo  vigore  era 


nello  stato  di  domesticità  mangiando  carne  e  beven¬ 
do  liquori  ,  certamente  questi  alimenti  nuocer  debbono 
alla  loro  salute  e  quindi  contribuire  ad  abbreviarne 
la  esistenza.  Negl’individui  presi  e  mantenuti  in  istalo 
di  domesticità  si  è  osservata  una  disposizione  alla  me¬ 
lanconia  poscia  degenerata  in  ferocia  ;  nondimeno 
quando  son  giovani  bastevolmente  si  adattano  alla  so¬ 
cietà  dell’uomo;  ed  ecco  in  qual  modo  Lesson.,  uno 
de’  più  distinti  naturalisti  francesi ,  descrisse  un  giovane 


s 

eO» 

o</o 

o<>o 


0(>0 

% 

o\P 

oifO 

odo 

o<>o 

©5® 


sì  grande,  che  avendo  afferrato  l’arma  di  uno  degli  ag¬ 
gressori,  la  ruppe  ,  come  dice  l’autore  della  relazione, 
con  quella  stessa  faciltà  con  la  quale  avrebbe  spezzato 
una  picciola  bacchetta.  Dopo  quello  sforzo  la  sventu¬ 
rata  bestia  assunse  1*  espressione  di  un  dolore  suppli¬ 
chevole,  ed  il  modo  pietoso  onde  portava  le  mani  su  le 
larghe  ferite  di  cui  era  coverta,  commosse  siffattamen¬ 
te  i  cacciatori ,  che  cominciarono  a  rimproverarsi  l’atto 
di  barbarie  che  essi  commetleano  sopra  una  creatura 


orango  prigione:  <c Ne’ suoi  anni  giovanili  quella  scimia  32,  che  lor  sembrava  quasi  umana,  non  meno  per  la  ma- 
è  notabile  per  la  dolcezza  e  pel  suo  confidente  e  do-  32 
cile  carattere;  l’aria  di  melanconia  che  si  vede  ne’suoi  °j£ 
lineamenti  inspira  a  suo  prò  un  interesse  commovente; 
essa  cerca  imitare  gli  atteggiamenti  che  osserva  fare 
dagli  altri;  la  sua  memoria  vien  colpita  da  alcuni  fatti, 
e  ne  serba  la  ricordanza.  Mossa  dalla  riconoscenza  e 
sensibile  alle  carezze ,  non  dimentica  i  benefizi  rice¬ 
vuti  :  i  cattivi  trattamenti  le  inspirano  la  più  costante 
avversione  per  colui  che  se  ne  rese  colpevole,  ed  in 
quella  età  felice  nella  quale  imitansi  più  volentieri  i 
cattivi  esempi  che  i  buoni ,  agevolmente  abbandonasi 
alla  intemperanza ,  e  si  abitua  per  sino  alle  bevande 
men  convenevoli  al  suo  stomaco.  Essa  adattasi  a  tutte 
le  circostrnze ,  a  tutte  le  posizioni  della  vita  :  compagna 
del  marinaio  dorme  nella  sua  amaca  ,  si  appende  al 
cordame  e  rosicchia  con  appetito  il  pezzettino  di  biscotto 
che  le  dà  il  padrone;  condotta  in  mezzo  a  persone  a-, 
giate ,  bentosto  si  adatta  alla  nuova  posizione  ;  che  la 
vedi  cercare  con  la  stessa  avidità  frutta  ò  vivande  ben  32 
condite ,  dolci  e  liquori.  Le  sue  membra  agili  e  snelle  32 
agevolmente  imparano  ad  eseguire  le  evoluzioni  che  le  3,2 
vengono  insegnale  ;  si  avvezza  a  tener  meglio  in  equili- 
brio  il  corpo  c  camminare  con  più  facilità  all’in  piedi.))  32 
Nel  quinto  volume  delle  Ricerche  asiatiche  fatte  <=<2 
dagl  inglesi  leggesi  che  nel  1825  Crayggmann  padre  32 
e  figlio ,  ufiziali  del  brick  Maria- Anna- Sofia ,  stando  32 
presso  un  luogo  chiamato  Romboow  vicino  Tourma- 
mand  al  nord-ovest  dell’isola  Sumatra,  sbarcarono  in 
un  cantone  ben  coltivato  ed  ombreggiato  da  alberi  non 
molto  prossimi  gli  uni  agli  altri.  Ivi  bentosto  scoperse¬ 
ro  un  grosso  animale  della  razza  delle  scimie.  Al  loro 
appressarsi  ei  scese  dall’  albero  sul  quale  era  salito  , 
ma  quando  si  vide  aggredito  ,  immediatamente  si  rifug¬ 
gì  sopra  un’  altro  albero,  ed  apparve  nella  fuga  come 
un  uomo  della  più  alta  statura  col  capo  coverto  di  lu¬ 
centi  e  nericci  capelli ,  il  cui  andamento  parea  vacil¬ 
lante  ,  e  che  per  non  cadere  di  tratto  in  tratto  appog¬ 
giava  le  mani  sovra  il  suolo  sul  quale ,  servendosi  del 
bastone,  leggiermente  camminava.  Giudicossi  dell’agi¬ 
lità  e  della  sua  forza  tostochò  giunse  sulla  cima  di  un 
albero  donde  slanciandosi  mercè  de’ grossi  rami  passa¬ 
va  ad  altri  alberi  vicini  con  la  stessa  rapidità  della  più 
piccola  e  più  ardita  scimia  ;  talché  sarebbe  stala  cosa 
impossibile  lo  impadronirsene  in  un  follo  bosco.  I  suoi 
movimenti  erano  sì  celeri  che  non  si  avea  tempo  di 
prenderlo  di  mira;  e  sol  dopo  avere  abbattuto  più  al¬ 
beri  ,  ed  agendo  di  soppiatto  e  con  inganno  si  perven¬ 
ne  ad  isolarlo:  allora  fu  colpito  successivamente  di  cin¬ 
que  palle  una  delle  quali  parve  esser  penetrata  nelle 
viscere.  Le  sue  forze  eran  considerevolmente  scemate; 


CO 


(  Orang-Outang.  ) 

niera  con  la  quale  esprimeva  il  suo  dolore  che  per  le 
sue  forme.  Quando  la  scimia  spirò  gl’indigeni  accorsivi 
contemplarono  la  sua  figura  con  la  stessa  meraviglia 
degli  Europei.  Prostesa  sul  suolo  era  lunga  sette  piedi 
inglesi.  AH’ in  piedi  sorpassava  con  tutta  la  testa  il  più 
alto  uomo  dell’equipaggio.  Quell’animale  come  spa¬ 
triato  aveva  dovuto  al  certo  viaggiare  per  qualche  lem- 
do  prima  di  giungere  nel  luogo  ove  fu  sorpreso  ;  ehè 
stava  infangato  sino  al  ginocchio  e  gli  abitanti  del  can¬ 
tone  assicuravano  di  non  avere  avuto  sino  a  quel  gior- 
,  no  mai  contezza  di  animali  simili.  Essi  si  resero  ragio- 
anzi  sembrò  loro  che  le  avesse  totalmente  perdute  dopo  32  ne  allora  delle  grida  singolari  da  loro  intese  da  alcuni 
aver  vomitato  molto  sangue:  nondimeno  mantenevasi  32  giorni, e  che  per  nulla  somigliavano  a  quelle  degli  ani- 
sempre  in  mezzo  alle  foglie. Ma  molto  più  que’cacciato-  32  mali  feroci  ;  ed  è  probabile  che  quelle  grida  fossero  le 
ri  meravigliarono,  quando  già  assalito  l’estremo  asilo  di  32  stesse  di  cui  servonsi  gli  Oranghi  per  chiamarsi  e  r 


quel  vigoroso  animale . 
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lo  videro  fuggirsi  con  novello  <£6  nirsi  nelle  foreste. 
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LA  CATTEDRALE  DI  STRASBURGO* 


Pria  della  romana  conquista, nel  luogo  ove  presente-  ^  cato  e  dato  in  preda  alle  Camme,  ed  un  tempio  ad  Er- 
mente  maestosa  s’innalza  la  cattedrale  di  Strasburgo,  cole  dedicato  surse  là  dove  giaceano  gli  enormi  sassi 
verdeggiava  un  sacro  bosco  dedicato  a  que’religiosi  mi-  de’ cerchi  de’ Druidi.  Maturi  i  tempi,  Ercole  venne  au¬ 
steri  per  cui  i  popoli  delle  Gallie  e  della  Germania  an-  eh’ esso  rovesciato  dal  suo  altare  ,  e  quel  luogo  mede- 
davan  ricercando  ne’più  profondi  e  solenni  recessi  l’ e-  3S  simo  vide  celebrare  le  cerimonie  del  vero  culto  allorché 
loquente  solitudine  delle  foreste.  I  Romani  espulsero  i  il  franco  re  Clodoveo,al  cristianesimo  convertito,  verso 
numi  de’ Galli  da’ loro  altari ,  il  sacro  bosco  fu  sbarbi-  X  il  bo-4  faceva  edificare  una  chiesa  di  legno  su  gli  avan» 


(  La  Cattedrale  di  Strasburgo.  ) 

sì  del  tempio  Tornado.  Circa  un  secolo  e  mezzo  di  poi  ±  incenerirono  nel  1002  e  nel  1007  quella  prima  calte» 
Dagoberto  fè  sostituire  delle  costruzioni  di  pietra  ad  §£  drale  di  Strasburgo.  Ma  gli  accidenti,  per  la  maggior 
alcune  parti  dell’  edilizio  ;  da  ultimo  Pipino  e  poscia  ^  parte  de’monumenti  di  quell’epoca,  eran  cagioni  di  pro- 
Carlomagno  costruir  fecero  un  coro  il  cui  insieme  sus-  jxj  gresso  e  di  eleganza  novella;  che  più  vasti  e  magnifici 
siste  anche  ora.  Due  incendi  avvenuti  il  primo  per  ope-  S  risorgeano  dalle  loro  rovine.  E  così  per  l’appunto  av¬ 
rà  dell’uomo  ed  il  secondo  per  quella  di  un  fulmine ,  S  venne  alla  chiesa  di  Strasburgo;  che  il  vescovo  Werner 
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della  stirpe  di  Hapsbourg ,  fè  gettar  le  fondamente  di  ^  impresa,  i  cui  vezzi  di  raro  non  seducono  i  viaggiatori, 
una  nuova  basilica,  ed  impose  all’ architetto  di  nulla  ri-  23  Quindi  finché  rimane  a  percorrere  un  solo  de  635  sca- 
sparmiare  per  la  compiuta  sua  magnificenza.  Due  se-  lini  che  conducono  da’ piedini  capo  del  gigante,  finché 
coli  e  mezzo  trascorsero  dal  ioi5  al  1270,  ed  il  tempio  2S  tr°van  de’ ponti  per  varcare  i  precipizi  aperti  tra  le  sue 
non  era  terminato.  E  comunque  nel  corso  de’  sedici  SS  membra,  le  caravane  non  lasciansi  mai  codarde  in  die- 
primi  anni  più  di  centomila  persone,  mosse  da  un  reli-  Ss  tro.jPer  aver  la  soddisfazione  di  toccare  il  culmine,  uo- 
gioso  sentimento,  avcsser  preso  parte  a’iavori,  secondo  33  po  è  afferrati  alle  esterne  pareti  ed  appenderti  a  delle 
quel  che  nelle  cronache  si  legge,  tuttavia  nulla  esiste-  SS  stanghe  di  ferro.  Nondimeno  vi  furono  degl’intrepidi 
va  ancora  di  quella  torre  famosa  che  forma  la  precipua  SS  avventurieri  che  sprezzarono  il  periglio  di  quell  ultima 
sua  gloria.  Non  pria  del  1276,  sotto  l’episcopato  di  *3  ascensione,  ed  il  cicerone  della  cattedrale  narra  altre- 
Corrado  di  Lichtemberg  ed  a  norma  de’disegni  di  Her-  Ss  Sl  che  i  suoi  precessori  videro  degli  arrampicatori  co- 
win  di  Steinbach  ,  venner  gettate  le  prime  pietre  della  33  tanto  malti  da  porsi  all’in  piedi  come  una  statua  su 
torre.  Herwin  gustar  non  potè  la  gioia  di  veder  ese-  ^  quel  bottone,  che  è  un  picciolo  piano  ottagono  di  i5 
guito  il  suo  bel  pensiero;  ed  il  figlio  suo,  e  la  sua  fi-  *3  pollici  al  più  di  diametro,  e  votarvi  una  bottiglia,  non 
gliuola  si  moriron  del  pari  senza  poter  compiere,  ad  *£  alla  salute  loro,  la  qual  cosa  sarebbe  stata  molto  logi- 
onta  dello  zelo  filiale,  quel  monumento  che  render  do-  Ss  ca  >  ma  alla  prosperità  del  paese  ede’balordi  stupefatti 
voa  immortale  il  nome  del  padre  loro.  Vi  vollero  più  3<3  el)e  da  basso  li  contemplavano;  e  la  tradizione  si  tace 
di  censessanta  anni  per  portar  la  torre  all’ attuale  sua  33  se  il  primo  che  fè  simile  bravata  ne  fosse  stalo  o  pur 
altezza  ,  e  solo  nel  i436  pervenir  potè  all’ estremo  $3  no  punito.  —  Come  se  avessimo  voluto  giustificar  quel 
suo  confine.  Al  principiar  di  quest'epoca  soltanto  pren-  *3  che  antecedentemente  dicemmo,  di  richiamar  cioè  tutta 
don  le  mosse  gli  ultimi  lavori  di  qualche  importanza  l’ attenzione  del  viaggiatore  su  la  sola  torre  di  Slrasbur- 
pralicati  su  la  cattedrale  di  Strasburgo;  quindi  i  mo-  *1  g°5  parlammo  unicamente  di  essa;  ma  consecrar  dob- 
derni  non  ebbero  per  buona  ventura  a  porvi  mano  3^  biamo  qualche  parola  pria  di  esaminare  il  resto  ,  ad 
che  per  lievi  restauri.  —  Come  opera  compiuta  de’se-  3®  un  altro  capolavoro,  poco  men  famoso  del  campanile, 
coli  in  cui  fioriva  il  gotico  stile,  la  cattedrale  di  Stras-  23  e(l  è  desso  un  orologio  di  un  lavorio  sì  ammirabile  e  di 
burgo  interamente  si  perbene  a  quella  elegante  ed  ar-  «$3  una  sì  spaventevole  complicazione  che  additava  i  rivol- 
diraentosa  architettura,  c  ne  è  per  dir  vero  una  delle  33  pimenti  del  tempo  annui,  mensuali,  diurni,  i  moti  degli 
più  nobili  e  più  famose  creazioni.  La  sola  parte  discre-  33  astri,  le  fasi  della  luna  ec.;  ma  il  disordine  non  tardò 
panie  dall’insieme  regolarmente  maestoso  dell’edifizio  33  a  manifestarsi  in  quella  imitazione  umana  della  divina 
si  è  il  vecchio  coro  di  Pipino  e  di  Carlomagno;  talché  creazione;  alcune  delle  innumeri  molle  rallentaronsi  , 
su  le  belle  prime  tu  senti  quasi  dolerli  1  anima  che  gl’  delle  ruote  fermarono,  e  de’pianeli  divennero  stelle  fis- 
incendi  del  Xl°  secolo  non  lo  distruggessero  con  le  fu-  23  se;  tal  che  quel  mondo  creato  nel  107  1  venne  ben  pre- 
ribonde  loro  fiamme  ;  ma  altronde  l’età  sua  e  le  grandi  33  sto  al  suo  fine.  ( Sarà  continuato) 

ricordanze  che  risveglia  in  colui  che  il  guarda,  compen-  °J3  - 

sa  10  le  laidezze  ed  il  pessimo  gusto  delle  sue  propor-  33 

zioni.  Tutte  le  parti  del  monumento ,  formate  con  quel-  2*  TOMBA  DEL  MARESCIALLO  DI  SASSONIA, 
la  forza  e  con  quella  sveltezza ,  adorne  di  quell’abbon-  *3  Thomas  nell’elogiare  il  maresciallo  di  Sassonia  e  nel 
danza  e  di  quella  varietà  che  caratterizzano  il  gotico  ^5  noverare  i  meriti  di  lui,  con  quella  sublime  arte  ora- 
scalpello,  meriterebbero  ogni  attenzione  e  celebrità;  2>°  toria  che  lo  distingue,  mostra  di  desiderare  nel  grande 
ma  la  torre  prodigiosa  esaurisce  l’ammirazione  e  gli  uomo 


encomi,  per  modo  che,  se  da  lungi  miri  solo  essa  ,  da 
pr  esso  ancora  non  puoi  altrove  rivolger  lo  sguardo. — 
La  torre  di  Strasburgo  è  il  punto  estremo  infra  tutte 
le  umane  costruzioni  sparse  nel  globo.  La  cupola  di 
San  Pietro  in  Roma  ha  sei  piedi  di  altezza  di  meno , 
la  torre  della  cattedrale  di  Vienna  dieci,  e  la  più  alta 


uomo  anche  un  altro  merito,  quello  di  sapersi  elevare 
con  1’  ambizione  in  mezzo  alla  turba  degli  uomini  ;  ma 
il  panegirista  così  esprimendosi,  pare  non  altro  aver  a- 
vuto  in  mira  che  far  spiccare  la  vi*rtù  opposta,  la  umil¬ 
tà;  che  egli  non  ignorava  certamente  di  essere  vissuto 
>3  il  suo  eroe  in  una  società  e  sotto  una  forma  di  governo 
Jg  che  rendeano  pressocchè  impossibile  consimile  eleva- 
fra  le  piramidi  di  Egitto  resta,  al  paragone,  tredici  piedi  2»  zione.  Noi  anzi  per  quella  stessa  ragione  per  cui  si  è 
a!  di  sotto  della  guglia  aerea  che  innalza  l’orgoglioso  33  detto  che  Napoleone  pria  della  rivoluzione  del  1789 
suo  capo  all’altezza  di  436  piedi  dal  suolo;  la  quale  q3  non  avrebbe  probabilmente  sorpassato  il  grado  di  capi- 
altezza  è  tanto  più  sorprendente, in  quanto  chela  torre  tano  del  genio  ,  non  esitiamo  ad  asserire,  che  laddo- 
traiorata  a  giorno  dalla  base  sino  alla  cima,  è  da  per  Sg  ve,  oltre  la  macchia  di  una  nascita  illegittima,  si  fos- 
tnlio  nell  interno  incavala  in  modo  da  poter  contenere  33  se  dovuto  attribuire  a  Maurizio  di  Sassonia  quella  di 
piu  scale;  e  non  ha  in  tal  guisa,  per  sostener  la  sua  co-  3g  un  sangue  plebeo  ,  il  vincitore  di  Fontenoy  sarebbe  ri- 
lossaie  altezza ,  clic  rari  pieni  di  fabbrica ,  e  cornici  di  inasto  per  sempre  confuso  fra  gl’infimi  soldati  dell’eser- 
legname  proporzionatamente  fragili  e  delicate.  For-  33  cito.  Uopo  è  adunque  ascrivere  a  fortuna  che,  nato  per 
mando  un  corpo  solo  col  resto  dell’cdifizio  sino  a  du-  2£  la  guerra  e  dotato  di  grandi  talenti,  che  esser  doveano 
genio  piedi  al  di  sopra  del  suolo,  essa  arditamente  stac-  3*  cotanto  utili  alla  Francia,  l’alto  posto  in  che  era  il  pa¬ 
casene  giungendo  al  primo  ripiano,  e  lasciandolo  al  di  Ì<S  dre  di  Maurizio  di  Sassonia  potò  dal  bel  principio  ri¬ 
sotto  di  sé,  slanciasi  in  aria  assolutamente  isolata  e  pri-  ej*  chiamargli  sopra  l’attenzione  e  farlo  porre  al  luogo  suo, 
va  di  ogni  appoggio.  Serbando  sino  alla  metà  di  questo  33  liberandolo  dalla  necessità  di  consumar  la  vita  a  pro¬ 
secondo  grado  di  altezza  la  sua  forma  di  torre,  trae  se-  ^3  vare  che  egli  erane  degno,  senza  potervi  giungere  mai* 
co  nello  spazio  quattro  svelte  torricelle  a’ suoi  fianchi;  33  Maurizio  nacque  in  Dresda  nel  19  ottobre  1696  dal- 
poscia  dopo  essersi  per  un  istante  riposata  sur  un  se-  33  la  contessa  di  Roenigsmark,  Svedese  celebre  pel  suo 

33  spirito  quanto  per  la  sua  beltà ,  e  da  Augusto  II ,  elet- 
3  tore  di  Sassonia  e  re  di  Polonia.  Di  buon’ora  abituato 
3  a  tutti  i  militari  esercizi,  giovinetto  ancora,  si  vide  ap- 
_  !g  parire  all’assedio  di  Lilla  nel  1708  ,  a  quello  di  Tour¬ 

nee  è  più  che  una  linea  leggiera ,  la  quale  dopo  esse-  33  nay  nel  *709,  ove  gli  fu  ucciso  il  cavallo  che  piantava  e 
re  stala  incrociata  per  via  da  altra  linea  trasversale  per  3?  foralo  il  cappello  da  una  palla  ;  poscia  alla  battaglia  di 
formare  il  simbolo  cristiano,  va  finalmente  a  termina-  33  Malplaquet,  in  cui  serbò  tutto  il  di  lui  sangue  freddo 
re  con  un  bottone  di  pietra.  Lo  arrampicarsi  su  per  *3  in  mezzo  ad  una  delle  più  terribili  uccisioni  di  uomini  - 
quell  alpe  architettonica,  c  nel  suo  acuminalo  picco, è  che  sien  mai  note.  Di  tale  intrepido  carattere,  niente 


condo  ripiano,  assume  la  forma  di  una  piramide  tutta 
frastagliata,  e  si  eleva  per  sette  od  otto  piani  gli  uni 
agli  altri  sovrapposti.  E  questa  piramide  si  stringe  e 
progredisce  di  piano  in  piano,  per  modo  che  ben  tosto 
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pra  più  naturale  dell  ammirazione  che  professava  per 
ar  o  \il ,  e  della  soddisfazione  che  ei  dimostrò  quan¬ 
do  il  vide  all  assedio  di  Stralsund  vestito  ,  come  scrivea 
a  suo  padre  ,  da  semplice  soldato  e  pugnare  con  più 
cdaggio  di  ogni  altro.  Maurizio  sentiva  aver  de’linea- 
rnenti  di  simiglianza  con  1’  Eroe  Svedese,  e  già  avea 
fatto  in  un  villaggio  polacco  alla  testa  di  una  mano  di 
soldati  e  fanti  una  sì  vigorosa  difesa  contra  innumeri 
nemici  che  il  circondavano,  che  fu  unanimamente  pa¬ 
ragonata  a  quella  di  Carlo  XII  a  Bender. 

Invaso  dal  suo  coraggio  avventuroso,  Maurizio  cor¬ 
se  in  Ungheria  a  militar  sotto  lo  stendardo  del  principe 
Eugenio;  ove  strinse  amicizia  col  conte  di  Charolais  e 
col  principe  di  Dambes,  e  credesi  che  da  tale  epoca  ap¬ 
punto  principiò  a  simpatizzare  per  la  nazione  francese. 

per  altro  cosa  indubitata  che  essendosi  recato  qual¬ 
che  tempo  di  poi  in  Parigi,  venne  da  essi  presentato  al 
reggente  che  nel  più  lusinghiero  modo  l’accolse  e  sep¬ 
pe  impegnarlo  a  militar  per  la  Francia  ,  conferendogli 
*  Sra  ?  .  maresciaI‘<>  di  campo.  Per  la  qual  cosa 

Maurizio  si  fè  a  profondamente  studiare  la  teorica  del 
mestiere  delle  armi,  le  matematiche  e  l’arte  di  espu¬ 
gnar  le  piazze,  a  creare  un  metodo  particolare  di  eser¬ 
citar  le  truppe  dal  celebre  tattico  Folard  reputato  de¬ 
gno  i  una  favorevolissima  menzione  nel  suo  cemen¬ 
tano  sopra  Polibio ,  soggiungendo  che  il  suo  inventore 
era  uno  de  più  bei  geni  da  lui  conosciuti  nella  scienza 
e  a  guerra  ,  e  che  la  prima  battaglia  dimostrerebbe 
non  andar  fallito  il  pensiero  concepitore.  Un  tal  giudi¬ 
zio  manifesto  nel  1724.,  vai  dire  venti  anni  prima 
che  quel  gemo  pervenisse  al  colmo  delle  dignità  e  del¬ 
la  gloria ,  onora  del  pari  e  chi  il  manifestò  e  chi  ne  fu 
1  obbietto.  Eletto  duca  di  Courlande  per  la  prote¬ 
zione  del  re  Augusto  e  grazie  al  favore  della  vedova 
duchessa  Anna  lwanowna,  figlia  di  Pietro  il  Grande, 
Maurizio  che  erasi  recato  nel  nord  per  coadiuvare  a 
quella  elezione,  e  poscia  difendere  i  diritti  che  essa  con- 
ieri vagli ,  pugnar  dovette  contra  i  Russi  ed  i  Polacchi 
con  forze  cotanto  inferiori  da  non  poter  conservare  av¬ 
verso  di  loro  la  sua  novella  sovranità.  Ei  ritornò  dun¬ 
que  in  Francia;  ma  quel  regno  godea  allora  una  per¬ 
fetta  tranquillila ,  e  benché  Maurizio  non  vivesse  nell’ 
inerzia  e  sempre  più  perfezionasse  la  sua  militare  istru¬ 
zione  ,  resto  per  qualche  tempo  privo  dell’alimento  all’ 
ardente  sua  attivila  conveniente.  Da  ultimo  la  Francia 
avendo  dichiarato  la  guerra  all’Austria,  incontanente 
corse  a  Versagl.es  a  chieder  servigio.  Ei  si  contraddi¬ 
stinse  per  piu  valorose  azioni  nell’assedio  di  Filisbur- 
go ,  deipari  che  nelle  due  seguenti  campagne  enei 
tempo  della  pace  del  1736  venne  nominato  tenente  ge¬ 
nerale  ;  la  qual  pace  non  lungo  tempo  durò;  che  la 
morte  dell  imperator  Carlo  VI  ,  avendo  prodotto  un 
generale  sconvolgimento ,  Luigi  XV  spedì  in  Boemia 
un  esercito  la  cui  ala  sinistra  veniva  comandata  da 
Maurizio.  Incaricato  di  assediar  Praga ,  prese  in  pochi 
giorni  di  assalto  quella  importante  piazza ,  e  sposando 
1  umanità  al  valore  fu  sollecito  a  preservarla  dal  sac¬ 
cheggio.  Poco  di  poi  venne  la  fortezza  di  Egra  con  la 
stessa  rapidità  espuguala.  Altre  pruove  dell’abilità  sua 
e  del  suo  valore,  e  nel  comando  dell’esercito  di  Baviera 
e  ne  la  difesa  dell  Alsazia  contra  il  principe  Carlo  di 
orrena  ,  gii  valsero  nel  1 74-3  il  bastone  di  mareseial- 
,  di  b rancia.  Nel  17AÌ  Maurizio,  avendo  il  coman¬ 
do  dell  ala  sinistra  dell’armata  di  Fiandra,  partecipò 
alla  resa  di  parecchie  piazze  che  nel  corso  di  trentano¬ 
ve  giorni  caddero  in  potere  dell’ esercito  francese.  Ben 
tosto  lasciato  solo  in  quel  paese,  costantemente  tenne  a 
bada  gli  alleali,  ad  onta  degli  sforzi  di  un  nemico  tri¬ 
plice  nel  numero,  e  tutte  le  conquiste  serbò  cheavean 
contraddistinto  1  esordir  della  campagna.  L’anno  susse¬ 
guente  gli  venne  conferito  il  comando  dell’esercito  nel 
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sue  forze.  Tuttavolta  niente  arrestò  i  passi  a  Maurizio 
ne  la  necessità  di  soggiacere  all’operazione  della  para- 
cenlesi ,  nè  il  logoramento  della  sua  salute,  nè  le  in¬ 
credibili  fatiche  di  un  principio  di  campagna.  Sin  dal 
00  aprile  era  aperta  la  trincea  innanzi  Tournay  ;  gli 
alleati  si  avanzarono  per  salvare  quella  piazza;  entram¬ 
be  le  parti  presero  le  loro  disposizioni,  e  nel  dì  n  mag¬ 
gio  Maurizio  vinse  la  battaglia  di  Fontenoy.  Astretto 
sino  al  momento  estremo  di  farsi  condurre  in  una  seg¬ 
giola  formata  di  vimini,  montò  a  cavallo  sol  quando  udì 
lo  scoppio  del  cannone,  enei  corso  di  tutta  la  giornata 
dovette  tenere  in  bocca  una  palla  di  piombo,  per  mitigar 
la  divorante  sete  che  la  sua  malattia  non  permettergli 
di  estinguere.  La  conquista  de’ Paesi  Bassi  degnamente 
coronò  quella  brillante  campagna. 

Chiamato  in  Versaglies  qual  vincitore,  e  per  istrada 
e  in  Parigi  e  in  Corte  1  obbietto  formò  di  un  generale 
entusiasmo.  lire  aveagli  ornai  concesso  il  godimento 
di  Chambord  con  4o,ooo  franchi  di  rendila  sul  pubbli¬ 
co  demanio. 

Anzi  di  restituirsi  all’esercito  venne  Maurizio  dichia¬ 
rato  Francese  con  lettere  di  naturalizzazione  nelle  qua¬ 
li  Luigi  XV  si  compiacque  render  solenne  giustizia,  ed 
a  cielo  encomiar  le  sublimi  virtù  di  lui  ed  i  suoi  emi¬ 
nenti  servigi. — Le  più  ingegnose  e  sagge  manovre  con¬ 
traddistinsero  la  campagna  del  174.6.  Maurizio  era  l’am- 
o  mirazione  di  tutti  i  militari  per  quella  vigilanza,  quella 
o  riserbalezza,  quell’arte  di  sapere  a  tempo  opportuno 
l  differire  i  progetti,  e  quella  di  rapidamente  eseguirli, 

1  quell’ ingegno  squisito  che  gli  faceva  distinguere  a  col- 
’  po  d’occhio  le  cose  e  disporle  per  modo  da  cavarne 

>  felici  effetti,  e  per  quella  preveggenza  in  fine  che  per 
;  unanime  generale  opinione  costituivalo  il  più  egregio 
’  capitano.  Le  vittorie  riportate  a  llocona  presso  Liegi  nel 
;  dì  11  ottobre  174.6  ed  a  Lanfeld  nel  2  luglio  174.7?  e  da 

>  ultimo  la  presa  di  Maestricht  consolidaron  sempre  più 
;  la  gloria  e  la  rinomanza  di  lui. — Da  colanti  trionfi  sba- 
.  lorditi  i  nemici  della  Francia,  a  tutta  possa  intesero  a 
:  fermar  la  pace.  —  Dopo  aver  messo  a  profitto  il  tempo 
;  'n  cui  vedeasi  inerte  per  fare  un  viaggio  in  Berlino ,  ove 

;  Federico,  che  l’eroe  l’appellava  del  secolo  di  Luigi  XV, 

:  nel  più  distinto  e  grato  modo  l’accolse  ,  il  Maresciallo 
di  Sassonia  novellamente  mosse  per  Chambard  con  un 
reggimento  di  soldati  denominati  hulans ,  che  ei  al  ser¬ 
vigio  sottopose  come  in  una  piazza  di  guerra.  Sei  can¬ 
noni  e  sedici  bandiere  da  lui  tolte  al  nemico,  l’ornamen¬ 
to  formavano  della  corte  e  del  vestibulo  del  castello. 

I  momenti  della  vita  del  conquistator  de’ Paesi- Bassi 
parliti  venivano  in  quella  solinga  dimora  e  a’ militari 
esercizi  e  alla  caccia  e  alla  musica  ed  agl’  innumeri 
meccanici  sperimenti  che  tutti  miravano  ad  una  meta  di 
universale  utilità.  Ma  sventuratamente  nel  bel  mezzo 
di  quella  soave  esistenza,  una  febbre  putrida  nel  3o  no¬ 
vembre  il  colpi,  k  La  vita  è  un  sogno  ,  ei  stesso  dicea 
nel  supremo  momento  del  suo  estremo  respiro:  dolce 
e  bella,  ma  breve  fu  la  mia.  »  — Il  culto  di  Lutero  dal 
Maresciallo  di  Sassonia  professato ,  e  per  cui  non  avea 
potuto  esser  decorato  del  cordone  dello  Spirilo  Santo, 
Lugli  di  ostacolo  ad  avere  un  sepolcro  in  San  Dionigi  a 
Ila  ncodiTurenna.il  suo  corpo  venne  imbalsamato  e 
co’ più  pomposi  onori  funebri  a  Strasburgo  trasportato 
per  essere  sepolto  nel  tempio  di  San  Tommaso,  ove  un 
magnifico  mausoleo  gli  fu  eretto,  il  quale  è  il  capola¬ 
voro  di  Pigalle.  Nondimeno  quel  mausoleo  ,  stupendo 
omaggio  reso  alla  memoria  di  Maurizio  ,  meno  forse 
l’onora  dell’azione  di  que’due  granatieri  francesi, suoi 
antichi  commilitoni  ,  i  quali  in  atto  rispettoso  e  mesto 
mossero  verso  la  sua  tomba  ad  affilare  sul  marmo  il  ta¬ 
glio  delle  loro  scimilarre ,  come  se  quel  marmo  aves¬ 
se  la  virtù  d  inspirare  il  valore  e  di  formare  eroi.  Mau¬ 
rizio  di  Sassonia  di  alla  statura  e  di  nobile  e  marzial 
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momento  in  cui  1  idropisia  già  andava  estinguendo  le  cg>  presenza  ebbe  tal  vigoria  da  spezzar  con  le  mani  un  l'er- 
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(  Tomba  del  Maresciallo  di  Sassonia —  SI  può  ammirare  in  questa  composizione  laFrancia  dìe  con  una  mano 
cerca  d’impedire  all’eroe  di  scendere  nella  tomba  aperta  a’suoi  piedi,  e  coll’altra  respinge  la  morte  che  attende 
la  sua  vittima.  Il  monumento  occupa  tutto  il  fondo  della  chiesa,  e  produce  il  più  hello  effetto  alla  vista  —  Le 
figure  sono  di  marmo  bianco  più  grandi  del  vero,  e  l’obelisco  che  serve  di  fondo  è  di  marmo  nero.  ) 

ro  di  cavallo  o  uno  scudo  di  sei  lire  ,  e  con  le  sole  dita  chas  =  Essi  voglio  farmi  accademico  ;  questo  titolo 

sconficcare  il  più  forte  chiodo.  Innumeri  galanti  avven-  mi  si  adatta  sì  bene  come  un  fardello  ad  una  cruna 

ture  appalesarono  in  lui  una  debolezza  comune  alla  più  d' ago.  Dal  che  chiaro  si  scorge,  che  sebbene  il  Mare- 

parte  de’ grandi  uomini,  comunque  la  sua  gloria  non  scialle  di  Sassonia  rinunziando  a  quel  letterario  onore 

ne  restasse  per  nulla  offuscata.  Svariatissime  cognizioni  ^  rendea  giustizia  a  se  stesso,  pure  non  conviene  dene- 
ei  dovea  alla  lettura  de’ libri;  ma  educato  in  mezzo  allo  garglieue  laude;  vie  maggiormente  perchè  il  Marescial- 

strepito  delle  armi,  ei  meravigliò  del  divisamento  del-  lollichelieu,  cui  altronde  egli  era  cotanto  superiore, 

l’  Accademia  francese  di  volerlo  annoverare  fra’  suoi  e  che  solo  in  fatto  di  ortografia  poteva  stargli  a  paro, 

membri  ,  così  scrivendo  in  una  sua  lettera:  Ils  veule  non  ebbe  quel  buon  senso  istesso  nè  quella  medesima 

me  fere  de  la  cademie  ;  seia  miret  come  une  bage  à  un  ^  modestia. 


RUINE  DELL’ANFITEATRO  DI  MINTURNI  IN  TERRA  DI  LAVORO. 


Le  fertili  pianure  fra  le  quali  placido  e  tortuoso  scorre 
il  Garigliano  richiamano  oggi  l’attenzione  di  chiunque 
è  vago  di  vedere  un  risultamento  prodigioso  dell’appli¬ 
cazione  della  meccanica  a’vanlaggi  del  commercio  e  del¬ 
l’industria,  voglio  dire  il  primo  ponte  sospeso  a  fili  di 
ferro  ,  che  siasi  nel  nostro  paese  costrutto.  Ivi  se  dopo 
aver  ammirata  l’opera  stupenda,  appoggiato  alle  nere 
spranghe  che  librano  in  aria  il  ponte  maestoso,  volgi  in 
giro  lo  sguardo  all’ orizzonte  circoscritto  da  una  catena 
di  monti  vagamente  decrescenti,  e  ti  arresti  a  mirare  là 
in  fondo  il  grigio  promontorio  di  Gaeta  che  si  specchia 
nel  mare,  una  incantevole  e  ridente  scena  li  si  para  in¬ 
nanzi.  Nel  fiume  sottoposto  è  un  andar  di  strane  bar¬ 


chette  in  cui  i  pescatori  cantano  liete  canzoni;  nella 
lunga  e  biancheggiante  strada  che  qual  argenteo  nastro 
serpeggia  fra  le  verdi  campagne  ,  un  continuo  muoversi 
di  gravi  carriaggi  e  di  celeri  vetture  che  lo  straniero 
conducono  a  respirar  le  aure  fortunate  del  nostro  cielo; 
un  ripassar  frequente  di  villici  ,  e  forosette  abbigliate 
nella  più  capricciosa  foggia  del  mondo  ,  e  che  con  te¬ 
nera  materna  cura  hanno  onusto  il  capo  di  una  cesta 
di  particolar  conformazione  che  serve  di  cuna  all’ama¬ 
ta  prole.  Da  quel  ponte  da  quel  sito  io  contemplai,  po¬ 
chi  giorni  or  sono,  il  tranquillo  tramonto  del  sole,  vidi 
imbrunirsi  il  monte  di  Gaeta,  ed  un  sole  slolgorante  vi¬ 
brar  dietro  quell’erta  lunghi  ed  infiacchiti  raggi,  clic 
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con  rosseggiante  striscia  ritraeansì  nel  mare.  Ma  il  pre-  mor  di  passi  mi  fece  avvertito  che  qualcuno  si  appres- 
stigio  di  quelle  seducenti  scene  si  accrebbe  vie  mag-  ^  sava.  Mi  volsi  ed  un  giovane  io  viddi  ritto  al  mio  fian- 
giormente  allorquando  si  svolsero  nella  mia  mente  le  co,  che  riconobbi  ben  tosto  per  un  inglese.  Gentilene* 
storiche  rimembranze  collegate  a  quei  luoghi  ed  a’circo-  modi  ei  prese  a  favellarmi  di  molte  cose,  e  d’una  in 
stanti  ruderi.  Riandai  col  pensiero  i  fasti  dell’antichità,  3h  altra  discorrendo  allo  scopo  si  venne  del  mio  disegno, 
e  lo  splendore  tramontato  di  tanti  secoli ,  di  tante  pos-  quindi  mi  richiese ,  (  traendo  fuora  della  sua  tasca  un’ 
senti  province,  di  tante  orgogliose  città  agguagliate  al  Itinerario  )  di  qualche  istorica  notizia  della  città  di  Min- 
suolo  ,  e  di  cui  rimangono  appena  tracce  lievi  tanto  3h  turni ,  e  del  suo  sito ,  che  pur  glielo  additava  la  sua 


carta  topografica  ;  e  tuttocchè  scarsi  fossero  1  cenni 
che  spigolati  io  avea  in  parecchi  autori,  pure  volendo 
accontentarlo  mi  feci  a  narrargli  il  meglio  che  per  me 
si  poteva  l’istoria  di  quell’ antichissima  città  con  le  se¬ 
guenti  parole,  che  non  sarà  discaro  a’ nostri  lettori  di 


quanto  la  polvere  che  or  ricopre  le  stesse  loro  rovine  1 
Io  penetrar  volli  nel  buio  de’ secoli  ,  e  veniva  ricor¬ 
dando  come  nel  suolo  che  si  offeriva  al  mio  sguar¬ 
do  ,  altra  volta  si  ergea  una  illustre  e  bellicosa  città. 

Misurai  con  l’occhio  lo  sterminato  acquidotto  che  aitra¬ 
versa  quasi  diagonalmente  il  vasto  circuito  della  pianu-  veder  qui  riprodotte, 
ra,  e  dritto  dritto  prolungasi  su  di  archi  innumerevoli  ±  Trasse  la  sua  origine  Minturni  dagli  Ausoni ,  anti¬ 
fabbricati  per  la  più  parte  di  mattoni  ;  e  dal  lato  sotto-  3g  chi  abitatori  delle  più  fertili  contrade  del  nostro  bel 
posto  alla  consolare  strada  miravo  quà  e  là  sparse  alcu-  paese,  e  fu  edificata  con  le  altre  città  Cales,  Vescia  ed 
ne  cadenti  rovine, tra  le  quali  una  ne  sorge  formante  un  ab  Ausonia  ,  delle  quali,  come  Minturni ,  non  rimangono 
andito ,  che  sostiene  un’  enorme  macigno  ;  e  proprio  a  *£  che  oscure  rimembranze.  Bizantino  mal  si  avvisò  di 
fianco  della  stessa  strada  altra  più  importante  rovina  classificare  Minturni  tra  le  Sannitiche  città  allorché 
mi  si  offerse  di  un  vasto  anfiteatro ,  che  appena  d’esser  3£  scrisse ,  Miniurna  Urbs  Samnitum  in  Italia  ;  le  irru- 
tale  mi  fecero  avvertito  la  sua  forma  circolare  ed  un  ^  zioni  frequenti  de’ Sanniti  in  questa  città  dovettero  in- 
particolar  modo  di  architettura.  Di  questo ,  lasciando  ±  durlo  forse  all’  errore  ,  che  l’ autorità  di  Livio  aperta- 
per  poco  da  banda  le  mie  meditazioni ,  mi  posi  a  trac-  ^  mente  smentisce  ,  secondo  quel  che  vien  riferito  dal 
siare  sul  mio  Album  il  disegno;  ma  di  lì  a  poco  un  ru*  gg  Pratili!  nella  sua  descrizione  della  via  Appia.  A  voler 


(  Avanzi  del  teatro  di  Minturni  vicino  al  ponte  Ferdìnandòo  sul  Gariglìano.  ) 


dire  dell’  estensione  e  situazione  topografica  di  quella 
città ,  gli  è  certo ,  che  essa  occupava  ambe  le  rive  del 
fiume  Liri ,  oggi  Garigliano,  nel  luogo  propriamente  in 
cui  ora  vedonsi  le  precitate  ruine.  L’Ausonia  al  setten¬ 
trione,  il  territorio  Formiano  all’Occidente,  il  Vescino 
all’oriente,  ed  il  mare  dalla  parte  di  mezzogiorno  ne  cir¬ 
coscrivevano  i  spaziosi  confini.  Niun  fatto  memorando 
Lacci  tramandato  l’ Istoria  che  contradistinlo  avesse  la 
sua  prima  origine;  e  soltanto  da  Livio  stesso  si  raccol¬ 
gono  alcuni  avvenimenti ,  tra’ quali  è  ben  singolare  la 
descrizione  della  crudele  sconfitta  che  i  Latini  ebbero  a 
soffrire  da’ Romani  nell’anno  4*5  di  Roma,  allorché 
fervea  tra  questi  due  popoli  rivali  ardentissima  guerra. 
Allora  fu  che  ne’campi  Minturnensi  ebbesi  ad  ammirar 
l’eroica  virtù  di  Decio  che  se  stesso  sacrificava  nel  più 


folto  delle  schiere  per  dar  l’onore  della  vittoria  a  Man¬ 
lio  suo  collega.  Fuggiaschi,  e  debellati  i  Latini  ricor¬ 
sero  nella  loro  sciagura  a’Minturnesi  i  quali  ospital¬ 
mente  li  accolsero ,  e  collegatisi  con  le  propinque  città 
Ausonia  e  Vescia,  giurarono  difendere  i  loro  dritti.  E 
ad  essi  si  collegarono  parimenti  i  Sanniti,  i  quali  tut- 
tocché  di  Minturni  avesser  fatto  per  lo  avanti  aspro 
governo ,  divenner  poscia  loro  confederati;che  anzi  es¬ 
sendo  questi  in  asprissime  contese  con  gli  stessi  Roma¬ 
ni  ,  i  Minturnesi  promiser  loro  patrocinio  ,  ed  aiuto. 
Del  che  fortemente  corrucciati  i  Quiriti  irruppero  nel 
territorio  di  Minturni,  e  la  cinsero  di  assedio.  Fieramen¬ 
te  gli  assediati  sostennero  e  per  lungo  tempo  l’urto  irre¬ 
sistibile  di  quel  potente  Romano  esercito  :  nè  piegati  si 
!  sarebbero  se  l’ empia  fellonia  di  dodici  malaugurati  cit- 
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Otìo 

ladini  di  cui  Livio  ne  à  lasciato  i  particolari,  non  aves-  gli  affetti  che  in  me  trabocca,  e  mi  sforza  mal  mio  gra- 
sero  all’Oste  nemica  consegnate  le  sorti  di  tutti.  Quei  32  do  a  gitlar  su  queste  pagine  i  miei  particolari  senlimen- 


furibondi  irruppero  nelle  federate  città,  che  posero  a 
saccomano,  e  soggiogarono  ;  e  da  ultimo  consolidarono 
i  loro  drilli  con  ispedire  ai  vinti  e  leggi,  ed  una  Colo¬ 
nia,  e  ciò  avveniva  circa  gli  anni  44^7 ■>  o  4^7  prima  di 
G.  C.  Un’altra  Colonia  fu  anche  stabilita  nel  territorio 
Vescino,  ed  ambedue  fecer  sì  che  furono  quelle  conlra- 


ti.  Ma  come  si  fa  ad  occuparsi  di  antichità  e  di  paesag¬ 
gio  quando  il  cuore  e  tutte  le  facoltà  dell’ anima  li  tra¬ 
scinano  verso  altri  pensieri?  E  virtù  degli  archeologi 
non  sentir  le  alfezioni...ed  essi  custodiscano  pur  gelo¬ 
samente  questa  loro  virtù  ,  e  lascino  che  io  parli  e  scri¬ 
va  coma  il  cuore  mi  detta.  —  Intanto  so  che  al  mondo 


de  assicurate  da'còntinui  ladronecci,  e  scorrerie  de’mal-  ^  poco  cale  di  queste  miserie  dell’umanità;  e  che  v’ha 

t,..,™».  — -*■' -  -L  -  '  '  1 - molti  maladetti  che  a  tutte  le  impressioni  di  Lamartine 

j£  preferiscono  una  pagina  d’un  geografo ,  o  del  giorna- 
le  d’un  navigante.  Di  questa  bassa  genìa  non  mi  curo 
nè  molto  nè  poco.  Ma  sarebbe  un  mancare  al  suo  de¬ 
bito  ed  ai  riguardi  che  al  mondo  si  debbono,  il  parlar¬ 
gli  sempre  della  tua  persona  —  e  la  voce  dell’artista 
mi  richiamava  alla  scena  che  n’  era  presente  ;  mentre 
un  rovaio  impetuoso  soffiava  nunzio  intempestivo  del 
verno.  Aure  miti  di  Napoli  ah  dove  siete,  sciamai  strin¬ 
gendomi  tremando  dal  freddo  il  tabarro  intorno  alla 
persona,  e’1  vento  sibilava  furiosamente  pe’ campi  dell’ 
aria,  e  sollevando  un  denso  nugolo  di  polve  in  esso  ne 
avvolgea;  poi  scorrendo  su  la  superficie  delle  acque 
del  cauale ,  le  segnava  di  lunga  eguale  fuggevole  lista, 
mentre  il  fremito  delle  foglie  de’ pioppi  agitati  e  toc- 
cantisi  insieme  nelle  altissime  cime  incurvate  accompa¬ 
gnava  il  suo  corso  precipite  e  sibilante.  Era  presso  il 
merigio,  pur  tutto  era  silenzio  d’intorno  a  noi.  Non 
cocchi  non  salmerìe  non  voci  di  viatori  suonavano  sul 
ponte  e  nella  via;  non  un  agricoltore  non  un  armento 
sparso  per  la  solinga  campagna.  Il  fischio  del  rovaio, 
!»  e  1  tintinnio  de’ campanelli  de' nostri  cavalli,  erau  soli 
g  a  rompere  la  taciturna  scena.  Ma  deh!  siam  noi  tra’ 
2  campi  della  terra  felice,  o  nelle  vaste  solitudini  della 


viventi,  e  de’  Sanniti  stessi ,  che  due  anni  dopo  eran  tor¬ 
nati  alle  prime  ostilità.  Minturni  da  quell’epoca  annovo- 
rossi  tra  le  città  Latine,  e  sedale  in  seguilo  le  turbolen¬ 
ze,  e  stabilita  la  pace,  voller  le  Colonie  dividere  i  loro 
lenimenti ,  ed  il  Campo  Yescino;  e  Minturni  si  ebbe  la 
parte  dritta  del  Liri ,  e  quelle  abitazioni  e  terreni  che 
pria  della  sua  rovina  possedeva  all’opposta  riva;  il  ri¬ 
manente  di  questa  toccò  al  territorio  Sinuessano  oggi 
di  Sessa\  quale  divisione  pare  siasi  fi p’ oggi  anche  in 
certo  modo  conservala.  Dopoché  Miriturni  venne  eret¬ 
ta  in  città  Latina  l’Istoria  non  rimembra  altri  fatti  fino 
alla  guerra  co’ Cartaginesi ,  in  cui  vennero  i  Mintur- 
nesi  obbligati  a  prestar  le  loro  forze  ,  e  ad  arruolarsi 
nella  flotta  Romana  che  muover  dovea  ver  le  sponde 
dell  Africa  ad  espugnar  Cartagine.  Reduci  da  quella 
memorabile  intrapresa,  e  dopo  16  anni ,  i  Romani  ven- 
ner  di  nuovo  dimandando  soldati ,  e  navigli ,  abbenchè 
di  tal  tassa  ebbero  i  Minturnesi  altamente  a  lagnarsi  e 
presso  il  Pretore,  e  presso  il  Senato.  Una  nuova  Colo¬ 
nia  vi  fu  condotta  da  C.  Cesare  dopo  i33  anni,  e  venne 
quella  città  man  mano  abbellendosi  di  nuovi  Templi, 
fabbriche  grandiose,  e  magnifici  edifici  pubblici  e  pri¬ 
vali  ,  sì  che  venne  per  tal  modo  in  fama  di  fiorentissi¬ 
ma  città.  Il  famoso  acquidoso  campato  dalle  mine  di 


tanti  secoli ,  e  costrutto  apparentemente  in  quest’epoca  Siberia!  Non  so  come  avrei  risposto  al  compagno,  se 


può  far  non  dubbia  fede  della  ricchezza,  e  floridezza 
delle  arti  in  Minturni.  Siegue  un  lungo  silenzio  della 
storia  su  questa  città  famosa;  e  si  torna  a  far  parola  di 
essa  solo  quando  introdottavisi  la  Cristiana  Fede,  vi- 
dersi  innanzi  al  glorioso  vessillo  che  il  Principe  degli 
apostoli  v  inalberò,  prostrali  ed  abbattuti  gl’ infami  de- 


ri,  e  distrutto  il  Paganesimo. 


PONTE  A  SELICE 

SULLA  STRADA  CIIE  DA  AVERSA  CONDUCE  A  CAPtJA. 

Sento  l'aer  mio  antico  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir.  petrarca. 


volgendo  in  giro  lo  sguardo  non  avessi  scorto  che  rigi¬ 
do  era  l’aere  soltanto,  ma  che  la  natura  era  bella  fe¬ 
conda  sorridente,  come  al  giardino  d’ Italia  s’addice. 
L’erbe  ed  i  fiori  si  piegavano ,  ma  adornavan  dovun¬ 
que  il  terreno ,  le  mille  gradazioni  del  verde  colorivano 
la  pianura  temprando  il  purissimo  azzurro  del  cielo,  i 
lunghi  e  bruni  solchi  attestavano  l’opera  della  cultura, 
( Sarà  continuato. )  3*  e  gli  alberi  vestiti  di  tutta  la  pompa" de’ rami  frondosi, 

3£  faceano  in  festoni  ondeggianti  gravi  di  grappoli  maturi 
j »  cader  la  vite  su  pel  tronco  avviticchiata.  Dunque  1  — 
t  ma  che  volete  di  più  o  amica  !  questo  è  il  disegno  a  ca- 
pello  di  ciò  ch’io  vidi. ..queste  parole  io  accennava  ra- 
!»  pidamente  colla  matita  nel  mio  taccuino  canticchiando 


col  Nicolini 


La  natura  repente  si  desta , 


Lungo  sonno  il  mortale  vi  dorme. 


. Ed  io  non  avea  che  dieci  anni  quando  ella  scen-  32 

dendo  di  carrozza  mi  prendea  per  mano  e  da  questo  °<2 

muro  ove  m  appoggio,  su  questa  medesima  pietra  ch’io  32  e  mi  volsi  ad  una  statua  del  Santo  Pomiceno  che  s’erge 
calco,  da  questo  ponte  ove  m’arresto  ,  m’additava  le  su  tutti  i  ponti  a  guardia  de’ viandanti ,  e  che  colla  cro- 
luughe  fila  di  pioppi  che  ombreggiano  d’ambi  i  lati  le  3g  ce  alzata  nella  destra  benedicea  il  passo  ,  e  le  terre  cir- 
ripe  d  un  lunghissimo  canale,  che  attraversando  la  costanti.  È  scultura  d’un  Giovanni  Battista  Massoni, 
sliada  si  perde  lungi  lungi  nel  piano. Oh  mia  dolcissima  32  come  sta  scritto  in  piè  del  Simulacro  — Per  quali  opere 
madre  !  Lo  spettacolo  magnifico  della  natura  che  mi  si  è  famoso  costui,  chiesi  all’artista  — -  È  ignoto  nella  sto- 
para  davante  quasi  non  fa  che  d  esso  m’avvegga  — -  la  32  ria  delle  arti—...  ed  in  vero  io  non  lo  trovo  in  alcun 
tua  memoria  solamente  or  mi  riempie  il  cuore  e  la  libro  scritto  questo  suo  nome. Pur  non  t  impreco  o  Mas- 
mente...  e  par  eh  io  li  vegga  a  me  daccanto,  che  sen-  32  sotti. Chi  sa  quanta  fatica  durasti  intorno  a  quel  marmo, 
ta  nella  mia  la  tua  mano,  che  oda  le  tue  parole.. . e  ba-  3»  chi  sa  come  ne  fosti  rimunerato,  evolesti  almeno  acco- 
ciant  o  il  loco  ove  meco  ti  fermasti  ti  benedico  e  pian-  32  mandarli  a’ posteri  che  di  qua  sarebbero  transitati  per- 
go.  Questi  alberi  queste  acque  questi  sassi  stanno  an-  ^  chè  sapessero  almeno  che  un  del  tuo  nome  era  esistito. 
co!a  ’  ®  staranno  per  lunghissimi  anni.. .ma  tu  non  vivi  ^2  Nel  piedestallo  leggi  come  nel  1728  Benedetta  Czeycka, 
piu  a  amor  nostro  o  madre  mia!  ahi!  questo  frale,  vedete  che  dolcezza  di  nome,  nata  de  Bunnau  ^ponea 
c  ic  e  pure  il  massimo  fra  portenti  del  Signore,  come  ^2  quivi  il  monumento.  Ed  a  le  pure  sia  lode  o  pia  stra¬ 
toma  rapidissimo  ne!  nulla!  quest’ arcana  potenza  che  niera,  che  mentre  Austria  Francia  e  Spagna  s’ arro- 
lo  intorr - n  '  '  -  -  ^  p 


'ma  non  fa  che  passar  su  la  terra,  e  tosto  rivola  32  vellavano  tra  furenti  contese  pel  possesso  d  Italia  ,  er- 
n  ce  ai  si  nel  seno  della  eternità!  —  E  qui  pure  s’arre-  3»  gevi  una  immagine  di  pace  nella  terra,  che  non  era 

stava  1  paure  mio  . . 32  poca  parte  de’pensieri  de’  belligeranti  —  In  un’altra 

.  .  s  ai  restava  dando  1  ultimo  addio  a’suoi  cari  che  52  lapide  trovi  il  nome  di  Filippo  li  e  Carlo  li  —  Ma  il 
n  qna  0  aveano  accompagnato — Quante  rimembran-  gjl  vento  portandosi  seco  il  mio  cappello  non  permise  eh’ 
'  o  amica. ..e  voi  lettori  miei  perdonatele  alla  piena  de-  uf)  io  m’arrestassi  più  oltre  a  leggere  la  lunga  iscrizione 


fin 

*e 
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latina,  E  però  volsi  ancora  imo  sguardo  al  panorama 
incantevole  che  si  distendea  intorno  intorno,  salutai  a 
dritta  i  Tifati,  e  i  colli  di  Maddaloni  e  di  Caserta,  e’I 
monte  S,  Nicola,  e  quei  di  S.  Germano  c  di  Mondra- 
gone,  che  formando  una  estesa  cortina  chiudeano  1’ 
orizzonte.  E  pria  di  risalire  in  carrozza  mi  rammentai 


immagini,  meglio  elio  nomi  di  cose;  convien  elio  la  volontà 
addivenga  serva  della  curiosità.  E  per  ciò  fare,  mille  mezzi 
ha  saputo  inventare  l’ingegnoso  pensiere  dell’artigiano,  l’ac- 
corto  calcolo  del  trafficante.  Discorriamone  taluno. 

Per  un  paese  tanto  stranamente  enorme  quale  è  Londra,  e 
elio  dimanda  un  lungo  viaggio  di  molte  settimane  per  esser 
tutto  percorso  e  studiato,  è  un  vero  bisogno  quello  de’giornali, 
esser  concorde  opinione  degli  storici ,  che  qui  Rainulfo  e  delle  gazzette;  dalle  quali  tutto  quel  che  nel  giorno,  nc’vari 
co  suoi  Normanni  avea  da  prima  voluto  edificare  la  cit-  x  quartieri  della  città  accade  viene  annunziato.  Innumerevoli 

4  A  -  ^  n  1»  1  .  ~  .1  f  1  _  *  *  1  _  _  _  *1  i  .  —  Cmi  mini  rr  l  Am  oli  A  tn>i  Aem  d  idi  n  rv«  Iinnì  1  ^  •  il  In  n  m  m  n  In  In  V  /un  /n  A 


tà ,  ma  abbandonò  la  impresa  poi  che  scorse  il  terreno 
molle  e  paludoso.  Così  non  v’ò  zolla,  non  pietra  del  3i 
suolo  della  nostra  Patria  che  non  chiuda  un  nome  una  % 
memoria,  che  non  ti  parli  de’ tempi  e  degli  uomini  che  jjj» 
da  lunghi  secoli  scomparvero.  SS 

E  quest’  acqua  che  sì  placida  e  taciturna  scorre  tra’  partenza  delle  navi,  la  natura  del  carico  da  esse  importato  o 
ripari  che  la  serrano,  questi  lagni  su  cui  sovrasta  Pòn-  ±  da  esportarsi,  i  prezzi  delle  derrate  delle  merci,  delle  muni¬ 
te  a  Selice,  forniavan  ne’secoli  remotissimi  un  fiume  na-  -  =  fatture  vengono  annunziati. 

vigabile ,  di  cui  vive  la  memoria  nelle  storie  di  Strabo-  £  .  In,  Sl0rnali  ^ovan  posto  gli  avvisi  delle  nuove  scoper- 
ne.  Poi  straripando  e  dilatando  il  suo  letto  usci  a  poco  3»  cati  ai  lavori  d  J,rto.  E  c’omMC|,é  quarte  notiiie  trovansl 


son  quei  giornali,  e  tra  essi  distingucsi  l’interminabile  Tempo 
(Times)  che  meglio  ad  una  distesa  vela  quadrata,  che  ad  un 
foglio  di  carta  stampata  potrebbe  somigliarsi.  Ebbene  in  tutti 
quei  giornali,  vogliate,  o  non  vogliate,  e’ vi  convien ‘leggere 
gli  avvisi,  e  gli  annunzi,  che  il  commercio  e  l’ industria  sti¬ 
mano  opportuno  di  presentarvi.  In  quei  giornali  l’arrivo  e  la 


a  poco  dagli  argini,  e  ristagnando  sommerse  i  terreni  ,  £  intermiste  a  quello  di  tutti  i  paesi  del  mondo,  a  quelle  del 
e  attoscò  1  aere  circostante.  Filippo  II  e  Carlo  II  pen-  progresso  deU’umrn  genio,  a  quelle  della  politica  del  mondo, 
sarono  di  bonificar  le  terre ,  e  tanlo  ottennero  iricana-  SS  vogliate  o  non  vogliate,  io  ripeto,  e’ vi  convien  sorbirvcle  in 
landò  le  acque  devastatrici.  Oggi  la  fiorente  coltura  gg  buona  pace. 

de’ campi  ubertosi  è  prova  solenne  del  benefizio  ,  e  ’1  &  ,  tA  voi  non  intoressa  forse  Per  nulIa  nBuckingam  Street 

„  ,•  -i  ,  .  .  s  e  aperta  una  nuova  bettola;  chea  Jraterloo  bridge  silavo- 

sara  nncne  nuovi  mutamenti  il  tempo  non  apporterà  su  c  , 

n  ,  '  rano  stivali  di  una  nuova  forma  per  un  prezzo  mitissimo,  che 

questa  famosa  contrada.  Cesare  Maepica.  il  pasticciere  Tom  Coo/c  è  ritornato  a  Southampton  Street 

corner ,  dopo  un  viaggio  ed  uno  studio  di  due  mesi  po’ primi 
^  pasticcieri  di  Parigi.  Ma  poiché  il  bettoliere,  lo  scarpaio,  ed  il 


GLI  AFFISSI  IN  LONDRA. 

«  Suam  nec  canit  mcrcem  9 
c  Qui  venclit  »  jiorat. 

Tra  le  cose  veramente  singolari  ch’io  vidi  in  Londra,  tra 
i  costumi  e  le  usanze  curiose  ch’ivi  osservai  merita  un  posto 


£  pasticciere  han  messo  gli  annunzi  del  loro  mestiere  fra  quelli 
fi  delle  oscillazioni  de’ prezzi  de’ coloniali  delle  Antille,  delle 
fi  discussioni  della  Banca  Americana,  o  delle  notizie  della  spedi- 
zione  Africana,  voi  non  potete  astenervi  d’esserne  informato. 


Ma  che,  siam  forse  nel  Carnovale?  «  dicevami  ieri  il  mio 
distinto  qnello  degli  avvisi  e  degli  affissi,  coi  quali  gli  arti-  SS  compagno  Domenico  de  Curtis,  vedendo  a  noi  avvicinai  si  due 
giani,  i  fabri,  ed  i  negozianti  fan  consapevole  il  pubblico  del  vecchi  con  abito  metà  giallo  e  metà  rosso»L’è  certamente  una 
progredimento  delle  arti  meccaniche  ,  e  chiamatilo  a  parte  3»  mascherata  ;  e  vorrei  proprio  sapere  qual  cosa  si  legga  in  cima 
delle  nuove  scoperte  e  de’ novelli  miglioramenti  da  essi  arre-  2g  della  lunga  pertica  che  poggiano  sulla  destra  spalla  que’d  te 
cati  alle  produzioni  della  loro  industria.  E  per  verità  in  un  ^  barbassori.  «E  che  credete  mò  che  fossero  que’due  uomini? 


fiacse  di  trentaclue  miglia  di  circonferenza,  c  che  novera  tra 
e  sue  mura  meglio  d’un  milione  e  mezzo  di  abitanti,  il  consu¬ 
mo  delle  produzioni  dell’artefice,  e  delle  merci  del  trafficante 
è  certamente  enorme  ;  ed  i  modi  onde  annunziare  il  merito 


Erano  j  Uomini- Affissi  (djfichcmen),  e  sulla  tavoletta  cu’ era 
in  cima  dell’asta  leggevasi  cc  che  Sua  Grazia  il  Duca  di.. .pro¬ 
metteva  due  sterline  a  chi  gli  avrebbe  riportalo  il  suo  bel  le¬ 
vriero  Fox  ,  disperso  nelle  vicinanze  di  Lombard  Street  /  e 


degli  oggetti  da  vendere,  indicarne  i  prezzi,  designare  il  luo-  sull’altra  tavoletta  si  leggeva  che  »  l'esposizione  (ExhibilionJ 


go  della  vendita,  ed  ottener  la  preferenza  de’ mercati  non  può  3^ 
essere  che  in  proporzione  dello  spazio,  c  del  numero. 

È  ben  difficile  il  formarsi  nella  mente  una  esatta  idea  della 
enormità  del  movimento  che  si  osserva  nella  capitale  dell’ In-  33 
gliilterra,  ed  ogni  descrizione  verrebbe  meno  a  fronte  del  ve-  SS 
ro.  Comincia  verso  l’alba  questo  gran  mostro  di  capitale,  a  SS 
somiglianza  d’un  gigante  smisurato,  a  dar  segni  di  vita  nelle  ag 
sue  estremità.  Svegliasi  il  movimento  dalla  circonferenza,  e  Ufi 
va  crescendo,  ed  incalzando  verso  il  centro,  fino  a  che  verso 
le  dieci  comincia  il  perenne  ed  incessante  brulichio  che  si  co- 
mimica  per  tutte  le  parti  della  città  e  va  fervendo  ed  aumen-  Sg 
tandosi  sempre  più  fino  alle  quattro  dopo  il  mezzodi  eh’ è  l’o-  a;S 
ra  della  Borsa.  La  popolazione  par  che  siegua  colà  le  inumi- 
labili  leggi  della  natura  nel  costante  movimento  della  ma¬ 
rea  ;  chè,  se  fino  allo  quattro  il  flusso  va  ingrossando  dalla  pe¬ 
riferia  alla  Borsa,  alle  quattro  e  mezzo,  eli’ è  l’ora  in  cui  la 
Borsa  si  chiude,  succede  il  riflusso,  e  la  corrente  degli  uomi¬ 
ni,  delle  carrozze,  de’ cavalli  retrocede  dalla  Borsa  alla  peri-  Sg  va  ai  hi 
feria.  Ed  innumerevole  è  la  quantità  delle  vetture  d’ogni  ge-  ^S  II  sar 
nere,  d’ogni  forma,  d’ogni  dimensione;  innumerevole  la  folla 
della  gente  d’ogni  età,  d’ogni  condizione,  d’ogni  professione 
e  d’ogni  mestiere.  La  Borsa,  la  Banca,  la  Casa  di  Città,  quella 
della  Compagnia  delle  Indie,  la  Dogana,  la  Zecca,  tutti  gli 
Scagni  de’ negozianti,  tutte  le  società  de’ noleggi,  e  tutte  le 


de’  capi  d’ opera  del  pittore  Romano...  sarebbe  aperta  alti.0 
2 3  Bride  Street  Strami,  dalle  dieci  alle  dodici  del  mattino. 
E  molti  furono  gli  Uomini-affissi ,  che  incontrammo  lungo  lo 
Slrand,  la  Fleet,  e  Cheapside  ;  e  tutti  curiosamente  vestiti, 
dritti  ed  immobili  come  statue,  gravi  nell’incesso,  e  dignitosi, 
taciturni  come  mummie. 

Ria  un  più  strano  spettacolo  eraci  riserbato  in  quel  gior¬ 


no.  Poco  lungi  da  S.  Pauls  Church  Yard  ci  vedemmo  veni¬ 
re  innanzi  un  carro  tirato  da  due  belli  cavalli ,  e  da’ quattro 
lati  del  carro  elevavansi  altissime  pareti  in  carta,  e  su  quelle 
pareti  leggevansi  scritti  a  lettere  cubitali,  e  di  vario  colore 
una  iunum  revole  quantità  di  avvisi,  e  manifesti  d’ogni  ge¬ 
nere.  Volevi ,  o  non  volevi,  bisognava  arrestarti  ed  appagar 
la  curiosità  di  guardare  la  singolare  vettura,  e  prender  cono¬ 
scenza  delle  nuove  cose  che  tacitamente  annunziava.  Erano 
affissi  semoventi;  era  l’industria  Brittanna,  che  diffidando  di 
parlare  all’orecchio,  volgevasi  all’ occhio,  e  se  stessa  rivela- 
bisogni  dell’universale. 

sarto,  il  maestro  di  scuola,  il  carrozziere,  il  compositor 
di  mistura  pe’stivali,  il  fabbricante  di  birra,  l’intraprendito- 
|)o  re  de’  giuochi  ,  il  costruttor  di  strumenti,  l’impresario  de* 
teatri,  ed  il  mercante  di  formaggi  tutti  parlavano  dell’arte 
loro,  del  loro  mestiere,  della  loro  professione ,  esaltandone  i 
pregi,  lodandone  a  ciclo  il  inerito,  incitando  c  sollecitando  i 


Società  delle  assicurazioni  Irovansi  riunite  in  quel  centro  di  3*°  cittadini  a  trarne  profitto 
movimento  della  mostruosa  capitale  della  Gran  Brettagna  ;  Ed  al  volger  che  facemmo  la  strada  di  Upper  Thames 

ed  in  quei  che  vi  arriva  con  le  meschine  immagini  delle  altre  X  per  andare  al  Ponte  di  Londra,  noi  vedemmo  alcune  case  che 
capitali  del  Continente  non  può  quel  movimento  non  destare  diroccavansi  per  rifabbricarsi ,  e  su’  puntelli  ,  sulle  sdrucita 


una 


tali  del  Continente  non  può  quel  movimento  non  destare  Sg  diroccavansi  per  rifabbricarsi ,  c  su’  puntelli ,  sul 
indicibile  sorpresa,  una  meraviglia  grandissima.  Ora  in  3.3  mura,  su’ pe’ palchi ,  non  si  vedeva  che  una  incai 


lata  gene- 


mezzo  a  quel  muoversi  clamoroso,  in  mezzo  a  quella  folla  si  SS  rale  di  affissi  da  cima  a  fondo,  in  tutti  i  lati,  per  tutt’i  sensi, 
grande  di  popolo  intento  alle  sue  faccende,  qual  voce  mai  di  SS  E  sul  Tamigi  più  oltre  procedendo  ,  noi  osservammo  alcune 
artefice,  qual  mai  canzone  di  accorto  venditore  pretender  po-  3S  navi  vecchie  e  sdrucite,  logore  dagli  anni,  e  dal  lungo  servi- 
trebbe  di  farsi  udire,  di  eccitar  la  curiosità,  di  attrarre  l’at-  "r  zio,  sulle  pareti  delle  quali, e  lungo  il  bordo  una  iunumerevo- 
tenzione?  Oh  non  è  per  gli  orecchi  certamente  che  entrerà  2;3  fa  serie  di  affissi  erano  incollati.  Infine  dovunque  il  passo  vol- 
nella  mente  dell’abitante  di  Londra  l’annunzio  delle  nuove  SS  gommo,  noi  trovammo  mille  curiose,  ed  ingegnose  maniere  di 
produzioni  deila  nazionale  industria.  Convien  parlare  al  suo  Sg  pubblicare  gli  annunzi  e  i  manifesti.  Vedevamo  talvolta  alcu- 
sg. lardo;  convien  colpire  la  sua  attenzione,  presentandogli  ^  ni  vecchi  taciturni  ed  immobili  5  col  dorso  poggiato  sulla  pa- 
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rete  delle  case,  tutti  intenti  a  presentare  in  silenzio  ai  pas-  ritorno  in  Leicester  Square.  Avvanzavasi,  lentamente  verso 
saggieri  alcuni  manifesti  stampati.  Parevano  macelline:  e  noi  procedendo,  un  enorme  cappello  nero,  sospeso  sopra  leg- 

quel  loro  cacciar  la  mano  nel  grembiale,  e,  presone  un  ma-  giere  pieghevoli  balestre,  e  tirato  da  un  bel  cavallino  di  pel 

nifesto,  offerirlo  ai  passanti  era  tanto  uniforme  che  li  avresti  morello. 

presi  por  automi.  E  che  è  mai  questo?  dicevami  De  Curtis  ;  che  vuol  dir  que¬ 
lla  il  più  bello  ed  ingegnoso  mezzo  di  fare  annuzi  fu  quello  sto  cappello  mostro  che  sen  viene  al  passeggio  ?  Sarà  forse 

clic  ci  venne  veduta  nella  Piazza  di  Qharing  cross ,  al  nostro  stanco,  io  gli  rispondeva ,  di  rimaner  co’oompagni  nello  scaf¬ 


fale,  o  forse ,  a  similitudine  del  Troiano  cavallo,  asconde  nel¬ 
l’ampio  suo  ventre  tutta  la  famiglia  del  cappellaio  « — E  davve¬ 
ro  che  cosi  era ,  come  io  il  diceva  ;  chè  fattoci  più  dappresso 
a  quel  cappellaccio,  noi  ci  accorgemmo ,  che  essendo  quello 
forato  dalla  parte  anteriore,  accoglieva  in  quel  capace  vuoto 
un  fanciullo  ,  il  qual  guidava  il  cavallo,  e  lentamente  pro¬ 
cedendo  sulla  via  gittava  de’ manifesti  stampati,  i  quali  an¬ 
nunziavano  una  nuova  fabbrica  di  cappelli  d’  ogni  genere, 
messa  su  da  pochi  giorni  nella  strada  di  Newgate, 

Intorno  poi  al  cappello  vedevasi  a  grosse  lettere  descritta 
la  Bottega  del  cappellaio,  come  pure  le  varie  qualità  de’ cap¬ 
pelli,  i  pregi  sommi  di  quella  fabbrica,  ed  i  prezzi  ai  quali  si 
vendevano.  Or  chi  avrebbe  potuto  passare  oltre,  senza  arre¬ 
starsi  a  guardar  quel  cappello  tanto  eloquente  ?  A  chi  non  sa¬ 
rebbe  venuta  nell’animo  la  voglia  d’andare  almeno  una  volta 
a  mirar  quella  fabbrica  che  mandava  in  giro  un  rappresentan¬ 
te  sì  cospicuo,  e  tanto  sublime? 

Era  a  noi  vicino  in  quel  momento  un  vecchio  Signore  Ir¬ 
landese  ,  col  quale  avevamo  fatta  conoscenza  a  tavola  roton¬ 
da.  Questi  sorridendo,  venne  a  parte  della  nostra  ammirazio¬ 
ne,  e  quando  ebbe  udito  il  racconto  delle  varie  cose  da  noi 
osservate  in  quel  giorno  relativamente  agli  affissi,  volle  es¬ 
serci  cortese  di  darne  la  spiegazione,  e  le  ragioni  di  quel  che 
avevamo  veduto. 

Nel  rispetto  della  proprietà,  egli  ci  disse,  nell’amor  del  si¬ 
lenzio,  e  nello  studio  del  risparmio  del  tempo,  devonsi  rico¬ 
noscere  le  ragioni  di  quei  modi  per  voi  sì  strani  di  pubblicare 
gli  annunzi  c  dar  fuori  i  manifesti.  Ogni  cittadino  è  qui  il  pa¬ 
drone  assoluto  della  sua  proprietà,  nò  alcuno,  per  qualunque 
siasi  motivo,  potrebbe,  non  dico  già  spossessamelo,  ma  sola¬ 
mente  alterarne,  od  adombrarne  il  possedimento.  Epperò  sulle 
mura  delle  altrui  case  non  ci  è  permesso  dalla  Legge  di  ap¬ 
piccare  nè  carta  nè  tavolette  nè  altra  cosa  che  sia.  Ed  ove 
ne  sarebbe  mai  la  politezza  della  città  nostra  se  a  tutti  fosse 
lecito  di  venirci  a  macchiar  le  facciate  delle  case  con  brutte 
cartacce?  L’è  però  ebe  si  ha  ricórso  ai  giornali,  ai  carri  alle 
case  abbandonate,  alle  navi  sdrucite  ed  inservibili. 

In  una  città  poi,  come  Londra,  che  conta  un  milione  e 
mezzo  di  abitanti ,  è  propriamente  un  bisogno  assoluto  quello 
del  silenzio;  e  se  a  tutti  i  venditori,  come  altrove  si  usa,  com¬ 
portar  sì  potesse  di  andar  cantarellando  la  merce  loro ,  qual 
mai  frastuono,  e  quale  schiamazzo  ne  sorgerebbe  per  tutte  le 
strade?  Grosse  leggende,  tabelle  sesquipedali,  insegne  gigan¬ 
tesche  voi  vedete  sulle  botteghe,  ne  mercati,  sopra  le  Fab-  S 
Jjrichp;  ma  non  udite  qui,  come  altrove,  il  chiasso  discorde  (| 


delle  voci  de’ venditori  ;  nè  per  le  strade  li  incontrate  che  in¬ 
gombrano  lo  spazio,  e  contendono  il  passaggio  ai  cittadini; 
che  s’affollano  nelle  piazze  e  dan  luogo  a  dispute,  e  baruffe. 
D’altronde,  English  deligth  is  in  sflence,  come  diceva  il 
cancelliere  Bacone  ;  e  questo  piacere ,  questa  voluttà  dei  si¬ 
lenzio  mirabilmente  favorisce  la  pubblica  tranquillità. 

Ed  a  questo  amor  del  silenzio  vuoisi  attribuire  l’usanza  di 
quelle  tali  manifestazioni  di  novità ,  di  cui  tanto  vi  sorpren¬ 
dete.  Co’ fatti  meglio  che  coi  detti  si  piace  l’Inglese  di  favel¬ 
lare;  e  quel  lusso,  quella  magnificenza,  quella  scienza(lasciate- 
mi  dir  così  )  di  apparecchio  e  di  mostra  interna  ed  esterna 
delle  botteghe  e  de’magazzini,  che  già  vedeste  in  Parigi,  voi 
la  ricerchereste  indarno  in  altri  quartieri  della  nostra  città 
se  non  in  quelli  del  IVest  End  dove  abitano  i  Signori. 

In  Inghilterra  il  tempo  è  una  rendita,  un  tesoro,  una  cosa 
inestimabile.  Time  is  money ,  essi  dicono,  e  di  questa  moneta 
sono  avarissimi.  La  pronunzia  stessa  della  lingua  Inglese  sem¬ 
bra  inventata  per  guadagnar  tempo.  Si  mangiano  le  lettere, 
e  si  spingon  fuori  le  parole  come  sibili  ;  e  bene  avea  ragione 
Voltaire  di  dire  ai  suoi  Francesi  «  V Anglais  gagne  deux  heu+ 
res  dujour  sur  nous,  cn  mangeani  la  moitiè  des  7nots.  Gl’In¬ 
glesi  fanno  pochi  complimenti,  perchè  li  considerano,  come 
sono,  una  perdita  di  tempo.  Or  questa  nazione  che  ha  in  si  alta 
stima  il  tempo;  che  fabbrica  i  migliori  cronometri  del  mondo, 
e  che  ravvisa  nell’oriuolo  l’ arbitro  delle  sue  azioni,  ammetter 
non  può  la  perdita  di  tempo,  che  si  impiega  altrove  nelle  bot¬ 
teghe,  e  negli  opifìci  per  attrarre  gli  avventori,  ed  esaltare  il 
merito  delle  produzioni  dell’ industria  ;  e  quei  che  entra  nelle 
botteghe  indica  appena,  talvolta  col  solo  cenno,  l’oggetto  che 
vuol  comprare,  ad  a  quel  cenno  gli  vien  risposto  colla  sola 
indicazione  della  cifra  numerica  che  traduce  in  valor  mone¬ 
tario  la  merce  richiesta;  nè  tempo  si  perde  ad  enumerare  i  pre¬ 
gi  e  gli  usi  delle  merci  ;  chè  ciò  nuocerebbe  egualmente  a  i 
contrattanti.  Nè  tempo  si  spreca  a  mercanteggiare,  perchè 
sarebbene  lesa  la  dignità  dell’animo  d’entrambi. Quindi  gli  af¬ 
fissi;  ma  taciti,  ed  innocui,  gravi  e  curiosi.  Quindi  i  giorna¬ 
li;  ma  severi  e  laconici,  brevi  e  ripetuti.  Quindi  gli  Uomini - 
Affissi  ;  ma  i  vecchi  inabili,  o  i  deboli  fanciulli. 

Son  queste  le  nostre  costumanze,  acconce  oltremodo  al  pae¬ 
se  che  le  ha  adottate,  ed  alla  gente  che  l’abita,  e  di  esse  non 
è  chi  dolgasi,  o  si  mostri  scontento  fra  noi.  Se  presso  di  al¬ 
tre  nazioni  evvi  di  meglio,  fate  pur  di  proporne  l’applicazio¬ 
ne  in  casa  vostra;  chè  noi  ci  chiamiam  fortunati  di  seguir  le 
usanze  della  Vecchia  Inghilterra. 

3  del  i83S.  G.  A.  Lauru. 
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MANFREDI 


IX  RE  DI  PUGLIA  E  DI  SICILIA. 


Ijiberato  appena  il  regno  dalle  oppressioni  di  Corra-  *£  nata  in  Napoli  nel  7,  o 
do ,  e  elevando  i  popoli  l’animo  alle  speranze  di  un  =g  dell’anno  1204  pose  il 


più  lieto  avvenire ,  novelle 
an  gnslie  e  rivolture  si  pre- 
pa  ravano. Sembra  che  i  de¬ 
sti  ni  avessero  voluto  educa¬ 
re  queste  nostre  contrade 
alla  scuola  della  sventura 
e  delle  umane  vicissitudini* 
per  far  rilucere  maggior¬ 
mente  in  esse  il  pregio  di 
unaciviltàattraversata  sem¬ 
pre  da  ostacolile  procurata 
con  immense  difficoltà . Ub¬ 
bidiente  il  Marchese  di  IIo- 
henburg  alle  disposizioni 
del  defunto  sovrano,  assun¬ 
se  il  Baliato  del  regno  pel 
piccolo  Corradino  assente, 
s'impossessò  di  tult’i  teso¬ 
ri  della  corona ,  e  a  mag¬ 
giormente  assicurarsi  del 
potere  implorò  la  protezio¬ 
ne  del  Pontefice.  Ma  Papa 
Innocenzio  IV  che  avea  già 
scomunicati  e  deposli  Fe¬ 
derico  e  Corrado,  credendo 
che  per  tale  alto  il  regno  si 
fosse  devoluto  alla  S.Sede, 
negò  la  investitura  di  esso 


secondo  altri,  nel  io  dicembre 
colmo  alle  sue  prospere  ventu¬ 
re.  E  perciò  fatto  più  ani¬ 
moso  gli  si  rese  agevole 
conquistare  la  Puglia  ed  al¬ 
tre  parti  del  regno. 

Alessandro  IV  eletto  in 
Napoli  a  successore  dell’e¬ 
stinto  Innocenzio  atterrito 
da  questi  successi  del  prin¬ 
cipe,  spedi  un’altro  grosso 
esercito  nel  regno  sotto  il 
comando  del  suo  legato  il 
Cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini;  e  nel  tempo  istes- 
so  d’Anagni  citò  il  re  di  Si¬ 
cilia  per  sentirsi  condanna¬ 
re  come  reo  di  aver  fatta  la 
guerra  al  suo  predecesso¬ 
re.  Ma  venuti  alle  mani , 
ben  tosto  si  avvide  il  legato 
ch’egli  non  potea  misurarsi 
con  Manfredi, comunque  le 
sue  forze  fossero  maggiori 
di  quelle  del  suo  nemico; 
c  assediato  strettamente  in 
Foggia  videsi  obbligato  a 
chiedere  una  pace,  con  la 
quale  si  stabili  che  Man¬ 
fredi  diveniva  assoluto  si 


(  Manfredi  nono  re  dì  Puglia  e  di  Sicilia.  ) 

al  novello  Sovrano;  e  soccorso  da  un  potente  partito  ^  gnore  della  Puglia,  del  Principato  e  di  Napoli,  e  che 
di  Baroni  nemici  della  Sveva  dinastia  calò  in  queste  Terra  di  Lavoro  si  cedeva  al  Papa ,  ove  avesse  voluto 

trattato.  E  ripugnando  il  Pontefice  di  ciò 


regioni  per  impadronirsene.  Allora  sgomentato  il  Mar 
chese  dalle  forze  maggiori  del  Papa  rinunziò  al  suo  uf¬ 
fizio,  abbandonando  vilmente  la  difesa  del  suo  signore. 
In  quello  istante  tutti  gli  occhi  si  rivolsero  a  Manfredi 


ratificare  il 

fare,  Manfredi  portossi  in  quella  provincia,  le  cui  cit¬ 
tà,  non  appena  giunto  ,  lo  acclamarono  a  gara.  In  tal 
guisa  padrone  della  Sicilia  di  qua  del  faro  passò  subito 


figliuolo  naturale  di  Federico,  giovine  ripieno  di  sen-  ^  nell’altra  per  comporre  in  un  modo  stabile  le  cose  del 
no  e  di  valore,  erede  delle  doti  e  delle  virtù  paterne.  suo  regno. 

Putti  partigiani  del  defunto  sovrano  lo  invogliarono  «fe  Tutto  questo  egli  faceva,  come  bailo  del  piccolo  Cor- 
ad  assumere  le  difese  del  regno,  e  Manfredi,  stimolato  ^  radino,  il  quale  lungi  dal  regno ,  allevato  in  Germania 
non  meno  dall’onore  che  dalla  propria  utilità,  accon-  ^  da  sua  madre,  figliuolo  di  un  uomo  odiato  non  poteva 
sentì,  facendosi  giurare  da  tutta  quella  parte  ginbellina  $£  certamente  conciliare  a  se  gli  animi  de’  suoi  popoli, 
fedeltà  ed  ubbidienza,  ed  esigendo  da  essa  il  giuramen-  Manfredi  al  contrario,  principe  savio  e  generoso  ,  pieno 
to  che,  se  fosse  vera  la  morte  susurralasi  del  sovrano  , 
avessero  a  riconoscer  lui  re  e  signore  del  regno. 

Eran  così  le  cose  ,  quando  Manfredi  prese  le  redini 
del  governo.  Certamente  l’ aspetto  di  esso  non  era  il 
più  bello  ;  la  fazione  Guelfa  animata  dalla  presenza  del 

Papa  era  divenuta  forte  ed  orgogliosa,  l’animo  de’po-  (  ^  ^ 

poli  era  ancora  indignato  dalle  recenti  crudeltà  di  Cor-  ritorno  di  Corradino  indignava  l’animo  di  quelle  genti. 


£ 

% 

o<>o 


di  virtù  civili  e  militari  era  divenuto  l’amore  delle  Sici¬ 
lie.  Egli  avea  composto  le  cose  dello  Stato  ,  rintuzzato 
l’ardire  de’ suoi  nemici,  liberato  il  regno  da  domina¬ 
zione  straniera  ;  avea  fatto  obbliare  le  tirannìe  di  Corra- 
°G°  do  con  la  dolcezza  delle  maniere,  e  conducea  quei  po¬ 
poli  per  un  sentiero  di  prosperità  e  di  gloria.  L’idea  del 


3 
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rado  ,  e  le  sue  forze  deboli  e  sparpagliate.  A  questo  ag¬ 
giungi  una  congiura  macchinata  contra  di  lui  per  im¬ 
prigionarlo  ed  ucciderlo.  Dotato  di  mente  vasta  e  pe¬ 
netrante  ,  di  accortezza  e  previdenza  non  vide  Manfredi 
altro  espediente  nella  sua  triste  condizione ,  che  ami¬ 
carsi  il  Pontefice  ,  protestandogli  devozione  e  rispetto  , 
ed  invitandolo  a  governare  il  regno  in  nome  di  Corra¬ 
dino.  La  qual  cosa  conciliogli  l’animo  del  Pontefice  che 
già  prendea  atto  di  re  chiedendo  omaggio  ed  esercitan¬ 
do  tutto  nel  regno  in  suo  nome.  Ma  questa  alleanza 
non  fu  lungamente  durevole,  e  surte  già  talune  con¬ 
troversie  tra  il  Papa  e  Manfredi ,  questi  si  fu  costretto 
fuggire  in  Lucerà;  in  dove  ricevuto  con  gioia  da’  Sara¬ 
ceni,  e  fatto  forte  di  talune  schiere  che  potè  riunire, 
disfece  e  mise  in  fuga  il  legato  pontificio  venuto  a  com¬ 
battere  contra  di  lui,  e  impadronissi  in  seguito  di  Fog¬ 
gia,  Troia  ed  altre  città.  Questa  vittoria  scoraggi  i  suoi 
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Tutte  queste  cose  fecero  proclamare  Manfredi  re  asso¬ 
luto  di  questi  regni ,  e  la  voce  generalmente  diffusa , 
ignorasi  se  per  caso  o  ad  arte  ,  della  morte  di  Corradino 
obbligaronlo  quasi  ad  assumere  la  corona.  La  storia 
promuove  un  dubbio  sulla  condotta  di  Manfredi;  essa 
lo  accusa  in  tal  congiuntura  di  orpello  e  di  ambizione. 
Noi  non  osiamo  entrare  in  tal  disamina  ,  ma  ci  piace 
osservare  che  le  condizioni  del  regno  ,  le  virtù  ed  il 
senno  di  Manfredi ,  i  bisogni  di  quei  popoli  eran  tai  co¬ 
se  che  avrebbero  fatto  anche  approvare  l’ambizione  e 
l’orpello  di  lui.  La  salvezza  della  patria  reclamava  al¬ 
tamente  la  sua  ascensione  al  trono,  ed  il  pubblico  be¬ 
ne,  cui  debbe  cedere  ogni  altro  riguardo,  applaudì  ai 
modi  co’ quali  vi  pervenne.  Del  resto  le  sue  opere  av¬ 
venire  giustificarono  la  sua  scelta ,  e  la  sua  elevazione 
fu  contraddistinta  con  tante  belle  azioni  con  quali  po¬ 
trebbe  riputarsi  felice  ogni  regno  sotto  il  governo  di  un 
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nemici ,  e  la  morte  poco  dopo  di  Innocenzio  IV  avve-  ottimo  re. Egli  diede  un  generale  perdono  ai  suoi  nemi- 


tom.  11, 


2Ì 


190 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


g^y^ryyyyyyvrryrvyTYyyyys^yìrìr'ìr'a'Trir'jnrTrrTTrsTnr's'yTYs  c  ìtv»  m'c^A  vsTsrvmnrKTr^-c  v  yfcTrsyii-yyTyyyyyyyyywyyyYyyìryyyyìnryyYirìrirs'}^  . 


CI 


compose  meglio  le  cose  della  giustizia  e  dell’  am¬ 
ministrazione  civile,  e  felicitò  i  popoli  con  le  arti  della 
pace.  Tenne  di  più  vari  parlamenti  in  Barletta  ed  in 
Foggia ,  ove  con  varie  ordinazioni  provvide  interamente 
al  ben  essere  della  nazione. 

Ma  il  Pontefice  Alessandro  vedendo  di  mal  animo  i 
progressi  del  re,  accagionandolo  di  usurpazione  e  di 
alti  reali,  specialmente  verso  la  chiesa,  scagliò  conira 
di  lui  anatemi  ed  interdetti.  Manfredi  riputando  ingiu¬ 
ste  quelle  punizioni  non  sen  gravò ,  ed  il  regno  tutto 
seguì  ad  ubbidirlo  non  men  di  prima;  che  anzi  diessi 


ra  vedendo  il  misero  sovrano  tutta  la  sua  tristissima  con¬ 
dizione  ,  pensò  meglio  morir  da  eroe  nel  campo  dell’o¬ 
nore,  che  vilmente  conservare  una  vita  in  arbitrio  del 
suo  nemico;  e  spintosi  animoso  nel  più  folto  della  mi¬ 
schia,  cadde  trafitto  in  mezzo  ai  combattenti.  Così  que¬ 
sta  famosa  battaglia  di  Benevento  decise  della  sorte  del 
nostro  regno  e  di  quella  di  una  novella  dinastìa  ,  e  così 
l’infelice  Manfredi  barbaramente  tradito  da  quelli  che 
egli  avea  tanto  beneficato  mori ,  miserando  spettacolo 
delle  umane  vicissitudini.  Fu  il  suo  cadavere  trovato 
sozzo  e  deforme,  e,  privato  dell’onor  delle  esequie  , 


ad  aiutare  e  sostenere  la  fazione  Ghibellina  in  Italia,  (a  22  deposto  da  alquanti  suoi  fedeli  ,  per  ordine  del  primo 


quale  avanzò  per  tal  ventura  la  Guelfa.  Nè  trascurava 
meno  di  abbellire  e  giovare  i  suoi  Stati  con  monumenti  gg 
ed  altre  fabbriche  di  commodità.  Costruì  fra  le  altre  il  22 
P°rto  di  Salerno,  e  distrutta  l’antica  Siponto  per  l’aria  '2 
malsana  e  pestifera,  fondò  poco  lungi  dall’antica  un’al-  22 
tra  città  a  cui  impose  dal  suo  il  nome  di  Manfredonia. 

Or  mentre  egli  trovavasi  in  Barletta  ,  giunsero  quivi  22 
ambasciatori  spediti  dalla  madre  di  Corradino  per  ismen-  Sa¬ 
tire  la  nuova  della  morte  di  quel  giovine  principe ,  cbie- 
dendo  nel  tempo  istesso  che  restituisse  quel  soglio  che  22 
per  diritto  apparteneva  al  figliuolo  di  Corrado.  ÌVIanfre-  22 
di  accolse  con  cortesi  e  benigne  maniere  quei  messi,  e  22 
loro  esponendo  le  ragioni  per  cui  egli  era  salito  su  22 
quel  trono  già  perduto  da  Corradino  e  da  lui  con  tanta  22 
lorza  e  valore  ricuperato  per  ben  due  volte,  mettendo  22 
in  veduta  la  piccola  età  e  la  debolezza  del  principe ,  e  22 
1  odio  delle  sue  genti  per  gli  stranieri  giustificò  con  2g 
quelli  la  sua  condotta;  e  presentando  quei  legati  di  pre-  22 
ziosi  doni  per  la  regina  e  pel  suo  figliuolo  ,  fè  loro  assi-  22 
curare  che  non  per  ambizione  di  regno  ma  per  mag-  22 
gior  utile  del  picciolo  re  continuava  a  tenersi  il  soglio  2 


Carlo  di  Angiò  ,  in  una  fossa  all’ingresso  del  ponte  del 
Calore  sotto  un  informe  mucchio  di  sassi.  Ma  poscia 
empiamente  disotterato ,  furon  le  sue  ossa  trasportale 
di  notte  tempo  lungo  le  rive  del  fiume  Verde . 

Le  ossa  del  corpo  mio  saricno  ancora 
In  co’ del  ponte  presso  a  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  ’1  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo ’l  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Elena  sua  moglie  sapute  le  sorti  del  marito  era  fuggita 
in  Trani  per  passare  nella  Grecia  ,  ma  assediata  in  Lu¬ 
cerà  fu  c  iptiva  di  Carlo  che  la  mandò  in  Castel  del'  Ovo, 
ed  ivi  venturosa  morì  prima  che  vedesse  le  miserie  e- 
streme  de’lre  suoi  figliuoli. 

Emulo  delle  virtù  e  della  gloria  del  padre  fu  Manfre¬ 
di  l’amor  de’suoi  popoli,  il  terror  de’suoi  nemici ,  l’eroe 
più  grande  del  suo  tempo.  Senza  esaminare  i  modi  co* 
quali  salì  sul  trono  è  indubitato  eli  ci  se  ne  mostrò  de¬ 
gnissimo.  D  ingegno  superiore,  di  animo  elevalo  e  ge¬ 
neroso  ,  di  mente  vastissima  ,  amante  deila  giustizia 


per  restituirglielo  poi  in.tempo  migliore.  Per  la  qual  2°  seppe  ristorare  il  regno  da’travagli  del  suo  predeces- 
cosa  premurava  la  madre  a  mandar  Corradino  in  Sici-  22  sore.  Protettore  delle  lettere  e  delle  scienze  animò  i 
lia  nella  sua  Reggia  per  allevarlo  secondo  i  costumi  22  buoni  studi  introdotti  dal  padre,  e  intento  tutto  al  bene 
italiani.  Intanto  il  nome  di  Manfredi  risuonava  per  tutte  2g  de’suoi  soggetti  li  felicitò  per  12  anni  con  leggi  sapien- 
le  coi  ti  di  Europa  ,  e  da  per  ogni  dove  erano  commen-  lissime  di  civile  e  politico  reggimento.  Ignota  n’è  la 
dati  il  suo  coraggio,  il  suo  valore,  la  sua  prudenza,  la  22  cagione,  ma  le  sorti  di  questo  sovrano  c’interessano  so- 
sua  generosità  e  le  altre  sue  virtù  veramente  sovrane.  Sg  pra  ogni  modo.  Forse  il  suo  immeritato  destino  ci  eom- 
Però  mentre  sembrava  che  avesse  egli  potuto  godersi  22  muove.  Onore  adunque  alla  sua  memoria  e  pace  al 


il  frutto  di  tante  sue  fatiche,  un  nembo  di  orribili  scia-  gg  suo  spirito 
gure  gli  scoppiò  sopra.  Alessandro IV  fin  dal  principio  22 
delle  sue  discordie  con  Manfredi  avea  invitalo  alla  con- 
quisla  del  regno  il  Conte  di  Provenza  ed  il  re  d’Inghil-  22 
terra  ;  ma  non  avendo  costoro  potuto  devenire  a  quegli  ^2 
inviti,  UrbanoIV  suo  successore,  innovando  sempre  più  22 
le  censure  contra  Manfredi, pubblicò  una  crociala  con-  2£ 
tro  di  lui.  La  quale  poi  non  avendo  avuto  effetto  e  di-  2,2 
sciolta  per  varie  cagioni  ,  oberi  la  investitura  de’ due 
regni  di  Puglia  e  di  Sicilia  a  Carlo  di  Angiò  fratello  di  ^2 
Euigi  IX  re  di  I  rancia.  Ma  giunto  Carlo  in  Roma,  morì  22 
in  quel  tempo  Papa  Urbano,  e  succedutogli  nella  calte-  22 


V INCENZO  Moagigni  N. 


CAPUA 

I. 

l’  antichissima. 

Omnium  olim  felicissima  ctvilas. 


A  qua’  cose  ron  richiama  la  mente  il  nome  di  Capita  ! 
Annibaie  Roma  il  Senato  il  Campidoglio  il  Foro  il  Cir- 

,  0 _  co,  le  are  dc’Numi  infiniti,  i  trionfi  de’  vincitori ,  la 

dra  di  S.  Pietro  Clemente  IV,  questi  lo  coronò  solenne-  22  schiavitù  obbrobriosa  de’ vinti,  ecco  le  idee  che  s’ uni- 
mente,  obbligandolo  a  giurare  taluni  patti  in  favore  22  scono  si  nome  della  città  di  cui  imprendo  a  favellarvi, 
della  chiesa,  e  a  riguardare  il  suo  reame  qual  feudo  22  E  però,  o  amica,  vogliale  o  non  vogliate  stavolta  io  deb- 
della  S.  Sede.  E  composte  in  tal  modo  le  cose  incarni-  2g  ho  svolger  vecchie  storie  e  vecchi  annali ,  debbo  favel- 
nossi  Carlo  alla  conquista  delle  Sicilie.  22  ^arv*  di  cose  maladelte  dalla  moderna  scuola.  Avvenga 

Questo  apparato  terribile  non  ispaventòManfredi;  che  22  che  può,  che  io  non  posso  allontanar  da  me  l’amaro 
anzi  con  intrepidezza  e  valor  grande  accorse  in  tutte  le  22  calR‘e.  Andai  per  scrivere  ciò  che  vedrei ,  e  le  riinem- 
parti  per  dove  dovea  passare  il  nemico,  affili  di  oppor-  22  branze  puranco  di  ciò  che  più  non  è. —  La  città  che  si 
si  alla  sua  irruzione.  Affidò  al  Conte  di  Caserta  suo  co-  °jg  scorge  dopo  aver  percorse  poche  miglia  oltre  ponte  a  se¬ 
gnato  la  difesa  del  passo  di  Cepperano  ,  e  commise  al  22  lice,  non  è  già  la  Capua  de’Romani,  che  tanto  nome  di 


Conte  Giordano  Lancia  quella  di  Capua;  portossi  egli 
in  Benevento  per  accorrere  da  quivi  a’ bisogni  dell’e¬ 
sercito.  Ma  tradito  vilmente  dal  Conte  di  Caserta,  che 
lasciò  libero  1  ingresso  al  suo  nemico,  corse  Manfredi  a 
raccogliere  e  riunire  la  sua  armata;  e  venuti  alle  mani 
i  due  rivali ,  ardeva  terocissima  e  dubbiosa  la  pugna.  Se 
non  che,  viste  il  re  di  Sicilia  malmenate  due  sue  schiere, 
ordinò  alla  terza  di  accorrere,  ma  disubbidendo  questa 
ai  suoi  ordini ,  fu  decisa  la  battaglia  pel  francese.  Allo- 
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se  lasciò  nelle  storie:  nè  ben  s’appongono  coloro  che 
aggirandosi  pe  bastioni  della  moderna  tortezza  credono 
calcar  co’piedi  polve  Romana  e  Cartaginese.  E  però  on¬ 
de  abbiale  una  descrizione  intera  di  quel  che  era,  quan¬ 
do  capitale  della  Campania  poneasi  al  pari  di  Roma  , 
e  di  quel  eh’ è  ora  co  suoi  spaldi  muniti  di  artiglierie 
co’ suoi  ponti  levatoi  ,  e  i  suoi  soldati,  concedete  che 
io  prenda  un  po  da  lungi  le  mosse.  Sbrigatomi  delle 
ricerche  gelidissime  potrò  tornare  ad  iiitertenervi  delle 
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mie  sensazioni:  così  Dio  m’assista  or  che  lasciate  le  £  ramente  forniti  — Amica  e  cultrice  delle  lettere  e  delle 
regioni  del  cuore  andrò  pellegrinando  fra’ triboli  e  i  di-  g  scienze  ,  di  Capua  discesero  Caslricio  Fireno,  Gn.  Ne- 
scordanti  pensamenti  descrittori  d’antiche  memorie—  £  vio  ,  Yellejo  Patercolo  ,  Tito  Claudio  Licaone  ,  Caio 
^  pria  d  ogni  cosa  mi  pare  che  poco  debba  calere  ai  p  Attejo  Pacuvio  ,  C.  Numitore,  CalListrato,  Gn.  Mar- 
presenti  delle  vane  opinioni  sul  fondatore  dell’antichis-  %  cello  ed  altri  —  I  suoi  lavori  a  mosaico  i  suoi  vasi 
sima  Capua:  e  senza  entrare  in  disputa  con  Livio  Vel-  3*  le  sue  opre  nell’arte  dell’argentiere,  i  pendenti,  e  le 
lejo  Cervio  e  Dionigi  d’  Alicarnasso  che  dan  questo  g  anella  che  in  essa  si  lavoravano ,  eran  pregiati  e  ricer- 
vauto  al  Troiano  Capi  compagno  d’Enea,  poi  a  Capi  g  cali  da  per  tutto.  È  noto  come  Orazio  si  pregiasse  di 
Nlvio  sesto  re  d’Alba,  e  in  ultimo  a  Capi  capitano  San-  £  bere  nella  Campana  Suppellex ;  e  come  celebri  eran 
mia  ,  app.gl.amoa  per  amor  di  quiete  alla  opinione  £  le  sue  pelli  che  oltre  all’  esser  morbidissime  ,  e  tinte 
comune  che  la  vuole  edificata  da  Osco  capitano  de’To-  £  d’un  bel  color  rosso,  olezzavan  paranco  di  scelti  pro¬ 
fani ,  o  dagli  Osci  antichi  popoli  della  Campania ,  nel-  p  fumi— Questa  eccellenza  de’ Capuani  nelle  arti  di  pace 
1  anno  32oo:  opinione  ratlorzata  da  una  trase  di  Ca-  J  facea  che  talvolta  generosi  si  mostrassero  verso  coloro 
Ione  che  parlando  de’ suoi  abitatori  dice,  Osci  quintine  òg  medesimi  da’ quali  avean  molivi  di  doglianze:  il  che 
Capuani.  Or  quella  città  si  estendea  per  lungo  e  per  g  ben  si  vede  nell’accoglienza  che  largirono  ai  Romani, 
largo  sei  miglia, ed  occupava  il  silo  che  oggi  occupano  %  che  tornando  laceri  inermi  avviliti  dall'oltraggio  delle 
S.  Maria  ,  S.  Pietro  in  Corpo,  le  Curti ,  Maurata ,  S.  forche  Caudine,  giunti  presso  Capua  si  stesero  mise¬ 
ro  ramente  per  terra  ,  vergognando  di  mostrarsi  jvi  in 
P  sì  povero  stato.  Ma  non  appena  il  Senato  sei  seppe  , 
che  tosto  uscì  loro  innanzi ,  li  confortò  li  fornì  di  vesti 
10  d  armi  e  di  cavalli,  perchè  con  agio  ritornassero  alla 


Andrea  de’ Lagni;  a  tal  che  il  foro  del  popolo,  oggi 
mercato  di  S.  Maria ,  era  posto  nel  mezzo  di  Capua. 
—  Repubblica  ,  capitale  della  Campania  Opica  ed  Au¬ 
sonia,  confederata  di  Roma,  alleala  d’Aunibale,  asse¬ 
diala  da’ Sanniti ,  vinta  e  abbattuta  da’  Romani ,  ridotta 
al  povero  stato  di  Prefettura,  colonia  di  Roma,  spia¬ 
nata  e  rovinata  da’  Vandali ,  posta  a  sacco  e  a  ruba  da’ 
Goti,  incendiata  da’ Saraceni,  desolata  da’ Normanni 
e  da’ Longobardi  ;  ecco  in  pochi  cenni  le  sue  vicende 
politiche. — Custode  gelosa  delle  sue  franchigie,  a  ven¬ 
dicar  l’onta  che  le  si  era  recata  mandandosi  di  Roma 
un  Prefetto  per  governarla,  vide  i  figli  de’ suoi  Sena¬ 
tori  già  da  Fulvio  Fiacco  decapitati  a  Teano  e  a  Calvi, 
spingersi  ardimentosi  fin  dentro  alla  superba  domina¬ 
trice  del  Tebro,  ed  appiccarvi  il  fuoco  a  molti  edilizi 
pubblici  e  privali  :  e  se  non  era  che  il  lor  poco  numero 
facea  disperata  la  impresa,  Roma  tutta  sarebbe  stata 
preda  delle  fiamme.  Dannali  a  morte  subironla  senza 
viltà;  mentre  in  Capua  que’ della  famiglia  Blosia  ince¬ 
nerivano  le  stanze  de’ soldati  romani,  nell’alto  che  il 
Consolo  Q.  Fulvio  Fiacco  era  intento  a  vendere  le  ro¬ 
be  degli  esuli  Capuani. — Forti  nelle  battaglie  di  terra, 
ove  più  volte  furon  vincitori  de' popoli  vicini,  non  eran 


OW 


patria  —  Tanti  agi  uniti  a  tanta  forza  e  alla  natura  ri¬ 
dente  del  clima  taceano  i  Capuani  oltremodo  inclinati 
alle  leste  e  ai  tripudi.  Ed  in  qual  parte  mai  se  non  in 
Capua  il  terribile  Allricano  vide  snervate  e  molli  quelle 
falangi  vincitrici  di  Flaminio  e  di  Fabio?  —  Fatali  ozi 
iur  questi  per  la  grandezza  di  Capua:  poiché  Roma  a 
vendicarsi  dell’  amicizia  accordata  al  di  lei  tremendo 
nemico  mandò  poco  dopo  tutte  le  sue  forze  a  debellare 
la  fiorente  città!  e  vidersi  i  suoi  Senatori  incatenati,  le 
sue  donne  violate  dal  vincitore  ,  la  sua  independenza 
distrutta  por  sempre  —  fatalissimi  riescirono  al  vinci- 
lor  di  Canne,  che  d’allora  i  suoi  soldati  combattero¬ 
no  più  colla  forza  del  nome  che  con  quella  del  brac¬ 
ci0 . cd  egli  andava  a  morire  senza  gloria  e  senza 

trionfi. — Ma  i  Romani  distruggendo  il  suo  stato  poli¬ 
tico  non  distrussero  i  suoi  monumenti  :  ebbero  pietà 
delle  opre  se  non  la  sentivano  per  gli  uomini.  Quindi  i 
suoi  ponti,  ei  suoi  templi  famosi,  rimasero — rimasero 
1  Anfiteatro  il  Circo  il  Campidoglio  la  Curia  il  Critto¬ 


merie  valorosi  sul  mare:  sei  seppe  Baja  che  cinta  dalie  jjS  portico  il  Foro  l’Arco  di  trionfo  la  scuola  de’Gladiato- 
navi  del  Senato  Capuano  fu  vinta  e  spogliata  ,  dopo  &  ri  i  famosi  Acquedotti  il  Ginnasio  i  Fonti  le  Tenne.  Da’ 
aver  vedute  le  sue  navi  prese  o  distrutte:  se  1  seppe  Cu- 
ma,  che  non  fu  meno  avventurosa  poi  che  volle  venire 
a  contrasto  con  essi  —  Fiorente  di  3oomila  abitatori. 


contava  fra  essi  dugeiilo  argentieri  ,  trecento  armieri, 
quatlromilaoltoceuto  famiglie  d’  artieri ,  seimilalrecen- 
set  tanta  aratori  e  agricoltori,  e  non  men  di  quaranta¬ 
mila  gladiatori  —  Quindi  non  è  meraviglia  se  richiesta 
d  aiuto  da’  Romani ,  dopo  le  sanguinose  sconfitte  rice¬ 
vute  da  Annibaie  ,  mandò  a  loro  suoi  legati  dicendo 


quali  nomi  di  edilizi, che  io,o  amica,  accenno  solamen¬ 
te  di  fuga,  perchè  questo  articolo  che  già  va  perle 
lunghe  finisca,  voi  scorgerete  di  leggeri  che  Capua  e- 
mula  di  Roma  pel  valore  de  suoi  cittadini  volle  esserlo 
anche  per  magnifici  monumenti  —  ma  qual  conforto 
polean  dare  a  cittadini  afflitti  le  mute  pietre,  quando 
la  libertà  era  perduta!  —  Però  l’ultima  sua  ora  fu  il¬ 
lustrata  dal  valore  del  Patrizio  Giabellio  Taurea  ,  il  cui 
nome  sarà  onorato  finche  vi  saranno  forti  su  la  terra. 


che  volentieri  lor  darebbe  ausilio  se  si  ponesse  la  legge,  f  ulvio  Fiacco  disobbedendo  a’ comandi  del  Senato  co- 
/.|.a  noi  tnmrw.  „„  i~’  'i‘.“  n  1  ’’  ”  '  mandava  che  i  Senatori  Capuani  si  scannassero ,  e  po¬ 

scia  apriva  le  lettere  che  il  divieto  conteneano.  Or  Gia¬ 
bellio  Taurea  facendosi  innanzi  al  barbaro  così  gli 
disse  «  giacche  tanta  sete  hai  di  sangue  Capuano  per- 
»  che  non  t’abbeveri  anche  del  mio!  Vedi!  io  son  quel¬ 
li  lo  stesso,  che  a  liberar  la  mia  famiglia  dagli  oltraggi 
i  del  vincitore  di  propria  mano  ho  con  questa  spada 
»  uccisa  la  consorte  e  i  figli  miei.  Or  su  uccidi  me  an- 
»  cora  —  E  ben  n’avrei  desiderio,  rispose  Fiacco,  ma 
»  il  Senato  me  1  vieta  :  libenter  id  esse  facturuni  itisi 
Senatus  aactor  itale  impedire  tur  (Fai.  Alass.  lib.  ’ò.) 
»  or  guarda,  sciamò  Giabellio,  guardami  bene;  ch’io 
a  son  per  lare  azione  grata  a  tuoi  occhi ,  ina  maggior 
D  del  tuo  animo  —  c  fissando  1’  elsa  della  spada  sul 
ìj»  suolo  abbandonò  tutta  la  persona  su  la  punta... e  spirò. 

—  Or  [dov’è  Capua  dai  3oomila  abitatori,  da’ superbi 
22  monumenti!  Capua  che  avea  soggette  al  suo  dominio 
Formio  Cuma  Pozzuoli  Napoli  Ercolano  Pompei  Ca¬ 


che  pel  tempo  avvenire  un  de’ due  Consoli  di  Roma 
fosse  Capuano.  Sdegnaronsi  alla  proposta  altera;  e  ’l 
Senato  comandava  ad  un  littore  che  i  legati  tosto  cac¬ 
ciasse  fuor  delle  mura . e  dipoi  Cicerone  dicendo 

quella  pretensione  arrogante,  sciamava  nella  orazione 
coutro  Rullo;  il  la  arroganza  ,  qua  e  a  maioribus  no - 
stris  alterum  Capuae  Consulem  postulavi.  Ma  i  Ca¬ 
puani  non  mandarono  invendicata  (  ingiuria;  che  oltre 
all’unire  le  loro  alle  forze  d’ Annibaie,  tutti  i  cittadini 
romani  che  eran  nella  città  chiudenti  a  furia  di  popolo 
nelle  stufe,  ove  allogati  se  ne  morirono  (  Tito  Livio 
lib.  3.  cap.  3.  )  So  ben  io  che  nel  secolo  XIX  queste 
son  altro  che  cortesie  e  opre  d’ incivilimento.  Ma  pe’ 
tempi  de  quali  favello  son  prove  di  non  equivoca  pos- 
satina  ,  e  di  forte  alletto  per  la  gloria  della  terra  natale 
—  E  perchè  i  fatti  andassero  d  accordo  co’ detti  si  vide 
l’armala  Capuana  forte  di  zumila  fanti,  aomila  caval¬ 
li,  e  1000  carri  —  tutta  gente  a  nessuna  seconda  in 
e 


valore  e  in  perizia  —  cui  univa  ben  trecento  grosse  jazzo  Nola  Nocera  de’ Pagani  Calvi  e  Stabbia!*..  Do. 
navi  sul  mare^ d’armati  e  di  strumenti  da  guerra  iute-  v  è?  Disparve.  °  Cesare  Maliuca 
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ISOLA  DI  STAFFA,  ^  parte  comprese  fra  il  56. °  e  5g.°  grado  di  latitudine  e 

Le  isole  Ebridi  sparse, nel  numero  di  trecento  circa,  3S  1’  8.°  e  io.0  di  longitudine,  I  geografi  inglesi  chiamante 
lungo  tutte  le  coste  occidentali  di  Europa  dalla  peniso-  ^  isole  Occidentali,  thè  TV estern  ilands ,  Le  isole  Ebridi 
la  Cantare  sino  al  capo  Wrath,  sono  in  grandissima  °$,o  Occidentali,  la  cui  popolazione  si  compone  attuai* 


(  Isola  di  Staffa,  la  piu  meravigliosa  fra  le  Ebridi.  ) 


mente  di  soli  pescatori  ed  agricoltori ,  erano  nel  medio  25 
evo  l’asilo  delle  scienze  ,  delle  lettere  e  delle  arti,  e  ¥ 
sede  di  civiltà.  Vaste  miniere ,  gli  avanzi  di  una  sontuo- 
sa  cattedrale  edificata  nel  VI  secolo  da  uno  de’ più  po-  2» 
polari  protettori  della  Scozia ,  San  Columbano ,  attesta-  5g 
no  ancora  che  le  belle  creazioni  del  genio  gotico  erge-  25 
vansi  un  tempo  là  dove  ora  sorgono  gl’informi  prodotti  p 
di  un’  architettura  lapponica  o  IUiamscadale.  Sopra  p 
quelle  isolelte  indarno  cercherebbesi  ora  una  capanna,  p 
ma  vi  si  osservano  ancora  delle  vestigia  di  pubblici  edi-  p 
fìcì  e  di  monasteri  in  cui  i  Sovrani  della  Scozia  colloca-  p 
vano  le  regie  lor  tombe  ,  e  che  al  presente  offrono  solo  25 
ai  marini  augelli  il  commodo  di  costruirvi  il  nido.  I  lumi  p 
si  eslinsero;  la  civiltà  declinò ,  e  le  isole  Ebridi  a  poco  25 
a  poco  retrogradarono  verso  la  barbarie.  Ma  se  il  tem-  p 
po  tolse  ad  esse  tutto  il  lustro  che  la  mano  dell’uomo  p 
aveva  lor  dato ,  non  potette  involar  loro  le  meraviglie  p 
onde  la  natura  ornate  le  avea.  Le  isole  Ebridi,  al  par  di  25 
tutte  le  parti  del  globo  più  immediatamente  sottoposte  p 
agli  sforzi  de’ due  più  energici  agenti  della  creazione,  25 
l’acqua  ed  il  fuoco,  il  mare  ed  i  volcani,  offrono  i  più  25 
grandiosi  e  straordinari  monumenti  del  potere  degli  p 
elementi.  Ma  l’isola  di  Staffa  può  dirsi,  sotto  questo  25 
riguardo,  la  capitale  dell’arcipelago  Occidentale;  che  25 
nessun’ altra  fra  le  Ebridi  fu  tanto  magnificamente  eia-  x 
borala  per  le  mani  della  natura.  *  »  ± 

Quest’isola,  dipendente  dalla  Contea  di  Argyle,  già-  p 
ce  a  dodici  miglia  circa  ed  all’ovest  della  grande  isola  25 
di  Muli ,  il  cui  capo-luogo,  Tobermory,  invia  alla  pe-  25 
sca  delle  aringhe  più  battelli  di  ogni  altro  porlo  delle  ± 
isole  Britanniche,  Delineata  ad  ovato  irregolare  di  una  25 
mezza  lega  al  più  di  circonferenza,  Staffa  inalza  la  sua  25 
sommità  120  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  L’  X 
isola  intera  non  è  altro  che  una  massa  di  materia  45 
minerale  e  metallica  ,  e  particolarmente  di  basalte,  p 
lanciala  tutta  bollente  alla  supercie  de’ 11  ulti  dalle  con-  cfB 

X  fr  w/O 


vulsioni  di  qualche  volcano  sotto-marmo.  Il  raffred¬ 
damento,  secondo  la  spiegazione  scientifica  più  gene¬ 
ralmente  ammessa,  ha  disposta  quella  massa  in  colon¬ 
ne  prismatiche  di  varia  forma, e  senza  determinamento 
geometrico  costante.  Di  un  diametro  variabile  fra  4  e 
io  piedi,  sono  quelle  colonne  a  vicenda  ottagone,  esa- 
gone,  ec.  Siccome  i  tremendi  uragani  del  Nord,  sfre¬ 
nati  sul  mare  delle  Ebridi ,  rodono  e  scavano  incessan¬ 
temente  la  superficie  di  Staffa,  e  la  inondano  di  pe¬ 
renni  piogge  ,  tutto  ciò  che  non  era  basalte  o  lava , 
tutto  ciò  che  non  era  ridotto  a  massa,  fu  tolto  via,  e 
gli  ossami  dell’isola  veggonsi  da  per  tutto  nudi ,  le  pie¬ 
tre  da  per  tutto  vive  e  sporgenti  ;  da  per  tutto  si  ergono 
e  livellansi  le  cime  delle  colonne  basaltiche  ed  un  al¬ 
bero  solo ,  un  solo  cespuglio  non  allegra  la  tetra  e  tri¬ 
sta  monotonia  del  suolo.  Nulladimeno  l’influenza  dell’ 
aria,  decomponendo  la  parte  superiore  della  lava  e  del¬ 
la  basalte ,  ne  forma  una  specie  di  terra  vegetale  ;  tal¬ 
ché  semenze  di  erbe  e  di  gramigne  trasportate  da’venti 
e  deposte  su  quel  letto  capace  di  nutricarle,  vi  han  ger¬ 
mogliato,  ed  un’erba  rara  e  minuta  spandendosi  di  luo¬ 
go  in  luogo ,  si  è  estesa  ed  ha  coverto  come  di  un  verde 
tappeto  quasi  tutto  lo  scoglio  di  Staffa. 

Le  coste  e  le  spiagge  dell’isola  di  Staffa  sono  alte  ed 
a  picco ,  formate  di  belle  colonne  di  basalte ,  le  quali 
ravvicinate  le  une  alle  altre  e  quasi  disposte  a  cordella 
circondano  l’isola  di  un  alta  muraglia.  Questa  fortezza 
difesa  come  se  racchiudesse  qualche  tesoro  d’incanta¬ 
tore  è  accessibile  per  un  sol  luogo ,  cioè  da  una  piatta¬ 
forma  che  si  stacca  ed  inoltrasi  al  di  sopra  de’ flutti;  c 
bisogna,  per  potervisi  slanciare,  colpire  il  momento 
in  cui  la  barca  è  avvicinata  dalle  ondulazioni  del  flutto. 
Per  quel  luogo  appunto  s  introdussero  gli  avventurieri 
che  tentarono  in  diverse  epoche  di  stabilire  una  colo¬ 
nia  nell’isola  di  Staffa,  ma  che  furono  dalle  tempeste 
costantemente  scacciati.  ( Sarà  continualo.  ) 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


193 


c  ._* 

Ni 

P  3 
CU  fl 

*r  o 
©  ^ 
*-3  p 

.  P> 
H/jM 


c3 

P 

o 

fcO 

a 


ci  _ _ _ 

;rr  o 
O  ^3 

^  QJ 

cri  * 


&3 

N 

Z 

w 

ci 


Q 

-<J 


o 

P  Ph 

®  o 

3*£b 

I  S 

Px  <^J 
P.  O 
c3  ^ 

#C>  O 

o  >- 

•—  •  rH 

«  s 

«  3 

•'H3 

§•3 

ctf  -2 

^ì"o 

«3  U 

E-  ->  « 
u  '"•- 

^  sir» 

*<  Opti 

HH  c « 

►J  ^ 

W 
Q 

o  •" 
K  -S  o 
►J  °  a 
k<1  o  o 

cs  o  a 

W  §-43 

^  v  '"S 

«  «-=* 
C4  ~  0 

^  «2  g 
H^r  «" 

C  g  S 

W  -a  ^ 
i>  c  o 
«  y 
£r  te 

CX  O 

.5  “ 

c3  «P 


c3  •  — 

sm 


^  o 

CU  o 


c3  ~ 
•““  «3 

•  i—  r_ 

cn 

p  .  — 

cz  c/a 

^  3 

CJ  f- 

Ss  O 

Va  Q* 

O  p-, 

P  ^ 
Pp  df 

m 

O  co 
r*  P» 

rS  *s3 

_  «3 


194 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


ìnr^TrrTTTrr^TTTrrìnr^ìr^ww'irìr  r^ìrrr^^yirroTrrrrrjryìrrrr^rYìnnryìnrjrrryTfìrrìrrrìrrffTr^Trs'YTTTrrsTsirT^ 


BENVENUTI  . 

ALLA  CAPPELLA  DE’ MEDICI  IN  FIRENZE. 


3S  inesorabile  falce  e  seguila  dallo  stuolo  innumerevole 
3£  delle  miserie  umane:  lalchè  il  tradimento,  la  peste,  il 
«g  veleno  fan  corteggio  a  colei  che  ne  fu  data  dall’Altissi- 
Cosirao  concepiva  primo  il  pensiero  d’ innalzare  una  nio  per  la  dissubbedienza  di  Adamo.  Nè  per  la  parte 

Cappella  che  servir  dovesse  di  eterna  stanza  alle  sue  pittorica  è  secondo  a  nessuno  degli  altri  quadri  quello 

.spoglie  ed  a  quelle  de’suoi  successori.  Giorgio  Vasari,  rappresentante  la  crocifissione ,  d  un  genere  totalmente 

di  suo  comandamento,  ne  faceva  in  piccolo  il  disegno;  3g  opposto  all’ innanzi  descritto.  La  scena  fosca  tetra  ug- 
ma  nè  Cosimo  nè  il  Vasari  videro  sorgere  l’opera  della  gg  giosa  è  soltanto  illuminata  dal  riflesso  di  un  raggio  vi- 
loro  creazione  la  quale  fu  cominciata  per  cura  del  gran  vificatore  che  dall’alto  spiccandosi  rischiara  il  figliuolo 

Duca  Ferdinando  II  col  soccorso  di  Giovanni  fratello  dell’ Eterno  ed  i  Santi  che  a’suoi  piedi  sono  ritraiti;  la 

di  Iucche  assai  versato  nelle  artistiche  discipline  ne  de-  Maddalena  prostrata  d’ innanzi  al  Redentore  ne  abbrae- 

lineava  la  parte  architettonica  affidata  nella  materiale  eia  Ja  croce,  e  la  sua  immagine  manifesta  l’alto  pen- 

esecuzione  a  Matteo  N igeiti  assai  chiaro  architetto  del  timenlo  che  in  quel  doloroso  istante  commoveva  l’aui- 

suo  tempo.  E  il  5  agosto  i6o^  Firenze  vantava  già  la  raa  sua;  il  buon  ladrone  rivolto  a  Cristo  è  già  salvo  ; 

prima  pietra  di  questo  sontuoso  edilìzio  che  rimasto  iti-  |a  Vergine,  S.  Giovanni,  e  Maria  moglie  di  Nicodemo 

terrolto,  fu  sotto  il  governo  di  Ferdinando  III  proseguito  inatto  di  rassegnazione  e  di  dolore  ,  fan  lagrimevole 

fino  all  anno  182^,  nel  quale  tempo  venne  novella-  contrapposto  alla  non  curanza  de’ vari  soldati  che  ebbri 


dadi  le  vestiinenta  del  figlio 
barbaro  che  fiele  ed  ace- 


menle  abbandonato  per  la  morte  del  principe.  Ma  Leo-  ^g  della  loro  colpa  giuocano  ai  di 
poldo  II  sentiva  assai  forte  il  desiderio  di  vedere  ulti-  di  Dio,  ed  a  costoro  è  unito  i 
mata  1  opera  de  suoi  maggiori,  per  così  mostrare  all’  °<g  io  somministrava  all’Innocente  per  estinguere 
avvenire  una  storia  di  vari  secoli  narrata  in  quelle  pre-  gjg  che  lo  ardeva  poco  innanzi  all’afonia.  In  quest' 


ziose  pareti,  e  tramandare  a’ nipoti  le  arti  del  suo  tempo, 
e  commise  a  Pietro  Benvenuti  la  dipintura  della  cupola 


la  sete 

poco  innanzi  alt  agonia,  in  questo  dipin¬ 
to  è  da  osservarsi  altresì  attesamente  il  modo  col  quale 
1’  egregio  artista  lo  ha  saputo  comporre.  La  maggior 


della  sacra  scriitura, senza  che  Michelangelo  e  llallael-  ^g  quelle  del  Protagonista,  < 
lo  suoi  predecessori  nel  dipingere  simili  istorie  fossero  il  pennello  del  Benvenuti 


e  tutta  l’arte  si  disvela  con  che 

.  w  _  _  _ sa  tra,,are  ^a  Pa'  le  anatomica 

di  alcuno  inciampo  all  ardito  pennello  di  lui;  che  anzi  ^  nelle  diverse  persone.  La  massa  chiara  del  Cristo  si  e- 
valorosissimo  ministro  de  suoi  concepimenti,  si  palesò  £<g  stende  fin  sulla  Maddalena  ,  che  ne’capelli  e  nelle  pie¬ 
quale  aspetta  vasi  da  questo  principe  dell’ odierna  piltu-  gg  glie  è  trattala  d’  un  modo  soave  e  leggiero  ;  perchè 
ra  Italiana.  ^g  maggior  risalto  potessero  avere  le  varie  armature  de’ 

La  cupola  ottagona  di  sua  costruttura  è  stata  bella-  gg  guerrieri  dipinte  con  maestria  e  facilità,  e  d’ un  tocco 
mente  convertita  in  guisa  di  Reale  corona:  perchè  un  °jg  arditissimo. 

cerchio  di  stucco  dorato  posante  sull’  attico  è  base  ai  3g  In  fine  a  quegli  Evangelisti  e  a  que’  Profeti  non  man¬ 
vari  archi  che  assai  vaghi  di  ornamenti  spiccansi  da  3g  Ca  che  il  solo  prestigio  di  qualche  secolo  per  innalzarli 
esso  per  giungere  fino  al  lucernale  della  volta,  serven-  ^<g  a[  paro  delle  migliori  opere  de’ nostri  maggiori.  Dessi 
do  così  a  figurare  i  vari  sostegni  della  corona,  ed  esse-  Sg  non  poco  lustro  e  splendore  accrescono  alla  basilica  di 
re  ad  un  tempo  di  cornice  alle  otto  pitture  fra  essi  rac-  °jg  S.  Lorenzo,  in  cui  la  venustà  delle  pietre  che  nericuo- 
ehiuse ;  e  ne  viene  più  compiuta  la  illusione  ponendo  ^g  prono  le  pareti,  i  monumenti  della  Cappella  Medicea  , 


niente  alla  sommità  di  questi  archi  i  quali  finiscono  co¬ 
me  se  inchiudessero  otto  gemme  preziose  ,  tal  quale 


i  nomi  che  vi  si  racchiudono,  Benvenuti,  e  la  eterna  pa¬ 
rola  ritratta  dal  pennello  di  lui  son  tali  che  malamente 


sotto  un  sol  cielo  riunite  ,  anzi  in  un  sol  monumento 
raggruppate.  Ed  in  vero  un  palpito  orgoglioso  invadeva 
il  mio  cuore  in  quel  santo  luogo,  ed  io  mi  sentiva  al 
di  sopra  di  me  stesso ,  delle  mie  forze  e  delle  mie  spe- 
t 

Firenze  7  dicembre  1887.  Felice  Nicolini. 


suolsi  nelle  corone  praticare  :  e  gemme  sono  veramente  ^g  ti  frenano  un  sospiro  per  le  tante  colossali  ricordanze 
gli  evangelisti  ed  i  profeti  che  il  Benvenuti  ha  ritratto 
in  questi  vuoti  che  in  testa  ad  ogn  una  delle  otto  pittu¬ 
re  si  stanno  —  Vi  eterno  benedicendo  Adamo  ed  Èva  , 

Il  peccato  originale ,  Il  sacrifizio  di  Noè  dopo  II  di¬ 
luvio,  La  natività ,  Il  redentore  crocifisso ,  La  re  sur-  ^g  ranze  I 
sezione,  e  II  giudizio  finale  furono  le  ispirazioni  del  gjg 
sommo  artefice,  che  ben  sentiva  nell’animo  suo  quan-  *g 
d  accingeasi  al  colossale  lavoro,  il  bisogno  di  attingere  °jg 
dal  volume  incancellabile  gli  argomenti  delle  sue  pittu-  3? 
re.  E  la  cappe. la  de  Medici  che  rammenta  ne’suoi  mo¬ 
numenti  quanto  di  potente  1  Italiana  penisola  ha  vantato 
nel  decimo  sesto  secolo,  che  dovea  inai  rappresentare 

nella  sua  cupola? . La  Bibbia!  — E  grandiosamente 

il  Benvenuti  rispose  a  questa  necessità.  Chè ,  se  affìggi 
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CATTEDRALE  DI  STRASBURGO. 
(  continuazione  e  fine,  vedi  pagina  1S1 
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Dopo  di  aver  esaminata  l’eccelsa  torre  della  Calte- 
ale  di  Strasburgo,  se  ti  fai  a  rimirare  l’ insieme  di 
0  sguardo  nelle  sue  pitture,  e  propriamente  in  quella  :Jg  quel  maestoso  e  leggiadrissimo  tempio,  resti  attonito 
che  la  creazione  ti  rappresenta,  l’anima  si  rimane  ri-  °jg  dell’ardua  impresa  e  delle  spese  enormi  cui  dovette  dar 
scossa  dall ’ armonioso  accordo  che  l’artefice  ha  saputo  ^g  luogo;  ma  diminuisce  lo  stupore,  allorché  poni  mente 
spargere  maravigliosamente  in  tutto  il  suo  dipinto.  Il  alla  carità  de* fedeli  che,  infiammata  dalle  indulgenze, 
supremo  Fattore  par  che  ripeta  crescete  e  moltiplica-  3g  somministrò  fondi  considerevoli.  E  ad  onta  che  a  quel¬ 
le  ,  benedicendo  i  primi  viventi  i  quali  devoti  olirono  a  ^g  l’epoca  s’ignorassero  le  regole  dell'antica  architettura 
Lui  la  loro  obbedienza  ,  laddove  ii  leone  docile  e  man-  *g  greca  e  romana  ,  presenta  quell’ edilizio  delle  bellezze 

gg  di  un  genere  ad  esso  particolare;  chè  la  maestà  e  l’e- 
gg  levatezza  della  torre,  come  osservammo  ,  le  beile  pro- 
f  porzioni  di  tutte  le  sue  parti,  la  squisitezza  delle  scnl- 
ture  ,  l’arditezza  delle  volte  ,  la  magnificenza  delle 
prima  che  tu  volga  gli  occhi  al  quadro  rappresentante  3g  porte,  e  gl’innumeri  ornamenti  e  modanature  onde  è 
il  peccalo  originale  ,  dove  l’autore  ha  fatto  che  alle  1g  ricoperto,  il  costituiscono  un’opera  architettonica  de¬ 
spalle  del  primo  uomo,  e  nel  mentre  questi  consuma  Jg  gna  di  tutta  l’umana  ammirazione,  e  capace  di  svegliar 
l’ incancellabile  peccato,  sorga  la  morte,  armata  della  ^  nell’anima  di  chi  vi  fisa  il  guardo  religiosi  sentimenti; 


sueto  si  sta  riposato  a  fianco  dell’ agnello,  qual  simbolo 
di  quel  fraternale  amore  che  solo  ha  regnato  nel  giar¬ 
dino  dell’  Eden  innanzi  la  prima  colpa.  E  tanta  altezza 
di  concetto  par  che  debba  restar  sola  in  questa  cupola. 


PO  LI  OR  AM  A  PITTORESCO. 
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tal  die  a  buon  diritto  può  asserirsi  unico  nel  suo  ge-  35 
nere  in  Europa.  33 

La  facciata  presenta  tre  grandi  porte  su  cui  dovizio-  3» 

sainente  sparsi  tu  vedi  tutti  gli  ornamenti  della  gotica  35  simbolo  di  una  donna  afflitta,  con  gli  occhi  bendati 

*  •  *  *  "  *  c<)o  -  -  -  - -  '  “ 


rappresentata  da  una  donna  incoronata  tenente  con  una 
mano  un  calice  con  un’ostia  e  con  l’altra  una  croce. 
La  statua  a  manca  rappresenta  il  giudaismo  mercè  il 


architettura;  e  quelle  porte  son  precedute  da  uri  atrio 
elevato  sur  alquanti  gradini  e  che  in  tutta  la  lunghez¬ 
za  della  faccia  superiore  si  estende.  La  porta  del  cen¬ 
tro  che  corrisponde  alla  navata,  più  grande  delle  altre, 
è  sormontata  da  un  rosone  immenso  di  vetri  di  ogni 
specie  di  colori,  il  quale  è  un  capo'avoro  per  la  squi¬ 
sitezza  della  sua  esecuzione ,  ed  ha  i5o  piedi  di  esterna 
circonferenza  e  48  di  diametro.  La  cenlina  che  il  de¬ 
cora  all’esterno,  e  che  è  staccata  dal  muro  ,  è  ben  an 


tenente  con  una  mano  le  leggi  di  Mosè  e  con  l’altra 
una  lancia  rotta.  Al  di  sopra  della  porta  a  dritta,  sotto 
ÌZ  l’arco  semicircolare  che  la  circonda,  stan  rappresentati 
35  la  morte  ed  il  sepolcro  della  Vergine;  l’assunzione  e 
3*  la  sua  incoronazione  veggonsi  poi  rappresentate  su  la 
3o  centina  della  porta  a  manca.  Laporta  d  ingresso  del 
do  coro  verso  il  nord,  terminata  nel  i4q4?  è  riccamente 
°|5  decorata  e  vi  osservi  al  di  sopra  San  Lorenzo  steso  su 
la  graticola  e  circondato  da’ suoi  carnefici  che'attizza- 


che  un  lavoro  delicato  quanto  ardito.  Al  di  sopra  delle  35  no  il  fuoco.  Più  basso  ,  a  dritta,  trovi  la  figura  di  Sisto 
tre  porte,  ove  ravvisi  le  statue  equestri  di  Clodoveo-,  3“  III  sotto  il  cui  pontificato  quel  Santo  era  arcidiacono  , 
Dagoherlo ,  Rodolfo  di  Absburgo  e  di  Luigi  XIV  nel-  35  ed  a  manca  quella  de’ tre  Magi  in  atto  di  offerire  i  loro 
le  corrispettive  nicchie,  si  estolle  l’anzi  descritta  su-  35  presenti  a  Gesù  bambino.  I  laterali  della  cattedrale 
perba  torre,  nella  quale  stan  sospese  molte  campane,  non  sono  riccamente  decorati  quanto  la  sua  facciata; 
di  cui  la  più  grande  è  del  peso  di  120  quintali  ed  ha  22  25  ma  le  colonnette  e  le  piramidi  al  di  sotto  e  al  di  sopra 
piedi  di  circonferenza  alla  base.  Su  le  due  altre  porte,  35  de’ pilastri,  verso  il  muro  della  navata  e  la  sommità  de’ 
che  corrispondono  a’due  laterali  della  navata,  doveau-  33  contrafforti,  e  le  gallerie  traforate  a  giorno,  che  cir¬ 
si  edificar  le  due  torri,  giusta  il  piano  di  Erwin,  eia-  35  coudano  il  tetto, sono  di  un  bel  lavorio. Massime  il  lato 


ai  sud  è  dovizioso  di  diversi  ornamenti  fra  cui  principal¬ 
mente  distinguesi  il  bassorilievo  dal  popolo  chiamato 
Sabbaio  e  che  rappresenta  varie  figure  semi-umane  e 
semi-animalesche,  alcune  delle  quali  tengono  in  mano 
degli  strumenti  eie  altre  sembran  danzare.  L’interno 


scuna  delle  quali  avrebbe  dovuto  aver  l’altezza  di  6g4 
piedi  ;  ma  fu  recata  a  compimento  quella  sola  della 
parte  del  nord,  giungendo  per  altro  a  non  più  che  490 
piedi  di  altezza;  mentre  la  torre  del  sud  giunse  poco 
al  di  sopra  del  ripiano.  —  La  porta  maestra  è  sormon¬ 
tala  da  sei  colonne  e  da  belle  statue  innalzate  sopra  un  3»  della  cattedrale,  compreso  il  coro  e  la  navata  ,  è  lun- 
triangolo,  su  cui  si  vede  scolpita  la  testa  di  Dio  pa-  ±  go  35o  piedi;  la  lunghezza  de’ laterali  è  di  3 io  e  la 
dre,  più  basso  la  Vergine  santa  col  bambino  Gesù,  ed  35  sua  totale  lunghezza  i5o.  L’altezza  della  navata,  dal 
indi  il  re  Salomone  seduto  sul  trono,  verso  il  quale  35  pavimento  alla  volta,  è  di  72  piedi.  Nel  mezzo  della 
sembran  salire  quattordici  leoni  su  due  scale:  mentre  25  navata  dal  coro  sino  alle  porte  son  diciotlo  grandi  co- 
al  di  fuori  vedi  collocati  undici  angeli  con  musicali  stru-  35  lonne  sostenenti  l’edilizio,  e  nove  da  ciascun  lato;  la 
menti  in  mano.  Il  frontespizio  presenta  nella  sua  prò-  35  più  grande  ha  72  piedi  di  circonferenza  e  la  più  pic- 
spettiva  cinque  file  di  picciole  statue  ed  al  di  sopra  del-  35  cola  29  e  mezzo.  La  cupola  del  coro  è  sostenuta  da 
la  porta  quattro  altre  di  bassorilievi  ove  vedi  sculli  i  35  quattro  grosse  colonne  ed  il  coro  stesso  è  terminato  a 
simboli  della  Passione  e  della  Risurrezione  di  Gesù  35  forma  circolare.  Esso  molto  soffrì  al  tempo  dell’incen- 
Cristo.  La  porta  d’ingresso  è  grande  ma  divisa  in  due  35  dio  del  1 7 cagionalo  dal  fulmine,  allorché  il  letto 
da  una  gran  colonna  ove  vedi  la  statua  della  Vergine  33  della  chiesa  era  coveilo  di  piombo.  Il  fuo<osi  comuni- 
con  Gesù  bambino;  entrambi  i  suoi  lati  sono  adorni  di  cò  con  tanta  rapidità  che  in  meno  di  un'ora  incendios- 
dodici  grandi  statue  che  credesi  rappresentar  gli  scribi  si ,  dalla  gran  torre  sino  alla  torre  oltagona  ,  adorna  di 
ed  i  sacerdoti  che  condannarono  a  morte  il  figliuolo  di  2g  otto  piramidi,  che  sormontava  la  cupola  della  fabbrica 


Dio.  Un  tempo  quella  porla  avea  due  battenti  di  rame 
notabili  per  la  cesellatura  delle  figure;  ma  nel  tempo 


trasversale  della  chiesa.  Due  di  quelle  piramidi  crolla¬ 
rono  e  sprofondarono  con  la  caduta  di  alcune  volte, 


della  rivoluzione  furon  tolti  e  convertiti  in  moneta.  La  35  ruppero  de’ pilastri  e  gravemente  danneggiarono  il  co- 
porta  laterale  a  dritta  rappresenta  primamente  Gesù  35  ro.  Le  altre  piramidi  minacciando  eziandio  rovina  furon 
Cristo  giudice  assiso  in  mezzo  agli  angeli  sopra  un  ar-  35  demolite,  e  nel  luogo  che  occupavano  venne  stabilito  1’ 
cobaleno;  più  basso  la  risurrezione  de  morti;  nel  mez-  35  attuai  telegrafo.  Quattro  anni  interi  impiegaronsi  al  re- 
zo  i  dannati  in  atto  di  entrar  nella  gola  dell’infernal  3*  stauro;  il  letto  venne  coverto  di  rame,  il  coro  restau- 
dragone;  indi  quattro  diverse  file  formanti  trenlaqualtro  3^  rato  e  nel  luogo  dall’antico  altare  maggiore,  capola- 
fìgure  di  angeli  e  di  santi.  A’due  lati  di  quella  porta  è  35  voro  di  scultura  in  legno  del  XVI.0  secolo,  assai  dan- 
rappresentata  la  parabola  del  regno  de’ cieli  figurata  3^  neggiato,  se  ne  eresse  uno  novello  a  norma  de’disegni 
dalle  dicci  vergini  invitate  alle  nozze.  Il  frontespizio  è  35  di  Ma  poi.  Infra  i  lavori  contenuti  nel  maestoso  tempio 
adorno  nelle  sue  gole  di  più  file  di  picciole  statue  rap-  35  di  che  favelliamo  è  degno  di  essere  osservato  il  pulpito 
presentanti  angeli  e  santi  ed  emblemi  de'dodici  mesi  e  ^5  che  onora  davvero  lo  scalpello  di  Giovanni  Ilammerer, 
delle  quattro  stagioni.  Al  di  sopra  della  porta  a  manca  25  scultore  ed  architetto  di  quella  cattedrale  nel  i486.  E 
vedi  la  purificazion  della  Vergine,  la  presmtazion  di  §5  sostenuto  da  sei  colonne  ed  ornato  di  quaranta  a  cin- 
Gesù  Cristo  al  Tempio,  l’adorazione  de’Magi,  lastra-  35  quanta  statuette  dell’altezza  di  18  a  20  pollici,  talune 
ge  degl'innocenti  e  la  fuga  in  Egi  Ilo.  A  basso  stanno  35  delle  quali  fanno  onore  all'artista.  I  fonti  battesimali 
sette  statue  ciascuna  delle  quali  tiene  una  testa  so  lo  i  35  di  una  massa  sola  di  pietra  sculti  dall’ artista  Dotzinger 
suoi  piedi,  rappresentanti  i  sette  peccati  mortali.  A  due  35  reputatisi  a  buon  diritto  un  capolavoro.  Ma  quel  che 
lati  di  quelle  statue  stanno  altre  figure  rappresentanti  33  massimamente  conferisce  grave  importanza  al  carattere 
le  quattro  principali  virtù.  La  porta  a  mezzogiorno  a  X  di  nobiltà  della  chiesa  sono  i  vetri  colorati  che  adornano 
fianco  al  coro,  preceduta  da  un  alto  atrio,  rimonta  alla  35  tutte  le  sue  finestre.  Fra  que’  trasparenti  musaici  deb- 
fine  del  XIII  secolo.  Al  di  sopra  di  quella  porta  stanno  33  bonsi  sopratulto  riguardare  qual  capolavoro  gli  stu- 


in  una  piccola  galleria  di  pietraia  statua  di  Santo  Ar- 
bogaslo,  indi  l’orologio,  ove  son  rappresentali  i  dodici 
segni  del  zodiaco;  al  di  sotto  è  la  statua  della  vergine 
che  nel  1488  fu  trasportata  dal  culmine  della  torre. 
A  11  ingresso  fra  le  due  porte  sta  il  busto  di  Gesù  Cristo 
ed  al  di  sotto  la  statua  di  Salomone  con  la  corona  sul 
capo  c  la  spada  in  mano;  a  dritta  la  Chiesa  cristiana  è 


pendi  vetri  del  rosone,  e  tra  le  lapidi  sepolcrali  che 
decorano  l’interno  della  cattedrale  meritano  particolare 
attenzione  quelle  innalzate  in  onore  del  vescovo  Cor¬ 
rado  II.,  dell' architetto  Erwin  e  di  sua  famiglia,  del 
celebre  predicatore  Giovanni  Geiler  ,  di  Eaisersberg  e 
di  Giovanni  Maeute  primo  tipografo  di  Strasburgo. 

M.E. 
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CLEMENZIA  ISAURA  —  OVVERO  I  GIUOCHI  FLORALI  IN  TOLOSA. 

Memoria  più  cara  di  Clemenzia  Isaura  pel  Tolosano  tempi  gli  Scabbini  reclamarono  l’onore  di  presedere 
orgoglio  non  vi  ha;  nè  un  nome  più  popolar  di  quello  *<»  alla  festa  del  3  maggio,  ma  i  Sostenitori ,  invocando  le 
nella  letteraria  repubblica  rinvenir  si  potria  ;  ma  scia-  fi 
giratamente  la  storia  dell’ illustre  donzella  pressoché 
ignota  rimase;  e  se  più  monumenti  attestano  la  sua  esi-  fi 
stenza  neppur  uno  il  tenor  di  sua  vita  ci  narra.  Se  non  fi 
che  è  noto  appartenere  alla  famiglia  illustre  deglTsauri  ^ 
da  alcuni  scrittori  a  quella  de’ conti  di  Tolosa  ranno- 
data;  esser  vissuta  nel  corso  dell’ultima  metà  del  XV.°  ^ 
secolo  ;  aver  posseduto  dovizie  immense  ed  esser  da  ul-  *£ 
timo  nubile  trapassata  in  età  di  anni  cinquanta.  È  noto  fi 
del  pari  che  Clemenzia  passionata  era  de’ fiori  e  della 
poesia;  la  qual  passione  al  mondo  celebre  la  rese.  Mol-  fi 
to  pria  del  XIV.°  secolo  in  Tolosa  era  una  letteraria  fi 
instituzione  sotto  il  nome  conosciuta  di  Lieta  Scien  za  o'o 
o  del  Lieto -Sapere  (  Gay-Savoir).  Sette  poeti  che 
riunivansi  in  un  giardno  sito  in  uno  de’  sobborghi  della  fi 
città  v  insegnavan  le  leggi  di  amore  ed  i  fiorì  di  Lie- 
to-Sapere.  Dalle  loro  memorie  si  rileva  che  nel  i323  fi 
scrissero  m  versi  una  lettera  circolare  a  tutti  i  poeti  lor  fi 
colleghi,  per  invitarli  a  recarsi  in  Tolosa  nel  3  maggio  fi 
i3s4.  a  concorrere  pel  premio  dovuto  a’ poetici  com-  ^ 
ponimenti  in  una  festa  letteraria,  ed  una  violetta  di  oro  'fi 
fino  esser  dovea  il  guiderdone  del  vincitore.  Celebratasi  ‘fi 
la  festa ,  il  premio  venne  conferito  ad  Arnoldo  Vidal  di  fi 
Castelnandary ,  che  lesse  un  poema  in  onor  della  Ver-  fi 
giue.  Gli  Scabbini  di  Tolosa ,  presi  da  diletto  per  quella  fi 
lesta ,  vollero  che  ogni  anno  si  rinnovellasse  ed  assun-  fi 
sero  1  impegno  di  provvedere  alle  spese  occorrenti  ;  ma  fi 
eglino  aggiunsero  alla  violetta  di  oro  una  rosa  salvatica  fi 
ed  un  fiorrancio  di  argento,  a  titolo  di  secondo  e  terzo  fi 
premio.  Bentosto  il  collegio  del  Lieto-Sapere  salì  ad  fi 
alta  rinomanza  ,  e  la  letteraria  solennità  del  mese  di  fi 
maggio  d  anno  in  anno  sempre  maggior  lustro  ed  im-  fi 
portanza  acquistò.  Nel  i388  un  re  di  Aragona  spedì  fi 
un  ambasciatore  al  re  di  Francia  Carlo  VI,  per  pre-  fi 
garlo  d  inviare  in  Barcellona  de’ poeti  Tolosani  con  l’in-  fi 
carico  d  instituirvi  un  collegio  di  Lieto-Sapere.  Salita  fi 
a  quella  celebrità,  l’accademia  di  Tolosa  degenerò,  fi 
l  oro  fino  della  violetta  divenne  rame ,  la  guerra  espul-  fi, 
se  i  poeti  dal  giardino  ,  e  l’ instituzione  era  moribonda,  fi 
allorché  Clemenzia  Isaura  la  pose  sotto  i  suoi  auspici  fi 
e  donolle  novello  splendore.  Le  feste  del  3  maggio  ria-  fi 
cquislarono  tutta  la  loro  magnificenza;  Clemenzia  v’  im-  fi 
partiva  i  premi  che  di  proprio  danaro  somministrava ,  fi 
ed  a  quali  accoppiò  un  amaranto  ed  un  fiordaliso.  Ed  0(0 


(  Statua  di  Clemenzia  Isaura.  ) 
testamentarie  disposizioni  di  Clemenzia  Isaura  costante¬ 
mente  conservarono  la  preminenza. Nel  1790  gli  ufiziali 
municipali  fecero  risorgere  le  pretensioni  degli  Scabbi¬ 
ni;  ma  troppo  deboli  per  resistere,  i  Sostenitori  preferi¬ 
rono  di  dichiarare  sciolta  l’accademia  anziché  rinunzia¬ 
re  adoro  diritti,  e  pel  corso  di  quindici  anni  fé  ritorno 
il  mese  di  maggio  senza  ricondurre  in  Tolosa  la  festa 
della  poesia  e  de’ fiori.  Ma  allorché  Napoleone  rannodò 
il  presente  al  passato ,  i  Sostenitori  già  dispersi  riuni- 
ronsi ,  fi  accademia  Tolosana  si  riconsolidò  ;  e  nel  180G 
l’amaranto  ,  la  rosa  salvatica ,  la  viola  ,  il  fiordaliso  ed 
il  fiorrancio  novellamente  divennero  il  guiderdone  de’ 
a  buon  diritto  sedea  Ella  eziandio  tra’ giudici;  chè  non  fi  poeti  vincitori  nel  3  maggio. 

era  solo  passionata  della  poesia ,  ma  facea  altresì  de’  fi  La  statua  dal  nostro  disegno  riprodotta  è  di  marmo 

bianco  e  rappresenta  l’illustre  donzella  vestita  con  ric¬ 
co  e  pittoresco  abito  del  XV°  secolo;  tenente  con  una 
mano  un  premio  destinato  al  vincitore;  il  piedestallo 
era  coverto  di  una  tavola  di  rame  su  cui  erasi  incisa 
una  iscrizione  dimostrante  le  liberalità  e  la  volontà  del¬ 
la  protettrice  delle  lettere.  La  cerimonia  principiava 
sempre  con  l’elogio  di  Clemenzia  che  a  piè  di  quella 
statua  leggeasi. 

Il  tempo  poco  o  nulla  modificò  quella  commovente 
cerimonia;  e  solo  si  abolì ,  perchè  vi  si  scorgeva  alcun 
che  di  paganesimo,  l’uso  poetico  di  spargere  rose  su 
la  tomba,  sostituendovi  un  religioso  rito  ;  i  fiori  da  darsi 
in  premio  vengon  da  pria  deposti  su  1  altare  maggiore 


poetici  componimenti,  come  chiaro  il  dimostra  un’ode 
piena  di  vivacità  e  di  melanconia  intorno  alla  primave-  fi 
ra ,  e  che  par  composta  per  una  delle  solennità  del  3  fi 
maggio.  Or  volendo  clic  l’ impulso  da  lei  dato  alle  let-  fi 
lere  mai  si  dileguasse,  Clemenzia  ordinò  nel  suo  te-  fi 
slamenlo  che  una  parte  delle  ricchezze  da  lei  legate  fi 
alla  citta  venisse  esclusivamente  ed  in  perpetuo  adope-  fi 
rata  per  le  spese  occorrenti  alla  festa  del  3  maggio. 

Rianimato  e  sostenuto  da  questa  liberalità,  il  colle-  fi 
gio  del  Lieto-Sapere  ebbe  salde  fondamenta,  ed  as-  fi, 
sunse  in  vece  dell  antico  nome  quello  più  saggio  di  col-  fi 
legio  de  Giuochi  florali  tolto  dalle  feste  della  dea  Fio-  fi 
ra  ;  tal  che  gli  adetti  non  furono  baccellieri  di  Lieta  ■ 
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ma  maestri  di  giuochi  florali.  Pel  corso  fi  per  esser  quindi  nel  Campidoglio  trasportali 
«1:  p  1.1.  •  1  .  •  1  1  m  1 _ _ 11 _ : ^  r.,  : 


Scienza  , 

di  due  secoli  l’ istituzione  serbò  lo  stesso  splendore  , 
senza  sofirire  alcun  cangiamento  di  nome  o  di  forma  ; 
ma  al  declinar  del  XVII. 0  secolo,  sotto  il  regno  d 
Luigi  XIV .°,  il  collegio  de’Giuochi  Florali  fu  invertito 

1 


La 


re- 


3 


°0<= 


in  accademia,  ed  il  novero  de’membri  che  serbarono 


il  nome  primitivo  di  Sostenitori  fu  stabilito  a  quaranta. 
Il  Sindaco  di  Tolosa  era  accademico  nato.  In  tutti  i 


$ 


staurazione  del  Tolosano  collegio,  che  fu  il  tipo  della 
più  parte  delle  letterarie  instituzioni  che  nelle  città  di 
Francia  fondaronsi,  è  il  più  bello  ,  ma  non  l’unico  titolo 
di  gloria  di  Clemenzia  ;  la  di  lei  memoria  è  ben  anco 
consecrata  da  altri  stabilimenti  di  pubblica  utilità  fon¬ 
dati  in  Tolosa  mercé  le  sue  liberalità;  e’1  Campidoglio 


istesso  molto  le  dovette  del  suo  splendore. 


L.M. 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POUOHAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE  N.°75. 

Salvatore  Fergola  e  Filicto  Cirellj,  euitobi-protrietarì. 
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RELIGIONE  E  LEGGI  ©E’  BIRMANI- 


Ija  religione  de  Birmani  è  una  setta  di  quella  degli//i/i-  e*>  cangiò  la  dottrina  de’ Yèdas  e  severamente  vietò  di  lor 
dous.  Essi  non  adorano  Brahma,  ma  Buddha  o  Boudh,  °p  la  vita  a  qualsivoglia  essere.  E  desso  chiamato  1’  autor 
la  cui  apparizione  è  riguardala  dagli  Hmdous  come  il  3£  della  felicità.  Quello  che  dagli  abitanti  dell’  Indostan 
nono  avaiar  o  incarnazione  di  Yishnou  ;  vale  a  dire  co-  vien  chiamato  Gotma  o  Goutoum  era,  come  dicesi  , 
me  la  nona  discesa  di  Dio  su  la  terra  per  salvarli.  Ei  ^  un  saggio  ,  il  quale  secondo  i  Birmani  fioriva  più  di 


*  '! 
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(  Immagine  dì 

venti  secoli  dietro.  Egli  insegnò  nelle  scuole  la  religio-  °oo 
ne  eterodossa  e  la  filosofia  di  Boudh.  Le  statue  e  le  ^ 
immagini  di  Boudfi  da  lungo  tempo  ebbero  il  nome  di  ± 
Gaudma  o  Goutoum  che  si  dà  allo  stesso  Boudh. 
Quelle  immagini  sono  il  precipuo  obbietto  di  adorazio- 
ne  in  tutta  la  estensione  del  paese  sito  fra  il  Bengala  e  tfe 
la  China.  Appo  i  Birmani ,  esse  rappresentano  il  Dio  SS 
seduto  con  le  gambe  incrociate  e  l’una  sovrapposta  all’ 
altra ,  con  la  man  dritta  pendente  e  la  sinistra  appog- 
giata  sul  ginocchio,  come  dal  nostro  disegno  può  rile-  $5 
varsi.  I  Cingalesi,  e  gli  abitanti  dell’  isola  di  Ceilan  ^ 
debbonsi  annoverare  fra’  primi  proseliti  di  Boudh ,  ed  i  35 
Birmani  riconoscono  aver  ricevuto  la  loro  religione  da  pt 


Gaudma.  ) 

quell’  isola.  Essa  fu  da  pria,  dicono  i  Rhahaans ,  recata 
da  Zòhou ,  cioè  Ceilan ,  nel  regno  di  Arracan ,  e  di  là 
in  quello  di  Ava.  E  probabile  che  da  Ava  passò  nella 
Cina;  poicchè  i  Birmani  pretendono  che  i  Cinesi  adorino 
Boudh  sotto  il  nome  di  Foè.  Narrasi  che  gli  ambascia- 
tori  dell’imperatore  Ming-Ty,  della  dinastìa  degli  Hans, 
andarono  ad  investigare  il  cullo  di  Foè  nell’India  nel¬ 
l’anno  58  dell’era  cristiana.  Tale  identità  di  Boudh  e 
di  Foè  fu  sostenuta  dal  celebre  orientalista  inglese  sir 
William  Jones  ,  il  quale  in  un  discorso  pronunziato 
innanzi  alla  Società  Asiatica  ,  manifestò  così  la  sua  opi¬ 
nione^  ((  Buddha  è  incontestabilmente  il  Foè  della  Ci- 
»  na.  È  desso  anche  il  dio  del  Giappone  e  IO  din  de’ 

25 
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))  Goli.  j  Tale  opinione  è  consona  a  quella  del  dotto  %.%  sentimento  della  propria  coscienza,  dovrà  essere  più 
Roempfcr,  il  quale  nella  sua  storia  del  Giappone  par-  grave  che  se  avesse  scannalo  mille  donne,  cento  sacer- 
lando  di  Bandz  o  Seaka  de' Giapponesi  si  esprime  nel  3£  doti  o  mille  cavalli.  »  Bisogna  qui  rammentare  ,  per 
seguente  modo:  «  Ilo  polenti  ragioni  da  credere,  per  non  trovare  strano  il  confronto,  che  Bouddha  vietò  di 
l’ affinità  del  nome  e  per  la  natura  della  religione,  che  versare  il  sangue  degli  animali.  .  . 

il  suo  fondatore  sia  lo  stesso  personaggio  da’ Birmani  Tl  ,:u-~  * - : - «n  nrmemi  ed 

chiamato  Buddha,  e  che  essi  immaginano  esser  lo  spi*  55 
rito  di  Vishnou ,  o  la  loro  divinità  che  ha  fatto  ,  sotto  3- 
questo  nome,  la  sua  nuova  apparizione  nel  mondo.  I  25 
Peguani  il  chiamano  Samana  Rhau'ama.  ^ 

Nondimeno  la  cronologia,  che  debbesi  sempre  ri- 
sguardare  nella  indagine  della  verità  come  una  norma 
più  sicura  delle  conghietlure  fatte  per  la  simiglianza 
de  nomi  e  per  1’ etimologie  ,  non  dimostra  in  modo  ab¬ 
bastanza  certo  che  Boudh  e  Woden  sieno  lo  stesso  per¬ 
sonaggio.  L’epoca  della  nona  incarnazione  di  Vishnou 
è  molto  anteriore  a  quella  dell’eroe  deificato  della  Scan¬ 
dinavia.  Sir  William  Jones  dice  che  Boudh  apparve  su 
la  terra  101J  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Woden  o 
Oden  vivea  in  tempo  poco  remoto  dalla  nascita  di  Cri- 


II  libro  termina  con  le  seguenti  parole  su  principi  ed 
i  magistrati.  ((  Quali  che  siano  le  virtuose  azioni  cui  a- 
vran  contribuito  con  la  protezione  e  col  loro  esempio  , 
quali  che  sieno  i  soccorsi  dati  ed  il  bene  fatto  con  la 
propria  influenza  ,  tutto  ciò  sarà  conservato  ne  fasti 
del  Cielo,  e  quantunque  tali  doni  sieno  i  doni  altrui  se 
ne  attribuirà  loro  la  sesta  parte  :  nel  giorno  supremo  , 
nell’ora  terribile  e  solenne  del  giudizio  universale,  1  an¬ 
gelo  mostrerà  ad  essi  la  tavola  di  diamante  su  cui  stan¬ 
no  scritte  tutte  le  umane  azioni.  Se  ,  per  1  opposto  ,  sde- 
2  gnino  la  prosperità  del  popolo,  se  lascino  nell  obblio 
£  la  giustizia,  se  sorgan  litigi  ,  se  il  furto  e  1  assassinio 
2  dilìondansi  per  le  pianure,  se  tutti  i  misfatti  commet¬ 
to  tansi  per  loro  negligenza ,  se  ne  imputerà  loro  la  sesta 
£  parte  ,  e  ricadrà  sul  loro  capo  con  una  sì  formidabile 
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sto;  che  secondo  taluni  scrittori  fu  contemporaneo  di  vendetta  che  la  lingua  non  può  esprimere  nè  la  penna 
Pompeo  e  di  Giulio  Cesare.  I  Birmani  fan  vivere  il  lo-  ^  descrivere — La  giustizia  penale  de’Birmani  è  mite  in  af¬ 
ro  Goudma  5oo  anni  pria  di  Odin.  Non  vi  è  men  dif-  SS  cuni  casi,  ma  severa  in  altri.  Chiunque  è  colpevole  di 
ferenza  fra  gli  attributi  di  Odin  e  quelli  di  Boudh,  che  52  una  usurpazion  di  potere,  o  di  qualche  misfatto  che 
Ira  le  epoche  in  cui  vissero.  Il  dio  la  cui  dottrina  fu  implica  crimenlese ,  soggiace  al  più  severo  castigo.  La 
introdotta  nella  Scandinavia  era  un  nume  di  terrore,  52  prima  volta  che  un  uomo  commette  un  furto,  non  m- 
ed  i  suoi  adoratori  portarmi  la  guerra  e  la  desolazione  52  corre  la  pena  di  morte,  purché  il  valor  dell  oggetto 


.  -  —  per  impedire  di  spargersi  il  san-  25  stato  nel  tempo -  - 

gue.  Sarebbe  indubitatamente  poco  importante  il  con-  “jS  mo  caso  imprimesi  un  cerchio  su  ciascuna  gota  del  col- 
durre  i  nostri  lettori  a  traverso  il  laberinto  delle  favole  52  pevole  con  un’ago  e  della  polvere  cui  sì  dà  fuoco,  e  gli 
mitologiche  e  delle  strane  allegorìe  che  avvolgono  la  52  si  stampa  nel  modo  stesso  sul  petto  la  parola  ladro  col 
religione  de’ proseliti  di  Boudh,  al  pari  di  quella  degli  32  nome  della  cosa  che  derubò.  Quando  ruba  una  secon- 
adoratori  di  Brahma.  Basta  l’osservare  che  i  Birmani,  32  da  volta,  gli  si  tronca  un  braccio  ,  e  finalmente  per  un 
adottando  la  metemsicosi ,  s’ immaginano  che  dopo  un  52  terzo  furto  ,  gli  si  tronca  il  capo. 


certo  numero  di  trasmigrazioni ,  le  anime  saranno  am 
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RU1NE  DELL’ANFITEATRO  DI  MINTURNI 
IN  TERRA  DI  LAVORO. 

( continuazione  e  fine }  vedi  pag.  i84- ) 

Intanto  l’epoca  che  arrecar  dovea  da  per  tutto  la  di¬ 


messe  in  un  luogo  di  felicità,  il  quale  è  su  la  montagna  52 
di  Mérou,  o  mandale  nel  luogo  ove  quelle  de’perversi  52 
debbono  esser  punite.  Essi  considerano  la  clemenza  co-  & 
me  il  primo  attributo  della  Divinità  ,  e  la  ringraziano  2j3 
dello  spander  che  fa  la  sua  misericordia  su  tutte  le  crea-  52 
ture.  Le  leggi  de  Birmani  hanno,  al  pari  della  loro  reli-  32  struzione,  e  l  esterminio  lenta  spuntava,  e  le  nostre  fio- 
gione,  una  origine  comune  con  quelle  degli  Hindous ;  e  32  ride  Province  già  risenlivan  gli  eiletti , e  le  conseguenze 
di  fatti  non  possonsi  separar  le  une  dall’altra;  che  la  32  delle  straniere  occupazioni.  Minlurni  non  fu  delle  ulli- 
slessa  Divinità  rivelò  a  Menou  quelle  sacre  leggi  in  cen-  52  me,  e  quasi  da  un  improviso  fulmine  colpita  essa  vidde 
to  mila  versi.  Menou  pubblicò  il  codice,  e  dappoi  furon  32  al  suolo  rovesciati  i  vasti  suoi  edifici, e  i Templi  abbattuti 
comentale  da’Munis,  o  antichi  filosofi,  le  cui  opere  32  e  fugati  dallo  spavento  i  suoi  abitanti,  e  crollali  imonu- 
formano  ciò  che  chiamasi  il  Dherma  Susina,  cioè  il  32  menti  superbi  di  sua  passata  grandezza.  I  pochi  cittadini 

corpo  delle  leggi.  Menou  era  ,  secondo  gli  Hindous,  risparmiati  nel  miserando  eccidio, raccolte  le  scarse  lor 
nipote  di  Brahma,  il  primo  degli  esseri  creati.  L’opera  suppellettili  deplorando  la  triste  sciagura  della  Patria 
sua  è  il  fondamento  di  tutta  l’ indostana  giurispruden-  <*£  che  lor  malgrado  abbandonavano,  in  una  poco  discosta 
za.  Il  codice  de’Birmani ,  il  quale  non  è  altro  che  uno  52  collina  rifugiati  quivi  deposer  gli  avanzi  della  spiantata 
degl  innumeri  comentari  delle  leggi  di  Menou,  va  ri-  32  Minturni,  dando  così  l’origine  ad  una  nuova  città  che 
colmo  della  più  sana  morale;  ed  un  ambasciatore  ingle-  ^2  Trajectus  fu  detta  da  trajiciendo  ,  secondo  1  opinione 
se,  facendone  l’elogio,  dice  vincer  esso  di  molto  tutti  32  di  alcuni.  I  barbari,  ed  i  Longobardi  singolarmente 
i  comentari  indostani  per  la  perspicacia  ed  il  buon  sen-  32  segnaron  la  ruina  di  questa  infortunata  città  ,  che  av- 
so.  Questo  codice  contiene  delle  leggi  speciali  per  qua-  venne  circa  gli  anni  ògo,  o  òg3  di  Cristo ,  sotto  il  Pon- 
si  ogni  genere  di  misfatto  che  può  commettersi.  Esso  5£  tefìcato  di  Gregorio  Magno. 

adduce  innumeri  esempi  di  ciascun  misfatto,  e  vi  ac-  '2  Tal  si  fu  Minlurni,  e  tale  è  in  breve  la  sua  istoria. 


compagna  le  decisioni  de’saggi  per  guidare  l  inespe-  52  Il  tempo  per  nulla  indulgente  e  la  feroce  barbarie  ci 
rienza  in  caso  di  difficoltà.  L  ordalia  e  la  maledizione  han  conservato  solo  pochissimi  avanzi,  della  sua  gran- 
son  le  sole  cose  assurde  che  trovansi  in  quel  libro  il  °<2  dezza.  Ed  è  tale  l’ avvicendarsi  delle  umane  cose  che 
quale  può  inoltre  sembrar  poco  decente  agli  occhi  di  32  spesso  vedesi  alla  maggior  possanza  e  splendidezza 
un  Europeo  in  alcune  disposizioni  relative  alle  donne.  52  nir  dietro  il  più  profondo  obblio.  Di  Minturni  appi 


punizione  di  colui  clic  giudica  iniquamente  e  contra  il  Oj  nioie  con  incisioni  rarissime ,  e  pregiate 
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ISOLA  DI  STAFFA  E  GROTTA  DI  FIINGALLO. 


Ebbero!  Minturnesi  in  particolar  pregio  l’ospitalità. 
Olire  di  que’ precitati  fat  i  che  ingenerarono  i  suoi  spessi  Z 
infortuni,  la  storia  ce  ne  conservò  degli  altri ,  fra  quali  Z 
famoso 


(Continuazione  e  fine ,  vedi  par/.  1 yz.J 


>  è  quello  di  Mario  che  fuggitivo  ,  e  proscritto  Con  una  corrente  diretta  verso  il  punto  preciso  delle 
ebbe  ricovero  in  Minlurni.  Ed  è  nolo  come  i  suoi  feroci  Z  colonne  basaltiche,  le  quali  come  teste  dicemmo,  for- 
persecutori,  penetrando  sino  al  luogo  ov’egli  erasi  na-  “£  mano  A  recinto  dell’isola  di  Stalla  ,  il  mare  forse  a  for- 
scosto  nella  palude  Minturnense  ,  s  impadronirono  di  za  A*  percuoterla  1  aprì.  E  dato  una  volta  l  ingresso  a 
lui  ,  e  strettamente  avvinto  lo  menarono  innanzi  a’  De-  flutti ,  avran  questi  scavato  di  sotto  le  colonne  vicine 
cemviri  che  rinserrar  lo  fecero  in  oscura  prigione.  Fu  %%  che  a  Poco  a  Poco  S1  saran  profondale;  ed  inoltrandosi 
allora  che  incaricato  uno  schiavo  Cimbro  di  troncargli  sempre  nella  direzione  del  letto  tracciato,  le  acque  a- 
la  testa  nel  silenzio  dell’  ombre  ,  questi  ignaro  di  chi  vranno  penetrato  a  traverso  le  viscere  dell’isola.Quan- 
sacrificar  dovea  si  avanza,  e  già  già  vibrava  col  robu-  A°  s'  sara  apefto  un  largo  passaggio  ed  i  fluiti  si  saran. 
sto  braccio  il  colpo  micidiale,  quando  ad  un  tratto  la  “£  ristretti  in  un  lungo  canale,  scemerà  allora  necessaria- 
voce  imperiosa  di  Mario  si  fa  sentire,  quello  schiavo  ar-  Z  mente  la  loro  forza  distruttiva  e  non  avran  più  il  vigore 
resta  il  colpo,  e  pien  di  terrore  si  dilegua.  A  quel  gran  Z  di  penetrare  fra  le  colonne  ed  abbatterle.  In  tal  modo 
duce  campato  in  tal  modo  da  morte  fu  accordalo  dai  §  spiegasi  la  formazion  primitiva  e  la  conservazione  della 
Minturnesi  un  naviglio  per  andar  lungi  d’Italia;  ma  J  grolla  «li  Stalla. —  Misurata  a  fior  d’acqua,  nel  suo  in¬ 
pria  di  partire  da  Minlurni,  volle  offrire  a  Venere  una  gresso,  quella  grotta  ha  35  piedi  di  larghezza,  5fi  di 
tabella  votiva.Per  l’ospitalità  accordata  a  Mario  i  Min-  S3  Olezza  e  i4-0  di  profondità.  Essa  è  scavata  in  mezzo 
turnesi  ebbero  giuste  lodi  dal  Principe  degli  Oratori  (i).  «g  una  aiassa  basaltica,  e  le  sue  pareti  son  formate 
Squisiti  erano  i  prodotti  delle  sue  pescagioni  tra  le  2»  *n  ^  l°ro  sviluppamelo  di  colonne  di  basalte  di¬ 
quali  primeggiavan  le  famose  squille  di  cui  Marziale:  Z  sl)0ste  con  una  meravigliosa  simmetria.  Ogni  fusto  di 
Coeruleus  nos  Lyris  amai;  quam  Sylva  Maricae  colonna  si  compone  di  più  tronconi  sovrapposti  d’ine- 

Protegit;  liinc  Squillae  maxima  turba  smnus.  Z  guaio  altezza.  Nella  maggior  parte  le  colonne  son  mta- 

Di  tali  squdle  parlaron  moltissimo  diversi  scrittori  ,  Z  1,6  dalla  base  alla  sommità;  ma  ve  ne  son  di  quelle  che 
per  indagare  a  quali  delle  specie  moderne  appartenes-  Z  Aan  perduto  alcuni  de  loro  tronconi ,  il  cui  luogo  resta 
sero.  Checché  ne  sia  delle  differenti  loro  opinioni ,  noi  Z  'òl°  e  perfettamente  marcato  nella  muraglia.  La  ha- 
attenendoci  a  quella  di  Gesuaidi  che  ci  sembra  più  ve-  Z  saIle  messa  in  opera  in  quel  magico  palazzo  non  è  di 
risimile,  e  che  per  i  moderni  gamberoni  li  caratterizza,  ^g  apparenza  uniformemente  nera;  che  ora  olire  una 


per  iar  paragone  delie  squi _ _ _ _  ^  _  _ 

fricane  ,  e  di  ritorno  assicurò  che  la  preferenza  spetta-  %  colonne  sono  isolate  e  separate  le  une  dalle  altre  da 
va  a  quelle  del  Liri.  Presso  Minturni  eravi  anche  un  $  una  sostanza  calcarea,  di  un  bianco  giallognolo,  che 
ponte  sul  Garigliano  di  cui  si  osserva  ancora ,  benché  £  si  è  infiltrata  ne’  loro  interstizi  e  serve  a  distintamente 
a  stenti  un  pilastro  nel  fiume  ;  ma  altre  antiche  tracce  Z  delinear  le  forme  di  ciascuna  di  esse.  La  volta  ardita 
ce  ne  assicurano  egualmente,  e  Io  stesso  Cicerone  ne  ±  sostenuta  dalle  due  sene  di  colonne  laterali  presenta 
fa  menzione  e  cen  ricorda  il  nome  (i).  Diversi,  e  son-  £  esternamente  ,  a  guisa  di  facciata  ,  un  frontone  alla 
tuosi  templi  facevano  capo  alle  strade  ben  lastricate,  e  ±  cui  sommità  sovrappongonsi  due  semi-curve  perfelta- 

- -  ...  ....  .  —  ->  mente  eguali.  E  questa  volta ,  la  cui  grossezza  tra  la 

faccia  interna  del  cielo  della  grotta  e  la  superficie 
esterna  del  suolo  è  di  circa  20  piedi ,  vien  formata  da 
una  infinità  di  tronconi  rimasti  attaccati  in  aria,  mer¬ 
cè  una  sostanza  calcarea  che  li  ha  ritenuti  con  tutta  la 
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tenacità  dello  smalto.  Questi  tronconi  prismatici 


di 


sopra  tutti  ammirabile  era  quello  dedicato  a  Venere  tu- 
trice  del  mare.  Un  comodo ,  benché  non  ampio  porto , 
sosteneva  navigli  da  guerra.  Vi  si  celebravano  i  giuo¬ 
chi  pubblici,  e  vari  edifici  erano  a  tal’oggetto  assegnati 
come  anche  pe’pubblici  spettacoli.  L’Anfiteatro,  delle 
di  cui  ruine  abbiam  dato  alla  pag.  1 8 3  il  diseguo  sem¬ 
bra  per  vasta  mole,  per  grandiose  volte  nell’interno  , 
e  per  lavoro  di  buon  gusto ,  di  non  restar  ultimo  fra 
quei  finora  visti.  Le  altre  ruine  qua  ,  e  là  sparse ,  a 
considerarle  attentamente  ,  par  che  conservino  l’ im¬ 
pronta  della  primitiva  grandezza  ;  e  l’aquidotlo  che 
per  oltre  cinque  miglia  si  estendeva  ,  di  cui  resta  una 
buona  parte,  è  cosa  da  ammirarsi — Minturni  fu  Patria 
di  uomini  insigni.  Ebber  ivi  i  natali  il  poeta  Antonio 
Sebastiani ,  Firmio  Castricio  filosofo  Pittagorico ,  e  da 
Minturni  derivò  la  famiglia  Eppia  ,  e  presso  l’ Ughello 
se  ne  leggono  altre  molte. 

In  queste  storiche  rimembranze  e  di  tali  dissamine 
noi  lietamente  c’intrattenevamo;  ma  il  sole  che  indo¬ 
rava  le  cime  delle  colonne  del  ponte  Ferdinandèo  av¬ 
vertir  ci  fece  che  era  tempo  di  separarci,  per  cui  strinsi 
la  mano  allo  straniero,  e  mi  rivolsi  per  le  amene  spiag¬ 
ge  di  Formia  non  senza  proseguire  a  riandare  col  pen¬ 
siero  Minturni  ed  i  tempi  che  furono. 

Pasquale  Mattej. 

( 0  An  Minlurncnses  Coloni ,  quod  C.  Marium  ex  civili 
errore ,  alque  ex  impiis  manibus  eripuerunl :  quod  tecto  re • 
ceperunt ,  quod  fessuri  inedia ,  Jluctibusgue  recreaverunt  ; 
quod  vialicum  concesserunl ;  quod  navigium  dederunt;  quod 

eum  Unquentem  terram  eam  quam  serraverat,  lacrymù ,  ±  h  ne  emergoao  accrescono  vieppiù  la  Illusione ,  e  la 
votisque  omnibus  prosecuti  sunt,  aeterna  in  laude  versantnv?  ,  p  n  M  ^  , > 

CO  ramni»  Macula  ad  Pmlem  Tireliunl  quid  Min-  X  esattezza ^el  confronto.  Quelle  colonne,  rose  nella  par- 

6ìb  le  delia  loro  base  che  resta  immersa  ne  Rutti ,  nman- 

dJq 


tinte  grige,  nere,  turchine  e  verdi ,  incominciate  dalle 
strisce  giallo-bianche  della  materia  calcarea  nella  qua- 
le  sono  immersi, presentano  agli  occhi  l’aspetto  di  uno 
Z  strano  musaico  riccamente  ed  abilmente  variato.  La 
superficie  interna  della  grotta  è  occupata  dal  mare,  la 
cui  profondità  varia  fra  12  a  i5  piedi:  il  suolo  sul  qua¬ 
le  rotolano  i  flutti  è  anche  un  pavimento  solido  di  tron¬ 
coni  basaltici ,  che,  almeno  per  quanto  si  può  inferire 
da  quelli  che  si  osservano,  esattamente  corrispondo¬ 
no  a’  frammenti  sospesi  alla  volta;  ed  il  fondo  taglialo 
netto  a  muraglia ,  offre  ancora  una  serie  di  colonne 
perfettamente  livellate  e  disposte  come  delle  canne  di 
organo. 

Una  delle  pareli  laterali  di  questa  grotta  meraviglio¬ 
sa  essendo  tagliata  a  picco  dalla  base  sino  alla  sommità, 
e  non  avendo  sofferto  alcun  deterioramento ,  riesce  da 

Questa  parte  impossibile  ogni  tentativo  di  scalata;  ma 
all’altra  parte  sta  circa  dodici  piedi  al  di  sopra  della 
superficie  de'flutti  e  davanti  alla  muraglia  una  specie 
S  di  ghiaiata  formala  da  tronchi  di  colonne.  Per  mezzo 
Z  di  questa  balaustrata,  su  la  quale  infrangendosi  i  flutti 
Z,  appariscono  spumeggianti  e  minacciosi,  puoi  giungere 
sino  a’ recessi  della  grotta,  e  se  la  disposizion  delle  co¬ 
lonne  sembra  farli  vedere  un  organo,  gli  strani  suoni 


turnis. 
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gon  sospese  ,  e  dietro  ad  esse  si  è  fatta  un’altra  escava-  35  la  confrontata  con  tutte  le  meraviglie  da  lui  esaminale, 
zione,  che  non  si  vede,  ma  si  suppone. Quando  i  flutti  °j£  «  Scesi,  egli  dice  ,  in  molti  crateri  di  vulcani  ,  vidi 
giungono,  s’ingolfano  sotto  que’ vuoti  e  riempiono  de’  35  molte  grotte  e  le  colonne  basaltiche  de\V  Auvergne,  del 
loro  bollimenti  la  invisibile  caverna.  L’aria  compressa  35  Vivarais  e  del  Velay ,  e  la  ghiaiata  de’Giganti  d’Antrin 
e  respinta  dall’acqua,  fugge  allora  sibilando  a  traver-  X  in  Irlanda,  ma  niuna  cosa  vidi  tanto  prodigiosa  quanto 
so  le  fessure  delle  colonne,  e  produce  bizzarri  suoni  X  la  grotta  di  Staffa.  »  Laonde  paragonata  a’prodotti  dell’ 
non  privi  di  armonia  e  dolcezza.  La  melodia  cangia  ed  X  arle  U|nana  non  che  a  quelli  della  natura,  tal  grotta  fu 
assume  un  altro  carattere,  quando  i  flutti  sono  più  for-  X  proclamata  di  gran  lunga  superiore  e  agli  uni  e  agli  al¬ 
ti  e  agitati;  poiché  allora  quelle  canne  di  organo  su  cui  x  ù'i.  Si  può  inoltre  invocare  un’altra  testimonianza, 
violentemente  agiscono  da  una  parte  una  massa  di  ac-  X  forse  anche  più  decisiva,  per  comprovare  la  sua  impa- 
qua  e  dall’altra  una  colonna  d’aria,  tramandano  de’  X  reggiabile  bellezza,  cioè  la  tradizione  diffusa  nelle  iso- 
gemiti  gravi  e  profondi  ,  che  suscitano  una  specie  di  X  le  Ebridi  intorno  alla  sua  origine.  All’  aspetto  della 
fremito  lungo  tutta  la  grotta. Commossi  da  quegli  stra-  X  simmetria  ,  della  regolarità  ,  dell’ingegnoso  accozza- 
ordinari  suoni ,  gli  abitatori  delle  Ebridi  soprannoma-  X  mento  delle  sue  parli,  delle  proporzioni  e  delle  sue 
rono  dapprima  tal  caverna  la  Grotta  armoniosa ,  come  X  forme ,  valutando  la  maestria  e  la  potenza  di  creazione 
dettero  all’  isola  il  nome  di  Staffa  ;  alludendo  alle  co-  35  impressevi ,  i  selvaggi  abitatori  di  quelle  isole  con  poe- 
lonne  onde  è  formata;  che  Staffa  in  lingua  norsa  si-  3g  lica  immaginazione  han  negato  di  osservare  un  lavor 
gnflìca  bastone  o  colonna.  X  della  natura  in  opera  siffatta.  La  grotta  di  Staffa  è  ,  se¬ 
bi  possibile  sino  ad  un  certo  segno  di  analizzare  ma-  X  condo  essi,  un  palagio  che  aveansi  edificato  de’giganti 

terialmente  ciascuna  parte  di  tal  nobile  e  grazioso  la-  X  cu‘  prosapia  è  spenta;  e  se  chiedesi  loro  quale  al¬ 
vo  rio  ;  ma  l’ insieme  è  superiore  ad  ogni  descrizione  ,  3”  tra  traccia  di  se  abbia  lasciato  tale  razza  di  uomini,  essi 

e  la  impressione  di  meraviglia  ed  ammirazione  che  mostrano  le  ossa  fossili  delle  balene  ed  altri  grandi 

produce  mal  si  potrebbe  esprimere.  L’  entusiasmo  di  X  quadrupedi  che  trovansi  sotterra  su  le  rive,  e  dicono 
tutti  i  viaggiatori  che  visitarono  quel  magnifico  mo-  X  esser  quelle  gli  avanzi  de’ giganti.  Poscia  per  un  natu- 
numento,  la  cui  materia  direbbero  i  Mitologi  fu  l’ope-  X  ral  legame  d’idee  meravigliose  e  di  fantastiche  creden- 
ra  di  Vulcano  e  l’arcbileltura  quella  di  Nettuno ,  scop-  X  ze  aggiungono  che  il  palagio  de’giganti  fu  l'ostello  del 
pia  in  termini  tanto  pomposi  che,  anche  quando  ti  dessi  X  grande  Fingai,  del  nume  lor  predicato  da  Ossian  e  che 
in  balìa  della  esagerazione,  non  potresti  non  meravi-  °jj°  la  loro  immaginazione  tuttavia  adora.  Quando  le  lievi 
gliare  al  racconto  del  lor  magistero.  Un  di  essi,  il  dot-  55  loro  barche,  scorrendo  su’ furibondi  flutti ,  approdano 
to  vescovo  di  Upsal  che  acquistò,  percorrendo  diverse  X  all’isola  di  Staffa,  essi  intuonano  con  flebile  e  monoto- 
conlrade ,  grandi  cognizioni  archeologiche,  dopo  aver  X  na  voce  le  laudi  (lei  loro  eroe;  quando  inoltrami  verso 
successivamente  paragonato  la  grotta  di  Staffa  con  le  35  la  grolla,  il  lor  canto  che  accompagna  la  cadenza  de’ 
rovine  di  Paimira,  con  gli  avanzi  di  Pesto,  con  le  co-  X  colpi  di  remo,  diviene  più  melanconico  e  basso;  quan- 
lonne  del  reai  palazzo  di  Parigi ,  con  la  chiesa  di  San  5  5  do  poi  sentono  il  vento  gemere  in  que’ strani  musicali 
Pietro  in  Roma ,  non  esita  ad  alfermare  con  tutta  l’au-  35  stromenti  credono  ascoltare  i  concenti  dell’arpa  di  Os- 
torità  del  giudizio  e  del  suo  sapere,  che  la  greca  e  ro-  X  sian;  ed  all’aspetto  della  tetra  spiaggia  percossa  da’flut- 
mana  antichità,  il  medio  evo,  i  tempi  odierni,  nulla  ;  ti,  della  misteriosa  grotta,  de’ minacciosi  scogli,  al 
produssero  che  regger  possa  al  confronto  con  la  Grotta  35  suon  confuso  de’ flutti,  de’ venti  e  delle  voci  umane, 
armoniosa.  Un  altro  dotto  di  non  meno  alta  rinomanza,  X  volentieri  tu  lasci  la  mente  associarsi  alle  credenze  de- 
e  che  pose  ogni  suo  studio  ne’ fenomeni  naturali,  così  X  gli  abitatori  delle  Ebridi. 

energicamente  la  discorre ,  a  prò  di  Stalla  ,  dopo  aver-  3^)  La  grotta  armoniosa  o  di  Fingai  non  è  il  solo  mari- 
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no  palagio  dell’isola  di  Staffa  ;  che  il  mare  ha  eziandio 
cominciato  a  consumare  le  colonne  di  basalte  in  due 
altri  punti ,  ma  gli  scavamenti  da  esso  fattivi  sono  di 
men  vaste  proporzioni  e  di  men  regolare  disegno;  nul- 
1  adimeno  per  ogni  altro  luogo  sarebbero  ancora  oggetti 
di  ammirazione.  Vicino  Staffa  è  una  isolelta  egualmen¬ 
te  vulcanica;  ma  le  colonne  basaltiche  non  sono  ivi  di¬ 
sposte  in  una  direzione  uniformemente  verticale.  Spar¬ 
se  a  caso  ,  e  di  diverse  forme  ,  offrono  nelle  varie  loro 
combinazioni  i  più  straordinari  accidenti;  che  qui  le  ve- 
di  disposte  a  serie ,  là  organizzale  a  scale  ,  in  altri  luo¬ 
ghi  ammucchiate  e  confuse  come  le  rovine  di  un’antica 
città.  Questa  isoletta  è  un  frammento  che  il  mare  stac-  ^ 
cò  da  Staffa  ;  e  si  vede  sotto  le  onde  una  larga  ghiajata  52 
basaltica  la  quale  ricongiunge  le  due  isole. 

La  basalte  ,  intorno  alla  cui  natura  non  sono  anco-  52 
ra  sparite  tutte  le  incertezze  della  scienza,  è  una  sostan-  52 
za  minerale,  sassosa,  attirabile  colla  calamita,  non  buo-  ^2 
na  alle  opere  di  scalpello,  di  un  colore  più  generai-  52 
mente  nero;  e  che  nulla  sembra  aver  di  comune  ,  ec-  52 
cetto  il  nome,  con  la  basalte  onde  faceano  uso  gli  an- 
lichi  scultori.  L.  M.  52 


no  di  appoggi  tali,  ma  questi  fatti  che  altronde  non 
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ROBOAMO  RE  DI  GIUDA. 

Il  disegno  che  riportiamo  qui  appresso  ,  è  ricavato 
dalle  rovine  di  Tebe  ,  ed  è  interessantissimo  non  sola¬ 
mente  come  oggetto  di  antichità  ,  ma  eziandio  pe’l  sog¬ 
getto  storico  che  racchiude ,  e  per  esser  consono  ad  un 
passaggio  della  Sacra  Scrittura.  Nel  quattordicesimo 
capitolo  del  libro  secondo  de’  Re  leggiamo  (t  che  nel 
quinto  anno  del  regno  di  Roboamo  ,  Shishak  re  di 
Egitto  mosse  contro  Gerusalemme  ,  e  penetratovi  con 
la  forza  delle  armi ,  involò  tutti  i  tesori  della  casa  del 
Signore ,  quelli  della  casa  del  re ,  e  tutti  i  scudi  di  oro 
fatti  da  Salomone  ».  Or  nella  storia  profana  niuna 
menzione  trovasi  fatta  di  questo  evento  ;  ma  il  disegno 
suddetto  rimasto  sepolto  fra  le  immense  rovine  della 
città  dalle  cento  porte,  pe’l  lungo  periodo  di  2800  an¬ 
ni,  è  venuto  non  ha  guari  alla  conoscenza  de’dotti,  ed 
ha  confermato  quanto  nelle  sacre  carte  trovavasi  scritto. 

Secondo  le  ricerche  del  Sig.  Champollion ,  Shishak 
o  Sheshonk  fu  quegli  che  fece  innalzare  uno  de’ ma¬ 
gnifici  palazzi  dell’antica  Tebe  ,  di  cui  veggonsi  ancora 
gli  avanzi  in  Rarnac.  Ora  in  uno  de’muri  di  questo  pa¬ 
lazzo  trovossi  effigiata  una  grande  cerimonia  trionfale,  ; 
nella  quale  il  Faraone  è  rappresentato  in  atto  di  con-  : 
durre  i  capi  di  circa  quaranta  conquistate  nazioni  a’pie-  1 
di  degl  Idoli  di  Tebe.  E  fra  que’captivi  mirasi  appunto  ; 
la  figura  rappesentata  dal  disegno  con  la  chiara  iscri-  ! 
zione  in  lettere  geroglifiche,  loudaha  Malek ,  il  re  di  ! 
giuda.  Or  siccome  Roboamo  fu  il  solo  re  di  Giuda  con-  ; 
quistafo  da  Shishak  ,  forza  è  conchiudere  che  la  figura  I 
in  quistione  rappresenti  quel  monarca,  il  quale  per  le 
sue  trasgressioni ,  perduta  la  protezione  di  Iehovj  n’ 
ebbe  in  pena  di  vedere  il  suo  regno  devastato ,  ed  i 
splendidi  tesori  di  suo  padre  Salomone  caduti  in  potere 
del  conquistatore  Egiziano. 

Le  figure  scolpile  ne’  monumenti  Egizi  sono  in  gene¬ 
rale  de  ritratti:  non  è  quindi  irragionevole  il  supporre 
che  abbiamo  qui  le  vere  sembianze  di  Roboamo.  In 
ogni  modo,  l’iscrizione  posta  sullo  scudo ,  e  la  fisono- 
mia  Giudaica  che  si  ravvisa  ben  marcata  in  que’ linea¬ 
menti  provano  abbastanza  che  si  è  avuto  in  mira  di  ren¬ 
dere  la  vera  effigie  di  quel  Monarca.  Abbiamo  quindi 
la  figura  ed  i  lineamenti  di  un  re  di  Giuda  vissuto  mille 
anni  pria  della  venuta  del  Redentor  del  mondo,  il 
quale,  secondo  la  Genesi, e  ra  della  stirpe  di  Roboamo. 

E  da  sperare  che  simili  confermazioni  di  altri  impor¬ 
tanti  fatti  della  Sacra  scrittura  rinvengansi  nelle  rovine 
degli  edifìzì  e  de’ monumenti  Egiziani.  Non  è  già  che 
la  veracità  della  Bibia 


52  (  Effigie  di  un  re  di  Giuda  rirfvènuta  nelle  rovine  di  Tebe.) 

lo  mi  possenti  per  oppugnare  le  obiezioni  de  storici  e  de  11- 

losofì  infedeli  o  miscredenti. 

G.  I.  dal  Saturday  Magatine. 


L’ABATE  DE  L’EPEE. 


00^-- 


N011  sì  può  con  hastevoli  parole  coraeudare  il  corag¬ 
gio,  e  lo  zelo  di  quegli  uomini  pietosi  che  si  dipartono 
dalla  patria  per  correre  a  lontani  paesi  facendosi  incon¬ 
tro  alla  morte  per  ridurre  qualche  selvaggio  alla  reli- 
o  la  Fede  Cristiana  abbisogni-  gione  di  Cristo.  Eppure  nelle  nostre  terre  sono  migliaia 
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di  creali) re  a  noi  simiglianli  sprovvedute  del  benefizio  ; 
della  religione,  e  per  questo  più  meschine  ,  che  stan-  : 
no  in  mezzo  alla  civil  società  ,  senza  ritrarre  da  essa  : 
pure  un  vantaggio.  Qual  generosa  impresa  pertanto 
non  si  è  quella  di  entrare  nell’ anima  del  Sordo-Muto, 
di  significargli  il  suo  nobile  destino,  di  renderlo  al  se¬ 
no  della  società  ,  donde  il  difetto. di  un  senso  lo  aveva 
quasi  disvello!  Ora  X  Abate  de  l  Epèe  conobbe  la  gran¬ 
dezza  di  quest’opera,  e  seppe  mandarla  a  fine  con  un’ar¬ 
denza  di  animo  che  lo  farà  sempre  ne’ posteri  venerato. 
Imperciocché  quantunque  non  sia  venuto  per  primo 
alla  nobile  intrapresa ,  nò  abbia  condotto  il  suo  metodo 
ad  intera  perfezione  ,  tuttavolta  niuno  innanzi  Ini  do 
ridusse  a  stabile  arte  e  salutare,  nè  altri  tante  fatiche 
vi  spese.  Laonde  sarà  sempre  degno  di  infinita  lodo  il 
suo  amore  verso  quegli  infelici  che  nascono  solo  per  es¬ 
sere  fatti  segno  della  infruttuosa  pietà  degli  uomini ,  e 
quasi  giuoco  della  natura,  che  gli  ebbe  forniti  di  facol¬ 
tà  che  non  possono  usare;  onde  distendendo  ad  essi  la 
mano ,  e  recandoseli  al  seno  li  racconsolò  della  spe¬ 
ranza  di  levarsi  alla  condizione  degli  altri ,  e  di  procac¬ 
ciarsi  le  dolcezze  della  vita ,  e  la  comune  felicità.  No¬ 
bilissimo  esempio  di  amore,  e  forte  stimolo  agli  uomini 
perchè  si  muovano  ad  opere  simiglianti ,  seguitando  l’ 
Evangelico  precetto  ,  il  quale  ci  conforta  ad  alleviare, 
quanto  per  noi  si  possa  ,  i  mali  della  travagliata  uma¬ 
nità  ,  ed  a  rendere  il  mondo  per  la  carità  universale  la 
vera  sembianza  di  una  sola  famiglia. 


Infino  ad  ora  abbiamo  riguardato  X Abbate  de  VÉpèe 
siccome  uomo  virtuoso  e  modesto  ,  e  come  pio  e  tem¬ 
perato  sacerdote;  or  si  parrà  l’uomo  di  genio. 

L'amore  verso  l’umanità  così  lo  infiammava  che  in 
Lui  divenne  empito  di  passione  ,  e  il  caso  gli  ollerì  mo¬ 
do  di  dedicarsegii  per  intero.  Ed  Egli  medesimo  ci  fa 
sapere  per  qual  ragione  tutto  si  volesse  spendere  nella 
educazione  de’ Sordi-Muti. 

))  Il  padre  Vaniti ,  prete  della  Dottrina  Cristiana  , 
aveva  impreso  ad  istruire  due  gemelle  nate  Sorde-Mu- 
te  ;  ma,  passato  a  miglior  vita,  queste  due  povere  fi- 
gliuolelte  s’ erano  rimaste  prive  d’ogni  conforto  ,  non 
essendosi  profferto  alcuno  ,  che  per  sì  lungo  tempo  vo¬ 
lesse  seguitare ,  o  farsi  da  capo  nello  educarle.  Ond’io 
avvisando  che  queste  due  fanciullette  sarebbero  vissu¬ 
te,  e  morte  ignoranti  la  loro  religione,  se  non  mi  pren¬ 
deva  a  cuore  di  mostrarla  ad  esse,  tocco  da  forte  pie¬ 
tà  ,  dissi  che  mi  si  potevano  recare  ,  che  avrei  spesa 
ogni  opera  per  riuscirvi,  k  Quanto  semplici  non  sono, 
e  commoventi  qneste  sue  parole,  c  quanto  schietta  ca¬ 
rità  non  vi  traspare  ! 

Innanzi  1’  Abate  de  VÉpèe  si  era  fatto  «alcun  speri¬ 
mento  per  l’educazione  de  Sordi-Muti  ;  e  Pietro  Pon¬ 
ce  ,  e  Giovanni  Bonnet  in  Ispagna,  Vallis  e  Burnet 
in  Inghilterra,  Emanuele  Ramirez  di  Cortona,  Pietro 
di  Castro  di  Mantova,  Corrado  Amman  in  Olanda  , 


Van-IIelmont  in 


Alemagna 


Percire  ed  Ertiaud  in 


Francia  avevano  istruito  alcun  Sordo-Muto  ;  ma  tutti 
questi  istitutori  seguitarono  questa  preconcetta  opinio¬ 
ne,  che  per  sviluppare  l’intelletto  del  Sordo-Muto  sia 
forza  d’ ammaestrarlo  a  favellare;  per  lo  che  le  loro  fa¬ 
tiche  guardando  al  beneficio  della  peculiare  educazio¬ 
ne  di  pochi,  non  si  sono  allargate  per  l’utile  generale 
della  umanità.  Quando  X  Abate  de  V  Èpèe  venne  a 
quel  generoso  pensamento ,  non  sapeva  le  deboli  pro¬ 
ve  usate  dai  suoi  antecessori  ,  e  se  pure  le  avesse  sa¬ 
pute  sarebbe  sempre  pregialo  come  inventore  dell’ar¬ 
te  di  educare  i  Sordi-Muti,  imperocché  ne  ebbe  posto 


Carlo  Michele  de  V Epèe  venne  a  vita  in  Versailles 
nel  dì  25  di  novembre  17x2.  Il  padre  di  lui ,  archi¬ 
tetto  del  re,  viveva  in  onorata  agiatezza  ,  e  siccome 
uomo  dì  semplici  costumi,  e  di  austera  integrità  creb¬ 
be  i  suoi  figliuoli  tra’ desiderii  temperali,  e  nello  amore 
della  virtù.  Il  giovinetto  de  V Èpèe  di  subito  appalesò 
nel  domestico  esempio  quell’indole  soave  ,  quella  mo¬ 
deratezza  nel  gusto,  quella  umiltà,  ed  intenso  deside¬ 
rio  di  farsi  utile  ad  altri,  con  che  governò  tutta  la  vita. 

Vólto  dal  padre  alla  via  delle  scienze,  di  breve  ne  col¬ 
se  largo  frutto;  ma  sul  diciassettesimo  anno  sentendosi  il  primo  le  vere  fondamenta,  e  l’ebbe  pel  primo  dis¬ 
tratto  al  ministero  della  religione,  ed  ottenutone  a  gra-  $  seminata  come  un  beneficio  generale  per  una  numerosa 
ve  pena  il  consentimento  de  parenti,  intese  con  singo-  specie  della  Società. 

lare  ardore  a  studiare  in  divinità;  poco  però  stette  che  I  Sordi-Muti  sono  forniti  delle  facoltà  dell’intelletto 
non  si  rimanesse  dall’impreso  cammino,  perciocché  ad-  *£  a  guisa  de’ fanciulli  perfettamente  de’ loro  sensi  dispo- 
dimostrando  alcuna  discordanza  ne’ pensamenti ,  gli  fu  op  sii,  a  sciogliere  le  quali  non  si  richiede  se  non  se  l’oc- 
chiusa  la  via  all’  ordine  sacerdotale  ;  onde  egli ,  per  2E  casione;  e  il  difetto  dell’udito,  rendendo  meno  frequen- 
rendersi  giovevole  nella  società  ,  rivolse  le  sue  cure  ti  queste  occasioni  ,  può  lardare  questo  scioglimento, 
allo  studio  delle  leggi,  e,  date  le  prove  a  ciò  richieste ,  “jg  ma  non  al  tutto  impedirlo.  Perciò  le  opere  ,  e  le  sva- 
fu  raccolto  nel  novero  degli  avvocati  al  Parlamento  di  riale  rappresentanze  della  natura  sono  al  Sordo-Mu- 

Parigi.  Tuttavolta  non  si  adoperò  lungo  tempo  nel  foro,  ^  lo  un  linguaggio,  per  conoscere  il  quale  egli  può  pas- 
chò  troppo  era  chiara  la  sua  chiamata,  e  1’  amore  della  Sg  sarserla  delle  lingue  per  noi  trovate  ;  e  questo  primo 
umanità  lo  traea  del  continuo  a  condurre  gli  uomini  coltivamento  dell’ intelletto ,  per  via  di  fatti,  è  più  dif¬ 
alla  religione  ed  alla  morale.  Il  qual  desiderio  venne  fuso  che  da  prima  per  noi  non  si  pensi.  Ondecchè  il 
a  termine  per  opera  del  vescovo  di  Troges  ,  nipote  del  Sordo-Muto  sente  subita  necessità  di  accomunarsi  colle 
grande  Bossuet ,  il  quale  accolse  il  giovinetto  ,  e,  con-  persone  colle  quali  usa,  e  gli  obbietti  che  gli  hanno 
feritogli  i  sacri  ordini  ,  gli  offerì  nella  sua  diocesi  un  fornita  la  prima  istruzione  addivengono  i  primi  segni 
modesto  canonicato.  .  de' suoi  pensamenti.  Vero  è  che  questo  linguaggio  del 

Nell’esercizio  del  santo  ministero  X Abate  de  V Epèe ,  Sordo-Muto,  lasciato  solo,  ha  tanto  stretti  confini,  quan- 

sposando  regole  austerissime  a  soavissime  virtù  ,  infor-  to  la  copia  delle  sue  idee,  ma  esso  aggrandisce,  quan- 

mò  la  sua  vita  pastorale  per  modo  che  ritraeva  di  quel-  do  molti  di  questi  malaugurosi  sono  in  società  congre- 
la  di  Fen'elon.  Entrato  nell’anno  ventesimo  sesto  diede  Sg  gali,  perché  ciascheduno  di  essi  reca  sua  parte  al  te- 
nn  preclaro  esempio  di  temperanza  ed  umiltà  rigettan-  <=<£  soro  comune  ,  e  nuove  relazioni  e  bisogni  inducono 
do  i’  onore  del  Vescovado  offertogli  dal  cardinale  di  nuove  idee  e  nuovi  sentimenti,  e  i  segni  sempre  conse- 
Fleury  a  ricambio  di  un  servigio  che  il  prelato  avea  dal  *£  guitano  il  progresso  della  intelligenza, 
padre  di  Lui  ottenuto.  Ma  tra  tutte  le  virtù  ,  di  che  E  Abate  de  V Èpèe  conobbe  quanta  utilità  potesse 
splendè  la  sua  vita,  quella  fu  chiarissima  della  comu-  trarre  dal  linguaggio  dei  mimi;  però  sei  fece  suo,  lo 
ne  dilezione  degli  uomini,  monda  da  qualunque  pri-  "V,  distese,  lo  perfezionò  ordinandolo  alla  foggia  de’nostri 
vaia  indignazione  ,  o  studio  di  parli ,  guardando  tutti  c=g  linguaggi  di  convegno  ,  perchè  giovasse  ad  aprire  la 
siccome  1  ratei  li ,  la  qual  dilezione  non  pure  negli  atti,  mente  de’ suoi  alunni ,  e  ad  intendere  le  parole.  Che 
e  ne  modi ,  ma  eziandio  nel  Volto  traspariva  ,  percioc-  se  nel  formare  questa  lingua  di  metodici  segni  è  cadu¬ 
che  si  alleggiava  la  sua  sembianza  di  quella  dolcezza  ,  to  in  alcun  errore  ,  gli  saremo  facili  di  perdono ,  guar- 
o  bontà  singolare,  che  con  diletto,  nella  sua  immagine  $2  dando  quanto  immensa  opera  egli  imprendesse;percibc- 
dipinta  vediamo  espressa.  ^3  clic  si  conveniva  col  mezzo  di  segui  conseguire  quello, 
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elio  per  un  lungo  corso  di  generazioni  per  le  nostre  «j£  de’ Solar  un  Sordo-Muto  orfanello.  Ma  uscito  egli  di 

È 


lingue  artificiate  si  era  adoperato.  vita  si  chiarì  per  prove  che  la  sua  buona  fede  per  false 

Intantochè  l 'Abate  de  V  Epèe  intendeva  ad  istituire  «g  indicazioni  era  venuta  in  inganno,  e  la  verità  dell’isto- 

si  tolga 


il  suo  metodo  ,  e  ad  allevare  i  suoi  alunni ,  dovè  con- 


o<^> 


tradire  ad  alcune  opinioni  sulle  facoltà  dell’ intelletto 
ne’ Sordi-Muti  abbracciate  da  qualcuno  de’ teologi  ,  e 
da’ filosofi  della  sua  età  ;  di  che  per  mettere  in  fama 
la  sua  opera  ,  spose  i  suoi  alunni  a  pubblici  esercizi 
alla  presenza  di  ragguardevoli  personaggi ,  di  sapienti 
di  ogni  nazione,  e  di  principi;  e  subito  alla  mala  voce 
seguitò  una  giusta  ammirazione.  Dovè  altresì  venire  a 
contesa  con  qualche  educatore  de’  Sordi-Muti ,  e  nel 
farlo  dimostrò  qual  franchezza  d’  animo  avesse  da  na¬ 
tura  sortito. 

Corrono  per  lui  dati  alle  stampe  alcuni  scritti  riguar¬ 
danti  il  suo  metodo,  e  le  guerre  che  da’ suoi  avversa¬ 
ri  ebbe  a  sostenere.  Nel  17  74.  pose  in  luce  la  Raccolta 
di  esercizi  operati  da’ suoi  alunni,  con  le  lettere  da  lui 
scritte  ad  un  vecchio  amico  dell’  infanzia  ,  a  cui  tutta 
la  sua  anima  aveva  aperto.  Nel  1778  divulgò  il  suo  me¬ 
todo  in  un’opera,  che  s’ intitola  -  Istituzioni  de  Sor¬ 
di-Muti  per  mezzo  di  metodici  segni  ;  e  nel  1784  ne 
diè  al  pubblico  una  seconda  edizione  con  questo  nome 
—  La  vera  maniera  d'  istruire  i  Sordi-Muti  confer¬ 
mata  per  lunga  sperienza.  — 

Nè  si  stette  egli  contento  allo  inventare  ,  che  volle 
eziandio  zelantemente  stendere  un’arte  così  profittevo¬ 
le  all’  umanità  ;  nè  le  sue  sollecitudini  mirarono  solo 
ai  Sordi-Muti  della  sua  patria  ;  ma  si  fece  1*  apostolo 
de’ loro  sventurati  fratelli  nelle  altre  terre  ,  e  per  loro 


ria  richiede  che 
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un  error 

a  cui ,  ne  nostri  giorni  il  commovente  Dramma  di  M. 
Bouillg  ha  cresciuto  credenza. 

Trenta  sordi-muti  erano  istruiti  alle  spese  deli  bate 
de  r Epèe ,  che  divenuto  ad  un  tempo  maestro  e  pa¬ 
dre  de’suoi  alunni,  era  ad  essi  in  ogni  bisogno  soccor¬ 
ritore.  Parcamente  vivendo  versava  a  sostentamento 
de’  suoi  figliuoli  adottivi  dodici  mila  lire  ,  frutto  de’suoi 
averi  ;  e  nella  rigida  vernata  del  1788  questo  venera¬ 
bile  vecchio  non  volendo  ristorarsi  al  fuoco  le  membra 
per  non  ingrandire  le  spese ,  i  suoi  alunni  ve  lo  astrin¬ 
sero  a  forza;  di  che  egli  soventi  volte  ripigliava:  o  miei 
amici ,  io  vi  ho  frodati  di  cento  scudi. 

L *  Abate  de  l' Epèe  si  rimase  lungo  tempo  senza  ot¬ 
tenere  dal  governo  quel  proteggimento  ,  che  la  sua  o- 
pera  tanto  verso  gli  uomini  pietosa  si  meritava  ;  di  già 
lo  stimolo  del  suo  esempio  avea  mosso  a  fondare  simi- 
glianti  istituzioni  nelle  terre  straniere ,  e  la  sua  non  si 
reggeva  che  delle  proprie  facoltà.  Alla  fine,  breve  tem¬ 
po  innanzi  che  lo  cogliesse  la  morte  ottenne  da  Luigi 
XVI  un  sovvenimenlo  a  prò  della  sua  scuola ,  ed  ebbe 
la  dolce  sicurtà  che  la  sua  opera  con  lui  non  sarebbe 
morta. 

Uscì  X Abate  de  V Epèe  di  questa  vita  nell’età  di  77 
anni  nel  1798  il  22  dicembre  ,  giorno  ricordevole  pel 
nascimento  di  Montgon.  L’Abate  Fauch et ,  predica¬ 
tore  del  re,  innanzi  alcuni  eletti  dell’ Assemblea  Nazio- 


servigio  durò  lunghe  fatiche  ad  apparare  molti  linguag-  f  naie  disse  le  sue  Iodi  con  funebre  orazione  il  23  feb- 
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gì  dai  popoli  stranieri.  Perchè  egli  ebbe  a  dire.  — 
Possano  queste  diverse  nazioni  intendere  chiaramente  i 
vantaggi  che  ritrarrebbero  dal  fondare  una  scuola  per 
la  istruzione  de’ Sordi-Muti  nel  loro  paese  !  Io  ho  ad  es¬ 
si  proflerto,  e  profferirò  i  miei  servigi ,  ma  con  questa 
ferma  condizione  :  che  abbiano  sempre  in  mente  che 
io  non  cerco,  nè  mai  cercherò  qualchcsivoglia  ricom¬ 
pensa. 

Mentre  che  dimorava  in  Parigi  il  Secondo  Giusep- 


braro  del  1790.  Poscia  nel  1791  per  legge  data  del 
21  e  29  luglio  furono  adempiti  i  voti  del  Padre  de’Sor- 
di-Muti  colla  Scuola  istituita  in  Parigi.  Nel  1817 


la  So¬ 
cietà  Reale  dell’ Accademia  delle  Scienze  gli  dimostrò 
un  giusto  segno  di  ammirazione  proponendo  il  suo  en¬ 
comio  a  concorrenza  di  premio,  che  fu  riportato  da  M. 
lìèdian  ,  direttore  della  Istituzione  de  Sordi-Muti  a 
Ilo  uen. 

Si  rizzano  statue  ad  uomini  soltanto  vissuti  alla  pro- 


Questo  forse  addiviene  perciò,  che  la  ricordanza  de’ 
primi  ha  d’uopo  di  essere  mandala  ai  posteri  per  uit 
monumento  ,  quando  i  benefici  a  noi  dall’  utile  Genio 
trasmessi  bastano  per  mantenere  eterna  la  sua  fama. 
Perciò  il  nome  dell  'Abate  de  l'  Epèe  vivrà  colla  sua 
opera  tra  gli  uomini  ,  e  tutte  le  Istituzioni  de’  Sordi- 
Muli  per  la  sua  mano  erette  si  levano  siccome  tanti  mo¬ 
numenti  a  tramandare  la  sua  ricordanza  alla  posterità. 

P.  V. 


L’universo  non  potrebbe  offrire  ricchezze  bastanti 
per  comprare  il  suffragio  di  un  uomo  da  bene 

GaisGowE. 


pe  Imperadore ,  volle  starsi  presente  alle  sue  lezioni  ,  pria  gloria,  e  si  lascia  soventi  volte  spregiato  l’uomo 
per  le  quali  preso  d’ammirazione  gli  offerì  un’abazia  ^  modesto  ,  che  ha  spesa  tutta  la  vita  per  altrui  benefizio! 
nelle  sue  terre,  al  che  V Abate  de  V  Èpèe  rispose — Se 
la  Maestà  Vostra  ha  in  cuore  i  Sordi-Muti  del  suo  paese 
diffonda  i  suoi  doni  a  sostentamento  della  pietosa  opera, 
non  già  su  questo  vecchio  mio  capo  che  già  s’incurva 
al  sepolcro.  Per  le  quali  parole  l’ Imperadore  colse  il 
consiglio  dell’  Abate  de  V  Epèe  ,  e  gli  spedì  l’Abate 
Storci che  fatto  esperto  da’suoi  ammaestramenti  si 
ricondusse  in  patria  a  fondare  la  scuola  de’ Sordi-Muti 
in  Vienna.  Per  egual  modo  nel  1780  venuto  l’amba- 
sciadore  delle  Russie  per  allegrarsi  coll  'Abate  de  V  È- 
pèe  per  nome  della  Seconda  Caterina  imperadrice  , 
offerendogli  copia  di  ricchissimi  doni  :  Signore  ,  1’  A- 
bate  gli  disse  ,  date  in  risposta  a  Sua  Maestà  che  nin¬ 
na  cosa  richieggo  in  grazia  da  lei,  se  non  se  quella  di 
spedirmi  un  Sordo-Muto  ad  istruire. 

Perciò  l’ Abate  del' Epèe  aveva  ardentissimo  deside¬ 
rio  di  lasciarsi  dietro  successori  che  potessero  la  sua 
opera  propagare  e  far  durevole;  il  qual  desiderio  del¬ 
la  sua  generosa  anima  fu  adempito ,  sendocehè  molli 
istitutori  si  levarono  per  le  sue  cure  ,  e  in  altri  paesi 
quest’  opera  stabilirono.  L’  Abate  Storck  a  Vienna  , 
l’Abate  Silvestri  a  Roma  ,  M.  Ulrich  nella  Svizzera  , 

Dangulo ,  e  d’ Alea  in  Ispagna,  Dole  ,  e  Gugot  in  fi¬ 
landa,  gli  Abati  Sicard ,  Salvan  ed  Iluby  in  Francia 
furono  tra’suoi  discepoli  i  più  chiari. 

La  forte  sollecitudine  che  X  Abate  de  V  Epèe  si  tol¬ 
se  a  prò  de’ Sordi-Muti  lo  condusse  a  giovarsi  di  tutto 
che  potesse  venire  in  loro  utilità;  e  questa  dispostezza, 
da  lodevoli  sentimenti  derivata,  lo  trasse  a  prendersi  la 


OROLOGIO  DI  FLORA. 

Il  celebre  Linneo,  dopo  aver  dato  una  ingegnosa  idea  del 
Calendario  di  Fiora,  si  applieò  a  studiare  l’epoca  della  fiori¬ 
tura  delle  piante  secondo  i  diversi  mesi,  le  settimane,  e  per 
qualcheduna  anche  i  giorni ,  tenendo  conto  delle  differenze 
per  le  variazioni  delle  stagioni,  la  latitudine  del  clima,  e  l’al¬ 
tezza  sopra  al  livello  del  mare.  Intanto  1*  illustre  fondatore 
della  botanica  moderna  ha  dimostrato,  che  si  può  conoscere 
l’ora  precisa  del  giorno  e  prcssocchè  quella  della  notte,  mar¬ 
cando  attentamente  i  momenti  in  cui  talune  piante  aprono  o 
chiudono  i  loro  fiori.  Citiamo  gli  esempi  di  diverse  piante  che 
presentano  silfatti  fenomeni. 

Verso  le  tre  ore  [della  mattina  la  sassefriga  prataiola  Tro - 
gopogon  pratense;  il  galante  del  giorno  Cestrnm  diurnum ;  il 
convolvolo  del  Portogallo  Convolvulus  tricolor  aprono  i  loro 
grossi  fiori. 

Dalle  quattro  alle  cinque  si  aprono  quelli  del  dente  di  leo- 
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briga  di  restituire  ne’  titoli ,  e  ne’diritti  ereditari  de’ conti  ne  con  radici  tuberose  Leuuludun  luberosum  della  crepide  de’ 
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tetti ,  Crepis  lectcvum ,  della  cicoria  comune  Cichoriuni  in-  Sg  A  cinque  ore  precise  la  cicerbita  comune  Sonchus  olea- 
tìjbus,  e  della  calananchc  cav  illai,  22  ceus,  il  papavero  a  stelo  nudo  di  Siberia,  papaver  nudicau* 


(  Orologio  di  Flora.  ) 

lis .  V  Ilemcrocallis  fulva ,  i  cui  fiori  sono  3-a  di  color  gial¬ 
lo-rossicci  situati  nell’estremità  de’ rami. 

Dalle  cinque  alle  sei  il  tarassaco  piscialetto  o  comune  Leon- 
todon  taraxacum,  la  terracrepoli  del  Tanger ,  Picridium  tin 


22  ravvicinano  i  loro  petali  per  ritenere  il  calorico  che  hanno 
22  attirato.  E  cosi  da  questo  momento  comincia  la  scala  oraria 
§2  dello  schiudersi  de1  fiori  nella  notte. 

Alle  quattro  il  gelsomino  di  notte  mirabilia  di  cholhoma  dà 


gilanum ,  la  crepidc  delle  alpi  crepis  alpina ,  la  radicchiella  22  il  segno  di  risveglio  agli  altri  fiori  notturni 
o  ragaggiolo  del  Levante  Rhagadiolus  edulis ,  la  condrilla  a  22  Alle  cinque  l’altra  specie  di  gelsomino  notturno  Mirabilia 

c  °  jalapa,  e  M.  long/flora  distinti  da’ fiori  con  lungo  tubo  con 
bordi  rossi  spandono  nell’atmosfera  soavi  effluvii. 

Alle  sei  II  Geranium  triste  ed  il  G.  daucifolium  nel  mo¬ 
strare  le  loro  corolle  irregolari  giallo  verdicce,  con  macchia 
nera  o  porporina  ,  tramandano  odore  aromatico  di  garofano 
nelle  sere  di  està  c  di  autunno. 

Alle  sette  il  galante  notturno ,  il  nitterio  delle  canarie  Ny- 
cterium  cordifolium. 

Alle  otto  una  sola  specie  del  genere  mesembriantemo  M. 
noctijlorum  aprendo  i  suoi  fiori  bianchi  di  dentro,  rossicci  di 
fuori  spande  un  odore  molto  penetrante. 

Alle  nove  l’albero  tristo  del  Canada  Nyctanthes  arbor  trishs 
si  copre  di  bianchi  fiori  che  spandono  il  più  piacevole  odore. 

Dalle  nove  alle  dieci  la  Silene  nocturna,  ed  il  fico  d’india 
delle  Antille  Cactus  grandiflorus ,  il  cui  calicetto  argentato 
è  profumato  ed  appoggiato  sopra  una  corona  dorata  apresi  in 
questo  istante  per  chiudersi  all’ approssimar  del  giorno,  e  non 
più  si  apre. 

Il  Sig.  Bory-Saint- Vincent  viaggiando  nelle  regioni  tro¬ 
picali  ha  osservato  il  maraviglioso  fenomeno  che  presentano 
le  numerose  e  belle  specie  del  genere  Si  da  (  piante  della  fa¬ 
miglia  delle  malvacee  )  in  aprire  i  loro  fiori  meteorici  ad  ore 
fisse  dulf  aurora  fino  al  crepuscolo;  qualcuna  non  vede  due 


fiori  porporini  Prenantlies  purpurea.  gg 

Alle  ore  sei  la  scarnetta  macchiata  Hypochaeris  macula-  22 
la,  quella  delle  alpi  H.  helvetica ,  lo  ieracio  ombrellil'orme 
Hieracium  umbellalum. 

Dalle  sei  alle  sette  la  crepide  rossa  Crepis  rubra ,  l’orec¬ 
chia  disorcio  o  pilosella,  Hieracium  pilosella,  quella  de’ mu¬ 
ri  II.  murorum ,  il  lattugaccio  rigogola  Urospermum  ìlale- 
champii ,  la  cicerbita  de’ campi  Sonchus  arvensis. 

Alle  sette  la  cappuccina  Calendula  ojfìcinalis ,  la  ISym- 
pliaea  alba  et  lutea  che  sono  piante  acquatiche,  il  tarassaco 
o  dente  di  leone  astato  Leontodon  bastile ,  la  lattuga  comune 
Lactuca  saliva,  la  cicerbita  della  Lapponia  Sonchus  lappo- 
nicus ,  il  Phalangium  ramosum. 

Dalle  sette  alle  otto  l’alisso  del  Levante  Alyssum  utricala- 
tum,  il  mesembryanthemum  barbatum ,  ed  il  M.  spectabile. 

Alle  otto  il  Hieracium  auricula ,  1’  anagallide  de’  campi 
Anagallis  arvensis ,  il  garofalo  prolifero  Dianius  prolifer , 
la  cappuccina  delle  piogge  Calendula  pluvialis. 

Alle  nove  lo  ieracio  di  Austria  Hieracium  chondrilloides , 
la  cappuccina  de’ campi  calendula  arvensis ,  1’  Othonna  chei- 
ri folta. 

Dalle  nove  alle  dieci,  l’Arenaria  rubra,  l’erba  glaciale 
o  ghiacciata  Mesembryanthemum  crislallinum  :  in  questo 
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v  ^uiuL^iaia  m c xtm uryam ntiu a m  crisiuumum  ;  m  quebiu  c>3  nsse  dall  aurora  lino  ai  crepuscolo;  quaicuna  non  ycuc  uue 
istante  la  scorzonera,  il  piscia  in  letto,  c  la  cicoria  chiudono  22  volle  il  sole.  Sfortunatamente  non  si  son  potuti  ben  fissare  que- 
i  loro  dischi  formati  da’ raggi  dorati.  22  sti  fenomeni  che  meritano  di  essere  confermati  con  migliori  e 


Dalle  dieci  alle  undici ,  il  Mesembryanthemum  viridiflo- 
rum  e  presso  a  poco  tutte  le  labbrate. 

Alle  undici  l’ornitozalo  ombrellaio  Ornilhogalum  umbel¬ 
lalum ,  il  mesembryanthemum  neapohtanum ,  c  tutte  le  spe¬ 
cie  di  malva. 

A  mezzogiorno  si  aprono  i  fiori  di  tutte  le  piante  che  han 
bisogno  di  una  luce  più  viva,  colla  quale  si  ristorano  fino  al¬ 
le  tre  ore  pomeridiane;  poscia  si  chiudono  totalmente  oppure 


2j2  più  esatte  osservazioni  ;  giacché  le  notizie  pubblicate  dal  men- 
2  tovato  botanico  viaggiatore  sembrano  più  poetiche  clic  vere. 
2  Limitatici  per  ora  a  considerare  il  cerchio  orario  de’ fiori 
2  non  facciam  menzione  dell’alternativa  dello  sviluppo  e  rinser- 
2  ramento  dc’mcdesimi  in  ciascuna  delle  piante  di  sopra  nomina¬ 
li  le  ;  questa  cosa  appartiene  più  da  vicino  al  sonno  delle  pian - 
»  te  di  cui  tratteremo  altrove,  essendo  un  soggetto  di  somma 
>  curiosità. 
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LA  BORSA  DI  LONDRA-  X  piedi  da  ima  parte  e  cerilo  diciassette  dall’ altra.  Esso 

ès  è  costruito  di  pietre  di  Portland,  di  uno  stile  semplice 
Tra’ nostri  lettori,  ben  pochi  ve  ne  saranno  che  al  X  ed  abbastanza  regolare  ;  le  due  facciale  principali  sono 
ricevere  questo  foglio  non  abbiano  inteso  a  parlare  «£  al  sud,  dalla  parte  della  strada  che  chiamasi  Cornhill, 
de’ terribili  incendi,  che  non  ha  guari  manifestatisi  in  tfe  ed  al  nord  dalla  parte  di  Threadneedle-street;  innanzi 
diversi  punti  dell’Europa,  bau  distrutto  quasi  contem-  X  ad  ognuna  di  esse  vi  è  una  galleria  coperta,  e  nel  mez- 
poraneamente  in  Pietroburgo  il  grandioso  palazzo  d ’  p  zo  veggonsi  delle  volte  alte  e  maestose  che  formano  i 
inverno  dell'Imperatore,  in  Parigi  il  teatro  italiano ,  X  due  grandi  ingressi. 

in  Londra  il  celebre  edificio  della  Borsa.  Quali  enor-  X  A  dritta  ed  a  manca  della  facciata  del  sud,  delle  mez- 
mi  danni  questi  disgraziati  accidenti  abbian  prodotto,  X  ze  colonne  d’ordine  corintio  sostengono  un  frontespi- 
non  è  nostra  intenzione  nè  nostro  scopo  di  porre  qui  2£  zio;  nell’intercolunnio  sono  delle  nicchie  ove  trovansi 
a  disamina.  Vogliam  bensì  riprodurre  nel  Poliorama  i  X  le  statue  di  Carlo  I  e  di  Carlo  II  rivestile  della  toga 
disegni  che  potremo  procurarci  di  questi  grandiosi  mo-  X  romana.  Da  ciascun  lato  dell’ingresso  si  stende  una 
numeriti ,  e  mostrarli  a’ lettori  nello  stato  in  cui  erano  X  fila  di  finestre  separate  fra  esse  da  pilastri  di  ordine 
pria  di  diventar  preda  delle  fiamme  devastatrici ,  asso-  X  composito,  e  la  sommità  dell’edilìzio  è  coronata  da  una 
ciando  alla  grafica  rappresentazione  di  essi  analoghe  4*  balaustrata.  Al  di  sopra  del  portico  d’ingresso  si  eleva 
notizie  storiche  e  descrittive.  Incominciamo  dalla  Borsa  p  una  specie  di  attico  il  cui  mezzo  forma  una  torre  otta- 
di  Londra,  di  cui  offeriamo  qui  la  facciata  principale  X  gona  in  cui  è  allogalo  un  famoso  orologio  a  quattro 
riportando  la  descrizione  che  ne  fa  un  dotto  uomo  il  qua-  X  quadranti  ;  l’edilìzio  è  terminato  da  un’elegante  lanter- 
le  ha  visitato  quella  vasta  Capitale  nell’ anno  i836.  p  ua  rotonda  ricoverta  di  una  cupola  su  la  quale  una 
«  La  Borsa  in  Londra,  egli  dice,  non  è  situata,  come  X  banderuola  di  cuoio  dorato  rappresenta  una  locusta, 
in  Parigi,  in  uno  de  pili  be’quartieri  della  città,  al  cui  X  simbolo  delle  armi  della  famiglia  Gresham. 
splendore  concorre  anch’essa  con  la  sua  eleganza  e  con  X  Al  centro  del  cortile  interno  una  bella  statua  rap- 
la  ricchezza  del  suo  fabbricato.  Nella  capitale  dell’In-  X  presenta  Carlo  II  in  costume  romano,  all  in  piedi,  sur 
ghilterra  per  giungere  a  quel  tempio  della  fortuna  ,  bi-  X  un  piedestallo  le  cui  quattro  facce  sono  ornate  di  scul- 
sogna  percorrere  nel  centro  della  città,  tutto  un  labe-  X  ture  in  rilievo.  Questo  cortile  è  circondato  di  gallerie 
rinto  di  strade  anguste  e  tortuose,  di  tetri  andirivieni,  X  le  cui  mura  son  coverte  di  affissi  ed  annunzi  di  ogni 
di  passaggi  oscuri  che  vi  guidano  sino  ad  una  strada  p  specie.  Al  di  sopra  degli  archi  che  formano  quelle  gal- 
(Threadneedle-street) ,  i  di  cui  edilizi  neri  giganteschi  3£  lerie,sonosi  fatte  negl’ intercolunni  ventiquattro  nicchie 
confusi  simili  alle  mura  di  una  . prigione,  non  permetto-  p  la  maggior  parte  delle  quali  è  occupata  da  statue  de’ re 
no  ad  un  raggio  di  sole  di  penetrarvi  e  diseccare  il  fan-  p  dTnghilterra  da  Eduardo  I  sino  a  Giorgio  III, delle  qua- 
go  del  pavimento. Appunto  dietro  la  piccola  strada  Bar-  X  li  alcune  sono  in  uno  stato  deplorabile  d'improprietà. 
thèlemy  si  scovre  un  edilizio  lugubre,  in  perfetta  armo-  X  La  Borsa  è  aperta  al  pubblico  dalle  otto  e  mezza  an- 
nia  con  tutto  ciò  che  lo  circonda,  a  vicenda  deserto  e  p  timeridiane  sino  alle  cinque  pomeridiane;  ma  dall’una 
traboccante  di  una  folla  avida  romoreggiante  fretto-  X  alle  tre  è  più  frequentata.  Le  diverse  arcate  del  cortile 
Iosa;  ora  silenzioso  come  la  tomba,  ed  ora  rimbombali-  X  servon  di  luogo  di  ritrovo  a’diversi  negozianti  ;  clic  ogni 
te  di  assordanti  clamori.  Ivi  operansi  le  più  rapide  e  X  paese  sogni  ramo  di  commercio  ha  il  sito  suo  partico- 
più  prodigiose  metamorfosi.  In  cinque  minuti  tu  vedi  X  lare:  per  modo  che  niente  è  più  facile  che  trovar  le 
il  milionario  ridotto  all’estrema  miseria  allontanarsi  in  X  persone  con  le  quali  si  abbia  a  negoziare ,  ed  una  pas- 
una  tetra  e  muta  disperazione  per  andare  a  cercare  nel-  X  seggiata  attorno  a  quelle  volte,  che  rimbombano  del 
le  acque  del  Tamigi  il  rimedio  del  suo  infortunio  ;  e  X  rumore  di  venti  linguaggi  diversi ,  ti  fa  per  così  dire  pas- 
l’ avventuriere  bisognoso  gettar  via  il  suo  abito  lacero  ,  p  sare  in  rivista  tutte  le  nazioni  della  terra.  Qui  dc’mer- 
e  divenire  ad  un  tratto  possessore  di  tesori  di  un  pala-  X  canti  greci  ed  armeni  ;  là  olandesi  e  danesi ,  più  lungi 
gio  di  equipaggi,  e  di  un  treno  di  lacchè.  In  somma  è  X  spagnuoli,  portoghesi;  da  ogni  parte  inglesi,  americani, 
là  il  Royale  Exchange  ,  la  Borsa  di  Londra  ,  la  più  X  francesi  presentasi  delle  note,  registrano  il  corso  delle 
vasta  delle  case  di  giuoco  autorizzate  dalla  legge.  X  mercanzie,  propongono  permute  o  contrattano  pe’loro 
Sin  verso  la  metà  del  XVI  secolo  Londra  non  ebbe  X  carichi.  In  meno  di  un’ora  fan  contralti  per  milioni  di 
Borsa  propriamente  detta. Nel  iS34  sir  Riccardo  Gres-  affari  i  cui  guadagni  o  perdite  si  faran  sentire  sino  nelle 
ham  ,  mosso  da’ vantaggi  che  uno  stabilimento  di  que-  X  più  lontane  contrade, sino  alle  Indie  ed  anche  in  Affrica, 
sto  genere  procurava  ad  Anversa  ,  ove  era  console  d’  X  Ma  è  soprattutto  curioso  lo  studiare  alla  Borsa  di 
Inghilterra,  propose  al  consiglio  comune  ed  al  lord-  X  Londra  i  costumi ,  il  carattere  e  le  manovre  degli  spe- 
sindaco  di  Londra  di  far  costruire  un  edilizio  simile  ;  X  culatori  su’fondi  pubblici.  Bisogna  vederli  il  dì  seguente 
ma  la  sua  proposta  non  fu  accolta.  Suo  figlio  ebbe  più  X  a  quello  in  cui  la  notizia  di  una  prossima  guerra ,  di 
successo:  nel  offrì  al  consiglio  d’innalzare  a 

proprie  spese  l’edifizio ,  a  condizione  che  gli  si  dasse  il 
terreno  necessario.  Il  consiglio  accettò,  e  nel  7  giugno 
1  566  si  gettarono  le  fondamenta  di  quel  monumento 

che  fu  terminato  in  novembre  dell’anno  seguente.  Que-  °p  che  meditano  o  calcolano  ,  aver  già  occupato  le  galle- 
sta  antica  Borsa,  che  era  costruita  di  mattoni,  disparve  X  rie  ed  il  cortile.  Dopo  alcuni  minuti  il  custode  monta 
nel  grande  incendio  dei  16 66  ;  ma  la  compagnia  de’  X  sur  un  palco  e  con  l’occhio  fìsso  su  1’  orologio  attende 
merciaiuoli,  cui  il  fondatore  di  quell’ edilìzio  ne  aveva  3§  impazientemente  il  momento  fatale.  L’indice  tocca  ap- 
affidato  la  custodia,  prese  bentosto  dopo  la  risoluzione  X  pena  il  numero XII,  ed  uno  stridulo  stromento  di  legno 
di  farne  costruire  una  nuova:  Carlo  II  ne  gettò  la  pri-  X  armato  di  ferro  da  lui  agitato  dà  il  segno  del  combatti- 
ma  pietra  nel  1667,  e  nel  28  settembre  1(169  fu  corn-  X  mento.  A  quel  rumore  ripercosso  dall’eco  delle  sale  vici- 
pinta  ed  aperta  al  pubblico.  Un  allievo  del  celebre  X  ne,  tutti  i  gruppi  si  sciolgono  ed  ognuno  si  precipita  verso 
VVrenn  ,  Nicola  Hawkesmoor  ,  ne  fu  l’architetto  ,  e  la  ^  un  punto  centrale,  una  specie  di  iiidotto  ove  non  scn- 
sua  costruzione  costò  £8,962  lire  sterline.  BE  ti  che  grida,  e  brevi  e  rapide  parole;  e  non  vedi  che  mi 

Simile  all’antica,  la  quale  essa  medesima  era  stala  turbine  di  braccia  che  si  urtano  ,  di  leste  che  si  dime- 
edificata  sul  modello  di  quella  di  Anversa,  questa  Bor-  X  nano.  Da  quella  masssa  folta  e  tumultuosa  escon  luora 
sa  consiste  in  un  vasto  edilizio  quadrato  di  dugento  tre  ^  incessantemente  delle  vociierazioni  assordanti.  «  Io  coni - 
piedi  di  lunghezza  sopra  centosettantuno  di  larghezza,  X  prò — io  vendo.  «Queste  parole  mille  volte  ripetute  so- 
circoudante  un  cortile  che  ha  centoquarantaquattro  g|j  no  accompagnale  rapidamente  da  false  notizie ,  da  ineu- 

tqm.  il*  26 


cambiamento  di  Ministero  ,  di  un  gran  movimento  po¬ 
litico  si  è  sparsa  nel  pubblico.  Prima  delle  dieci,  tu  ve- 
di  gruppi  sparsi,  agitali,  inquieti  ;  persone  che  parla- 
X  no  a  voce  bassa,  che  leggono  attentamente  i  giornali , 
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sogne,  da  ipotesi  strane.  Trattasi  di  stabilire  il  primo  ±  È  noto  che  non  trattasi  nelle  più  gran  parte  di  quel- 
prezzo  ,  il  prezzo  di  apertura ,  il  che  è  importante  e  32  le  speculazioni  di  vendere  o  comprar  de’  fondi  effettivi 
i  puolaffuire  su  tutto  il  corso  délIa'Borsa^  ma  dìtar  alzare~oTubàSSareit  valor»  di  qn6stHoa4» 


(  Borsa  di  Londra  prima  dell’incendio  del  io  gennaio  i838.  ) 


Due  eserciti  stanno  dunque  1’  uno  in  faccia  all’  altro  : 
Gli  scommettitori  per  l’innalzamento,  e  questi  chiaman- 
si  fon(bulls  );  e  gli  scommettitori  pel  ribasso  che  chia- 
mansi  orsi  (  bears  )  ;  poiché  la  Borsa  in  tutti  i  paesi  ha 
il  suo  gergo  speciale. 

Alle  undici  è  già  stabilito  il  primo  corso;  e  già  que¬ 
sti  si  è  rovinato,  quello  si  è  arricchito.  Talvolta  un  uo¬ 
mo  che  vedete  là  ridere,  far  fracasso,  insolentire  ,  ha 
perduto  due  o  trecentomila  franchi  nell’ora  già  trascor¬ 
sa.  Fatto  segno  di  sarcasmi  crudeli,  e  di  grossolane  fa¬ 
cezie  fa  fronte  alla  cattiva  fortuna,  rende  ingiurie  per 
ingiurie  ,  epigrammi  per  epigrammi.  Quelli  poi  che 
non  hanno  questo  sangue  freddo  restano  con  l’occhio 
fisso  e  scolorito,  le  braccia  pendenti,  il  corpo  immobi¬ 
le  ,  la  bocca  aperta  in  faccia  della  propria  rovina  che 
va  consumandosi.  Altri  pallidi  tremebondi  inondati  di 
sudore,  privi  di  Iena ,  escon  furiosi  dalla  folla  ;  ma  ben¬ 
tosto  istruiti  del  movimento  delle  sorti  favorevoli  o  av¬ 
verse  dalle  altissime  grida  de’  tori  e  degli  orsi ,  a  vi¬ 
cenda  vincitori  e  vinti  ,  1’  attrattiva  del  giuoco  li  ricon¬ 
duce  in  mezzo  al  turbine  che  un  istante  prima  avevano 
abbandonato. 

A  quel  combattimento  frenetico  profondo  serio  incoe¬ 
rente  della  cupidità  con  la  sorte,  succede  talvolta  qual¬ 
che  strana  scena  di  allegria,  e  tu  odi  allora  mille  voci 
discordanti  abituale  a  proclamare  il  report  e  la  prime 
cercar  di<  fare  un  accordo  ed  intuonare  il  God  save 
thè  King  o  il  Black  j olce  (  canzone  popolare.  )  Niuno 
si  esime  o  dimentica  di  unirsi  a  quella  specie  di  coro  in¬ 
fernale.  Il  vincitore,  nella  gioia  della  sua  vittoria  ,  in¬ 
tuona  arditamente  1’ aria  scelta  da’suoi  compagni.  Il 
vinto,  con  la  tristezza  nell’anima,  temerebbe,  se  non 
lo  imitasse,  di  \ edere  svanire  un’ultima  speranza  di  suc¬ 
cesso  lasciando  apparire  la  sua  disperazione,  lasciando 


credere  che  la  sua  rovina  è  consumala.  )) 

Passati  quegli  accessi  di  gioia  delirante ,  tutto  ritorna 
al  primiero  stato  di  agitazione  tetra  e  turbolenta  che 
non  è  mai  più  curioso  di  esaminare  che  quando  uno  di 
que’ nebbioni  giallicci  e  rossi  che  covrono  sì  spesso  ed 
ingombrano  le  strade  della  città,  spande  il  suo  velo 
denso  ed  oscuro  sul  lìoyal  Exchange.  Allora  accen- 
donsi  i  quinqaets  nel  bel  mezzo  del  giorno  ,  ed  appun¬ 
to  nel  seno  di  quella  oscurità  frammista  di  un  lume 
debole  e  tristo  si  agitano  quelle  tetre ,  inquiete ,  ed  ag¬ 
grottate  figure.  Sono  queste  le  dolci  occupazioni  di  una 
strana  razza  di  uomini ,  e  le  impressioni  son  queste  che 
io  provai  nel  visitare  ed  esaminare  quell’immenso  edi¬ 
ficio  commerciale,  uno  de’più  magnifici  di  Europa  ». 

Or  questo  immenso  e  magnifico  ediGcio  divenuto  pre¬ 
da  delle  fiamme  nella  notte  del  giorno  io  dello  scorso 
Gennaio  ,  il  seguente  giorno  non  presentava  altro  che 
un  mucchio  dì  rovine.  Sussistono  ancora  le  quattro  mu¬ 
ra  esterne  ma  molto  danneggiate.  Della  torre  non  è 
rimasto  che  lo  scheletro:  quanto  di  bello  e  di  raro  era 
nell’ interno  di  essa,  venne  distrutto.  Tutto  Io  spazio 
entro  il  rettangolo  dell’ edifizio  è  coperto  di  ruderi.  La 
bella  statua  del  Re  Carlo  è  sola  rimasta  illesa ,  e  pare 
stia  contemplando  la  scena  di  distruzione  intorno  a  sé 
con  la  più  strana  indifferenza.  A.  L. 

UN  MATRIMONIO  CINESE. 

La  distinzione  che  noi  facciamo  di  matrimoni  di  ragione  c 
matrimoni  d’inclinazione  non  potrebbesi  applicare  alle  unioni 
Cinesi  ;  poiché  in  generale  solo  dopo  di  essersi  irrevocabil¬ 
mente  formati  i  nodi,  gli  èsposi  veggonsi  per  la  prima  volta. 
In  Europa  alte  famiglie  han  talvolta  fidanzato  l’uno  all’altro 
de’ figliuoli  ancora  in  cuna  ;  i  Cinesi  vanno  molto  più  oltre: 
essi  maritano  de  figliuoli  non  ancora  nati.  Due  donne  incinte 
convengono  di  unire  i  figli  clic  portano  nel  loro  seno;  esse 
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dannosi  reciprocamente  delle  arre  in  guarentia  della  loro  fe-  J  de’matrimoni  però  vengo n  trattati  nella  Cina  da  persone  che 
de,  et  impegno  così  contratto  è  indissolubile,  purché  però  i  <±  con  profitto  e  con  importanza  esercitano  il  mestiere  di  mez- 
due  iidanzati  non  sieno  dello  stesso  sesso,  o  uno  di  essi  non  «£  zani.  Questa  industria  ,  che  fra  noi  ancora  è  nell’infanzia  è 
muoia,  ovvero  non  contragga  la  lebbra.  La  maggior  parte  ^  ivi  una  delle  più  attive,  e  si  esercita  con  l’opera  simultanea 


(  Matrimonio  Cinese  —  Momento  in  cui  la  sposa  viene  esposta  ai  sguardi,  ed  alle  osservazioni  degl’invitati.  ) 


de’duc  sessi.  Quando  simili  persone  lian  trovato  ciò  che  lor 
conviene  scambievolmente,  e  quando  i  parenti  hanno  aderito 
alle  loro  proposte  ,  si  procede  nel  giorno  stabilito  dalla  fu¬ 
tura  sposa  alla  celebrazion  delle  nozze. 

Questa  cerimonia  consiste  in  una  permuta  di  donativi  che 
i  mezzani  portano  in  panieri  nella  casa  de’fidanzati.  I  panieri 
offerti  alla  futura  sposa  debbon  contenere  uno  delle  frutta  e 
delle  piastre  ammucchiale  a’ quattro  angoli;  un  secondo  un 
prosciutto  fresco  del  peso  di  circa  una  dozzina  di  libbre ,  ed 
un  terzo  una  certa  quantità  di  vermicelli.  Quando  lo  sparo  di 
una  specie  di  fuochi  artificiati  fia  annunziato  a’ vicini  ed  alle 
vicine  l’arrivo  de’ portatori  de’ donativi,  la  futura  sposa  si 
presenta  all’entrata  di  un  appartamento  illuminato  da  ceri 
rossi;  ella  riceve  i  presenti,  e  distribuisce  delle  fette  di  pro¬ 


indifferenza  ,  e  come  se  lo  sposo  nulla  sapesse  di  ciò  che  vo¬ 
gliono  da  lui,  van  bentosto-a  cercarlo,  e  lo  conducono  in  seg¬ 
giola  portatile.  Allora  deve  mostrare  una  grande  emozione; 
egli  apre  la  seggiola  tremando ,  ne  fa  scendere  la  fidanzata  e 
la  conduce  ad  una  tavola  alla  quale  si  sede  di  rimpetto  a  lei. 
Dopo  pranzo ,  ove  in  realtà  il  solo  fidanzato  può  mangiare , 
poiché  la  sposa  chiusa  sotto  il  suo  immenso  cappello,  nulla  può 
mettere  in  bocca,  entrambi  si  ritirano  l’uno  in  faccia  all’altro 
in  una  sala.  E  quello  pel  marito  un  momento  solenne,  chè  sol¬ 
tanto  allora  può  levare  il  misterioso  cappello,  contemplare 
per  la  prima  volta  i  lineamenti  della  sua  compagna  e  giudi¬ 
car  se  l’azzardo  l’abbia  bene  o  mal  servito.  Ma  quali  che  sie¬ 
no  le  sue  impressioni,  le  occulta  in  sé  stesso,  e  non  lascia  ve¬ 
dere  a  sua  moglie  che  un'amabile  soddisfazione.  Questa  prima 


sdutto  a  tutti  gli  assistenti.  Durante  questo  tempo  portansi  pruova  serve  a  preparare  la  fidanzata  ad  una  seconda  scena 

nel  modo  stesso  in  casa  del  futuro  sposo  de’ donativi  che  con-  più  spaventevole  e  più  crudele  ancora  per  lei.  Qjando  il  fidan¬ 

zato  ha  terminato  le  sue  esplorazioni,  tutti  i  commensali  sono 
ammessi  l’un  dopo  l’altro  a  fare  il  loro  esame  e  dare  il  loro 
giudizio,  a  cui  essi  danno  una  forma  di  estrema  franchezza; 


Egli 


sistono  principalmente  in  frutta  divise  in  sedici  panieri 
riceve  altresì  dalla  suocera  futura  alcuni  piccioli  presenti ,  e 
particolarmente  della  semenza  di  zucca  secca  al  sole.  Ma  que¬ 
sta  semenza  gli  costa  un  pò  cara,  obbligandolo  l’uso  di  man¬ 
dare  in  concambio  al  suocero  una  certa  somma  di  danaro  che 
si  considera  come  il  prezzo  della  moglie  che  gli  si  deve  con¬ 
segnare.  Tal  somma,  variabile  fra  dugento  ottanta  e  cinque¬ 
cento  franchi ,  è  tanto  rigorosamente  dovuta  che  la  futura 
sposa  non  vien  consegnata  allo  sposo  se  non  quando  questi  ha 
interamente  pagato  il  debito.  Osservate  queste  formalità,  nel 
giorno  convenuto  e  fissato  dagli  Astrologi  e  da’ mezzani  la  fi¬ 
danzata  comincia  dal  fare  la  sua  toletta,  la  parte  più  essenzia¬ 
le  della  qnale  è  un  immenso  cappello  in  forma  di  canestro , 
che  avviluppando  tutta  la  testa  e  nascondendo  la  figura,  le 
ricade  circolarmente  sino  alla  cintura  ;  poscia  vien  messa  co¬ 
si  imbacuccata  in  una  seggiola  portatile  scrupolosamente  chiu¬ 
sa,  poiché  la  principal  condizione  si  è  che  essa  non  vegga  e 
che  non  sia  veduta.  Il  corteggio,  di  cui  i  mezzani  stabiliscono 
le  pompe  e  regolano  l’andamento  muove  poscia  lentamente  c 
con  un  lugubre  apparato;  l’etichetta  richiede  clic  tutti  coloro 
che  accompagnano  la  fidanzata  tramandino  de’ singhiozzi  con 
tutta  la  forza  de’ loro  polmoni. 

Quando  la  processione  si  avvicina  alla  casa  del  futuro  spo¬ 
so  ,  un  corriere  si  stacca  e  va  innanzi  ad  annunziare  che  la 
fidanzata  arriva,  e  gridando  fortemente:  Eccola  eccola!  Ben¬ 
tosto  il  suono  di  corni  di  caccia  e  lo  sparo  di  fuochi  artificia¬ 
ti,  accompagnamento  obbligato  di  ogni  solennità  nella  Cina, 
avvertono  il  fidanzato  che  è  tempo  di  andarsi  a  chiudere  nel 
suo  appartamento  ;  il  che  egli  esiegue  con  la  più  grande  cele¬ 
rità.  I  mezzani ,  che  devono  essere  ricevuti  con  sorpresa ,  con 


chè  l’etichetta  obbligando  il  marito  a 


dissimulare ,  autorizza 


al  contrario  gli  altri  a  parlare  con  perfetta  libertà. 

Le  altre  cerimonie  nuziali,  che  si  fanno  con  la  più  trista 
gravità  a  dispetto  del  frastuono  de’  musici  e  delle  farse  rap¬ 
presentate  da  bagattellieri ,  nulla  offrono  che  sia  degno  di  cu¬ 
riosità,  eccetto  le  cure  minuziose  che  prendono  i  coniugi  per 
occultare  gli  abiti  quando  si  spogliano;  perche  l'uso  permette 
che  i  commensali  pongano  tutto  in  opra  per  involarli,  ed  in 
questo  caso  bisogna  ricomprarli  con  bei  danari  contanti.  Del 
resto  tal  retribuzione  eventuale  è  il  solo  compenso  offerto  agl 
invitati,  i  quali  sono  tanto  più  a  compiangersi,  in  quanto  che 
sono  astretti  dall  etichetta  e  da  una  tariffa  inalterabile  ad  ol- 
frire,  in  cambio  delle  bagattelle  che  si  danno  loro,  de' dona¬ 
tivi  di  un  valore  molto  più  considerevole,  che  valutai  s’  aperta¬ 
mente  come  un  compenso  delle  spese  cagionate  da  ogni  com¬ 
mensale. 

Questi  matrimoni  Cinesi  così  fatti  non  ricevono,  per  una 
rara  eccezione  ,  alcuna  consecrazione  nè  dalle  leggi  umane 
nè  dalla  religione:  e  solo  vi  si  frammischia  qualche  idea  su¬ 
perstiziosa.  Aiun  sentimento  di  un  ordine  elevato  presiede  al¬ 
la  consecrazione  di  un  atto  sì  importante  della  vita.  Pe’ mez¬ 
zani,  peparenti,  po’ coniugi,  pe’o  ommensali,  il  matrimonio 
non  è  clic  un  affare,  una  speculazione  nella  quale  ognun  cor¬ 
ca  dar  meno  c  ricever  più.  Quindi  quel  tristo  giorno  dà  prin¬ 
cipio  più  spesso  per  la  donna  cinese,  assimilata  ad  una  mer- 
canzia  venduta  e  comprata  come  tale,  ud  una  vita  di  schiavitù 
e  di  miseria  dalla  quale  Ire  [uentemente  si  libera  col  suicidio. 

L.  M. 
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IL  PALAGIO  DI  SCHOENBRUNN- 

Allorché  si  esce  dalla  capitale  dell’impero  austriaco  35  giatore  il  castello  di  Schcenbrunn  che  s*  inalza  nel  fon- 
peril  sobborgo  di  Mariahilf,  e  si  va  verso  la  valle  ba-  do  della  valle* 

guata  dalla  piccola  riviera  la  Vienna  la  quale  ha  dato  Schcenbrunn  nel  XVII.°  secolo  non  era  che  un  Iuo- 
il  nome  alla  città  de’moderni  Cesari,  nulla  ti  annunzia  35  go  di  riposo,  e  serviva  per  qualche  partita  di  caccia 
la  vicinanza  del  palagio  favorito  di  un  possente  Impera-  gg  a’ principi  della  famiglia  imperiale;  ma  alcuni  impe- 
dore.  Ma  poco  a  poco  la  campagna  ed  i  villaggi  pren-  35  radori  avendolo  prediletto  vi  fecero  eseguire  vaste  pian- 
dono  quell’aspetto  di  festa  e  di  prosperità ,  che  i  Reali  35  tagioni,  ed  il  parco  era  già  sufficientemente  bello  e 
Ostelli ,  in  Alemagna  soprattutto ,  spandono  intorno  di  maestoso  nel  i683  quando  i  Turchi  venuti  sotto  le  om¬ 
essi,  e  bentosto  un  lungo  viale  di  alberi  addita  al  viag-  35  ra  di  Vienna  lo  misero  a  ruba  e  lo  devastarono.  L’  im- 


peradore  Leopoldo  I.°  dopo  averne  riparati  i  danni,  ±due  epoche  diverse  TediCcìo  presenta  alcune  differenze 
scelse  Schcenbrunn  per  farvi  costruire  un  palazzo  che  3»  nello  stile  e  molte  irregolarità  ne’ dettagli;  ma  questi 
destinava  a  suo  figlio  l’Arciduca  Giuseppe.  difetti  parziali  non  nuocciono  punto  all’elfetto  generale 

Incominciato  nel  1690  con  disegno  del  celebre  ar-  §5  dell’assieme  e  non  alterano  il  carattere  grandioso  della 
chitetto  Fischer  e  da  lui  diretto,  questo  castello  di  35  sua  massa  imponente  e  maestosa.  A  Schceubrunn  fu  da- 
Schcenbrunn  fu  finito  il  1700  ed  inaugurato  con  splen-  Ejg  to  il  nome  di  V ersailles  di  Maria  Teresa. 
dide  feste  e  brillanti  tornei.  Giuseppe  I.9  divenuto  im- 
peradore  per  la  morte  di  suo  padre  avvenuta  nel  1705 
vi  fece  eseguire  alcuni  altri  lavori;  ma  da  Maria  Te¬ 
resa  fu  ingrandito  ed  abbellito.  Essa  lo  preferiva  a  qua¬ 
lunque  altro  palazzo  di  delizie,  e  se  ne  serviva  quasi  Se  ture  di  Boemia,  son  le  principali  decorazioni  {legli  ap- 
esclusivamente  per  sua  residenza  ne’ mesi  estivi.  Ivi  al-  parlamenti.  Le  pitture  mediocri  per  composizione  ed 
cuni  di  quelli  innumerevoli  operai  che  ella  impiega-  jp  esecuzione  sono  la  maggior  parte  di  Guglielmi,  che 
va  da  per  ogni  dove  alla  costruzione  di  porli  e  di  cana-  SÌ  dipinse  la  volta  della  grande  sala  dell’università  a  Vien- 
li,  ad  aprir  strade  a  crear  manofatture  a  fondar  palagi  3j°  na;  di  Rosa  direttore  della  Galleria  del  Belvedere,  e 
per  le  scienze  le  lettere  e  le  arti  travagliarono  sempre  dello  svedese  Martino  di  Meytens.^Il  quadro  di  quest’ 
sotto  a’ suoi  propri  occhi.  Ma  saggiamente  avarade’  3g  ultimo  rappresentante  Giuseppe  IP  con  la  principessa 
suoi  tesori  che  voleva  dedicati  tutti  a  pubblico  van-  3}  di  Parma ,  fallo  per  ordine  di  Maria  Teresa ,  offre 
taggio ,  l’imperatrice,  avea  soprattutto  raccomandala  qualche  interesse  da  che  quasi  tutte  le  figure  sono  ri- 
l’ economia  al  suo  architetto  Paccasi.  Costui  non  potè  tratti  di  storici  personaggi.  Fra  le  sculture  più  rare 
quindi  cambiar  nulla  del  già  fatto  o  progettato  da  Fi-  *  che  adornano  il  palazzo  di  Schcenbrunn  si  distinguono 
cher ,  e  bisognò  si  contentasse  soltanto  di  modificare,  B5  il  busto  di  alabastro  di  Francesco  I.  Imperatore,  pel 
sviluppare  ed  aggiungere.  Il  vecchio  castello  divenne  35  quale  Maria  Teresa  vedova  di  lui  portò  il  lutto  per 
il  priucipal  corpo  di  fabbrica  del  nuovo  palazzo,  che  T’  quindici  anni,  e  quello  di  Giuseppe  II. 0  '  Un  bel  Galli¬ 
noli  ha  subito  d’ allora  in  poi,  se  non  leggieri  cambia-  ^  mino  di  alabastro  donato  da  Papa  PioVI  a  Giuseppe IL° 
nienti.  Essendo  quindi  il  prodotto  di  due  pensieri  e  di  c§3  ricorda  il  soggiorno  di  quel  Pontefice  in  Schambrunn., 

27 


Disposto  ed  ornato  con  la  medesima  economia  1  in¬ 
terno  del  castello  è  ricco  senza  magnificenza  ,  elegante 
senza  ricercatezza.  Tappeti,  porcellane  della  China, 
tersi  cristalli ,  i  più  bei  prodotti  delle  celebri  manofat- 
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Il  palazzo  di  Schoenbrunn  è  situato  fra  un  gran  cortile  °g  za  ,  bisogna  combattere  ogni  giorno  i  pravi  esempi  e 
ed  un  giardino.  Il  cortile  è  assai  semplice ,  e  decorato  5>2  se  medesimo ,  nel  boiler  delle  passioni ,  *  sanguigno 

soltanto  di  statue  rappresentanti  il  Danubio ,  bistro  e  $£  temperamento,  il  giovane  Cotogno  trovo  g  i  op por  uni 

l’Enns,  fiumi  che  fertilizzano  l’Austria  e  di  due  fonta-  52  soccorsi  nella  congregazione  di  spinto  presso  1 
ne  od  obelischi;  ma  il  giardino  ,  uno  de’più  ricchi  di  «2  della  Compagnia  di  Gesù.  Ivi  attinse  1  mo  i  ti  premu 

Europa,  è  quello  che  forma  la  celebrità  di  Schoenbrunn.  nife  il  suo  cuore  da  ogni  prevaricazione  ;  ivi  si  con 

Siccome  il  gusto  per  la  botanica  è,  per  così  dire,  eredi-  32  fermò  nell  idea  che  la  Sapienza  consiste  in  una  vir  u 
tario  nella  famiglia  imperiale,  sul  parco  di  Schoenbrunn  ^2  formata  dai  costumi  e  perfezionata  da  c  et  ei  e.  er 
si  sono  prodigate  maggiori  cure  che  sullo  stesso  palaz-  52  lai  guisa  la  Religione  e  la  Morale  eran  gnu  a  e  ap 


zo;  Maria  Teresa  lo  raccomandò  particolarmente  ali  ar 
chitclto  o  direttore,  e  quegli  lo  divise  veramente  con 
gusto  ed  eleganza.  Fu  poi  abbellito  ed  arrichito  per  le 
cure  de’ successori  delle  magnanima  imperatrice,  ed  è 
divenuto  oggigiorno  una  delle  cose  più  pregevoli  che  si 
mostrino  in  Austria  all’  ammirazione  de’  viaggiatori. 
L’ampliazione  che  ha  ricevuta  ,  la  sua  conformazione 


poggio  al  suo  ingegno  nella  strada  della  gloria,  che  sin 
d’  allora  si  aprì  innanzi  a  lui.  Dotalo  di  fervida  brama 
di  sapere  frequentava  egli  la  nostra  Università ,  ove  si 
perfezionava  nell’arte  di  pensare  e  di  guarire.  Ma  co¬ 
nobbe  di  buon’ora  che  la  Medicina  ben  si  apprende  os¬ 
servando  gl'infermi  negli  Ospedali,  per  cui  si  aggirava 
continuamente  in  quello  degl’incurabili  I  suoi  progressi 


è  dovuto  all’  impèratore  Francesco,  che  spesse  volte  per  l’impiego 


dava  di  piglio,  egli  stesso  ,  alla  vanga  ed  al  falcetto 
«  Entrando,  dice  un  viaggiatore,  in  queste  stufe  sì  va¬ 
ste  ,  ognuno  si  crede  trasportato  fra  le  foreste  ameri¬ 
cane  ,  tanto  la  vegetazione  ne  è  bella  ed  imponente. 
L  illusione  è  tanto  più  compiuta  quanto  in  mezzo  ai 
bambous,  alle  canne  di  zucchero,  ed  alle  palme  ,  vo- 


all'olandese,  le  grandi  stufe  di  cui  è  provveduto  ,  tutto  52  furono  tali,  che  dopo  nove  mesi,  aperto  un  coneoi  so 

52  per  l’impiego  di  Medico  assistente,  egli  si  espose  all  ar- 

22  duo  cimento  ,  discese  nell’arena  ,  riportò  la  palma  e  fu 
52  salutato  Medico  di  uno  de’più  rinomali  Spedali  di  Eu- 
22  ropa,non  avendo  ancor  compito  l’anno  19.  di  sua  età. 
52  Questo  fu  il  momento  il  quale  decise  della  gloriosa  car- 
riera  che  dovea  percorrere  l’Ippocrate  Partenopeo.  . 

. . . 5 _ _ _  ,  _ ,  22  In  quell’ epoca  della  vita ,  nella  quale  par  che  regni- 

lano  gli  uccelli  de’ tropici, che  forse  crederanno  di  non  52  n0  sovrane  le  passioni  giovanili ,  bello  è  il  vederlo  rin 

52  chiudersi  tra  quelle  mura,  ed  ivi  fermare  i  suoi  lari  , 
22  lutto  intento  a  giustificare  la  scelta  che  di  lui  erasi  latta 
52  in  età  così  verde.  Fittosi  in  mente  il  pensiero  ,  che  en- 
22  Irato  in  quell’ antichissimo  asilo  di  beneficenza  ,  avea 
22  egli  contratto  sacro  impegno  di  corrispondere  alla  fi- 
52  ciucia  che  rie’ Medici  curanti  ripongono  quanti  mai  ivi 
22  vanno  a  commettere  nelle  mani  di  essi  la  loro  salute  ; 
^2  eli  viso  esser  quello  il  medico  ginnasio,  in  cui  atte  ioere 
22  all’acquisto  delle  necessarie  cognizioni  e  del  modo  di 
52  farne  buon  uso.  Eccolo  nel  nuovo  glorioso  stadio  ripar- 
52  tire  il  suo  tempo  fra  1’  osservazione  e  la  meditazione  , 
52  far  tesoro  delle  dottrine  mediche  di  tutte  1  età  e  di  tutti 
32  popoli;  assidersi  presso  il  Ietto  degl’infermi  ,  ed  osser¬ 
vare  ((  le  malattie  che  assalgono  1  uomo,  i  loro  segna  i 
»  estrinseci  ,  le  cagioni  loro  materiali  e  manifeste  ;  m- 
»  terprelare  con  semplicità  i  moti  della  Natura  a  loro 
»  uniti  ,  i  tempi  e  le  occasioni  di  promuoverli  o  fre- 
))  narli  ,  ed  i  mezzi  contestati  dalla  sperienza  atti  a 
))  guarirli. 

Persuaso  che  la  Notomia  è  il  fondamento  della  Me¬ 
dicina  ,  a  quella  rivolgea  con  indefesso  studio  la  sua 
attenzione.  E  giovandosi  delle  spoglie  mortali  de  molti 
che  in  quel  popoloso  Spedale  inesorabilmente  miete 
ogni  giorno  la  morte, si  fermò  nel  proposito  «  divedere, 
toccare,  misurare, aprire  ciascuna  parte  componente 
questa  macchina  organica  ,  e  con  siliatti  mezzi  ac¬ 
quistare  una  vera  e  tale  idea  della  interiore  sua  or¬ 
ma,  che  vi  camminasse  con  la  mente  per  entro  come 
per  istrade  lungo  tempo  battute  ». 

Tante  fatiche  sostenute  nell’  aria  poco  salubre  dello 
Spedale,  in  piccola  stanza  ,  tra  il  putrido  lezzo  oe  ca¬ 
daveri  ,  senza  poter  ristorare  il  suo  corpo  di  sufficiente 
sonno  e  convenevole  cibo, offesero  la  sua  salute  in  mo 
do  che  cadde  in  pericolosa  emottisi.  Ma  1’  Ep  tare  Ina , 
che  allora  con  tanta  vigilanza  governava  quest  Ospi¬ 
zio,  e  che  fin  dal  concorso  avea  già  particolarmente  di¬ 
stinto  il  novello  Medico  per  la  soda  eloquenza  e  pel  no¬ 
bile  contegno  con  cui  si  era  da  prima  annunziato  ,  per 
sostenere  una  pianta  che  prometteva  sceltissimi  frutti  , 


aver  abbandonata  la  terra  natale,  trovandosi  circondati 
da  alberi  ove  le  mille  volte  si  erano  riposali  ». 

Oltre  di  tali  stufe  il  giardino  possiede  un  bel  serra¬ 
glio  ,  ed  una  fontana  con  l’immagini  di  Nettuno  e  di 
Teli  ;  accerchiali  dagli  altri  Dei  marini  ,  i  Tritoni  le 
Nereidi ,  cavalli  e  mostri  marini  ;  una  moltitudine  di 
statue  disposte  in  gruppi  o  isolale  ,  un  arco  di  trionfo 
cadente  ,  chiamato  la  11  ulna  ;  un  obelisco  egizio  pog¬ 
giato  su  quattro  testuggini  dorate  ,  e  coperto  di  gero¬ 
glifici  con  sopra  un’aquila  con  le  ali  aperte.;  infine  su 
di  una  prominenza  si  trova  un  padiglione  chiamato  la 
Gloriette.  Questo  nome  di  leggerezza  tutta  francese  è 
in  contrasto  con  le  forme  sconcie  e  senza  regola  del 
monumento  che  lo  porta  ;  ma  il  gran  panorama  che 
colpisce  la  vista  dall’  alto  di  questo  belvedere  è  di  una 
magnificenza  che  non  ha  T  uguale.  Dopo  aver  vagato 
sopra  Vienna  e’ suoi  immensi  edilizi,  sopra  le  isole  del 
Danubio  e  le  belle  piantagioni  che  coprono  le  sue  rive, 
l’occhio  si  slancia  ne’  vasti  piani  dell  Ungheria  ,  e  si 
arresta  lontano  sulla  vetta  de’  monti  le  cui  cime  ele¬ 
vandosi  a  gradi  a  gradi  ,  formano  la  cornice  di  quell’ 
immenso  maestoso  quadro. 

Imponenti  ricordanze  si  ricongiungono  al  palazzo  di 
Schaenbrunn.  Versailles  ricorda  Luigi  XIV  ,  Schcen- 
brunn  fa  risovvenire  di  Maria  Teresa.  Non  è  senza  un 
sentimento  di  rispetto  che  si  entra  nel  gabinetto  di  ver¬ 
dura  del  quale  avea  formalo  il  suo  gabinetto  di  trava¬ 
glio  ;  ivi  si  osserva  il  banco  ove  ,  assisa  col  Principe 
di  Kaunilz  ,  bilanciava  le  sorti  dell’  Europa.  L.M. 


DOMENICO  COTUGNO. 

Domenico  Cotugno  nacque  in  Ruvo  di  Bari  nel  re¬ 
gno  di  Napoli  a  dì  29  gennaio  1706, da  Michele, e  da 
Chiara  Assalemi.  Non  aveva  ancora  compito  il  dodi¬ 
cesimo  anno  di  sua  età,  e  già  parlava  con  eleganza  le 
lingue  di  Dante  e  di  Tullio,  ed  interpetrava  fedelmente 
quella  di  Omero.  A  diciotto  anni  poi  percorsa  l’ampia 
sfera  dell’amena  letteratura  e  della  ideologia,  ed  am¬ 
messo  nel  Santuario  della  Natura  del  cui  libro  cono¬ 
sceva  già  nella  geometria  i  caratteri ,  iniziato  ne’  mi¬ 
steri  d’ Igea  colà  in  Ruvo  sua  patria  ,  dai  suoi  onestis¬ 
simi  genitori  ,  facendosi  dispendio  superiore  al  loro  52  di  provvederlo  di  libri  e  di  sussidi,  onde  sentisse  mem> 
parchissimo  censo  ,  fu  inviato  in  Napoli  per  appren-  22  i  bisogni  più  imperiosi  della  vita  :  libri  e  sussidi  che 
dere  la  Medicina  ,  quando  di  poco  oltre  la  metà  prò-  5?  non  avrebbe  potuto  ricercare  altrove  senza  perdita  ai 
grediva  il  secolo  passato.  52  tempo  divenuto  per  lui  preziosissimo. 

In  questa  vasta  Capitale,  ove  per  serbar  temperali-  c|0  Cotugno  profittando  di  queste  favorevoli  apposizioni, 
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proseguì  a  consecrarsi  tutto  alla  cura  degl’infermi  dello  fi  degli  alunni.  Anzi  volendo  «  che  negli  studi  della  Me. 


»  dicina  fosse  condotta  per  le  strade  le  più  maestre  e 
))  sicure  quella  scelta  gioventù;  procurò  di  sommini- 
»  strarle  una  regola  che  valesse  a  farle  tener  con  si- 


Spedale  ,  alle  investigazioni  anatomiche  ,  ed  alla  istru- 
zione  dc’giovani  nel  corso  degli  studi  medici.  Eloquen-  ^ 
tissimo  ,  o  che  parlasse  F  idioma  del  Redi  ,  o  che  det- 
tasse  le  sue  lezioni  in  quello  di  Celso,  ben  presto  ebbe  fi, 
egli  alla  sua  scuola  il  più  bel  Fiore  della  gioventù  na-  ;;:= 
politana.  Ciò  mosse  i  reggitori  di  quell’epoca  ad  eleg- 
gerlo  per  uno  de’ professori  nelle  scuole  per  gli  alunni  fi 
interni,  quantunque  avesse  appena  23  anni.  ^ 

Si  è  scritto  che  la  Natura  risponde  sempre  a  chi  fat-  dicina.  Se  della  ragion  naturale  e  civile, in  cui  si  con¬ 
tosi  di  buon’  ora  ad  apprendere  il  di  lei  linguaggio  ,  tiene  il  dritto  dell’  uomo  e  del  cittadino ,  il  chiarissimo 
scrutatore  de’ di  lei  arcani  attende  con  pazienza  ed  in-  fi  Presidente  perpetuo  del  parlamento  di  Bordò  ha  ricer- 

calo  lo  spirito  che  la  forma  in  ciascun  clima  ed  in  cia- 
scun  governo  ,  F  illustre  Archiatro  di  Napoli  ha  dimo¬ 
ri  strato  che  della  Medicina  ,  »  la  quale  ha  per  oggetto 
»  l’uomo  fisico  lavorato  dalla  Natura  su  lo  stesso  mo¬ 


li  curezza  il  cammin  dritto  ,  ed  a  farle  conoscere  come 
»  esse  sono  le  cose  che  le  si  presentano  d’  avanti ,  se 
»  da  valutare  come  buone  ,  o  da  rigettare  come  false 
))  e  dannose  ».  Quindi  le  indirizzò  un  preziosissimo 
»  Ragionamento  accademico  dello  spirito  della  Me - 


domabile  costanza  ad  interrogarla  ;  e  può  aggiungersi 
che  parzialissima  col  nostro  Domenico  ,  volesse  con¬ 
fermare  questo  antico  detto  ;  avveguacchè  alzando  un 
lembo  del  manto  onde  si  copre  ,  svelò  all’Anatomico 
Napolitano,  quando  non  ancor  compiva  il  quinto  lustro,  ^  »  dello  in  ogni  paese  e  sotto  ogni  clima  ,  il  genio  che 
gli  acquedotti  dell'  orecchio  umano  interno ,  ed  i  nervi  fi  »  l’accompagna  possa  scorgere  con  più  certezza  e  sla- 
naso-palatini :  importanti  scoverte,  per  la  prima  delle  fi  »  bilirsi  con  minor  tema  di  sbaglio  ».  Ed  in  vero  egli 
quali  venne  modificala  la  fisiologia  dell  udito  e  per  la  gg  ha  stabilito  che  lo  spirito  della  medicina  è  l'essere  m 
seconda  si  stabilì  quella  dello  starnuto  sino  a  quel  tem-  SS  lei  ogni  cosa  di  fatto  :  vuole  fatti  in  tutto ,  m  tutto 
po  sconosciuta  ;  essendosi  anche  così  trovato  il  mezzo  fi  vuol  pratica.  Cotugno  inoltre  per  farsi  più  e  più  pro¬ 
di  arrestare  questa  in  alcune  circostanze  perniciosissi-  %  fieno  a  que’ suoi  alunni  ,  oltre  alla  ristampa  delle  ost¬ 
ina  convulsione  del  diafragma.  SS  servazioni  e  trattati  medico-chirurgici  del  de  Mar- 

Quesli  felici  successi,  de’ quali  non  avrebbe  egli  o-  chettis ,  compose  le  sue  istruzioni  di  Chirurgia ,  di  cui 
salo  concepire  neppure  il  pensiero,  valsero  possente-  SS  il  primo  foglio,  ov’è  contenuto  il  prospetto  dell’opera, 
mente  ad  accrescere  la  sua  naturale  modestia,  ed  a  de-  SS  da  lui  stesso  fu  fatto  pubblicare  per  le  stampe, 
stare  nel  suo  animo  gratitudine  vivissima  verso  quella  SS  Allorché  nell’anno  1779  il  nostro  ottimo  Monarca, 
11.  Casa-Santa  ,  ove  seguitava  ad  abitare,  e  verso  i  SS  attendendo  a  far  nascere  la  vera  coltura  dello  Stato  con 
Governatori  di  essa,  che  egli  amava  e  venerava  come  fi  proteggere  le  scienze  ,  volle  che  i  dotti  della  nazione 
benefattori  generosi  ,  a’ quali  andava  debitore  di  sue  fi  fossero  insieme  riuniti,  per  promuovere  Favvanzamento 
insperate  fortune.  Perciò  volendo  far  manifesto  il  suo  delle  lettere  che  ingentiliscono  i  costumi,  e  quello  delle 
animo  riconoscentissimo,  malgrado  le  fatiche  tollerate  fi  scienze  che  rendono  più  comoda  la  vita  ,  il  nostro  Co¬ 
ncila  ferale  epidemia  del  1764,  quand’egli  descrisse  tugno  non  poteva  essere  obbliato.  Conscio  però  dell’ob- 
]a  febbre  corruttoria  ,  o  tabida  acuta  ,  fece  di  pub-  bligo  eh’  egli  contraeva  nell’  accettar  quell’  invito  ;  e 
blico  dritto  alcune  sue  nuove  osservazioni  su  la  scia-  fi  volendo  non  già  accrescere  il  numero  della  riunione, 
tica  nervosa ,  e  le  intitolò  a  que’  suoi  Mecenati.  Reali  ma  efficacemente  corrispondere  alle  mire  dell’  augusto 
o  ipotetiche  che  fossero  le  sue  idee  sull  '  etiologia  del  Fondatore  ,  nell’anno  1782  lesse  a  quell’  antica  no- 
morbo  che  allligge  il  gran  nervo  sciatico,  il  Commen-  ±  sira  Accademia  delle  scienze  e  belle  lettere  un  suo  Mec- 
tario  ,  in  cui  vennero  quelle  esposte  ,  fu  fecondo  di  fi  canismo  del  movimento  reciproco  del  sangue  per  le 
sommo  vantaggio,  del  quale  poi  la  Terapeutica  si  giovò  ejfc  interne  velie  del  capo.  Ma  come  poteva  egli  descrivere 
costantemente:  voglio  dire  dell’ applicazione  del  vesci-  con  tanta  accuratezza  quel  fenomeno  del  ritorno  del 
catorio  al  capo  della  fibula.  fi  sangue  venoso  ne’  seni  della  dura  meninge  nell’  atto 

L’  Europa  'era  piena  della  fama  e  più  ancora  delle  fi  dell’  espirazione  ,  ed  additarne  la  cagione  nell’  eleva- 
felici  scoperte  anatomiche  del  Cotugno  ;  il  suo  nome  fi  zione  dell’  isola  che  si  forma  nel  seno  destro  del  cuoi’e 
già  risuonava  tra  quelli  de’sommi  ingegni,  cui  di  tempo  per  causa  della  diastole  del  seno  sinistro,  se  non  avesse 
in  tempo  è  dato  accrescere  le  mediche  discipline.  Na-  avuta  occasione  di  osservar  mille  volte  il  cuore  dell’ 
poli  guardava  con  predilezione  ed  orgoglio  il  giovine  fi  uomo  ,  e  di  eseguire  centinaia  di  esperimenti  sui  cani 
sacerdote  d’ Igea  ;  il  quale,  lasciate  le  vie  battute,  era  fi  nel  dotto  ozio  che  avea  avuto  all’ombra  di  quelle  ma¬ 
io  brevi  anni  ad  altissima  gloria  salito,  come  quel  Dio  fi  ra  ?  E  perciò  non  poteva  mai  dalla  mente  sua  allonla- 
di  Omero  che  movea  di  Samotracia  il  piede  ,  ed  alla  %  narsi  la  memoria  di  quell’ospedale  ,  e  massime  allora 
metà  del  terzo  passo  era  a  Troja.  Qual  meraviglia  per-  che  notomizzando  un  sorcio  ,  scovrì  che  questo  am- 
tanto  se  F  Imperatrice  Maria  Teresa  il  chiamasse  a  Sg  male  era  elettrico  ;  luminosa  osservazione  che  avreb- 
lcggere  la  storia  della  fabbrica  del  corpo  umano  nella  be  potuto  condurlo  ad  interessanti  conseguenze  :  ma 
celebre  Università  di  Pavia?  Ma  la  carità  del  natio  Ino-  fi  egli  non  fece  che  gillare  un  primo  germe  ,  che  poi  fe- 
go  ,  che  parla  sì  imperiosa  agli  animi  gentili  ,  qui  lo  fi  condarono  F  Anatomico  di  Bologna  ,  e  F  illustre  Fisi- 
ritenne;  e  dopo  nuove  pubbliche  prove  sostenute  in  più  fi  co  di  Pavia  Cotugno  si  arrestò  al  primo  passo  ,  come 
concorsi,  a  trent’  anni  ottenne  egli  la  Cattedra  di  Ana-  fi  se  avesse  voluto  cedere  lo  scalpello  al  Galvani  ed  al 
tomia  nella  nostra  Università  degli  Studi,  antico  do-  fi  Folta. 

micilio  delle  scienze  e  delle  muse.  In  quella  Cattedra,  Eletto  il  Cotugno  custode  della  salute  delIeLL.MM. 
da  eloquentissimo  dicitore  qual  egli  era  ,  la  fabbrica  re  Ferdinando  1°,  e  la  regina  Carolina  di  Austria  , 
del  corpo  umano  ivi  dimostrando  in  guisa  che  ,  senza  fi  non  restò  mica  abbagliato  dallo  splendor  della  Corte  , 
avere  sotto  gli  occhi  gli  oggetti,  con  sì  vivi  colori  lidi-  fi  nè  abbandonò  l’Ospedale.  Egli  non  cessava  di  visitarlo 
piugeva,  che  ti  parea  vederli  ed  assistere  alla  loro  dis-  ne*  casi  più  dubbi  ,  e  sempre  viva  ne  serbava  la  me- 
secazione.  Non  trascurava  però  F  analisi  de’  cadaveri  fi  moria,  anche  quando  percorrendo  l’Italia  meritò  gli 
nel  nostro  Spedale  ;  ed  emulo  dell’  illustre  Anatomico  applausi  del  Morgagni  per  la  scoverta  degli  acquedotti 
di  Padova,  volgendosi  più  particolarmente  ad  indagare  fi  deli’ orecchio  umano  interno  da  lui  fatta;  e  quando  in 
le  sedi  de’morhi,  nell’anno  1769  pubblicò  il  sua  Trai-  fi  un  secondo  viaggio  otteneva  sul  Danubio  universali 
lamento  su  le  sedi  del  vajuolo.  3”  serti  di  lodi ,  e  particolarmente  in  quell’augusta  Reggia 

Mentre  tai  profitti  seguitava  a  ritrarre  da  quel  pio  *0  dallo  stesso  Archiatro  Viennese  ,  il  quale  dalle  di  lui 
Luogo,  sempre  grato  e  riconoscente  al  medesimo  non  fi  nuove  osservazioni  sull’ischiade  avea  già  raccolta  buo- 
trascurava  ivi  1’  assistenza  agl’infermi ,  nò  l’istruzione  c  5  >>a  meste  per  arricchire  i  suoi  voluminosi  commentari 
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degli  aforismi  dell’immortale  Professore  di  Leida.— Ma  2£  beneficenze,  onde  alimentava  la  vedova  e  l’orfano ,  as¬ 
tornando  in  dietro  col  pensiero  ei  giova  rammemorare  smurava  l’innocenza,  toglieva  dalle  vie  della  colpa  e 
che  fin  dall’anno  1764  egli  avea  significato  il  deside-  2£  dell’infamia  le  vittime  della  seduzione  e  della  indigen- 
rio  di  manifestarsi  coi  fatti  riconoscente  alla  culla  della  °S£  za  :  il  suo  cuore  però  non  era  mai  pago,  e  sentiva  ogni 
sua  gloria;  e  divenuto  il  desiderio  un  bisogno  ,  era  ^  giorno  più  forte  l’ affezione  che  Puniva  a  quello  Spe- 
dolce  per  lui  il  sod¬ 
disfarlo.  Fino  all’ul¬ 


timo  anno  della  sua 
vita  si  compiaceva  ag¬ 
girarsi  per  quelle  sa¬ 
le.  Sembrami  ancora 
vederlo  muovere  per 
esse  lentamente  il  pas¬ 
so  con  quel  suo  auto¬ 
revole  ma  grazioso 
portamento,  ed  acco¬ 
starsi  al  letto  degl’in¬ 
fermi  per  decidere  su¬ 
gli  aiuti  da  praticarsi 
ne’casi  più  difficili  del¬ 
le  malattie  sì  interne 
che  esterne.  Nè  qui 
si  arrestava:  ma  Me¬ 
dico  veramente  bene¬ 
fico  ,  informalo  una 
volta  che  mancavano 
i  pannilini  nella  quan¬ 
tità  sufficiente  per 
mantenere  quella  ne¬ 
cessaria  pulitezza  ,  la 
quale  costituisce  la 
base  dell’  Igiene  ap¬ 
plicata  alla  Terapeu¬ 
tica, diede  ducati  due¬ 
mila  alSoprantenden- 
te  perchè  provvedes¬ 
se  ad  un  tanto  biso¬ 
gno.  Altra  volta  in  tempo  d’inverno  ,  percorrendo  la 
parte  dell  Ospedale  ove  si  curano  le  infermità  del  sesso 
più  debole,  osservò  che  macava  di  vetri  la  più  parte  di 
quelle  finestre  ,  e  subito  offrì  con  massima  secretezza 
ducati  trecento  al  Rettore  ,  perchè  le  povere  donne 


dale  ,  centro  a  cui  si 
riunirono  sempre  i 
suoi  affetti  e  tutte  le 
tenerezze  del  suo  ani¬ 
mo  beneficentissimo. 
In  età  di  ottantacin- 
que  anni,  due  prima 
della  sua  morte  ,  il 
Nestore  della  Medi¬ 
cina  Napolitana  ri¬ 
fletté  che  se  sane  e 
vegete  erano  le  for¬ 
ze  della  sua  mente, 
la  grave  età  e  l’in¬ 
fermo  corpo  l’avver¬ 
tivano  del  suo  vicino 
passaggio  dal  tempo 
all’  eternità.  Fermo 
nel  proposito  di  la¬ 
sciare  a  quel  pio  Sta¬ 
bilimento  perenne  te¬ 
stimonianza  di  grati¬ 
tudine;  gli  lasciò  li¬ 
na  buona  porzione 
de’ suoi  beni  ,  come 
quelli  ch’egli  in  ogni 
tempo  considerava 
frutti  del  sapere  all’ 
ombra  di  quelle  mura 
acquistato.  Così  sciol¬ 
se  il  voto  da  lui  for¬ 
malo  sin  dall’  anno 


(Domenico  Cotugno.  ) 

j£  1764-5  e  confermò  col  fatto  le  parole  che  dirette  avea 
>  ai  Settemviri  dello  Spedale.  Slabitque  ,  egli  scrisse, 
j°  mei  erga  vos  animi ,  vestrorumque  erga  me  benefacto- 
£  rum  monumentimi  sernpiternwn.  Ma  se  eterna  egli  vo- 
J «  lea  che  rimanesse  la  memoria  della  sua  riconoscenza 
non  avessero  a  soffrire  dai  repentini  abbassamenti  della  ^  e  de’benelicì  ricevuti  da  que’ Mecenati  ;  i  loro  succes- 
r  sori  aneli’ essi  sempi¬ 

terno  vollero  che  re¬ 
stasse  il  monumento 
della  loro  gratitudine 
e  della  sua  genero¬ 
sità,  inaugurandogli 
solennemente  nel  me- 
desimoOspedale  mas¬ 
simo  degl’incurabili 
un  busto  di  marmo  il 
dì  io  maggio  dell’an¬ 
no  1823.  Noi  ripro¬ 
duciamo  qui  la  vera 
effigie  del  valentuo¬ 
mo  e  la  medaglia  che 
fa  parte  della  bella 
collezione  di  uomini 

incarnente  sollievo  ed  aiuto  alle  loro  infermità;  ma  soc-  *£  illustri  incominciata  dal  Signor  Taglioni. 

corsi  altresì  alle  loro  domestiche  miserie.  In  mezzo  alle  Benedetto  Vulpes. 


temperatura  atmosfe 
rica.  Egli  era  inoltre 
fornito  di  quella  ca>* 
rità  attiva,  generosa, 
universale  ,  che  non 
cessa  mai  dal  ben  fa¬ 
re,  e  mai  non  crede 
averne  fatto  abba¬ 
stanza.  Simile  agli 
antichi  tempii  di  E- 
sculapio  dai  nostri  a- 
vi  innalzati  a  sollievo 
della  povertà  infer¬ 
ma  la  sua  casa  era  in¬ 
distintamente  aperta 
ad  ognuno. Nè  vi  tro¬ 
varono  i  poverelli  u- 


IL  CASTELLO 

La  Francia  possiede  un  monumento  non  meno  ori¬ 
ginale  del  castello  gotico  di  Laxembourg ,  e  che  spie¬ 
ga  in  confuso  agli  occhi  dell’osservatore,  con  una  esat¬ 
tezza  non  meno  esclusiva,  i  secoli  XV.0  e  XVI. 0  sen¬ 
za  che  alcun  contrasto  ,  alcun  anacronismo  nelle  for- 
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me  distrugga  l’illusione;  e  questo  monumento  è  il  ca 
stello  di  Chenon^caux }  costruito  sul  Cher,  alcune  le 
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CI1EN0NCEAUX. 

ghe  dalla  piccola  città  di  Amboise  nel  dipartimento  d* 
Indre-et-Loire.  Questo  castello  che  può  collocarsi  se 
non  fra  le  più  belle,  almeno  fra  le  più  eleganti  dimo¬ 
re  signorili  della  Francia,  fu  cominciato  a  costruirsi 
verso  la  fine  del  XV.0  secolo  da  Tommaso  Bohier,  il 
quale  cumulò,  sotto  Carlo  Vili,  Luigi  XII  e  France¬ 
sco  I ,  gl’impieghi  di  ciambellano  e  d’intendente  ge- 
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nerale  delle  finanze.  Nondimeno  la  fabbrica  del  castel-  2£  passò  in  potere  di  Diana  di  Poitiers.  Neppur  manca¬ 
lo  assorbiva  sì  ingenti  somme  che  il  fondatore  rimase  35  van  palagi  alla  bella  duchessa,  ed  altronde  ella  avea 
bentosto  dispiaciuto  di  avere  intrapreso  un’opera  tanto  ^  pel  castello  di  Anet  una  peculiar  predilezione.  Ella 
dispendiosa.  Trapassato  Tommaso  Bohier,  il  castello  25  adunque  di  leggieri  assentì  di  cedere  Chenonceaux  alla 
di  Chenonceaux  appartenne  al  contestabile  Anna  de  2£  regina  Caterina  de’ Medici  chele  diè  in  permuta  la  si- 
Montmorency  ;  ma  quel  Generale  Ministro,  di  poten-  £  gnoria  di  Chaumont-sur-Loire.  La  bellezza  del  sito 
za  e  di  ricchezza  colossale,  avendo  troppo  magnifiche  35  aveva  allettato  Caterina;  ella  sempre  occupata  demolitici 
dimore,  poca  importanza  poneva  nell’avere  un  castel-  35  interessi,  pregiava  assai  una  dimora  immediatamente 
lo  di  più  :  forse  appena  sapeva  egli  di  esser  proprietà-  35  vicina  ad  Amboise ,  che  spesso  era  dalla  corte  visitata, 
rio  di  Chenonceaux,  e  quindi  pochi  ricordi  vi  ha  la-  35  Amando  le  arti  con  tutto  l’ardore  di  una  donna  della 
sciati.  Dal  contestabile  di  Montmorency  quel  castello  35  famiglia  de’Medici,  e  mostrando  sopratulto  il  suo  lusso 


_ i _ «aa  xp****-*1 

(  Cammino  nella  sala  di  CaterSiTde -Medici  nel  Castello  di  Chenonceaux.  Il  basso  r  il,  ottona  questo  belli,: imo  cammino  e 

un  capolavoro  di  arte  molto  pregiato  ,  vedi  il  museo  di  pittura  e  scoltura  voi.  II.  ) 

in  fastose  costruzioni,  ella  volle  dare  al  suo  nuovo  ca-  25  rimembranza  di  Chenonceaux.  tc  Noi  andammo,  ei  (li¬ 
stello  una  reai  magnificenza,  giovandosi  di  tutti  i  mez-  ce ,  a  passar  l’autunno  in  Touraine,  nel  reai  castello 

zi  che  olferiva  un’ ammirabile  posizione:  quindi  fè  for-  3£  di  Chenonceaux . Mollo  ci  divertimmo  ivi  ;  ci  lacem- 

mare  i  disegni  degli  aggrandimenti  e  degli  abbellimenti  2g  rao  belli  e  pingui;  e  vi  si  composero  varie  music  ie.... 
per  lei  meditati,  dall’architetto  de  Cerceau,  che  acqui-  J5  Vi  si  rappresentaron  delle  commedie,  ed  io  ne  com- 
stato  avea  il  suo  buon  gusto  in  Italia,  e  cui  deggionsi  35  posi  una  in  quindici  giorni ,  intitolala  L  Impegno  teme- 
talune  parti  del  Louvre  e  del  Ponte-Nuovo.  I  lavori  ra-  vano ,  la  quale  non  ha  altro  pregio  che  una  grande 
pidamente  progredirono,  ma  le  pecuniarie  considera-  3°  letizia.  Vi  feci  del  pari  altri  componimenti  J>.  Il  castello 
zioni  che  tanto  agitarono  Tommaso  Bohier  formarono  3?  di  Chenonceaux  appartiene  anche  ora  a  discendenti 
ostacolo  ben  anche  a  Caterina,  ad  onta  della  eccessiva  35  de’Dupin  ,  e  gli  amici  delle  arti  .debbon  felicitarsene; 
»ua  prodigalità;  per  modo  che  il  castello  non  venne  &  che  sarebbe  stato  impossibile  serbare  con ^maggior  cura 
r  .. _ _ . _  _.i :i  _ _  ,i„i  «  k.i/vr.  o-nctr»  ftnpl  nrczinso  monumento.  Quel  castello  . 
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perfettamente  edificato  giusta  il  disegno  del  Cerceau. 
Nondimeno  quel  castello  era  più  vasto  e  più  ricco  di- 


e  buon  gusto  quel  prezioso  monumento.  Quel  castello  , 
|5  è  in  una  bellissima  situazione  :  gettato  a  traverso  il 


.ìUHUlillCilU  liuti  LdalcllU  ti  ci  jJiLi  vaoiw  A  o?o  u  t  °  il  1 

renato  quando  fu  trasmesso  a  Luisa  di  Lorrena ,  figlia  25  Cher,  appoggiasi  ad  una  isolelta  e  su  le  due  spon  e. 
lei  conte  di  Vaudemont  da  Errico  III  tolta  in  moglie  £  atlorno  ad  esso  Pompeggiano  una  ricca  vallea  ed  i 
ael  1S76.  Quella  principessa,  dopo  l’assassinio  di  Erri-  25  paesaggi  cotanto  he. li  e  soavi  della  Poiiraine.  Un  un- 
30,  ci  visse  nel  duolo  e  nelle  lacrime;  e  tutta  in  preda  ^5  go  e  largo  viale  di  alberi  maestosi  cinto  di  tossi ,  con¬ 
ai  di  lei  dolore,  punto  non  pensò  ad  illeggiadrire  la  sua  duce  all*  edilìzio,  la  cui  massa  imponente  e  regolai- 
limora.  Finalmente  il  castello  pervenne  alla  famiglia  mente  formata  presenta  allo  sguardo  una  singo  are  con¬ 
ici  fittamelo  generale  Dupin ,  celebre,  più  che  per  t  fusione ,  ma  non  priva  d’incanti.  E  desso  un  ammasso 
)gni  altro  titolo,  per  aver  tenuto  a  suo  stipendio  Gian  ^5  di  padiglioni,  di  torrette,  di  grossi  pilastri,  1  are  n 
Griacomo  Rousseau,  il  quale  consecrò  alcune  righe  alla  ^  del  passaggio  delle  acque,  di  finestre  a  lorme  sve  le 
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x  lutto.  Finalmente  i  gusti  ed  i  costumi  di  un’altra  età 


/= 

ca-  °v° 


ed  elevate  ,  di  cammini  delineati  con  ricercatezza  e 
di  facciate  a  linee  da  per  tutto  interrotte  e  tagliate. 
Ogni  sua  parte  è  lavorata  con  arte  ed  ornata  delicata¬ 
mente;  le  decorazioni  delle  finestre  ,  delle  cornici ,  de’ 
balconi,  de’ cammini  son  l’opera  di  abile  ed  ingegnoso 
scalpello.  Veduto  all’esterno,  quel  castello  ha  i 
rattere  dell’epoca  cui  perticne  fortemente  ed  uniforme-  x 
mente  impresso  nel  suo  insieme  e  ne’ suoi  accessori. 
Leggermente  annerito  dal  tempo,  il  color  bianco  del-  ^ 
le  pietre  delle  vicinanze  di  Parigi,  che  servirmi  di  ma-  3;3 
leriali ,  è  in  perfetta  relazione  con  lo  stile  dellarchitet- 
tura,  come  lo  sono  gli  accessori  esterni ,  p.  e.  il  cortile  jx 
cui  giungesi  per  un  ponte,  e  che  presenta  una  specie 
eli  piatta  forma  tagliata  a  picco  sul  Cher;  l’ anticorte 
decorate  da  sculture,  ed  una  vecchia  torre  in  apparenza  a£ 
gotica,  posta  al  davanti  ed  in  cima  della  quale  è  una  ^ 
grossa  campana  la  cui  fune  ondeggia  al  vento  perco- 
tendo  su  le  mura.  Tutte  queste  cose  con  fìsonomia  del  4’ 
medio  evo  preparano  l’osservatore  allo  spettacolo  del- 
l’interno.  —  Se  una  collezione  di  piccioli  mobili ,  di 
oggetti  di  arte  ,  di  ornamento ,  di  utilità  de’  secoli  an-  3,1 
dati  olfrono  grandi  attrattive  alla  curiosità,  anche  quan- 
do  veggansi  metodicamente  disposti,  limpressione  che 
producono  è  più  profonda  e  l’interesse  più  vivo,  allor 


appariscono  al  tuo  spirito  quando  penetri  nella  came¬ 
ra  ove  il  ritratto  di  madama  Dupin,  abbigliata  alla  fog¬ 
gia  del  tempo  di  Luigi  XV,  richiama  a  se  tutta  l’atten¬ 
zione  qual  padrona  di  quell’ edilizio  ;  e  nella  sala  di 
spettacolo  ove  Rousseau  fu  piaudito  non  solo  come  au¬ 
tore,  ma  eziandio  come  attore,  se  vogliasi  prestar  fede 
alla  cronaca  del  castello  di  Chenonceaux.  I  possessori 
di  quel  dovizioso  ostello  invigilano  al  loro  tesoro  con 
religiosa  sollecitudine.  Francesco  I,  Diana  di  Poitiers, 
Caterina  de’ Medici,  Luisa  di  Lorrena  sembran  per  essi 
degli  ospiti  assenti,  di  cui  rispettano  la  proprietà  come 
un  deposito.  Essi  abitano  una  parte  distinta  del  castel¬ 
lo  ,  e  gli  appartamenti  gotici  si  apron  solo  per  ricevere 
le  visite  e  gli  omaggi  degli  stranieri. 


CAPUA  DE’ MODERNI. 


E  Capua  disparve  affogala  in  un  mare  di  sangue  ,  av¬ 
vilita  dalla  schiavitù.  L’esercito  vincitore  uccise  di  ve¬ 
leno  ventisette  Senatori,  settanta  ne  scannò  co’ pugna¬ 
li  :  forti  e  generosi  erano;  altro  delitto  non  aveano  che 
quello  d’aver  troppo  amata  la  independenza  della  di¬ 
che  mostransi  frammisti  e  confusi  come  esser  potrebbe-  ±  letta  Ior  sede.  Dispersero  la  nobiltà  ne’ vari  municipi; 


c-4  ove  poscia  il  tempo  e  la  sventura  la  spegneano 


’l  ri¬ 


manente  del  popolo,  rispettato  dall’eccidio  e  dalle  bat¬ 
taglie,  venduto  a  mo’di  vile  armento,  andava  nudo  e 
incatenato  a  bagnar  del  sudore  della  sua  fronte  le  glebe 


agrnnevole 


scena  non 


ro  in  un  appartamento  attualmente  abitato.  A  Chenon¬ 
ceaux  l'intima  vita  del  XVI°secolo  fu  sorpresa  e  serbata 
in  ogni  minimo  particolare,  come  la  vita  de’llomani  in 
Pompei.  Le  soffitte,  le  volle,  le  stanze  tutte  d’intarsia¬ 
ti,  talvolta  bizzarramente  tagliati,  ma  sempre  contornali  dello  straniero.  Tremenda  e  1 
con  eleganza  sono  di  una  notabile  freschezza  ;  il  fuoco  33  senza  fremito  descritta  fin  dagli  storici  ligi  di  Roma  ; 
solo  manca  a’ cammini  che  guarniscono  i  loro  piccoli  33  spettacolo  degno  di  que’crudeli  che  si  diceano  ed  erano 
utensili  accessori ,  che  son  carichi  di  ornamenti,  e  le  3£  Signori  del  mondo — Perduti  i  cittadini  Capua  la  super¬ 
erò  forme  alte  e  profonde  riuniscono  la  grazia  e  la  rie-  33  ba  non  fu  che;  un  povero  villaggio  che  di  grande  non 
chezza  al  comodo;  qua  e  là  veggonsi  distribuite  delle  avea  che  il  nome.  Nò  mutò  di  sorte  all’ infrangersi  del 
sedie  a  spalliere  maestrevolmente  sculte  con  morbidi  3”  Romano  Colosso  ,  poiché  trovo  scritto  nelle  storie  che 
cuscini.  I  letti  tutti  preparati  sembrano  attendere  chi  33  tale  ancor  si  serbava  intorno  all’anno  820  quando  Sico- 
va  a  dormirvi;  la  scatola  da  lavorìo  sta  socchiusa  ;  il  %£  ne  da  Spoleto,  quarto  tra’  principi  di  Benevento  ,  tenne 
tavolino  da  scrivere  tiene  il  suo  calamaio  c  le  sue  an-  33  di  questo  la  Signoria.  Ma  non  1’ abbiettezza  di  Capua 
tichissime  macchie  d’inchiostro;  tutti  i  piccioli  strumenti  J  avea  fatto  vili  gli  abitatori:  imperciocché  quando  Sicone 
destinati  alla  toletta  abbondano  ne’gabinetti  ;  l  inginoc-  3^  volle  cacciar  dalla  meridionale  Italia  i  Greci,  che  v’e- 
chiatoio  sembra  essere  stato  allora  allora  tocco  dalle  gi-  33  rano  allora  allora  tornali,  compose  una  grossa  falange 
nocchia;  rari  quadri  appesi  alle  mura  rapprescntan  tulli  33  di  Capuani  e  co’ soldati  di  Benevento  unendola,  contro 
storiche  figure;  in  somma  non  vi  è  cosa  che  nonsia  vec-  ;  ’  il  nemico  avviolla.E  i  figli  di  Capua  mostrarono  in  quel 
chi  a  di  due  o  tre  secoli.  Quindi  é  impossibile  preser-  3£  rincontro  che  eran  degni  dell’antico  nome;  che  avean 
varsi  in  quel  santuario  di  rimembranze  da  una  forte  3£  perdutala  patria  non  il  valore.  Valorosamente  combat- 
preoccupazione  di  spirito;  che  resti  quasi  sorpreso  di  tendo  nel  piano  d’ Avella,  disfecero  i  Greci  e  forzaronli 
trovarti  quivi ,  essendo  tu  il  solo  oggetto  non  omogeneo  33  a  ricovrarsi  nella  munita  Napoli.  —  Sicone,  grato  al 
a  quell’ antichissimo  apparato;  e  quando  vedi  alzare  le  benefizio,  volle  provveder  d’asilo  i  liberatori:  c  coman- 
tappezzerie  delle  porte,  volentieri  ti  aspetti  veder  usci-  V  dò  che  il  conte  di  Capua  Landulfo  svellendo  dalle  fon- 
rc  qualche  cavaliere  0  qualche  nobile  dama.  Ciascun  33  damenta  gli  antichi  edilizi,  e  i  rovinanti  avanzi,  iunal- 
posscssore  di  Chenonceaux  v’impresse  il  suo  dominio  33  zasse  una  Capua  novella  sul  monte  della  Paloinbara  , 
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con  particolari  tracce  che  bau  delle  relazioni  col  carat-  '  ;  che  oggi  chiamano  di  Triflisco.  Volgea  1’  anno  SA1* 
tere  e  con  la  condizione  de’ personaggi.  Prescindendo  Landulfo  andovvi  c  la  città  in  breve  vi  sorgea.  Ebbe  le 
dal  suo  scudo,  Bohier  tiene  la  sua  divisa  di  uomo  da¬ 
naroso:  se  riescirà  bene  ,  men  sovverrò  ;  de’ trofei  di 
armi  disposti  nelle  gallerie  rammentano  Monlmorency, 
l’uom  di  guerra  ;  galante  e  devoto ,  Francesco  I  tien 


case  da  tavole  connesse,  e  dal  nome  di  Sicone  Sicopoli 
la  nomarono-  Ma  fu  breve  la  sua  durala:  barbari  era- 
io  no  i  tempi, più  barbari  gli  uomini.  Incendiata  de  popoli 
3g  vicini  per  private  contese,  incendiata  dalla  mano  de 
qui  il  suo  gabinetto,  é  là  il  suo  confessionile  in  una  ì h  suoi  abitanti  che  mal  tolleravano  lo  starsi  appiattali  fra’ 
piccola  e  graziosa  cappella.  Evvi  della  ricercatezza,  3 '3  monti,  incendiata  da’ Saraceni,  peste  e  rovina  d’ Italia, 


dell’ eleganza ,  della  civetteria,  del  lusso,  nella  came¬ 
ra  di  Diana  di  Poitiers;  vi  è  della  grandezza,  della 
magnificenza  reale  negli  appartamenti  di  Caterina  de’ 
Medici,  nei  quali  trovasi  una  lunga  e  splendida  gal¬ 
leria  ,  arditamente  gettata  sul  Cher  ,  sotto  la  quale 


Landone  che  n’era  Signore  volse  la  monte  a  riedifica¬ 
re  non  una  Sicopoli  ma  una  seconda  Capua  nella  pia¬ 
nura.  Andiamo  ,  dicea  a’  suoi ,  e  trovo  queste  parole 
in  una  cronaca  ,  andiamo  giù  ne’ piani  :  che  non  siam 
già  noi  guardiani  di  greggia,  cui  s’addice  lo  annidarsi 


passano  le  navi  ed  un  ponte  levatoio  la  separa  dalla  ^  tra  le  caverne  de’ monti.  E  i  cittadini  eorreano  volcn- 
terra  ferma.  I  tetri  e  dolorosi  pensieri  di  Luisa  di  Lor-  Ep  (ieri ,  e  pur  che  il  monte  lasciassero  ,  poco  si  curavano 
rena  si  appalesano  nella  sua  stanza  ,  gl’ intarsiali  e  le  ^  di  mutare  1’  aere  sublime  e  ameno  delle  allure,  nel 
tinture  della  quale  son  lutti  neri,  e  sparsi  di  lagrime  pj  basso  e  paludoso  del  piano. — Quindi,  o  amica,  una  se¬ 
di  argento,  di  emblemi  funerei  e  di  lugubri  divise:  il  ^3  conda  Capua  da  vero  sorgea  nel  luogo  ove  ora  la 


ve- 


igunri  divise:  il  4°  concia  Capua  da  vero  sorgea 
ritratto  di  Errico  III,  1  oggetto  di  quelle  lunghe  e  ter-  33  diamo:  nel  bel  mezzo  cioè  de’campi  Leboriui,  di  pre- 
ri bili  ambasce,  è  l’unico  ornamento  di  quel  luogo  di  essente  Terra  di  Lavoro;  in  quella  parte  ove  comincia 
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l’antico  Campo  Stellato,  che  ora  Mazzon  delle  rose  è  32  anche  ricevuto  i  mezzi  di  disimpegnarla.  Alcuni  son 
detto.  1  colli  che  Livio  chiama  di  Calligola  le  fanno  in-  S2  tanto  agili  al  corso  che  raggiungon  sempre  la  loro  pre¬ 
torno  corona;  e ’l  Volturno  serpeggiando  presso  le  sue  da  comunque  rapida  sia  la  fuga,  altri  sono  armali  di 
mura  le  dà  la  forma  d’ un  triangolo.  Quantunque  non  22  denti  terribili  cui  nulla  può  resistere;  qui  vedi  artigli 
ampia  nè  molto  magnifica,  pure  ebbe  vari  borghi  che  che  lacerano,  là  grossi  piedi  che  schiacciano  ;  ora  cor- 
singolarmente  raggrandivano;  e  per  quattro  porte  in  ^  na  minaccianti ,  ora  zanne  lunghe  più  piedi!  Nell’aria 
essa  si  entrava  ,  ed  erano  delle  Torri  ,  di  S.  Vittore,  22  vedi  augelli  da  preda  del  pari  ricchi  in  armi  offensive 
la  Fluviale  ,  e  quella  di  S.  Angelo.  Oggi  i  borghi  non  22  e  dotali  inoltre  della  potenza  di  un  volo  rapido  e  silen- 
son  più,  e  le  porte  son  ridotte  a  due  ;  di  Roma,  e  di  ^  zioso:  essi  avventansi  su  la  loro  vittima  quando  menb 
Napoli.  Nè  crediate  che  i  suoi  mali  cessassero.  Chi  22  1’  attende  ,  ed  un  solo  tentativo  basta  quasi  sempre 
discorre  la  storia  dell’Italia  e  delle  sue  città  non  dee  32  all’augello  aggressore.  Nelle  profondità  de’inari,  vi 
che  pianger  sempre,  e  non  altro  che  piangere.  Una  22  sono  anche  de’ pesci  distruttori;  e  finalmente  alia  su- 
illuvie  di  tribolazioni  si  rovesciarono  sulla  risorta  Ca-  22  pcrfìcie  de’laghi  e  delle  riviere  trovansi  degli  animali 
pua  fin  da’primi  tempi  del  suo  rinascimento.  Il  princi-  22  che  non  sono  nò  pesci  ne  quadrupedi;  ma  clic  son  per- 


pe  di  Benevento  e  quel  di  Salerno,  Napoletani,  To-  ^  ciò  doppiamente  pericolosi.  Sembrerebbe  che  la  terra, 
scani,  Amalfitani ,  Imperiali ,  Francesi ,  Saraceni ,  Gre-  22  l’aria  e  l’ acqua  invase  così  da  tante  bestie  feroci ,  non 
ci,  Normanni,  Longobardi,  Vandali,  Goti:  Guidone  presentasse  più  luogo  per  alcun’  altra  ;  ma  1  immensa 
duca  di  Spoleto,  Sergio  duca  di  Napoli,  un  Guiferio  2£  natura  ha  gettalo  nel  mezzo  di  tutti  gli  animali  una 
Principe,  un  Pandulfo,  un  Scodoano  re  de’ Saraceni ,  2^  classe  distinta  nemica  di  tutti,  che  non  somiglia  ad  al¬ 
mi  Alanagio  vescovo  e  duca  di  Napoli,  lacerandosi  e  3£  cun’ altra,  che  è  antipatica  a  tutte  le  altre,  e  mostrasi 
cozzando  fra  loro, non  è  a  dirsi  quante  sciagure  produ-  2£  forse  più  spaventevole  di  ogni  altra;  la  quale  è  appun- 
cessero  alla  infelicissima  città.  Stretta  d’assedio,  presa  2£  lo  quella  de’ serpenti.  Essi  non  hanno  ali  per  percorre- 
e  ripresa  or  da  questo  or  da  quello,  posta  a  sangue  e  32  re  l’immensità  dell’  aria  ,  nò  squame  per  fendere  le 
a  ruba  ,  mentre  a  un  Signore  obbediva,  ecco  venirne  onde,  nò  gambe  per  saltare  su  la  terra;  son  condan- 
un  altro  che  quegli  balzava  di  sede,  e  pretendea  parole  22  nati  a  strisciare  sul  suolo:  ma  han  per  essi  il  veleno 
di  fede;  e  quando  parean  le  cose  chetate  sorgea  un  2£  che  insidiano  e  l’orrore  che  inspirano.  Questo  veleno 
terzo  e  si  ponea  a  sedere  sul  contrastato  seggio.  E  però  2£  in  alcuni  ò  tanto  attivo  che  pochi  secondi  bastano  per- 
non  mi  chiedete  se  le  arti  e  le  lettere  vi  fiorissero:  che  2£  chè  il  suo  effetto  sia  mortale  ,  e  f  orrore  che  ispira  la 
queste  consolatrici  dell’uman  genere  friggono  impaurite  22  loro  presenza  è  sì  generale  ed  invincibile  ,  che  il  sen- 
di  là  dove  un  menare  acerbissimo  di  mani ,  ed  un  ve-  2>°  tono  tutti  gli  esseri  animali  anche  in  assenza  del  peri- 
nir  continuo  alle  rapine  e  alle  stragi ,  chiama  a  guerra  22  colo.  E  una  notabile  sensazione  l’ istinto  ignoto  cae  ci 
le  genti.  E’ par  miracolo  come  Capila  abbia  ancora  ca-  22  fa  fuggire  quelle  bestie  spaventose  striscianti  con  oc- 
se  e  bastioni  in  piedi  —  Quando  Dio  volle,  e  le  vicen-  22  chio  stupido  e  sanguinolento  su  per  la  terra  ,  con  denti 
de  del  nostro  regno  mutate  in  meglio  dierono  a’ popoli  22  sempre  pronti  a  mordere,  con  fischio  discordante  e  si- 
travagliati  tregua  e  respiro,  si  vide  Capua  esser  patria  22  nistro.  Nondimeno  infra  tutti  gli  animali  quelle  ribut- 
d’uoinini  degni  di  memoria.  Fra  coloro  che  la  illustra-  ^  tanti  bestie  han  più  colpito  l’immaginazione  dell  uomo, 
rono  colle  armi,  a  tacer  de’ molli,  vuoisi  rammentar  ^  H  timore  innalzò  loro  degli  altari ,  e  ne’ riti  religiosi  di 
quel  prode  Fieramosca,  di  cui  ha  tanto  favellalo  il  ro-  22  molli  popoli,  come  nell’antica  mitologia,  i  serpenti  occu- 
inanzo  e  la  storia.  Generoso  Italiano  che  provò  come  p  pano  un  posto  distinto.  Si  è  trovata  la  loro  immagine  so- 
in  questa  terra  l'antico  valore  non  fu  mai  morto.  Fra’  22  pra  i  più  vecchi  monumenti  dell’antico  continente  e 
scienziati  si  onora  di  quel  Pietro  delle  Vigne,  che  (en-  22  pPr  «fino  nelle  rare  antichità  del  Messico.  I  poeti  si  han- 
ne  le  chiavi  dei  cor  di  Federico;  e  in  tempi  a  noi  più  22  no  appropriato  tutte  le  abitudini  conosciute  di  quegli 
vicini  la  fan  chiara  un  Vincenzo  de  Franchìs  Presiden-  22  animali  orribili,  e  rivestendole  di  tutto  il  meraviglioso 
te  del  Sacro  Regio  Consiglio ,  un  fra  Tommaso  da  Ca-  22  delle  loro  brillanti  immaginazioni ,  ne  han  desunto  del- 
pua  rischiaratore  de’ libri  d’ Aristotile ,  ed  un  che  vale  3”  le  conseguenze  che,  comunque  false,  sonosi  adottale  , 
per  cento:  intendo  d’Alessio  Simmaco  Mazzocchi.  Se  3*  porche  ingegnose.  Così  per  essere  il  passo  de  serpenti 
il  leggere  negli  antichi  monumenti  ò  pregio  da  onorar-  gì  e  lento  e  silenzioso,  ne  han  formalo  1  emblema  deità 
si,  cerio  nessun  vi  lesse  meglio  ch’egli  non  fece.  Ma  22  prudenza;  ma  siccome  ò  tortuoso  ,  hanno  aggiunto  che 
d’un  Capuano  non  va  taciuto  il  nome,  che  anzi  panni  32  era  quella  la  prudenza  della  malizia  e  dell  astuzia.  Da- 
debilo  d’ogn’uomo  onorar  coloro  che  difesero  il  genio  perchè  i  serpenti  possono  star  lungo  tempo  digiuni  e 
sventurato,  e  questi  è  Camillo  Pellegrino,  che  mentre  22  senza  bever  mai,  gli  han  presentati  come  il  modello 
i  grammatici  della  Crusca  facean  più  duro  il  carcere  del-  22  della  temperanza  ;  dal  perchè  i  loro  brillanti  co  ou 


eie  colia  cognita  dei  silenzio;  ma  rispondervi  a  que  tem-  perfetta  dell  eloquenza  che  prepaia  n  uaumiui»/. 
pi  della  onnipotenza  cruscante  era  indizio  d’alto  animo  °j2  finalmente  si  son  presi  per  l’emblema  della  medicina, 
e  di  svegliato  sentire.  E  però  ,  o  Camillo  Pellegrino  ,  2?  indubitamente  per  indicare  tutte  le  precauzioni  che  ri¬ 


di  fensor  di  Torquato  abbiti  ora  la  gratitudine  d’un  se 
colo  che  è  ancor  caldo  della  lu Ila  sostenuta  contro  co 
loro  che  a  far  salva  una  impura  parola  affogherebbe!1 

Ma  voi ,  o  amabile 


chiede  la  pratica  di  questa  scienza  tanto  benefica,  ma 


volentieri  tutti  i  voli  dell’ingegno 


amica,  volete  che  uscendo  dai  triboli  degli  eruditi  vi  presenta  subito  un  altro  ordine  d’idee.  Non  si  ammira 
mostri  scrivendo  il  panorama  della  città.  Farollo;  che  32  più,  si  abbrividisce;  che  la  storia  de  rettili  è  spavente- 
ini  grava  davvero  il  trattener  più  a  lungo  voi  mia  bella  °p  voie  quanto  orribile  il  loro  aspetto.  Non  è  già  che  la 

ispiratrice  tra  le  vecchie  ricordanze.  E  se  dovrò  tor-  2;2  poesia  non  abbia  trovato  il  mezzo  di  ficcarsi  nella  storia 

narvi ,  cercherò  modo  di  farlo  il  meno  sterilmente  che  2g  naturale  e  non  vi  abbia  apportato,  sopra  alcuni  punti, 
per  me  si  potrà.  Cesare  Majlpica.  22  i  suoi  brillanti  errori:  così  p.  e.,  molti  dotti  hanno  al- 

- -  Bs  fermato  che  i  serpenti ,  aveano  nel  solo  sguardo  una 

^  32  specie  di  potere  magnetico  che  atfasciuava  e  colpiva 

I  U  BOA.  g  (l’immobilità  la  preda  che  voleano  afferrare.  Essi  sono 

Gli  animali  spaventevoli  che  sembrano  aver  ricevo-  22  giunti  sino  a  dire  che  eransi  veduti  degli  uccelli,  de 

scoiattoli  de’  lepri  ed  altri  animali  colpiti  di  stupore 


lo  dalla  natura  una  missione  di  strego  han  da  essa  ben 
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all’aspetto  de’ serpenti ,  andare  a  precipitarsi  da  se  me-  i  paesi  ed  in  tutti  i  climi  ;  ma  durante  la  stagione  rigo- 
desimi  nella  loro  gola  ,  come  sotto  l’ influenza  di  un’  jp  rosa  ,  dormono  intirizziti  per  isvegliarsi  quando  si  fa 
attrazione  irresistibile. È  questo  uno  de’piu  gravi  erro-  sentire  la  dolce  influenza  della  bella  stagione.  Allora 
ri;  ma  è  vero,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  spie-  escono  a  migliaia  da’  buchi  ove  si  rifuggirono,  solcano 
gare  nel  n.°i3,  annoi,  (vedi  pag,  io<i),  che  A  terrore  ed  le  pianure  e  percorrono  i  boschi  ;  ma  prima  di  abbando¬ 
ni  turbamento  che  assalgono  gli  animali  da  essi  inseguiti  narsi  cosi  a  tutta  l’attività  di  cui  furon  privati  per  si  lun- 
può  privarli  di  una  parte  delle  loro  facoltà  o  delle  loro  go  tempo ,  presentano  un  fenomeno  de’  più  singolari , 
forze;  che  l’istinto  s’indebolisce  per  la  paura.  I  serpenti  ^  fenomeno  che  ogni  anno  si  riproduce.  Essi  cangian  la 
han  bisogno  di  calore,  e  nondimeno  sen  trovano  in  tutti  ^  pelle.  Ben  si  comprende  che  ,  ricoverta  di  folte  scaglie 


questa  pelle  non  può  essere  elastica  come  quella  degli 
altri  animali  ,  la  bestia  vi  è  imprigionata  :  quindi  non 
potendola  stendere ,  essa  l’abbandona  ,  e  sotto  questa 
pelle  sen  trova  formata  una  più  flessibile ,  per  modo 
che  i  serpenti  in  tutto  l’anno  sono  della  stessa  grandez¬ 
za  ,  e  crescono  solo  nella  primavera  epoca  appunto 
in  cui  cangiano  pelle.  Tutto  induce  a  credere  che  un 
tempo  i  serpenti  erano  sparsi  in  gran  quantità  su  la  su¬ 
perficie  del  globo;  ma  che  la  loro  razza  è  diminuita 
a  misura  che  la  cultura  si  è  estesa  :  si  trovano  ancora 
in  gran  numero  sotto  il  cielo  ardente  de’deserti  dell’Af¬ 
frica  ,  o  nelle  umide  e  calde  foreste  del  nuovo  conti¬ 
nente.  Quando  in  que’  paesi  di  pianure  coverte  di  alte 
erbe  o  di  inaccessibili  foreste  ,  si  appicca  fuoco  a  delle 
boscaglie  ,  veggonsi  uscirne  delle  armate  di  rettili  che 
corrono  da  per  ogni  dove  a  strette  schiere,  e  che  pon¬ 
gono  in  fuga  avanti  ad  essi  tutti  gli  altri  animali.  Ma 
nelle  contrade  fredde  o  temperate  di  Europa,  i  serpenti 
son  quasi  divenuti  rari ,  e  fra  essi  la  vipera  è  più  co¬ 
mune  e  pericolosa.  Di  tutte  le  specie  conosciute  quelle 
che  son  velenose  formano  la  sesta  parte  ,  e  fra  quelle 
prive  di  tal  mezzo  funesto  ,  avvene  una  che  si  distin¬ 
gue  sopratutto  per  bellezza  e  per  forza,  cioè  il  boa  dal 
nostro  disegno  rappresentato.  È  desso  il  più  grande  de’ 
serpenti  conosciuti.  Se  ne  son  veduti  alcuni  di  cinquanta 
a  sessanta  piedi  di  lunghezza,  ed  il  loro  corpo  ha  cina 


due  piedi  di  circonferenza.  Quando  questo  immenso 
rettile  striscia  a  traverso  1’  erbe  secche  e  le  boscaglie, 
le  incurva  sul  suo  passaggio,  e  lascia  la  traccia  di  una 
lunga  trave  che  con  isforzo  si  fosse  trascinata.  I  suoi 
movimenti  son  lenti  ed  erge  in  alto  il  capo.  Esso  ran¬ 
nicchiasi  spesso  su  le  sponde  delle  riviere  e  si  avvolge 
a  spirale:  nel  mezzo  trovasi  collocata  la  testa  che  erge 
di  tratto  in  tratto  per  girare  i  suoi  sguardi  attorno  ad 
esso.  Se  qualche  animale  giunga  a  sua  portata  ,  il  boa 
si  distende ,  come  farebbe  una  molla  ,  si  avventa  su  la 
preda  ,  attorno  a  cui  si  avviticchia  per  soffocarla  ,  la 
gira  verso  un  albero,  ed  allacciandola  ne’suoi  innume*- 
ri  serpeggiamenti,  la  soffoca,  poscia  raddoppiando  gli 
sforzi  la  schiaccia  e  sbatte  per  così  dire  su  1’  albero  ; 
lascia  allora  cader  la  sua  preda  a  terra  ,  la  covre  di 
una  bava  glutinosa  ,  ed  aprendo  una  immensa  gola  la 
tranguggia,  e  sia  pure  un  animale  molto  piu  grosso  di 
esso.  La  digestione  è  lunga ,  difficile  e  gli  produce  una 
specie  di  letargo.In  tale  stato  privo  di  tutte  le  sue  facoltà 
può  il  boa  agevolmente  ammazzarsi. Malgrado  tal  ghiot¬ 
toneria,  può  come  tutti  i  serpenti  restar  digiuno  per  un 
tempo  considerevole.  Massime  nelle  contrade  dell’  In¬ 
dia  trovasi  questo  re  de’ rettili ,  ed  era  conosciuto  dalla 
più  remota  antichità;  che  i  più  antichi  scrittori  parlano 
dell’apparizione  di  serpenti  di  una  straordinaria  lun- 
]  ghezza;  ciò  che  die  luogo  alla  favola  di  Laocoonte. 
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DANIELE  O’CONNELL. 


Chi  è  quell’uomo  se¬ 
duto  o  piuttosto  sdra¬ 
iato  sopra  una  panca 
della  camera  de’  co¬ 
muni,  il  quale  sembra 
imporre  rispetto  a  chi¬ 
unque  ravvicina?  La 
energica  volgarità 
scolpita  sul  suo  volto, 
la  noncuranza  ecces¬ 
siva  e  quasi  impruden¬ 
te  de’  suoi  modi ,  ve  Io 
farebbero  credere  un 
capitano  di  vascello. 

Il  suo  cappello,  le  cui 
larghe  falde  gareggia¬ 
no  coi  più  spaziosi 
cappelli  dei  Quacque¬ 
ri,  è  situato  sopra  un* 
orecchia  ,  en  creme , 
come  dicono  i  Fran¬ 
cesi  in  modo  triviale , 
ma  espressivo.  Il  suo 
soprabito  verde 
che  si  regga  a 
sopra  le  sue  ro 
spalle  ;  la  sua  camici 
mezza  aperta  e  il  suo 
giubbetlino  sbottona¬ 
to  lasciano  scorgere  il 
petto;  una  delle  sue 
gambe ,  la  gamba  si¬ 
nistra  ,  poggia  sul  gi¬ 
nocchio  dritto;  ed  una 
mano  distesa  palpa  il 

tendine  di  Achille.  La  sua  capellatura  artificiale,  assai 
mal  tinta  per  simular  la  naturale,  non  è  esattamente  al 
suo  luogo,  e  direste  che  qualche  recente  circostanza  1’ 
abbia  disordinata.  Esaminatelo  bene;  investigate  sulla 
sua  fìsonomia  i  contrassegni  della  risoluzione ,  dell’  e- 
nergìa,  del  potere;  rintracciate  in  quella  fronte  poco 
sviluppata  ,  in  quell’  ammasso  muscoloso ,  in  quella 
mobile  fìsonomia  ,  i  segni  indicanti  la  forza  interna  , 
1  audace  volontà  che  comanda  agli  avvenimenti.  Le  sue 
gote  sono  rosee  e  fresche  come  quelle  di  un  villico  : 

I  ambizione  non  lo  ha  impallidito.  Suo  figlio  è  seduto 
appresso  lui;  e  nel  tempo  che  un  oratore  di  parte  op¬ 
posta  1  opprime  d’ invettive  ,  egli  prende  la  mano  del 
giovanetto  e  la  tien  lungamente  stretta  nella  sua  come 
se  gli  dicesse:  «  Ecco  quel  che  tocca  ai  politici  ;  non 
temer  nulla ,  e  non  paventare  per  tuo  padre  ». 

Si  tratta  forse  di  sostenere  una  discussione  ,  d’ im¬ 
pegnarsi  in  una  polemica?  I  gesti  di  quel  personaggio 
e  ia  sua  pronunzia  non  sono  meno  strani  del  suo  atteg¬ 
giamento  durante  quel  riposo. 

Popolare,  preferisce  l’energia  alla  grazia  ;  non  v’  è 
contorcimento  straordinario  o  gesto  bizzarro  eh’ ei  non 
faccia;  esaurisce  le  variazioni  de’ più  disaggradevoli  at¬ 
teggiamenti. 

Ila  egli  una  ginnastica  buffa  accompagnata  da  una 
eloquenza  sì  potente,  anche  nella  sua  follia  e  ne’ suoi 
eccessi,  che  niuno  ardì  mai  porre  in  ridicolo  l’oratore. 

II  suo  corpo  si  piega,  la  sua  testa  dispare,  le  sue  brac¬ 
cia  si  elevano  ;  poi  in  un  attimo  le  sue  due  mani  s’ in¬ 
crociano  al  di  dietro  ,  il  suo  busto  si  curva  ,  e  il  suo 
collo  rivolto  gli  dà  una  positura  di  gladiatore. Un  istante 
dopo,  tutto  cangia  ;  le  mani  sono  per  entro  i  calzoni , 


la  testa  si  avanza ,  e 
alle  contorsioni  delle 
sue  labbra  e  delle  so¬ 
pracciglia  diresti  che 
la  mannaia  omicida 
è  sospesa  sull’oratore. 
E  come  mai  seguirlo 
nelle  sue  trasforma¬ 
zioni  innumerevoli  ? 
Ora  colle  due  braccia 
innalzale  perpendico¬ 
larmente  e  coi  pugni 
stretti,  come  se  doves¬ 
se  combattere  con  die¬ 
ci  pugillatori  ( boxe- 
urs )  di  Donnybrooke 
in  Irlanda;  ora  strap¬ 
pando  la  sua  povera 
parrucca,  come  se  vo¬ 
lesse  farla  a  brani  ; 
poi  lisciandola  e  ripo¬ 
nendola  con  paterna 
cura  sull’  occipite  da 
essa  abbandonato.... 
Quest’  uomo  straordi¬ 
nario  è  Damele  0’ 
Connell,nato  nel  1 77^ 
presso  Cahirsiveen  , 
contado  di  Rerry,  in 
Irlanda.  Egli  è  uno 
de’  più  ferventi  e  de’ 
piùeloquenti  di  fensori 
della  causa  de’  Catto¬ 
lici  Irlandesi.  Uomo  il 
cui  nome  chiaro  risuo¬ 
nerà  nella  storia  a  fianco  di  quelli  de’  Chatam ,  de’ Fox , 
de’ Mirabeau; . . . Daniele  O’Connell  su¬ 

perbisce  di  una  origine  affatto  plebea.  Suo  padre,  Mor- 
gano  0  Connell  di  Carhen,  coltivava  una  terra  che  ave¬ 
va  in  fitto  dal  collegio  protestante  della  Trinità  di  Du¬ 
blino  ,  istituzione  che  possiede  in  Irlanda  delle  vaste 
tenute.  Di  costumi  antichi ,  di  severa  probità,  Morgano 
0’  Connell  finì  una  vita  interamente  consecrata  al  la¬ 
voro  utile,  lasciando  a’ suoi  figli  una  bella  fortuna  no¬ 
bilmente  acquistata  col  sudore  della  sua  fronte.  Danie¬ 
le,  figliuolo  primogenito ,  ebbe  per  sua  parte  nella  pa¬ 
terna  eredità  una  terra  di  un  prodotto  netto  di  circa 
i,5oo  lire  sterline  l’anno. 

Un  oscuro  prete  di  campagna ,  uomo  sotto  tutti  i 
riguardi  assai  superiore  al  suo  stato  ,  tanto  per  la  va¬ 
rietà  e  la  solidità  delle  sue  cognizioni  quanto  per  la 
elevatezza  del  suo  carattere  ,  insegnogli  i  primi  rudi¬ 
menti  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  preziose  lezioni  di 
cui  fè  tesoro  il  giovine  Daniele.  Giunto  al  sedicesimo 
anno  fu  mandato  in  Lovanio  ,  presso  i  padri  domeni¬ 
cani  ,  a  compire  quegli  studi  sì  ben  principiati  ;  ma  il 
suo  soggiorno  in  quello  studioso  ritiro  non  molto  per¬ 
durò,  probabilmente  per  le  turbolenze  che  afflissero  al¬ 
lora  i  Paesi  Bassi.  Da  Lovanio  Daniele  O’Connell  re¬ 
cossi  in  Saint-Omer  ,  ove  i  padri  Gesuiti  avevano  un 
collegio  giustamente  celebre  :  egli  vi  stette  due  anni , 
ma  non  si  distinse  fra’discepoli  di  que’ reverendi  padri. 
I  mediocri  successi  che  ei  ottenne  in  quella  scuola  pro- 
venivan  meno  dalla  debolezza  delle  sue  disposizioni  per 
lo  studio  delle  lettere  che  dal  suo  carattere  naturalmente 
leggiero  ed  inapplicato.  Si  è  detto  che  Morgano  0'Con_ 
nell  avea  dapprima  destinato  suo  figlio  allo  stato  cecie. 
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siaslico.  Giunto  però  l’anno  1793  ,  di  fatale  memoria  ,  32  dese ,  la  passione ,  la  ridondanza  ed  il  falso  gusto  ;  ma 
conscio  egli  de  pericoli  che  il  minacciavano,  per  la  ge-  3j°  tutto  ciò  è  si  spontaneo  e  si  felicemente  rainmis  o  1 
nerale  fermentazione  che  produceano  gli  avvenimenti  X  brillanti  tratti  di  ragione  e  di  genio,  che  gli  si  con  o- 
di  cui  la  Francia  era  allora  il  teatro  ,  il  governo  in-  32  nano  de  difetti  i  quali  provengono  piu  da  a  rapina 
glese  prese  finalmente  il  partito  delle  concessioni  ri-  3£  che  dal  carattere  stesso  del  suo  ingegno. 

guardo  alla . Irlanda;  ed  il  parlamento  ema-  32  Dopo  avergli  reso  giustizia  assumiamo  per  poco  e 

nò  il  memorando  atto  33  del  regno  di  Giorgo  III,  schiu-  X  funzioni  di  censore  :  egli  è  avido  di  saper  lutto,  c  1  e^, 
dendo  acattolici  le  porte  del  parlamento  sino  allora  ad  32  ger  tutto;  ma  è  avido  ben  anche  di  lodi  c  o  tremo  o 
essi  interdetto.  O’Connell  ritornò  in  quell’epoca  a’suoi  3>2  vanaglorioso.  Nè  va  esente  da  picciolczza  1  spinto  ne 
lari  ;  e  risoluto  di  dedicarsi  allo  studio  del  dritto,  egli  32  da  gelosia;  e  troppo  spesso  la  sua  scortesia  (  egeneia  in 
esordi  sul  finir  di  quell’anno  istesso  1793  in  Dublino  X  grossolanità.  La  minima  contraddizione  lo  pone  uori 
nella  carriera  in  cui  far  dovea  si  grande  fortuna.  Nel  32  di  stesso ,  ed  allora  dimentica  troppo  spesso  e  a  1- 
1796  divenne  membro  del  Middle- Tempie  in  Londra,  32  gnità  del  suo  stato  ,  e  il  rispetto  dovuto  a  se  met esimo 
e  nel  1798  fu  ammesso  come  avvocato.  Il  suo  primo  ed  agli  altri.  Le  sue  impressioni  son  troppo  repentine 
atto  in  tal  qualità  fu  di  sottoscrivere  una  petizione  del  32  e  spontanee  perchè  abbia  della  grazia-  bm  sue  1  ee 

le’ due  paesi;  32  han  meno  ordine  che  abbondanza;  solire  ne  c  assnear 


loro  irlandese  conira  l’unione  legislativa  de’ due  paesi 


li  festa  come  si  presentano  strette  ed  alfolla- 


il  suo  primo  discorso  fu  pronunziato  in  una  riunione 
de’  suoi  colleghi  convocata  ad  oggetto  di  far  protesta 
conira  1’  atto  di  unione.  Qui  incomincia  la  sua  carriera 
politica  che  non  è  nostro  scopo  di  esporre  in  questo  ar¬ 
ticolo.  Vogliamo  però  riepilogare  iu  poche  linee  i  prin¬ 
cipali  (ratti  di  questa  grande  figura  contemporanea. 

Esposto  da  più  di  un  quarto  di  secolo  all’odio  ed  r _ , -  0  ^  .  . 

animosità  de’  parliti,  niuna  voce  che  io  sappia  si  è  an-  32  paese  natio.  E  nondimeno  a  forza  di  gemo  ìa  cattiva  o, 
cora  elevata  per  censurare  in  luil’uom  privato,  il  capo  32  e  spesso  anche  elettrizzato  un  assemblea  ne  a  qua  e 
di  famiglia  tenero  ed  affettuoso  ,  il  padre  mite  ed  in-  22  poco  figurò  Flood ,  il  principe  degli  oratori  ir  an  esi , 
diligente.  Amico  sincero  ,  egli  si  è  spesso  sacrificato  3,2  che  aveva  sopra  di  lui  il  vantaggio  de  nata  1  e  e  e  u 
per  soccorrere  l’ infelice  che  destava  la  sua  simpatìa,  cazione;  ove  Grattan,  il  Demostene  della  nostra  epoca, 
c  la  diminuzione  del  suo  patrimonio  dimostra  di  non  32  non  produsse  che  un  mediocre  effetto.  La  hsonomia  i 
•  ‘  -  -  ».  straordinario  è  mobile  come  il  suo  inge- 


le ,  e  le  mani! 

32  te  al  suo  spirito.  .  , 

32  I  successi  che  ha  ottenuto  nel  parlamento  hanno  del 
X  prodigioso.  Egli  vi  è  entrato  tardi,  in  età  di  p  anni, 
c<5  preceduto  da  antecedenti  per  nulla  favorevoi.  r  an 
3g  dese  ,  cattolico  ,  demagago  ,  provinciale  ,  avvocato  , 
parlante,  anziché  la  lingua  inglese,  il  dialetto  e  suo 

*  .  pi*  V»  r.  notliuntn 


v  Hi  OUU  UUUtltl  ^  ILIO,  vuuic  C  ^  (Il  UUUll  •)  1  Cl  OLICI  luto  uiujv**»«  ”  ,  w 

ancora  la  sua  amicizia ,  e  mercè  il  suo  lieto  e  leale  ca-  32  le  forme  e  le  proporzioni  di  un  atleta;  il  suo  viso  espri- 
raltere,  sempre  vi  riesce.  Gli  si  condonano  la  sua  poca  32  me  la  letizia  e  la  bontà,  1  intelligenza  e  la  km)0™  enza" 
cortesia  ,  la  sua  ruvidezza  ,  per  la  stabilità  sua  e  per  32  A.  V.  Ivirwan 

la  sua  franchezza.  Ei  non  ha  rivale  nel  commuovere  32  (dal  roleurj 

un  giurì  e  strappargli  una  sentenza  di  assoluzione,  gra-  32  “ 

zie  all’  arte  con  la  quale  sa  scuotere  le  più  secrete  fi-  32 

lire  nel  cuore  della  moltitudine. Oratore  eminentemen-  32  GIOVENALE, 

te  popolare,  parla  a’ giurati,  uomini  scelti  nel  popolo,  33  .  , 

e  che  ne  sono  fa  parte  più  intelligente  con  una  chia-  32  Se  ®  scopo  della  poesia  il  commendare  la  virtù,  e 
rezza  ed  un  vigore  che  non  escludono  nè  la  familia-  32  confortare  altri  a  seguirla,  lo  è  anche  il  combattere  1 
rità  di  tòno  ,  nè  la  semplicità  dell’espressione.  Egli  si  32  vizio  ad  oltranza  ,  scoprendone  le  turpitudini ,  pere  le 
serve  di  termini  bassi  e  volgari,  allorché  li  crede  ne-  32  altri  si  guardi  dal  cadervi.  E  questo  genere  di  poetare, 
cessar!,  per  produrre  quegli  effetti  che  brama. Si  cbia-  32  che  mira  a  perseguire  il  vizio  è  appunto  la  satira;  la 
ma  ciò  mancanza  di  nobiltà, esser  volgare;  ma  ha  detto  32  9113*6  ®  come  una  sferza  di  cui  natura  armò  la  mano 
benissimo  il  sig.  Capefigue,  ff  Non  bisogna  forse  porsi  32  di  pochi,  e  di  questi  pochissimi  furono,  che  a  mena- 
in  islato  di  farsi  intendere  da  tutti  e  di  esprimer  chia-  32  rono  in  guisa  da  ferire  il  vizio,  immune  lasciati  o  c  11 


ramente  ogni  picciolo  avvenimento  ?  ))  Così  pensatosi  32  ne  an 
agisce  O’Connell. 


dava  corrotto,  e  da  non  peccare  d  improntitudine 
32  e  di  livore. 


L’  avvocato  che  nelle  assise  seduceva  gli  uni  ram-  32  L’età  virile  di  Roma  era  scorsa,  ed  a  questa  successe 
montando  loro  un  vecchio  grido  di  riunione  nazionale,  3g  altra  assai  molle,  la  quale  se  dispose  gli  animi  a  di  1- 
e  che  si  cattivava  gli  altri  con  un  semplice  batter  d’oc-  32  canza ,  e  ad  accogliere  con  fronte  meri  severa  le  lelte- 
chio,  parla  avanti  ad  un  tribunale  più  elevato  in  banco  32  re  e  le  arti  ;  portò  seco  assai  di  corruttela;  ed  allora  1 
reywjcome  noi  diciamo,  cioè  innanzi  a’quattro  giudici  22  poeta  ebbe  il  destro  di  usar  della  satira.  Orazio  evo 
del  banco  del  re,  e  bentosto  1’  oratore  energico  e  poco  32  una  voce  non  a  mo’di  pedante  ,  ma  con  leggiadria  c  i 
castigalo  da  voi  or  ora  veduto  si  trasforma  affatto.  La  32  modi ,  temperando  l’austerità  di  censore  con  una  ta 
sua  argomentazione  è  ad  un  tempo  grave,  dotta  e  pre-  32  quale  dolcezza  da  cortigiano.  Andate  in  peggio  e  coso 
cisa;  la  sua  dizione  elegante  ed  anche  ricercata.  3j2  di  Roma  ,  questa  divenne  pozzanghera  di  ogni  vizio 

In  generale  i  giudici  aman  poco  O’Connell  ,  sem-  32  sotto  Tiberio  e  Nerone;  ed  incominciando  a  regnare 
pre  spietato  quando  ne  sorprende  uno  in  flagrante  22  Domiziano ,  si  udì  la  voce  terribile  di  un  Aristarco  eie 
a  ™nie  giureconsulto,  o  di  pregili-  32  fè  stupire*  o,,a  ;l  ca,,'pr*  dì 
pubblico.  Se  io  considero  l’o-  22  l’anno  qi 


delitto  d’ignoranza  come  giureconsulto,  o  di  pregili-  32  fè  stupire:  era  il  satiro  di  Aquino,  Giovenale.  ^ 
dizi  politici  coinè  uomo  pubblico.  Se  io  considero  l’o-  22  l’anno  quarantesimo  dell’era  volgare  in  Aquino  e  e 
ratore  parlamentario ,  io  non  veggio  nella  camera  de’  32  suoi  natali  Decio  Giunio  Giovenale,  che  in  sua  gio- 
comuni  che  un  uomo  solo  a  contrapporgli,  cioè  lord  ventò  trasse  in  Roma,' ove  a  Rettorica  e  a  dee  ama 

'  ’  "  * . .  '  ^  -  -  desiderio  di  versar  nel  foro 


nley ,  e  benché  non  abbia  nè  il  fine  spirilo,  nè  il  32  zione  dette  opera  men  per 
'o  squisito  ,  nè  la  grazia  ,  nè  la  chiarezza  ,  nè  la  32  che  per  suo  talento.  E  giunto  all’  età  di  anni  quaranta, 

1  *  *  r  1  il  1* _ c/l  nnrnn  J0rpATl« 


Stani 

Sus  ....  u  _ , _  , _  .  , 

mordace  ironia,  nè  le  cognizioni  letterarie  che  sì  emi-  come  uomo  che  ebbe  divoralo  in  silenzio  sdegno  §iai1 
nenlemente  ^ìc!'n/v,iAn^  « i  ».  1 1  ~  i j  2 _ _  _  <*2  ,1 1 — r ~ alalia  nnrfp  soorrcvci  Alici 

dire  che  ei 
per  la  eslension 

Connell  scrive,  CgU  Ila  tulli  1  diretti  della  scuola  iilnn-  vero.  Tenendo  l  imperi 
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lo  sali  nell’ animo  di  questi  per  lo  mestiere  che  eccel-  ^  otto  di  materie  religiose.  Otto  o  dieci  son  tradotte  dal 
lenlemente  esercitava  d’istrione,  che  nella  corte  non  ^  francese;  una  sola,  una  geometria,  è  tradotta  dall’ in- 
eravi  alcuno  che  lo  avanzasse  nel  potere;  e  cariche  ed  «g  glese.  In  questi  dieci  ultimi  anni ,  la  stamperia  oltoma- 
onori  venivano  dalle  mani  di  questo  come  da  quelle  ^  na  si  è  risentito  dell’energia  con  la  quale  Mahmoud  ha 
imperiali.  Giovenale  che  aveva  l’animo  corrivo  a  sin-  SS  intrapreso  a  riformare  il  suo  impero  all’europea,  ed  in- 
dacare,  ed  acre  oltre  ogni  credere ,  tolse  Paride  a  sco-  gg  numeri  traduzioni  di  opere  che  dovean  soprattutto  ser¬ 
po  de’suoi  versi;  e  se  ne  andasse  l’istrione  tribolato  ,  ^2  vire  a’disegni  del  sultano,  come  detrattati  su  la  lattica 
ben  cel  sappiamo  in  leggendo  le  salire  di  colui.  Ippo-  ^  militare,  furon  pubblicate  in  Costantinopoli, 
nace  da  Efeso  deforme  della  persona  ritratto  in  più  de-  Noi  abbiam  detto  altrove  che  Mahmoud  ha  fatto  an- 
forme  scultura  da  Bupalo  e  Alenide,  a  furia  di  giambi,  2S  clic  di  più,  ha  dato  opera  alla  pubblicazione  de’gior- 


ma 


dicesi ,  che  sospinse  questi  a  morire  d  uu  capestro 
il  furore  di  Giovenale  dovè  mettere  più  gran  furore  in 
Paride,  e  gli  fu  forza  tacere.  Intanto  la  procacità  de’ 
poeti ,  lo  ingrandire  per  male  arti  di  vilissima  gente 


& 

i 


nali. 


L.  M. 


il  sozzo  vivere  delle  mogli  e  de’ mariti,  ed  ogni  altra 
simile  bruttura  erano  legna  al  fuoco  nell’ animo  del 


Si  è  inventato  un  novello  telegrafo  in  Austria  da  un 
jj»  antico  membro  dell’orchestra  dell’opera,  cioè  il  sig. 
E  Kieniger.  E  desso  un  telegrafo  acustico,  consistente  in 

_  _ _  __D _ _  S  un  tubo  di  forma  particolare,  lungo  sette  piedi  e  due 

poeta:  purtuttavia  egli  per  altri  quarant’ anni  si  rimase  °jg  pollici,  e  tramanda  il  suono  in  distanza  di  2000  tese 
dalle  pubbliche  invettive,  ed  in  segreto  fidava  sua  bile  «fc  in  undici  secondi  e  mezzo,  anche  spirando  uu  vento 
alle  carte;  e  sedici  salire  di  lui  vennero  fino  a  noi.  Fi¬ 
nalmente  nell’ottantesimo  anno  di  sua  vita  lece  pubbli¬ 
che  sue  satire,  le  quali  non  più  si  tennero  come  indi¬ 
ritte  a  Paride;  ma  come  dipintura  de’ tempi  che  corre¬ 
vano.  Ciò  non  andò  a  sangue;  e  nel  quarto  anno  dell’ 
imperio  di  Adriano  fu  dannato  al  bando:  ma  perchè  la 
cacciata  di  lui  non  sembrasse  punizione  di  colpevole, 
lo  fecero  capo  di  una  coorte  nella  Pentapoli ,  ove  in 
poco  di  tempo  si  mori  di  crepacuore 


contrario.  Le  indicazioni  vengon  date  con  cifre,  ed  il 
trasporto  del  tubo  è  facile.  Il  saggio  si  è  fatto  in  Vien¬ 
na  ed  è  perfettamente  riuscito.  (  dal  Foleur  ) 


I  ZING ANI 


Nella  pag.  8o,n.°xo,  AnnoII0  del  Poliorama  abbiam 
parlato  de’ Boemi,  o  Zingani ,  esponendo  la  di  loro  ap- 
Giovenale  per  odio  che  portava  non  solo  al  vizio  ma  parizione  in  Europa  e  la  storia  de’ medesimi  in  diversi 
anche  agli  uomini  divenne  poeta:  sempre  in  dispetto  $£  Stati.  Ora  vogliamo  aggiungere  talune  idee  in  geuera- 
ed  in  rabbia  non  invocò  altra  musa  che  il  suo  sdegno,  ^  le  su  di  essi  e  su  la  loro  venuta  e  dimora  in  Italia, 
sì  che  ebbe  a  scrivere  quelle  parole  :  facit  indignatio  2g  Questa  razza  di  uomini  riunisce  in  se  la  triplice  pro- 
versus.  Ed  infatti  i  suoi  versi  erano  di  fuoco,  che,  al  fessione  dei  greci  ejidrii ,  agirti  e  neurospasti.  Come 
dir  dello  Scaligero  bruciano  e  scannano.  Non  fu  collo  p  gli  efidrii  percorrono  or  questa  ed  or  quella  città  0  vii- 
nello  stile,  e  diè  nel  gonfio:  nudò  troppo  il  vizio ,  e  ^  lagg'O  giuntando  altrui  con  millantare  mille  specifici 
perciò  trascorse  in  laidezze.  SS  insignificanti  e  ripetere  mille  prodezze  di  aver  restituita 


Quintiliano  parlando  della  satira,  ammétte,  in  que-  35  la  sanità,  resa  bella  una  bruita  e  diritto  un  zoppo, con 

sto  genere  di  poesia  andar  famosi  alcuni  ai  suoi  giorni,  5»  fare  qualche  gesto  egiziano,  o  chiromantica  osserva- 

e  questa  lode  dovè  toccare  anche  Giovenale  che  in  zione,  o  con  recitare  qualche  parolina  misteriosa.  Co- 

quel  tempo  viveva.  Luigi  Tosti  5S  me  gli  agirti  non  trovano  stanza  permanente  e  pro- 

-  Cassiucse.  g5  cacciano  parte  del  loro  vitto  mostrando  alla  plebaglia 

?£  cose  finallora  non  vedute  nè  ascoltate.  Come  i  greci 

°<5  neurospasti  per  dilettare  il  volgo  mostrano  talune  sta- 
B  ELLA  STAMPERIA  IN  COSTANTINOPOLI.  &  .  r  °  1 

tuetle ,  le  quali  per  mezzo  di  cordoncini  muovono  ora 

Non  pria  del  1726  ebbe  quella  capitale  una  stampe-  p  il  capo  ora  i  piedi  ora  le  mani  ed  ora  tutto  il  corpo 
ria,  e  le  prime  opere  che  uscirono  da  tipi  del  governo  °>5  acconciamente.  Ricchi  di  molle  dicerie  e  di  mille  ri¬ 
sono  :  la  storia  della  guerra  marittima  degli  Ottomani ,  p  sorse,  or  tramutandosi  in  gente  esperta  di  più  giuochi, 
di  Iladì  Khalfa ,  ed  il  Dizionario  turco-arabo  di  Van-  ora  in  uomini  industriosi,  ed  ora  in  persone  presaghe 
couli ,  pubblicati  l’una  e  l’altro  nel  ii^i  dell’egira  e  *5  dell’avvenire  questa  nomade  generazione,  a  guisa  di 
172S  della  nostra  era.  Nell’anno  susseguente  furon  35  locuste,  si  è  ditiusa  per  tutta  l’Europa, 
pubblicate  quattro  altre  opere,  e  dal  1780  sino  al  1786  °jg  Nella  miscellanea  Bolognese  pubblicata  da  Muratori 
altre  dodici.  Tutte  queste  opere  riunite  ascendono  a  ^  nel  volume  decimosettimo  delle  cose  Italiche  leggesi 
diciotto  e  comprendono  2D  volumi,  che  trattano  nella  «fé  ciò  che  segue  intorno  la  venuta  dei  zingani  in  Italia, 
maggior  parte  di  storia  o  di  filologia  ,  e  furon  compilate  jjj®  c  A  dì  18  Luglio  1.422  venne  in  Bologna  un  Duca  di 
o  tradotte  dall’arabo ,  dal  francese  o  dal  latino.  Questi  p  £  Egitto,  il  quale  avea  nome  il*  Duca  Andrea  ;  e  ven- 
prirai  sforzi  di  una  nascente  tipografia,  per  illuminare  £  ne  con  donne,  putti  ed  uomini  del  suo  paese,  e  po- 
una  nazione  barbara,  furon  sospesi  in  questa  ultima  £  teano  essere  ben  cento  persone  ecc  .  .  Aveano  un 
epoca,  non  come  comunemente  si  crede,  per  una  ri-  p  £  decreto  del  Re  di  Ungheria  eli  era  Imperadore,  per 
bellione  de’ copisti  di  Costantinopoli,  ma  perchè  il  di-  £  vigore  di  cui  essi  poteano  rubare  per  quei  sette  an- 
rettore  della  stamperia,  Ibraim,  si  morì  del  pari  che  35  «  ni  per  tutto  dove  andassero,  e  che  non  potesse  es- 
il  suo  allievo  Cazi  Ibraim.  A  tali  cause  bisogna  aggiun-  p  £  ser  loro  fatta  giustizia.  Sicché  quando  arrivarono  a 
gere  gli  avvenimenti  della  guerra,  che  fecero  per-  $5  £  Bologna,  alloggiarono  alla  porta  di  Galliera  dentro  e 
der  di  mira  lo  stabilimento.  Esso  rimase  così  abban-  t  di  fuori,  e  dormivano  sotto  i  portici,  salvo  che  il  Du- 
donfìto  sino  al  1788,  epoca  in  cui  fu  riaperto  mercè  jjs  £  ca  alloggiava  nell  albergo  del  Re.  Stettero  in  Bologna 
un  firmano  del  sultano  Abdul-IIamed.  Questo  princi-  *  i5  giorni.  In  quel  tempo  molla  gente  andava  a  ve- 
pe  instituì  in  quell’anno  una  commissione  per  ammi-  p  £  derli  per  rispetto  della  moglie  del  Duca  che  sapeva 
lustrar  la  stamperia  imperiale:  nondimeno  dal  suo  re-  p  £  indovinare, e  dir  quello  che  una  persona  dovea  ave- 
gno  sino  al  1820,  cioè  nel  periodo  di  trentasei  anni ,  ^  1  re  in  sua  vita,  ed  anche  quello  che  avea  al  presente 
si  pubblicarono  in  Costantinopoli  sole  cinquanta  opere,  ^ 
ventuno  delle  quali  son  delle  grammatiche,  de’diziona-  35 
ri  ed  altri  scritti  filologici;  tre  sono  storiche,  cinque  35 

Ipallnrm  rii  ria  Hi  crwvtrrafia  c  delle  Scienze  in 


a  e  quanti  figliuoli ,  e  se  una  femmina  era  cattiva  o 
a  buona  ed  altre  cose.  Di  cose  assai  diceva  il  vero. 
E  quando  alcuni  vi  andavano,  che  volevano  far  ili¬ 


ce 


trattano  di  geometria,  di  geografia  e  delle  scienze  in  jjg  cc  dovinare  de’ lor  fatti,  pochi  vi  andarono  che  loro  non 
generale;  olto  di  fortificazioni,  due  dell’equitazione  ed 


rubassero  la  borsa  o  non  tagliassero  il  tessuto  alle 


* 


1  7>\ 


e 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


TTrTTnrirYTrvvYYirff  TTTrrarnnnr  sTnnnr  y  yyy  y 


femmine.  Anche  andavano  le  femmine  loro  per 
cillà  a  sei  a  otto  insieme  ,  entravano  nelle  case  dei 
cittadini  e  davano  loro  ciance.  Alcuna  di  quelle  si  fic¬ 
cava  sotto  quello  che  poteva  avere.  Anche  andavano 
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nelle  botteghe  mostrando  di  volere  comperare  alcu- 
(f  na  cosa  e  una  di  loro  rubava  ». 

Appena  giunti  in  Italia  fecero  subito  mostra  dell  ar¬ 
te  d’ indovinare  dalle  linee  delle  palme  delle  mani,  il 
cbe  dicesi  con  greco  vocabolo  chiromanzia ,  e 
di videsi  in  fisica  ed  astronomica.  Quest’arte  an¬ 
ticamente  professata  da  Ermete  ,  Alchindo  ,  Zo- 
piro  ed  altri  moltissimi,  e  in  tempi  più  recenti 
da  Pietro  Apponente,  Alberto  Teutonico,  Mi¬ 
chele  Scotto,  Michele  Savanarola  ed  altri  infini¬ 
ti,  porse  alimento  alla  pretesa  razza  Egiziana. 
2  I  Governi  Italici  non  potendo  più  tollerare  le 

tante  impudenze  e  ciurmerle  di  questa  gente  sen¬ 
za  lare  e  senza  tetto  cominciò  a  fulminarle  pene 
severissime. Furon  cacciati  dagli  stati  di  Modena, 
e  ci  racconta  Muratori  che  non  ostante  molti  editti 
ed  austere  esecuzioni,  colà  molti  ne  vide,  ed  es¬ 
sendo  ancor  fanciullo  ingannato  dalle  loro  ciur¬ 
merle  non  potè  sottrarsi  alla  destrezza  delle  loro 
unghie.  Le  vecchiarelle,  che  van  ripetendo  ai 
bambini  colla  maggior  serietà  e  buona  fede  che 
una  zingana  di  Egitto  indovinò  la  ventura  alla 
madre  di  Dio,  ha  fatto  conservare  alla  credula 
moltitudine  una  spezie  di  venerazione  verso  que¬ 
sta  genia.  Le  nostre  prammatiche  dal  ihhg  fi** 
al  i585  si  scagliarono  acremente  contro  costoro, 
ordinando  fossero  espulsi  dal  regno  ,  e  niun  ba¬ 
rone  od  uffiziale  desse  loro  licenza  di  potervisi 
trattenere  ,  eccettuati  però  quelli  che  avessero 
ottenuto  il  permesso  dai  Viceré.  Più  cresceva  la 
ritrosa  baldanza  di  questa  orda  ingannatrice ,  e 
più  si  esasperava  il  rigor  delle  leggi. 

Vidi  nella  mia  fanciullezza  apparire  una  ca¬ 
terva  di  questi  vagabondi  in  un  paese  di  provin¬ 
cia. Sordidi  nel  vitto,  sordidissimi  nei  vestimenti, 
stavano  più  di  !\.o  stivati  in  un  camerone  maschi 
e  donne,  vecchi  e  fanciulli.  Presentavano  la  im¬ 
magine  delle  prime  famiglie  umane,  che  allar¬ 
gandosi  nelle  sue  diramazioni ,  e  strette  ai  loro 
congiunti  con  vincoli  di  sangue  e  di  abituro,  di 
numerose  famiglie  trainutavansi  in  tribù.  I  zin- 
gani  anziani  eran  occupati  in  arti  fabbrili,  e  mo¬ 
stravano  grande  sveltezza  nei  loro  mestieri  ;  le 
loro  donne  erano  sparpagliate  pei  vicoli  a  can¬ 
tar  la  ventura  :  i  più  giovani  sopra  agili  corri¬ 
dori  rassembravano  ai  Beduini  dell’Arabia;  Po¬ 
che  erbe ,  i  legumi  più  indigestibili  erano  il  lor 
cibo  ordinario.  Qualunque  carne  di  animale  o 
morto  violentemente,  o  finito  di  morbo  pericolo¬ 
so  era  loro  gradevolissima  :  una  catastrofe  epi¬ 
zoozia  è  loro  cagione  di  diletto  e  di  un  vivere 
più  copioso.  I  giovani  si  assuefanno  di  buon’ora 
a  far  delle  permute  ,  da  cui  sempre  ritraggono 
vantaggio ,  e  poveri  quei  villani  che  cadono  nei 
loro  lacciuoli:  inoltre  hanno  una  smodata  incli¬ 
nazione  pei  cani.  Quando  già  si  cominciano  a 
conoscere  le  trufferie  ed  i  latrocini  che  han  com¬ 
messi  ,  sono  già  scomparsi  dal  luogo  del  delitto. 

Si  è  discusso  sovente  sui  mezzi  che  dovrebbe 
praticare  un  saggio  governo  per  far  cessare  o  al¬ 
meno  reprimere  i  vizi  di  questi  vagabondi  ?  A 
nostro  parere  essi  dovrebbero  essere  quelli  stes¬ 
si  che  adoperarono  i  prudenti  governi  dell’anti¬ 
chità.  Gli  Egizi  costrinsero  i  poltroni  ad  essere 
laboriosi.  E  troppo  celebre  la  legge  di  Atene 
contro  gl’  infingardi  che  taluni  attribuiscono  a 
Bracone  o  Solone,  ed  altri  a  Pisistrato.  Presso 
i  romani  le  severe  ricerche  dei  censori  e  di  altri 
magistrati  su  tutt’i  cittadini  e  forestieri  per  co¬ 
noscere  come  vivevano,  e  quale  arte  professa¬ 
vano,  contribuirono  non  poco  alla  grandezza 
di  quella  famosa  repubblica. 

Vincenzo  Lo.uo.vaco, 
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»  Ainsi  tout  change,  ainsi  tout  passe  ; 
*  Ainsi  nous  mémes  rous  passons  : 

»  Elelas!  sans  lnisser  plus  de  trace 
y>  Que  cette  barque  ou  nous  glissons 
s  Sur  cette  mer  ou  tout  s’efface. 

EAMARTXNE. 


BAIA  DA  PROCIDA. 


Ad  una  fresca  alba 
era  da  poco  succedu¬ 
ta  una  dolcissima  au¬ 
rora;  un’auròra  del 
giocondo  mese  di  mag¬ 
gio  nell’  amena  isola 
di  Procida  ,  allorché 
io,  venendo  dalla  ma¬ 
rina,  giunsi  innanz’il 
castello  che  ne  coro¬ 
na  la  cima,  Miseno,  e 
Baia  mi  si  ergevano  a 
fronte;  i  Campi  Elisi 
e  i  boschetti  di  Cuma 
si  stendevano  a  mancai 
ancora  umidi  della  ru-, 
giada ,  e  debolmente 
colorili  dai  primi  rag¬ 
gi  del  sole  nascente. 
Oh  non  ci  ha  scena! 
alcuna  che  superi  le 
naturali  vaghezze  di 
quella  prospettiva  eh’ 
era  innanzi  ai  miei 
occhi  ;  e  poche  ugua¬ 
gliar  la  potrebbero  per 
quell’ abellimento  che 
l’azion  del  pensiero 
aggiunge  alle  grazie 
della  natura! 

Queste  bellezze  in¬ 
tellettuali  sono  le  più 
forti,  e  più  permanen¬ 
ti  ;  imperciocché  sen¬ 
za  di  esse  lo  spettaco¬ 
lo  del  mondo  materia¬ 
le  addiventa  una  va¬ 
na  ed  inutile  pompa, 
che  piace  all’  occhio  I 
per  un  momento  ,  e 
poi  svanisce  ;  e  che  se 
lascia  di  se  talvolta 
una  memoria  brillan¬ 
te, non  vale  a  dar  pro¬ 
fitto  durevole  di  pia¬ 
cere.  E  di  qui  nasce 
che  sebben  la  Germa¬ 
nia  e  le  altre  più  bo¬ 
reali  regioni  di  Euro¬ 
pa  spieghino  frequen¬ 
temente  allo  sguardo 
sublimi  scene  svariate 
e  grandiose,  pure  es¬ 
se  son  riguardate  con 
indilferenza  ,  ovvero 
trascurate  per  fasti¬ 
diosaggine.  Anche  le 
gigantesche  forme  del- 
l’America  ,  le  sue  in¬ 
terminabili  foreste,  le 
sue  montagne  che  toc-  j 
cano  i Cieli,  i  suoi  vul-  , 
cani  che  paiono  tuo¬ 
nare  in  un  altro  mon-  ; 
do, se  destano  nel  cuo¬ 
re  la  meraviglia ,  raro 
è  che  valgano  ad  ec- 
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ci’are  nella  mento  sublimi  pensieri ,  difficile  è  che  giun¬ 
gono  ad  ispirare  l’ entusiasmo.  Il  loro  effetto  è  limitato 
alla  terra  clic  cuoprono  ,  ed  al  tempo  che  si  mette  a 
percorrerle  ;  imperocché  esse  non  hanno  alcuna  con¬ 
nessione  colle  altre  parli  della  terra ,  e  non  ricordano 
i  fasti  di  un’  altra  già  scorsa  etade.  Esse  stari  lì  come 
vaste  ed  enormi  masse,  come  grandi  ma  silenziosi  mo¬ 
numenti  in  mezzo  a  solitudini  senza  termine,  non  mai 
visitate  dalla  industria  dell’  uomo  e  giammai  decorale 
dal  suo  genio  possente. 

Se  per  l’opposto  un  Platone  ed  un  Pitagora  pere¬ 
grinato  avesse  per  quelle  regioni  in  cerca  di  utili  cono¬ 
scenze;  se  un  Omero  ,  od  un  Virgilio  animate  le  aves¬ 
se  di  popoli  immaginali  di  eroi,  e  di  fantasmi  ;  se  Tarn-  B> 
bizione  di  un  Alessandro,  o  di  un  Cesare  avesse  me¬ 
nata  la  guerra,  e  la  cultura  sulle  loro  rive;  se  un  po¬ 
polo  coraggioso  avesse  ardito  di  opporre  un  ultimo  e 
valoroso  ostacolo  al  torrente  delle  invasioni ,  oh  allora 
sì  che  quelle  regioni  assumer  potrebbero  una  dignità, 
e  farsi  belle  d’una  gloria  che  rimarrebbe  luminose  ve- 
stigia;  allora  esse  acquisterebbero  un  dritto  allo  studio 
cd  all’amore  degli  uomini. 

i  Tunc  sylvae,  tunc  antra  loqui,  tunc  vivere  fontes 
3>  Tunc  sacer  horror  aquis,  adytisque  e.Tunditur  edio, 
ì  Carior  et  doctai  spiranl  presagia  rupes. 

La  natura  ha  sparse  sulle  coste  di  Baja  vari  de’ suoi 
terrori ,  e  molle  delle  sue  bellezze.  Omero,  che  il  pri¬ 
mo  ne  fece  la  descrizione ,  dovette  per  certo  visitarle 
per  rappresentarle  sì  bene,  come  il  confine  del  mondo 
vivente  e  delle  infernali  regioni. 

I  boschi  di  Proserpina ,  e  le  grotte  de’ Cimmeri,  il 
vado  di  Acheronte ,  e  le  porte  di  Dite  furon  da  lui  im¬ 
maginate  su  queste  rive.  Virgilio  le  guardò  e  le  de¬ 


in  fine  non  liavvi  un  bosco ,  non  un  lago ,  non  un 
promontorio  su  queste  spiagge  ,  che  non  sia  decoralo 
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da  qualche  nome  illustre  ,  che  non  sia  abbellito  da 
qualche  splendida  finzione  ;  e  nel  contemplare  uno 
spettacolo  tanto  adornalo  dalla  natura,  e  così  illustra¬ 
to  dal  genio;  nel  considerarlo  come  il  teatro  delle  più 
sublimi  ed  utili  favole  che  l’umano  ingegno  abbia  tro¬ 
vate,  può  ben  esserci  condonalo  se  in  mezzo  alle  stu¬ 
pende  meraviglie  delle  classiche  illusioni  noi  ci  abban¬ 
doniamo  all’entusiasmo. 

»  Auclira,  et  videor  pios 
»  Errare  per  lucos,  amenae 
3)  Quos  et  aquae  subeunt,  et  aurae. 

Ma  non  è  solamente  la  poesia  che  fa  illustri  queste 
regioni;  che  la  storia  benanche  ha  la  sua  parte  nel  de¬ 
corarle,  e  raccomandarle  alla  posterità.  Sulla  sommità 
del  promontorio  di  Miseno  sorgeva  la  villa  di  Caio  Ma¬ 
rio.  A  questi  succedeva  Lucullo  ,  e  vi  spargeva  l’ame¬ 
nità,  e  la  vaghezza  che  eran  proprie  della  sua  indole. 

Sul  declivo  del  colle,  verso  Pozzuoli  era  la  villa  di 
Bauli,  dove  Cicerone  ed  Ortensio  costumavano  d’in¬ 
contrarsi,  ed  esercitarsi  nel  contrastato  loro  potere.  Più 
lungi  scorgevasi  la  villa  di  Cesare  in  una  eminenza 
presso  al  porto  di  Baia:  ben  acconcia  dimora  al  carat¬ 
tere  di  quel  personaggio  altero  ed  imperioso,  ma  ami¬ 
co  delle  muse,  e  dedito  alle  dolcezze  ,  ed  ai  piaceri 
del  vivere.  E  qui  pure  era  l’Accademia  di  Marco  Tul¬ 
lio  ,  consacrata  ,  come  il  dice  il  suo  nome ,  alla  medita¬ 
zione  ed  agli  esercizi  del  ragionare. 

Tutto  all'intorno,  non  più  lungi  di  un  giro  di  una  le¬ 
ga  ,  vedevansi  le  ville  di  Pompeo ,  di  Lucullo  e  di  Var- 
rone;  di  Pompeo  che  fu  il  primo  de’ cittadini  per  pos¬ 
sanza  ,  e  per  moderazione;  di  Lucullo  famoso  pel  suo 
scrisse  quando  le  naturali  vaghezze  ne  costituivano  il  ingegno  ,  pel  suo  sapere,  e  per  la  sua  dissolutezza;  di 
carattere  principale;  e  quantunque  fosse  egli  ohligato  2S  Varrone  illustre  per  profonda  erudizione,  per  sapienza 
a  seguir  la  mitologia  del  suo  predecessore,  purtulta-  jo®  di  leggi  c  per  versatilità  d’ingegno, 
volta  egli  ne  limitò  gli  orrori  ai  soli  bordi  dell  Averno,  Qual  terra  mai  dell’universo,  tranne  la  sola  Roma, 
e  trasportò  poi  il  suo  eroe  nelle  deliziose  regioni  degli  °o°  può  presentarci  uniti  tanto  potere,  tanto  genio  e  tanta 
estinti  iinaginando  su  queste  coste  scene  nuove,  gran-  3*  grandezza?  Baia  sul  cominciar  dell’ impero  fu  vera- 
diose  ed  oltremodo  piacevoli.  E  per  tal  modo  che  le  È  mente  il  ridotto,  anzi  il  tempio  della  Sapienza,  e  delle 
fondamenta  debbonsi  al  greco  poeta,  ed  al  latino  la  ^  Muse;  dove  i  padroni  del  mondo  ricovravansi  non  già 
elegante  costruzione  che  sopra  quelle  innalzava.  Gli  ^  per  ispeguere  in  effeminatezze  la  loro  energia,  ma  per 

olferire  alle  loro  menti  un  vasto  e  riposato  campo  alle 
letterarie  ricerche,  ed  alle  filosofiche  deputazioni.  Il 
lusso  per  verità,  e  i  voluttuosi  piaceri  non  eran  lontani 
da  queste  regioni ,  ma  essi  vi  facevau  la  mostra  di  com¬ 
pagni  e  di  emulatori  del  buon  gusto  ;  vi  facevan  Tof- 
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eroi,  le  denominazioni,  la  topografia  appartengono  ad 
Omero;  ma  le  grazie,  le  decorazioni  e  gl’ incantesimi 
sono  esclusivamente  di  Virgilio.  E  contento  il  primo 
ad  evocar  le  ombre  degli  estinti  e  a  sparger  di  orrore 
lette  le  coste  di  questi  mari;  arrestasi  il  secondo  a  talu¬ 
ni  luoghi  solamente  ,  e  li  fa  teatro  di  grandiosi  avveni-  bc'°  di  ministri  delle  tavole  e  di  preparatori  de’ pranzi , 
/i  ,i.  a — — -■  - ne’ quali  Cesare  e  Cicerone,  Pompeo  e  Lucullo,  Var¬ 

rone  ed  Ortensio  eran  convitati  al  festino  della  ragione. 

Poco  tempo  dopo  questo  periodo  di  grandezza  e  di 
gloria ,  il  sole  della  civiltà  tramontò  per  sempre  sul 
mondo  Romano  ;  ma  pure  in  partendo  lasciò  cadere  un 


nienti  e  di  vaghissime  descrizioni.  Così  al  promontorio 
di  rincontro  egli  affida  il  nome,  e  la  gloria  di  Miseno. 

))  . quo  non  praestantior  alter 

»  Aire  ciere  \iros,  Martemque  accende  e  cantu. 

E  più  in  là  nel  bosco  sulle  rive  dell’Averno  che  Ome¬ 


ro  riempi  di  fantasime,  imaginò  Virgilio  le  colombe  di  de’suoi  raggi  benefici  sull’ annebbiato  emisfero  ,  e  lo 
Venere,  e  ne  fé  lucido  il  buio  con  la  visione  del  ramo 

dorato. 

Illic . «  Spices  auri  frendentis  opaca  » . 

Le  avventure  di  Dedalo  erano  forse  di  Omero;  ma 


stesso  Augusto  ne  provò  l’ influenza.  Educato  coin’e:a 
ne’  principi  della  maschia  ed  indipendente  disciplina 
d’un  Romano,  egli  osservò  le  forme,  e  ritenne  la  sem- 
plicità  degli  antichi  tempi.  Nella  modestia  del  suo  ca¬ 


li  Tempio,  con  le  storiate  sue  mura,  e  i  vani  sforzi  ilei  SS  ratiere  egli  veniva  assai  frequente  sulle  coste  Baiane, 
padre  per  rappresentare  il  tristissimo  fato  di  Icaro  son  e  vi  recava  T  opulenza,  l’allegria  e  la  beneficenza;  e 


^  con  se  couduceva  Agrippa  e  Mecenate,  Virgilio  ed 
Orazio. 


per  certo  abbellimenti  di  Virgilio 

»  Bis  eonatus  erat  casus  eflìngere  in  auro 

Bis  patri®  cecidcre  manus.  ^  La  repubblica  romana  sì  estinse  veracemente  con 

E  solo  a  Virgilio  appartiene  lo  aver  mutato  iti  poeti-  Augusto.  Sotto  i  suoi  successori  Roma  dovette  patire 
co  soggiorno  della  Sibilla  l’antro  che  sorge  poco  lungi  J.S  le  più  amare  conseguenze  del  dispotismo  ,  e  bever  la 
dati;,  spiaggia.  Egli  fè  risuonanti  per  eco  le  mura  della  ^  coppa  delle  miserie  fino  alla  feccia.  Divenne  allor  Baia 
spelonca,  i:e  lece  uscire  i  temuti  vaticini,  e  ne  popolò  co  il  ricetto  dèlie  deboscie  e  della  dissolutezza  ,  dell’  in- 
i  recessi  di  generazioni  ignote  al  lume  del  sole.  3*  continenza  e  della  crudeltà.  Le  vaghezze  della  natu- 

I  campi  Elisi  che  sono  certamente  una  delle  più  bel-  ra  furono  deturpate  dalla  stoltezza  de’ vizi,  e  gli  uomi- 
le  finzioni  dell  antichità  (  se  può  darsi  questo  nomea  ni  virtuosi  si  allontanarono  inorriditi  da  que’ luoghi 
ciò  eh  è  tiatto  dal  vero  )  appartengono  esclusivamente  c*  eh’  essi  non  potevano  guardare  senza  ribrezzo.  Siiio  , 
a  \  irgiiio.  ‘  5  Marziale  e  Stazio  invocarono  indarno  le  muse  su  que- 
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sto  spiaggie  che  avevano  ispiralo  Virgilio;  e  quando  32  a  dire  5oo  millimeiri:  è  divisa  in  due  compartimenli 
essi  diedero  opera  a  lodar  le  bellezze  di  Baia,  il  sog-  35  con  un  diaframma  G.  Ogni  divisione  ò  munita  di  una 
getto  de' loro  versi  era  già  fatto  sì  vile,  ch’essi  non  sep-  32  chiave  dd.  — D  tavola  inclinata  ,  su  cui  pongonsi  i  pan- 
pero  trarne  verun  canto  degno  di  passare  alla  posterità.  3S  nilini  ,  mobile  sopra  guancialetti  poggianti  sur  una 
Il  vizio  e  le  crudeltà  de’ mostri  imperiali  avean  fatto  3>=  molla  E  che  le  comunica  della  elasticità — F  albero 
sì  strano  governo  di  Baia,  che  i  tremuoli,  le  guerre  ,  33  montato  sopra  una  ruota  dentata.  Quest’albero  percor- 
e  le  pestilenze  trovarono  già  devastale  quelle  spiagge  3?  re  due  traverse  munite  di  quattro  cilindri  o  battitori  CG 
sciagurate.  Le  pompose  ville  furono  adeguate  al  suolo,  33  che  girano  sopra  loro  stessi.  I  battitori  son  di  legno  Ii- 
e  ricoperte  dalla  polvere;  le  voluttuose  dimore  dc’ca-  32  sc>  0  guerniti  di  tela;  stan  collocali  al  di  sopra  della 
valieri  Romani  furono  dal  mare  coperte;  le  sue  salu-  33  tavola  inclinata  e  battono  su’pannilini.-— G  ruote  deu- 
bri  acque  si  trasmutarono  in  mortiferi  e  pestilenti  pan-  53  tate  incastrale  l’ima  nell’altra  ed  in  quelle  degli  alberi 
tani  ;  ed  i  suoi  venti  che  un  dì  spiravano  i  profumi  e  33  F.—H  volante  posto  alla  estremità  dell’asse  di  una  delle 
la  salute,  divennero  apportatori  di  veleno  e  di  morte.  33  grandi  ruote  e  che  tiene  una  manovella.  II  serbatoio 
I  villaggi  abbandonati  da’ loro  abitanti  caddero  a  poco  32  gueruilo  di  zelamina,  diviso  in  due  parli  da  un  tra- 
a  poco  in  ruina  ;  e  per  tal  modo  la  più  deliziosa  regione  33  mezzo  F  sostenuto  nella  parte  superiore  ;  è  munito  di 
che  il  sole  guardasse  nel  suo  corso  diurno,  divenne  un  33  due  chiavi  g  che  lascian  passare  la  lisciva  o  il  sapone 
deserto,  come  se  il  suo  fato  condannata  l’avesse  ad  e-  32  Per  un  tubo  h ,  che  va  in  un  canale  semicilindrico  o 
spiar  col  silenzio  e  con  la  desolazione  i  delitti  degli  32  pezzo  di  gronda  i ,  lungo  quanto  la  tavola  ,  e  forato  a 
ultimi  degeneri  romani.  ^3  piccoli  buchi  come  una  palla  di  annaffiatojo ,  pe’quali 

3g  scorre  a  guisa  di  pioggia  l’acqua  calda  destinata  a  tor- 

32  re  il  sudiciume  a’ pannilini  imbucatati.  IL  IL  son  due 

33  cilindri  che  girano,  messi  in  moto  da  corregge  che  vol- 
£3  gonsi  sopra  carrucole  poste  ad  uno  dei  loro  assi  ed  a 
^2  quelli  delle  grandi  ruote  dentate  G,  ed  appunto  sopra 
3g  di  essi  volgonsi  i  pannilini  di  una  grande  lunghezza. 

2*  L’operazione  di  lavare  alla  Winteriana  non  è  diffi¬ 
cile  a  concepirsi.  La  macchina  è  messa  in  moto  senza 

|iT molta  fatica  da  un  uomo  applicato  alla  manovella;  il 


Precida  g  maggio  1 833. 


G.  A.  Lauria. 


LA  VINTERIANA 

MACCHINA  CIIE  SI  ADOPERA  NEL  TEMPO  STESSO  A  TREBBIA-  «j! 


RE  IL  GRANO  ,  A  LAVARE  I  PANNILINI  ,  A  MACULARE 
IL  CANAPE,  A  PREMERE  LE  UVE  EC. 


33  moto  si  comunica  dalle  ruote  d’imboccatura  a'batli  ori, 
La  machine  à  battreest  considéréa  corame  3*  a’qua|i  j  pannilini  son  presentati  su  la  tavola  inclina- 

le  plus  precieux  1  tsfrument  qui  ait  eie  in*-  J  *  .  *  .  .  . 

ventò  dans  le»  temps  modera es  ttl  G  llcìgllcltl  COn  1  HC(jU3.  QG1  SGrliatOlO  ^  ì  pOllDlilni  5 

ioim siKctATR.  33  messi  sodo  i  cilindri,  vengon  da  prima  ammollati  e 

. .  .  .......  33  stropicciati  dalla  rotazione  del  battitore  sul  suo  asse  : 

Intinquc  s.  occupa d,  rurale  e  di  domestica  eco, io-  «g  ,0  sfi-opiceiamento .  comunque  sembri  forte,  è  ' 
dove  conoscere  1  importanza  ed  ,  vantaggi  di  , «e-  2j  ratissi30  da,  perchè  ;  pannilini  scorrono  e  noi 


Chi 
mia 
sta  macchina 
dato  il  nome 


mode- 
non  sono 


a  d  invenzione  del  s,g.  Winter,  che  le  ha  £  ritenmi  da  alcl,n  panie  fisso ,  come  nell'azione  forzala 
-  Ne  a  torlo  mica  si  mena  tanto  rumore  d,  jg  w  batti|01,e  0rdillrari0  c  de,  cam  j  cui  pe|i  di  grami- 
essa.  La  semplicità  della  costruzione,  la  poca  spesa  che  %  g[]a  0  selole  dure  producono  l’elletio  di  una  striglia  o  di 

uno  scardasso  fino;  i  tessuti  sempre  presentati  per  la 
faccia  della  trama  non  possono  esserne  danneggiati,  e 
jg  tanto  avviene  di  fatti  sino  al  spgno  che  la  morbidezza 


si  richiede  per  prima  compra  e  per  tenerla  in  attività , 
l’applicazione  che  può  farsene  a’diversi  usi  tutti  impor¬ 
tantissimi  ,  sono  requisiti  tali  che  ben  di  rado  trovansi 


riuniti  nelle  p  r  o  d  u  z  i  o ni ^ de H a  meco a n i c  a . I oh  n  Si n cl a  ir ,  g  delle  slo[fe  non  -  in  aicun  modo  alterala,  la  qual  cosa 

si  è  osservata  nelle  coverte  di  lana  e  di  cotone.  Si  ot¬ 
tengono  perfettamente  il  moto  e  la  forza  che  vuoisi  co¬ 
municare  a’ battitori  mercè  un  pedale  L,  cui  è  stabilita 
una  fune  che  si  attacca  ad  una  vite  di  ridiamo;  se  si 
avvicini  o  si  allontani  la  tavola  de  battilori  ,  si  accre¬ 
sce  o  diminuisce  la  forza  del  corso  e  defio  slropiccia- 
tamento.  Se  poi  si  vegga  qualche  macchia  si  passa  per 


l’ autore  del  famoso  trattato  di  agricoltura  pratica  e  ra¬ 
gionala  novera  questa  fra  le  più  preziose  macchine  che 
sieusi  inventate  ne’ tempi  moderni;  e  il  sig.  Dombasle 
Direttore  del  podere-modello  di  Roville  in  Francia , 
con  calcolo  quanto  ingegnoso  altrettanto  giusto,  ha  di-  55 
mostrato,  che  se  questa  macchina  si  applicasse  solo  a 
trebbiare  la  metà  del  grano  che  si  raccoglie  nel  terri-  33 


^  # —  ili  "I  p  •  1  /O  kv.  I  Zi  ZA  l  V/  •  vy  1/  VI  »  X-  ^  — V  j  ^  | 

torio  Francese,  ne  risulterebbe  un  beneficio  annuale  g*  sotto  una  paletta  a  forma  di  cono,  che  presenta  la  par¬ 
di  cento  cinquanta  milioni  di  franchi  perla  produzio-  33  te  soia  macchiata  all’azione  debattilori.  Relativamente 
ne  agricola  di  quel  Regno.  (1)  Ed  è  da  notarsi  che  un  33  aj|a  cclerità  con  la  quale  si  esegue  l’inbiancamento. 


risultainento  analogo  a  questo  calcolo  si  è  già  ottenuto 
in  una  parte  considerevole  della  Gran-Brettagna  ! 


C'VA» 


purché  l’operaio  sia  alquanto  istruito  del  maneggio  del- 
55  la  macchina,  non  se  ne  può  eoCcpire  una  giusta  idea 


Or  eli  questa  macchina  importantissima^  che  pei  33  c[)e  assistendo  con  gli  occhi  propri  a  quel  lavoro.  E 
anto  e  a  nostra  notizia  ,  non  ancora  si  e  introdoùa  33  può  dirsi  senza  tema  di  esagerazione  che  è  per  dir  cosi 
feriamo  a’ leggitori,  il  disegno  accompagnato  j  istantaneo.  — Prescindendo' dalla  conservazion  de’pan- 
azione  che  ne  dà  il  Sig.  Masson-b  our  nel  3=  nilini,  dal  risparmio  dei  tempo  da  impiegarsi  al  lavoro 


giornale  delle  conoscenze  utili.  Possano  queste  poche  ±  e  dei  sapone  ?  qUesta  macchina  produce  immensi  van- 
*-■-  i„i  1  ^  taggi  in  quanto  alla  salute  delle  lavandaie; che  esse  non 

sono  obbligate  a  tenere  continuamente  le  mani  neila 
1  esci  va  o  nell’acqua  di  sapone;  non  sono  esposte  a  re¬ 
spirare  il  vapore  alcalino  o  fetido  che  esala  dalle  ti¬ 
nozze ,  e  d'inverno  in  vece  di  gelarsi  all’aria  scoverta 
e  stare  co’ piedi  nell’acqua,  potranno  stare  con  lutto 
l’agio  loro  in  un  appartamento  riscaldato.  Questa  stes- 
55  sa  macchina  può  inoltre  adoperarsi  a  battere  il  grano; 
ma  per  darle  questa  novella  destinazione  uopo  è  so¬ 
stituire  a’cilindri  lisci  quelli  scanalati:  vi  si  portano  le 
spighe,  che  pongonsi  sotto  i  battitori,  senza  lasciar  la 


parole  eccitare  qualche  nostro  concittadino  a  volger  1 
attenzione  sopra  un  soggetto  di  tanto  grave  importanza! 

F.  C. 

Spiegazione  della! f gara. 

A  A  costruzione  di  legno  che  sostiene  l’ apparec¬ 
chio — BB  cassa  o  scatola  di  legno  guernita  di  zelami- 
na:  essa  ha  cinque  piedi,  cioè  1  metro  e  620  millimetri 
nella  più  grande  lunghezza  ;  la  larghezza  è  di  2  pie¬ 
di  ,  cioè  648  millimetri;  la  profondità  18  pollici ,  vale 

,  (1)  Si  può  leggero  od  osservare  questo  calcolo  nel  fascico-  M,  P^gb'a  °be  si  tira,  appoggiando  il  piede  sul  pedale,  e 
lo  3.”  dell’ Industriale  anno  iSfr.  così  praticasi  1  operazione  perfettamente  e  senza  a*cu- 


(  La  Vinkrìana ,  macchina  per  lavare  i  pannilini,  Battere  il  grano  ec.) 

na  fatica;  per  modo  che  le  spighe  restano  del  tutto  spo-  raneo.  Per  maciullare  il  lino  ed  il  canape,  la  tavola 
glie  del  grano  e  la  paglia  per  nulla  guasta.  Si  balte  $  leggiermente  inclinata  dovrà  essere  scanalata  al  pari  de’ 
almeno  un  covone  ogni  minuto ,  ed  un  operaio  bene  cilindri.  —  Col  volger  del  tempo  si  faranno  al  certo  ai¬ 
esercitato  aiutato  soltanto  da  un  giovinetto  può  battere  ^  tre  applicazioni  di  questa  ingegnosa  invenzione.  Di  fatti 
cento  covoni  ogni  ora. Per  pestar  l’uva  in  vece  della  ta-  S£  se  n’è  già  esteso  l’uso  a  polverizzare  il  gesso  ed  altre 
vola  inclinata  si  può  mettere  una  guaina  inclinatissima;  ^  pietre  calcari.  Gli  apparali  sono  doppi  come  quello  rap- 
ritengonsi  i  battitori  scanalati,  e  la  cassa  senza  fondo  presentato  dalla  figura  ;  ma  se  ne  costruiscono  de’sem- 
dovrà  poggiare  sopra  un  tino  o  un  serbatoio  sotter-  S&  plici  e  di  diverse  dimensioni. 


PROVA  DI  DESTREZZA  E  DI  FORZA  PRESSO  I  CINESI. 


% 


Antica  prova  di  destrezza  e  di  forza  quella  è  di  for¬ 
mare  piramidi  di  uomini.  Claudiano  ne  parla,  e  Belzo- 
ni  innanzi  di  divenire  quel  famoso  viaggiatore  che  fu 
in  molte  partì  dell’ Inghilterra  la  recò  ad  effetto. 

Ordinariamente  si  fà  quella  collocandosi  un’uomo 
sulla  spalla  di  un  altro  ,  diminuendo  di  un  individuo 
ad  ogni  piano,  fino  a  che  si  giunga  a  un’uomo  solo 
che  culmini  su  tutti.  Il  disegno  che  offeriamo  al  lettore 
rappresenta  un  fatto  di  tal  genere  che  supera  per  de¬ 
strezza  e  forza  meccanica  ogni  altro.  Fu  rappresentato 
in  un  teatro  cinese  di  questa  guisa.  Quattro  uomini  sta¬ 
vano  sopra  un  piano  solido  ,  due  altri  salirono  sulle 
spalle  di  quelli ,  ed  un’ultimo  sulle  spalle  loro;  uno 
alloro  mediante  una  scala  piantossi  sulle  spalle  di  quell’ 
unico,  e  pervenuto  quasi  al  sommo  del  teatro,  rac¬ 
colse  un’altro  individuo  che  fngli  porlo  dal  suffitto  e  lo 
tenne  per  un  tratto  afferralo  alla  cintura,  e  poi  alzata 
una  gamba  gli  diè  un  pò  d’  andata  e  lo  scagliò  tra’ cir¬ 
costanti  attori,  che  lo  raccolsero  nelle  braccia. 

Addiscon  narra,  lui  avere  veduto  in  Venezia  artigia¬ 
ni  che  mediante  pali  facevano  una  piramide  di  uomini 
di  ò  e  6  ordini ,  molto  bene  tenendosi  bilicati  ed  aven¬ 
do  in  cima  un  fanciullo,  che  assai  destramente  saltava 
tra  gli  spettatori  che  lo  raccoglievano. 

(  Saturdy  lìla gazine.  ) 
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S.Fercola  e  F.Cirflli,  editori-proprietari. 
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(  Giuoco  di  forza  e  di  destrozza  presso  i  Cinesi.  ) 


1291 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


2215 


gYYYYYirYYYYYYYYYYrYYYYYYYYYìrYYYYYYYTiYYYrYYYTrYYYTjYY'S'*; 


MORTE  DI  TURENNA- 


Neo  n.°  io  anno  fl.°  del  Poliorama,  alla  pagina  81,  &  Maresciallo  Enrico  de  la  Tour  d’Juvergne  visconte 
presentammo  a  nostri  lettori  il  ritratto  del  famigerato  di  Turenna  accompagnato  da  notizie  biografiche.  Ora 


(  Morte  del  Maresciallo  di  Tureima.  ) 


eì  piace,  ritornando  alcun  poco  sul  medesimo  argomen¬ 
to,  di  offerire  in  questo  foglio  agli  occhi  de’ lettori  la 
scena  commovente  della  morte  del  grand’uomo ,  tolto 
a’ viventi  sul  campo  d’onore  da  una  palla  di  cannone 
il  dì  29  luglio  1675. 

Questo  interessante  gruppo  è  troppo  da  per  se  stesso 
eloquente  perchè  noi  ci  impegniamo  a  spiegarlo  ed  a 
metterne  in  luce  le  bellezze.  Tutta  la  grandiosa  e  de¬ 
solante  scena  vi  si  ravvisa  maestrevolmente  espressa. 


Turenna  disteso  al  suolo  privo  di  vita ,  è  circondalo  da¬ 
gli  uffiziali  del  suo  Stato  Maggiore  che  esprimono  in  di¬ 
verse  guise  il  loro  dolore.  Altro  gruppo  a  sinistra  so¬ 
stiene  il  generale  Saint-Hilaire,  cui  il  colpo  medesimo  . 
troncò  il  braccio,  e  l’artista  pare  abbia  voluto  atteg¬ 
giarlo  a  pronunziare  qnelle  memorande  parole  dirette 
a  suo  figlio  che  presso  di  lui  si  struggeva  in  lagrime.» 
Per  quel  grand'  uomo  piangi.,  o  figlio ,  ei  disse ,  e  non 
per  me. 


FIESOLE. 


Le  più  grandi  meraviglie  delle  arti  raddoppiano  i  lo- 
ro  pregi  quando  gli  artefici  di  esse  non  sono  più,  quan- 
do  di  questi  esseri  rari  non  rimangono  che  le  opere,  e  tfe 
il  nome  eterno  testimonio  della  loro  gloria.  Pure  è  dol-  *£ 
ce  cosa  vedere  compiere  una  di  siffatte  opere ,  essere  °<£ 
cullati  sull’istessa  terra  del  suo  autore,  e  poter  dire,  a  °p 
me  è  dato  conoscerlo.  Questi  pensieri  mi  nascevano  al-  f 
lora  che  visitata  la  Cappella  de’Principi,  io  mi  dirigeva  ^ 
a  Fiesole  la  più  vaga  infra  le  colline  che  circondano 
Firenze  per  rivedere  dopo  tre  anni  Benvenuti.  Manca- 
vano  poche  ore  al  tramonto  ed  uno  di  quelli  effetti  di  f 
luce  che  ritratto  al  vivo,  anzi  che  fedele  copia  del  vero, 
par  figlio  della  immaginazione  dell’artista,  illuminava  f 
la  strada  che  guida  alla  sommità  della  collina  ove  Fieso-  °j£ 
le  siede ,  la  quale  rischiarata  ancora  dagli  ultimi  raggi  % 
del  giorno  campeggiava  in  una  tinta  quasi  che  di  notte,  % 
mentre  dall’apposto  lato  Firenze  posata  al  basso  della  ^ 


collina,  e  come  avvolta  in  densissima  caligine  disegna¬ 
va  i  tratti  de’ suoi  contorni  sull’orizzonte  in  quel  mo¬ 
mento  rassomigliante  ad  una  striscia  di  fuoco  ,  pel  tra¬ 
montare  del  sole  che  in  quella  ultima  ora  nascondeasi 
dietro  l’immortale  opera  di  Brunellesco,  che  inventar 
non  si  può  nè  maggiore  nè  più  bella  dalla  industria 
e  dal  potere  degli  uomini ,  la  cupola  di  S.  Maria  del 
fiore  1  La  gran  vallata  nel  cui  fondo  scorre  il  Mugnone, 
aneli* essa  d’una  tinta  cupa  e  vaporosa,  ben  rispondeva 
a  tanto  accordo  di  località, e  rammentavanmi  le  spondit; 
del  torrente  Slilicone  ,  e  le  trenta  valorose  legioni  Ita¬ 
liane  che  seppero  con  la  lor  pertinacia  far  perire  su 
quelle  rive  l’intera  oste  del  gotico  invasore  Radagiso. 

La  via  erta  e  abbenchè  quasi  sempre  tracciata  sull’ 
istessa  linea,  presenta  ad  ogni  volger  di  sguardo  novel¬ 
le  prospettive ,  e  sempre  buone  ricordanze  della  passa¬ 
la  gloria  di  questa  classica  terra;  ed  a  mezzo  della  stra- 

2  9 
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;  in  essa  il  chiaro 
od  a 
va  una 


da  rivolgendo  lo  sguardo  alla  città  de’ fiori ,  ogni  passo  3»  zelle  anche  vanta  la  sua  celebrità 
trascorso  è  una  memoria  ,  ogni  sguardo  tale  impressi©-  °<g  Dottor  Lami  scrisse  gran  parte  delle  sue  opere, 
ne  che  incancellabile  si  scrive  nell’anima  di  chi  rinun-  poco  distanza  Giovanni  figlio  di  Cosimo  coustruiv: 


ziando  al  decimo  nono  secolo  sa  per  un  qualche  istan¬ 
te  vivere  nel  passato  ,  giacche  nell’Italia  tutta  pochi 
saranno  i  luoghi  ove  con  un  volger  d’ occhio  si  domini 
una  terra  dove  tanta  altezza  di  arte ,  tante  colossali  me¬ 
morie  storiche  sono  racchiuse,  e  come  dalla  fonte  di 
Baccio  Bandinelli  a  mezzo  del  colle  fiesolano  è  dato  ad 
umano  sguardo  ravvisare.  Quivi  io  scorgeva  l’antica 
Fiesole,  una  delle  dodici  città  Etrusche  che  per  seguire 
quei  che  le  carte  empion  di  soc/ni  ripeterò  essere  fab-  ^ 
bricata  dai  Lidi  nell’anno  20Ò0  avanti  l’e.  v.  Quelle 
ciclopiche  mura  servirono  di  riparo  a  Catilina  allorché  ^ 

Roma  echeggiava  della  sua  congiura.  Fiesole  fu  nel  SS 
io  io  dai  Fiorentini  distrutta  ,  e  taluni  avanzi  rammen-  2* 
tano  la  sua  vetustà, fra  i  quali  quelli  dell’anfiteatro  ora  sono  dalle  opere  de’ migliori  artisti  che  i  passati  secoli 
volgarmente  chiamato  la  bocca  delle  fate. 


villa  che  per  opere  posteriori  dai  Marchese  Vitelli  fu 
resa  ricca  d’ogni  maniera  d’arte.  Né  fu  sola  ques'a  la 
villa  che  Giovanni  de  Medici  innalzò  in  que’d.ntorni; 
col  disegno  di  Michelozzo  un’altra  ora  delta  del  Mozzi, 
vi  fu  construita  di  suo  volere.  Lorenzo  vi  radunò  i  mi¬ 
gliori  ingegni  del  suo  tempo ,  Poliziauo  primo  suo  di¬ 
scepolo  ,  e  poi  maestro  de’suoi  figli  le  migliori  sue  cose 
vi  scrisse,  e  l’accademia  platonica  che  dal  Medici  era 
rappresentata  in  quello  mura  ebbe  i  primi  suoi  giorni. 


E  tutte  queste  ville,  e  tutti  questi  palagi  arricchiti 


Dalla  istessa  fonte  del  Bandinelli  io  vedeva  l’orato¬ 
rio  da  Michelangelo  costrutto  in  onore  della  Madonna 
della  quercia ,  e  poche  cose  in  quella  vicinanza  che  da 
antico  tempo  denominatisi  lutt’  ora  le  cure  mi  rammen¬ 
tavano  che  il  fiero  Ghibellino  vivea  talvolta  solitario  in 
quel  luogo, abbandonando  cosi  le  cose  della  repubblica, 
per  posare  la  mano  sulle  pagine  della  divina  commedia. 
Il  restauratore  della  gloria  Toscana,  Pietro  Leopoldo, 
quivi  innalzò  assai  bella  villetta  che  prende  il  nome 
della  quercia  per  la  vicinanza  all’oratorio  del  Buonar¬ 
roti  ;  a  non  molta  distanza  dalla  imperiale  residenza  la 
villa  Guadagni  fa  bella  mostra  delle  sue  mura  innalza¬ 
te  da  Bartolommeo  Scala  segretario  della  Repubblica 
dove  questo  illustre  scrittore  tracciava  le  istorie  Fio¬ 
rentine.  In  que’dinlorni  sorge  grandioso  il  Palagio  Pal¬ 
mieri  ,  detto  generalmente  de’ tre  visi,  forse  da  tre  bu¬ 
sti  che  scolpiti  vi  stanno  sul  suo  prospetto.  Se  dee  cre¬ 
dersi  al  Manni ,  è  questa  la  villa  dove  il  Boccaccio  e  le 
sue  belle  novellatrici  ripararono  dalla  peste,  che  cor¬ 
rendo  l’anno  i3.|8  desolava  Firenze  ,  e  dove  /’  idioma 
gentil  suonante  epuro  acquistava  nuovi  modi  di  dire, 
e  novella  gloria  nel  volume  del  Decamerone. 


SS  hanno  vantato  ,  fra  le  quali  le  più  cospicue  e  le  pia 
numerose  ad  artefici  Fiesolani  si  debbono ,  giacché  in 
X  sì  breve  spazio  di  terra  molli  sommi  ebbero  i  giorni.  E 
c £  per  tacere  di  tanti  basterà  rammentare  il  Bealo  Gio¬ 
vanni  Angelico  deb  ordine  de’predicatori,  le  cui  pitture 
non  possono  meglio  intitolarsi  che  col  nome  del  loro 
autore.  Dante  da  Maiano  assai  chiaro  fra  i  poeti  del 
decimo  quarto  secolo  in  questa  terra  ebbe  i  natali  ,  e 
Mino  che  da  Fiesole  viene  chiamalo  anch’egli  onora  le 
arti  del  suo  tempo  in  ispeziallà  con  la  bell  opera  che 
nel  Duomo  di  questo  colle  si  ammira.  E  di  Fiesole  è 
pure  la  famiglia  Ferrucci  che  in  due  secoli  un  vivaio 
di  distinti  ingegni  divenne,  fra’quali  di  chiarissima  faina 
é  al  certo  Francesco,  il  primo  a  scolpire  in  umane  for¬ 
me  il  porfido,  e  il  nipote  di  lui  che  dell’  istesso  nome 
fregiato  morì  ne’campi  di  Cavirano ,  degno  condottiero 
dell’  ultimo  esercito  che  la  Fiorentina  repubblica  ad 
uno  de’suoi  più  cari  figli  affidava. 

Questi  nomi,  tante  produzioni  artistiche,  e  i  secoli  di 
splendore  che  han  valicato  questo  cielo  son  circuiti  da 
tale  prospettiva  che  degna  può  dirsi  del  pennello  di  Bus¬ 
sino:  a  destra  il  monte  Morello,  e  l’appennino  di  Pi¬ 
stoia  spesso  coverto  di  neve  :  di  fronte  i  colli  di  monte 


Assai  presso  alla  istorica  fonte  sta  il  soppresso  con-  2£  Catini,  di  Serravalle ,  di  Artimino,  e  del  Poggio  a  Ca- 


vento  di  S.  Domenico  ,  la  cui  fondazione  devesi  nel 
i4-o6  a  fra  Iacopo  Allovete  vescovo  di  Fiesole.il  porti¬ 
cato  che  cinge  l’entrata  della  chiesa  fu  da  Alessandro 
e  da  Antonio  de  Medici  fatto  erigere,  e  la  sagrestia  di 
questo  edilizio  vanta  buone  pitture  del  Beato  Giovanni 
Angelico:  nè  è  ultima  cosa  l’osservare  la  volta  della 
libreria  che  dal  pennello  del  Poccelti  fu  colorata.  Qui¬ 
vi  d’ordine  del  supremo  reggitore  de’Domenicani, Tom¬ 
maso  Neri,  nell’anno  i56.4,  rendevasi  di  pubblica  ra¬ 
gione  una  difesa  o  discopa  delle  accuse  che  al  padre 
Savonarola  in  quel  torno  di  tempo  si  facevano.  La 
Badìa  Fiesolana  sta  rimpetlo  al  descritto  convento  diS. 
Domenico.  Due  nomi  gloriosi  innalzarono  le  sue  mura, 
Cosimo  de  Medici  e  Filippo  Brunellesco;  il  primo  vi  so¬ 
lca  spesso  soggiornare  ,  e  se  in  questo  monumento  non 
si  ammirassero  una  quantità  di  bellissime  produzioni 
artistiche  che  in  esso  sono  rinchiuse ,  questi  due  nomi 
basterebbero  a  renderla  famosa;  ma  essa  vanta  anche 
di  più. Per  volere  d’Inuocenzo  Vili, nella  giovanissima 
età  di  1 3  anni  ivi  vestiva  la  porpora  colui  che  ha  intito¬ 
lalo  col  suo  nome  il  secolo  che  lo  ebbe  vivo.  Nella  ba¬ 
dia  Fiesolana  fu  salutato  cardinale  Leone  X  !  I  Spagnoli 
nell’assedio  di  Firenze  danneggiarono  di  molto  questo 
sacro  recinto,  ma  i  secoli  venienti  han  risarcito  le  obese 
che  su  quelle  mura  improntarono  i  diritti  della  con¬ 
quista!  Presso  al  fonte  da  cui  si  scorgono  tutte  le  me¬ 
morie  che  rendono  celebre  il  colle  Fiesolano  sta  la  villa 
di  Baccio  Bandinelli  che  talvolta  vi  si  conducea  per  re¬ 
spirare  le  aure  in  cui  ebbe  i  natali. 

Ma  non  solo  le  ville  ed  i  palagi  son  celebri  su  questo 


jano  gremiti  di  ulivi  e  di  vigneti  occupano  il  destro  lato 
dell’  Arno,  e  dall’altro  le  colline  Montespertoli ,  di  S. 
Casciaro ,  e  quella  sassosa  del  Chianti  celebrata  pe’suoi 
squisiti  vini  sì  decantati  dal  Redi  servono  di  un  giusto 
controposto  al  monte  dalla  Valle  Ombrosa  che  severo 
s’innalza  alla  manca  delia  scena,  coperto  di  abeti  in¬ 
sieme  all’ Appennino  della  Falterona,  di  Camaldoli  ,  e 
dell’ Alvernia ,  che  aspro  e  freddo  circuisce  con  le  sue 
linee  il  resto  di  questa  magica  scena. 

Quando  gli  ultimi  raggi  del  sole  più  non  rischiarano 
il  colle  Fiesolano  una  debole  luce  tult’  ora  illumina  le 
montagne  della  Lunigiana  ,  che  poste  a  tergo  de’ colli 
di  monte  Catini  sorgono  fra  il  Serchio  ed  il  mare,  e  le 
cui  falde  offrono  ricca  miniera  di  argento  che  in  esse 
la  Toscana  industria  in  questi  ultimi  tempi  ha  saputo 
rinvenire.  E  quelle  alte  diramazioni  deh’ Appennino  , 
mentre  io  varcava  le  soglie  della  graziosa  villa  Benve¬ 
nuti,  illuminate  esse  sole  in  mezzo  alla  oscurità  che  re¬ 
gnava  nel  resto  della  scena,  parea  mi  rammentassero 
col  loro  tenue  fulgore  che  su  de’suoi  prodotti  hanno 
eternato  i  loro  nomi  Canova,  Bartolini  e  Tenerani! 


NUOVO  MODO  DI  COLTIVARE  LA  FRAGARIA, 
OSSIA  LA  PIANTA  DELLE  FRAGOLE. 


Il  modo  generalmente  usitato  di  coltivar  la  fragaria 
presenta  più  di  un  inconveniente. Quando  piove,  il  de¬ 
bole  suo  stelo  piegasi  sotto  il  peso  dell’  acqua  e  si  ab- 
eolle  di  memorie  pieno .  L’osterìa  delta  delle  tre  pul bassa,  il  frutto  pende  sul  suolo  pregno  di  pioggia  ,  e 
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ben  tosto  i  suoi  delicati  e  bei  colori  macchiansi  di  loto. 
In  ogni  tempo  gl’ insetti  che  riinangon  sul  terreno  ,  e 
le  striscianti  lumache  divoranlo  o  l’appassiscono  col 
loro  pernicioso  contatto. 

Or  si  è  imagiuato  un  novello  metodo  di  coltura  che 
non  solo  preserva  le  fragole  dalle  sporchezze  della  ter¬ 
ra  e  dalla  maggior  parte  degl’insetti,  ma  permette  inol¬ 
tre  di  poterne  piantare  una  quantità  molto  maggiore 
in  una  data  estenzione  di  terreno.  Questo  metodo  ven¬ 
ne  dal  benemerito  sig.  Robinson  additato  alla  Società 
Reale  e  centrale  di  agricoltura  della  Senna  ed  a  quel¬ 
la  di  orticoltura  di  Parigi;  e  consiste  nell’ elevare  con 
la  terra  adatta  a  far  prosperare  la  pianta  in  questione 
de'  trapezi  dell’  altezza  di  un  metro  circa  ,  è  di  una 
lunghezza  che  determinasi  a  piacimento.  Queste  specie 
di  spalliere  doppie  elevansi  a  forma  di  piramide  ,  e  si 
riveston  poscia  di  mattoni  posti  di  piatto;  alla  estremi¬ 
tà  de’ quali  lasciausi  aperture  larghe  un  pollice  circa  , 
per  ove ,  il  fusto  della  fragaria  ,  piantala  nel  terreno 
del  trapezio  a  rimpetto  di  queste  aperture,  possa  usci¬ 
re  senza  ostacolo  e  liberamente  sviluppar  le  foglie  c 
la  sua  fruttificazione  all’aria  ed  al  sole. 

Siffatta  ingegnosa  invenzione  comunque  possa  sem¬ 
brare  ,  e  lo  è  di  fatti ,  alcun  poco  dispendiosa  ,  e  per¬ 
ciò  da  non  potersi  agevolmente  adottare  per  le  pianta¬ 
gioni  in  grande  della  fragaria  ;  pure  per  gli  effetti  van¬ 
taggiosi  che  promette ,  deve  essere  ben  accolla  e  venir 
in  voga  presso  gli  amatori  di  orticoltura  ;  e  noi  la  rac¬ 
comandiamo  a  tutti  coloro  che  si  occupano  di  accre¬ 
scere  e  migliorare  le  produzioni  del  nostro  feracissimo 
suolo. 


ucciso  ,  tranne  due  'donne  ed  un  piccolo  mozzo  posti 
3o  da  Giorgio  sotto  la  sua  protezione. 

3*  Verso  la  sera  videsi  la  spiaggia  illuminata  da  lumi 
32  funesti:  sessantotto  cadaveri  fatti  in  pezzi  furon  posti  a 
èfe  cuocere,  e  gruppi  di  uomini  e  di  donne  li  circondava¬ 
mo  no  ballando  e  tramandando  urli  feroci.  —  Durante  lut- 
3»  la  la  notte  que’ cannibali  ingoiaronsi  la  carne  umana. 
$2  Ma  il  sorgere  del  sole  doveva  manifestare  un  castigo 
spaventevole. —  Gli  uccisori  erano  andati  a  bordo  per 
^2  abbandonarsi  al  bottino  ,  ed  avevano  sparpagliato  la 
2*  polvere  su’ ponti  inferiori  senza  prendere  la  minima 
precauzione. Or  un  capo  saggiando  l’ arcobuso  che  gli 
era  toccato  in  sorte  ,  diè  fuoco  a  della  polvere  sparsa 
quà  e  là  ,  e  l’ incendio  si  comunicò  a’  barili  ;  per  lo  cbe 
aperti  i  fianchi  della  nave  vomitarono  su  la  spiaggia  i 
cadaveri  mutilati  degli  uccisori  e  de’  depredatori  con 
gli  avanzi  de’  ponti,  degli  alberi  e  degli  attrezzi. 

Questa  tribù  della  baia  di  Wangaroa  fu  compiuta- 
mente  annientata  ,  uccisa  e  divorata  alcuni  anni  dopo 
dalla  tribù  del  capo  Chongui,  quell’ istesso  che  venne 
in  Inghilterra,  e  di  cui  abbiara  parlato  nel  n.°  23  del 
Polioramaì  anno  I.  pag.  i83. 


NUOVA  ZELANDA  | 

STRAGE  DELL’ EQUIPAGGIO  DEL  BOYD  NEL  1S2O.  2 
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Il  Boyd  carico  di  circa  70  uomini  era  pronto  a  far  2j 
vela  da  Sydney  capitale  della  Nuova  Galles  per  recar-  é 
si  in  Inghilterra;  quando  giunse  a  bordo  un  Nuoto  Ze-  % 
landese  chiamato  Giorgio  il  quale,  dopo  aver  servito  B: 
per  più  anni  su’ bastimenti  destinati  alla  pesca  delle  ba-  Si 
lene  in  Port-Jackson  ,  desiderava  ritornare  in  patria, 


Esempio  di  amore  alla  scienza.  —  Il  celebre  astro¬ 
nomo  Za  Caille  aveva  contratta  l’ abitudine  di  serba¬ 
re  l’uso  di  uno  de’ suoi  occhi  intierameute  all’officio 
importantissimo  di  osservare  nel  cannocchiale;  l'altro 
serviva  per  leggere,  scrivere ec.  E  incredibile  a  quali 
importanti  risultati  l’abbia  quest’abitudine  condotto. 
Egli,  p.  e.  poteva  con  facillà  osservare  l’altezza  delle 
stelle  al  di  sopra  dell’orizzonte  del  mare;  quale  osser¬ 
vazione  suole  essere  per  lo  più  incerta  perchè  difficil¬ 
mente  l’oscurità  della  notte  permette  di  distinguere  l’o¬ 
rizzonte.  Sembra  che  niun  altro  astronomo  si  sia  data 
la  pena  di  acquistare  un’abitudine  cotanto  difficile  ,  ma 
di  si  utili  risullamenti  feconda. 


NICOLA  MARINI. 

Soleva  dire  il  macedone  Alessandro  che  egli  daegua- 


alla  baia  di  Wangaroa,  ove  suo  padre  ero  uno  de’  ca-  li  doveri  di  riconoscenza  sentivasi  verso  il  suo  genitore 
pi  ;  promise  al  capitano  del  legname  da  costruzione  ab-  2^  legato,  e  verso  il  suo  precettore  Aristotele;  poiché  se 
bonJantissimo  nelle  possessioni  di  sua  famiglia,  e  fini  dal  primo  ricevuto  aveva  la  vita,  il  secondo  a  ben  vi- 


col  determinarlo  a  navigare  per  la  Nuova — Zelanda. 
Giorgio,  per  quanto  pare,  diceva  il  vero  e  non  avea 
alcuna  cattiva  intenzione;  ma  disgraziatamente  nel  vi¬ 
aggio  fu  accusato  di  furto,  e  quantunque  senza  pruove 
positive  ,  soffri  per  ordine  del  capitano  l’ umiliante  ca¬ 


stigo  della  frusta.  Profondamente  addolorato  di  questa 
punizione ,  che  sosteneva  di  non  meritare ,  seppe  non¬ 
dimeno  dissimulare  perfettamente  i  suoi  progetti  di  ven¬ 
detta  sotto  le  apparenze  della  letizia  e  della  non  cu  rama. 

Il  Boyd  giunto  alla  baia  Wangaroa,  Giorgio  scese 
a  terra,  riuni  i  suoi  concittadini ,  gli  eccitò  con  le  sue 
doglianze  e  con  le  speranze  della  preda ,  e  tutto  riuscì  a  2B 
suo  piacimento.il  capitano  accompagnato  da  25  uomi-  ± 
mi  si  recò  ne’  boschi  senza  la  minima  diffidenza  ;  fu  3^ 
colmato  di  amichevoli  dimostrazioni ,  ed  a  poco  a  poco  2g 
con  diversi  pretesti  tutti  gli  Europei  furono  separati  gli 
uni  dagli  altri. Allora  con  un  colpo  di  clavaGiorgio  am¬ 
mazzò  il  capitano ,  e  nel  momonto  istesso  furono  uccisi 
tutti  i  marinai.  Questo  non  bastò:  chè  i  Selvaggi  si  ve¬ 
stirono  degli  abiti  delle  loro  vittime  ,  i  cui  cadaveri  fu¬ 
rono  abbandonati  alle  donne  incaricate  di  prepararli 
pel  festino,  ed  imbarcatisi  sulla  lance,  ed  ingannando 
mercè  il  loro  travestimento  la  vigilanza  de’ marinai  ri¬ 
masti  a  bordo  del  Boyd,  salirono  senza  incontrare  op¬ 
posizione.  In  un  batter  d’occhio  tutto  l’equipaggio  fu 


$  vere  avealo  manodolto.  Se  queste  parole  da  una  parte 
le  qualità  dell’animo  di  Alessandro  appalesano,  giusti¬ 
ficano  dall’altra  l’età  in  cui  quel  famoso  conquistatore 
brillò  ,  per  averlo  col  titolo  di  Grande  onoralo.  Che  gli 
stessi  geuerosi  sentimenti  non  sono  alla  gioventù  delle 
Due  Sicilie  sconosciuti  ben  chiaro  lo  fece  il  dolore  da 
cui  compunta  mostrossi  alla  morte  dell’insigne  Nicola 
Marini ,  il  quale  ad  immaturo  fine  sen  corse  sol  per 
essersi  alffammaestramento  de  giovani  consacrato  inde- 
2^  fessamente,  ed  anche  quando  la  sua  logora  e  vacillante 
salute  minacciava  sensibilmente  i  suoi  giorni.  Coeren- 
rentemente  a  quel  dolore  ed  a  quella  bella  estrinseca¬ 
zione  della  riconoscente  gioventù  Napoletana,  noi  po¬ 
che  parole  diremo  sulla  vita  di  quest’uomo  benemerito, 
chè  parole  già  non  abbisognano  dove  i  fatti  son  molti , 
ed  il  debito  nazionale  rimarrà  intieramente  soddisfatto. 
Cosenza,  città  capitale  della  Citeriore  Calabria,  già 
-»  d — 5  r — ~~~  mnirAnni;  a  rvatria  diun  Berardino 
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de’  Bruzi  famosa  metropoli ,  e  patria 
Telesio  e  di  tanti  altri  sorprendenti  ingegni ,  diede  an- 
chè  a  Nicola  Marini  la  culla:  egli  apriva  gli  occhi  alla 
luce  il  dì  16  luglio  1770.  I  suoi  genitori  furono  Ales¬ 
sandro,  avvocato  di  non  ordinari  talenti,  e  Maria  Te¬ 
resa  Sambiase,  i  quali  scorgendo  nel  fanciullo  fin  dalla 
sua  più  tenera  infanzia  una  felicissima  disposizione  per 
le  scienze ,  alle  cure  di  Stefano  Baffi  lo  affidarono,  uo- 
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mo  nelle  lettere  umane  peritissimo,  sotto  la  cui  disci- 
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4^00  discepoli  insieme  riuniti  alle  sue  lezioni  si  videro. 
Nè. la  vita  privata  di  lui  fu  dalla  pubblica  diversa. 


piina  in  breve  la  letteratura  latina  e  la  italiana  imparò. 

Alla  età  d’anni  quindici  si  addisse  al  corso  matematico  ^  Congiunto  in  felice  matrimonio  fin  dal  i8o3  con  la  si- 
e  filosofico  avendo  a  maestro  il  dottissimo  Francesco  gnora  D.aGeltrude  Teresa  Nelli  napolitana, non  teatri, 
Pasquale  Marchiano  che  gran  rinomanza  in  quelle  fa-  "" 
colta  godeva.  E  perchè  rapidissimi  furono  i  progressi 
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non  oziose  società,  non  distrazioni  di  qualunque  na¬ 
tura  permeltevasi;  ma  incessantemente  alla  educazione 
del  giovanetto ,  venne  a  Napoli  mandalo,  dove  conti-  3”  della  sua  crescente  prole  intento ,  a  questa  tutti  quei 
nuò  lo  studio  delle  scienze  assistendo  alle  lezioni  di  3=  momenti  consacrava  che  toglier  poteva  alle  pubbliche 

un  Sorgano ,  di  un  Con-  'MÉÈmÈÈÈÈàs  CUre  ’  COn  la  voce  e  COn. 

l’esempio  le  più  edificanti 

lezioni  offerendole.  Ma 
1’  uomo  rispettabile  non 
giunse  a  veder  compiuta 
l’opera  di  tante  tenere  sue 
cure. 

Il  giorno  1 3  Marzo  1837 
toglieva  dal  numero  dei 
viventi  Nicola  Marini  al¬ 
l’età  di 67  anni  non  com¬ 
piuti.  Egli  fu  spento  da 
febbre  detta  con  tecnico 
linguaggio  gastro-enteri- 
to-tifoidea ,  ed  il  genera¬ 
le  compianto  annunziò  in 
un  istante  la  perdita  dell’ 
utile  cittadino,  dell’amo¬ 
roso  istitutore  della  gio¬ 
ventù,  e  dell’uomo  scien¬ 
ziato  e  dabbene.  Gli  ulti¬ 
mi  suoi  momenti  placidi 
furono  come  chi  l’espe¬ 
rimento  dell’  eterno  giu¬ 
dizio  non  teme ,  ed  i  con¬ 
forti  della  religione  l’ac¬ 
comiatarono. 


forti ,  di  un  Serio  ,  di  un 
Maffei  ,  di  un  Pagano  : 
da’quali  fonti  di  sapienza 
seppe  trarre  sì  meraviglio¬ 
so  profitto  che  ben  presto 
luminosa  mostra  fece  di 
se  nelle  private  accader 
mie,  che  in  que’lempi  fe¬ 
lici  per  la  letteratura  na¬ 
politana  in  tanto  nume¬ 
ro  crebbero  ,  facendosi 
principalmente  ammirare 
in  quelle  di Ferraiuolo  e 
di  Toscano  da  lui  a  pre¬ 
ferenza  frequentate. 

Fornito  di  un  sì  copio¬ 
so  corredo  di  cognizioni, 
ed  abbracciata  l’avvoche- 
ria, s’immerse  fin  dal  179T 
con  gran  successo  negli 
affari  forensi ,  donde  nel 
1808  venne  a  trarlo  ilGo- 
verno  per  affidargli  nel¬ 
la  istallazione  della  Inten¬ 
denza  della  provincia  di 
Napoli  la  carica,  allora 


di  non  poca  importanza ,  di  Capo  di  Divisione  cui  fu  35 
nel  seguente  anno  aggiunta  1’  altra  pur  onorevole  di  3* 
segretario  del  supremo  Magistrato  di  Salute.  L’attivi-  ± 


©Oo 


rilevante  scopo  erano  le  mire  del  grand’uomo  dirette. 
Conoscendo  egli  che  in  mezzo  alle  moltiplici  e  svaria¬ 
te  opere  di  nazionali  ed  esteri  autori  le  quali  vengono 
tutto  giorno  in  luce  ,  trascurata  ancora  rimane  ,  per 


(  Nicola  Marini.  ) 

.'....  a’ floridi 
Sentier  della  speranza, 

A’campi  eterni ,  al  premio 

.  ^  ,  -,  .  .  ..  t  •  •  cAo  Che  i  desideri  avanza, 

tà  e  la  saggezza  che  mostro  m  questi  disimpegni ,  e  so-  ^ 

prattutto  la  esemplare  sua  probità  lo  fecero  in  otto-  3*  Una  esequie  modesta  come  la  sua  vita  ad  una  più 
bre  18x0  chiamare  alle  funzioni  di  sottintendente  di  h  modesta  tomba  guidollo. 

Casalleale  nell’amministrazione  dell’ ex-feudo  di  Ca-  32  Innumerevoli  sono  gli  scritti  inediti  da  lui  lasciati, 
stelvolturno  faciente  allora  parte  de’ beni  della  corona  h  che  diversi  punti  astrusi  di  Giurisprudenza  comentano; 
affidati  al  Consigliere  di  stato  Intendente  signor  cava-  h  ma  le  moltiplici  occupazioni  da  cui  era  gravato  non  gli 
lier  Macedonio.  Essendo  stato  poi  quell’ex-feudo  riu-  32  permisero  di  ordinarli  convenientemente  e  metterli  a 
rito  all’amministrazione  comunale  di  Castelvoltnrno  h  stamPa  perchè  giovar  sen  potesse  la  repubblica  lette¬ 
suddetto,  il  Marini  lasciò  quel  posto  con  opinione  d’il-  h  raria.  Nè  ciò  può  ascriversi  a  negligenza,  poiché  a  più 
libatezza  piuttosto  straordinaria  che  rara.  Per  si  fatti  3 
lodevoli  servizi  avrebbe  il  Governo  voluto  dargli  con-  % 
degno  premio  di  luminosissima  carica  in  provincia  ,  ma 
le  circostanze  di  lui  che  avea  menato  moglie,  dalla  qua¬ 
le  padre  di  numerosa  prole  era  stato  già  reso,  loindus-  3g  mancanza  di  apposite  istituzioni  la  scienza  amministra- 
sero  a  contentarsi  di  rimanere  nella  capitale  in  qua-  ^  tiva,  che  pur  tanta  parte  forma  della  pubblica  felicità  , 
lità  di  consigliere  della  Intendenza.  3£  a  questa  tutte  le  sue  cure  rivolto  avea.  E  già  un  insi- 

Lontano  da  sentimenti  ambiziosi,  si  stimò  il  Marini  gne  lavoro  su  di  essa  compiva  capace  a  riempiere  il 
a  sufficienza  con  quest’ultimo  impiego  stabilito,  per  32  vuoto  esistente,  e  fra  breve  di  pubblica  ragione  resolo 
cui  tutto  a’suoi  prediletti  studi  abbandonossi,  e  neliS  1 7,  3*  avrebbe,  se  il  fato  non  avesse  altrimenti  di  lui  dispo- 
mettendo  ad  esecuzione  un  antico  suo  desiderio ,  aprì  ^  sto. Ciò  non  per  tanto  si  spera  che  gli  eruditi  suoi  figli, 
una  scuola  di  giurisprudenza,  imprendendo  a  spiegare  32  degni  eredi  della  paterna  filantropia, non  vogliano  de- 
lelnstituzioni  di  Giustiniano, le  Pandette, e  tutt  i  rami  di  fraudare  il  pubblico  di  quest’opera  da  cui  tanto  bene 
legislazione  civile  ed  amministrativa  del  nostro  regno,  %  allo  stalo  derivar  potrebbe.  Il  nesso  che  tutte  le  parti 
non  esclusa  neppure  la  legge  organica  giudiziaria  ,  della  filosofia  pratica  tengono  col  sistema  amministra- 
affinchè  nulla  mancasse  al  giovane  desioso  d’ istruirsi  h  livo;  il  tributo  che  da  tutte  le  scienze  ed  arti  riscuote, 
nell’antico  e  nuovo  diritto.  La  vastità  e  profondità  delle  la  grandiosità  degli  oggetti  che  si  propone,  la  varietà 
sue  cognizioni,  la  chiarezza  e  precisione  del  suo  meto-  de’ mezzi  che  adopera  ,  i  motivi  de’ suoi  atti ,  il  modo 
do,  specialmente  nella  esposizione  delle  leggi  ammi-  3»  di  agire  e  di  riunire  l’interesse  degli  individui  al  gene- 
nistrative,  di  cui  fra  tanti  valorosi  professori  di  questa  3*  rale  interesse  sono  profonde  ed  utili  discettazioni, e  que- 
metropoli,  egli  solo  si  occupava,  resero  ben  presto  la  3^  ste  discettazioni  erano  il  continuo  soggetto  delle  lezioni 
sua  scuola  rinomala  in  modo  che  da  ogni  angolo  del  3”  del  valoroso  che  deploriamo.  Virente  Nicola  Marini,  la 
regno  vi  sì  accorse,  e  divenne  la  più  numerosa  fra  3^  scienza  amministrativa,  mediante  i  verbali  insegnamenti 
quelle  allora  esistenti.  Ed  io  che  di  essere  stato  uno  de’  32  di  lui  cominciava  a  far  conoscere  la  sua  importanza  :  è 
suoi  ascoltatori  mi  pregio  ,  posso  attcstare  che  sino  a  (§)  riserbalo  a’suoi  scritti  di  compiere  sì  benefica  impresa. 

Francesco  Saverio  Bruno. 
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CAPUA  DA  PORTA  DI  ROMA  —  MONUMENTI. 


Io  non  so  dar  ragione  a  me  medesimo  delle  impres¬ 
sioni  malinconiche  in  me  destate  dalla  vista  della  mia 
nativa  città.  Fosse  il  prematuro  rigor  della  stagione  che 
addensando  sull  orizzonte  che  la  circonda  le  nubi  in 
copia  su  vi  stendea  come  un  manto  di  color  cenero¬ 
gnolo  ;  fosse  lo  stalo  del  mio  animo  agitato  da  cento 
ricordanze  ,  quando  nell’  entrarvi  udii  suonar  cupa¬ 
mente  il  ponte  di  legno  che  vi  conduce  ,  e  vidi  quelle 
sue  mura  munite  di  grossa  artiglieria, e  quelle  sue  stra¬ 
de  monotone  taciturne  popolale  di  soldati,  e  le  sue  case 
di  colore  oscuro  ,  mi  sentii  tutto  compreso  da  insolita 
tristezza.  Nè  valsero  a  ritogliermi  da  questo  stato  le 
tante  classiche  rimembranze  che  si  affollarono  alla  mia 
mente;  le  belle  che  domarono  la  selvatichezza  affrica- 
na,  Annibaie  vinto  dalla  rinomata  bellezza  delle  don¬ 
ne  di  Capua,  le  delizie  che  circondavano  un  di  quella 
città  famosa,  i  suoi  maestosi  monumenti! — Uscii  fuori 
porta  di  Romane  ponendomi  per  un  viottolo  a  manca  che 
mena  giù  ne’ campi,  mi  posi  a  guardar  la  citta,  men¬ 
tre  il  mio  compagno  tolta  la  matita  poneasi  a  disegnar 
suoi  ricordi  nel  taccuino.  Qui  è  forza  confessar  che 
Capua  veduta  da  quel  punto  ha  un  non  so  che  d’impo¬ 
nente  e  di  singolare  che  inaspettatamente  ti  compiace. 
Bruno  era  I  aere,  brune  e  quasi  immote  le  acque  del 
fiume ,  e  sur  esse  s  innalzava  il  bel  ponte ,  che  costrui¬ 
to  da  Capuani  ne  giorni  della  loro  grandezza,  rovinato 


tjo  dal  tempo,  rifatto  quando  Capua  era  Prefettura  di  Ro- 
ma,  e  di  nuovo  scrollato  da’secoli,  fu  in  ultimo  riedili- 
gg  calo  e  ornato  da  Federico  II  imperatore.  D’ambi  i  lati 
SS  vedi  i  bastioni  minacciosi ,  e  i  comignuoli  delle  case  cui 
3g  sovrasta  il  gotico  campanile  del  Duomo,  la  cupola  di  S. 
SS  Eligio  e  l’altra  dell’ Annunziala  :  e  infondo  al  quadro, 
SS  come  se  toccasse  la  città  ,  vedi  innalzarsi  il  Vesuvio  , 
*g  poi  il  monte  di  Stabia ,  e  a  dritta  lontano  lontano  il 
»j£  Colle  de’ Camaldoli.  Oh  era  quello  il  cielo  di  Napoli , 
SS  e  ridea  di  tutta  la  sua  purità ,  e  facea  contrasto  colla 
Bg  tetraggine  del  cielo  che  più  da  vicino  a  noi  si  vedea. — 
^  Questo  e  non  altro  posso  dirvi  :  e  se  mi  ingegnassi  d’ag- 
£<g  giungervi  altre  immagini  le  sarebbero  tutte  fantastiche, 
SS  e  dovrei  dar  nella  poesia ,  mentre  in  fe’  d’onest’uomo 
SS  non  ne  ho  affatto  la  ispirazione — Andammo  alla  Catle- 
drale.  Il  tempio  è  bello  anziché  no  ,  ma  va  più  rinoma- 
S£  to  pe’ privilegi  a  lui  accordati  da  Pontefici,  e  per  la 
4°  splendidezza  del  suo  clero,  che  pe’ monumenti  d’arte 
che  vi  si  conservano.  Non  è  a  tacersi  però  la  bella  sta- 
SS  tua  del  Bernini ,  che  si  vede  nella  cappella  sottostante. 
«S  E  un  Cristo  deposto  dalla  croce;  giace  con  tanta  verità 
Sg  di  dolore ,  ha  tal  morbidezza  di  forma  e  di  disegno , 
SS  che  non  marmo  scolpilo,  ma  vero  corpo  estinto  ras¬ 
ate  sembra.  Ma  il  crederesti?  Poserlo  in  luogo  sì  oscuro 
e  tenebroso ,  che  ne  fu  forza  alzare  una  delle  lampade 
^  che  dì  e  notte  ardono  a’suoi  piedi  per  ammirar  lo  squi- 


(  Capua  veduta  da  fuori  porla  di  Roma.  ) 

sito  lavoro.  Il  che  non  t’è  concesso  per  intero  ,  stante-  SS  nio  con  Dio — e  usciti  su  la  piazza  de  giudici  sotto  un 
che  mentre  ne  rischiari  una  parte  1’  altra  rimane  fra  SS  arco  a  destra  vedemmo  incastrati  nel  muro  vari  marmi 
l’ ombre.  Sconcio  avviso  fu  questo  di  chi  un’opera  che  gg  esprimenti  Cantico  stemma  della  città,  ed  altre  memorie 
non  mai  va  veduta  abbastanza  cacciava  nell’oscurità.  IjS  di  poco  conto;  ed  un  altro  marmo  che  è  la  lapide  tro- 
A  rimpetto  sur  un’altare  v’è  un  mezzo  busto  d’una  vata  mutilata  nell’anfiteatro ,  e  restaurata  dal  Mazzoc- 
Vergiue  pur  del  Bernini.  Di  questa  statua  succede  il  £g  chi.  Il  corpo  di  città  con  un  apposita  iscrizione  ha  vo- 
contrario,  chè  una  finestra  di  fronte  t’offende  la  vista  SS  luto  eternare  fra’posteri  la  perizia  del  dottissimo  Cano- 
d’ una  luce  importuna  ,  a  tal  che  mal  discerni  la  bellez-  ^g  nico.  —  Nella  piazza  vedemmo  su  le  mura  d’un  palaz- 
za  di  questa  scultura.  Parvemi  però  bellissima,  ed  ha  3£  zo  a  destra  delle  grandi  teste  di  marmo.  Adornavano 
le  mani  giunte,  e ’l  volto  piangente  di  vero  immenso  SS  un  giorno  gli  archi  dell’anfiteatro.  Ora  dipinte  di  giallo 
dolore.  Così  pure  fra  le  tenebre  sta  un  antico  sepolcro  non  so  che  rappresentino  in  quel  sito, 
trovato  fra’rottami  dell’antica  Capua — Dunque  giacché  SS  Ed  ecco  quanto  rimane  di  quella  Capua  che  fu  quasi 
non  ci  è  concesso  di  veder  ciò  che  v’ha  di  meglio, andia-  cft)  rivale  di  Roma!  —  Vorreste  ora  ch’io  vi  favellassi  del 
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castello,  dell’Arsenale,  della  Sala  d’armi,  eli’ò  bel-  °jg  tuttora  il  subbietto  delle  conversazioni  fra  marini  di 
lissima  ed  accuratamente  tenuta?  Machesappiam  noi  35  quel  litiorale. 

pacifici  uomini  di  lettere  di  queste  facceude  di  guerra?  2g  Non  poteasi  più  pescar  con  sicurezza;  Nicola  altra- 
E  però  mi  taccio. Ho  tanto  udito  a  parlare  dell’Anfitea-  35  versava  e  scompigliava  le  reti;  talvolta  sì  forte  tiravaie, 
tro  Campano,  che  riserbo  alla  mia  visita  cbe  farò  dima-  35  che  seco  le  strascinava,  il  perchè  facea  d  uopo  legarle 

ne  tutte  le  immagini  d’ una  grandezza  che  non  è  più.  35  ai  bancbi  della  scialuppa  ,  aspettando  che  piacesse  a 

Cesaive  Malpica,  35  Nicola  di  rivolgere  a  qualche  altro  oggetto  i  suoi  scher- 

-  35  zi  villani  ;  spesso  saltava  in  mezzo  ai  piccoli  pesci  colti 

35  alla  rete  ,  e  facendo  delle  aperture  nelle  maglie  libe- 

PESCE  NICCOLO’— NICOLA  PESCE.  % 

25  core  de  grandi  battelli  destinali  alla  pesca  delle  osln- 

La  identica  nomenclatura  ci  sospinge  a  favellar  con  33  che  ,  mentre  i  marinai  dell  equipaggio  stavano  nelle 


un  solo  articolo  del  famoso  nuotator  siciliano  Persecola,  35 
detto  altrimenti  Pesce  Niccolò^  e  di  una  vera  specie  di  35 
pesce  addimandato  Nicola.  35 

cV>o 

T 

X  ed  avviluppavalo  nella  rete. 

Il  Persecola  Catanese  era  fornito  di  tanta  destrezza  3<5  In  S.  Basto  vicino  a  S.  ]\Jalole  furfanterìe  di  Nicola 
nel  nuotare  che  soleva  starsi  nel  mare  5  e  6  giorni  non  35  eran  sì  frequenti,  che  i  pescatori  non  osavano  scender 
vivendo  che  di  crudo  pesce.  Le  costui  marinaresche  av-  ^  1  1  J  f  1  " 

venture  tutto  dì  si  vanno  ripetendo  dai  labri  dei  mari¬ 
nai  ,  dalla  penna  degli  storici  e  dei  romanzieri.  Avvez¬ 
zo  dagli  anni  suoi  più'  giovanili  a  pescar  delle  ostriche 
e  delle  conchiglie  in  fondo  del  mare,  aveva  acquistato 


e  costoro  a  malo  stento 
potevano  accorrere  per  raggiungere  il  battello  in  de¬ 


barchette  leggiere  a  pescare 


riva  trascinato  dalla  corrente  o  dal  vento. Spesso  ezian¬ 
dio  Nicola  apprendevasi  al  capo  da  pescar  le  ancore, 


da  bordo  per  dormir  fuori  la  notte;  imperciocché  il 
pesce  afferrava  le  gomene  ,  e  portava  le  barche  nella 
grande  rada.  Talvolta  condusse  così  1  un  dopo  1  altro 
dal  posto  alla  rada  quattro  a  cinque  battelli ,  i  cui  pa- 

^  ,  _  droni  erano  assenti.  Quando  le  barche  erano  così  pe- 

colle  onde  una  dimestichezza  impareggiabile  ,  |e  gran  35  santi  da  non  poterle  strascinare  aberrava  la  gomona 
pena  durava  s  era  costretto  qualche  giorno  ad  astener-  2>°  del  segnale,  e  ravvolgeala  a  quella  dell  ancora,  arino¬ 
sene  ,  dicendo  che  non  poteva  vivere  e  respirare  altri-  dando  e  mescendo  queste  due  funi ,  perturbando  ogni 
menti  per  l'oppressione  ed  ansia  del  cuore;  tanta  è  la  Ip  cosa,  ed  immergendo  in  tal  guisa  i  marinai  in  lungo  e 
forza  della  consuetudine  fomentata  da  vigorosa  indi-  35  noioso  travaglio. 

nazione!  Nè  già  per  fortune  di  mare,  per  ira  degli  eie-  Questo  strano  pesce  venne  in  que  paraggi  detto  Ar¬ 
menti  o  spavento  di  piratiche  correrìe  rimetteva  alcun  35  cola  dal  nome  di  un’ uffiziale ,  che  durante  la  guerra 
cbe  del  suo  strano  entusiasmo;  che  anzi  quando  la  prò-  X  comandava  ed  erasi  mostrato  verso  i  pescatori  austero 
cella  era  più  tremenda,  e  le  nuvole  cadevano  rotte  in  35  di  troppo  e  scrupuloso  nell’osservanza  de’ regolamenti 
piogge  abbondantissime, egli  nuotando  percorreva  le  5o  X  talvolta  inumani ,  e  vigilante  rigidissimo  perchè  i  loro 
o  6o  miglia. Se  per  avventura  passava  qualche  vascello,  35  battelli  si  ritirassero  nelle  ore  prefisse,  sotto  pena  di 
il  Persecola  fattosi  incontro  allo  stesso,  era  tra’vivissi-  dar  tutta  la  notte  al  di  fuori.  I  marini  memori  della 
mi  applausi  accolto  dai  marinai,  essendo  generalmente  3£  immane  severità  dell’  uffiziale  ,  diceano  per  ischerzo  , 
conosciuto  per  nuotatore  famosissimo  ,  e  dopo  aversi  ^5  ch’era  Nicola  divenuto  pesce  ,  il  quale  diletlavasi  an- 
narrate  scambievolmente  le  durate  fatiche  del  viaggio,  3g  cora  di  tormentarli  ed  impoverirli, 
i  corsi  pericoli ,  e  le  strane  venture  che  sogliono  inter-  Nicola  giunse  fino  alla  rada  di  S.Malo,  e  fu  impos- 
veiiire  ai  naviganti,  Niccolò  confortato  di  cibo  e  di  ri-  >  sibile  prenderlo  od  ammazzarlo,  nè  facilmente  spaven- 
poso  ,  ad  ogni  richiesta  di  marinaio  o  di  passaggiero  2<5  lavasi.  Venne  inseguito  con  molte  barche  ,  e  gli  si 
prontissimo  correva  a  recar  novelle  nei  luoghi  desi-  trassero  de’ colpi  di  archibugio  ,  ma  sempre  indarno, 
guatigli ,  non  isgomentato  nè  da  lunghezza  di  cammino,  ^5  Dicono  che  fosse  un  grosso  porco  marino,  il  quale 
nè  da  furor  di  tempeste  (i)  Or  Federico  re  di  Sicilia  Ì5  andava  sempre  solo.  Dopo  tre  mesi  e  mezzo  disparve 
informato  della  perizia  del  Persecola  nel  nuoto  ,  volle  e  non  s*  ®  ma»  più  veduto. 

un  giorno  sperimentarla ,  e  lo  indusse  a  scendere  nel  S  Alcuni  si  avvisarono  dietro  questo  esempio  che  forse 
fondo  del  golfo  di  Cariddi  per  riconoscer  la  posizione  35  non  sarebbe  malagevole  addimesticare  certe  spezie  di 
di  quel  luogo.  E  per  vincere  la  ritrosìa  di  Niccolò  a  >  grossi  pesci, e  rivolgere  la  loro  attività  perniciosa  a  prò’ 
questo  sperimento  così  pericoloso,  vi  gettò  una  tazza  di  Bg  della  marina.  Non  si  è  forse  conseguito  felice  successo 
oro,  e  disse  che  glie  l’avrebbe  donata  se  avesse  potuto  3*  ,u  cose  più  straordinarie,  le  quali  oggidì  sembrano  or- 
ricuperarla.  11  nuotatore  allettato  dal  ricco  compenso  35  dinariissime  ?  V.  Lomonaco. 

gittossi  in  quelle  acque,  ove  stette  circa  3  quarti  di  ora, 


& 

35 

35 


ULADIMIR. 

Uladimir ,  la  quarta  fra  le  capitali  della  Russia  è 


e  risolcò  poi  quelle  onde  portando  in  mano  l’aurea  taz¬ 
za.  Giunto  al  lido,  descrisse  al  re  le  stagliate  rocce,  le 
orrende  caverne  e  i  mostri  che  vi  avea  veduti  o  semiti, 

e  si  protestò  che  gli  era  impossibile  il  ritornarvi.  Ma  35  stala  ja  ineno  ragguardevole  di  tulle,  ed  anche  oggidì 
eienco  mos  rog  1  una  oisa  li  oro  che  gli  avrebbe  35  ha  poca  importanza  a  cagione  della  soverchia  sua  pros¬ 
ona  a,  e  una  tazza  piu  e  a  della  prima  gettò  pari-  35  gjmità  a  Mosca  dalla  quale  dista  sole  4*0  leghe  dalla 
menine  mare,  erseco  a  piecipilossi  nuovamente  in  35  parte  dell’est.  Questa  città  cominciò  a  competere  in 
que  o,  e  non  piu  compai  ve.  A  essandio  di  Alessandro  33  potenza  con  Kiev,  sotto  Andrea  I.°  Bogolioubski.  An- 
!!*. . n  f: r  ra  meraV'§,e  1  Y?  a  1,0  uuotalore  d  [Ischia,  le  3*  (irea  fece  ostinatamente  la  guerra  a  Kiev  e  a  Novgo- 

rod;  e  poco  tempo  dopo  Valdimir  divenne  la  metro¬ 
poli,  quale  titolo  conservò  per  lo  spazio  di  170  anni 


35 

25 

35 


quali  per  non  troppo  dilungarmi  giova  pretermettere 

II. 

Circa  12  anni  dietro  i  pescatori  della  costa  di  Fran-  33 
eia  da  S.  Brieux  fino  a  S.  Malo  ebbero  molto  a  solfrire  35 
per  più  di  3  mesi  da  un  grosso  pesce.  Le  innumerevoli  25 
prodezze  di  l\tcola ,  che  così  veniv’  addimandato,  sono  33 
• - - - - -  25 

(1  )Alessandro  di  Alessandro  c  Pontano,  scrittori  contempo* 
rauei  di  Persecola,  ci  narrano  questi  latti. 


sino  a  che  non  l’ebbe  Mosca. 


CENNO  SUL  PROGRESSO 

DELL’ ARTE  CALCOGRAFICA  IN  NAPOLI. 

Credereste  che  in  questa  sede  prediletta  della  musica, 
;  dove  quattro  Conservatori  assicuravano  il  deposito  del 
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fuoco  sacro  musicale,  la  cui  scintilla  animava  non  solo  ^  Apertosi  all’ombra  di  si  favorevoli  auspici  il  novcl- 
i  grandi  ingegni  ,  ma  persino  i  popolani  che  ci  davano  ^2  Io  stabilimento,  oltremodo  rapidi  ne  furono  i  progredì 


nel  dialetto  vernacolo  assai  concettose  canzoni  (i)  , 
mentre  che  lo  Scarlatti  ed  il  Durante  si  elevavano  a 
maestri  di  due  scuole  famigerate  ,  l’Haydin  facevasi 
discepolo  del  Porpora,  e  il  Mozart  veniva  in  essa  a  con¬ 
sultare  gli  oracoli  dell’ armonia,  credereste  ,  io  mi  dice¬ 
va  ,  che  in  Napoli  ventidue  anni  or  sono  mancava  una 
calcografia?  Egli  è  vero  che  sin  dalla  fine  del  secolo 
scorso  erasi  tentalo  fondarne  una  da  un  tal  Luigi  Ma¬ 
rescalchi ,  ma  l’incisione  tutta  a  bulino  sopra  lastre  di 
rame,  l’uso  in  allora  predominante  di  pubblicare  in 
partitura  le  composizioni  teatrali,  ed  altre  cagioni  fece¬ 
ro  andare  a  vuoto  il  disegno  di  questo  stabilimento. 
La  stessa  sorte  incontrò  il  tentativo  del  Lipomi,  dap¬ 
poiché  avendo  egli  principialo  a  stampar  la  musica  a 
caratteri  mobili,  le  lacune  nelle  righe  del  pentagram¬ 
ma  in  vicinanza  delle  note  offendevano  l’occhio  che  ne 
rimaneva  confuso;  oltreché  ,  attesa  la  grande  instabi¬ 
lità  del  gusto  ìn  quanto  alle  produzioni  musicali,  ve- 
rifìcavasì  con  maggiore  svantaggio  l’inconveniente  an¬ 
nesso  ad  ogni  altra  specie  di  tipografia  ,  del  doversi, 
immediatamente  dopo  la  stampa,  scomporre  i  ti-pi  per 


menti,  specialmente  dacché  ritiratosi  nel  1826  Giuseppe 
Girard,  subentrarono  ad  assumerne  la  direzione  Ver¬ 
nando  Girard  e  compagni.  E  d’allora  cotanto  migliorò 
questa  calcografia  che  se  pure  in  quanto  al  numero  del¬ 
le  opere  stampate  Cede  ad  alcune  poche  calcografìe  di 
Europa  ,  ciò  è  per  esser  queste  più  antiche ,  ma  ben 
può  stare  a  fronte  di  qualunque  di  esse  per  la  nitidezza 
della  incisione  ,  per  la  esattezza  del  lavoro  ,  non  che 
per  la  scelta  de’ pezzi.  Di  falli  mercè  le  privative  loro 
Concesse ,  liberi  nello  scegliere  fra  le  opere  del  reperto¬ 
rio  de’R.  Teatri  e  del  Teatro  nuovo  ,  e  di  ristampa¬ 
re  quanto  esce  in  luce  a  Milano  ,  Parigi ,  Londra  , 
Vienna  e  Lipsia  ,  gli  editori  Girard  e  compagni  ado¬ 
perano  ogni  cura  acciò  non  esca  dai  loro  torchi  alla 
rinfusa  ogni  sorta  di  componimenti  del  tale  o  tale  altro 
autore  di  qualche  rinomanza  :  nè  danno  fuora  ogni 
specie  di  riduzioni  di  qualunque  siasi  pezzo  sol  perchè 
acquistato  ne  avessero  la  proprietà ,  ma  bensì  ne  col¬ 
gono  il  più  bel  fiore. 

Inutil  cosa  è  il  dire  di  quale  e  quanta  importanza  sia 
questa  calcografia  :  basterà  solo  considerare  che  per 


impiegarli  in  altra  opera;  e  quindi  la  necessità  di  tirare  ^  mezzo  di  essa  si  riproducono  fra  noi  tutte  le  musicali 
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in  una  volta  sola  un  determinato  numero  di  copie,  il 
quale  nella  eventualità  dello  smaltimento  rimaneva  or 
maggiore  or  minore  del  bisogno.  La  numerosa  classe 
de’ dilettanti  di  musica  di  questa  Capitale  era  così  co¬ 
stretta  a  ricorrere  all’  estere  calcografie  ,  ovvero  alla 
mercenaria  turba  degli  amanuensi.  Or  questi  ultimi  , 
per  lo  più  miserabili,  dovendo  vivere  alla  giornata  e 
poco  curanti  della  loro  riputazione,  non  erano  da  al* 
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composizioni,  che  malagevolmente  ed  acaro  prezzo 
potremmo  avere  di  là  dai  monti.  Essa  quindi  ne  assicura 
e  garantisce  la  pubblicazione  de’  prodotti  nella  più  ama¬ 
bile  fra  le  arti. Ma  se  per  poco  ci  facciamo  a  considera¬ 
re  economicamente  questo  stabilimento  e  valutarlo  per 
la  quantità  de’ valori  che  tiene  in  circolazione  e  per  le 
braccia  che  utilizza,  avremo  sempre  più  a  compiacer¬ 
ci  della  sua  esistenza.  Per  esso  non  solo  l’incisore,  il 


tro  sprone  incitati  che  da  quello  del  lucro.  Non  pri-  disegnatore  ed  altri  artisti  vanno  successivamente  ado¬ 
rna  dunque  qualche  opera  nuova  aveva  un  sucesso  ,  ^  perati,  ma  bensì  meglio  che  sessanta  individui  distri- 
che  essi  ansiosi  cercavano  provvedersene  per  essere  i  ^2  buendo  tra  loro  il  lavoro,  ed  impiegando  in  modo  be- 
primi  al  guadagno,  comunque  ciò  venisse  lor  fatto.Non  ^  ninteso  il  tempo,  trovano  il  sostentamento  nella  rispetli- 
potendo  però  sulle  prime  le  riduzioni  de’ pezzi  più  ap-  SS  va  opera  loro.  Mancava  intanto  di  un  magazzino  che 
plauditi  estrarre  dalle  partiture  in  potere  degl’  impres-  rispondesse  alla  sua  importanza  ,  ed  in  pari  tempo  sod- 


sari ,  i  quali  non  volevano  certamente  senza  un  coin 
penso  pecuniario  permetterne  la  pubblicazione,  non  si 
sgomentavano  punto  per  quest’ostacolo;  ma  secondati 
Ralle  premure  de’ dilettanti  si  affrettavano  a  gara  di 
mettere  in  circolazione  i  brani  dell’opera,  comunque 
monchi ,  adulterali  e  sconciamente  ridotti  da  qualche 
mediocre  professore  di  orchestra,  il  quale  tutto  faceva 
confidando  alla  memoria,  e  quando  questa  venivagli  2£ 


disfacesse  con  piacevoli  impressioni  alle  esigenze  at¬ 
tuali.  Il  perchè  era  necessario  di  provvedere  a  tale  bi¬ 
sogna  con  armadio  decoroso  e  decente  ,  non  Sdegnan¬ 
do  al  certo  la  musica  di  associarsi  albarelli  etlura.  Divi- 
savasi  quindi  una  novità,  appunto  perchè,  corredata  la 
strada  di  Toledo  di  magazzini  ad  architettura  or  gotica , 
or  toscana,  or  cinese  ed  or  composita,  offerisse  anche 
una  ricordanza  egiziana.  Altra  ancora  e  per  avventura 


meno,  cercava  a  suo  talento  di  supplirne  le  lagune. Ve-  °5°  hen  più  fondata  ragione  consigliava  lo  stesso  divisa 
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ro  è  che  in  progresso  di  tempo  uscivano  in  luce  le  par 
Titure  originali ,  ma  sempre  col  triplice  inconveniente 
Rei  molti  e  grossolani  errori ,  delle  frequentissime  vol¬ 
tate  di  pagina,  e  del  prezzo  eccessivo  ed  arbitrario. 

In  uno  stato  di  cose  tanto  miserabile  e  pregiudizie¬ 
vole  all’arte,  un  Ginevrino  da  molli  anni  fissalo  in  Na- 


mento ,  quella  della  località.  Il  fronte  del  magazzino 
Girard  non  prestavasi  a  prospetto  veruno ,  nè  greco, 
nè  romano  e  inolio  meno  gotico  ,  perchè  alto  poco 
più  di  palmi  tredici  e  con  una  base  di  balcone  sporgen¬ 
te  in  fuori  a  tale  altezza  per  un  bel  circa  di  palmi  qnal- 
Si  dovette  quindi  adottare  i 


genere  Egi- 


tro  e  mezzo 

poli,  Giuseppe  Girard,  penetrato  dalla  verità  che  per  °j2  zio;  e  quindi  non  solo  le  colonne  gli  archi  e  le  moda- 
volere  una  cosa  bisogna  ,  al  dir  di  Franklin,  volerla  nature  dell’armadio  si  fecero  corrispondenti  a  sillatto 


_ perseveranza  venne  a  capo 

quello  di  stabilire  una  calcografia.  Non  è  da  tacersi  &  primo  principio ,  non  si  è  omesso  di  rappresentarla  sic- 


1’ utile  assistenza  fattagli  dal  giovine  Maestro  Merca 
dante  sia  in  apprestargli  consigli  nella  scelta  di  taluni 
pezzi,  sia  nel  ridurne  alcuni  altri,  nel  che  venne  ben 
anche  coadiuvalo  dai  Signori  Conte  di  Gallenbergh  , 
Cav.  Rignano  (2)  e  Galeota,  e  dallo  stesso  Rossini. 


(1)  Vedi  la  raccolta  di  queste  famose  ariette  stampite  pres¬ 
so  Girard  e  C.  ove  si  trovan  vendibili  come  formanti  la  se¬ 
conda  parte  de’ passatempi  musicali. 

(2)  Questo  Cav.  Rignano  è  quello  stesso  di  cui  ora  dobbiam 
rimpiangere  la  morte  avvenuta  il  giorno  24  andante  febbraio, 
nell’ atto  che  impaginavamo  questo  foglio. 


come  gli  Egizi  la  simboleggiavano,  in  un  globo  cioè 
sostenuto  da  due  ali  e  due  serpenti  sotto  forma  di  av¬ 
voltoi .  Comunque  però  nella  parte  esterna  del  magaz¬ 
zino  non  siasi  menomamente  smentito  il  carattere  dell’ 
ordine  egizio,  nella  parte  interna  l’ angustia  del  locale 
non  permettendo  le  forme  e  proporzioni  egizie, fu  me¬ 
stieri  prendersi  delle  licenze  ,  alle  quali  per  altro  si 
è  dal  valente  architetto  supplito  con  gusto  ed  elegan¬ 
za.  Da  ultimo  ad  onore  de’ grandi  maestri ,  le  cui  pro¬ 
duzioni  vau  depositale  nel  magazzino,  si  è  felicemente 
ideato  di  rammentare  in  sulle  mostre  delle  porte  indi¬ 
ai  stintamente  c  senza  gerarchia  di  posto  i  nomi  di  fami- 
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gerati  Maestri,  fra’  quali  quelli  deU’afl'eltuoso  Bellini,  gg  del  drammatico  Donizzetti, dell’ immenso  Rossini. 

Eugenio  Cerillo. 


LA  MARTINGALA 


O  STRISCIA  DI  CUOIO  PER  FRENARE  LE  VACCHE  IN  NORMANDIA. 

Si  fa  ascendere  a  circa  settanta  milioni  di  franchi  la  quan-  campagna  que’che  durante  l’autunno  sonosi  ivi  intrattenuti, 
tjtà  di  sidro  che  si  raccoglie  in  Francia.  Questa  bevanda  che  SÌ  Quante  barzellette,  storielle  e  novellette  si  ascoltano  in  quelle 
si  ottiene  dalla  fermentazione  delle  mela ,  e  che  forma  le  de-  festevoli  brigate  I  II  sidro  zampilla ,  le  calde-arrosto  si  monda¬ 
li^0  della  maggior  parte  de’ Francesi,  va  soggetta  come  il  ofe  no  e  si  gustano  a  vicenda,  e  la  lingua  ha  sempre  che  dire; 
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vino  a  diverse  classificazioni  in  quanto  alla  sua  qualità  e  bon¬ 
tà.  Il  miglior  sidro  però  si  reputa  quello  di  Normandia.  Buon 
sulro  di  Normandia  si  vede  scritto  a’ caratteri  cubitali  su  le 
imposte  dei  cabarets ,  e  de’  caffè;  e  a  queste  magiche  parole 
non  ha  la  forza  di  resistere  chiunque  è  avvezzo  a  vivere  ore 
beate  nelle  bettole  al  sopravenir  del  verno,  quando  appaiono 
le  castagne  nelle  piazze  di  Parigi ,  c  quando  riedono  dalla 


(  Vacca  con  la  Martingala.  ) 


chè  ovunque  si  beve  in  compagnia  non  vi  ha  scarsezza  di  pa¬ 
role.  Si  ciarla  a  non  finirla  mai,  e  quando  tutt’ altro  argo¬ 
mento  manciù,  è  sempre  pronta  la  maldicenza.  Egli  è  cosa 
tanto  dolce  e  soave  il  dir  male  d’ altrui  1.... Ora  in  Normandia 
donde  si  reca  a  Parigi  quel  buon  sidro  che  rianima  la  loquela 
delle  commari  e  de’ compari,  le  piantagioni  di  meli  formano 
una  delle  principali  ricchezze  dell’agricoltore;  ma  vi  sono 
eziandio  de’  belli  armenti ,  delle  ottime  vacche  che  producono 
quel  burro  eccellente  di  che  si  consuma  una  quantità  prodigio¬ 
sa  nella  capitale  della  Francia.  Quelle  vacche  vanno  a  pasce¬ 
re  ne’ campi  ove  i  meli  sono  piantati  in  file  regolari,  e  ghiot¬ 
te  come  sono  quelle  cornute  mamme,  adescate  da’ teneri  ger¬ 
mogli,  e  dalle  fogliarelle  di  che  i  pometi  si  rivestono  nella 
bella  stagione,  ben  tosto  divorerebbero  la  ricolta  in  fiore,  ed 
invertirebbero  in  latte  tutto  il  sidro  futuro.  Che  cosa  fare  per 
ovviare  a  quel  male,  e  por  freno  a  quella  ghiottoneria?  ...  La 
Martingala ,  ecco  il  rimedio  opportuno.  La  Martingala  non  è 
altro  che  una  striscia  di  cuoio,  ma  ohi  il  prodigioso  effetto  di 
questa  striscia  di  cuoio  !  Vedete  nel  disegno  una  di  quelle  buo¬ 
ne  vacche ,  su  cui  si  è  debitamente  applicato  questo  possente 
rimedio.  Essa  è  in  sua  balìa  sotto  una  pianta  di  melo  ;  ma  alzi 
se  può  il  naso ,  le  verzura  che  gli  fa  ombra  al  capo  gli  faccia 
pur  venire  a  noia  quella  che  calpesta ,  la  punga  pure  ardente¬ 
mente  il  desiderio  di  altro  più  delicato  pasto ,  in  fine  tenti  se 
vuole  di  volgere  avidamente  il  capo  in  su  ;  vedrailo  ben  tosto 
ricondotto  a  basso  con  forza  maggiore  tanto,  quanto  più  for¬ 
te  fu  l’impulso  per  elevarlo.  Così  sta  Tantalo, così  tanti  altri! 
che  dico?.. Così  stiamo  noi  tutti.  Pastori  e  soldati,  professori 
e  bottegai,  giureconsulti  e  negozianti,  scienziati  ed  artisti, 
autori  e  giornalisti... tutti  siam  tentati  a  desiderare  più  di  quel 
che  abbiamo... tutti  tentati  ad  ogni  istante,  ad  ogni  passo,  il 
giorno,  la  notte,  in  tutti  i  luoghi,  in  ogni  età...  e  noi  tutti  ri¬ 
sentiamo  il  potere  della  Martingala. Guai  a  colui  che  mal  mi  ¬ 
surando  le  proprie  forze ,  si  lusinga  di  spezzare  la  striscia  di 
cuoio  che  per  salvare  gl’  interessi  reciproci  è  forza  ’soppor- 
tarc.  Le  vacche  di  Normandia  intolleranti  della  Martingala 
ne  son  punite  aspramente. 


Napoli,  tipografia  e  litografia  del  poliorama ,  strada  dell’egiziaca  a  pizzofalcone  n.7s. 

Salvatore  Fergola  e  Filippo  Girelli,  editori-proprietari. 
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IN  MORTE  DI  URBANO  LAMPREDI 

CANTO  DI  ROSA  TADDEI. 


JYon  gli  archi,  le  colonne  o  l’ ampie  mura , 

Non  a  mille  carene  i  schiusi  porti,' 

Non  gT incanti  dell’arte  o  di  natura; 

Non  vinte  genti  o  vendicati  torti, 

Nè  pingui  colli  o  conquistate  spoglie, 

Fan  le  città  famose  e  grandi  e  forti  ; 

Ma  sibben  la  pietà  che  si  raccoglie 
Al  cor  del  cittadino  e  grida  e  vuole 
Che  all’egro  pellegrin  s’ apran  le  soglie; 

Che  se  avvien  che  il  meschin  saluti  il  sole 
Ancor  dal  patrio  colle ,  e  in  cari  amplessi 
Stringa  la  sposa  e  la  diletta  prole, 

Gli  è  dolce  e  sacro  il  favellar  con  essi 
Della  terra  ove  a  lui  stanco  e  smarrito 
E  l’ospizio  ed  il  pan  furon  concessi; 

E  cento  volte  al  replicato  invito 
Ripete  il  caro  nome,  e  ai  pargoletti 
Gode  sul  desco  di  tracciar  col  dito 
Le  vie  calcate  e  i  disserrati  tetti, 

In  cui  trovò ,  non  la  pietà  superba 
Che  soccorrendo  oltraggia  e  par  che  getti 
L’esca  a  rammingo  cane,  ond’è  più  acerba 
Dell’ esule  la  pena,  e  l’aspro  modo 
Sentir  fà  l’onta  a  che  fortuna  il  serba; 

Ma  la  dolce  pietà,  che  quasi  il  chiodo 
Pone  alla  ruota  della  rea  fortuna 
E  par  che  leghi  d’amistà  col  nodo 
Se  stessa  all’egra  povertà  digiuna, 

Sì  che  Tuoni  visto  per  la  prima  volta 
Già  Tè  fratello  e  la  lor  mensa  è  una.  2R5 


Narra  ei  lai  cose  e  la  famiglia  accolta 
Pende  dai  labbri  suoi  mentre  eh’  ei  dice , 

E  intenerita  attentamente  ascolta; 

Finché  cessato  il  dir,  la  genitrice 

Coi  fanciulli  si  prostra  ed  al  ciel  chiede , 
Che  com’ella  quel  suolo  or  benedice 

In  cui  tanta  virtù  fiorir  si  vede, 

Ei  giusto  premiator  guardi  e  difenda 
Degna  rendendo  dell’  oprar  mercede. 

0  se  fia  che  il  des.tin  crudo  contenda 
Ch’ei  mai  ritorni  al  suo  paterno  ostello 
E  alla  terra  natia  la  terra  renda  ; 

L’infelice  vagante,  a  cui  l’avello 

Morendo  non  si  niega  ov’ebbe  ospizio, 
Riposa  Tossa  travagliate  in  quello; 

E  l’alma  intanto  del  pietoso  uffìzio 
Con  Dio  favella  a  Luì  volata  innante 
Nella  nuovissitn’ora  al  gran  giudizio. 

Virtù  sì  bella  di  splendor  raggiante 
Il  mondo  ammiri  in  te,  Napoli  mia, 

Che  falla  asilo  del  novcl  Biantc 

Temprasti  Tira  di  sua  sorte  ria, 

Ond’  ei  dai  rischi  del  suo  lungo  esiglio 
In  te  più  volte  a  ricovrar  venia  ; 

E  tu  come  una  madre  aspetta  il  figlio 

Le  braccia  aprivi  e  T  accoglievi  in  grembo 
Prodiga  di  soccorso  e  di  consiglio  : 

Pari  alla  stella  che  del  fosco  nembo 

Sotto  T  imperversar  splende  al  nocchiero 
Dell’ atre  nubi  sollevando  un  lembo.  — 

3o 
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Rechi  pur  l’onde  al  mar  l’Arno  più  alierò 
Perchè  del  Tosco  ciel  si  chiaro  Saggio 
L  aure  bevea  nel  suo  respir  primiero  ; 

Ma  se  in  te  ritrovò  scudo  all’oltraggio 

Di  scarna  inopia,  ben  puoi  dir  per  vanto: 

10  gli  fui  meta  nell’  uman  viaggio. 

Cosi  ’1  signor  dell’altissimo  canto 

Sulle  sue  sponde  nacque  e  poi  dovea 

11  mendicato  pan  condir  col  pianto! 

Cessale  1  ire  dell’età  più  rea 

Del  lauro  all’ombra  che  lultor  germoglia 
Fiorenza  un  sasso  all’  Alighier  ponea  ; 

Ma  lo  stranier  che  il  vate  onori  e  voglia 
Innanzi  al  mulo  cenere  prostrarsi , 

Vada  in  Ravenna  a  venerar  la  spoglia.  — 
Misero  vecchio!  de’sudori  sparsi 

Nell’ aule  di  Sofia,  (cara  memoria!) 

Godea  sovente  un  dolce  sogno  farsi  ; 

E  riviver  credea  nella  sua  gloria 
Tutto  scorrendo  di  Matesi  il  regno 
E  dei  rivali  riportar  vittoria 
Duce  guidando  ad  infallibil  segno 

Per  le  vie  del  saver  eh’  ei  gli  dischiuse 
Di  giovinezza  il  prepotente  ingegno; 

Nel  caro  inganno  delle  idee  confuse 
Sul  Tamigi  sull’Ehro  e  sulla  Senna 
Pareagli  ricondur  l’ Itale  Muse; 

((  E  non  potrìa  ridir  lingua  nè  penna  a 
Come  or  seguìa  col  furioso  Orlando 

I  paladini  per  la  selva  Ardenna  , 

0  con  Goffredo  al  lampeggiar  d’ un  brando 
Dudon  Rinaldo  Tigone  e  ’l  buon  Tancredi 

II  gran  Sepolcro  a  liberar  pugnando; 

D’ Etru  ria  il  Genio  dall’ eccelse  sedi 

Or  salutava  coll’accesa  mente 
E  avvinta  gli  traea  l’invidia  ai  piedi, 

E  in  Campidoglio  la  Romulea  gente 
Chiamava  intanto  a  coronar  Petrarca 
Che  di  Laura  cantò  si  dolcemente; 

Salia  con  Dante  di  Caroli  la  barca 
E  vedea  ’l  vincitor  di  Montaperto 
Dalla  cintola  in  su  sorger  dall’arca 
Per  vantar  che  di  Flora  al  fato  incerto 
Lo  schermo  oppose  e  in  Empoli  fu  solo 
tc  Colui  che  la  difese  a  viso  aperto  j;  — 

Talor  di  Grecia  immaginosa  il  suoio 
Scorrea  nel  suo  desio,  Cilicia  e  Smirne 
Meta  fìngendo  de’suoi  sogni  al  volo; 

E  spaziando  in  quelle  mura,  uscirne 

Sapea  sol  quando  Oppian  Arato  e  Omero 
Indotti  avea  con  esso  a  noi  venirne; 

Poscia  ch’ei  di  gentil  manto  leggiero 
Vestir  li  seppe,  o  a  meglio  dir  dipinse 
Degl’Itali  colori  il  lor  pensiero. 

Oh  auaiite  volte  e  quante  ancor  si  finse 
I  bei  di  di  Breislak ,  Lamberti  e  Monti 
Quando  amistà  soave  a  quei  lo  strinse! 

Ma  alle  vivaci  idee  non  più  si  pronti 

Trovando  i  sensi ,  gli  occhi  infermi  al  giorno 
D’ amaro  duol  cangiò  sovente  in  fonti  ! 

E  a’jgiovanelli  che  veniangli  intorno 
Quasi  a  padre  e  maestro,  ei  come  face 
Che  fa  per  poco  di  sua  luce  adorno 
Lo  spazio  ov’arde  e  poi  fredda  si  giace  , 

Mostrò  il  fuoco  dell’alma  a  spegner  presso 
E  riposarsi  eternamente  in  pace. — 

E  a  te ,  Napoli,  a  te  dal  ciel  concesso 
Fu  il  chiudergli  pietosa  le  palpebre 
Ospite  amica  all  infelice  oppresso; 

Vivo  il  guidasti  nelle  sue  tenebre, 

E  morto  il  componesti  in  su  la  bara 
Mesltf  Aitu oliando  la  canzon  funebre  ; 


I  figli  tuoi  tu  sospingevi  a  gara 
Perchè  non  gisse  inonorato  al  loco 
Che  l’ultimo  riposo  a  noi  prepara  ; 

E  se  di  vita  il  tormentoso  giuoco 

Rammentano  gli  estinti  e  a  lor  fra  noi 
Permette  il  Nume  di  tornar  per  poco, 
Conscia  di  te ,  nò  ,  dubitar  non  puoi 
Che  il  grato  spirto  non  s’aggiri  eqiosi 
Per  vagheggiarli  ancor  sui  tetti  tuoi.  — * 
L’alta  tua  fama  attenuar  non  osi 

Mendace  labbro  :  che  se  qual  sei  bella , 
Rozze  capanne  o  massi  cavernosi 
Tu  avessi  in  te,  ma  fossi  pur  tu  quella 
Che  prese  cura  del  ramingo  veglio, 
Splendida  al  par  di  rifulgente  stella 
Ognor  saresti  di  virtù  lo  speglio. 


c/I  DELLE  MACCHINE  A  VAPORE  LOCOMOTIVE. 

SS  Sono  oramai  divenute  di  sì  positivo  ed  universale 
cp  interesse  le  strade  a  ruotale  di  ferro  ,  menan  tanto 
^  romore  le  applicazioni  fatte  della  forza  del  vapore 
p  a  trasportare  per  terra ,  come  già  si  pratica  per  ac- 
f  qua  ,  carriaggi  immensi ,  od  una  moltitudine  di  pas- 
saggieri  con  una  velocità  quasi  incredibile ,  che  niu- 
S  no  può  senza  vergogna  ignorare  questo  slancio  della 
mente  dell  uomo,  questo  incalcolabile  progresso  dell 
industria  umana.  Egli  è  perciò ,  che  dopo  di  aver  es- 
posto  nel  n.°io  del  Polior  ama.  Anno  I.  pag.  7 ^ e  seg. 
le  prime  nozioni  sulla  costruzione  delle  strade  a  ruo- 
tuie  di  ferro  in  generale  ,  e  dopo  di  aver  trattato  nei 
numeri  A  e  b  del  Lucifero  dei  principi ,  della  storia 
f  e  de'  progredimenti  di  questo  novello  maraviglioso 
?£  metodo  (li  comunicazione  ,  aggiungendo  una  carta 
p  generale  degli  Stati  uniti  di  America  dimostrativa^ 
p  delle  grandiose  operazioni  che  si  sono  eseguite  e  si 
p  eseguono  dagli  abitatori  del  nuovo  mondo  ,  vogliavi 
p  qui  porre  i  nostri  lettori  nel  caso  di  conoscere  il  mec - 
%,  canismo  delle  macchine  locomotive  :  in  tal  modo  si 
%  avrà  una  compiuta  esposizione  delle  conoscenze ^  ne- 
%  cessarle  su  tal  soggetto.  E  un  articolo  acconcio  a 
%  ciò  ci  offre  il  novello  volume  or  ora  pubblicato  del 
%  Magasin  piltoresque  nel  quale  si  riporta  la  maggior 
p  parte  della  descrizione  bellissima  della  macchina  lo - 
p  corno  t  iva  fatta  dal  sig.  Richard,  e  pubblicata  nel  N  a* 
tional  ;  sì  che  noi  lo  riproduciamo  tal  quale. 

Dopo  essersi  un  fanciullo  divertito  per  alcuni  istan¬ 
ti  con  un  novello  trastullo,  dopo  averlo  voltato,  rivol¬ 
tato  ed  osservalo  per  ogui  verso,  è  preso  da  un  impa¬ 
ziente  desiderio  di  aprirlo  e  di  vederne  il  meccanismo. 
L’è  una  curiosità  questa,  che  comunque  faccia  spesso 
versar  delle  lagrime  a  quelle  innocenti  creature,  è  desi¬ 
derabile  di  vederla  signoreggiare  nella  lor  tenera  men¬ 
te:  che  non  è  dessa  soltanto  un  cieco  istinto  di  distrug¬ 
gere,  come  comunemente  si  crede  ;sibbene  un  de  primi 
segni  del  bisogno  di  conoscere,  di  comprendere  ,  di 
penetrare  al  di  là  delle  forme  esterne,  di  risalire  dagli 
effetti  alla  causa,  di  elevarsi  in  somma  dalla  contem¬ 
plazione  allo  studio ,  clic  solo  distingue  1’ uomo  dagli 
altri  esseri ,  che  solo  lo  rende  progressivo  e  gli  fa  co¬ 
noscere  ad  uno  ad  uno  i  secreti  dell’universo  e  della 
propria  natura.  Quante  persone  trarrebbero  vantaggio 
dal  partecipare  un  po’  per  se  stesse  a  quel 
correggono  ne’ fanciulli?  Quanto  1  istruzi 


difetto  che 
istruzione  in  tutte 


le  parli  dell’umano  sapere,  si  diffonderebbe  con  mag¬ 
giore  rapidità  e  profitto,  se  si  potesse  inspirare  alla 
moltitudine  maggior  vergogna  per  la  trivolezza  e  per  la 
sua  non  curanza?  —  Tali  riflessioni  appunto  facevamo 
in  questi  ultimi  giorni  in  un  viaggio  su  la  strada  di  fer¬ 
ro  da  Parigi  a  Saint-Germain.  Ciascuno  de  viaggiatori 
del  wagon  in  cui  stavamo  seduti  esprimeva  a  suo  tuo- 
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do  le  sue  particolari  impressioni.  L’uno  si  meraviglia-  X  Formazione  del  vapore.  Per  formare  il  vapore  vi 
va  che,  od  onta  di  tanta  rapidità,  potesse  cosi  agevol-  bisognano  ingenerale  un  focolare  ed  una  caldaia.  Vo¬ 
mente  respirare  come  se  camminasse  sul  suolo  a  lenti  gendo  uno  sguardo  su  le  figura  i  e  2,  facilmente  si 

passi;  l'altro  andava  in  estasi  al  pensare  che  non  sen-  X  osserva  che  la  macchina  si  compone  di  tre  compara¬ 
tiva  alcun  movimento,  che  gli  sembrava  star  seduto  menti.  I  due  compartimenti  estremi  han  pressappoco 

nella  sua  stanza  ;  taluni  facevano  osservare  che  era  im-  X  lo  stesso  aspetto  ;  e  trovansi  simmetricamente  collocati 
possibile  di  avere  il  tempo  di  distinguere,  alla  distanza  riguardo  al  compartimento  del  mezzo,  il  quale  ha  la 
di  tre  passi,  su  la  sabbia  un  insetto  della  grossezza  X  forma  di  un  gran  cilindro  di  circa  un  metro  di  diame- 
di  un’aDC.  o  di  riconoscerò  i  lineamenti  di  un  amico*  X  tro  sopra  due  metri  di  lunghezza.  Il  primo  comparti¬ 
mento  ,  quello  cioè  del  davanti ,  tiene  due  cilindri  ed  il 

P> 


passi , 

ape,  o  di  riconoscere  i  lineamenti  di  un  amico 
altri  prcndevan  piacere  in  osservare  la  sorpresa  degli 
abitanti  della  campagna,  al  passaggio  di  quella  colon¬ 
na  di  fumo  e  di  quella  lunga  fila  di  vetture  senza  ca¬ 
valli  ,  che  scorreva  con  lieve  ronzìo  ed  allontanavasi 


immediatamente  a  perdita  di  vista.  E  ve  n’eran  di 
quelli  finalmente,  che  con  più  serietà  dichiaravano  in¬ 
calcolabili  i  benefizi  di  quella  invenzione. 

Frattanto  la  macchina  radeva  il  suolo.  Si  arriva;  si 
scende;  il  gruppo  del  wagon  cammina,  senza  separarsi 


°0° 
c<  J 
olio 

©Oo 

£ 

0(0 

0(0 

0\)Q 

o(c 

©90 

O 60 

©5° 


cammino  C.  Si  distingue  uno  de’ due  cilindri 
fig.  2.  Questo  compartimento  è  separato  da’ due  altri 
con  un  tramezzo  tt.  11  terzo ,  quello  cioè  del  di  dietro 


tiene  il  focolare  e;  il  secondo,  quello  del  mezzo,  tiene 
la  maggior  parte  dell’ acque  ed  un  centinaio  di  tubi 
orizzontali  e’ e”,  di  cui  bentosto  conosceremo  1’ uso. 
Questi  due  compartimenti  sono  mantenuti  costantemen- 
le  pieni  di  acqua  sino  ad  una  certa  altezza  cd. 
sino  alla  locomotiva.  Là  un  giovinetto  di  circa  dodici  Il  focolare.  —  Si  vede  nel  compartimento  posteriore 
anni  si  ferma  ,  e  mostrando  col  dito  la  macchina  ,  di-  ^  una  scatola  quadrata  e,  il  cui  taglio,  perpendicolare  al 
manda  a  suo  padre:  «.  Come  vada  che  quel  che  non  X  piano  della  carta,  è  rappresentato  dalla  fìg.3a;  è  questa 
ha  vita  possa  agir  solo  cosi  come  un  cavallo  e  si  ra-  la  scatola  pe’l  fuoco,  la  quale  lascia  da  per  tutto,  fra 
pidainenle  trasportar  tante  vetture.  »  Il  padre  confes-  le  sue  pareti  laterali  e  quelle  del  compartimento  che 
sò  la  sua  ignoranza,  e  sottopose  la  dimanda  di  suo  fi-  %  la  contiene,  uno  spazio  qq ,  che  è  in  libera  comunica¬ 
gli  alle  persone  che  stavano  a  lui  vicino;  ma  queste  zione  col  resto  della  caldaia ,  e  trovasi  per  conseguenza 
si  affrettarono  ad  allontanarsi  certamente  perchè  nul-  ^  pieno  di  acqua.  Questa  scatola  interna  è  sostenuta  nel 
la  avrebbero  saputo  rispondere.  É  ben  tristo  il  pensare  ««  compartimento  che  la  contiene  e  riunita  ad  esso  con 
che  tra  le  migliaia  di  persone  che  ogni  giorno  viaggia-  forti  ribaditure  di  chiodi ,  che  chiaramente  dislinguousi 
no  da  Parigi  a  Saint-Germain ,  forse  una  ventina  al  f  nelle  fig.  2  e  3.  La  medesima  sarebbe  circondata  di 
più,  si  presero  la  pena  di  studiare  il  mistero  del  moto  Ep  acqua  da  ogni  parte  senza  1’  apertura  ?,  che  forma  la 
che  li  trasporta ,  e  possono  parlarne  con  qualche  ehia-  f  porta  del  focolare  ,  e  la  parte  inferiore  della  scatola  , 
rezza.  Certo  che  la  Francia(e  quel  che  si  dice  qui  della  occupata  da  una  graticola  di  cui  veggonsi  i  cancelli  nnt 


Francia  si  può  applicare  a  tutte  le  altre  nazioni  del 
Continente  )  con  una  simile  indifferenza  non  potrebbe 
sorpassare  i  suoi  vicini  nelle  scienze  di  applicazione 


secondo  la  loro  lunghezza  fig.2a,  e  secondo  la  loro  lar¬ 
ghezza  fig.  3a. Vicino  a  questa  porta  l  è  collocala  una 
forte  tavola  di  sostegno  che  nella  fig.  ia  trovasi  in  BB. 


meccanica.  Altronde  l’amministrazione  non  potrebbe,  X  Questa  tavola  sostiene  il  macchinista  che  può,  secondo 
per  parte  sua,  stimolare  ed  incoraggiare  sotto  questo  il  bisogno,  gettar  del  coke ,  (  carbon  fossile  da  cui  si  è 
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dare  una  pubblica  spiegazione ,  ogni  domenica  in  un  x  tamente  la  macchina.  Questo  carrettone  porta  anche 
luogo  speciale,  a  cagion  di  esempio  nel  conservatorio  X  l’acqua  che  deve  sostituir  quella  vaporizzata  nella  cal- 
delle  arti  e  de’ mestieri?  Non  si  feconderebbero  così  i  f  daia. 

germi  d  idee  ingegnose  e  di  utili  scoperte?  %  La  parte  inferiore  nn  del  focolare,  essendo  occupata 

E  già  qualche  tempo  da  che  il  National  pubblicò  da  una  graticola  ,  resta  cosi  esposta  all’aria  esterna  che 
una  circostanziata  descrizione  delle  locomotive.  Ci  è  X  alimenta  la  combustione;  ma  questa  sarebbe  abbastan- 
sembrala  util  cosa  il  ripetere  qui  una  parte  di  tal  de-  X  za  lenta,  se  non  si  fossero  presi  i  mezzi  di  renderla  at- 
scrizione  il  cui  autore  è  il  sig.  Tommaso  Richard.  Per  f  tiva  con  un  forte  attirar  dell’ aria  esterna  :  per  tale  sco¬ 
pra  comprenderla ,  basterà  il  fare  ima  leggiera  ap-  °jj°  po  ed  anche  per  accrescere  la  superficie  della  fornace, 
plicazione ,  e  giovarsi  delle  prime  nozioni  esposte  al  il  compartimento  del  mezzo  si  è  fatto  traversare  da  un 
citato  n.°  dell  anno  l.°  del  Poliorama  su  la  costru¬ 
zione  delle  strade  di  ferro  in  generale. 
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La  figura  1.  offre  il  disegno  di  una  delle  mac¬ 
chine  locomotive  che  scorrono  la  strada  di  ferro  da 
Liverpool  a  Manchester  veduta  di  lato:  essa  è  collo¬ 
cala  su’suoi  rails ,  ed  il  timone  indica  la  direzione  del 
cammino  :  Le  locomotive  della  strada  di  Saint-Germain 
son  fatte  coll’istesso  sistema.  Questa  macchina  ha  quat¬ 
tro  ruote  come  una  vettura  ordinaria  ma  alcune  ne 
hanno  sei.  Affinchè  non  siavi  punto  di  deviazione  la¬ 
terale  ,  queste  ruote  hanno  internamente  degli  spor- 


compartimei 

centinaio  di  tubi  è  è  (  fig.  2a  e  3a  nella  stessa  tavola  ), 
f  che  mettono  in  comunicazione  diretta  il  primo  e  rulli¬ 
li  mo  de’ compartimenti.  Da  questa  ingegnosa  disposizio- 
ne  risulta  che,  tostochè  il  fuoco  è  acceso  su  la  gralico- 
la  ,  tutte  le  pareti  interne  del  focolare  e  son  fortemente 
&  riscaldate ,  e  che  la  fiamma  se  si  bruci  del  carbon  fos- 
f  sile,o  i  prodotti  della  combustione  se  si  bruci  delcoke, 
X  precipitasi  pe’ tubi,  riscaldando  l’acqua  che  traversa  , 
f  per  andare  ad  uscire  all’altra  estremità,  spandersi  nel 
X  grande  spazio  del  compartimento  de’ cilindri  che  tro- 
X  va  liberi  ,  riscaldarlo  in  passando  ,  ed  uscire  final¬ 


ti  saglienli  nello  spazio  compreso  fra  le  due  linee  de’  f  mente  pel  cammino  C.  Nondimeno  questo  tiramento 


rails  ;  e  questi  sporti  bastano  a  mantener  la  macchina 
in  via.  Se  si  segasse  la  macchina  nella  direzione  della 
sua  lunghezza,  si  otterrebbe  ciò  che  chiamasi  sua  se¬ 
zione ,  o  spaccato  (  fig.  2  ).  Si  son  tralasciati  nel  di¬ 
segno  di  questa  figura  infiniti  accessori  non  assoluta¬ 
mente  indispensabili  alla  intelligenza  dell’insieme. 

Ciò  posto  esamineremo  successivamente  in  qual  mo¬ 
do  si  Jorma  il  vapore  ;  come  si  distribuisce  ;  e  come 
la  pressione  che  esso  esercita  si  trasmette  alle  ruote 
e  fa  girar  la  vettura  su  rails. 


non  sarebbe  sì  attivo  da  produrre  la  quantità  di  vapore 
Zt  necessario  ad  un  corso  rapido;  ma  vedremo  or  ora  co- 
X  me  vi  si  è  supplito.  Questa  caldaia  a  tubi  ,  forma  cui 
f  debbesi  la  sorprendente  potenza  delle  macchine  loco- 
¥  motive,  è  d’ invenzione  francese:  essa  è  dovuta  al  sig. 
±  Séguin  ,  ingegnere  civile  in  Annonay. 

X  Distribuzione  del  vajoore.  —  Il  vapore  occupa  tutta 
X  la  parte  della  caldaia  compresa  fra  il  livello  dell’acqua 
H"  cd  ed  il  segmento  cilindrico  EF:  esso  si  accumula  in 
questo  spazio,  ove  gli  si  lascia  acquistare  una  tensione 
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di  3,  4,  5  atmosfere  al  di  sopra  della  pressione  attuo-  $  gano  generalmente  sotto  una  tensione  di  5o  libbre  per 
sferica.5 Le  macchine  da  Liyerpool  a  Manchester  fati-  ^  ogni  pollice  quadrato  inglese,  il  che  importa  3  chil., 


(  Ingresso  di  una  galleria  sotterranea  della 

bi  8  per  ogni  centimetro  quadrato,  o  3  in  4*  atmosfere.  ^ 
La  temperatura  del  vapore  corrispondente  a  questa 
tensione  è  di  x4-8°  centigradi ,  o  sia  una  volta  e  mezza 
il  calor  dell’acqua  bollente.  Vediamo  come  questo  va-  °jg 
pore  si  distribuisce  agli  stantuffi  collocati  ne’  cilindri 
i,  2,  P.  Al  di  sopra  della  sommità  della  caldaia,  verso 
la  parte  che  si  avvicina  al  focolare ,  elevasi  una  cupo- 
letta  di  rame  V  (fìg.  i  e  2).  Sotto  questa  cupola  trova- 
si  l’imboccatura  V  (fìg.  2)  di  un  tubo  verticale ,  il  qua-  ± 
le  è  in  comunicazione  con  altro  tubo  orizzontale  V.  V. 
interamente  immerso  nel  vapore.  Quest’  ultimo  final- 
mente  conduce  verso  la  sua  estremità  due  tubi  a  dop-  3£ 


strada  di  ferro  da  Parigi  a  S.  Gerraaìn.  ) 
pia  incurvatura  v  ognuno  de’ quali  comunica  con  una 
scatola  X,  chiamata  cassettino  ,  che  distribuisce,  come 
si  vedrà ,  il  vapore  ora  avanti ,  ora  dietro  agli  stantuffi 
P,  lasciandolo  passare  successivamente  pel  condotto  1, 
o  pel  condotto  2. 

Questo  tubo  V  ,  che  ha  circa  0,1 3  di  diametro  ,  si 
eleva  verso  la  parte  superiore  della  cupola,  affinchè  le 
scosse  della  vettura  o  il  bollimento  non  possano  gettar 
fuori  l’acqua,  in  modo  da  farla  penetrare  nella  sua  a- 
pertura ,  che  dovrebbe  ricevere  soltanto  del  vapore. 
Inoltre,  per  regolar  l’emissione  di  questo,  il  tubo  oriz-, 
zontale  ha  in  V  una  chiave  che  il  conduttore  apre  più 
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1  •  c$o 

o  meno  col  manico  esterno  T  (fig.  i  e  2).  Ben  si  rav-  32  do  convenevole  di  tensione,  il  conduttore  non  deve  far 
visa  adunque  che  toslocchò  il  vapore  è  giunto  al  gra-  33  altro  che  girare  la  chiave  T  per  farlo  uscire  dall’aper- 


(  Una  locomotiva  che  spinge  in  avanti  un  wagon.  ) 

tura  V,  affinchè  traversi  la  chiave,  poscia  il  tubo  oriz-  ±  moto  di  andare  e  venire  che  deve  far  caulinare  la  mac- 
zontale  e,  finalmente  uno  de’  tubi  v.  Fermiamo  il  no-  32  china.  Ebbene  supponiamo  che  ,  per  un  mezzo  qua- 
Etro  esame  a  questo  secondo.  lunque,  il  fusto  0  sia  in  tale  istante  spinto  dal  davanti 

Ciascuno  de’tubi  v  immettendo  la  sua  estremità  in  un  3?  all’in  dietro  ,  il  fusto  medesimo  trascinerà  la  parte  X 
casseltino  X,che  distribuisce  il  vapore  in  ogni  cilindro,  nel  suo  moto  ,  questa  toglierà  la  comunicazione  fra  la 
basta  1’  indicare  una  di  tali  distribuzioni.  Or  il  vapore  35  scatola  ed  il  condotto  1,  nel  tempo  stesso  scoprirà  l’a- 
giunto  in  »  va  a  spandersi  in  tutto  lo  spazio  Xresso  tra-  33  pertura  del  condotto  2  e  si  stabilirà  una  comunicazione 
verserà  il  condotto  1,  che  trovasi  aperto  ,  si  spanderà  ^  fra  il  di  dietro  dello  stantuffo  ed  il  piccolo  condotto  i; 
nel  cilindro,  dietro  allo  stantuffo  P,  e  spingerà  eviden-  35  dunque  il  vapore  rimasto  dietro  allo  stantuffo  uscirà 
temente  questo  nella  direzione  del  timone.  Lo  stantuf-  32  pel  canaletto  di  scarica  i  passando  pel  condotto  x,  e 
fo  P  giungerà  così  sino  al  fondo  del  suo  cilindro  ;  ivi  35  quello  che  entra  pel  condotto  2  spingerà  dal  davanti  al 
giunto  è  d’  uopo  farlo  retroagire  5  affinchè  acquisti  il  32  di  dietro  lo  stantuffo  P  in  direzione  inversa  del  limone, 


4  Mct/r-t 


Sezione  0  spaccato  di  una  macchina  locomotiva.  ) 
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finche  giunga  all’altra  estremità  del  cilindro.  Suppo-  1° 
niamo  anche  ora  che  il  fusto  o  sia  ricondotto  per  una  % 
causa  qualunque  dal  di  dietro  al  davanti,  nella  posizio- 
ne  indicata  dalla  figura,  il  condotto  i  sarà  scoperto  ed  32 
il  vapore  si  precipiterà  al  di  dietro  dello  stantuffo  ;  nel  3,2 
tempo  stesso  la  comunicazione  si  stabilirà  pel  condotto  •*£ 
2  fra  il  davanti  dello  stantuffo  ed  il  canale  di  uscita  *;  32 
dunque  il  vapore  del  davanti  uscirà  per  questo  canale,  22 
e  quello  del  di  dietro  spingerà  lo  stantuffo  nella  dire- 
zione  del  timone  ,  sino  alla  estremità  del  suo  corso.  2£ 
Ecco  dunque  stabilito  il  movimento  di  andare  evenire  22 
degli  stantuffi  P;  il  qual  moto  si  comunica  a’  loro  fusti  *2 
rispettivi.  Or  ora  ne  riparleremo  spiegando  il  modo  co-  «5 
me  si  effettua  quello  del  picciolo  fusto  o,  che  apre  e 
chiude  successivamente  i  condotti  i,  2,  i.  22 

Vediamo  primamente  ciò  che  diviene  il  vapore  che  32 
esce  da’  condotti  i.  Potrebbesi  credere  che  tutto  si  com-  ^3 

°r 

pia  con  esso ,  e  che  dopo  di  avere  agito  su  gli  slantuf-  gg 
fi  ,  nessun  altro  servigio  debba  rendere;  e  pure  non  è  32 
così;  che  ,  come  si  osserverà  ,  esso  appunto  soffia  il  x 
fuoco.  Siccome  conserva  ancora  una  certa  elasticità  ,  22 
così  se  ne  è  cavato  profitto  mettendo  in  comunicazione  22 
ciascuno  de’ canali  di  uscita  i  corrispondente  ad  ogni  22 
stantuffo  con  le  estremità  inferiori  del  pezzo  fig.  l\,  rap-  ^2 
presentato  di  fronte;  e  questo  pezzo  ò  il  mantice,  e  la  2» 
sua  estremità  superiore  si  vede  in  V’”  nella  fig.  2a.  23 

Quando  il  vapore  ha  prodotto  il  suo  effetto  su  lo  stan-  22 
tuffo,  si  slancia  passando  per  i  a  traverso  questo  tubo,  X 
spinge  avanti  ad  esso  con  grande  velocità  la  colonna  23 
d’aria  che  riempiva  il  cammino  C,  e  per  conseguenza  33 
lascia  un  voto  dietro  a  se;  il  qual  vóto  è  bentosto  riem-  2£ 
pito  da  una  massa  di  aria  esterna  che  si  precipita  a  tra-  33 
verso  il  focolare  per  andare  ad  occupar  lo  spazio  ove  33 
è  stato  fatto  quel  vóto:  quindi  ad  ogni  aspirazione  così  22 
prodotta  vedesi  il  combustibile  che  contiene  il  focolare  32 
divenir  bianco  d’  incandescenza.  E  questo  un  effetto  2£ 
analogo  a  quello  di  un  mantice  che  costantemente  ani-  32 
masse  il  fuoco  agendo  per  inspirazione  in  vece  di  agi-  22 
re  per  espirazione  come  i  mantici  ordinari.  La  cor¬ 
rente  artificiale  stabilita  nel  focolare  con  tal  mezzo  è 
di  tanta  efficacia ,  che  se  tale  specie  di  tubo  si  rom¬ 
pesse,  la  macchina  diverrebbe  quasi  inutile.  Del  resto 
questo  pezzo  parrà  ben  altrimenle  importante  quando  32 
si  conoscerà  che  nessun  sistema  di  mantice  mobile  po-  22 
tette  essere  efficace.  Ad  esso  dunqe  si  deve  il  poter  con-  3g 
servare  una  grandissima  rapidità  alle  macchine  di  cui 
ci  occupiamo.  Passiamo  ora  alla  comunicazione  del  X 
moto.  ae 

Comunicazione  del  moto.  Se  si  è  avuto  pazienza  nel 
seguire  attentamente  la  nostra  descrizione,  sarà  facile  X 

'  ■  | 

32 


il  conoscere  in  qual  modo  i  fusti  di  ogni  stantuffo  P. 
abbiano  un  molo  orizzontale  di  andare  e  venire,  da 
dietro  in  avanti  e  d’ avanti  in  dietro.  Bisogna  intanto 
esaminare  come  si  è  trasformato  tal  moto, per  far  inol-  X 
trare  le  ruote  su 'rails.  X 

A  tale  effetto  si  sono  invariabilmente  fissale  le  ruote  3j° 
di  dietro  ,  o  grandi  ruote ,  al  loro  asse  :  queste  ruote  ± 
e  questo  asse  formando  un  corpo  solo ,  è  chiaro  che  22 
dando  all’  asse  un  moto  di  rotazione  ,  le  ruote  gi- 
reranno  con  esso  e  faranno  un  giro  intero  al  par  di  32 
esso  e  nel  tempo  medesimo.  Or,  per  dare  a’pezzi  di  sg 
di  dietro  quel  molo  di  rotazione,  è  bastato  di  piegare  a  32 
puisa  di  gomito  l’asse  y,  c  riunire  la  sua  piegatura  22 
Z(fìg  20  &Na  estremità  del  fusto  dello  stantuffo,  e  °jg 
siccome  vi  sono  due  stantuffi,  l’asse  dovrà  avere  due  22 
piegature.  E  bastevole  l’esaminare  uno  di  questi  due  ^2 
sistemi  per  ben  comprendere  l’altro.  Lo  stantuffo  è  X 
nella  posizione  P  (fig.  2),  nel  mezzo  del  suo  corso,  22 
ed  una  delle  piegature  dell  asse  ò  in  tal  momento  al  di  32 
sopra  dell  asse  y.  Lo  stantuffo  camma  nella  direzio-  X 
ne  del  timone,  e  trascina  il  suo  fusto  appresso  di  se;  32 
questo  tira  una  delle  estremità  della  bielle  di  comu- 


ideazione  ;  questa  trazione  si  trasmette  alla  piegatu¬ 
ra  Z,  che  l’altra  estremità  della  bielle  abbraccia  con 
dolce  attrito.  Giunto  nel  fondo  anteriore  del  suo  ci¬ 
lindro  ,  lo  stantuffo  ha  fatto  dunque  descrivere  alla 
piegatura,  all’asse  ed  alla  ruota  un  quarto  di  cerchio; 
ritornando  d’ avanti  in  dietro,  farà  descrivere  ad  y  Z 
un  altro  semicerchio;  finalmente  ritornando  da  dietro 
nel  mezzo  del  suo  corso,  ricondurrà  la  piegatura  y  Z 
per  un  quarto  di  cerchio  nella  posizione  in  cui  si  tro¬ 
va  fig.  2.a  Dunque  lo  stantuffo  avrà  percorso  due  volte 
la  lunghezza  del  suo  corso,  e  la  ruota  avrà  fatto  un 
giro  intero.  La  testa  del  fusto  di  ogni  stantuffo  scorre 
altronde  fra  guide  orizzontali  J  (fig.  1.),  che  assicu¬ 
rano  il  suo  moto  nell’asse  del  cilindro  e  la  sostengono 
nel  tempo  stesso.  Si  vede  anche  in  J,  al  di  sopra  della 
guida,  un  cappelletto  a  tubo,  che  contiene  uno  stop¬ 
pino  di  cotone  costantemente  imbevuto  di  olio,  desti¬ 
nato  ad  agevolare  il  gioco  de’ pezzi.  Que’ cappelletti 
trovansi  dovunque  stanno  delle  commessure  di  qualche 
importanza. 

Spieghiamo  ora  il  moto  del  fusto  0,  che  apre  il  pas¬ 
saggio  al  vapore,  ora  dietro  ,  ora  avanti  allo  stantuffo. 
Attacchiamo  il  fusto  o  della  figura  2  alla  estremità  di 
una  leva  a  contrapeso  che  gira  sul  punto  fìsso  R(fig.i) 
(  il  quadro  Y  impedisce  di  vedere  l’ estremità  di  questa 
leva  e  quella  del  fusto  o  )  ;  all’altra  estremità  L  della 
leva  ,  stabiliamo  un  fusto  orizzontale  la  cui  estremità 
vedesi  in  S  ,  ed  il  cui  prolungamento  di  dietro  passa 
sotto  la  vettura  :  è  chiaro  che  se  si  dà  a  tal  fusto  un 
moto  di  andare  e  venire  verso  il  davanti  ed  il  di  dietro, 
il  punto  L  della  leva  lo  seguirà  in  tutti  questi  movi¬ 
menti;  ma  tale  leva  girando  sopra  K,  la  sua  estremità 
prenderà  delle  posizioni  inverse  ,  per  modo  che  L  an¬ 
dando  in  avanti,  l’estremità  (  invisibile  )  andrà  in  die¬ 
tro  ;  ma  essa  è  legata  al  fusto  o  (  fig.  2  )  :  dunque  il 
fusto  0  parteciperà  a  tutti  questi  movimenti;  farà  scor¬ 
rere  il  cassettino  X  ora  in  avanti ,  ora  in  dietro  e  chiu¬ 
derà  ed  aprirà  successivamente  i  passaggi  1,  2  ed  i.  Ci 
resta  ora  a  far  conoscere  come  il  gran  fusto  I  L  (fig.i) 
possa  muoversi  dal  davanti  all’ indietro  e  viceversa. 

A  tale  effetto  ,  supponete  che  esso  si  prolunghi  al 
di  sotto  della  vettura  sino  ad  una  piccola  distanza  dall’ 
asse  di  dietro;  che  là  termimi  con  un  anello  a  cerniera 
che  possa  chiudersi  ed  aprirsi  a  beneplacito.  Supponia¬ 
molo  aperto  ;  stabiliamo  ora  irrevocabilmente  su  l'as¬ 
se,  fra  le  piegature  suindicate  ,  un  disco  di  un  diame¬ 
tro  eguale  a  quello  dell’  interno  dell’anello  ,  e  che  gi¬ 
rerà  con  l’asse  ;  ma  stabiliamo  questo  disco  in  modo 
che  il  suo  centro  non  conùsponda  col  centro  dell'asse, 
e  questo  sarà  un  così  detto  eccentrico.  Fermiamo  ora 
1’  anello  in  maniera  che  abbracci  il  disco  senza  strin¬ 
gerlo  troppo  forte,  o,  in  altri  termini ,  in  maniera  che 
il  disco  possa  girare  nell’interno  dell’anello  senza  la¬ 
sciarlo  :  un  po’ di  riflessione  mostrerà  allora  ,  i.°  che 
l’asse  girando  trascinerà  il  disco;  2. 0  che  questo  es¬ 
sendo  infilzato  per  l’asse  in  luogo  diverso  dal  suo  cen¬ 
tro  ,  il  punto  della  sua  circonferenza  più  lontano  dal 
centro  dell’asse  passerà  una  volta  in  avanti  ed  una  volta 
in  dietro  a  questo  punto,  in  ogni  giro  dell’asse;  3.°  che 
finalmente  l’anello  ,  e  per  conseguenza  il  fusto  IL; 
andran  così  una  volta  in  avanti  ed  una  volta  in  dietro 
per  ogni  giro  di  ruota.  Si  può  facilissimamente  ripro¬ 
durre  Belletto  di  questo  eccentrico,  tracciando  col  com¬ 
passo  due  cerchi  concentrici  sopra  una  carta  ;  si  taglierà 
il  cerchio  interno  che  rappresenterà  il  nostro  disco,  si 
taglierà  poscia  il  giro  ,  del  cerchio  esterno  ,  ciò  che 
rappresenterà  l’anello,  si  lascerà  stabilito  su  questo 
una  slrisciolina  della  carta  per  figurare  il  fusto  IL; 
dopo  di  ciò  si  collocherà  il  disco  interno,  con  l’anello 
che  l’ abbraccia  ,  sopra  una  tavola;  si  pungerà  il  disco 
con  una  spilla  su  la  tavola,  per  un  punto  diverso  dal 
suo  centro,  si  farà  girare  attorno  alla  spilla  ,  avendo 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


239 


cura  di  por  l’unghia  su  l’orlo  della  striscetta  per  man¬ 
tenerla  ,  e  si  vedrà  1’  estremità  di  questa  strisciolina 
muoversi  come  il  fusto  IL. E  appena  necessario  di  ag¬ 
giungere  che,  essendovi  due  stantuffi!,  vi  sono  due  fu¬ 
sti  o  ,  che  dividono  due  grandi  fusti  I  L  ,  e  due  eccen¬ 
trici  fra  le  due  piegature  deU’asse  ;  ogni  eccentrico 
forma  altronde  un  angolo  retto  con  la  piegatura  che 
gli  corrisponde. 

Ecco  dunque  le  ruote  che  girano:  di  là  alla  progres¬ 
sione  della  vettura  non  vi  è  che  un  passo.  Nondimeno 
sono  stati  necessari  innumeri  sperimenti  per  farlo;  e 
ì’  autore  del  National  dà  a  quest’  oggetto  de’  curiosi 
ragguagli. 

Forse  sarebbe  questo  il  luogo  di  parlar  delle  velo¬ 
cità  che  possono  aver  le  locomotive  ;  ma  noi  ci  limite¬ 
remo  a  dire  che  delle  rapidità  di  20  e  2! i  leghe  ogni 
ora,  di  cui  han  parlato  aleuni  giornali  sono  in  pratica 
de’ manifesti  assurdi.  Agevolmente  se  ne  resterà  con¬ 
vinto  ,  se  vogliasi  osservare  che  ,  per  potere  una  loco¬ 
motiva  percorrere  20  leghe  o  80,000  metri  ogni  ora  , 
supponendo  nelle  sue  ruote  di  dietro  un  diametro  di  2 
metri,  la  qual  cosa  è  eonsiderevole,  bisognerebbe  che 
queste  ruote  facessero  circa  212  giri  ogni  mituto;  per 
modo  che  gli  stantuffi  cangerebbero  volte  direzio¬ 
ne  nel  tempo  stesso,  il  che  guasterebbe  infallibilmente 
la  macchina  in  breve  tempo.  Altronde  la  vaporizzazio¬ 
ne  nella  caldaia  non  sarebbe  mai  abbastanza  rapida  da 
esser  sufficiente  alla  consumazione  di  vapore  che  simili 
velocità  richiederebbero;  finalmente,  ed  ove  queste  ce¬ 
lerità  fossero  mai  possibili  ,  il  carico  della  locomotiva 
dovrebbe  essere  estremamente  tenue,  il  che  rendereb¬ 
be  tali  macchine  più  appariscenti  che  utili.  Non  pare 
che,  anche  per  brevissimi  spazi  e  con  piccoli  cari¬ 
chi ,  abbiasi  mai  potuto  oltrepassare  12  a  i3  leghe  :: 
or,  anche  con  questa  rapidità,  le  macchine  ben  presto 
si  deteriorerebbero.  Otto  leghe  ogni  ora  su  la  strada  di 
livello  son  già  un  prodotto  di  una  bellissima  celerità: 
ognuno  ne  resterà  contento  senza  dubbio,  se  si  osservi 
sopratutto  che  con  questa  velocità  possonsi  ancor  tra¬ 
sportare  circa  100,000  chilogrammi.  Per  raddoppiare 
questa  celerilà  ,  anche  per  un  breve  istante  ,  bisogne¬ 
rebbe  diminuire  il  carico  de’ tre  quarti  del  suo  peso,  o 
.ridurlo  a  25, 000  chilogrammi.  Si  può  quindi  ammette¬ 
re  in  generale  che  una  locomotiva  produrrà  un  effetto 
.utile  tanto  maggiore  quando  più  si  farà  caminare  con 
minor  velocità  ;chè  allora  potrà  trasportare  de’carichi 
enormi. 

Modo  di  sospensione  della  vettura.  Tutto  l’insieme 
4ella  caldaia  ,  del  focolare,  del  cammino,  ee.  (fig.i), 
poggia  sopra  un  quadro  di  legno  solidissimo  ,  e  vi  si 
trova  mantenuto  da  sostegni  di  ferro  X,  X,  X. 

Tal  quadro  ha  da  ogni  lato  delle  molle  Z,  Z  ;  si  di¬ 
stinguono  al  di  sotto  delle  Z  de’ perni  verticali  che  tra¬ 
versano  le  cosce  Y,  Y ,  che  vanno  a  sporgere  in  a  su 
1’  estremità  degli  assi  delle  ruote  ;  ùb  son  delle  guide 
fra  cui  la  scatola  di  ruote  a  può  salire  0  scendere  a 
misura  che  le  molle  piegano  più  o  meno  sotto  il  peso 
della  macchina. 

Esplosioni. Una  caldaia  potrebbe  sopra  tutto  crepare: 

1.  Per  effetto  dell’abbassamento  del  livello  dell’ac¬ 
qua  che  darebbe  luogo  ad  una  vaporizzazione  aecessi- 
va  ed  istantanea  ^ 

2.0  Per  effetto  di  un  accrescimento  di  tensione  del 
vapore  derivante  daU’useire  una  quantità  di  vapore  mi¬ 
nor  di  quella  prodotta. 

3.°  Per  effetto  di  deposizioni  fatte  nella  caldaia  ,  e 
risultanti  dal  contenere  l’acqua  che  l’alimenta  de’ sali 
in  dissoluzione. 

Si  è  dovuto  far  uso  di  diversi  mezzi  per  prevenire 
tali  cause  di  esplosione  :  noi  ne  indicheremo  i  princi¬ 
pali. 

1. — Fig.i.G.  Tubo  di  vetro  al  di  dietro  della  loco- 
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motiva,  che  serve  a  verificare  il  livello  dell’acqua  nella 
caldaia. 

H  H  Chiavi  di  sicurezza  destinate  allo  stesso  uso. Una 
è  posta  al  di  sopra  del  livello  convenevole,  l’altra  al  di 
sotto.  La  prima  deve  sempre  dar  del  vapore,  la  secon¬ 
da  dell’  acqua  ;  se  diversamente  avvenga,  si  è  avver¬ 
tito  ehe  la  quantità  di  acqua  si  deve  aumentare  0  dimi¬ 
nuire. 

p  Trombe  aspiranti  e  prementi  poste  al  di  sotto  del¬ 
la  macchina.  Esse  aspirano  da  una  parte  1’  acqua  del 
carettone  di  provvista  pel  tubo  flessibile  c  e  dall’  altra 
parte  la  rifondono  nella  ealdaia. 

P’  Chiave  di  sicurezza  che  serve  ad  accertarsi  se  que¬ 
ste  trombe  esercitino  regolarmente  le  loro  funzioni. 

2. — -Fig.2  e  3  mi.  Graticola  del  focolare  formata  di 
stanghe  isolate  e  semplicemente  sovrapposte  l’una  al¬ 
l’altra  con  le  loro  estremità.  Se  siasi  avvertito  eon  uno 
de’ suindicati  segni  doversi  temere  qualche  esplosione, 
si  rovesciano  immediatamente  tutte  queste  barre  con  un 
rampone,  ed  il  fuoeo  subito  cade  sul  sentiero. 

Fig.  1  e  2.  E  F  Valvole  di  sicurezza;  che  servono  a 
dare  immediatamente  uscita  alla  quantità  di  vapore  che 
si  formasse  al  di  là  del  bisogno  della  macchina. 

3.  — U  Apertura,  chiusa  con  una  piastra  a  cavicchia, 
e  che  serve  a  penetrare  nel  calderone  per  nettarlo  ed 
impedire  le  deposizioni. 

Fig.  ia  g.  Altra  apertura  chiusa  con  un  turacciolo 
metallico,  e  per  la  quale  s’ introduce  un  raspatoio  e  si 
getta  dell’acqua  nel  doppio  fondo  della  scatola  del  fo¬ 
colare,  per  toglierne  le  deposizioni. 


1 

°<te 

®jte 

°ste 

°vte 

35 

©Sto 

*te 

©<te 

| 

I 

ojte 

c<te 

<=<te 

ite 


obo 

C<K3 

©0© 

3° 

X 


± 


X 

©<te 
©<te 
©s>o 
c-  .0 

t 

o<te 

eoo 


35 

c<te 

©<te 

c<te 

£ 


LO  SCULTORE  CIECO. 

Da  più  anni  un  giovane  artista,  per  nome  Dueornet, 
nato  senza  braccia,  espose  al  Louvre  de’ quadri  che  ei 
dipinse  col  piede,  e  che  meritano  di  essere  osservati  per 
pregi  ben  diversi  da  quelli  della  vinta  difficoltà.  E  que¬ 
sto  al  certo  un  sorprendente  fenomeno,  ma  a  creder 
nostro  sempre  meno  meraviglioso  della  storia  di  quello 
scultore  il  quale  ,  benché  del  tutto  privo  della  vista , 
facea  de’  ritratti  in  cera  oltremodo  somiglianti.  De  Pi- 
les  riportò  tal  fatto,  che  ha  del  prodigio,  nel  suo  Cor¬ 
so  di  pittura  per  principi ,  ed  il  suo  racconto  olire 
tutti  i  caratteri  della  verità. 

Lo  scultore  di  cui  trattasi  vivea  nel  XVII  secolo. 
Egli  era  di  Cambassi  in  Toscana,  avea  molto  spirito  e 
buon  senso ,  era  ben  formato  della  persona,  vago  di 
parlare  e  diceva  piacevolmente  le  cose.  Un  dilettante 
che  incontrollo  un  giorno  nel  palazzo  Giustiniani ,  ove 
copiava  una  statua  di  Minerva ,  colse  il  destro  di  di¬ 
mandargli  se  vedesse  un  po’, per  copiare  cosi  giusto  co¬ 
me  facea.  «  Io  non  veggo  per  nulla,  ei  rispose,  e  gli 
occhi  miei  stanno  su  le  punte  delle  dila.  Ma  quegli  re¬ 
plicò:  come  è  possibile  ehe  non  vedendo  affatto,  faccia¬ 
te  cose  si  belle?  Io  (oeco,  rispose,  il  mio  originale  ,  ne 
esamino  le  dimensioni,  le  prominenze  e  le  cavità;  pro¬ 
curo  ritenerle  a  memoria,  poscia  metto  mano  alla  mia 
cera,  e  mercè  il  confronto  che  fo  dell’uno  con  l’altra, 
passando  e  ripassando  così  più  volte  la  mano,  compio 
il  meglio  che  posso  il  mio  lavoro.  »  Di  fatti  non  eravi 
il  menomo  indizio  di  vista  ;  che  il  duca  di  Bracciano, 
per  assicurarsene ,  gli  fece  fare  in  un  sotterraneo  oscu¬ 
rissimo  il  suo  ritratto,  il  quale  fu  trovato  di  grande  si- 
miglianza.  Nondimeno  ,_sebben  quel  lavoro  fosse  ge¬ 
neralmente  ammirato  ,  non  si  lasciò  di  apporre  allo 
scultore  chela  barba  del  duca  era  un  gran  vantaggio 
per  farlo  somigliare ,  e  che  non  avrebbe  la  stessa  ia- 
cililà,  se  gli  fosse  d’  uopo  imitare  un  volto  senza  barba 
<c  Ebbene!  ei  disse  datemene  un  altro.  ))  Gli  si  pro¬ 
pose  d’ imprendere  il  ritratto  di  una  delle 


una 

della  duchessa.  Egli  accettò  l’ invilo  ed  il  fé 
tissiuio,  Quegli  che  somministrò  tali  notizie  a  de  Niles 


damigelle 
somiglian- 
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aveva  veduto  fra  le  opere  di  quel  cieco  scullore  il  ri-  32  sì  contento  ,  ed  avealo  trovato  così  meraviglioso  ,  che 
trailo  di  Carlo  I  re  d’Inghilterra,  e  l’altro  del  papa  ^  avea  pregato  l’autore  di  farsi  dipingere,  per  poter  re- 
Urbano  Vili,  entrambi  copiati  dal  marmo,  entrambi  32  care  ^  ritratto  di  lui  in  Francia  e  conservarne  memo¬ 
perfetti  e  somigliantissimi.  Ciò  che  gli  dava  della  pena,  X  ria.  De  Piles  che  vide  quel  ritratto  osservò  che  il  pit- 
come  ci  stesso  confessava,  si  era  il  copiare  i  capelli  3^  lore  aveagli  posto  un  occhio  alla  punta  di  ciascun  dito, 
che  non  presentavano  un  rilievo  sufficiente  sotto  ledila.  per  dinotar  che  le  dita  di  quello  scultore  meraviglioso 
Mostrasi  in  Parigi  un  ritratto  eseguito  dallo  scultore  35  valevano  a  rimpiazzare  l’organo  della  vista  di  cui  era 
di  Cambassi,  quello  cioè  di  un  maestro  della  camera  22  privo,  e  per  fare  allusione  alle  sue  stesse  parole:  i  miei 
de’ danari,  chiamato  Ilesselin,  il  quale  erane  rimasto  32  occhi  stanno  sulle  punte  delle  dita. 

STRAORDINARIA  VORACITÀ’  DI  UN  INDIANO. 

Preveniamo  i  nostri  leggitori  clic  tanto  il  disegno  da  noi  <jui  32  giore  Ilardwick  alla  Società  Tenie  asiatica  ,  la  quata  ripor- 
riprodotto  quanto  l'articolo  che  l’accompagna  rinvengonsi  in  X  tollo  nelle  sue  Memorie. L'Indiano  a  lunga  barba  non  è  il  piu 
altre  commendevoli  opere,  e  che  il  latto  fu  narrato  dal  mag-  3S  curioso  personaggio  di  tale  storia:  quello  straordinario  svilup. 


(  L’Indiano  a  lunga  barba  e  1! Indiano  divoratore.  ) 


pamento  di  barba,  otanto  lunga  che  astringe  il  vecchio  a  so¬ 
stenerla  con  la  mano  per  non  lasciarla  cadere  a  terra  ,  è  in¬ 
dubitatamente  assai  meraviglioso  ,  ma  la  singo’arc  pruova  di 
forza  e  di  voracità  che  abitualmente  faceva  il  suo  compagno 
sorprendeva  molto  più  gl'inglesi  e  gl’indiani  che  ne  eran  te¬ 
stimoni.  Quest’uomo  era  conosciuto  nella  provincia  di  Radju- 
tana,  e  specialmente  in  Luenow,  ove  spesso  esponeasi  in  ^spet¬ 
tacolo,  sotto  il  nome  ài  mangiatore  di  montoni.  Se  vogliasi  pre¬ 
star  fede  a  più  testimoni  oculari,  sollevava  egli  sino  alla  sua 
bocca  un  montone  vivente,  afferrava  il  suo  capo  co’denti,  ed 
in  pochi  minuti  divorava  quasi  tutta  la  carne  e  bevea  il  san¬ 
gue  di  ([nell’animale.  Spesso  questo  lupo  anziché  uomo  affer¬ 
rava  similmente  co' denti  un  secondo  montone,  del  quale  ser¬ 
bava  soltanto  alcuni  avanzi  per  un  secondo  desinare.  Fatta  la 
deglutizione,  inghiottiva  un  pò  della  pianta  chiamata  mudar, 
o  asclepiade  gigantesca ,  che  crcdcsi  aiutar  la  digestione  ,  e 
nell’India  sovente  si  adopera  come  medicamento.  Noi  abbia¬ 
mo  fedelmente  riprodotto  il  disegno  originale  che  rappresen¬ 
ta  quel  parassito  in  atto  di  agitar  sul  suo  capo  il  ramoscello 
di  m adar,  come  sempre  praticava  dopo  aver  mangiato.  E  cosa 
naturale  che  il  popolo  indiano  contemplasse  con  quanto  ter¬ 
rore  altrettanta  ammirazione  quella  scena  atroce,  durante  la 


X  quale  T attore  imbrattavasi  tuttala  testa  di  sangue,  frugando 
32  col  muso  nelle  viscere  della  vittima.  I  creduli,  che  non  man- 
X  can  mai  nell’India,  risguardavan  quest’  uomo  come  di  sovru¬ 
mana  natura,  e  pretcndeano  che  spesso  mangiasse  fanciulli 
quando  i  montoni  mancavano.  Il  vegliardo  che  accompagna¬ 
va  il  famoso  parassito,  dovea  oltrepassar  l’età  di  cento  anni, 
se  vuoisene  giudicare,  non  dalla  estrema  bianchezza  de’capelli 
2=  e  della  sua  barba,  ma  dalle  profonde  ed  antiche  rughe  che 
2^  solcavano  il  suo  volto.  Egli  faceva  il  Gara,  come  chiamasi,  o 
il  padre  spirituale  del  maugiator  di  montoni;  ed  a  quel  che 
sembrava  egli  era  che  incassava  i  prodotti  dello  spettacolo. 
2";  Dopo  aver  per  lungo  tempo  esercitato  il  mestiere  di  fakir  ed 
32  estorto  le  limosino  de’  creduli  indiani,  divenne  impresario  di 
X  spettacoli  ambulanti,  e  cavava  profitto  dalla  voracità  del  suo 
X  compagno,  come  si  farebbe  di  un  orso  o  di  un  bissonte.  Un 
viaggiatore  inglese,  testimone  oculare  della  straordinaria  vo- 
32  racità di  quell’uomo,  si  duole  nel  suo  racconto  di  averlo  ve- 
32  duto  in  uno  de’ giorni  di  non  buona  disposizione  «.  L’indiano, 
32  ci  dice,  non  avea  in  quel  giorno  un  forte  appetito  ,  e  mangiò 
3;2  un  sol  montone  ;  ».  poscia  questo  viaggiatore  con  ingenuità 
soggi ugne: «Ogni  quarto  della  bestia  pesava  circa  i3  libre.» 
E  questa  il  vero  caso  di  dire  ;  Scusate  se  è  paco.  M.  U. 
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I  SEPOLCRI 

DI  CARLO  I.°,  DI  MARIA  CLEMENZIA  E  DI  CARLO  MARTELLO 

NELLA  CHIESA  DELL’  ARCIVESCOVADO. 

Nel  n.°  i5  ,  anno  li.0  del  Poliorama ,  pag.  120.  %  cagione  degli  abbellimenti  che  si  esieguono  nella  chie- 
abbiam  portato  a  notizia  de  nostri  lettori  tessersi,  a  %  sa  dell  arcivescovado,  aperti  i  sepolcri  di  Carlo  l.° 


di  Clemenzia  e  di  Caiffló Martello  esistenti  'sufla porla  %  sìlifreneper  veri  sarcofaghi — In. quella  circostanza 
maggiore  della  de  ttcf  Chiesa  dalla  parte  interna;  e  promettemmo  a' lettori  ulteriori  indagini  sai  medesi- 
come ,  essendosi  nèmedesimi  rinvenute  le  ossa  de  due  ±  mo  subietto  ,  ed  ecco  teniamo  le  nostre  promesse  ef- 
Sovrani  ed  il  corpo  intero  e  ben  conservato  di  quella  5”  ferendo  loro  il  disegno  de' sepolcri  summentovati  nello 
Regina  ,  non  più  per  cenotafi  debbansi  tenere  ,  ma  ^  stato  attuale  ,  unendovi  le  seguenti  notizie  storiche. 


CARLO  MARTELLO— MARIA  CLEMENZIA. 


Carlo  di  Angiò  guerriero  ardente  e  valoroso  che  di 
Francia  scese  in  Italia  a  fondare  una  dinastìa  novella,  * 
conquisi  i  suoi  nemici,  espugnate  le  città  rivoltose,  si 
vedea  signore  di  quasi  tutta  la  nostra  penisola,  ed  as¬ 
siso  sul  trono  di  Manfredi  e  Corradino ,  cinto  di  gloria 
militare  numerava  gli  anni  trascorsi  di  sua  vita  coi 
trionfi,  e  misurava  1’ avvenire  colla  immensità  delle 

TOM.  11. 


sue  speranze.  Ma  il  cielo  che  fin' allora  gli  sorrise  di 
luce  splendidissima  si  coverse  di  nubi ,  ed  a  colui  che 
colla  vastità  de’suoi  progetti  abbracciava  T  oriente  fu 
strappata  la  Sicilia. 

Carlo  Martello  figliuolo  del  primogenito  di  Carlo  di 
Angiò  nacque  il  1272,  anno  assai  fausto  e  giulivo  per 
la  casa  Angioina.  La  sua  culla  clic  la  vittoria  coronò 

o 
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EPISODI  DELLA  VITA  D'AMORE 
I. 

LA  PEREGRINAZIONE. 

Le»  rèves  enchanteurs  de 8  ètres  ijtu  aitnenl  ? 
qui  peut  le»  rendre  ? 

Maturi». 

Altra  volta  spiegando  una  tavola  di  Thorwaldsen  vi 
narrai  la  vita  d’amore:  ma  quella  non  tu  che  la  storia 
del  nostro  cuore,  non  delle  gesta  di  lui  che  sempre 
fanciullo  è  pur  sempre  il  signore  degli  affetti.  Ora,  o 


di  fiori  ,  non  molto  dopo  fu  dalla  sventura  circondata 
di  tenebre  e  di  pianto.  Il  costui  padre  desioso  ed  impa¬ 
niente  di  vendicar  la  ribellione  di  Sicilia  sulla  flotta  di  & 

Ruggiero  di  Loyra,  era  stato  disfatto  e  condotto  pri- 
gioniero  in  Aragona  per  presentarsi  alla  regina Costan- 
*a  figliuola  dell’ucciso  Manfredi,  cugina  del  giustiziato  > 

Corradino.Ma  la  nobile  e  generosa  Siciliana  non  volle  ^ 
lordarsi  del  sangue  d’inermi,  commisero  la  sventura  e  «£ 
seppe  vendicai  si  colla  clemenza.  3* 

Carlo  di  Angiò  non  potè  reggere  sotto  il  peso  di  tan-  > 

ti  affanni  disastri  calamità.  Il  sole  della  gloria  e  della  ^  donne, fate  d’ascoltarmi  attentamente:  che  io  prenden- 
felicità  che  aveva  irraggiato  cosi  splendidamente  il  di  do  a  illustrare  altre  sculture  dell’emulator  di  Canova, 
lui  meriggio,  si  era  ecclissato  in  sulla  sera.  Il  costui  pri-  voglio ,  aiutato  da  quelle  immagini ,  torre  argomento  a 
mogenito  Carlo  II.  francato,  mercè  talune  condizioni ,  narrarvi  alcuni  fatti  di  lui, che  un  tempo  fu  mime,  che 
dalla  cattività  di  Aragona,  tornava  in  Napoli  ed  ascen-  ebbe  templi  culto  e  sacerdoti  :  e  che  ora  ad  esser  pos- 
deva  sul  trono  paterno  :  lo  invenne  coverto  del  terrore  ^  sente  non  ha  d’uopo  delle  credenze  del  Paganesimo, 
delle  armi,  ed  ei  lo  rese  amabile  colla  placidezza  soa-  ^  Fiamma  e  vita  dell’universo  egli  durerà  cou  esso  ,  du- 
ve  di  pacifiche  virtù.  rerà  finché  il  sole  risplenda  su  le  opere  meravigliose 

Dovendo  muovere  verso  la  Francia  per  indurre  Car-  ^2  del  creato.  Suo  tempio  è  il  cuore  dell’uomo;  gli  dan 
lo  di  Valois  a  rinunziare  la  investitura  del  reame  di  pj°  culto  i  nostri  affetti;  sacerdoti  son  le  innumeri  famiglie 
Aragona ,  lasciò  vicario  del  nostro  regno  Carlo  Mar-  degli  esseri  che  sentono  ,  o  vivono  su  questo  globo  ove 
tello.  Intanto  sorgeva  nell’  impero  di  Germania  una  ^  lo  spirilo  creatore  si  splendida  orma  stampava  di  sua 
dinastìa  novella  sulle  ruine  del  trono  dei  dominatori  di  X  onnipotenza.  E  mi  rivolgo  a  voi  che  pur  siete  la  piu 
Svevia.  I  Conti  di  Ausburg,  famosi  per  mille  rimem-  «<j°  bella  e  gentile  opera  della  creazione,  perchè  voi  sen- 
branze,  gloriosi  per  guerresche  intraprese  non  solo  in  x  tite  più  addentro  in  questa  bisogna.  E  che  altro  è  la 
Europa,  ma  per  la  Siria  l’Africa  la  Palestina,  erano  «£  vostra  vita,  o  donne,  se  non  una  lunga  storia  d’amore! 
innalzati  alla  dignità  imperiale.  Rodolfo  coronato  in  Guardate(i) — su  per  le  onde  d’un  mare  agitato  corre 

Aquisgrana  si  conciliò  l’ammirazione  e  l’amore  non  una  leggera  navicella:  siede  nel  mezzo  amore,  e  l’un 
solo  de’suoi  soggetti ,  ma  dei  popoli  vicini  e  strinse  lo  3»  piede  poggia  su’ flutti,  l’altro  presso  all’ albero  del  na- 
sceltro  pel  conforto  dell’  umanità.  L’Alemagna  esausta  viglio:  e  mentre  colla  manca  sostiene  il  lembo  del  lino 
di  forze  e  lacera  dai  partili  respirò  sotto  lui  aure  di  pa-  3*  spiegato,  coll’altra  è  intento  al  governo  del  legno:  le 
ee...La  costui  figliuola  Maria  Clemenzia  fu  sposala  al  °ì»  sue  armi  adempiono  un  diverso  uffizio;  chò  mentre  la 
giovane  Carlo  Martello.  faretra  colma  di  strali  è  a  prora;  a  poppa  fa  dell  arco 

Ladislao  Re  di  Ungheria  era  morto  senza  figliuoli  e  5»  timone;  guardate  la  sua  bandiera...  è  un  serto  di  rose 
succedeva  al  trono  Maria  sua  sorella  moglie  di  Carlo  sposato  ad  una  freccia.  Gonfia  è  la  vela,  spiegate  le 
II.  e  madre  di  Carlo  Martello.  Essendo  costui  il  primo-  X  ali  del  dosso:  la  navicella  d’amore  portata  dal  vento 
genito  di  Carlo  II.  fu  coronato  Re  di  Ungheria  in  Na-  solca  rapidissima  le  onde  fortunose.  —  E  dove  s’avvia 


poli  il  i 2qo  da  un  legato  pontificio  con  magnifica  pom¬ 
pa  e  solennità.  I  grandi  di  Ungheria  erano  scissi  in  fa¬ 
zioni,  una  delle  quali  caldeggiava  la  causa  di  Carlo 
Martello,  e  l’altra  aveva  innalzalo  sul  soglio  un  lon¬ 
tano  parente  del  morto  Ladislao.  Per  siffatte  procelle 
politiche  non  potè  recarsi  così  subito  di  Ungheria  il 
nuovo  Re  della  casa  di  Angiò,  e  attese  per  alcun  tem¬ 
po  che  si  raffreddasse  il  bollore  della  civile  insurrezio-  X 
ne.  Asceso  ultimamente  sul  trono  di  Ungheria  regnò 
piuttosto  con  lode  ed  acquetò  gli  spiriti  proclivi  a  no-  fp 
▼ità.  Venuto  a  Roma  per  assistere  al  Giubileo  e  quin-  X 
di  a  Napoli  per  rivedere  i  suoi  vecchi  genitori,  morì , 
dice  il  Summonle,  non  senza  sospetto  che  l' avesse  av-  X 


10  strano  e  audace  nocchiero!  quale  sponda  lontana  e 
la  meta  del  suo  viaggio?  Quale  verità  si  nasconde  sotto 

11  velame  della  favola  ingegnosa? —  Ponetevi  una  ma¬ 
no  al  petto;  tornate  colla  memoria  a  quei  giorni  av¬ 
venturosi,  quando  la  corona  della  speranza  vi  cingea  la 
fronte  co’ suoi  fiori  vivaci  e  fragranti;  a  quei  giorni  in 
cui  cardie  di  lusinghe  vi  danzavano  intorno  le  ore  fu¬ 
ture... e  voi  la  troverete  questa  verità  simboleggiata 
dallo  scarpello  dell’artista.  Quella  è  la  scena  che  si 
svolge  nella  nostra  anima  quando  il  bisogno  d’amare 
la  preme  e  la  ingombra.  Tumultuano  gli  alletti  come 
onde  di  mare  commosso;  noi  siamo  nave  abbandonata 
ai  venti;  tutta  la  vita  è  un  flutto  procelloso.  Amore  pe- 


SOspdtO  t/tD  v  uveasse  u  vm  ©òo 

velenato  il  fratello  Roberto.  Avea  3o  anni  allorché  ^  regrioo  vi  sale  non  veduto  da  prima,  e  quasi  dubbioso 


fu  cancellato  dal  libro  dei  viventi,  egli  storici  ce  lo 
dipingono  per  giovane  magnanimo  ,  liberalissimo  e  di 
grande  esprttazione. 

Poche  notizie  ci  fornisce  la  storia  di  Maria  Clemen¬ 
zia.  Costei  lu  spenta  nel  fiore  degli  anni,  e  lasciava 
erede  del  soglio  il  figliuolo  Caroberto  ancor  tenero  di 
età.  Gl  infelici  sposi  Carlo  Martello  e  Maria  Clemenzia 
fui  •ono  sepolti  nella  cappella  maggiore  della  nostra 
Chiesa  Cattedrale  in  due  casse  di  marmo.  Nel  sepolcro 
di  Carlo  Martello ,  scrive  il  Summonte ,  si  veggono 
scolpite  cinque  arme  ;  in  quella  di  mezzo  son  le  in¬ 
segne  paterne  ,  nelle  due  altre  vi  son  le  sue  partico¬ 
lari  ,  come  re  di  Ungheria  ,  poiché  nella  destra  vi 
è  il  campo  de’ gigli  con  il  rastello  simile  a  quella  del 
padre  ,  e  di  sopra  una  banda  con  tre  martelli ,  nella 
parte  sinistra  l  insegna  di  Ungheria ,  nelle  due  altre 
che  son  ne  cantoni  del  sepolcro  si  veggono  le  stesse 
eoi  martelli  a  destra  e  a  sinistra  e  quelle  di  casa  di 
Austria  per  cagione  della  moglie. 

Yi.vce.vzo  Lomo.vaco. 


di  se:  poi  vi  siede  sicuro,  e  mentre  stende  un  piede  a 
dominare  quelle  onde  sconvolte,  dispiega  le  ale  in  se¬ 
gno  di  trionfo,  e  noi  governa  a  suo  grado.  E  invano 
vorrebbero  gli  affetti  esser  ribelli  o  i*eslìi  —  è  in  balia 
oóo  del  vincitore  la  vela  delle  lusinghe,  la  faretra  della 
speranza,  l’arco  del  sentimento:  egli  ne  usa  come  rae- 
X  glio  il  talento  lo  consiglia.  E  qual’è  11  prezzo  della  no- 
X  stra  disfatta?  una  ferita  al  cuore,  e  una  ghirlanda  di 
X.  fiori  snl  crine;  un  serto  attortigliato  ad  uno  strale. —  I 
X  sapienti  rideranno  forse  di  queste  mie  parole:  ed  io 
S  credeva  a’ sapienti,  quando  prima  di  leggere  i  loro  li- 
X  bri  m’affidava  ai  benefizi  «li  certe  gelide  dottrine.  Ma 
22  poi  che,  dopo  molle  notti  vegliate,  vidi  coin’esse  non  te- 
22  nean  fermo  ad  un  sol  palpito  del  cuore,  scrissi  su’gros- 
22  si  volumi:  chi  può  far  senza  d’amore  scagli  la  prima 
22  pietra. 

22  0  Donne ,  io  spero  che  questo  Felice  noi  vegg  ate 

EE  mai.  Cesa  he  Malmca. 

X  - ; - 77 

X  ( i  )  Vedi  il  disegno  di  questa  bella  allegoria  del  celebra1  issi- 
rg3  mo  TLonvuldicn  iu  .està  alla  pag.  24S  di  que.to-ste.so  foglio. 
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di  un  vase  pieno  di  acqua.  Bentosto  si  vede  la  materia  bruna 
dissolversi  e  calare  iu  fondo  al  vase  in  strisce  dense  ;  quando 
questa  dissoluzione  parziale  è  finita,  si  solleva  il  sacco  e  si  met. 
tono  nuovamente  a  disseccare  le  tavolette  di  colla  che  allora  so¬ 
no  per  quau. o  dicefi  alfa! lo  scolorite ,  e  di  eccellente  qualità. 


Movo  mono  di  render  bianca  la  colla  forte  —  Una  rac-  J  rono  la  maraviglia  de*  filosofi  e  dovrebbero  pur  esse- 
colta  industriale  alemanna,  pubblicala  seguente  maniera  di  ±  re  ammaestramento  de’legislalori.  Che  formata  appe¬ 
nder  bianca  la  colla  forte,  ebe  come  ognuno  sa  deve  il  suo  «jj  na  quella  Colonia  il  re  Ferdinando  ordinò  una  scuola 
color  bruno  all  a  Iterazione  provvedente  danna  prolungata  ebol-  £  pe*  giovinetti,  e  diede  fuori  un  codice  ch’egli  volle  non 
azione,  e  che  allora  ha  meno  forza  per  ligare.Si  è  riuscito  per  &  di  leggi  da  un  sovrano  imposte  ai  suggelli  ,  ma  di  do- 
quanto  s1  d!ce  a  renderla  bianca  ed  a  migliorarla  serrandole  %  dimenìi  che  un  padre  a*  suoi  figliuoli' caldamente  rac- 
tavetelte  di  ■eolia  in  un  sacco  di  tela  bianca,  sospesa  nel  mezzo  «S  comandava.  Queste  leggi  tanto  celebrate  ma  note  assai 
di  un  vase  meno  di  acoua.  Bentosto  «i  vede  la  materi,  Kr„na  &  poco  non  sarà  fuor  di  proposito  qui  esporre. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  imponeva  1  esalta  osservanza 
della  legge  divina  senza  la  quale  niuna  giustizia  niuua 
felicità  polevasi  sperare.  Quindi  avessero  sempre  in¬ 
nanzi  que’due  precetti  che  Iddio  agli  uomini  diede  ;  di 

-  35  amar  lui  sopra  tutte  le  cose  ed  amar  i  prossimi  suoi  co- 

3*  me  se  stesso.  Si  vuole  amar  Dio  seguitando  le  sante 
3>5  sue  leggi,  e  prestandogli  culto  di  devozione  e  di  onore: 

LA  COLONIA  DI  S.  LECCIO  «g  amare  i  prossimi  non  facendo  altrui  quello  che  a  sè 

dorrebbe  esser  fallo  e  facendo  quello  che  per  Se  mede- 
Sorge  alle  spalle  di  Caserta  un  bello  e  dilettoso  mon-  °<S  simo  si  desiderebbe.  Da  questo  grave  dettato  seguitano 
te  fin  dal  tempo  de  Longobardi  chiamato  di  S.  Leucio,  3»  •  doveri  che  gli  uomini  hanno  verso  i  loro  simili  ;  de* 
dove  gli  antichi  signori  di  quella  terra  edificarono  una  3£  quali  i  primi  diconsi  negativi,  positivi  gli  altri.  Quelli 
casa  che  volgarmente  era  delta  di  Belvedere.  Invitato  «<£  sono  il  non  offendere  alcuno  in  qualsiasi  maniera  o  nella 
dall  amenità  di  qne’luoghi  solea  il  Re  Ferdinando  pri-  ®|°  persona  o  nella  fortuna  o  nel  nome  :  questi  il  fare  a 
nio  di  Borbone  di  augusta  rimembranza,  andando  a  cac-  35  tutti  ed  anche  a  nostri  nimiei  il  maggior  bene  che  pos¬ 
cia  nel  bosco  vicino,  spesso  in  quella  casa  fermarsi;  siamo,  e  sono  generali  se  obi  igano  in  verso  tutti  gli  uo- 

onde  vennegli  poi  desiderio  di  veder  quivi  costrutta  un’  mini  indistintamente,  e  particolari  se  verso  certe  sole 

altra  casa  più  comoda  e  migliore,  dove  potuto  avesse  35  dale  persone  ,  come  il  Sovrano  i  superiori  i  parenti  gli 

alcuna  volta,  quando  gliene  fosse  presa  la  voglia,  di-  sposi  i  fratelli  i  benefattori  la  patria, 

inorarvi.  E  così  fece  ancora  riparar  le  vecchie  fabbri-  Questi  doveri  sono  dal  Sovrano  con  maravigliosa  sa- 
che  e  quasi  cadenti  di  Belvedere,  ed  altre  ne  fece  er-  ^  pienza  chiaramente  spiegali  ,  mentre  gli  ordini  pone  , 
gere  lì  presso  per  que’suoi  servi  ,  a  quali  dato  avea  la  33  secondo  i  quali  quel  felice  popolo  dee  governarsi.  Com- 
eustodia  del  luogo.  3£  posto  tutto  di  operai,  niuna  distinzione  volea  che  vi  fos- 

Le  famiglie  di  costoro  essendosi  poi  maravigliosa-  3j°  se  ,  salvo  quella  della  eccellenza  e  purità  de’  costumi , 

fp  e  del  maggior  sapere  nell'arte.  Tutti  eguali  ,  volea  da 
55  loro  sbandito  ogni  ambizioso  pensiere,  ogni  fasto,  ogni 
lusso:  un  abito  uniforme  nettissimo  ma  semplice  aves¬ 
sero  a  portare:  niuno  col  titolo  di  Don  o  di  Signore  ar¬ 
disse  chiamarsi:  le  esequie  de’morti  fossero  falle  senza 
spesa  ,  nè  il  bruno  altrimenti  permesso  che  agli  sposi 
e  ai  figliuoli,  portando  cinto  il  braccio  di  un  velo  nero 


mente  accresciute  ,  ed  altre  venutevi  di  fuori  ,  le  fab¬ 
briche  si  aumentarono:  e  il  Re  tutte  rivolse  le  sue  cure 
a  vantaggio  di  questo  nascente  popolo,  che  egli,  come 
padre  fa  coi  figliuoli  ,  s’ingegnò  di  render  felici  am¬ 
maestrandoli  nelle  utili  arti,  e  ne’ più  santi  doveri  di 
uomo  e  di  cittadino.  Stabili  quindi  que’ setifici ,  dove  , 

siccome  Egli  medesimo  si  esprimeva  nella  prefazione  ^  ,  _  _  _ 

di  quelle  auree  leggi  che  dettava  per  la  sua  diletta  co-  25  o  un  fazzoletto  nero  intorno  del  collo.  Gli  uffici  e  gl* 
ionia,  pensò  di  utilmente  occuparli  e  per  loro  propria  35  impieghi,  che  nel  luogo  fossero  vacanti,  in  chi  più  me- 
utilità  e  per  utilità  dello  Stalo  in  tali  manifatture,  che  “  ~  * 

poco  o  male  erano  allora  conosciute  nel  Regno. 

Tutti  coloro,  che  muovono  ora  a  visitar  la  collina  di 
S.  Leucio  e  que  setifìci  tanto  celebrati,  non  potranno 
far  a  meno  di  non  considerar  la  bellezza  di  que’ dolci 
P°gg>  ?  di  quelle  dilettose  valli,  di  quegli  ombrosi  bo¬ 
schetti,  di  que  prati  fiorenti:  sederanno  presso  i  placidi 
rivi  di  limpidissima  acqua  o  intenderanuo  1*  orecchio 
al  lontano  romore  della  cascata  delle  acque,  che  Carlo 
di  Borbone  facea  sorgere  alle  spalle  della  Regia  di  Ca¬ 
serta,  e  penseranno  che  parte  di  quelle  acque,  che  per 
lungo  tratto  era  stata  quivi  con  arte  mirabile  condotta, 
serve  utilmente  a  quelle  manifatture  di  seta.  E  così 
tratti  di  pensiero  in  pensiero  ricorderanno  che  in  que¬ 
sto  Regno,  prima  che  in  qualunque  altra  parte  di  Eu¬ 
ropa  ,  si  cominciarono  a  lavorare  le  sete,  che  a  quest’ 
arte  grandi  favori  e  privilegi  concesse  il  primo  Ferdi¬ 
nando  di  Aragona  ,  che  dopo  di  lui  questo  ramo  d’in¬ 
dustria  erasi  visto  interamente  abbattuto  finché  Ferdi¬ 
nando  primo  di  Borbone  collo  stabilire  la  sua  colonia 
di  S.  Leucio  non  fecelo  nuovamente  rifiorire.  Ed  en- 
fraudo  poi  nelle  sale  di  quell’opifìcio,  le  ben  condotte 
sete  ammireranno  e  i  magnifici  tessuti  di  ogni  qualità, 

■  A/*m  rvinnmM»  J  !  _  *11  •  •  I  • 


rilava  si  provvedessero. 

Ogni  anno  il  dì  della  festa  del  Santo  ,  onde  la  colo¬ 
nia  si  nominava  ,  dopo  la  messa  solenne  ,  tutti  i  capi 
di  famiglia  si  congregassero  ,  e  cinque  persone  erges¬ 
sero  saggie  giuste  prudenti.  Questi  in  tal  modo  eletti  e 
dal  Re  approvati  si  dicessero  pacieri  e  seniori  ,  e  uni¬ 
tamente  al  Parroco  tutte  le  controversie  insorte  tra  que’ 
coloni  procurassero  di  comporre  e  inappellabilmente 
decidessero,  e  la  nettezza  delle  case,  la  cura  degl’in¬ 
fermi,  i  costumi  del  popolo  dovessero  attentamente  ve¬ 
gliare.  I  matrimoni  non  dall’  interesse  fossero  consi¬ 
gliati  e  da  niuna  convenienza:  la  sola  simpatia  delle 
inclinazioni  e  degli  affetti  avessero  a  stringere  in  com¬ 
pagnia  due  persone  per  tutto  quanto  il  corso  della  vita. 
Le  doti  erano  vietate,  ed  ogni  giovine,  giunto  alla  età 
di  anni  venti  e  ammaestrato  nell’arte,  era  liberissimo 
35  nella  scelta  di  una  sposa  che  fosse  di  anni  sedici  e  am¬ 
maestrata  nell’  arte  ancor  ella.  Il  giorno  della  Pente¬ 
coste  nell’atrio  della  chiesa  i  giovani  offerivano  a  colei 
che  desideravano  in  consorte  una  rosa  bianca  ,  la  qua¬ 
le ,  se  era  accettata  dalla  fanciulla  e  controcambiata 
con  un’  altra  rosa  ,  legava  insieme  que’  due  di  salda 
promessa.  Niun  mal  umore,  niuna  parola  da  parte  di 
chicchessia  dovea  la  libertà  della  scelta  per  niente 


di  ogni  maniera,  di  mille  svariali  e  vivaci  colori;  e  sa¬ 
rà511  costretti  a  confessare  che  ora  più  che  non  furono  35  turbare. 

avanti  ,  in  altissimo  stalo  di  perfezione  sou  pervenuti  Ancora  i  testamenti  erano  proibiti  e  le  successioni 
questi  setifici,  i  quali  a  nessun  altro  forse  cedono  de’se-  35  dalla  sola  giustizia  naturale  e  dalla  naturale  equità  ave- 
tìfici  stranieri  più  celebrati.  35  vano  ad  esser  rette.  A’ genitori  succedessero  i  figliuo- 

Ma  è  forse  loro  ignoto  ciò  che  maggiormente  dovreb-  35  li ,  ed  a  figliuoli  i  genitori ,  e  questi  mancando  i  fratelli 
bero  sapere  ;  le  leggi  che  di  propria  sua  mano  il  re  ^5  e  le  sorelle,  o  la  moglie  pel  solo  usufrutto,  dovendo  la 
scrisse  per  la  sua  colonia  ;  leggi  sapientissime  che  fu*  c-^5  proprietà  essere  del  Monte  degli  Orfanelli ;  il  quale 
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dal  Parroco  si  amministrava  e  soccorreva  ai  bisogni  di  ^  Finalmente  chi  queste  leggi  trasgrediva  era  punito 
que’fanciulli,  che  privi  de’lor  genitori  non  poleano  colla  ^  da’ Seniori,  secondo  la  gravezza  del  fallo:  eia  pena 
fatica  tanto  lucrarsi  che  al  loro  sostentamento  provve-  ^  maggiore  era  che  il  colpevole ,  siccome  indegno  ven¬ 
dessero.  3S  va  discacciato  dalla  colonia,  e ,  se  la  colpa  era  tale 

Due  altre  opere  benefiche  furono  dal  Re  ordinate  *|»  che  meritasse  pena  di  corpo  afflittiva  o  infamante ,  da- 
nella  colonia:  un  Ospedale  per  gl’infermi ,  ed  una  cas-  to  nelle  roani  della  giustizia. 

sa  di  carità,  dove  ciascuno  ponea  due  carlini  in  ogni  Tali  erano  in  breve  le  leggi  che  Ferdinando  primo 
settimana,  e  provvedeva  a  poveri  operai  che  per  ma-  di  Borbone  dava  a  que’ di  S.  Leucio;  e  giustamente 
lattia  o  per  vecchiezza  non  avean  modo  di  guadagnar  prometteva  loro  che ,  se  le  avessero  esattamente  osser- 
di  che  vivere. _ _ _ gg  vate ,  sarebbero  stati  felicissimi.  F.  Volpiceli^» 
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I  NEGRI. 


Infra  i  fatti  generali  che  dominano  nella  odierna  sto¬ 
ria  dell’umanità,  non  avvene  alcuno  forse  più  straor¬ 
dinario  e  commovente  della  sorte  crudele  alla  quale 
tutta  una  razza  di  uomini ,  cioè  la  razza  nera ,  fu  con¬ 
sacrata  dalla  cupidigia  di  un  altra  razzatale  a  dire  la 
razza  bianca,  cominciando  dalla  fine  del  XV. °  secolo 
sino  a’ nostri  giorni. Questa  odiosa  violazione  degli  uma¬ 
ni  diritti  commessa  da  per  ogni  dove  senza  dissimula- 
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gri,  non  siasi  assolutamente  riportata.  La  storia  della 
razza  vittima ,  della  razza  oppressa ,  cui  i  suoi  titoli  di 
umana  specie  è  oramai  tempo  che  sien  resi ,  oflrir  do¬ 
vrebbe  delle  pagine  della  più  alta  importanza;  ma  in 
mancanza  di  questa  compiuta  storia ,  tenteremo  almeno 
di  delineare  un  succinto  quadro  della  deplorabile  con- 
dizion  de’  Negri  ,  dal  giorno  in  cui  nasceano  per  la 
sventura  su  le  rive  dell’ Affrica  sino  al  momento  in  che 

rivano  schiavi  lungi 
Ila  natia  lor  terra, 
ve  tu  ti  faccia  ad  in- 
ar  come  surse  e  svi- 
j|)ossi  il  primitivo  pen- 
mento  del  servaggio  de* 
Su, tu  l’origine  ne  rin- 
i  nella  simultaneità 
.ie  grandi  avvenimen- 
1  XVI.0  secolo ,  vai 
lo  stabilimento  degli 
bjnuoli  nelL’America- 
d  i  progressi  de’Por- 
esi  su  le  coste  occi- 
;tali  dell’Affrica.  Gli 
'opei  ben  tosto  com¬ 
ero  che  la  vegetai 
nza  del  suolo  di  A- 
ica  era  una  fonte  di 
ìezzeanco  più  fecon- 
elle  miniere  nel  suo 
sepolte  ,  e  che  gli 
ati  annualmente rac- 
varrebbero  più  dell’ 
cbe  non  riproducea- 
la  le  braccia  man- 
no  per  trarre  dalla 
a  mercè  la  coltura  i 
ri  che  nelle  viscere 
hiudea.  Una  guerra 
termiuio  avendo  fat- 
arire  le  indigene  po¬ 
zioni  ,  e  gli  Europei 
portar  non  polendo 
quel  mortifero  cielo 
ricole  fatiche,  facea 
ìere  procacciar  de- 
gricoltori  i  quali, nati 
l’ardente  zona ,  dil¬ 
le  potessero  sotto  il 
americano  ;  ed  atti 
"a  ciò  esser  doveano  gli 
abitatori  dell'Affrica  cen¬ 
trale  ,  che  le  vittorie  de’ 


(I  Negri.) 

zione,  senza  mistero,  come  un’azione  ordinaria,  sem¬ 
plice,  ragionevole,  naturale,  in  disprezzo  dell  Evangelo, 
cui  è  dovuta  la  gloria  di  avere  abolito  l’antica  schiavi¬ 
tù;  questa  istituzione  di  primitiva  barbarie,  che  ha  as¬ 
sunto  e  serbato  una  posizione  rimasta  intatta  e  rispettata 
nel  seno  stesso  della  più  avanzata  civiltà;  e  da  ultimo  la 
legittimità  della  schiavitù  professata  nel  XIX  secolo, 
son  cose  che  arrecato  avrebbero. la  più  viva  sorpresa, 
se  L’abitudine  non  le  avesse  rese,  per  così  dire  ,  indilfe- 
renti  ed  annoverate  non  le  avesse  fra  quelle  quistioni 
giudicate,  e  che  non  più  si  agitano  e  discutono.  Laddo¬ 
ve  queste  parole  vergate  si  fossero  al  dechinar  dell’ul- 
timo  secolo  ,  si  sarebbero  credute  audaci  di  troppo  ,  ed 
allarmanti;  ma  al  presente  sono  ben  accolte  dall  Uni¬ 
versale  ,  comunque  la  vittoria  su  l  aristocrazia  della 
pelle  j  secondo  la  espressione  di  un  difensore  de’ Ne- 
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Portoghesi  cominciava¬ 
no  a  far  conoscere  e  dif¬ 
fondere  sul  continente  europeo.  Per  lo, che  le  bianche 
nazioni  di  Europa  decisero  che  le  nere  tribù  dell  Alin¬ 
ea  ridottesi  fossero  in  ischavitù  ed  in  America  trapian¬ 
tate  per  sostituirvi  le  ros^e  popolazioni  distrutte  dai  fer¬ 
ro  e  dal  fuoco,  a  fine  di  coltivarvi  la  terra. 

E  non  solo  i  Negri  sembravano  atti  all’  uso  al  quale 
venivan  destinati  ,  ma  pareano  inoltre  per  la  interna 
costituzion  fisica  e  morale  dover  rendere  agevole  l’ese¬ 
cuzione  de’concelti  disegni;  che  e  religione  e  governo  e 
stalo  sociale  e  domestica  vita,  tutto  avea  nella  Nigrizia 
la  impronta  della  più  rude  barbarie  e  della  più  crassa 
ignoranza.  Un  animale  ,  un  augello  ,  una  pianta,  una 
pietra  ,  1’  acqua  ,  il  vento  ,  il  sole  ,  la  luna  ,  tutto  ciò 
che  producea  una  impressione  su’  sensi  di 
colpiva  la  sua  immaginazione  ,  addiveniva  per 
oggetto  di  affezione  o  di  superstizioso  terrore  ?  una  di- 


un  Negro  e 
lui  un 
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vinilà  alla  quale  umani  sacrifizi  offerivansi.  Tutte  le  %,  quelle  violenze  commesse  ne’ domestici  lari,  i  profitti 
forme  de’pubblici  poteri  che  regolano  le  società  trova-  °jj°  di  que’pubblici  e  privati  misfatti ,  venivan  gettati  entro 
vansi  appo  i  Negri ,  ma  lutti  del  pari  con  la  più  sino*  ±  le  navi  su  le  quali  senza  vergogna  sventolavano  gli  sten- 
data  esagerazione  andavano  esercitali  ;  ed  a  ragion  di  ^  dardi  di  tutte  le  nazioni  di  Europa.  I  mercatanti  di  Ne- 
esempio  il  capo  di  una  tribù  possedea  in  piena  proprie-  gri  davano  in  permuta  piccioli  oggetti  di  niun  valore,  e 
tà  tutti  i  primi  nati  del  regno,  un  secondo  avea  l’esclu-  52  spesso  nondimeno  per  accrescere  gli  enormi  loro  gua- 
sivo  monopolio  de’matrimonì,  un  terzo  finalmente  mi-  ^  dagni  divenivan  pirati,  risalivano  i  fiumi  nelle  barche 
stirava  a  suo  modo  il  tempo  durante  il  quale  era  per-  52  e  rapivano  tutti  i  Negri  che  sorprender  poteano  lungo 
messo  a’suoi  sudditi  di  divertirsi.  I  privilegi  delle  caste  52  le  rive;  poscia,  quando  la  nave  era  pienamente  carica, 
non  eran  meno  esorbitanti;  che  ivi  i  soli  nobili  ammaz-  dirigeansi  verso  il  continente  o  le  isole  di  America  , 

lasciando  i  fratelli  di  quelli  che  importavano  a  prepa¬ 
rare  un  altro  carico  pel  prossimo  ritorno.  L’interno  di 
%  que’ vascelli  in  cui  traportavansi  i  Negri  era  un  teatro 
di  miseria  e  di  dolore  il  più  spaventevole.  L’aria,  lo 
spazio,  l’alimento  vi  eran  misurati  a’Negri  con  la  in¬ 
flessibile  durezza  e  la  ingegnosa  parsimonia  dell’  ava¬ 
rizia  ,  e  mentre  il  corpo  in  preda  al  martirio  soffriva 
tutti  i  materiali  patimenti,  le  rimembranze  della  patria 
che  abbandonavan  per  sempre,  e  le  triste  immagini  di 
una  schiavitù  senza  fine  in  una  ignota  terra  poneano  a 
tortura  il  loro  spirito.  Quindi  la  malattia  fra’più  deboli, 
ed  il  suicidio  fra’ più  energici  mietevano  ogni  dì  vittime 
innumerevoli;  ed  il  vascello,  malgrado  la  forzata  rapi¬ 
dità  con  cui  solcava  le  onde,  nel  momento  che  appro¬ 
dava,  non  conteneva  più  che  picciolo  e  compassione- 
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zar  poteano  certi  animali  e  mangiare  talune  vivande,  e 
le  classi  inferiori  eran  riconosciute  assolutamente  inca¬ 
paci  a  posseder  delle  terre. 

Niuna  traccia  di  moderazione  o  di  buona  morale 
rinvengasi  sia  nelle  famiglie  sia  nella  città,  o  piuttosto 
non  esistevan  famiglie  ;  che  da  per  ogni  dove  era  in 
voga  la  poligamìa ,  da  per  ogni  dove  la  maritale  e  pa¬ 
terna  autorità  incrudeliva  con  tutto  il  rigore  di  un  pu¬ 
ro  dispotismo  ,  ed  in  alcune  contrade  ,  come  appo  gli 
Spartani,  a  deboli  o  infermi  fanciulli  spietatamente  ve¬ 
niva  tolta  la  vita.  Gli  Europei ,  di  forza  e  d’ingegno 
dotati,  cavar  doveano  profitto  col  più  felice  successo  da 
da  una  società  composta  di  simili  elementi ,  e  retta  da 
così  violenti  e  brutali  passioni.  Eglino  li  stimolarono 
ancora  e  li  spinsero  persino  alla  frenesia;  giunsero  su 
le  coste  dell’  Affrica  co’  prodotti  delle  arti  di  Europa  ,  “5  vole  avanzo  degl'infelici  che  avea  caricato.  Eran  que- 
e  facendoli  brillare  agli  occhi  de’ Negri  ,  loro  gli  of-  5g  sii  i  preludi  della  trista  e  miseranda  vita  cui  eran  ser- 
frirono  in  permuta  di  un  uomo,  di  una  donna.  Costoro  52  bati  gl’infelici  Neri  v  sì  barbaramente  strappati  dalla 
avidi  delle  cose  nuove  ed  impetuosi  nelle  loro  brame,  52  patria  terra,  ed  il  modo  come  eran  trattati  lungo  il  tra- 
al  par  di  lutti  i  selvaggi ,  ben  tosto  rivolsero  tutti  gli  $£  gillo,  ben  presentir  faceva  a  que’miserabili  la  sorte  elio 
sforzi  e  l’industria  a  procurarsi  l’oggetto  chiesto  da’  52  altendevali  sotto  la  dominazion  de’coloni.  Ne  parleremo 
Bianchi,  per  conseguire  in  contraccambio  il  prezzo  mer-  52 
cò  il  quale  venivan  tentati.  Incontanente  sotto  questa 
novella  influenza  il  littorale  dell’  Affrica  presentò  uno 
spettacolo  ancor  più  doloroso  di  quello  che  testò  osser- 
vavasi  nello  stato  della  sua  indigena  barbarie.  Tutte  le 
popolazioni  vennero  a  guerra  le  une  contra  le  altre  per 
far  de’prigioni,  la  confiscazion  della  persona  del  delin¬ 
quente  divenne  la  pena  uniforme  da’ capi  comminata 
contra  qualsivoglia  reato  e  comunque  fosse  lieve  ;  e 


in  altri  articoli  sul  subielto  medesimo. 


BIOGRAFIA— BERNARDINO  TELESIO. 
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In  un  tempo  che  ,  venuto  meno  in  Italia  il  culto  di 
Platone  ,  le  quislioni  sul  pensiero  erano  decise  al  tri¬ 
bunale  di  Aristotile  ,  e  le  costui  dottrine  abbagliavano 
e  tarpavano  le  ali  anche  alle  menti  più  alte;  un  uomo 
,  disdegnoso  ed  ardito  non  pure  osava  sottrarsi  al  suo  im- 

talvolta,  quando  le  inchieste  eran  pressanti,  accresce-  52  perio  ,  ma  gìttato  il  guanto  della  disfida  ,  si  faceva  a 
vano  i  risullamenti  di  que’  mezzi  reputali  legali,  pren-  52  combatterlo  violentemente  ed  a  creare  un  nuovo  siste- 
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dendo  in  massa  gli  abitatori  di  un  villaggio,  di  un  bor¬ 
go.  Le  classi  nobili  poi ,  imitando  i  capi  che  decima¬ 
vano  i  sudditi,  depredevano  le  classi  inferiori;  e  gl’in¬ 
dividui  reciprocamente  tendevansi  insidie;  i  vicini,  gli 
amici  procuravano  sorprendersi  a  vicenda,  i  padri  ven¬ 
devano  i  figli  nel  momento  stesso  che  quelli  eran  ven¬ 
duti  da  questi. 

Per  più  di  due  secoli  i  Negri  dell’Affrica  ebbero  una 
sola  passione  ,  un  interesse  solo  ,  una  sola  occupazio¬ 
ne  ,  cioè  la  perrautazion  de’  loro  simili  co’  peggiori 
prodotti  delle  fabbriche  e  manifatture  di  Europa  ;  nel 
quale  stato  di  cose  la  loro  primitiva  barbarie  si  accreb 


ma.  Nò  con  esso  porgeva  solo  alle  nazioni  il  primo  sag¬ 
gio  di  una  filosofia  di  cose  non  di  parole  vote:  fondava 
ancora  nel  suo  paese  ad  imitazione  di  Lorenzo  di  Me¬ 
dici  un’Accademia  ,  la  quale  dovesse  vacare  alla  ricer¬ 
ca  del  vero:  e  dava  un  esempio  nobilissimo  di  urbanità, 
vestendo  di  vergini  forme  latine  le  concezioni  dello  spi¬ 
rilo  ;  costume  affatto  trasandato  ne’ libri  scientifici  dS 
quel  secolo.  Questo  uomo  era  il  Calabrese  Bernardino 
Telesio. 

Nato  egli  a  Cosenza  nel  1^09  studiò  in  Milano  sotto 
la  direzione  di  Antonio  suo  zio,  che  v’insegnava  belle 
lettere.  Col  quale  venuto  a  Roma  nel  i525  fu  nella  in- 


be  tanto  più  ,  in  quanto  che  gli  Europei  ,  le  cui  spe-  22  vasione  degli  Spagnuoli  che  misero  a  sacco  quella  città, 
culazioni  eran  favorite  da  quella  spaventevole  anarchìa  52  spoglialo  del  suo  e  cacciato  in  prigione  ,  donde  potè 

uscire  a  gran  fatica.  Però  trasse  a  Padova  dove  si  con 
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morale,  adoperavano  ogni  arte  ad  immergerli  maggior1 
mente  nell’  abbrutimento  e  nella  depravazione.  Allor¬ 
ché  di  poi  verso  l’ultima  metà  del  NVIII.0  secolo  ,  ta¬ 
luni  missionari,  alcuni  filantropi,  volendo  porre  qual-  ^ 
che  argine  a’mali  recati  alla  razza  nera  da’loro  fratelli  52 
per  colore,  sforzaronsi  d’introdurre  nell’Affrica  idola-  22 
tra  o  maomettana  la  pura  fonte  dell’incivilimento,  il  52 
cristianesimo,  si  videro  i  bianchi  mercanti  di  schiavi  sol-  ' 


sacrò  tutto  allo  studio  della  filosofia  e  della  matemati¬ 
ca  ,  nelle  quali  scienze  ascoltò  Girolamo  Amalteo  e 
Federico  Delfino.  Quivi  il  suo  genio  libero  e  franco  il 
condusse  a  levarsi  contro  le  dottrine  degli  antichi  filo¬ 
sofi,  e  soprattutto  contro  quelle  dello  Slragirita  ;  a  cui 
non  contento  d’ imputare  di  aver  posto  per  principi  pu- 
e  di  averle  inviluppale  in  una  profon- 
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levar  contro  di  essi  i  Negri,  e  devastare  i  loro  nasceu-  «2°  da  oscurità ,  prese  ancora  a  menomarne  la  fama  ripe- 
s|, 1  ‘  menti,  1> en  prevedendo  que  malvagi  negoziato-  tendo  spesso  questi  versi, 
ri  de  loro  simili,  che  il  diffonder  la  morale  religiosa  ■ 
nell  Allrica  era  un  voler  distruggere  la  schiavitù  per 
]  avvenire. 

I  prodotti  di  quelle  guerre  fra  popoli  ,  di  quegli  as¬ 
sassini  esercitati  da  Capi  e  dalle  classi  privilegiale,  di 
quegli  agguati  tesi  fra  cittadini,  di  que  tradimenti  e  di 
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Doctorum  calamo  ingralus ,  Dominumque  veneno 
Po  didii)  igne  palrurn  dvgmata ,  non  tenebria . 

Parole  alquanto  smoderate  ed  ingiuste  forse,  ma 
scusabili  in  un  uomo  che  conoscendo  le  misere  piaghe 
del  suo  secolo  ,  nò  giugnendo  a  medicarle  a  un  trat¬ 
to ,  era  mosso  da  quello  sdegno  onnipotente  che  scalda 
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il  petto  de’ generosi.  Se  non  cbe  essendosi  accorto  che  32  altissimo  del  Barone  di  Vernlamio;  ma  stabiliva  anco- 
abbattuti  i  vecchi  sistemi,  eragli  gioco  forza  sostituire  X  ra,  secondo  mi  è  avviso,  i  fatti  su  cui  riposa  la  realtà 
ad  essi  un  nuovo  che  ne  tenesse  il  luogo,  ardì  corre-  ^  della  cognizione.  Così  avesse  egli  seguito  questi  princi- 
re  questo  difficile  aringo  togliendo  a  guida, non  la  opi-  “>2  pi,  e  non  si  fosse  lasciato  trasportare  da  quella  sua  ar¬ 
nione  degli  uomini,  ma  l’esperienza.  32  dente  immaginativa!  Ma  in  questa  valle  di  lagrime  le 

In  questo  tornò  a  Roma ,  dove  aperse  le  sue  idee  ad  ^2  grandi  virtù  sono  per  lo  più  accompagnate  da  grandi 
Ubaldino  Baldinelli  ed  a.  Giovanni  della  Casa,  i  qua-  X  vizii ,  ed  è  un  vero  balordo  chi  non  vi  crede  e  non  ac- 
li  il  confortarono  a  pubblicare  il  suo  sistema  ;  il  che  X  corda  compassione  all’  umanità.  Il  Telesio  adunque 
egli  esegui  dando  fuori  nel  i565  i  due  primi  libri  del-  suppose  due  principi  opposti  incorporei  attivi  il  caldo 
l’opera  De  Rerum  natura  iuxta  propria principia—  X  e  il  freddo ,  che  agiscono  sulla  materia  inerte  ;  per  si- 
E  l’amore  immenso  che  poneva  negli  studi ,  e  il  desi-  X  gnoreggiar  la  quale  esclusivamente  essi  sono  tra  loro  in 
derio  di  tranquillità  e  di  pace  fecero  che  egli  rifiutasse  3g  una  continua  guerra.  Quello  ha  il  centro  permanente 
l’Arcivescovado  di  Cosenza,  cui  gli  profferiva  Papa  32  della  sua  attività  nelle  regioni  più  sublimi  del  Cielo, 
Pio  IV,  al  quale  era  carissimo.  Onde,  ottenuto  che  3*  questo  negli  abbissi  più  profondi  della  Terra.  Ed  ivi 
questo  carico  fosse  conferito  al  fratello  Tommaso,  ri-  X  dimorano  tranquilli  e  sicuri;  che  contenti  a  regnare 
vide  la  patria  in  cui  terminò  il  lavoro  cennato,  e  più  32  eterni  in  quella  parte  che  li  circonda,  si  assaltano  solo 
altri  opuscoli  scrisse  che  van  compresi  sotto  il  titolo,  ferocemente  e  si  azzuffano  ne’  confini  del  loro  impero. 
De  Naturalibus  libelli.  Compose  pure  un  trattato  De  32  Dal  primo  ei  fa  procedere  il  sole  le  stelle  e  i  corpi  cele- 
febbribus\  un  libro  sopra  un  fulmine  caduto  infor~  5»  sti ,  dal  secondo  la  terra  e  le  cose  terrene,  derivando 
ma  di  pietra  di  ferro  in  Castrovillari\  ed  un  poe-  °jg  dalla  diversa  combinazione  e  dal  conflitto  dell  uno  e 
metto  in  versi  esametri  notevole  non  meno  per  forza  e  32  dell’altro  tutti  gli  svariati  fenomeni  che  fanno  bella  ed 
robustezza  di  concetti,  che  per  grazia  ed  eleganza  di  32  incantevole  la  natura.  Osserva  nelle  piante  una  certa 
elocuzione.  «g  sensibilità,  dà  alle  bestie  un’anima  capace  in  qualche 

Ma  nè  l’altezza  dell’ingegno,  nè  la  bontà  e  mode-  3*  modo  di  giudicare;  e  passa  ad  analizzare  l’uomo  par- 
stia  del  cuore,  nè  la  stima  in  che  era  tenuto  dai  buo-  32  ticolarmente  come  l’opera  pù  perfetta  della  creazione, 
ni  furono  valido  scherno  a  camparlo  dai  colpi  della  32  Ne  osserva  le  viscere  e  gli  organi  interiori  più  segreti 
sventura.  Poiché  oltre  alla  perdita  della  moglie  e  di  e  più  nascosi;  vuole  spiegarne  il  fine  e  la  struttura  a 

due  figliuoli  ,  di  cui  l’uno  finì  per  infermità,  l’altro  X  motivo  di  unire  l’ anima  al  corpo:  ma  le  conoscenze  alia¬ 
gli  fu  crudelmente  ucciso  per  un  sicario,  ebbe  a  so-  32  lomiche  e  fisiologiche  gli  mancano;  la  pazienza  lo  ab- 
slenere  la  feroce  persecuzione  degli  Aristotelici ,  i  quali  32  bandona,  ed  il  grande  Uomo  cade  miseramente  nel  fallo 
per  vendicare  l’onor  del  maestro  lo  assalirono  con  le  32  che  avea  rimproverato  agli  altri,  immagina  quelj  che 
armi  della  Religione.  Questa  accusa  ingiustissima  ei  3»  non  vede.  Ma  non  sì  che  ei  non  lasci  nella  sua  analisi 
non  ebbe  forza  bastante  a  sostenere.  Chè  il  sentimento  °jg  de’pensierinuovieesublimi.  Così, quantunqucegli aves- 
del  dolore  se  mai  diviene  insoffribbile  è  allora  appunto  ^  se  dato  anima  alle  piante  ed  a’ bruti ,  pure  non  trascu- 
che  si  ha  più  mestieri  d’ozio  e  di  quiete, nella  vecchia-  °|2  ra  di  far  notare  che  l’anima  immortale  dell  uomo  e 
ia.  Non  un  sorriso  di  speranza, non  una  cara  illusione  essenzialmente  distinta  da  quella  degli  animali,  e  che 
ci  consola  in  quel  tempo,  quale  ne’ giorni  ridenti  di  32  essa  gli  vien  data  da  Dio  nel  momento  della  genera- 
giovcnlù.  Il  disinganno  accompagna  invece  l’animo  32  zione.  Secondo  lui  la  sensazione  non  è  una  pura  pas- 
stanco ,  e  1*  avvvenire  si  porge  tristo  e  spiacente  come  32  sività  ;  essa  è  la  percezione  di  un  cangiamento  proprio 
la  memoria  di  un  bene  perduto.  Laonde  colto  quasi  da  32  dello  spirito,  una  sua  azione.  Nè  1  anima  ha  la  sola 
stupidezza  ne  morì  di  affanno  nel  ib88.  32  facoltà  di  sentire,  ella  confronta,  giudica,  ragiona.  Da 

Considerando  in  quanta  celebrità  salirono  nell’Italia  32  la  genesi  delle  idee  generali,  e  fa  conoscere  come  esse 
e  nell’Europa  le  idee  filosòfiche  del  Telesio,  e  l’influ-  22  sono  le  percezioni  particolari  unite  e  paragonate.  Esa- 
enza  che  nel  secolo  seguente  esercitarono  su  le  opini-  22  mina  il  morale  dell’uomo  ,  ne  svolge  accuratamente 
oni  di  que’due  veri  fondatori  della  filosofia  Cartesio  e  X  gl*  affetti  primitivi  e  le  passioni ,  e  dall  uso  o  dall  abu- 
Locke,  non  possiamo  far  manco  di  darne  un  cenno  ^2  so ,  e  dalla  dirittura  o  da  traviamenti  di  essi  deriva  e 
rapidissimo  ed  accomodato  all’indole  di  questo  giorna-  32  virtù  ed  i  vizi.  Finalmente  ragiona  della  vita,  del  sonno 
le.  E  preghiamo  i  nostri  Lettori  a  non  leggere  con  a-  ^2  e  della  morte  ;  e  poiché  si  avvede  che  le  sue  opinioni 
maro  sogghigno  alcune  ipotesi  bizzarre  ,  alcune  spie-  non  hanno  tutta  quella  solidità  che  ei  vorrebbe  dar  lo- 
gazioni  inesatte  che  troveranno  in  esse.  Se  piaccia  lo-  X  ro,  confessa  schiettamente  la  sua  ignoranza,  e  come  un 
ro  por  mente  ai  tempi,  ai  presentimenti  di  verità,  ai  ^2  amante  che  si  conforta  ne  dorati  fantasmi  del  futuio,  si 
tentativi  coraggiosi  che  vi  si  rincontrano,  e  vorranno  ri-  *2  piace  di  vagheggiare  quel  tempo  fortunato  nel  quale 
dursi  alla  memoria  il  secolo  in  cui  sorse  e  le  continue  3g  gli  uomini  perverranno  non  pure  a  conoscer  le  cose  , 
sventure  che  travagliarono  questo  grande  infelice,  non  3^  ma^ quasi  a  formarle.  _ 

lasceranno  certo  di  entrare  nella  sentenza  dell’ illustre  32  È  stato  detto  che  il  Telesio  tolse  le  sue  idee  da  Far- 
Bacone,  il  quale  scrivendo  del  Telesio  affermava  «  a-  32  menide  il  cui  sistema  ci  conservò  Plutarco  nell  opu- 
versi  egli  a  tenere  amico  della  verità ,  utile  alle  scien-  32  scolo,  Del  freddo  primitivo.  E  menzogna.  Il  sistema 
ze,  di  non  poche  opinioni  riformatore  e  primo  tra  i  32  del  filosofo  Cosentino  tanto  si  assomiglia  a  que  lo  de 
moderni  che  tentarono  vie  nuove,  »  3*  Eleate,  quanto  la  sensazione  di  Condii  ac  al  a  rijes- 

Lo  spettacolo  del  mondo  sembra  al  nostro  Filosofo  32  sione  di  Locke  ,  e  la  ragion  pura  di  Nani  all  vite  - 
così  regolare  e  maestoso,  così  stupendo  e  divino,  che  ^2  letto  innato  di  Leibnitz.  Gli  uomini  ricchi  non  rubano, 
dichiara  volere  nelle  sue  investigazioni  seguir  solo  <t  la  %  diceva  Fontenelle.  _ 

coscienza  e  la  natura  ,  la  quale  a  sè  stessa  concorde  o-  32  II  Telesio  ebbe  grandi  oppositori ,  ma  ebbe  ancora 
pera  sempre  nella  stessa  guisa,  e  sempre  produce  gli  3^  illustri  partigiani  che  diffusero  e  propagarono  e  sue 
stessi  effetti —  E  si  sdegna  con  quegli  scolastici,  i  qua-  3g  dottrine;  fra  questi  va  primo  quel  P.  Tommaso  Cara- 
li,  contrastando  quasi  e  contendendo  a  Dio  la  sapienza,  ^  panella  di  cui  non  sai  se  lurono  maggior  i  pregi  de.l  in¬ 
arrogandosi  audacemente  ,  nello  investigare  le  cause  §2  gegno  ,  o  le  sventure.  .  .. 

ed  i  principi  delle  cose  ,  di  aver  discoperto  con  la  ra-  32  A  chi  ora  dopo  due  secoli  e  mezzo  di  ricordevo  1  vi- 
gione  ciò  che  non  aveano  osservato  mai,  si  erano  fog-  32  cende  ,  venuto  alla  terra  dove  fu  seppellito  A  anco  , 
giato  un  mondo  a  loro  capriccio  ».  Con  le  quali  me-  cercasse  di  Bernardino  Telesio....*!  cullo  e  gentile  o- 

naorande  parole  ei  non  solo  gittava  i  fondamenti  del  E  sentino  sulfuso  di  rossore  risponderebbe  con  un  sospuo. 

metodo  sperimentale,  che  poi  perfezionò  quell' ingegno  cg)  Stefano  Paladini. 
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_  SULL’AZEDERACII  COMUNE  f Melici  Azcderach.UnY _ 

Questo  granile  e  liello  albero  originario  dell’  India ,  della  Siria,  della  £0°  La  radice  dell’  Azcderach  ha  un  sapore  amaro  e  nauseoso.  Nell’  Ara> 
Persia ,  e  del  Ceylan  ,  è  stato  successivamente  naturalizzato  in  Oriente  ,  Y.o  rica  Settentrionale  dove  quest’  albero  al  giorno  d’ oggi  è  abbondantissimo 
in  America  ed  in  Europa  ;  e,  mercè  le  indefesse  e  saggo  cure  dell’egre-  ^  si  usa  frequentemente  la  stessa  radice  come  antelmintica;  ed  i  dott.  Bi¬ 
gio  Signor  Cav.  Tenore,  si  vede  ora  vegetare  nel  lleaì  orto  Botanico  di  °y°  rha  e  Valentin  hanno  ottenuto  de’  buoni  risultamenti  amministrandola 
Napoli  ;  come  pure  in  varii  giardini  di  delizia.  in  siffatta  circostanza. 

L’Azederach  può  giungere  ad  un  altezza  molto  considerevole  (i).  Le  ^  In  quanto  ai  frutti  il  lor  sapore  è  insipido  e  disgustevole.  Generalmen- 
sue  foglio  sono  grandi ,  alternate  e  bipennate.  Ciascuna  pinna  che  forma  te  si  crede  che  gli  stessi  sian  dotati  di  facoltà  venefica.  Ma  il  signor 
lina  foglia  imparipinnata  si  compone  di  cinque  o  più  soreuti  di  sette  fo-  5S  Turpin  assicura  di  averne  dato  a  mangiare  iu  gran  quantità  a  dei  ea- 
liole  opposte  ,  lanceolate,  acutissime,  incise  a  sega  sul  loro  bordo,  intie-  ^  ni  ,  i  quali  non  hanno  mica  sofferto.  Nelle  Duo  Caroline  i  ragazzi  si 
ramente  g’abre.  I  fiori  di  un  colore  violetto ,  spandono  un  odore  soave  cibano  di  questi  frutti  senza  esserne  incomodati  affatto, 
analogo  a  quello  del  lilà  e  possono  influire  sulla  purificazione  di  un’aria  ^2  Nell’India  si  ricava  dalla  polpa  dei  medesimi  frutti  per  espressione 
malsana:  essi  formano  delle  pannocchie  ascellari.  11  calice  è  piccolissimo  °Y°  un’olio  grasso,  impiegato  con  profitto  a  diversi  usi  economici  ,  e  preci - 
a  cinque  lobi  ottuso  e  leggiermente  pubescente.  I  cinque  petali  molto  più  c<)o  puamento  per  alimentare  le  lampadi. 

lunghi  del  calice  sono  esposti,  del  pari  un  poco  scemati,  o  bovali,  allun-  ^2  L’albero  per  la  sua  sollecita  vegetazione  potrebbe  essere  preferito  per 
gali ,  ottusi.  11  tubo  staminale  è  drizzato  un  poco  meno  corto  dei  petali ,  ^  aPP°ggù>  delle  viti.  Il  suo  legname  essendo  pesante  è  atto  al  fuoco  e 
rigonfio  alla  sua  base  di  una  tinta  vio'etta  più  oscura,  offrendo  alla  sua  c/2  produce  buon  carbone  ;ma  esso  è  eccellente  puranco  per  mobili  e  lavori 
sommità  venti  piccoli  denti  e  dicci  antere  biloculari  fissate  alla  base  in-  'Y3  di  lusso,  poiché  soffre  il  pulimento  al  par  di  quello  di  noce  ed  offre  na- 
terna  di  questi  denti.  L’ovario  è  lobuloso,  sormontato  da  uno  stilo  spesso  °fc>  turalmente  un  bello  colere  giallo  chiaro  venato. 

.dell  altezza  del  tubo  staminale  e  terminato  da  uno  stimmate  piccolissimo  »p2  Anche  il  mio  dotto  amico  signor  Ferdinando  Mozzetti  (2)  ticn  parola 
a  cinque  lobi  dritti  e  ravvicinati.  Il  frutto  è  una  drupa  o  oliva  carnuta,  di  quest’albero  e  ne  propone  la  propagazione  nei  giardini  ilell’Abbrnz- 

Ovoide,  della  grossezza  di  una  ciriegia  contenente  un  nocciuolo  allungato  zo,  ed  il  distinto  si g.  Capitano  Carletti  in  una  sua  piccola  memoria  (3) 

a  cinque  lobi  ed  a  cinque  loculi,  ci  fa  conoscere  gli  esperimenti  da  lui  fatti,  Dei  frutti  dell’  Azederacb  , 


dice  egli,  furono  posti  in  un  semenzaio  particolare  nel  18-9 ,  e  traspor 
tate  quindi  le  pianticelle  dolio  due  anni  nel  giardino,  preferendo  i  luo¬ 
ghi  piani  come  contenenti  maggiore  umidità,  si  sono  ottenuti  già  degli 
àlberi'  dell’altezza  totale  di  palmi  trentotto  in  quaranta,  del  fusto  di 
(lodici,  c  della  circonferenza  media  di  once  quarantadue.  Nell’autunno 
i.el  iS3o  furono  tagliati  due  ili  questi  alberi,  e  nel  i83a  si  ebbero  poi- 
ioni  «Ioli  nl’czza  di  jialaii  Jieiessctto  e  d  »lla  circonferenza  alla  base  di 
cuce  undici.  PftOF.  G10VANM  SANNICOLA, 


(gannisce! lo  ^  Azederaol^r- A,  il  tuhijj-  B,  il  pistillo  —  C,  il 

'  & 


—  D,  il  fiore  ingrandito.  ) 


(t)  Flora  medica  universale  e  particolare  di  Napoli,  del  C 
^  M.  Tenore  poi.  / Napoli  1823  in  8.°  pag.  333. 

52  (2)  Saggio  d' Injlu-nze  meteoriche  e  del  clima  sull'  Agronomi 

2  2  sulla  pastorizia ,  e  stilli  rami  diversi  di  Economia  degli  lbru  zzi. 
ramo  i836  ,  in  8.  pag.  2^9. 

(:))  vitti  della  ti .  Società  Economica  della  Pro  inda  di  Terra 
Lavoro,  voi.  v.  Caserta  i833  in  4,°  pag.  3~. 
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L’ ANFITEATRO  CAMPANO. 

Umte,  o  amica,  udite  un  batter  di  palme  e  uno  stre-  ±  frettiamoci,  lo  spettacolo  è  cominciato;  i  Capuani  in- 
pito  di  plausi  e  grida  festose ,  misto  a  lamenti  e  a  voci  J  gombrano  già  gli  scalini  del  loro  vasto  anfiteatro.  Mi¬ 
di  sdegno ,  al  ruggir  de  boni ,  all’urlo  delle  tigri!  af-  X  rate  mirate  qaal  superba  immensa  mole!  Di  figura  ova- 


(  Avanzi  dell’Anfiteatro  di  Capila.  ) 


le,  correndo  uno  spazio  di  1780  palmi,  ha  quattro  or-  X 
dini  di  colonne  :  il  primo  cominciando  sul  suolo  è  To-  35 
scano,  il  secondo  Dorico,  il  terzo  Ionico  e  l’ultimo  35 
Corintio:  fra  ognuno  di  questi  si  elevano  ottanta  archi,  x 
che  hanno  nel  mezzo  il  busto  d’un  nume  o  d’un  semi-  5j5 
deo:  mentre  sull’arcata  superiore  s’  innalzano  interi  3» 
simulacri ,  e  trofei  d’  armi ,  e  corone  di  fiori.  Intorno  35 
intorno  vi  corre  un  pavimento  di  marmi  quadrati:  guar-  35 
date  come  ognun  d’ essi  forma  un  masso  enorme ,  atto  °|5 
a  sfidar  le  rovine  de’ secoli  e  la  forza  degli  uomini.  X 
Entriamo  :  vedete  il  suolo  assodato  con  calce  e  arena  35 
battuta,  e  sovra  questa  altra  arena  disciolta,  perchè  35 
gli  uomini  e  le  belve  non  possano  sdrucciolarvi.  Quel-  3* 
lo  è  il  podio  :  ove  seggono  i  senatori  i  decurioni  i  ma-  ^ 
gistrati  :  dopo  questo  le  prime  quattordici  precinzioni  35 
di  gradini  son  destinate  a’ cavalieri,  le  altre  al  popolo. 
Oggi  due  condannati  debbon  lottare  con  altrettante  bel-  5X5 
ve.  Vedeteli  nel  bel  mezzo  dell’arena  come  si  sforzano  35 
a  richiamar  sul  volto  impallidito  una  fermezza  che  in  pg 
cuore  non  sentono:  quel  sangue,  quegli  avanzi  di  rnem-  35 
bra  sanguinose  che  scorgete  a’ piè  d’un  lato  del  podio  35 
vi  dicano  il  tragico  fino  d’un  misero  che  prima  d’essi  3;5 
ha  combattuto.  Le  belve  dal  sotterraneo  catabolo  che  35 
le  serra  son  già  avviate  a  questa  volta. .  .eccole  giun-  3S 
te.. .il  popolo  con  grida  le  saluta.  Deh  !  fuggiamo  dalla  35 
orribile  scena;  chè  mal  reggereste  al  terribile  combat- 


timento  di  due  miseri  contro  que’  mostri  furiosi  venuti 
dal  fondo  dell’ Affrica.  —  Mentre  que’barbari  si  deli¬ 
ziano  a  lor  modo  ,  leggete  la  scritta  che  si  eleva  su  la 
porta:  essa  vi  dice  che  il  maestoso  edilìzio  fu  edificato 
dalla  colonia  spedita  in  Capua  da  Cesare  ,  detta  Giulia 
Felice  Augusta:  fu  rifatto  e  notevolmente  adornato  da 
Adriano  Imperatore  con  statue  e  colonne;  e  finalmente 
dedicato  ad  Antonino  il  Pio 

COLONIA  IDLIA  FELIX  AUGUSTA  CAPUA 
FECIT 

DIVUS  ADRIANUS  AUG.  RESTITUIT 
IMAGINES  ET  COLUMNAS  ADDI  CURAVIT 
IMP.  CAES.  T.  ACLIUS  II ADRIANUS  ANTONINUS 
AUG.  PIUS  DEDICAVIT. 

Ma  che  fu!  il  Foro  la  Curia  il  Campidoglio  il  Teatro 
il  Circo  le  strade  tutte  della  città  risuonano  d’armi  e 
d’armati!  De’ cittadini  parte  fugge  impaurita  parte  6 
uccisa  dalla  spada  del  vincitore.  Capua  è  distrutta  .  .  . 
gli  edilizi  pubblici  sono  arsi  o  diroccati.  Ma  l’anfitea¬ 
tro  sta!  o  che  i  venuti  dal  Tebro  non  osarono  stendere 
la  mano  sacrilega  contro  quel  maestoso  monumento  ;  o 
che  i  suoi  marmi  e  le  sue  colonne  sfidarono  tutta  la 
rabbia  di  quella  gente  crudele.  —  Ma  Capua  rinasce 
su  le  rovine  di  Casilino:  e  non  appena  i  suoi  cittadini 
vi  si  albergano,  ceco  i  Saraceni  col  ferro  e  col  fuoco 
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vengono  a  rovina  della  città  infelicissima.  I  popoli  che 
ne  son  signori  corrono  a  ricovrarsi  nell’anfiteatro  e  ne 
fanno  una  fortezza-  Avea  veduto  i  capuani  venirvi  in 
lolla  a  godere  gli  amali  spettacoli;  or  li  vede  ripararsi 
entro  le  sue  mura,  come  sicuro  schermo  contro  la  fu¬ 
ria  de’ figli  di  Agar — Ma  che!  Atanagi  Vescovo  di  Na¬ 
poli  viene  a  porvi  l’assedio!  Que’di  dentro  resistono... 
gli  assedianti  scrollan  le  mura  con  ogni  maniera  di  mac¬ 
chine,  con  ogni  mezzo  di  distruzione.  Ahi!  quel  che  i 
llomani  non  fecero,  mani  Napolitane  han  fatto.  Le 
superbe  mura  già  d’ ogni  intorno  rovinano,  le  colonne 
sono  abbattute,  gli  archi  spezzati,  i  simulacri  cadono 
infranti  su’marmi  del  pavimento — Che  fu  dell’anfiteatro? 
Delle  sue  pietre,  delle  sue  colonne  si  edifica  il  duomo 
della  Città,  il  Campanile,  la  Torre  de’ Principi  di  Con¬ 
ca  . .  .ed  oggi!  oggi  è  quel  immenso  cumolo  di  marmi 
deformati,  di  archi  rovinanti,  di  suolo  sprofondato,  di  °<£ 
sassi  coperti  qua  di  bronchi  e  di  erbe,  là  dalla  pianta  'p 
del  fico  selvatico  che  vi  si  abbarbica  intorno.  Non  ha  <^£ 
dell’ antica  grandezza  che  il  pavimento  esteriore,  e  po-  ^ 
che  colonne  che  serbatesi  in  piedi  ad  onta  degli  assedi  4 
e  de’secoli,  servono  a  far  fede  dell’antica  sua  magniG-  °jg 
cenza,  e  della  prima  sua  forma.  —  Ecco,  o  amica, 
qual  era  l’anfiteatro,  a’tempi  dell’antica  Capua,  qual 
fu  a’tempi  della  terza  Capua,  qual’ è  a’ di  nostri.  —  Io 
posi  in  azione  ciò  che  avrei  dovuto  narrarvi  —  o  per 
meglio  dire  tradussi  veramente  ciò  che  dentro  sentiva 
quando  al  cader  d’un  giorno  d’autunno,  col  cuore 
pieno  delle  antiche  cose,  tacito  e  pensoso,  mentre  l’ar¬ 
tista  ne  prendea  il  disegno,  mi  posi  a  sedere  sur  un 
marmo,  e  facendo  della  destra  puntello  al  viso  con¬ 
templai  quella  vasta  arena  sprofondata  deserta  silen¬ 
ziosa.  —  Pochi  anni  ancora  ,  e  forse  quest’avanzo  ma- 
raviglioso  sarebbe  del  tutto  sparito,  se  la  mano  del 
nostro  Governo,  ponendovi  a  guardia  due  uomini  che 
di  e  notte  vi  vegliano ,  non  avesse  impedito  che  le  sue 
pietre  si  trasportassero  onde  edificar  le  case  e  lastricar 
le  strade  della  città.  Tardo,  ma  non  inutile  riparo: 
che  almeno  l’artista  e  lo  straniero,  e  lutti  coloro  che 
amano  di  adorare  gli  avanzi  d’un  tempo  famoso  pe  rno-  4 
numenti  delle  arti ,  avran  dove  posar  l’occhio  commos- 
so . 


tura,  e  di  scenica  prospettiva  inventata  da  pochi  anni  c  recata 
a  perfezione  da’ pittori  Francesi  Dayuerre ,  e  Bouton  ;  il  qual 
genere,  abbenchè  manchi  di  parecchi  de’ pregi  del  Panora¬ 
ma ,  produce  purtuttavolta  una  ottica  illusione  immensamente 
più  mirabile  e  sorprendente;  avendo  anche  sopra  quello  il  van- 
%%.  taggio  di  poter  meglio  assai  rappresentare  le  Vedute  archile!- 
55  toniche  ,  e  quelle  degli  Interni,  non  meno  che  le  dipinture  de’ 


e  sederanno  fra  questi  marmi  ad  ispirarsi. 

Cesare  Malpica. 


Un  grande  poeta  porta  da  per  ogni  dove  i  lumi  e  la 
riforma. 

.  Sino  a  Luigi  XIII  ,  tutti  i  re  di  Francia  sottoscrive¬ 
vano  Loys  in  vece  di  Louis.  Quel  principe  dell’età  di 
sette  in  otto  anni  scrisse  una  lettera  a  suo  padre  Enrico 
IV,  e  si  firmò  Loys  secondo  l'antico  costume;  il  re  mo- 
strolla  aMalherbe  con  quella  compiacenza  naturale  al 
cuore  di  un  padre ,  ed  il  poeta  ,  che  non  lodava  inai, 
volgendo  la  sua  attenzione  alla  sola  firma, 'domandò  al 
sovrano,  se  il  Delfino  si  chiamava  Luigi  (Louis)— -Cer¬ 
tamente  rispose  Enrico  IV  —  E  perchè  allora,  replicò 
IVI  al  herbe,  si  fa  firmare  Loys? — In  tal  modo  Luigi  XIII 
ed  i  re  suoi  successori  han  firmato  Louis. 


IL  DIORAMA. 

(Vedi  il  disegno  nella  pigina  253.) 
Fra  le  mirabili  cose,  e  tante  ve  ne  furono!  ch’io 


osservai 

in  Parigi,  una  di  cui  me  rimasto  gratissima  la  memoria,  è 
quella  «lei  Diorama  della  Tulle  di  Goldau  e  delia  Chiesa  di 
S.  St  fumi  de  monti.  Laonde  a  me  pare  clic  non  voglia  po¬ 
ter  dispiacere  ai  leggitori  del  Poliorama  ch’io  qui  esponga 
qualche  cosa  del  Diorama,  il  quale  in  certo  modo  fa  parte 
della  stessa  famiglia  pittorica,  e  tende  moralmente  allo  scopo 
medesimo.  Oltreché  assai  dolce  sa  ramini  il  rammentare  una 
delle  impressioni  piacevoli  ch’io  provai  in  quel  beato  soggior- 
uo  «lei l’allegra  capitale  della  Francia. 

l>icesi  con  Greco  vocabolo  Diorama  un  genere  di  dipin¬ 


paesi. 

Il  peculiare  c  quasi  magico  effetto  del  Diorama  sorge  'in 
massima  parte  dall’ artifizio  adoperato  nel  mostrare  il  quadro 
al  di  là  d’una  grande  apertura,  ovvero  proscenio;  a  tal  distan¬ 
za  che  la  luce  il  percuota  ad  un  angolo  determinato,  venendo 
attraverso  d’un  vetro  dalla  soffitta  senza  che  lo  spettatore  possa 
avvedersene.  Essendo  per  tal  modo  concentrata  la  luce  sola¬ 
mente  sul  quadro,  ne  cresce  materialincnt ‘l’efFetto  per  trovarsi 
lo  spettatore  in  una  oscurità  comparativa,  non  ricevendo  altra 
luce  se  non  quella  che  vien  rillessa  dalla  superficie  illuminata 
del  quadro.  Un’altra  circostanza  che  grandemente  favorisce 
l’ illusione  è  la  distanza  che  vi  separa  dalla  tela,  e  la  protra¬ 
zione  de’ due  lati  del  proscenio  che  ne  nascondono  le  estremità, 
e  richiamano  l’attenzione  alla  sola  dipintura.  Or  questo  con¬ 
trasto  di  luce  e  di  tenebre,  questa  esclusione  d’ogni  altro  og¬ 
getto  visibile  tranne  quelli  rappresentati  sulla  tela,  dà  a  quel¬ 
la  specie  di  dipintura  una  tal  forza  straordinaria  d’  effetto , 
che  il  più  piccolo  grado  di  lume  sia  sufficiente  a  far  ben  di¬ 
scernere  gli  oggetti  dipinti. 

A  ciò  s’ arrogo  che  la  luce  può  esser  diminuita  o  aumentata 
a  piacere,  subitamente,  o  per  gradi  :  permodochè  quasi  prodi¬ 
giosamente  per  evidenza  può  rappresentarsi  il  passaggio  insen¬ 
sibile  dell’alba  al  giorno, da  questo  al  sol  splendente,  indi  alla 
£  luce  nebbiosa,  pai  al  crepuscolo,  e  per  ultimo  alle  tenebre;  le 
£  quali  variazioni  danno  al  Diorama  un  carattere  di  natura,  e 
£  di  verità,  al  quale  ogni  altro  genere  di  dipintura  indarno  ag- 
£  giungere  potrebbe.  Queste  magiche  transizioni  relative  alla  lu- 
£  ce  ed  agli  etfetti  atmosferici  si  eseguono  per  mezzo  di  una  su- 
£  perposizione,  o  sottrazione  di  veli  spiegali  e  di  vetri  chiusi 
£  o  aperti  che  sono  nella  parte  superiore  della  soffitta  che  dà 
£  passaggio  alla  luce.  Oltrcaehè  molte  parti  della  tela  dipinta 
£  son  trasparenti  e  son  quindi  capaci  d’  essere  artifizialmente 
£  illuminate  da  sotto,  onde  produrre  un  effetto  parziale  che  da 
£  niuna  luce  che  sia  diversamente  ottener  si  potrebbe.  La  eom- 
>  binazione  quindi  della  luce  trasparente  ed  opaca,  aggiunta 
£  alla  facoltà  di  poterne  variare  a  volontà  l’elfctto  coi  difierenti 

3  gradi  di  lume  e  di  ombra,  rende  il  Diorama  la  più  perfetta 
£  scenica  rappresentazione  della  natura  ;  specialmente  pe’  sog¬ 
getti  di  lume  di  luna  e  per  tutti  quelli  accidenti  Ae'paesayyi  che 
ne  tramutano  gli  etfetti  per  l’aumento  o  diminuzione  della  lu¬ 
ce.  Mirabilmente  poi  rappresentar  può  il  Diorama  le  vedute 
degl’  Interni ,  ne’  quali  variar  si  possono  a  piacere  le  ombre, 
senza  che  per  ciò  abbia  a  ricorrersi  a  quella  sovrapposizione 
ed  esagerazione  di  tinte  che  è  inevitabile  in  ogni  altro  genere 

2£  di  dipintura. 

2»  iì  E  perchè  non  andate  quest’oggi  a  vedere  il  Diorama?  » 
4  dicevaini  un’amabile  e  gentile  Signora  Parigina  che  prese  me¬ 
co  a  riassumere,  per  dir  cosi,  tutta  la  ospitalità  e  la  cortesia 
Francese  tPoco  di  qui  lungi  è  la  bella  Fonte  che  noi  diciamo 
Le  Chateau  d’eau ,  ed  a  due  passi  dalla  fonte,  voi  vi  avrete  in¬ 
nanzi  il  Diorama.  Fate  di  recarvi  colà,  e  questo  so  ben  dirvi 
che  scontento  non  rimarrete  della  vostra  gita —  Ma  vorrebbe 
Ella,  amabile  signora,  dirmi  in  pria  qualche  cosa  intorno  a 
quello  spettacolo?— -Oh  no  davvero;  che  l’elfelto  e  l’impressio¬ 
ne  che  da  quella  verrawi  nc  riuscirebbe  men  dolce  e  sorpren¬ 
dente.  Ove  di  spiegazione  abbiate  mestieri ,  io  ve  la  prometto 
al  vostro  ritorno.  Andate  andate  pur  di  presente,  che  è  1’  ora 
più  opportuna  del  giorno  per  quel  magico  spettacolo. 

Laonde  uscii  di  casa,  traversai  il  Baluardo  del  Tempio , 
«P  fui  alla  Fonte  ed  indi  al  Diorama,  e  mercè  di  due  franchi, 
2£  fui  ammesso  a  goder  di  quella  rappresentazione. 

Mostratomi  l’ ingresso  d’  una  buia  scaletta  ,  una  garbata 

4  donnina  ch’era  alla  porta,  mi  invitò  a  salire  onde  trovarmi 
4;  nella  tribuna.  Cresceva  l’oscurità  a  misura  eh’  io  saliva;  ed  , 

a  scerncre  la  strada  ,  non  valendomi  1’  ulìzio  degli  occhi  , 
4  ebbi  ricorso  alle  mani  che  mi  aiutavano  a  far  quella  lenebro- 
4  sa  ascensione.  Infine  giunsi  in  una  spezie  di  palco  a  forma  d’an¬ 
si  liteatro,  nel  quale  seduto,  m’cbbi  innanzi  la  più  magnifica  ed 
4  incantevole  6ccna  clic  avessi  mai  vista. 

4  Sorgeva  a  manca  un’altissima  montagna  tutta  verde  di  fron- 
4  Jose  selvette,  e  slendevasi  disgradando  verso  oriente  infine  al¬ 
l’ultima  linea  dell'orizzonte,  dove  scorgcvansi  le  nevose  cime  di 
Alpini  gioglii.  Altri  monti  più  assai  sublimi  clevavansi  a  de¬ 
stra,  e  pur  correvano  a  perdersi,  scemando  di  altezza,  verso 
oriente;  d’onde  una  splendente  massa  di  luce  veniva  ad  irrag¬ 
giare  una  enorme  valle  piana  irrigata  da  limpide  fonti ,  ralle-, 
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grata  da  un  bellissimo  lago  con  isoletta  nel  mezzo,  disseminata 
di  nitidi  borghi  e  rusticane  capanne  ,  tutta  verde  e  iiorente  d’ 
alberi,  di  piante,  d’arbusti  vaghissimi.  Non  si  potrebbe  nemme¬ 
no  immaginare  una  più  amena  vallea  di  quella  eh’  era  allora 
innanzi  ai  miei  occhi.  Qual  fosse  quella  valle,  dimandai  ad  un 
signore  ch’erami  di  lato,  e  qnesto  mi  disse  esser  la  famosa  vai' 
lea  di  Goldau  nel  Cantone  di  Srrilz ,  con  a  manca  la  catena 
del  Rossberg ,  a  destra  quella  del  Bigi-  in  fondo  le  cime  del  Mg - 
ten  e  del  Rothenjluh ,  e  nel  mezzo  il  Lago  di  Lotrerlz.  Oh  la 
nella  vallea  !  Il  mio  sguardo  andava  vagando  fra  quegli  ombro¬ 
si  recessi  de’ pinoti  del  Rigi,  lungo  i  bordi  del  limpidissimo  e 
placido  Lago  dì  Lowerlz ,  pc’ sentieri  che  dal  villaggio  di  Gol - 
ftoa  menano  aSiritz;e  vedevo  nel  lontano  i  pastori  che  se¬ 
guivano  le  vacche,  i  mietitori  che  spandevansi  pei  campi  bion- 
deggianti  di  matura  messe;  e  scorgevo  i  viaggiatori  pedestri 
col  sacco  sulle  spalle  e  ’l  bastone  ferrato  in  mano  ,  che  scen¬ 
devano  dal  Tempietto  di  nostra  signora  delle  Nevi ,  dal  Ros- 
sòerg ,  e  dal  Rigi;  e  più  presso  vedevo  sorgere  una  bella  e 
grande  Casa  di  legno ,  con  innanzi  un  verziere ,  con  accanto 
un  fronzuto  Castagno,  con  intorno  verdissimi  pascoli  di  lucer¬ 
na  e  di  timo.  Oh  la  bella  vallea  !  Tutta  irraggiata  ,  tutta 
splendente ,  anzi  brillante  di  luce  mostravasi  quella  vaghissi¬ 
ma  prospettiva,  nè  avrei  certamente  pensato  che  tra  i  monti 
dell  Elvezia  di  tanto  lusso  di  vegetazione ,  di  tanta  pompa  di 
luce  s’adornasse  la  terra,  e  il  cielo  splendesse.  Oh  la  bella  val¬ 
le  di  Goldau!... Si,  ma  mentre  io  me  ne  andava  in  estasi  beata, 
viaggiando  pel  cantone'  di  Switz,  senza  uscir  di;  Parigi ,  e 
quel  eh’ è  più,  senza  muovermi  dal  mio  seggio,  la  scena  ch’e¬ 
rami  innanzi  tramutavasi  grandemente,  e  nuovo  effetto  di  luce 
impensatamente  assumeva.  Quel  brillante  lume  del  sole  era  an¬ 
dato  insensibilmente,  senza  che  affatto  accorger  mene  potes¬ 
si,  scemando;  e  tutte  le  tinte  caldissime  di  quel  paesaggio  can¬ 
giate  si  erano  in  fredde,  sbiadale,  e  smorte  ;  infine  eran  pas¬ 
sate  su  quella  valle  per  lo  meno  cinque  ore  della  diurna  luce,  e 
tutto  che  mi  vedevo  dinnanzi,  dell’ora  vespertina  ritraeva  le 
immagini.  Diverso,  ma  non  meno  gradevole  spettacolo  era 
quello,  quantunque  senza  pensar  che  fosse  stata  la  tela  can¬ 
giata,  io  di  quella  mutazione  veder  non  sapeva  la  ragione. 

Poco  altro  tempo  era  corso  in  queste  osservazioni,  e  la  scena 
era  di  nuovo,  quasi  per  virtù  magica,  cangiata.  Alla  luce  ve¬ 
spertina  era  succeduta  quella  del  crepuscolo,  ed  a  questa  eran 
venute  dopo  le  ombre  della  sera  e  le  tenebre  della  notte.  Oh 
io  non  voleva  credere  ai  miei  occhi  ;  mi  pareva  un  incantesi¬ 
mo,  una  fattucchieria,  una  cosa  dell’altro  mondo;  nè  sapeva 
contenermi,  ed  involto  nel  buio,  andavo  dicendo  a  coloro  ch’e- 
ranmi  a  lato  e  ch’io  non  vedeva  <t  E  come  mai  ciò  avvenne? 

Saprebbero  darmene  la  spiegazione  ?»  ed  una  voce  rispondeva 
alla  mia,  esclamando  t  Che  miracolo  è  mai  questo!  E  chi  è 
questo  largitore  istantaneo  di  tenebre  e  di  luce ,  il  quale  par 
che  si  burli  di  noi  ?  Un  altra  voce  sorgeva,  che  di  dar  la  spie¬ 
gazione  di  quel  fenomeno  ardita  presumeva;  ed  un’altra  ele- 
vavasi  la  qual  di  quella  spiegazione  l’erroneità  dimostrava. 

Veniva  poi  il  silenzio,  che  sempre  accompagna  le  tenebre,  e 
questo  silenzio  era  rotto  da  un  borbogliar  di  tuoni  lontani,  e 
le  tenebre  eran  talvolta  fugate  da  lampeggiar  di  baleni  istan¬ 
tanei.  Gli  occhi  eran  rivolti  a  quella  parte;  gli  orecchi  erano 
intenti  ad  udire;  tutta  l’anima  era  in  aspettiva  di  qualche  no¬ 
vità.  Quando  ecco  per  gradi  ed  insensibilmente  arrivare  un 
lieve  raggio  di  luce  di  luna  che  va  disegnando  gli  orli  di 
certi  neri  nuvoloni  che  ogni  parte  del  Cielo  hanno  invasa;  si 
fan  più  chiari  que’raggi,  più  chiari,  brillanti,  e  tra  le  nuvole 
si  mostra  l’argentea  faccia  della  Luna,  che  viene  ad  illumina¬ 
re  una  nuova  funestissima  scena  della  Valle  stessa  di  Goldau. 

E  l’orribile  sfrenamento  del  Rossbcrg  avvenuto  nel  1806,  che 
allora  presentava  il  Diorama.  Eccone  il  racconto.  Dopo  vari 
giorni  di  un  ciel  tempestoso  c  di  piogge  dirotte,  alle  cinque 
della  sera  de’ 6  settembre  una  gran  parte  del  Rossberg  si  di¬ 
staccò  dalla  montagna ,  e  con  uno  spaventevole  fracasso  si 
precipitò  nel  fondo  della  valle;  sepelli  sotto  i  sassi  il  villaggio 
di  Goldau,  quello  di  Bousingen  c  quel  di  Ròlhen ,  diroccò 
molte  case  di  Loaertz,  colmò  in  gran  parte  il  Iago,  ed  ob¬ 
bligò  le  acquea  risalire  con  una  furia  indicibile  lino  al  vil¬ 
laggio  Séeiren.  Quasi  tutta  la  popolazione  peri  sotto  le  rovi¬ 
ne,  che  cuoprirono  più  d’ una  lega  quadrata.  Due  chiese, 
centoundici  case,  4^7  abitanti,  trecento  venticinque  vacche  e 
capre  furon  sepolti  sotto  le  rovine,  e  molti  viaggiatori  che  di- 
rigevansi  sul  Rigi  furon  vittime  di  quel  fatale  avvenimento. 

Or  bene  è  questo  lo  spettacolo  che,  allo  scoprirsi  della  Lu¬ 
na,  io  osservava  nel  Diorama.  Mucchi  di  sassi  frabbiche  di¬ 
rute  alberi  schiantati  e  sbarbicati  le  capanne  in  rovina  una 
folla  di  gente  in  ginocchio  prostrata  tendente  le  mani  al  Ros¬ 
sberg  elevandole  al  Cielo  donne  scarmigliate  bambini  con  le 
ciani  nei  capelli  una  devastazione  una  strage  una  tragedia 


52  tremenda.  Ed  a  tutto  quello  scompigliato  agitarsi  d’uomini  e 
di  cose,  a  quella  orribile  tempesta  che  ha  mille  suoni  e  mille 
voci  sformate  e  confuse,  s’accoppiava  in  quel  memento  un  si- 
52  lenzio  di  morte.  Oh  io  sentiva  sollevarmi  i  capelli  sul  capo. 
Ero  gelato  d’orrore.  L’evidenza  non  poteva' portarsi  più  Oltre. 
Stavo  veramente  a  Goldau ,  e  non  a  Parigi  ;  assistevo  a  quello 
|2  strano  cataelismo  della  natura,  ero  toccato  al  vivo  da  quella 

tremenda  visione;  e  pensavo . Sì,  ma  mentre  pensavo  (or 

più  non  ricordo  quali  strani  e  funesti  pensieri  volgevanmisi 
in  testa)  ritornano  le  tenebre  sparisce  la  luna  si  cheta  il  rim¬ 
bombo  de’  tuoni  svaniscono  i  baleni  comincia  l’ alba  con  la 
fresca  brezza  del  mattino,  e  sorge  quell’  ora  tutta  poetica ,  ed 
armoniosa  che  le  rondini  e  le  lodole  salutano  coi  loro  canti,  si 
anima  e  sorride  ogni  cosa  creata,  tingesi  il  cielo  di  rosea  luce 
ed  apparisce  la  Valle  di  Goldau,  quale  era  prima  dello  sfra¬ 
namento  del  Rossberg  in  tutta  la  vaghezza  delle  stupende  gra¬ 
zie  dalla  benefica  natara  a  lei  largite. 

Involontaria  corsemi  allora  sulle  labbra  una  sconcia  escla¬ 
mazione,  che  l’impazienza  eia  rabbia  esprimeva  assai  meglio 
della  sorpresa;  ed  or  che  vi  penso  mi  vo  lusingando  che  l’an¬ 
gelo  il  qual  veglia  a  raccogliere  le  buone  e  le  cattive  parole 
dell’uomo,  in  grazia  della  forte  impressione  ch’io  provava  in 
quel  momento,  di  quella  parola  non  abbia  registrata  la  colpa; 
ovvero,  arrossendo,  abbia  fatto  cader  sulla  parola  una  lagri¬ 
ma  di  pietà  e  l’ abbia  per  sempre  cancellata. 

»  Vengano,  vengano  pure,  signori,  or  comincia  la  messa 
^2  di  mezzanotte  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  de’ Monti:  sarà  rai- 
rabile  lo  spettacolo,  e  non  se  ne  vuol  perdere  parte  veruna  9 
5j°  Sgarbata  parvemi  quella  voce  che  mi  ritraeva  da  quella  subii- 
me  illusione  della  mia  Valle  di  Goldau;  ma  pure  eravi  in  essa 
5g  una  promessa  si  forte  di  nuova  illusione  ch’io  mi  levai  con  gli 
52  altri,  e  dalla  Svizzera  passai  col  pensiero  nella  Chiesa  Parigina. 
Bella  e  veneranda  Chiesa  era  quella  davvero,  ed  acconcia 
oltremodo  a  risvegliar  gravi  e  religiose  idee  nella  mente  dello 
52  spettatore.  La  tribuna  dalla  quale  quel  bel  vaso  di  gotico  Tem- 
^  pio  prospettavasi ,  figurava  quella  dell’organo  che  ordinaria- 
52  mente  è  sull’alto  del  maggior  vestibulo  ;  per  modochè  tutta 
X  l’ampiezza  della  Chiesa  con  le  sue  statue,  con  le  sue  tombe,  i 
X  suoi  altari  ed  i  mille  ornati  che  vi  si  ammirano  era  spiegata 
52  allo  sguardo.  Alte  massicce  colonne  correvano  lungo  i  due  lati, 
52  a  sostegno  de’ gotici  archetti  della  volta;  e  la  luce  del  sol  me- 
52  riggiano,  passando  attraverso  de’ vetri  colorati  de’ lunghi  fine- 
stroni,  tingeva  d’un  color  sì  vivido  e  caldo  gli  oggetti  ch’era- 
no  ivi  dentro,  c  proiettava  si  a  lungo  le  ombre  delle  colonne, 
che  bene  assai  mi  avrebbe  detto  il  giovane  custode  e  spiega¬ 
tore  ch’era  al  mio  fianco  iNon  vide  me' di  te  chi  vide  il  vero  » 
Io  passeggiava  col  curioso  sguardo  per  tutta  quella  maguilica 
navata  allor  solitaria  e  deserta;  sentivo  il  fresco  delizioso,  di 
che  nelle  calde  ore  estive  si  gode  per  entro  a  que’ misteriosi  ed 
ombrosi  recessi  de’ gotici  templi  ;  mi  arrestavo  a  guardar  quei 
quadri  antichi  col  fondo  dorato ,  che  attestavano  1’  infanzia 
dell’arte,  la  qual  fattasi  paga  di  piacere  all’occhio,  non  avea 
peranco  ardilo  di  rendersi  grata  all’intelligenza  e  di  parlare 
al  cuore  ed  alla  mente  de’ riguardanti  ;  ero  compreso  da 
venerazione  per  quel  silenzio  sublime  non  interrotto  da  voce 
alcuna;  infine  quel  ch’io  provava,  quel  che  sentiva  in  quel¬ 
l’ora,  in  quel  luogo,  in  mezzo  a  tante  memorie  degli  scorsi 
tempi,  bene  potrà  immaginarlo  chiunque  è  andato  talvolta 
agirandosi  solitario  e  cogitabondo  per  l’ interno  delle  Chiese 
Gotiche  ,  in  cerca  di  pace  e  di  tranquillità.  La  tempesta  del 
mondo  rompevasi  fuori  le  mura  di  quel  Tempio;  la  solennità 
del  luogo  scacciavane  senza  sforzo  tutte  le  basse  passioni  del- 
l’ animo;  si  era  quasi  obbligato  ad  esser  migliori. 

L'antichità  poi  di  quella  Chiesa  torna vami  a  mente  le  varie 
epoche  della  Parigina  storia;  chè  per  verità  in  tutte  le  epoche 
dell’uman  genere  le  lagrime  ed  il  giubilo  de’ popoli  han  sern- 
;2  pre  cercato  i  templi  per  ditfondersi  ed  isfogarsi  ;  siccliè  io  me 
ne  andava  vagando  col  pensiero  attraverso  dc’secoli  per  tutti  i 
fasti  e  le  glorie,  per  tutte  le  calamità  e  gli  errori,  per  tutte  le 
fasi  della  civiltà ,  e  per  tutte  le  perenni  vicende  di  bene  e  di 
male  del  popolo  Parigino.  Rischiaravansi ,  brillavano,  alle- 
gravansi  i  miei  pensieri,  e  poi  oscuravansi,  s’abbuiavano, 

s’intristivano . E  la  scena  intanto  ch'era  innanzi  ai 

miei  occhi  inferamente  cangiavasi  e  tramutavasi. 

La  luce  era  andata  per  gradi  sminuendosi  ed  affievolendosi; 
i  raggi  solari  avean  perduto  il  loro  splendore,  era  venutala  lu¬ 
ce  del  vespro,  indi  il  crepuscolo,  poi  le  ombre  della  sera  e  per 
ultimo  le  tenebre  della  notte.  Gli  oggetti  che  avevo  veduti  nel 
Tempio  più  non  erano  discernibili;  solo  le  ombre  delle  colonne 
appena  si  potevano  figurare:  un  silenzio  più  forte,  quello  del¬ 
le  tenebre  che  fanno  mulo  il  linguaggio  della  mente  con  gli 


esterni 


oggetti . 


regnava  per  tutto.  ÌNo.i  ero  contento  per  uul- 
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la  di  trovarmi  in  quel  luogo  a  quell’ora,  involto  nella  oscuri- 
tà  ;  e  non  sentivo  alcuna  disposizione  al  sonno  o  alla  prece. 
Stavo  per  andarmene...  5£ 

Ma  ecco  nuova  scena  presentarmisi  allo  sguardo.  Nel  fondo 
ultimo  del  Tempio,  e  propriamente  dove  stava  il  coro,  co-  52 
mincia  ad  apparire  una  luce ,  una  fiaccola,  una  candela:  ecco  52 
son  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei,  dodici,  tutto  il  coro  è  illu-  52 
minato  a  festa,  a  pompa;  veggonsi  i  canonici  nei  loro  stalli,  un  ^ 
prete  sull’altare,  un  chierico  in  ginocchio;  e  dal  fondo  di  quel 
coro  procede  una  soavissima  armonia  di  organo  lontano,  ed  un  ^ 
torrente  di  luce  che  si  spande  per  tutte  le  parti  dell’ampia  5£ 
Basilica.  Sublime  era  quello  spettacolo  ed  oltremodo  sorpren-  52 
dente.  La  Chiesa  era' tutta  piena  di  gente  ,  che  volgendo  le  52 
spalle  alla  porta,  guardava  verso  l’altare.  Le  signore  sedute,  52 
gli  uomini  in  piedi ,  i  fanciulli  in  ginocchio ,  i  mendichi  pog-  52 
giati  sulla  fonte  dell’acqua  benedetta,  le  pinzochere  aboliate  52 
verso  i  confessionili.  Pareva  una  scena  degli  antichi  cristia-  52 
ni,  una  solennità  della  Chiesa  primitiva;  almeno  il  mio  cer-  52 
vello  a  que’ tempi  era  rivolto.  Il  mio  cuore  era  pieno  di  reli-  52 


giosa  pietà.  Le  tenebre  della  mente  svanivano  innanzi  il  lume 
dell’ alletto  divino.... 

E  mentre  ero  involto  in  queste  idee,  ecco  la  luce  del  coro 
che  per  gradi  se  ne  va;estinguonsi  le  candele,  scompare  la  lol¬ 
la  de’ fedeli,  ritorna  l’oscurità... 

E  poi,  quando  la  scomparsa  visione  ebbe  per  poco  assorto 
il  mio  pensiero  intorno  ai  mezzi ,  co’  quali  quel  prodigio 
erasi  operato ,  ecco  la  luce  del  mattutino  crepuscolo  che  rompe 
dell’oriente  ;  e  poi  col  canto  della  rondine  del  campanile  vien 
la  rosata  aurora  che  tinge  del  color  della  porpora  tutti  gli  og¬ 
getti  del  Tempio,  e  poi  il  giocondo  sole  che  spande  ivi  dentro 
tutta  la  potenza  dei  vivificanti  suoi  raggi. 

e  E  che  ne  pensa  Ella ,  o  Signore,  di  questo  spettacolo  del 
Diorama?  dimandavami  quella  stessa  voce  che  mi  avea  invita¬ 
to  alla  messa  di  mezzanotte. 

Io  penso ,  gli  risposi ,  che  il  popolo  Francese  è  il  più  inge¬ 
gnoso  popolo  della  terra;  che  Parigi  è  la  sede  de’  piaceri,  e  il 
teatro  delle  maraviglie  del  mondo;  e  penso  pure  con  Fedro  che 
è  cosa  pericolosa  egualmente  il  credere,  ed  il  non  credere. 

Éppvli  i  marzo  jò'Jti  Giuseppe  Aurelio  La  cria. 


Siilke  dip.  C.  Forino  dia. 

I  PELLEGRINI  MEJL  ©ESEBTO® 

QUADRO  DI  STILKE ,  PITTORE  FIAMMINGO. 


Il  luogo  della  scena  miserevole,  che  noi  oberiamo  52  età,  un  barone,  sua  figlia  ed  un  loro  schiavo  reslano 
a  lettori  è  uno  de  deserti  dell  Asia  minore,  e  proba-  52  oppressi  in  mezzo  alle  ardenti  sabbie  del  deserto  e  dal- 
bilmente  quello  che  si  estende  da  Gerusalemme  a  Jaf-  52  la  fatica  e  dalla  sete;  i  cavalli  soggiacquero  già  a  quei 
fa.  L  epoca  è  quella  delle  crociate,  e  forse  della  pri-  52  stenti ,  a  quelle  privazioni,  ed  uno  se  ne  osserva  ste¬ 
nla  ,  vale  a  dire  sul  declinar  dell  undccimo  o  il  princi-  o52  so  al  suolo  nel  fondo  del  quadro.  Sul  volto  e  nell’at- 
piar  del  duodecimo  secolo.  Uu  crociato  nel  vigor  dell’  illudine  dello  schiavo  ,  pria  degli  altri  abbandonalo 
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dall’energia  morale,  vedi  vivamente  espresso  il  suo  fi-  ±  te  cinge  col  braccio,  e  la  quale  con  religiosa  rassegna- 
sico  patimento.  Quel  vecchio  venerando  in  preda  alla  ^  zinne  rivolgendo  gli  occhi  al  cielo  pare  dimenticar  sè 
costernazione  rimane  sordo  agl’ incoraggiamenti  del  stessa  ed  invocar  pel  padre  la  pietà  del  Nume.  —  Un 
guerriero  il  cui  sguardo  sembra  vada  investigando  da  “&  tale  episodio  potette  avvenire  in  realtà  tal  quale  piacque 
lungi  qualche  servo  mandato  in  cerca  di  un  pò  d’a-  x  al  pittore  d’immaginario.  Nè  la  presenza  di  quella  spe- 
cqua,  o  un  drappello  del  disperso  esercito  cristiano.  Ma  eie  di  opulenza  degli  abiti  che  considerar  polrebbonsi 
al  certo  non  per  lui  il  vecchio  pellegrino  paventa  la  come  puri  classici  ornamenti  rendono  inverosimile  1* 
morte  ;  sì  bene  per  la  propria  figlia ,  che  ei  teneranien-  ^  ideato  avvenimento;  che  innumeri  nobili  e  giovani  don- 


(  Veduta  della  valle  di  Goldau  nel  Diorama,  leggi  l’articolo  alle  pagine  ab'o  e  seguenti } 


ne  rinunziarono  alla  tranquillità  ed  all’agio  de’  propri** 
ostelli  per  seguire  e  padri  e  sposi  in  Palestina.  Fra  le 
principali  crociate  delle  prime  spedizioni  si  addila  tra 
le  altre  Fiorina  figliuola  del  duca  di  Borgogna.  Quella  3» 
guerra  era  un  pellegrinaggio  ;  e  quindi  nulla  importa-  ^ 
va  qual  fosse  l’ età  o  il  sesso  per  andare  al  Santo  Se-  ± 
polcro.  Fanciullo,  donna,  o  vecchio,  andavasi  armato 
della  fede  verso  le  regioni  della  luce  alla  conquista 
della  vita  eterna.  I  nobili  vendeano  i  loro  beni  di  ior- 
tuna  e  recavan  seco  in  oriente  tutto  quel  che  possedea-  ^ 
no  ed  amavano,  come  se  non  dovessero  mai  più  ritor-  * 
nare.  L’ autor  dalla  Storia  dello  Crociate  delineo  un  ^  , 
curioso  quadro  del  modo  onde  marciavano  i  primi  ero-  = 

ciati.  .  . 

«  Delle  famiglie,  degl’interi  villagi partivano  per  la  « 

Palestina;  essi  eran  seguiti  da’ loro  umili  penati;  por-  3- 
tavan  seco  le  loro  provigioni ,  i  loro  utensili ,  i  loro 
mobili  ;  i  più  poveri  partivano  senza  veruna  prevcg- 


genza  ,  e  non  polean  credere  che  colui  il  quale  nutrica 
gli  augelletli  nel  proprio  nido  lasciasse  morir  poi  di 
miseria  de’ pellegrini  rivestiti  del  segno  della  sua  cro¬ 
ce.  L’ignoranza  accresceva  la  loro  illusione,  e  Iacea 
apparire  in  tutto  quel  che  vedeano  un’aria  d’incante¬ 
simo  e  di  prodigio;  tal  che  incessantemente  credeano 
prossimo  il  termine  del  loro  pellegrinaggio.  I  figli  de 
contadini,  quando  scorgeano  una  città  o  un  castello , 
dimandavano  se  là  fosse  Gerusalemme.  Molti  grandi 
signori  che  avean  trascorso  la  vita  ne’ loro  castelli  ne 
erano  ignari  come  i  loro  vassalli  ;  conducevan  seco  1 
loro  equipaggi  da  pesca  e  da  caccia ,  e  viaggia van  pre¬ 
ceduti  da  una  muta ,  portando  il  loro  falcone  sul  pu¬ 
gno  ;  essi  speravano  di  giungere  in  Gerusalemme  me¬ 
nando  buona  vita,  ed  ivi  mostrare  all  Asia  il  lusso  gros~ 
solano  de’ loro  castelli  ». 

Se  ci  facciamo  ad  investigare  qualche  epoca  precisa 
cui  risalir  possa  l’ infortunio  dal  nostro  disegno  rappre- 
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sentalo  ,  diverse  ne  rinverremo.  Non  potrebbe  forse 
rimontare,  per  esempio,  a  quella  del  1097,  pria  del¬ 
l’arrivo  in  Antiochia,  dopo  la  vittoria  riportata  su 
gl’  infedeli  nelle  valli  di  Dorilea ,  sotto  il  comando  di 
Boemondo,  di  Tancredi  ed  altri  illustri  capi  di  quel  pe¬ 
riodo  di  gloria  e  di  sventure? k  I crociati,  dice  Michaud, 
traversavano  allora  la  parte  della  Frigia  dagli  antichi 
chiamala  Frigia  bruciata.  Quando  il  loro  esercito  giun¬ 
se  in  Soria ,  sofferse  tutti  gli  orrori  della  sete  ;  tal  che 
i  più  robusti  soldati  resister  non  poteano  a  quel  tremen¬ 
do  flagello.  Ed  in  Guglielmo  di  Miro  leggesi  che  in  un 
giorno  solo  morirono  cinquecento  persone.  Si  videro 
allora,  dice  Alberto  di  Aix,  delle  donne  disperarsi  a 
banco  a’  propri  figliuoli  che  non  potean  più  nutricare , 
implorar  la  morte  con  le  loro  grida  ,  e  nell’  eccesso 
della  disperazione  voltolarsi  bruttandosi  sul  suolo  in 
presenza  dell’esercito  ».  Nel  decimoterzo  canto  dèlia 
Gerusalemme  liberata ,  il  Tasso  aureamente  descrisse 
quelle  spaventose  angosce  ;  e  da  ultimo  il  Grossi  nel 
suo  poema  de’ Lombardi  alle  prime  crociate. 

Potrebbesi  anche  far  risalire  quell’infortunio  al  1  ro3, 
dopo  la  sconfitta  de’cristiani  presso  Stancon ,  e  durante 
la  fuga  di  un  corpo  di  armata  a  traverso  l’Asia  minore. 
Ecco  quel  che  ancora  ne  riferisce  Michaud:  «c  II  duca  di 
Baviera,  Guglielmo  di  Poiliers,  ed  il  conte  di  Verman- 
dois  che  erasi  unito  al  loro  esercito,  partirono  verso  la 
stagione  della  messe,  e  traversarono  la  provincia  di  Ni- 
comedia.  Giunti  nella  Licaonia  trovarono  devastatoli 
paese;  i  Turchi  avean  ripieni  di  terra  i  pozzi  e  le  cister¬ 
ne  ed  arso  le  raccolte.  La  fatica,  i  combattimenti,  le  ma¬ 
lattie  ,  tutto  cospirò  per  esaurir  le  forze  de’crociali.  La 
loro  disperazione  fè  ad  essi  temere  i  Turchi  ;  e  nondi¬ 
meno  espugnarono  una  città  fortificata  ;  ma  qual  vitto- 
toria  li  potea  toglier  dalle  fauci  della  miseria,  della  fa¬ 
me  e  del  divorante  calore?  Erranti  in  luoghi  ignoti ,  e 
vinti  dalla  sete ,  si  avvicinarono  al  fiume  Ilalis  ed  in 
disordine  vi  si  precipitarono. ..Centomila  pellegrini  fu- 
ron  trucidali  dal  ferro  musulmano,  o  miseramente  mo¬ 
rirono  nelle  montagne  propinque  a  quel  fiume.  Il  conte 
di  Poiliers  fuggendo  pe’deserti,  giunse  quasi  nudo  in 
Antiochia  ;  il  conte  di  Yermandois,  ferito  da  due  frec¬ 
ce,  pervenne  con  una  piccola  scorta  sino  alla  città  di 
Tarsia ,  ove  morì  delle  sue  ferite.  La  margravio  Ida 
d' Austria ,  con  parecchie  nobili  dame ,  sparve  in  mez¬ 
zo  al  tumulto  del  combattimento  e  della  fuga.»  Le  cro¬ 
nache  del  tempo  abbondano  di  racconti  di  simili  sven¬ 
ture,  e  non  sarebbe  impossibile  con  un  po’ di  pazienza 
di  scovrire  il  soggetto  esatto  del  quadro  di  Slilke,  il 
principio  e  la  fine  di  quel  dramma,  del  quale  l’arte  non 
può  e  non  vuole  mostrarci  che  uu  solo  istante.  E  forse 
non  vale  egli  altrettanto  lasciare  il  leggitore  comporre 
da  sè  stesso  ed  a  suo  piacimento  una  leggenda?  Se  ricca 
e  svariata  è  la  storia ,  forse  lo  spirito  dell’  uomo  non  è 
anche  più  vasto  e  svarialo?  M.  U. 

Perseveranza  del  genio  —  Ciò  che  particolarmente 
distingue  1  uomo  di  genio,  si  è  quel  secreto  impulso, 
che  lo  trascina  suo  malgrado  verso  gli  oggetti  di  studio 
e  di  applicazione  i  più  adattati  a  mantener  in  esercizio 
1  attività  della  sua  anima  e  l’energia  delle  sue  intellet¬ 
tuali  facoltà.  E  questo  una  specie  d’ istinto  che  niuna 
forza  può  domare:  al  contrario  si  esalta  per  gli  ostacoli 
che  si  oppongono  al  suo  sviluppo. 

Lo  spirito  cede;  il  genio  si  ostina. 

0,  secondo  un  altro  scrittore. 

Aon  vi  è  cosa  che  non  si  ottenga  con  la  perseveranza. 

BIOGRAFIA 

FRANCESCO  SAVERIO  BRUNO. 

Quando  la  saggia  e  nobile  riverenza  verso  il  passato 
va  congiunta  al  passionalo  amore  del  meglio;  quando 
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la  dottrina  è  utile,  operosa  ed  illustrata  dalla  pratica 
delle  virtù;  quando  l’uomo  in  tempi  difficili  per  ire 
molte  esce  de’ vivi  onoralo  dal  plauso  e  dalla  venera¬ 
zione  affettuosa  dell’universale;  giova  che  la  ricordan¬ 
za  di  tale  uomo  si  rinverda  ne’ pensieri  della  nascente 
generazione  che  troppo  abbisogna  di  esempli  di  stu¬ 
dio  sa  perseveranza ,  di  verace  sapere  e  di  non  timida 
probità.  Il  perchè  mal  consiglio  sembrar  non  debbe  se 
moviamo  a  favellare  di  Francesco  Saverio  Bruno 
grande  giureconsulto,  non  oscuro  cultore  de’buom  stu¬ 
di,  ma  sopratutto  insigne  per  edificante  pietà  cristiana. 

Francesco  Saverio  Bruno  aveva  nascimento  in 
Brienza  della  Basilicata,  volgendo  il  17^6  da  Antonio 
e  Giovanna  Restaino ,  civile  ed  onesta  gente ,  e  non 
gran  fatto  doviziosa.  Venne  bagnato  al  sacro  fonte  dal 
sacerdote  Rocco  Chitera ,  il  quale  in  processo  di  tempo 
gli  fu  consigliere  e  sostegno  nella  carriera  delle  lettere. 
Confortato  di  assai  buon’  ora  dal  retto  esempio  che  a 
lui  porgevano  gli  autori  de’ suoi  giorni,  non  tralascio 
di  dare  al  giovinissimo  suo  spirito  pascolo  di  quei  sani 
e  solidi  principi  di  morale,  i  quali  non  prostrando  l’uo¬ 
mo  nella  via  delle  ignude  e  basse  superstizioni ,  lo  met¬ 
tono  in  grado  di  ridersi  delle  funeste  massime ,  e  degli 
ingannevoli  sofismi  della  incredulità  boriosa. 

Toccava  il  decimo  anno  di  sua  vita  ed  aveva  già  ap¬ 
parate  le  umane  lettere  sotto  il  correggimento  del  pro¬ 
fessore  Giuliano  de  Vito.  A  poco  sopra  il  secondo  lu¬ 
stro  sceglieva  a  soggetto  di  sua  musa  Ialina  il  natale  del 
primogenito  del  marchese  Caracciolo ;  lavoro,  che  fatto 
di  pubblica  ragione  diede  presagio  di  quello  che  in  età 
più  adulta  stato  sarebbe. 

Correva  il  1770  allorché  mosse  per  la  capitale  a  da¬ 
re  opera  alle  scienze.  Dopo  essersi  lungamente  ver¬ 
sato  nello  studio  dei  classici  della  Grecia  e  del  Lazio 
passava  alla  filosofia ,  genitrice  e  custode  di  ogni  arte 
lodala.  Un  Vito  Caravelli  lo  disciplinava  nella  matema¬ 
tica  sintetica  ed  analitica ,  e  sotto  la  scorta  di  quel  so¬ 
vrano  ingegno  del  Pongano  apprendeva  la  logica ,  la 
metafisica  e  l’elica.  Furon  pure  suoi  maestri  in  giuri¬ 
sprudenza  un  Giuseppe  Cirillo ,  un  Bernardo  di  Am¬ 
brosio  ,  un  Michele  Leggio.  Bevendo  scientifica  luce 
alla  fonte  di  questi  luminari  ei  fè  sì  rapidi  progressi 
che  ben  presto  potè  sedere  a  scranna  con  quella  schie¬ 
ra  di  dotti  che  facevan  sì  sfolgorante  questo  suolo  bea¬ 
to.  Nè  vogliain  passare  in  silenzio  che  in  una  tornata 
d’illustre  accademia  vinceva  in  fama  molti  de’ vecchi 
valentuomini,  i  quali  non  contenti  di  aver  coronata  di 
plauso  la  bella  sua  dissertazione  che  ha  per  titolo  :  phi- 
losophica  diatribe  de  humanae  mentis  origine ,  in  qua 
de  tempore  quo  humanus  cmbrio  animetur ,  verior 
profertur  et  illustratur  opimo,  vollero  che  in  prò  delle 
scienze  fatta  fosse  di  pubblica  ragione. 

Dato  termine  agli  studi  che  a  quello  del  giure  servir 
debbono  di  base  ,  consecrossi  quindi  con  instancabile 
sedulità  ad  apprendere  giurisprudeuza  sotto  il  dettato 
del  Pagano ,  sicché  anzi  tempo  insignito  della  laurea 
dottorale,  non  tardò  a  porre  con  fortuna  il  piede  nel¬ 
l’arduo  aringo  de’ piati  giudiziari.  Ed  eccolo  che  toc¬ 
cando  in  giovane  età  quella  meta  eh’  è  sospiro  e  gloria 
de’ canuti  ,  il  vedi  trascello  ad  insegnare  ragion  civile, 
ed  intendere  con  la  più  alacre  industria  alla  istruzione 
della  gioventù  ;  a  quella  istruzione  che  ben  condotta 
non  poco  vantaggio  apporta  alle  incivilite  nazioni. 

Ma  la  tenerezza  paterna  che -spesso  sceglie  inoppor¬ 
tuni  momenti  per  tutta  mostrarsi  venne  a  troncare  nel 
più  bello  la  luminosa  carriera  che  Francesco  Saverio 
aveasi  con  tanta  laude  dischiusa.  I  suoi  genitori  non  po¬ 
tendosi  tener  lontani  da  lui,  lo  chiamarono  in  patria  , 
ove  il  docile  giovine  non  fu  lardo  a  recarsi,  anteponen¬ 
do  la  gioia  paterna  e  la  filiale  ubbidienza  alle  lusinghe 
ed  alle  speranze  con  che  illustri  aderenze  qui  lo  allei- 
i  tavano. 
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L'arrivo  del  Bruno  in  Brienza  fu  come  la  comparsa  scuola  di  dritto;  scuola  che  in  breve  divenne  lapin 
della  luce  in  mezzo  le  tenebre;  che  la  precorsa  fama  numerosa  di  quante  allora  fossero  in  Napoli.  Ed  in  ta- 
di  1  ni  suonava  altissima,  e  richiamava  da’più  lontani  |e  congiuntura  dando  le  sue  lezioni  compose  l’aureo 
paesi  della  Basilicata  numerosa  gente,  lieta  di  potere  libro  su  le  Istituzioni  Giustinianee ,  che  qual  suo  te- 
affidare  alla  proba  sua  sapienza  la  soluzione  delle  più  «j°  stamento  nel  1787  diè  alla  luce,  e  che  tanto  nome  gli 
intrigate  vertenze  legali.  Nel  quale  difficilissimo  ufizio  meritarono  non  meno  in  Italia,  che  oltremonti.  Di  la- 
conseguì  sempre  quel  fine  sì  raro  ad  ottenersi,  cioè  5”  le  lavoro  sarebbe  uopo  tenere  lungo  ragionamento  sei 
che  ambe  le  parli  contendenti  restassero  a  lui  con  vin-  limiti  prefissi  alla  brevità  di  questa  scrittura  non  fosse- 
coli  di  salda  gratitudine  legale:  tanto  eran  ricchi  di  Bg  ro  di  ostacolo.  Diremo  solo  che  in  quello  il  Bruno  trat- 
prudenza  e  di  giustizia  pieni  i  suoi  responsi!  La  quale  tò  degli  elementi  del  dritto  civile  secondo  V  ordine  di 
fiducia  crescendo  di  dì  in  dì  spinse  le  Autorità  del  loco  3?  Giustiniano  ,  illustrato  con  le  romane  antichità  ,  col 
a  sceglierlo  a  governatore  di  molti  paesi,  come  Mar*  confronto  del  dritto  del  nostro  regno  e  del  canonico , 

sico,  Picerno  ,  Moliterno  ,  Tito,  Avigliano  ec.  Al  che  Bg  ed  in  corrispondenza  di  Ciascun  titolo  un  parallello 
non  essendosi  potuto  provvedere,  e  volendosi. d’altra  col  dritto  di  natura  e  delle  genti.  Spose  pure  nel  se- 
parte  quelle  Comuni  far  paghe,  fu  creduto  spediente  ^  sto  volume  con  lo  stesso  ordine  il  dritto  feudale ,  ed 
il  destinarlo  a  consultore  di  diversi  governatori,  ed  a  «S  il  dritto  pubblico  del  nostro  Regno.  Materia  al  certo 
giudice  di  appellazione.  Nelle  quali  cariche  in  modo  immensa,  il  cui  solo  pensiere  avrebbe  a  prima  giunta 
si  comportò  che  angelo  tutelare  veniva  ovunque  appa*  scoraggiato  qualsivoglia  più  alto  intelletto,  ma  che  dalla 
risse  salutato.  E  nel  vero  sembra  maraviglioso  il  vede-  3»  vastissima  mente  di  lui  che  aveva  osato  immaginarlo 
re  un  giovane  in  sul  primo  fiorir  degli  anni ,  che  di  era  degno  di  essere  mandato  ad  effetto.  La  profondità 
recente  aveva  fra  i  dotti  della  metropoli  fatto  di  sè  bella  infatti  delle  disquisizioni ,  ed  il  metodo  che  in  tutta  l’o- 

moslra ,  anteporre  il  bene  de’suoi  simili  alla  vanità  delle  pera  regna ,  gareggiano  con  la  chiarezza  delle  idee , 

pretensioni ,  e  farsi  ad  un  tempo  sostenitore  ed  esempio  e  la  ricchezza  della  erudizione.  Ma  il  pregio  di  essa 
di  quella  massima  tanto  umana:  non  esservi  posto  per  Bg  meglio  dalla  sua  storia  può  dedursi  che  da  ogni  altro 
quanto  vogliasi  umile  su  la  terra  che  si  debba  da  uo~  dire.  Non  appena  uscì  de’  torchi  che  una  traduzione 
?no  rifiutare  quando  in  bene  universale  ridondi  ;  poi-  latina  ne  fece  il  tedesco  Zubler ,  ed  una  franzese  il  si- 
chè  non  le  cariche  onorano  V  uomo  ,  bensì  questo  a  °jg  gnor  Sant  or  in ,  ciascuna  accomodata  alla  legislazione 
quelle  arreca  splendore.  del  proprio  paese;  e  non  solo  le  scuole  napolitane  pre- 

Nè  in  questi  soli  confini  stettero  gli  studi  del  Bruno ;  !K  sero  ad  insegnare  quelle  istituzioni  dalla  cattedra,  ma 
che  non  contento  di  essersi  consacrato  a  strappare  la  32  le  alemanne  e  le  franzesi  ancora,  ed  in  tutte  .  .  • 
innocenza  dalla  non  mai  sazia  brama  d’ingordi  legulei,  “p  ....  a  dettare  al  presente  si  continuano.  Un  gran 
volle  anche  spargere  i  semi  delle  lettere  in  quei  luo-  %  numero  d’istitutori  che  vennero  dopo  si  proposero  nel- 
ghi  ottenebrati  della  più  detestabile  ignoranza,  e  far  °jg  le  loro  opere  la  imitazione  del  Bruno,  ma  non  sappiatn 
germogliare  le  piante  in  mezzo  all’aridezza  de’deserti.  BS  dire  con  quanta  felicità:  sicché  cambiata  la  patria  le- 
Egli  dunque  aperta  scuola  in  sua  casa  ben  presto  fu  gislazione,  il  dotto  nostro  Lanzellotti  pensò  riprodurla, 
circondato  da  una  folla  di  giovani  che  da’ vicini  paesi  ^  contento  di  apporvi  soltanto  quelle  modificazioni  che  il 
accorrevano  a  pendere  dalle  sue  labbra.  E  se  i  germi 
poco  prima  là  sparsi  dal  Pagano  per  la  brevità  del  tem¬ 
po  allignar  non  vi  poterono,  bene  il  Bruno  vi  riuscì 
perchè  di  maggiore  cortesia  e  pazienza  dotato;  qualità  Bg  dal  1787  al  180Ì  nessuno  esemplare  trovavasi  in  ven- 
essenziali  in  chi  deve  instillare  in  giovani  intelletti  l  a-  2S  dita  —  Ma  ritorniamo  là  onde  ci  siamo  dipartiti.  Non 
more  delle  lettere.  tardò  chi  reggeva  la  somma  delle  cose  a  dargli  un  atte- 

Fermala  sua  stanza  colà,  piacque  ai  genitori  unirlo  stato  solenne  di  stima,  affidandogli  la  cattedra  di  elo- 
con  indissolubil  nodo  alla  nobile  giovanetta  Giuseppa  EjE  quenza  latina  nella  nostra  Regia  Università  degli  Studi 
Paternoster ,  che  per  l’avvenenza  delle  forme  e  per  la  che  a  buona  ragione  diresti  contenesse  allora  ilfiore 
esemplarità  de’  costumi  a  buon  diritto  congiungevasi  ±  del  sapere  europeo. 

a  sposo  di  sì  rare  qualità  fregiato.  Nè  le  dolcezze  che  Mentre  a  tali  scientifiche  esercitazioni  era  inteso  , 
gli  procurava  un  legame  sì  ben  formato  in  una  età  Bg  altro  più  delicato  carico  annunziavalo  uomo  di  morale 
tanto  disposta  al  tocco  di  amore,  nè  le  cure  che  seco  3E  altrettanto  santa  che  rara;  poiché  destinato  a  consulto- 
porta  il  matrimonio  furono  bastanti  a  sviarlo  dai  pre-  $£  re  privato  di  uno  fra  i  precipui  magistrali,  la  illibatezza 
diletti  suoi  studi;  in  vece  dalla  compagnia  di  lei  trasse  che  in  questo  uffizio  serbò  non  fu  minore  della  fiducia 
tale  vigore  in  proseguirli,  che  ripetuto  avresti  essere  che  in  lui  erasi  riposta,  nè  della  opinione  che  glie  la 
la  forza  di  un  bel  volto  incitamento  alla  gloria.  aveva  fatta  meritare. 

Le  inchieste  intanto  d’illustri  uomini  della  capitale  fp  Un  tal  suo  contegno  si  richiamò  fra  l’altro  la  con- 
non  cessavano  d  insinuargli  che  abbandonando  il  suolo  siderazione  del  primo  ministro  di  stato  marchese  Simo~ 
natale  a  Napoli  si  tornasse.  E  poiché  queste  amiche-  netti.  Questi  avendo  avuta  facoltà  di  scegliere  a  sè  un 
voli  sollecitudini  eran  ognora  rin novellate,  quando  pas-  SS  successore,  fermò  lo  sguardo  sul  Bruno ,  mentre  1  in- 
sarono  a  miglior  secolo  i  di  lui  genitori, deliberò  di  par-  cendio  di  guerra  che  già  ardeva  l’Europa  un  grande 
tirsi  alla  fine  da  una  terra  cara  bensì,  ma  di  troppo  do-  ingegno  per  tanto  carico,  non  meno  che  un  incorrotto 
lorosa  ricordanza.  BjE  cuore  addimandava.  Procurò  però  dalla  Maestà  del  Re 

Di  ritorno  a  Napoli  si  addisse  di  nuovo  alle  forensi  Bg  che  destinato  fosse  alla  carica  di  ujfiziale  di  riparti - 
faccende  con  tanta  maggior  satisfazione  per  quanto  ^  mento ,  affinchè  con  questa  qualità  acquistasse  tutte  le 

grande  era  stata  la  fama  delle  cose  da  lui  in  provincia  conoscenze  necessarie  .  .  . . 

operale ,  e  quanto  maggiore  solidità  avevano  le  sue  idee  . 

col  crescer  degli  anni  acquistala.  La  casa  di  lui  per  la  ^ . 

frequenza  de’ (lotti  divenne  tosto  una  spezie  di  accade-  . . 

mia  della  quale  formava  egli  stesso  il  più  bello  orna-  . Sottoscritto  il  debito 

mento.  ±  decreto  già  spedito  gli  veniva  ,  e  Bruno  chiamato  dal 

Nè  in  mezzo  a  siffatti  studi  potè  da  ultimo  resistere  &  regio  cenno  lasciava  la  patria  ,  ove  in  quel  tempo  tro- 
alle  premurose  dimande  di  preclari  personaggi,  i  qua-  vavasi,  e  conducevasi  di  volo  alla  capitale,  quando 
li  ad  imprendere  la  istruzione  de’loro  figliuoli  non  ces-  Bs  sorpreso  da  ardentissima  febbre,  verso  il  declinare  del 
savauo  di  pregarlo.  Yidesi  adunque  astretto  ad  aprire  1799  dal  letto  dell’agonia  passò  al  riposo  de  giusti. 


nuovo  codice  indispensabili  rendeva.  Della  quale  im¬ 
presa  la  republica  letteraria  debb’ essergli  tenuta  ,  an¬ 
sile  nprphè  delle  olio  edizioni  fatte  di  Dubblico  diritto 
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Fu  il  Bruno  uno 
de’ giureconsulti  di 
maggiore  rinoman¬ 
za.  Egli  alle  pecu¬ 
liari  qualità  della 
mente  univa  quelle 
anche  più  rare  del 
cuore.  Amico  sin¬ 
cero,  leale,  affet¬ 
tuoso  era  il  sostegno 
ed  il  benefattore  di 
chi  dell’opera  del 
suo  intendimento 
abbisognava.  Ne’ 
consigli  di  lui  tro¬ 
vavano  gli  sventu¬ 
rati  un  efficace  sol¬ 
lievo  alle  loro  pe¬ 
ne  ,  e  tanta  perfe¬ 
zione  di  uffici  rice¬ 
vevano  ,  che  cono¬ 
scevano  per  prova 
come  dolce  e  vera 
fosse  la  parola  di 
Pitagora  :  che  gli 
Dei  compassionan¬ 
do  alle  umane  scia¬ 
gure,  ne  mandaro¬ 
no  quaggiù  1  ami¬ 
cizia  per  consolar e 
le.  Uomo  di  libera 
sentenza  ,  facile  a 
perdonare  le  ingiurie,  tale  era  il  modesto  sentire  di  poche  parole.- 
se  che  in  mezzo  alla  luce  di  tanta  dottrina  anco  i  più  ^ 


schivi  ne  ambivano 
la  conversazione. 
Nè  destar  ti  debbe 
le  meraviglie  se  in 
continuo  il  vedi  in 
letterario  commer¬ 
cio  con  le  culte  per¬ 
sone  di  maggior  fa¬ 
ma  ,  le  quali  spes¬ 
so  a  lui  ricorrevano 
come  a  giudice  de’ 
loro  lavori,  o  consi¬ 
gliere  ne’loro  studi. 
Fiore  di  onoratezza 
e  di  religione,  caro 
a  tutti ,  lasciò  di  sè 
a’  futuri  utilissimo 
esempio;  talché  lac¬ 
ciaia  votiche  la  pre¬ 
sente  gioventù  la 
quale  di  leggieri 
appagasi  più  delle 
apparenze  del  sape¬ 
re,  che  del  saper 
vero  ,  seguendone 
le  tracce  gloriose 
possa  giungere  a 
l’innovellare  fra  noi 
le  virtù  ed  i  pregi 
tutti  del  valentuomo 
alla  cui  memoria  ab- 
biam  sacrate  queste 


Niccola  Morelli  di  Gregorio. 


L’  AQUILA  CHE  NUDHISCE  I  FIGLI. 


E  figurata  in  questo  bel  disegno  un’aquila  madre 
che  si  studia  d’insegnare  a  volare  a’ suoi  aquilotti.  °<g 
Molte  storie  narrano  come  l’ aquila  rotoli  giù  del  nido  % 
tutte  le  uova  da  uno  in  fuora ,  il  quale  cova  ;  altri  rac- 
conti  poi  dicono  che  covi  bensì  più  di  un  uovo ,  ma 
che  spesso  uccida  i  suoi  pulcini  più  voraci.  Può  darsi 
che  queste  cose  siano  alcuna  volta  avvenute;  ma  quel-  % 
lo  che  di  netto  sappiamo  intorno  a’ costumi  dell’aquila  ^ 
è,  in  primo  luogo,  che  la  madre  alleva  più  di  uno  aqui-  ^ 
lotto,  secondamente  che  è  mollo  amorosa  nutrice.  Ma  3S 


non  è  che  gli  abitui  all’indolenza  ,  quando  venuti  gran¬ 
di,  possono  adoperarsi  da  loro.  Essa  assiduamente  gli 
tiene  esercitati  insegnando  loro  a  volare,  ed  ultima¬ 
mente  discacciagli  dal  nido:  dal  che  è  presa  la  simili¬ 
tudine  che  leggiamo  nelle  Sacre  Carte ,  al  §.  II.  Cap. 
XXXII  del  Deuteronomio. 

Dalla  figura  può  ancora  scorgersi  quale  sia  il  nido 
di  tali  augelli ,  che  sempre  è  al  sommo  d’inaccessibili 
dirupi  ;  e  quali  provvisioni  faccia  la  madre  pel  sosten¬ 
tamento  della  sua  nidiata. 
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L’ULTIMA  ORA  DI  ELISABETTA  D’INGHILTERRA 

SCENA  STORICA. 


Era  il  dì  i4*  marzo  i6o3  .La  forte  Donna  che  avea  SS  l’ora  suprema  della  morte  è  suonata  per  lei.  Istante 
gittate  le  basi  della  grandezza  d’Inghilterra  sente  che  ^  terribile!  Le  grandezze  della  terra  che  subiscon  la  legge 


(  Morte  della  regina  Elisabetta  d’Inghilterra.  ) 

immutabile  del  creato,  c  tare  spettacolo  cui  invano  cer¬ 
cheresti  un  eguale.  E  quell’istante  che  pone  il  suggello 
alla  gloria  acquistata ,  o  la  disperde  per  sempre.  Era 
indegno  di  vivere  chi  al  suo  appressarsi  trema  come  il  II.  Gli  storici  l’han  Iodata  o  biasimata,  come  lo  spirito 
colpevole  che  more  al  supplizio.  Ma  il  timore  pare  un  ^  di  parte  li  persuadeva.  Certo  è  che  in  essa  si  unirono 
sentimento  ignoto  per  l’anima  di  colei  che  avea  fatto  $£  grandi  virtù  a  grandi  difetti:  che  tutte  seppe  le  arti  di 
tremare  l’ Europa.  E  però  il  suo  volto  serba  quella  cal-  ^  Regno  :  che  fu  astutissima  fra  uomini  astuti:  che  ve- 

3.3 


ma  severa  che  avea  serbata  quando  dall  alto  del  soglio 
comandava  a’  popoli  soggetti.  Come  dentro  le  stasse  il 
cuore ,  no’l  so. 


TOM,  IT 
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nuta  a  tempi  difficili  seppe  con  ingegno  meraviglioso 
dominarli;  ma  ciò  che  imprime  una  macchia  indelebile 
sulla  sua  memoria,  è  la  morte  di  Maria.  La  coscienza 
universale  ha  scritto  quel  misfatto  a  caratteri  di  sangue 
su  la  sua  tomba.  I  fautori  di  lei  credono  assolverla  di¬ 
cendo,  che  quella  fu  morta  per  giudizio.  Rispondo:  un 
giudizio  iniquo  fa  più  nera  la  perfidia ,  è  profanazione 
di  ciò  che  v’  ha  di  più  sacro  in  terra ,  le  forme  della 
giustizia. 

III. 

E  forse  la  idea  di  quel  giorno  funestissimo  le  tornava 
alla  mente  or  che  s’ appressava  a  comparire  a  piè  del 
trono  di  Dio:  forse  già  un  tardo  rimorso  le  pungea  le 
fibre  del  cuore,  quando  Lord  Graham  si  fece  su  la  so¬ 
glia,  in  alto  d’uom  che  brami  d’esser  chiamato.  A  un 
cenno  di  Elisabetta  s’appressò  e  le  diè  una  lettera.  La 
Regina  corse  coll’occhio  alla  segnatura — Lady  Nottiìi- 
gham —  esclamò;  che  vuole  da  me  Lady  Nottingham! 
poi  lesse  queste  parole  (t  Io  dispero  della  mia  anima  se 
3  V.M  .  non  esaudisce  la  mia  preghiera  ,  se  non  mi  per- 
i  donate  ora  che  sono  sul  mio  letto  di  morte.  Abbiate 
J  misericordia  di  me ,  nobile  Regina  ,  di  me  che  non 
>  cessai  mai  di  essere  una  serva  fedele  ».  Presto  presto 
Graham ,  disse  poi  rivolta  a  costui ,  siatemi  di  sostegno 
fino  alle  stanze  della  Contessa  di  Nottingham  ,  corria¬ 
mo  ad  ascoltare  gli  ultimi  detti  della  morente  —  Ed’  un 
passo  debole  e  vacillante,  appoggiata  al  braccio  del  no¬ 
bile  Lord,  s’avviò. 

IV. 

Oh  come  la  Contessa  era  mutata  da  quella  di  pria! 
Pallida  deformata  vivea  ancora,  e  già  avea  la  sembian¬ 
za  d  un  cadavere.  Quando  s’avvide  della  Regina,  vo- 
lea  precipitarsi  alle  sue  ginocchia,  baciarle  i  piedi:  e 
piangea,  gridando  perdono — Io  v’ho  già  perdonato.... 
cessate  dai  lamenti:  se  il  Signore  vi  chiama  a  lui,  La¬ 
dy  Noltigham,  possa  egli  accogliervi  nelle  grandi  brac¬ 
cia  coverta  di  quel  perdono  che  tanto  disiderate,  e  che 

10  vi  do,  anche  senza  conoscere  il  vostro  fallo.  —  Oh 

mia  Regina,  voi  vi  pentirete  di  questo  atto  di  clemenza 
quando  avrete  conosciuta  la  mia  colpa... Roberto  d’E- 
vreux  Conte  di  Essex... —  A  questo  nome  Elisabetta  si 
scosse,  sentì  un  fremito  un  tremore  per  tutte  le  mem¬ 
bra . poi  passando  la  mano  su  la  fronte  come  a  scac¬ 

ciarne  un  pensiero  tormentoso,  disse  —  Se  foste  sua 
complice,  ecco  ch’io  vi  perdono.  Ah!  e  lo  avessi  pur 
fatto  per  quello  sciagurato,  che  ora  non  me  ’l  vedrei 
die  notte  davanti,  non  vedrei  la  sua  ombra  sangui¬ 
nosa  rompermi  la  pace  del  sonno  rimproverandomi  la 
mia  crudeltà.  Ma  chiamo  Dio  in  testimonio  che  fui  cru¬ 
dele  perchè  la  sua  superbia  mi  vi  spinse.  Io  gli  avea 
dato  un  anello  ,  giurando  che  non  gli  avrei  negalo  mai 
nessuna  grazia,  quando  egli  me’l  manderebbe.  Orgo¬ 
glioso!  perchè  non  volle  inviarmelo  !  Io  avrei  tenuto 

11  giuramento . 

y. 


E  la  contessa  alzando  le  braccia  fuori  le  coltrici,  mo¬ 
strò  aver  nelle  dita  un’  anello  — Che  veggio!  gridò 
esterrefatta  la  Regina  ,  quell’  anello  !  chi  ve  l'ha  dato? 

dove  lo  aveste?  quando?  in  qual  modo? . — L’ebbe 

mio  marito  dal  Conte  d  Essex ,  nel  suo  carcere  ,  tre  dì 
prima  del  supplizio,  perchè  a  voi  si  dasse.  Devereux 
era  nostro  nemico. ..voi  o  Regina  nonio  aveste. ..io 
lo  ritenni. 

VI. 

E  tu  osi  sperare  che  io  t’ assolva  ...  Iniqua  donna ... 
che  tu  sii  maledetta  per  sempre.  Per  te  il  più  prode 
degli  uomini,  quegli  che  io  avea  tanto  amato  lasciò  il 
capo  sotto  la  scure  del  Carnefice,.  .E  tu  vorresti  mo¬ 


rire  nella  calma  de’ giusti?  No,  muori  come  vivesti . 

muori  col  peso  della  mia  maledizione  —  Essex  Essex... 
ma  il  tuo  sangue  fu  versato. . .  ma  ciò  non  li  torna  in 
vita.  —  E  farneticando  e  sciamando  e  piangendo  si  ri¬ 
trasse  ne’suoi  appartamenti,  e  giltandosi  per  terra. so¬ 
vra  i  cuscini  ch’eran  d  intorno  alla  stanza,  restò  lì  fis¬ 
sa  immobile  cogli  occhi  spalancati ,  e  un  dito  posto  a 
croce  su  le  labbra.  Così  durava  dieci  dì...  nè  volea 
ascoltare  alcuno...  solo  l’arcivescovo  di  Cantorbery  re¬ 
citava  incessantemente  delle  preci  presso  all’ afflitta  — 
0  genti  venite  a  contemplare  questo  quadro,  e  trema¬ 
te.  Ecco  una  grande  Regina  immersa  nel  pianto,  lace¬ 
rata  da  rimorsi;  senz’altro  conforto  che  la  prece  del 
Sacerdote! 

VII. 

E  nel  decimo  giorno  vennero  ad  annunziarle  che  un 
messaggio  del  consiglio  di  Stato  desiderava  venirle  in¬ 
nanzi:  a*er  la  missione  d’ interrogarla  su  la  scelta  del 
successore  alla  Corona  —  Sta  bene,  disse  Elisabetta, 
che  entrino  :  parliamo  finalmente  di  morte ,  di  questa 
morte  che  ora  invoco  come  termine  del  mio  patire.  Al¬ 
lora  furono  introdotti  il  lord  guarda-suggello ,  il  lord¬ 
ammiraglio,  e’1  segretario  di  stato — Parlate,  disse  Eli¬ 
sabetta — E’1  lord  guarda-suggello:  —  frale  nostre  in¬ 
quietudini  pe'giorni  della  M.  V.  noi  non  possiamo  non 
rivolgere  la  mente  ai  destini  del  Regno.  Deh!  o  nostra 
grande  Regina,  vi  sovvenga  del  vostro  popolo... degna¬ 
tevi  indicarci  colui  che  dovrà  dopo  voi  governarlo  — 
Non  è  il  mio  un  trono  di  Monarchi!. .dunque  un  monar¬ 
ca  deve  succedermi — Deh  !  in  nome  di  quanto  v’  ha  di 
più  santo  nel  Cielo,  che  Y.  M.  si  spieghi  con  chiarezza 
maggiore... si  tratta  della  prosperità  di  tanti  milioni  di 
uomini! — Mylord  Cecil... volete  saperlo?  il  vostro  Re  è 
Giacomo  di  Scozia  —  Giacomo  di  Scozia! — Sì... il  fi¬ 
glio  di  Maria  Stuart. ..io  gli  lascio  in  retaggio  una  co¬ 
rona. ..poi  soggiunse  sommessamente.. .ah  mio  Dio!  for¬ 
se  è  questa  una  bastevole  ammenda  per  ispiare  il  san¬ 
gue  versato. 

Vili. 

E’1  suo  spirito  era  conturbato:  cento  memorie  eran 
sorte  ad  ingombrarle  l’anima. Che  son  le  pompe  e  le  lu¬ 
singhe  del  mondo  ,  quando  il  male  è  qui,  qui  nel  pro¬ 
fondo  del  cuore! — allora  s’udì  la  voce  solenne  dell’ar- 
civescovo  di  Cantorbery:— Regina  d'Inghilterra, lasciate 
^  i  caduchi  pensieri  della  vita. ..Volgetevi  colla  mente  a 
Dio,  è  Dio  che  tiene  in  pugno  le  sorti  dei  Re  — E  la 
Q  possente  che  lasciava  il  suo  nome  ad  un  secolo,  mira- 
va  attentamente  verso  chi  le  favellava;  era  l’ultimo  alto 
di  grandezza  ,  l’ultimo  seguo  d’ impero. ..poi’ chinava 
il  volto  in  segno  d’obbedienza... era  la  prima  e  insieme 
l’estrema  volta  che  il  facesse. — La  morte  ha  già  stom- 
c.-S  pato  la  sua  orma  su  la  languente  persona. ...ecco  il  so- 

«£  spiro  dell’agonìa. ..il  guardo  s’oscura . vedi  le  labra 

ìj°  contorte... Elisabetta  il’ Inghilterra  non  è  più. 

I  IX.  ■ 

Z  II  7  faggio  i6o3  Giacomo  Insaliva  Sul  trono  d’In¬ 
ghilterra,  e  succedeva  alla  Donna  che  gli  avea  uccisa 
la  madre  ,  quella  leggiadra  Vedova  di  Francesco  di 
Francia  che  desiderò  aver  reciso  il  capo  con  una  spa~ 
da  francese.  Scrittore  non  privo  di  merito  pensò  meno 
al  regno  che  agli  studi,  Scese  nel  sepolcro  tremante , 
tra  la  spada  che  lo  avea  spaventato  fin  dall’utero  ma¬ 
terno  e  la  scure  che  dovea  recidere  il  capo  del  figliuol 
suo.  Il  suo  regno  stiè  fra’ due  patiboli  di  Folheringay 
e  di  Whitehall  (i),— 

Cesare  Maidica. 


(i)  Chateaubriand —  {quattro  Stuardi. 
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BANARA  (  32  di  passaggio  de'macelli  ove  vedi  esposti  su  lunghe  perli- 

UNi  DELLE  PRINCIPALI  citta  DELL’INDIA.  2j2  che  de’ magri  pezzi  di  carne,  che  sono  i  più  pregiati  ar- 

Allorchè  un  viaggiatore  bramoso  di  osservare  risale  3*  rostidi  una  mensa  asiatica,  ma  che,  pria  di  entrare  ne* 


il  Gange,  i  segni  a’quali  può  riconoscere  la  vicinanza 
di  una  grande  città  son  gli  alti  minareti,  le  cui  torri  do¬ 
minanti  una  folta  ed  immensa  selva  di  edilìzi  sono  con¬ 
fusamente  e  pittorescamente  sparse  qua  e  là  lungo  le 
tortuose  sponde  di  quel  fiume  famoso  ,  per  una  esten- 
sion  di  circa  cinque  miglia;  talché  l’anima  più  gelida 
non  può  non  rimaner  commossa  all’aspetto  del  ma¬ 
gnifico  panorama,  alla  vista  de’ templi ,  delle  torri ,  de’ 
lunghi  ordini  di  archi  da  colonne  sostenuti  ,  delle  alte 
spiagge,  de’ terrazzi  adorni  di  balaustre  ricoperte  spes¬ 
so  dal  toglierne  superbo  e  di  un  verde  cupo  d epeepals, 
de’tamarindi  e  de  belli  di  Adamo,  ovvero  da  pompose 
ghirlande  di  fiori.  Poche  città,  comunque  magnifiche, 
presentano  allo  sguardo  dell’osservatore  la  meravigliosa 


3g  loro  Sur  wachee  khana ,  o  cucine,  han  servito  di  deli- 
32  zioso  pasto  a  de’milioni  di  mosche.  Un  tempo  l’ammaz- 
zarsi  un  animale  da  un  individuo  che  non  fosse  sacer- 
32  dote  ,  e  per  un  motivo  diverso  da  quello  di  un  religioso 
32  sagrifizio,  avrebbe  fatto  ribellare  gli  abitatori  della  pia 
3g  città;  ma  i  Bramini  sonosi  ora  abituati  a  veder  la  sacra 
^2  vacca  cader  vittima  dell’appetito  de’ loro  padroni;  i 
bazari  de’  dintorni  sono  al  tempo  stesso  benissimo  for- 
°jg  niti  di  carne  di  bue  e  di  vitello,  del  qual  cibo  gl’im- 
32  piegati  civili  e  militari  della  compagnia  delle  Indie 
orientali  per  lunga  pezza  privaronsi,  rispettando  i  pre- 
3g  giudizi  religiosi  degl’  Indiani ,  che  ne  formano  il  car- 
32  dine  delle  loro  superstizioni.  Comunque  la  veduta  di 
Banara,  presa  dal  fiume,  aver  si  possa  per  oltremodo 
bella  ed  imponente,  pure  non  si  può  concepire  una 


varietà  di  notabili  oggetti  che  offre  la  veduta  di  Bana-  32  , _  _ r__  _HLr__  _ 

ra;  che  la  mancanza  di  un  regolare  disegno ,  la  diffe-  32  perfetta  idea  di  quella  singolare  città  ,  senza  penetrarti 
renza  grandissima  di  architettura,  la  mescolanza  dell’  32  nel  suo  interno,  senza  traversare  gl’ innumeri  suoi  la- 
austero  e  dell'imponente  col  leggero  e  col  fantastico,  hirinti  ,  e  guardarla  da  qualche  luogo  elevato.  I  più 
danno  un’apparenza  bizzarra  ad  alcune  parti  della  sce-  32  animosi,  e  que’che  non  temono  fatica,  d’ordinario 

montano  su  i  minareti,  alla  sommità  de’quali  si  giun¬ 
ge  per  scale  anguste  ,  ma  non  molto  incomode  ;  se  non 
che  per  mancanza  di  precauzione  comunissima  presso 
scale  che  scendono  sino  alle  sponde  del  fiume,  sono,  32  le  genti  asiatiche,  le  aperture  pel  passaggio  dell’aria 
se  lice  così  chiamarli,  le  uniche  spiagge  che  possegga  32  e  del  Inme  non  sono  per  nulla  guarnite  d’inferriate  e 
la  città.  Gli  edilizi  veggonsi  in  gran  parte  sporti  su  le  32  di  parapetti;  tal  che  a  pochi  è  dato  il  poter  volgere  lo 


na,  ma  l’ effetto  dell’insieme  è  stupendo,  e  parecchi 
accessori  son  di  tanta  beltà  che  non  puoi  agevolmente 
idearli.  I  ghauts  o  luoghi  di  sbarco,  consistenti  nelle 


acque,  e  comunque  ad  un’altezza  di  trenta  piedi  al  di 
sopra  del  loro  livello  ,  vedi  in  tutta  quella  linea  di 
fabbricato  dal  sorgere  sino  al  tramontar  del  sole  innu¬ 
meri  abitatori  dediti  a  diversi  lavori.  Que’ luoghi  di 
sbarco  son  coverti  d  individui  intenti  a  caricare  o  scari- 


32 

32 


^  sguardo  all’ ingiù  atraverso  di  quelle  pericolose  apertu¬ 
re  senza  soggiacere  a  delle  vertigini,  o  almeno  allo  stor¬ 
dimento  ed  allo  spavento.  Percorrendo  la  città  ,  egii  è 
cosa  notabile  l’osservare  che  in  mezzo  ad  andirivieni , 
32  vicoletti  e  luoghi  di  passaggio  sì  stretti  che  ogni  indivi- 
care  i  numerosi  vascelli  del  paese  i  quali  estraggono  o  32  duo  è  urtato  dal  viatore,  il  sacro  toro,  animale  che  ha 
introducono  mercanzie  in  quell’emporio  del  commer-  32  il  diritto  di- andare  ovunque  vuole,  può  impedire  il 
ciò  dell’ Indie;  mentre  altri  attingono  dell’acqua,  per  32  passaggio  e  renderlo  impraticabile  a  suo  beneplacito; 
le  abluzioni  e  per  le  preci  ;  sendochè  ad  onta  degl’ in-  32 
numeri,  ternpli ,  il  culto  religioso  degl’indiani  esercitasi 
ad  aria  aperta. 

Sebbene  inveterati  odi  armarono  i  seguaci  del  profe¬ 
ta  avverso  ogni  specie  d’idolatria  e  gl’ indussero  a  so-  3 
stenere  col  ferro  e  col  fuoco  la  propria  credenza  ,  * 
nulladimeno  la  sacra  città,  fino  al  regno  di  Aurungzeb  ^ 
non  era  stata  ancor  profanata ,  allorché  vittoriosi  eser-  3 
citi  entrarono  in  quel  paese  .  L’imperadore,  volendo  3 

abbassai'  l’orgoglio  de’Bramini,  fé  demolire  uno  de’più  32  zarri  ornamenti  e  fiancheggiate  da  alte  torri  ,  donde  si 
antichi  e  venerati  pagodi ,  ed  edificare  in  sua  vece  una  32  gode  della  vista  di  lutto  il  circostante  paese  con  le  sue 
moschea  le  di  cui  ardite  guglie  ricoperte  di  oro  si  per-  3^  fertili  pianure,  co’ suoi  folli  boschi  e  col  suo  fiume  che 
dono  quasi  nelle  nubi.  In  una  città  cotanto  doviziosa  di  32  scorre  placido  e  maestoso:  altre  più  picciole  fabbriche 
magnifici  monumenti ,  facea  mestieri  di  un  uomo  di  ar-  32  son  cinte  da  un  parterra  adorno  di  fiori  e  di  una  fontana 
dimentoso  e  fecondo  ingegno  per  concepir  il  disegno  di  ^2  nel  centro.  Ivi  veggonsi  in  quantità  variopinti  augelli, 
un  ediGzio  che  tutti  gli  ecclissasse,  il  qual  disegno  ebbe  3j°  innumeri  tortorelle  e  piccioni  di  svariate  specie,  gazze 
pieno  effetto  mercè  la  costruzion  de’ minareti  che  su  32  cilestri ,  passere  dal  petto  giallo,  ed  una  infinità  di  pap- 
tutti  i  punti  richiamano  e  fissano  l’attenzion  dell’osser-  32  pagalli  che  hanno  al  collo  una  specie  di  anello  colora- 


ed  è  curiosissimo  il  vedere  in  tal  modo  interrotta  una 
delle  comunicazioni  della  città.  Quando  dall’ alto  de’ 
minareti  o  di  altro  punto  elevato  esaminasi  Banara, 
che  si  presenta  agli  occhi  dell’  osservatore  come  una 
carta  geografica,  ei  resta  sorpreso  nel  vedere  bei  giar¬ 
dini  e  spaziose  piazze  sparse  qua  e  là  in  mezzo  alle  abi¬ 
tazioni  poste  lungo  le  anguste  vie  della  città.  Talune 
di  quelle  abitazioni  sono  d’  incredibile  bellezza  ;  e  tu 
le  vedi  cinte  di  portici,  profusamente  decorale  di  biz- 


valore.  Pria  della  erezion  di  que’ bei  trofei  della  con¬ 
quista  dell’Indoslan ,  i  Bramini  pretendeano  che  la  lo¬ 
ro  città  non  soggiacerebbe  mai  ad  alcuno  di  que’ can¬ 
giamenti  o  rivolgimenti  che  perturbarono  il  mondo  , 
del  quale  essa ,  a  loro  dire ,  non  formava  parte ,  essen¬ 
do  una  creazion  di  Siva  dopo  /’  effetto  di  quella  ma¬ 
ledizione  che  uvea  su  la  terra  recato  e  il  misfatto  e 
il  dolore ,  ed  essendo  per  una  punta  del  suo  tridente 
sostenuta.  Ma  i  Bramini  abbandonar  dovettero  talune 
delle  orgogliose  loro  pretensioni,  dacché  musulmani 
templi  sursero  a  fianco  degl’idoli  de’ loro  numi,  ed  il 
sangue  non  richiesto  da’ sacrifizi  fu,  o  continuò  ad  es¬ 
ser  versato  nel  recinto  della  città. 


to  e  le  cui  brillanti  piume  presentano  al  sole  lo  splen¬ 
dor  dello  smeraldo,  quando  si  alzano  e  volano  su  gli 
albori  di  que’ recinti,  o  vanno,  benché  più  di  raro  ,  a 
posarsi  su  la  cima  del  Minareto. 

A  sinistra  ed  a  piccola  distanza  dai  Minareti  vedesi 
la  casa  di  Peishwa,  principe  Maratto  estremamente  ric¬ 
co.  Si  eleva  essa  su  tutti  gli  altri  edifizì  circostanti;  ha 
sette  piani,  e  dal  terrazzo  che  la  corona  e  che  è  circon¬ 
dato  da  un  parapetto  a  foggia  di  balaustra  ,  si  gode  di 
una  veduta  altrettanto  bella  ed  estesa,  quanto  quella  de* 
Minareti. Questa  casa  di  Peishwa,  comunque  non  abbia 
annessi  nò  giardini  nè  luoghi  di  piacere,  può  nondime¬ 
no  dare  una  idea  adequata  delle  abitazioni  de’ricchi  In* 


Gli  abitanti  musulmani  abbondonar  non  vogliono  il  Bg  diani.  Senza  finestre  all’alto  dalla  parte  della  strada,  si 
loro  Kababs ,  poco  curandosi  di  urtare  le  credenze  reli-  Bg  compone  di  sette  appartamenti  gli  uni  soprapposti  agli 
giose  de’loro  vicini  Indiani,  ed  ammazzano  senza  alcun  32  altri  :  le  rimanenti  camere  poggiano  su  portici  coperti 
esterno  apparato  gli  animali  che  servon  loro  di  nulri-  32  che  circondano  un  piccolo  cortile.  La  comunicazione 
mento.  Essi  hanno  stabilito  in  alcuni  principali  luoghi  c^J3  poi  tra  l’un  piano  e  l’altro  è  veramente  curiosa  ;  poi- 
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che  una  sola  tesa  di  scale  conduce  dal  sottoposto  al  su-  $£  te  sì  veggono  di  ricchi  tappeti  ed  adorne  di  vasi  di  ar- 
periore  appartamento  che  bisogna  traversar  per  intero  gento  ,  di  maraviglioso  lavorìo. 


onde  arrivare  all’altra  tesa,  e  salire  all’altro  apparta' 
mento  più  elevato.  Questa  maniera  di  costruzione  tro¬ 
vasi  di  frequente  nelle  antiche  case  dell’India,  e  ben 
si  afiaceva  alle  gelose  precauzioni  cui  gli  abitanti  era¬ 
no  astretti  dallo  stato  precario  del  paese.  Ricche  tra¬ 
vature  e  sofìtti  di  legno  con  ornati  e  ligure  scolpite  ri¬ 
coprono  le  stanze  di  quegli  appartamenti  ;  ed  addobba¬ 


la  veduta  della  città  di  Banara  che  noi  presentiamo 
*£  ai  lettori  è  ricavata  dai  disegni  fatti  sopra  luogho  dal 
«g  Commodoro  Roberto  Elliot  della  marina  inglese ,  e 
pubblicati  con  illustrazioni  storiche  descrittive  di  Em- 
ma  Roberts.  Riporteremo  ne’ successivi  fogli  le  cose  di 
§£  maggior  meraviglia  o  curiosità  che  trovansi  nelle  In- 
«£  die ,  nella  Cina  e  nelle  sponde  del  Mar  Rosso. 


rpr.:: 


(  Veduta  drifanàra  ,  ci  ttà  deff  fncìta 


A  qualunque  Siciliano  tu  chiedi  (purché  degli  uo¬ 
mini  e  delle  cose  d’ oggidì  abbia  per  poco  intelletto) 
qual  fu  tra  essi  la  più  illustre  vittima  del  cholera ,  lo 
udrai  senza  fallo  rispondere  ,  Domenico  Scinà:  uomo 
veramente  del  quale  per  le  molte  e  solenni  opere  scrit¬ 
te  ,  la  potenza  dell’ingegno  e  la  nobiltà  dell’animo 
fu  grande  la  fama  ,  grandissimo  il  merito.  Era  egli 
nato  in  Palermo,  il  28  febbrajo  1760,  da  parenti  di 
povera  condizione  ed  umilissima.  Fece  colà  i  primi 
studi  presso  i  Padri  delle  Scuole  Pie  ;  poi  nel  Semi¬ 
nario:  e  perchè  s’incamminava  nella  via  ecclesiastica 
(  dove  sempre  rimase  )  ,  accostossi  per  apparar  teoio-  ■ 
già  al  celebratissimo  Rosario  di  Gregorio  che  ivi  n’era  ; 
maestro.  Ma  costui  divinando  l’insigne  scienziato  nel  ! 
giovinetto  di  1 4-  anni,  lo  mise  ne’ campi  della  filosofia 
e  delle  naturali  discipline,  la  ragione  a  poco  a  poco 
ne  svolse ,  ne  ordinò  gli  studi ,  lo  condusse  in  somma 
per  mano  nel  sentiero  della  verace  dottrina.  Se  non 
che  mentre  alle  scienze  il  garzone  attendeva,  porse  vo¬ 
lenteroso  1  animo  ancora  alle  lettere,  tal  che  nelle  ime 
e  nelle  altre  con  pari  eccellenza  riuscì.  Gli  fu  precetto¬ 
re  di  greco  D.  Mario  Settimo  Cassinese,  e  tanto  profitto 
vi  fece  che  nel  1788  potè  nella  palermitana  Università 
supplire  nella  cattedra  di  greche  lettere  il  professor  ; 
Yiviani.  Concorse  poi  per  la  cattedra  di  agricoltura,  e  ' 
non  1  ottenne;  lesse  per  poco  in  quella  di  matemati¬ 
che  ,  ed  altri  gli  fu  preferito.  Finalmente  nel  1776  ; 
chiamalo  in  quella  di  fisica  ,  che  due  altri  professori  £ 


avea ,  l’uno  giubilalo,  l’altro  assente,  egli  ne  rimase 
stabilmente  in  possesso  ,  e  fu  quello  il  primo  adito  che 
se  gli  aperse  alla  fama  ed  alla  fortuna. 

In  fatti  quando  nel  i8o3  pose  a  stampa  la  prima  sua 
opera ,  fu  essa  V  Introduzione  alla  fisica  sperimentale , 
che  poi  videsi  ristampata  in  Milano,  e  da  tutta  Italia  am¬ 
mirata  siccome  istorico  apparato  non  solo  alle  fìsiche  di¬ 
scipline  ,  ma  come  altresì  la  logica  e  la  sintesi  di  esse. 
Vennero  alla  luce  nello  stesso  anno  gli  Elementi  di  fisi¬ 
ca  generale  ,  seguite  poi  dalla  particolare  ;  se  non  che 
negli  anni  1828  e  29  solamente  egli  diè  tutti  questi  Ele¬ 
menti  compiuti,  e  tali  da  meritargli  l’approvazione  de’ 
dotti  e  la  gratitudine  de’ discenti.  Aveagli  frattanto  cre¬ 
sciuto  rinomanza  1’  Elogio  di  Francesco  Maurolico 
ch’ei  pubblicò  nel  1808  ,  e  fu  il  primo  de’suoi  lavori 
biografici,  ne’quali,  sempre  grande  onore  a  se  procac¬ 
ciando  ed  alla  Sicilia,  tante  corone  colse  quanti  ne  fece. 

Nel  1811  viaggiò  per  la  patria  isola,  affìn  di  stu¬ 
diarne  le  antichità  ed  i  naturali  fenomeni.  L’ Etna 
era  allora  in  fiamma  ;  egli  non  solo  fermossi  ad  osser¬ 
vare  quella  eruzione,  ma  ne  rese  conto  da  Catania  in 
alcuni  Capitoli  di  lettere  a  Monsignor  Grano  in  Mes¬ 
sina  ,  che  furon  subito  fatti  di  pubblico  dritto.  Osservò 
altresì  le  correnti  e  i  fili  refui  del  Faro  Messinese,  in- 
dagonne  l’andamento,  ne  chiarì  le  cause;  e  la  Memo¬ 
ria  che  ne  diè  fuori  il  dimostrava  acutissimo  filosofo 
naturale.  Tornato  in  Palermo,  intese  a  scrivere  le  Me¬ 
morie  sulla  vita  e  filosofa  di  Empedocle ,  le  quali , 
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uscite  da  torchi  nel  ihi3,  per  la  nostra  Penisola  fece-  a£  tcra  al  P.  Piazzi  che  porla  la  data  degli  8  gennajo 
io  no  1  mente  risuonare  il  nome  dello  Sciuà,  massime  1822.  da  una  Seconda  del  2 4»  di  aprile  tosto  segui- 

rlnnn  n- 1 1  *  *  A  _  .  O 


dopo  gli  articoli 
onorevoli  che  ne 
scrisse  nella  Ri- 
hi  io  teca  Italiana 
1  ’  eloquentissimo 
Pietro  Giordani. 
Le  quali  isteriche 
opere  valsero  an¬ 
cora  di  titolo  all* 
autore  per  la  ca¬ 
rica  di  Regio  Isto- 
riografo  della  Si¬ 
cilia,  conferitagli 
nel  iSih. 

"V  erso  quel  tempo 
furono  inseriti  nel 
mentovato  giornal 
milanese  due  suoi 
filologici  articoli 
interno  alla  nuo¬ 
va  versione  della 
Poetica  d’ Ariste- 
tele  pubblicata  dal 
Marchese  Hans  ed 
alle  appendici  da 
esso  aggiun 
sull’  officio  della 
tragedia  e  1’  ori¬ 
gine  della  poesia 
drammatica  pres¬ 
so  i  Greci.  Ma  il 
1 818  vide  venire 
aila  luce  Za  topo¬ 
grafìa  di  Palermo 
e  de  suoi  contor¬ 
ni ,  opera  di  mas¬ 
sima  importanza 


(  Domenico  Sciuà.  ) 


ta, perchè  non  ar 
rivasse  a  pubbli¬ 
carsi  1’  opera  di 
quel  matematico 
sulle  ungbiette  ci¬ 
lindriche,  stampa¬ 
ta  già  per  la  più 
parte  in  Napoli. 
In  esso  anno,  poi¬ 
ché  fu  nominato 
Cancelliere  dell* 
Università  di  Pa¬ 
lermo  e  Membro 
perpetuo  della 
Commissione  di 
pubblica  istruzio¬ 
ne  ed  educazione 
in  Sicilia ,  comin¬ 
ciò  a  rivolgere  le 
sue  sollecitudini  a 
gravi  cose,  nel- 
quali  sino  alla 
rte  adoperan- 
i,  mai  non  ces- 
di  ben  meritare 
Re  e  della  Si- 
a.  Ed  obbligo 
grande  gli  ebbe  in 
quell’anno  mede¬ 
simo  la  città  di  Pa¬ 
lermo,  perchè  so¬ 
praintese  all’ope¬ 
ra  del  votare,  sen¬ 
za  scapito  della 
pubblica  salute,  le 
sepolture  della 
chiesa  della  lialsa 


scientifica,  per  la  novità,  la  copia,  il  merito  delle  ricer-  ^  che  doveasi  demolire.  Nella  quale  impresa,  felicemente 


che,  e  la  quale  accese  le  ire  che  divamparono  tra  lui  e 
il  Piazzi  e  il  Cacciatore,  a  motivo  d’una  differenza  nel¬ 
le  misura  dell’ altezza  di  quell’ Osservatorio.  Punto  dal 
Barone  di  Zach  il  quale  per  quest’ultimo  parteggiava,  ei  ^ 
gli  mandò  in  islampa  quella  Lettera  dove  e  lui  el’av-  ± 
versarlo  acerbamente  svillaneggia. Prima  per  altro  del-  ^ 
l’anno  182^  in  cui  essa  comparve,  scritture  e  lavori  di  ^ 
ben  altra  importanza  segnalarono  i  giorni  del  perso- 
naggio  di  cui  abbozziamo  la  storia.  $ 

Spesse  e  funeste  scosse  nella  regione  de’Monti  Nem-  ^ 
brodi  ora  detti  Madonie  aveano  posto  a  soqquadro  quel-  «fi 
le  popolazioni  e  dato  motivo  al  Governo  di  spedirvi  4‘] 
Domenico  Scinà ,  perchè  ogni  cosa  quivi  fisicamente 
esaminasse.  Il  Rapporto  di  questo  viaggio ,  che  al  suo  ^ 
ritorno  inPalermo  fu  impresso  nel  18 19,0  novello  argo- 
mento  della  non  comune  perizia  del  naturalista  osser¬ 
vatore.  Nel  seguente  anno  scoppiarono  in  essa  metro¬ 
poli  sanguinose  e  politiche  turbolenze.  Il  filosofo  tacque; 
ma  quando  lo  elessero  a  Deputato  nel  Parlamento  che 


menata  a  termine  in  cinque  giorni,  avendo  avuto  com¬ 
pagno  il  chimico  Furitano  ,  che  con  lui  per  tal  motivo 
ruppe ,  egli  pur  con  esso  venne  alle  prese. 

Questa  battagliuzza  non  lo  distrasse  però  da  due  se¬ 
rie  composizioni  che  avea  per  le  mani  e  che  nell’an¬ 
no  appresso  i8a3  divennero  pubbliche.  Archimede  ed 
Archestrato  ne  furono  i  subbietti.  In  un  Discorso  in¬ 
torno  al  geometra  siracusano,  la  misura  di  quell  im¬ 
menso  intelletto  con  chiarezza  e  verità  appare  desunta 
dalle  opere  stesse  di  lui.  Ne’  Frammenti  della  gastro¬ 
nomia  e  l’autore  è  meglio  conosciuto  e  il  poema  bella¬ 
mente  fatto  italiano  ed  illustrato.  Mentre  in  compor¬ 
re  tal  libri  applica  vasi ,  rialzava  egli  ad  un  tempo  dal¬ 
lo  squallore  il  convitto  delle  nobili  donzelle  del  quale 
venivagli  fidato  il  governo;  eletto  deputato  di  quella 
pubblica  libreria,  ne  diveniva  restauratore  ed  amplissi¬ 
mo  accrescitore  ;  spedite  all’Ogliastro  ed  a  Termini  per 
causa  non  dissimil  da  quella  che  avealo  inviato  alle  Ma¬ 
donie,  consegnava  le  sue  osservazioni  in  Rapporti  che 


era  in  Napoli  congregalo  ,  ricusò  fermamente  di  par-  subito  dati  erano  alle  stampe. Attendeva  nel  tempo  stes' 


tire,  ed  il  suo  esempio  fu  da’ compagni  imitato.  La  cit¬ 
tà  inviavalo  poi  nel  1821  con  tre  magnati  suo  oratore 
a  Ferdinando  I ,  allora  in  Roma;  ed  egli ,  disimpegna¬ 
ta  la  commissione,  seguitava  il  monarca  nella  sua  ca¬ 
pitale  e  belle  pruovo  di  fiducievol  bontà  ne  ricevea. 
Appena  di  ritorno  inPalermo,  ei  potè  dare  in  quell’an- 


so  a  dettare  la  Storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo 
XVIII,  che  sotto  il  titolo  di  Prospetto  videsi  in  tre  vo¬ 
lumi  impressa  comparire  ne’ due  seguenti  anni,  1824. 
e  2 3,  e  dimostrare  che  degnamente  l’autore  appella- 
vasi  Storiografo. Così  per  doppia  guisa  ei  faceasi  giova- 
tor  delia  patria;così  scrivendo  ed  operando  veniva  ogni 

in 


no  medesimo  pubblico  segno  di  grate  e  riverente  ani-  «£  giorno  di  vantaggio  in  venerazione  a’  concittadini  , 
mo  alle  memoria  di  colui  che  gli  fu  veramente  padre  ^  grazia  al  Sovrano.  Il  Re  Francesco  I.  nel  1828  dona- 
intellettuale  ;  e  però  pose  in  fronte  d e  Discorsi  del  ca-  ^  vaio  d’  un’abbazia  ,  e  nell’  anno  appresso  1’  onorava 
nonico  Gregorio  ampia  Prefazione  colla  biografia  di  3?  dell’Ordine  ehe  porla  il  suo  nome, 
lui.  In  quel  tempo  ad  altro  illustre  conterraneo,  Giro-  La  stessa  Muplice  operosità  sinora  notata  si  ravvisa 
lamo  Settimo,  ei  rese  omaggio,  indagando  in  una  Let-  ^  eziandio  nella  rimanente  vita  di  questo  Domenico.  Nel 
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i83o  scopronsi  nelle  vicinanze  di  Palermo  e  di  Siracu-  ^  UNA  GITA  ALLA  PIANURA  DI  QUARTO, 

sa  anlichissime  relique  di  animali, ed  egli  si  fa  di  que’  $  In  un  giorno  ridente  di  ottobre  quando  l’antica  e 
fossili  storico  e  illustratore.  Sorge  nel  i83i  vulcanica  °jg  moderna  nobiltà,  la  dignitosa  magistratura ,  e’1  traffico 
isola  nelle  acque  di  Sciacca  ,  e  prima  ch’egli  ritar-  fortunato  ,  si  aggiravano  per  le  vie  di  Portici  Resina 

possa  giugnervi,  dispare;  ma  °<p  S.  Iorio  Pozzuoli  Baia  Miseno ,  io  col  direttore  del  Po- 


=<>=> 


dato  da  una  infermità  ,  possa  giugnervi,  tlispare;  ma  ^ 
non  lascia  ei  perciò  di  consegnarne  alle  stampe  la 
storia.  Nel  i834  viene  eletto  unico  deputato  del  Colle-  ^ 
gio  Carolino  del  Calasanzio;  ratto  ei  lo  riordina,  ne 
corregge  i  difetti,  a  novello  splendore  il  richiama.  Fi- 
nalmente  non  mai  stanco  delle  fatiche  e  sempre  inteso  3>= 
a  dar  lume  ai  fasti  della  diletta  Trinacria,  prende  a  di-  ^ 
scorrere  i  primordi  della  sua  civiltà  e  l’alto  grado  cui  ± 
questa  pervenne  dopo  1’  arrivo  delle  greche  colonie  sino  3» 
a  che  la  sua  libertà  cadde  con  Siracusa  quando  la  for- 
luna  di  Marcello,  dal  tradimento  aiutata,  sulla  mente 
prevalse  del  divino  Archimede.  Stupenda  opera,  me-  ^ 
glio  delle  altre  scritta,  e  in  quattro  parli  divisa,  all’ ul- 
tima  delle  quali  ei  dava  compimento,  allora  che  nel  i3  ^ 
luglio  i83y  il  filo  di  quella  narrazione  e  della  sua  vita  33 
fu  tronco.  33 

Domenico  Scinà  aveva  atletiche  forme;  grande  la  33 
testa  e  sublime  per  modo  da  pendere  piuttosto  all’ indie-  33 
tro;  deboli  gli  occhi  e  lesi ,  ma  vigoroso  e  penetrante  lo  33 
sguardo.  Semplice  di  maniere  ,  sobrio  nel  vivere,  poco  °|° 
di  se  e  delle  domestiche  adornezze  curante,  mai  non  3» 
cangiava  nè  i  suoi  mobili  nè  le  sue  abitudini.  Due  pas-  33 
seggiale  al  giorno  (qualunque  tempo  facesse  e  sempre  33 
nelle  strade  medesime),  uno  scelto  crocchio  di  amici  ed  % 
un  altro  senza  distinzione  o  scelta  veruna, l’aflézion  de’  ^ 
congiunti  in  seno  a’ quali  vivea,  erano  questi  i  soli  ri-  3j= 
creamenti  che  a  se  concedeva  dalle  fatiche  del  pensie-  ^ 
ro, nelle  quali  per  altro  sommamente  piacevasi.Di  gio-  33 
vialità,  di  lepidezze  or  graziose  or  pungenti  amava  con-  4= 
dire  il  familiare  discorso.  Moslravasi  tanto  curioso  di  ^ 
aneddoti  e  notizie,  quanto  avido  egli  era  d’investiga¬ 
re  i  segreti  della  natura  e  della  vita  de’ popoli.  Dotato 
di  spontanea  eloquenza  e  d’immenso  sapere,  facilmente 
trionfava  nelle  verbali  discussioni.  E  mal  solferiva  per 
verità  chi  lo  contraddicesse  o  gli  ostasse  o  in  qualunque 
siasi  modo  olfendesselo.  Dava  allora  fiere  sbrigliate  fa¬ 
vellando  o  stampando,  e  guai  a  chi  ne  toccava.  Inflessi¬ 
bile  soprattutto  si  dimostrò  verso  coloro  che,  la  fiducia 
del  governo  abusando,  contro  alle  leggi  fallivano.  Im¬ 
mensamente  amò  la  giustizia,  il  vero, la  patria:  de’quali 
affetti  ben  si  scorge  la  fiamma  ne’ libri  che  di  lui  ci  ri¬ 
mangono  ,  ed  a’quali  è  fidata  gran  parte  del  suo  diritto 
alla  lama.  L’ altra  sta  ne’  servigi  da  lui  resi  alla  Sicilia, 
secondando  le  mire  de’ suoi  Principi;  poiché  ne’  pub¬ 
blici  uffizi  fu  egli  non  meno  eccellente  che  nelle  lucu- 
brazioni  dell’ingegno,  delle  quali  diè  molti  frutti  e  no¬ 
bilissimi.  Egli  fisico,  egli  matematico,  egli  filosofo,  geo¬ 
logo,  botanico,  letterato,  istorico  e  sopratutto  biogra¬ 
fo  valentissimo  ,  dalla  cattedra  e  colle  scritture  ammae¬ 
strò  la  generazione  contemporanea,  e  la  sua  voce 
echeggerà  senza  dubbio  nelle  generazioni  avvenire(i). 

R.  LIBERATORE. 

(i)  Abbiamo  a  stampa:  i.  Su  la  vita  e  le  opere  dell' abate 
Domenico  Scinà  Discorso  del  Barone  Vincenzo  Mortillaro. 
Palermo  e  Messina,  i83y;  2.  Elogio  di  Domenico  Scinà 
scritto  da  Ferdinando  M oleica  ,  inserito  nelle  Effemeridi 
scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia,  N.°  Si ,  ed  anche  sepa¬ 
ratamente  impresso  in  Palermo.  Non  abbiamo  però  la  collezio¬ 
ne  delle  opere  del  valentuomo,  e  vano  sarebbe  ora  il  desiderio 
di  tutte  procacciarsele,  essendo  di  alcuna  delle  maggiori  esau¬ 
rita  1  edizione,  e  le  minori  sparse  in  questo  e  quel  giornale.  I 


liorama,  sul  dosso  d’innocenti  asiuelli  c’incaminavamo 
per  1’  amenissima  via  del  Vomero,  lungi  dal  baccano 
incessante  della  città;  e,  oh!  me  felice,  gridai  ,  qui  più 
aperto  può  spaziarsi  il  pensiero  non  prostrato  dalle  cor¬ 
tigianerie  cittadine,  qui  si  respirano  aure  inen  corrot¬ 
te.  Quindi  salimmo  ai  Camaldolilli ,  e  dopo  aver  visita¬ 
ta  la  torre  di  Piscicelli  discendemmo  al  romitaggio  di 
Pietra  Spaccata  —  Buon  frate,  dimandai  il  romito,  da 
quanto  tempo  tu  fuggi  le  abominazioni  del  secolo?  — 
Son  molti  anni  ;  la  storia  della  mia  vita  è  un  tessuto  di 
sventure:  non  trovai  calma  che  in  questa  profonda  so¬ 
litudine  —  Ebbene  potrai  raccontarmi  qualche  avve¬ 
nimento  del  tuo  romitàggio? — Su  questa  lapide  di  mar¬ 
mo  puoi  leggere  la  storia  di  una  prepotenza  debellata. 
Era  tenue  la  nostra  masserizia  ,  e  pure  la  ingordigia 
umana  cercò  di  addentarla ,  ma  fu  colpita  da  una  giu¬ 
sta  condanna  e  si  tacque.  Iddio  vi  pose  il  suo  braccio 
e  disperse  le  avare  macchinazioni  — 

Da  Pietra  Spaccata  ascendemmo  alla  pianura  di 
Quarto  e  ci  si  presentò  una  immensa  prospettiva.  Qui 
vestigi  della  greca  e  romana  magnificenza  ,  ruderi  di 
sepolcri,  avanzi  ancor  palpitanti  della  religiosità  e  lus¬ 
so  di  Roma  mescolati  coi  fastosi  monumenti  dell’oligar- 
chia  feudale  ,  la  civiltà  confusa  colla  barbarie,  l’ uma¬ 
nità  coll’oppressione  ,  e  le  ossa  dei  vincitori  del  mondo 
colle  ossa  dei  feroci  discendenti  dei  Celti  e  dei  Teuto¬ 
ni.  Oh  !  quante  rimembranze  si  risvegliano  a  quella  vi¬ 
sta  ,  quanti  secoli  di  grandezza  e  di  desolazione ,  di  cal¬ 
ma  e  di  terrore!  Chi  non  rammenta  la  via  Appia,  la 
regina  delle  strade,  come  Roma  era  la  regina  del  Mon- 
do?  In  questo  luogo  tu  potrai  scorgere  tra  gli  sparsi 
33  frantumi  le  tracce  non  dubbiose  dell’antica  civiltà  ro- 
«g  mana.  E  questa  terra  che  premi  era  contro  di  molti 
vulcani  che  con  tempeste  di  fuoco  incessante  bolliva  più 
3^3  dell’Etna,  e  fra  terribili  conflagrazioni  si  alzava  procel- 

3»  Ioso . Ove  fulminava  una  na- 

33  tura  sdegnosa  e  tremenda  nelle  sue  convulsioni  ora 
pompeggiano  rigogliosi  vigneti ,  mille  alberi  fruttiferi 
3»  e  mille  fiori  olezzanti  piacevolmente  agitati  da  legge¬ 
rli  rissimi  zeffiretti  —  Allora  mi  ricordai  del  verso  della 
3S  Bibbia  k  Dio  dette  uno  sguardo,  e  la  soprafaccia  della 
gg  terra  si  cambiò  —  Quante  cariddi  vorticose  ed  aguzze 
3£  di  scogli  si  mutarono  in  fiorenti  colline ,  quante  città 
piene  d’immenso  popolo  furono  ingoiate  dalle  acquei 
Va,  o  fisico,  e  spiega  le  leggi  della  natura,  va  e  strappa 
il  velo  che  ricopre  i  misteri  della  creazione  ,  misura 
cogli  astrolabi  le  stelle,  scandaglia  la  profondità  degli 
abissi,  penetra  nelle  viscere  dei  monti ,  scevera  quanto 
$  vuoi  gli  strati  dei  terreni  :  le  leggi  della  natura  ti  sa- 
:g  ranno  tanto  oscure  quanto  è  tenebroso  ed  inestrigabile 
jg  il  cuor  dell’uomo  !  !  ! 

Nella  montagna  spaccata  si  veggono  i  vestigi  di  un 
jg  ramo  della  via  Appia  che  da  Pozzuoli  portava  a  Ca- 
j»  pua.  Si  scorgono  dalla  pianura  di  Quarto  Gaeta  tanto 
!»  famosa  nel  poema  di  Virgilio  ,  Monte  Circello,  le  isole 
p  di  Ponza ,  le  Botti ,  Ventotene  ,  S.  Stefano  ,  buona  por- 
P  zione  di  Procida  ,  e  la  parte  superiore  d’ Ischia. 

3  Io  compreso  d’ammirazione  e  da  melanconia  rivol- 
p  geva  in  mente  le  vicissitudini  dei  tempi ,  i  rivolgimenti 
delle  nazioni ,  la  guerra  eterna  della  violenza  colla  ci- 


Siciliani  potranno  in  mille  guise  onorare  la  sua  memoria;  ma  ^3  viltà,  della  rumoreggiante  superbia  di  questa  vita  colla 
1  raccon  icre  1  parti  <  1  que  no  i  e  ingegno  è  per  loro  un  de-  '<»  silente  umiltà  dei  senoleri.  ed  absorto  in  nueslo  oceano 


„  a  _  _  per 

hito  sacro.  I  congiunti  i  quali  erediteranno  i  beni  di  fortuna 
eli  egli  ha  lasciati,  non  dimentichino  che  la  successione  intel¬ 
lettuale  dell’ab.  Scinà  appartiene  all’intera  Sicilia. 

N.  B.  L  n  a  più  estesa  biografia  dì  Domenico  Scinti  si  può 
leggere  nel  nostro  Giornale  il  Lucifero,  n.°  4  pag. 

Gli  'Editori 


silente  umiltà  dei  sepolcri,  ed  absorto  in  questo  oceano 
di  memorie  mi  addormentai  nel  silenzioso  stupore  dei 
miei  pensamenti,  allorché  il  pianto  dirotto  di  un  fan» 
ciullino. 

Mi  ruppe  il  grave  sonno  nella  testa. 

Mi  volgo,  e  veggomi  circondalo  da  talune  torri  feu- 
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dal i  sparse  qua  e  là  come  le  membra  del  favoloso  Ab- 
sirto.  Allora  trassi  un  sospiro  contemplando  questi  asili 
raaleaugurati  della  potenza  baronale  ,  deplorai  1’  atro¬ 
cità  ,  gli  assassini ,  le  feroci  vendette ,  le  ire  eterne  dei 
secoli  scorsi ,  gli  scherani ,  le  ingiuste  prerogative,  la 

schiva  ollracotanza  di  una  generazione  di  uomini .  t  che  nenie  e  cenotafi:  preparate  invece  i  marmi  per  al 

Ma  venne  a  lenire  l’asprezza  delle  mie  rimembranze  il  ¥  zargli  un  arco  trionfale — Visto  il  periglio,  levossi  ritto 


destarono  l’addormentato  fanciullo.  Era  senza  armi  il 
misero:  solo  adagiandosi  avea  fra  mani  uno  strale,  e 
lo  trattava  per  gioco  infantile.  —  Su  cantiamo  la  nenia 
degli  estinti:  disponiamo  un  cenotafìo  ad  amore...  egli 
avrà  tomba  nelle  viscere  del  re  delle  foreste.  —  Altro 


su  la  persona ,  e  dispiegando  la  pompa  delle  ali ,  bran¬ 
di  lo  strale  acutissimo ,  e  aspettò  a  piè  fermo  lo  sbuf¬ 
fante  nemico  —  poi  quando  sei  vide  dappresso  diè  un 
salto  sul  destro  Iato  ,  e  cacciandogli  la  manca  fra’l  den¬ 
so  pelame  del  collo  lo  scosse . e  restò.  Oli!  vedete 


celebrale  il  trionfo  d’amore. 

O  donne,  che  lasciando  le  inutili  cure  della  moda, 
sentite  che  la  ignoranza  distrugge  il  prestigio  della  de¬ 
bolezza,  e  vi  fate  a  leggere  queste  pagine  che  io  scrivo 

principalmente  per  voi . 

sapete  mo  chi  simboleggiasse  Thorwaldsen  in  quel 


asprezza 

pensiero  che  siffatte  torri  furono  costruite  in  tempi  non 
molto  lontani  dai  nostri ,  quando  la  dolcezza  delle  let¬ 
tere  e  del  commercio  aveva  non  poco  ingentilita  la  ru¬ 
videzza  di  tempi  più  remoli,  e  tersa  la  rugginosa  igna¬ 
via  dei  nostri  maggiori.  I  Re  e  i  Viceré  di  Napoli  con 
molto  accorgimento  politico  invitarono  nella  metropoli  spettacolo  meraviglioso  —  al  tocco  della  mano  gentile, 
molti  baroni,  della  cui  potenza  più  paventavano,  per  un  incanto  secreto  tutte  ricercò  le  fibre  del  possente 
fargli  invigilare  più  dappresso,  lontanarli  dai  poderosi  animale;  volle  cercare  1  usata  rabbia,  volle  digrignare 
castelli  delle  provincie ,  e  perchè  consumassero  tra  gli  ¥  i  denti ,  ma  un  arcano  potere  il  mansuefece  sì  che  esso 
agi  cittadini  qualche  porzione  delle  loro  immense  rie-  ¥  sporgendo  la  scabra  linguaccia,  e  inchinando  la  testa 
chezze.  I  baroni  stanchi  della  città  si  edificarono  nei  ¥  maestosa  si  diè  a  lambire  i  piedi  del  vago  fanciullo  , 
dintorni  di  lei  delle  torri  e  vi  comprarono  vasti  poderi  ¥  quasi  dicesse,  perdona!  —  Su  levate  1  inno  della  vilto- 
per  non  disawezzarsi  dall’antico  modo  di  vivere  col-  r*a  ''‘doralo  il  inmnfn  ri  nmnno 
l’alterigia,  e  grossolana  ma  libera  magnificenza  feudale.  ¥ 

Le  torri  che  noi  vedemmo  furono  —  torre  di  Pisci- 
celli — di  Dentice  —  di  Montelione,  detta  Belvedere —  ^ 
dei  Sanseverino  — -  di  S.  Chiara  E  degna  di  osser-  ¥ 

vazione  una  fenditura  che  si  denomina  cavone  dei  fai- ¥  ....  __ 

coni  per  la  caccia  di  questi  uccelli  tanto  famosa,  fre-  ¥  leone  che  bacia  i  piedi  d  amore?  —  ci  vuol  poco  a  in- 
quente  e  privilegiata  nei  mezzi  tempi.  ^ 

Ci  recammo  nella  torre  di  Belvedere,  ove  leggem-  t 
mo  la  seguente  iscrizione  tc  tempora  tempore  temperai)  ¥ 

Che  vuol  dire  questo  motto? — Sappi  afferrar  l’occasione  ¥ 
che  al  dir  di  un  Greco  poeta  ha  il  dinanzi  della  testa  ¥ 
chiomato,  e  calva  l’altra  parte  —  Sappi  trionfare  delle  ¥ 
avversità  che  col  tempo  si  mitigano ,  sappi  usare  del  Zfe 
tempo  opportunamente — Vi  è  tempo  da  lavorare  ,  dice 
l’apostolo,  tempo  di  piangere ,  tempo  di  ridere — Queste 
ed  altre  interpetrazioni  io  vi  faceva  assiso  sur  una  co-  ¥ 
lonnetta ,  come  si  racconta  di  un  viaggiatore  che  stette 
più  giorni  a  considerar  la  inscrizione  sulla  porla  del  % 
tempio  famoso  di  Apollo  in  Delfo  «  Conosci  te  stesso  j  % 

E  quando  ritornando  da  que’luoghi  monumentali,  ver- 
so  mezza  ora  di  notte  ci  sopravenne  la  stanchezza  l’u-  t 
mida  brezza  della  sera  ed  un  nugolo  di  polvere  ...  io  ¥ 
andava  ripetendo  c  Tempora  tempore  tempera  (i). 

Vincenzo  Lomonaco. 


EPISODI  DELLA  VITA  D’AMORE 
II. 

GUERRA  E  TRIONFO. 

( Vedi  la  figura  nella  pag.  seguente.  ) 

Ascoltate  un  terribile  lungo  ruggito  che  fa  tremare 
le  vene  e  i  polsi.  Una  belva  tremenda  si  slancia  dal  suo 
covile  a  gola  spalancata,  arruffa  la  criniera  ,  e  Solle¬ 
vando  un  nembo  di  polvere  col  nerbo  della  coda  e  delle 

branche,  corre  per  divorare . chi  mai!  un  povero 

fanciullo  che  piegate  le  ale,  avendo  a  guanciale  un 
cuore  palpitante ,  posava  placidamente  sur  un  Ietto  di 
rose:  posava  certo  del  suo  impero  ;  mentre  la  turba  de¬ 
gli  affetti  schierata  intorno  al  dormente ,  parte  intendea 
a  intrecciargli  corone  su  le  chiome  inamidiate,  ed  al¬ 
tri  gli  carezzava  le  gote  e  la  gentile  persona  :  così  co¬ 
inè  vediamo  fare  al  suo  bimbo  in  cuna  una  madre  amo¬ 
revole.  Quand’ecco  suonare  improvviso  il  grido  feroce, 
e  1  lione  smisurato  mostrarsi  nella  spaventevole  pos¬ 
sanza  della  sua  forza  irresistibile.  Gli  affetti  spaventati 
corsero  a  celarsi  in  fondo  al  cuore ,  e  forte  scotendolo 

(ì)  L’insigne  nostro  Archeologo  Can.  de  Iorio  crede  mollo 
assennatamente  che  tal’ epigrafe  debba  intendersi  nel  senso 
che  bisogna  annodare  il  tempo  passato  al  presente  per  trarne 
regola  di  civil  condotta,  imperciocché. 

Specchio  del  di  che  sorge  è  il  dì  che  muore. 

In  siffatta  guisa  le  nostre  congetture  sull’ avvenire  son  più 
probabili,  c  più  ragionate  le  nostre  coaoscwuc. 


dovinarlo:  il  leone  è  immagine  della  forza  —  coglieste 
in  parte  nel  segno;  che  bene  è  dessa  cui  lo  scarpello 
ha  data  una  forma  materiale  —  ma  la  non  è  la  forza 
brutale  ,  la  forza  de’ muscoli  e  de’nervi:  che  domarla 
non  è  poi  un  gran  trionfo  degno  di  memoria:  sì  bene 
quella  della  ragione,  che  l’altra  vince  di  gran  lunga, 
che  informando  le  facoltà  della  mente  eleva  l’uomo  al 
di  sopra  delle  cose  create.  E  perchè  un  articolo  di  gior¬ 
nale  non  diventi  una  dissertazione  metafisica,  di  che 
Dio  vi  scampi ,  dirovvi  in  semplici  parole  come  voi  dob¬ 
biate  definire  e  conoscere  questa  ragione  ,  che  è  la  pa¬ 
rola  d’ordine  de*  filosofi  di  tutti  i  tempi  —  Al  venir 
d’ amore  voi  provate  una  smania  inquieta ,  un  turba¬ 
mento,  un  desiderio  incerto,  un  tremore,  una  tristez¬ 
za,  una  voglia  di  piangere,  di  morire...  a  dirla  in  una 
provate  tutte  le  impressioni  di  quel  terribile  non  so  che; 
che  è  più  terribile  appunto  perchè  non  si  conosce. 
¥  Quella  è  la  lutta  della  ragione  col  cuore:  l’una  grida, 
¥  non  amare  perchè  sarai  infelice — mentisci ,  l’altro  ri- 
¥  sponde,  non  è  vita  dove  non  è  amore.  E  il  leone  che 
¥  si  slancia  per  inghiottire  il  fanciullo —  e  voi  allora  vc- 

¥  nite  pallide  pallide  in  viso . ed  ahi  !  che  vi  fate  più 

¥  belle  quanto  più  un’  aria  infermiccia  si  spande  su  la 
¥  vezzosa  persona.  Se  d’improvviso  sentite  la  salute  tor- 
¥  narvi  fra  le  membra,  se  quel  non  so  che  s’  è  cangiato 
¥  in  una  voglia  di  passatempi,  se  quel  desiderio  di  mo- 

¥  rire  non  è  più . dite  che  il  fanciullo  è  stalo  divorato 

¥  dalla  belva  —  se  per  lo  contrario,  durando  quello  stato 
d’angoscia,  vostro  diletto  è  solo  l’intraltenervi  co’ vostri 

sentimenti...  la  faccenda  per  voi  è  spedita . il  leone 

ha  baciato  i  piedi  d’amore. -ttE  pure  se  sapeste  tutte  le 
gesta  di  madonna  ragione  voi  strabiliereste  !  Dessa  dettò 
le  leggi  delle  civili  società ,  si  fè  custode  de’  buoni  Go¬ 
vernanti,  scoprì  gli  arcani  della  natura,  visitò  le  regio¬ 
ni  del  fulmine  ,  fissò  le  leggi  del  moto  ,  compose  le  ire 
de’ potenti,  e  abbracciando  d’un  guardo  la  terra  strinse 
le  alleanze  de’ popoli  lontani  fra  loro  —  E  bene!  costei 
per  quel  non  so  che,  di  gigante  eh’  era ,’  si  fa  piccina 
¥  piccina  ,  si  scorda  de’ suoi  portenti ,  s’inchina  e  obbedi¬ 
ti  sce...  a  chi? . ad  un  fanciullo  —  Mi  sorgeva  in  pen- 

¥  siero  di  dirvi  ,  che  in  quel  lione  generoso  potè  bene 
¥  Thorwaldsen  esprimere  noi  ;  noi  uomini  vigorosi ,  che 
¥  vinti  da  voi  ci  prostriamo  reverenti  a  baciarvi  le  piau- 
¥  te  — >  ma  volete  che  io  narri  storia  dolentissima  ,  non 
¥  credibile,  ma  Yeral— E  a  chi  non  son  note  le  sciagure 
li  de’ forti  I  Cesare  Malpiua. 
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MACCHINE  PER  CALCOLARE. 


Plessi 


Lamb 


London 


Fin  dalla  più  remota  antichità  trovìam  fatta  menzione  di  alcune  mac¬ 
elline  inventate  per  facilitare  i  calcoli  aritmetici ,  e  iti  esse  lo  più  famose 
sono  VAbacus  de’Greci  e  dei  Latini,  e  lo  Swanpan  dei  Cinesi.  Quest'ulti¬ 
mo  strumento  con  mirabile  arte  e  semplicità  congegnato  è  di  un  uso  uni¬ 
versale  anche  oggidì  presso  gli  abitatori  della  Cina  ,  i  quali  sen  servono 


con  si  meravigliosa  destrezza,  che  pocliiEuropei  potrebbero  con  la  penna  SS  porzionatamente  alle  figure  intermedie.  11  circolo  esterno  se, 
eguagliare  la  velocità  doloro  calcoli. Introdotto  inEuropa,  fu  per  molto  ^  una  doppia  linea  di  numeri;  il  primo  mezzo  cerchio  vien  ni 
tempo  in  voga,  specialmente  in  Inghilterra,  sino  a  che  nuovi  strumenti 
più  perfetti  non  vennero  a  rimpiazzarlo.  11  primo  di  questi  strumenti  fu 
quello  di  Napier,  celebre  inventore  de’logaritmi,  e  si  chiamò  verga  o  re¬ 
golo  di  Napier  ;  cui  fu  sostituita  la  cosi  detta  scala  di  Gunter,  mercè  la 
quale  possonsi  eseguire  operazioni  anche  più  complicate  di  quelle  dello 
Swanpan  Cinese,  e  risolvere  i  più  astrusi  problemi  aritmetici  con  fa¬ 
cilità  eguale  a  quella  con  cui  se  ne  risolvono  de’ geometrici  mercè  l’uso 

del  famoso  compasso  di  proporzione. In  seguito  si  son  fatti  vari  perfezio-  _  _  _ 

namenti  a  questa  scala,  introducendovi  delle  linee  movibili  ;  ed  ora  si  debbono  sempre  prendersi  nello  stesso  cere  Ilio..  Per  la  moltiplicazione, 
hanno  de’ strumenti  di  tal  fatta  con  scale  adattate  a  quasi  tutti  i  rana  la  divisione  e  la  regola  di  proporzione  semplice,  A  deve  operare  con  Al: 
delle  arti  che  ban  bisogno  di  Calcolo  :  di  modocllò  non  VÌ  La  preSSO  le  ner  lVstril  zinne  della  radine  e  la  -no-nìn  di  ni'nnnt’.ìmin  .nninncO 

nazioni  colte  artefice  od  operaio  intelligente  clic  non  ne  sìa  provveduto. 

La  scala  degli  equivalenti  chimici,  p.  es.,  che  tanto  contribuisce  a  fa¬ 
cilitare  i  lavori  chimici,  è  costruita  co’  medesimi  principi. 

Ora  il  sig.  Lamb  distinto  meccanico  ùiglese  ha  combinato  una  sca¬ 
la  logaritmica  in  for- 


tra  l’una  e  l’altra  divisione  è  diviso  in  io  parli  e  quesle  divisioni  servo¬ 
no  a  scoprire  una  seconda  figura.  Da  i  a  z  di  ciascuna  di  tali  divisioni 
corre  la  suddivisione  per  5  che  si  può  arrestare  po’ numeri  pari  nelle 
terze  caselle  delle  figure. Da  2  a  Si  ogni  decima  divisione  è  suddivisa  per 
5  nella  terza  casetta  delle  figure.  Gli  spazi  debbono  essere  suddivisi  pro¬ 
gnato  L  ha 

primo  mezzo  cerciuo  vien  numerato  ila 
1,2, 3, 4, a, 6, 7, 8, 9,  ed  il  secondo  da  10,20,30,40,50,60,70,80,90.  Le  cifre 
de’  cerchi  A  ed  M  possono  le  une  e  le  altre  prendersi  per  1,  a,  3  ec.  o  io, 
20,3  o  ec.  o  100,  200,  3oo  cc.:c  siccome  le  divisioni  figurate  variano,  cesi 
naturalmente  nvvieue  pure  delle  suddivisioni:  alle  volte  esse  rappresen¬ 
tano  decimali.  Se  le  unità  si  passeranno  alla  diritta  ,  i  numeri  conter¬ 
ranno  una  figura  di  più,  c  passandole  alla  sinistra  ne  conterranno  una 
di  meno  ;  vana  allo  stesso  modo  la  prima  figura  significativa  rappresen¬ 
tante  un  decimale.  Due  numeri  in  una  proporzione  che  ha  lo  stesso  noia 


ma  circolare,  che  alla 
facilità  dell1  applicazio¬ 
ne  per  la  soluzione  di 
svariatissimi  problemi , 
riunisce  il  vantaggio  di 
essere  uno  strumento  c- 
stremamonte  portatile  ; 
poiché  può  essere  di  una 
grandezza  molto  minore 
del  disegno  che  noi  qui 
riproduciamo  e  nondi¬ 
meno  avere  delle  divi¬ 
sioni  molto  più  grandi 
e  distinte  di  quelle  che 
per  ordinario  si  fanno  su 
rii  una  riga  scorrevole 
di  due  piedi  di  lunghez¬ 
za.  Eccone  in  breve  la 
descrizione. 

Sulla  faccia  dello stro- 
mento(che  il  sig.  Lamb 
denominnpropt>rz£ona- 
tore  circolare  )  sono  in¬ 
cise  una  linea  a  doppio  e 
duo  singole  linee  logarit¬ 
miche  in  circoli  concen¬ 
trici.  11  circolo  di  mezzo, 
segnato.  Aè  un  pezzo  mo- 
vibile  che  ha  i  due  mar¬ 
gini  divisi ,  in  modo  da 
poter  agire  su  gl’interni 
ed  esterni  circoli  che  so¬ 
no  segnati  con  le  lettere 
M  ed  L.  1  circoli  mobili 
ed  interni  A  ed  M  sono 
ainbidue  numeratii,a,3 
4, 5, 6,7, 8  e  9.  Lo  spazio 


per  l’estrazione  della  radice  qnadrnta  c  la  regola  di  proporzione  composta 
A  deve  operare  con  L.  Nella  proporzione  diretta  il  primo  e  il  secondo 
termine  debbono  stare  insieme;  nella  inversa  debbono  stare  insieme  il  se¬ 
condo  e  terzo.  —  Nel  porla; e  a  conoscenza  de’  nostri  lettori  il  perfe¬ 
zionamento  arrecalo  dal  sig.  Lami)  alle  macelline  per  calcolare,  facciaiu 

noto  pure  che  si  costrui¬ 


sce  questo  strumento  in 
Napoli  dal  sig-.  Gio:  U. 
ltordorf  in  via  Toledo 
n°  xi)4.  11  medesimo  dà 
verbalmente  i  schiari¬ 
menti  necessari  per  po¬ 
ter  far  uso  della  mac¬ 
china.  F.  CIRELH 
fnd.  dall’  Inglese. J 

(1)  Non  facciamo  qu  i 
•motto  della  macchina 
celeberrima  del  signor 
Babbo  gemmerei  la  qua¬ 
le  si  calcolano  i  loga¬ 
ritmi,  sì  sciolgono  prò-  ' 
i  llemi  eli  algebra  sino 
all'equazione  eli  se con- 
j do  grado,  e  nell' atto 
I  stesso  rimangono  le  o- 
I  perazioni  ini  ise  so-pra 
acciaio, poii  he  di  que¬ 
sto  non  plus  ultra  del¬ 
la  moderna  meccanica 
tenne  parola  V  Indu¬ 
striale  nel Jas.  1  f  .dell' 
anno  iSifJ.  Ivi  si  fa 
menzione  di  una  me- 
moria  che  possiede  il 
chiarissimo  Sig.  Cciv  : 
Ponticelli  su  di  una 
macchina  più  sorpren¬ 
dente  ancora  dappoi¬ 
ché  è  la  medesima  at¬ 
ta  a  risoli  ere  le  equa¬ 
zioni  trascendentali -Dì* 
è  inventore  Uerscheh 
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FRANCESCO  LAURI  A* 

I.  Se  vuoi  definire  la  civiltà  d’ un  secolo,  guarda  le  sue  ^  per  le  sale  di  giustizia,  odi  quella  gente  che  siede  a 
leggi:  se  vuoi  pesare  quella  d’ una  nazione ,  aggirati  difendervi  la  vita  eia  libertà  del  cittadino.  Se  udrai 


forti  e  generose  parole,  se  vedrai  virtù  magnanime  di-  cusato,  provvedea  alla  salvezza  dell’innocenza,  spezza- 

sinleressale  ,  protetto  il  debole  contro  le  usurpazioni  va  il  pugnale  avvelenato  del  calunniatore...,  noi  guar- 

dei  potenti ,  snidata  la  calunnia  dal  sozzo  covile  ove  °j£  diamo  senza  meraviglia  [le  virtù  di  cui  siamo  testimoni, 
s’asconde  e  fulminata  con  fronte  alta  imperturbata,  Della  barbarie  non  restano  che  spregevoli  rovine.  Il 

ricovrato  il  misero  sotto  le  ale  immense  della  carità ,  nostro  codice  disperse  le  tenebre  e  le  lordure  delle  età 

. dì  pure  che  quello  è  popolo  avviato  a  prosperi  di  ferro;  ornai  non  v’ha  nessuna  difficile  gloria  a  con¬ 
destini  :  tu  sei  davvero  nel  tempio  di  colei  che  è  pri-  ^  quistare.Sol  quando  la  Religione  periclitava,  era  bella 
mo  e  universale  bisogno  dei  mondo.  —  Or  noi  che  ve-  «fe  e  desiderata  la  corona  del  martirio, 
nimmo  a’ tempi  avventurosi  in  cui  le  leggi  penali  ri-  ^  II.  Ma  volgete  l’occhio  della  mente  a’ tempi  lontani, 
spondono  ai  voti  dell’umanità,  al  secolo  che  volendo  ijg  Vedete  di  che  lagrime  e  di  che  sangue  grondino  gli  an- 
discussi  senza  mistero  i  dritti  della  legge  e  quelli  dell’ac-  nali  del  foro.  Guardate  il  ferale  edilizio  che  pesava  su’ 
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padri  nostri.  Leggi  incerte  oscure  discordi,  che  ogni  po-  questa  è  declamazione ,  e  sia:  questa  è  lode  e  non  vi* 

tenie  polca  senza  periglio  schernire  ,  ogni  ingordo  por-  lupero. 

V.  E  chi  non  sa  o  non  ricorda  la  tua  facondia  ,  o 
Francesco  Lauria!  Ad  ogni  giudizio  che  si  ripete,  in 
quasi  tutti  i  Tribunali  del  Regno  ,  la  voce  e  1  cuore 
d’ogni  gente  ha  per  te  un  plauso  o  una  rimembranza: 
sta  colla  memoria  de’ cari  giorni  di  nostra  prima  giovi¬ 
nezza  ;  ogni  famiglia  ha  per  te  un  altare  di  gratitudine 
o  un  retaggio  d  ammirazione.  La  storia  ha  scritto  nelle 
sue  pagine,  che  tu  fondavi  una  scuola  di  dire  vero  , 
animoso,  magnanimo,  non  mai  scompagnato  dal  so¬ 
vrano  pregio  del  diletto  e  della  passione.  Per  chi 
non  ebbe  la  ventura  d  ascoltarti  stanno  i  tuoi  scritti: 
quattro  volumi  delle  tue  aringhe,  i  tuoi  discorsi , 
il  tuo  comento  al  codice  di  Francia ,  la  tua  opera 
sul  codice  del  i8igson  solenni  testimoni  di  quel  che 
tu  eri  ,  e  restano  perenni  modelli  a  chi  s’  addice  al  su¬ 
blime  ministero  dell’avvocato.  Tu,  discorrendo  delle 
giurisdizioni  e  chiarendone  i  dubbi,  posando  le  legitti¬ 
me  basi  del  dritto  di  difesa  ,  perorando  la  causa  de’ 
sordi  muti,  o  quella  degl'infelici  che  a  te  s’affidavano, 
col  vivo  della  voce  t’  ergevi  sovra  ogni  emulo  ,  ne’ 
muli  scritti  lasciavi  tale  orma  di  genio ,  che  la  invidia 
non  varrà  a  cancellare  —  Manca  una  pietra  al  tuo  ar¬ 
co  di  trionfo,  e  vi  sarà  quando  le  tue  dissertazioni  su 


le  a  prezzo,  latali  soltanto  agl’infelici;  accuse  celale  , 
prove  raccolte  da  uomini  crudeli,  solo  di  oro  assetali  ; 
giudizi  muli  despotici  tenebrosi;  e  poi  prigioni  luride 
orrende ,  tombe  di  scheletri  laceri  sparuti  tremanti  , 
tane  da  belve  non  custodie  di  uomini  ;  e  gli  scherani 
da  ceffi  spaventosi  ;  e  l’infame  sistema  delle  pene  stra¬ 
ordinarie,  figlio  ben  degno  della  tortura  e  da  essa  non 
dissimile — E  I  eloquenza!. ..oh  va  e  cercala  fra  tanti  or¬ 
rori!  Le  sottigliezze  scolastiche,  le  autorità  de’dottori,  gli 
orpelli,  le  transazioni  ;  ecco  quali  furon  le  armi  della 
ditesa.  Era  il  più  eloquente  chi  meglio  sapea  brandirle 

Ben  v  era  chi  non  essendo  volgo,  e  perchè  nato  in 
giorni  più  miti,  tenea  a  vile  mezzi  siffatti:  ben  qualche 
ingegno  valoroso,  di  che  mai  non  mancò  questa  terra, 
alzava  la  voce  contro  gli  errori  de’ tempi,  e  favellava 
adorne  parole... ma  i  tempi  eran  più  forti  degl’ingegni. 

A  rovesciare  tanti  abusi,  a  fare  almeno  arrossire  chi 
li  consumava,  una  sola  cosa  richiedeasi,  l’apparizione 
d’un  uomo  inspiralo. 

111.  E  Dio  lo  avea  spedito  su  la  terra  quell’uomo  che 
dovea  far  rivivere  le  glorie  della  bigoncia.  Celato  in 
una  città  di  provincia  (Montefuscoli)  era  un  cherichet- 
lo  che  dì  e  notte  vegliava  ad  erudirsi  nelle  greche  e 

latine  lettere,  e  nella  Filosofìa  comportata  dalla  con-  /  intima  convizione ,  e  su  l  uso  delle  pruove  indizia - 
dizione  de  tempi.  Lo  voleano  Sacerdote.  Non  ancora  ^  live ,  i  tuoi  pensieri  su  d’un  codice  criminale ,  il  sag - 


rivestito  degli  ordini  sacri  era  eletto  a  Canonico  :  ed 
ei  predicando  il  Vangelo  già  facea  presentire  qual  sa¬ 
rebbe  stato  un  giorno;  quando  la  mano  del  Signore, 
che  ad  altro  sacerdozio  il  destinava  ,  laneiollo  nel  tram¬ 
busto  della  capitale.  Orfano,  povero,  inesperto  degli 
uomini  e  delle  cose,  contrariato  ne’ progressi  del  suo 
stalo,  mancava  d’  ogni  conforto  :  lo  chiese  al  proprio 
ingegno,^  e  1  ebbe.  Non  avea  dato  l’ultima  mano  a’ 
suoi  studi,  perchè  fortuna  glie  lo  avea  vietato.  ..volle 
essere  maggiore  di  lei,  volle  emendarne  la  ingiustizia: 
il  disse  e  lo  fece.  E  tolta  a  scorta  la  sola  maestra  della 
vera  sapienza ,  la  sventura  ,  datosi  allo  studio  delle  leg¬ 
gi ,  entrò  ardimentoso  nell’aringo  del  foro.  In  esso  i 
suoi  primi  passi  furon  quelli  d’un  gigante:  e  sì  fu  te¬ 
nace  in  suo  proposto, che  in  pochi  anni  ottenne  quel  che 
altri  non  ha  che  dopo  lunghe  fatiche,  la  lode  e  l’am¬ 
mirazione  di  tutti.  Quattro  anni  eran  bastali  a  innal¬ 
zarlo  fra  quanti  professavano  la  difficile  arte  del  dire. 
Nel  1796  Francesco  Lauria  non  era  più  un  nome  i- 
gnoto. 

IV.  D  allora  la  sua  fama  andò  sempre  crescendo  fino 
al  dì  che  morte  ce  lo  rapiva.  Magistrato,  poi  di  nuovo 
avvocalo, sulla  cattedra  già  tenuta  da  un  Mario  Pagano, 
maestro,  accusatore,  difensore,  in  lui  non  venne  mai 
meno  quella  fonte  inesausta  di  bella  facondia ,  che  or 
placida  e  piana,  come  rivo  d’acque  scorrenti,  or  vee¬ 
mente  e  terribile  come  onda  di  mar  tempestoso,  usando 
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gio  su  la  corruzione  de' popoli ,  saran  dati  alla  luce 
con  le  stampe,  una  alle  altre  tre  parti  dell’opera  sul  co¬ 
dice  che  ci  governa — 'E  ben  abbiam  fidanza  che  i  tuoi 
figli  il  faranno:  chò  lutti  son  degni  di  portare  il  tuo 
nome  ;  tutti  hanno  in  pregio  la  carità  della  patria. 

VI.  Ma  che  vale  l'ingegno  se  ad  esso  non  rispondono 
le  virtù  del  cuore?  È  gemma  di  prezzo  incastrata  nel 
piombo;  è  il  sepolcro  del  ricco;  splendido  di  marmi  al  di 
fuori ,  dentro  ha  un  cadavere  deformalo.  Allora  è  pro- 
^  fanata  la  più  bella  fra  le  opere  di  Dio;  dovea  risplen- 
dere  della  purezza  de’ cieli,  e  fu  lordata  dal  fango. — 
Francesco  Lauria  custodì  la  divina  scintilla  ,  come 
quel  servo  fedele  custodiva  il  deposito  del  suo  Signore. 
Ebbe  esempi  di  virtù  nel  modesto  tetto  paterno;  a  vir¬ 
tù  si  educava  all’ ombra  de]  santuario;  la  legge  di  ca¬ 
rità  e  d’amore  fu  il  primo  libro  che  ebbe  fra  mani: 
cinquantanove  anni  di  pellegrinaggio  su  la  terra  non 
smentirono  la  santità  de’ suoi  costumi.  Questo  solo  re¬ 
taggio  i  genitori  gli  affidavano  quando  il  benedirono 
dal  letto  di  morte  :  egli  il  tramandava  immaculato  a’ fi¬ 
gli  nell’ ultima  linea  delle  cose,  perchè  gelosamente  il 
serbassero;  ed  essi  non  hanno  smentita  la  santa  mis¬ 
sione.  Ecco  il  più  bello  de’ suoi  elogi.  Lo  intese  in  vi¬ 
ta:  ora  sta  scritto  a  caratteri  indelebili  su  la  sua  tom¬ 
ba.  — E  qui  mentre  io  scrivo  queste  disadorne  parole, 
odo  che  il  grido  universale  fa  eco  alla  mia  voce,  e  va 
dicendo:  com’egli  magistrato  o  avvocato  non  mandò 


delle  leggi  degli  usi  de  costumi  della  poesia  de’ popoli  5»  mai  inesaudito  il  priego  della  sventura,  fu  largo  di  be 


come  fatto  d  aiuto  alla  passione  che  lo  investiva,  non 
come  balorda  e  inutile  erudizione,  dominava  a  suo  ta¬ 
lento  su  cuori,  ti  cingea  di  quel  fascino  irresistibile,  che 
non  s’insegna  in  nessuna  scuola,  non  si  apprende  in 
nessun  libro,  che  è  un  arcano  che  gli  uomini  non  inten¬ 
deranno  giammai... la  ispirazione  del  genio. — A  tal  che 
i  suoi  ragionamenti  informali  dal  calore  dell’animo,  non 
erano  più  que'freddi  trovati  della  logica,  contro  di  cui 
lo  menti  che  inchinano  a  contraria  sentenza  possono  e 
sanno  ribellarsi ,  ma  erano  e  vestivan  le  sembianze 
della  stessa  verità,  che  mercè  l’uffizio  della  parola 
sorgea  bella  e  sfolgorante  d  immensa  luce,  a  coman¬ 
dare  la  persuasione.  E  quando  mutala  in  istrumcnto  di 
commozione ,  scendea  a  scuotere  gli  affetti ,  tu  sentivi 
a  suo  grado  battere  fortemente  il  cuore,  umido  II  ciglio 

di  lagrime  ,  o  le  chiome  rizzarsi  su  la  fronte  per  lo  spa-  tv,  _ _ _ _ ^  _ _ _ v. _ »...  _ , 

\en.o.  La  genìa  che  ha  il  cuora  di  sovero  dice  che  essa  chiamava  ausilialrici  e  compagno»  Cosi  ia  lui 


nefizi  per  amorevolezza  di  cuore,  non  per  sete  di  gua¬ 
dagno,  fu  il  difensore  de’  poveri  più  che  dei  ricchi, 
sostenne  i  dritti  del  vero  ovunque  il  vedesse  ,  mai  sco¬ 
rato  da  tempi  avversi  o  fortunosi.  Vindice  della  legge 
spesso  dovea  alzare  il  patibolo  con  quella  facondia 

medesima  che  tante  volte  lo  avea  rovesciato . e  fu 

veduto  piangere:  e’1  reo  saliva  le  scale  fatali,  e  pure 
non  lo  imprecava!  —  Amico  de’ giovani,  padre  tene¬ 
rissimo  ,  marito  affettuoso  ,  era  1’  angelo  delle  dome- 
stichepareti.  Là  seduto  fra  gli  allievi  e  i  figli  dava 
libero  corso  a  quella  vena  feconda  di  ameno  sapere, 
che  tanta  grazia  spandea  su  i  suoi  discorsi  nel  Foro. 
Le  lettere  avean  temprata  l’austerità  de’ suoi  studi,  ed 
5,1  ei  ne  fu  sempre  assiduo  sacerdote.  E  però  ne’ colloqui 
;  •>  amichevoli,  nella  pace  della  famiglia  ne  andava  svol¬ 
gendo  le  bellezze,  e  dando  continui  precetti  di  morale, 
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1  uomo  pubblico  e  l’uomo  privato  si  stringeano  in  mu¬ 
tuo  amplesso  ;  e  1’  ignavia  ,  questa  tremenda  cospira- 
trice  contro  il  progresso  delle  nazioni,  non  ebbe  mai  le 
grate  accoglienze  nella  casa  di  Francesco  Lauria  :  sa¬ 
lito  in  fama  a  forza  di  fatiche  e  di  virtù  ,  cosi  volea 
che  vi  salisse  chi  da  lui  veniva  —  Ecco  come  le  fami¬ 
glie  s’avviano  a  stabile  prosperità:  chi  pone  sua  spe¬ 
ranza  in  altre  fole,  aspetti,  e  ne  farà  sperimento. 

"VII.  E  la  prosperità  scese  su  la  bella  e  numerosa  sua 
prole.  E  quando  egli  fatto  canuto  dagli  anni  e  dalle 
lunghe  notti  vegliate,  vide  non  lontana  l’ora  suprema  , 
la  tenue  come  adempimento  d  una  antica  promessa  di 
riposo  ,  come  l’arra  del  premio  dovuto  a  chi  esce  trion- 
lante  dai  perigli  della  vita.  E  perchè  avrebbe  dovuto 
paventarla!  Il  campo  che  avea  seminato  gli  era  innan¬ 
zi  spendido  e  rigoglioso  :  cento  e  cento  benefizi  procla¬ 
mali  dal  labbro  degl’infelici  da  lui  redenti ,  a  suo  prò’ 
stavano  scritti  nell’eterno  volume:  il  pietoso  apostola¬ 
to  era  dunque  compiuto:  era  tempo  ornai  di  salire  al 
bacio  immortale  di  Dio.  E  1  ei  si  compose  al  gran  pas¬ 
saggio  con  la  calma  del  viatore  che  dopo  lungo  cam¬ 
mino  pervenuto  al  ricovero  ospitale,  siede  su  la  soglia 
c  sta.  I  figli  la  sposa  i  congiunti  gli  eran  dintorno:  ed 
ei  conforlolli ,  e  pronunziando  con  dolce  mansuetudine 
le  ultime  parole  di  addio  ,  mostrava  come  movendo 
verso  la  patria  dei  buoni,  di  là  avrebbe  sempre  veglia¬ 
to  sovra  i  suoi  cari... poi  stendendole  mani  Iacea  scen¬ 
dere  sul  loro  capo  la  più  santa  delle  benedizioni  dopo 
quella  del  Signore,  la  benedizione  paterna  ...chiuse  i 
lumi,  e  tacque.  Era  passalo,  e  parea  che  dormisse  — 
La  voce  usa  a  perorare  la  causa  dell’innocenza  fu  mu¬ 
ta  per  sempre.  Ah!  preghiamo  che  la  scintilla  che  ani¬ 
mava  la  sua  sovrana  facondia  ,  resti  anche  per  sempre 
trasfusa  nel  petto  de’ giovani! 

VI  lì  .0  figli  di  Francesco  Lauria, voi  forse  piangerete 
leggendo  queste  mie  povere,  ma  calde  e  veraci  parole, 
rammentando  colui  che  fu  tolto  a  voi  non  solo  ma  a  tut¬ 
ta  una  gente... Deh  confortatevi:  che  ben  n’avete  don¬ 
de  ,  nella  bella  gloria  che  ereditaste.  Essa  vai  più  che 
tulli  i  stemmi  della  fortuna  insieme  raccolti.  Oli!  Dio 
volesse  e  tutti  i  padri  ne  lasciassero  una  simile  a’iigli  lo¬ 
ro!  I  lamenti  de’ buoni  cesserebbero. 

Cesare  Malpica. 


CX  K5  # 

3£  meni  e  strepitosi  intertenimenti ,  vociavano ,  canticchia- 
2/  vano,  e  gaiamente  saltellavano  nella  pubblica  piazza 
e  per  le  strade;  allorché  videsi  di  lontano  sventolar  la 
35  bandiera  della  flotta  di  Aridano  Barbarossa,  che  a  gon- 
2°  fio  vele  si  appressava  al  loro  lido.  Compresi  d’ineffa- 
25  bile  tenore  fuggivano  i  sacerdoti ,  fuggivano  i  popola- 
^5  ni.  Era  un’accalcarsi  di  gente,  un  premersi,  un  urtarsi, 
25  un  ansante  gridìo,  un  pianger  dirotto  di  madri,  un  di- 
2£  sperarsi  di  donzelle,  un  lutto  generale  un  affanno  una 
25  disperazione.  Scendeva  i  inesorabile  pirata,  eran  sac- 
2*  cheggiale  ed  arse  le  case,  profanalo  il  tempio  di  Dio, 
25  violate  le  spose,  serbale  alla  dissolutezza  degli  Harem 
55  le  vezzose  ed  illibate  fanciulle,  ed  i  maschi  allo  stento 
25  dei  lavoVi ,  al  dileggiamento  di  popolo  brutale  ,  a  tutti 
^5  gli  orrori  della  schiavitù.  E  tanto  fu  il  numero  dei  cap- 
25  tiri  che  fece  Barbarossa  nelle  Castelle  e  dintorni,  che 
25  ammonticchiati  l’un  sopra  l’altro  ,  molti  del  gran  disa- 
33  gio  miseramente  perivano,  e  non  morti  ancora  in  mare 
35  giltavansi.Fra  tanti  prigionieri  vedeasi  un  giovane  pian- 
25  gente  ricoperto  di  cenci ,  povero  mozzo  di  fregata  ,  Dio- 
3*  nigi  figliuolo  di  Bini  di  Reggio, e  di  Pippa  delle  Castelle. 

Ei  in. 

— Principe  di  tutt'i  credenti,  l’armata  ottomana  fu 
sconfitta  nel  mare  di  Lepanto,  subbissale  o  prese  le 
navi,  morti  o  prigioni  i  più  forti  dei  nostri  guerrieri  — 
E  tu,  uomo  senza  paura,  invitto  figliuolo  della  Cala¬ 
bria,  tremendo  Uccialì,  rispondevale  l’atterrito  Seliin, 
in.  alto  di  rabbiosa  disperazione,  non  combattevi  da 
35  forte?..,  non  bai  salvato  alcuna  delle  /lo  navi  che  affi- 
35  dava  alla  tua  sperimentata  bravura? — Io,  soggiungeva 
25  Uccialì,  mi  sforzai  a  tutt’uomo  per  distornare  dal  capo 


25 


dei  Musulmani  l’orrendo  turbine  d  irata  fortuna;  e  solo 


,  dopo  aver  mina¬ 
mi  adoperai  alla 


RACCOLTO  STORICO  —  UCCIALÌ. 

I. 

Carlo  V.  forniya  gloriosamente  la  impresa  di  Affrica 
nella  quale  avea  ralfermo  sul  trono  vacillante  di  Tu¬ 
nisi  Moleassen  patricida ,  fratricida  e  persecutore  spie¬ 
tato  del  fratello  primogenito  Molireset:  avea  presa  e 
fortificata  l’Aulelta ,  sommessi  molti  popoli  Africani  al 
tributo;  e  dopo  aver  ripiene  di  fama  e  di  terrore  le  re¬ 
gioni  ardenti  di  Libia,  correva  in  Napoli  a  ricever  gli 
applausi  di  magnifico  trionfo  per  aver  rintuzzate  le 
corna  della  superbia  Musulmana. 

Sedea  sul  trono  Bizantino  Solimano  II,  re  fortissimo, 
fiero  ed  irrequieto.  Nemico  spaventoso,  atroce  nella 
vendetta,  avea  conquistato  Rodi;  ed  accerchiato  da  bel¬ 
licoso  esercito  di  più  di  trecento  mila  combattenti  mi¬ 
nacciava  l’ultimo  esterminio  all’Occidente;  irruppe  nel¬ 
l’impero  Austriaco  ed  inondandolo  disangue,  di  arma¬ 
ti,  di  cannoni,  stringeva  Vienna  d’assedio  periglioso — 
L’ammiraglio  di  lui  Barbarossa  correva  a  vendicare  in 
Italia  gli  oltraggi  ricevuti  da  Austria  e  da  Castighi». 

II. 

In  una  domenica  della  primavera  del  iì>36,  giorno 
sacro  al  riposo,  giorno  lietissimo  a  chiunque  dura  a- 
spre  fatiche  la  intera  settimana,  i  terrazzani  delle  Ca¬ 
stello ,  in  Calabria,  eran  parte  divotamentc  assembrati 
in  chiesa,  e  parte  pieni  di  esultanze  popolesche,  di  a- 


25  allorché  vidi  tutto  perduto,  travolto  e  rovesciato  l'eser 
2^  cito,  il  mare  ricoperto  di  sangue,  di  cadaveri  mutilati, 
3>5  di  viscere  palpitanti;  e  malvivi  cristiani  e  turchi  mesco- 
25  lati  nelle  onde  abbracciarsi ...  allora 

cv° 

25  (a  la  fiotta  di  Giannandrca  Doria  , 

25  salvezza  delle  mie  4°  navi ,  ed  al  cospetto  dell’ esci* 
35  cito  vincitore  mi  avventai  su  molti  legni  cristiani  ,  de’ 
25  quali  io  qui  ne  condussi  quattro  per  testimoniare  che 
35  mi  sia  ritratto  più  da  vittorioso  che  da  vinto  —  Evviva 
55  ripigliava  Seliin,  abbracciandolo,  io  li  eliggo  per  mio 
25  grande  Ammiraglio.  Tu  sei  il  primo  nell’  impero  dopo 
25  me.  Ristora  la  fiotta  ,  e  vola  a  snidar  delle  loro  tane 
35  quell’orda  di  ladroni — La  reggia  e  la  capitale  della  su- 
^5  blime  Porta  eccheggiano  di  evviva  pel  coraggio  e  de¬ 
strezza  militare  del  nuovo  grande  Ammiraglio  :  la  glo¬ 
ria  e  la  vendetta  di  Oriente  è  affidala  a  lui. 

IV. 

Uccialì  era  il  povero  giovane  Dionigi  delle  Caatelle , 
mozzo  di  fregala.  Il  suo  genio,  il  sud  coraggio,  la  pru¬ 
denza  militare  lo  innalzarono  in  breve  tempo  a  cariche 
luminose  :  era  il  terrore  de’suoi  nemici  un  fulmine  di 
guerra.  Gli  stessi  Sebastiano  Veniero,  D.  Giovanni  d’ 
Austria  ,  Marco  Antonio  Colonna  lo  temettero  e  l’am¬ 
mirarono  nella  battaglia  navale  delle  Curzolari ,  ove 
gli  abitatori  dell’ardente  Libia,  e  dell’estrema  Meso- 
polaraia  contrastarono  indarno  l’impero  dei  mari  alla 
55  indomita  possa  del  magnanimo  Veneziano  ,  e  dell’iin- 
3>5  pavido  Castigliese;  ove  si  ripetè  una  scena  sanguinosa 
2g  del  dramma  famosissimo  che  involse  per  più  di  cinque 
^5  secoli  in  aspra ,  dura  ed  ostinata  lotta  i  figliuoli  di  0- 
>  riente  e  di  Occidente,  l’Islamismo  ed  il  Cristianesimo. 
25  Creato  Re  di  Algieri,  Uccialì  dimostrò  virtù  reali:  riclaia- 
2®  mò  a  divozione  molle  indomite  tribù  Arabe;  anuniui- 
25  strò  severamente  la  giustizia  proteggendo  i  deboli,  ful- 
35  minando  gli  oppressori.  Le  canzoni  degli  Àrabi ,  i  mo- 
3’  numenti  di  Bagdad  e  di  Damasco,  gli  annali  dell  impe- 
■  ro  Bizantino  lo  decantano  come  il  primo  guerriero  di 
Selim. —  Peccato  che  tanta  gloria  siasi  acquistata  con¬ 
culcando  i  più  sacri  doveri  e  portando  le  armi  contro 
(2;5  il  Cristianesimo!!!  Vincenzo  Lojioaaco. 
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Djmcnicluuo  dip. 


G.  F.  dis. 


(  Sansone  clic  offre  a  suo  padre  un  favo  di  mele  trovalo  nella  bocca  del  leone  da  lui  poco  tempo  innanzi  ucciso , 

Cap.  XIV  dei  Giudici §.  8.  ) 


In  questo  bellissimo  dipinto  del  Domenichino ,  è  fi¬ 
gurato  quel  fatto  della  storia  di  Sansone,  quando  atter¬ 
rato  un  leone  ,  egli  qualche  tempo  dopo  trovò  che  le 
api  avean  fatto  della  bocca  del  carcame  di  quello  un 
alveare  ,  e  vi  avevano  adattalo  col  loro  industrioso  e 
mirabile  lavorio  de’  favi  ripieni  di  soave  mele.  Ed  egli 
tolse  que’  favi ,  ne  presentò  suo  padre  e  nel  convito 
delle  sue  nozze  ne  compose  un  enimma  che  nessuno 
de’ convitali  potè  interpetrare:  cioè  che  dal  divoratore 
era  venuto  fuori  il  cibo  e  dal  forte  la  dolcezza.  In  ri¬ 
guardo  al  leone  trovato  da  Sansone  è  da  osservare  che 
negli  antichi  tempi  questi  animali  erano  indigeni  nella 
Palestina,  ed  alcuni  luoghi  di  quella  si  nominarono  dal 
leone  ,  come  Lebaoth ,  Bell-lebaoth  ec:  Non  conoscia- 


mo  che  ora  ve  ne  siano,  ma  non  è  maraviglia;  che  molli 
3j°  casi  potrebbero  citarsi  di  animali  salvatici  distrutti  af- 
fatto  in  vari  paesi.  Pertanto  nella  Mesopotamia  e  ne’ 
dintorni  di  Babilonia  ed  in  molti  altri  siti  dell’Asia  oc- 
“j*  cidentale  si  trovano  tuttavia  leoni;  e  che  fossero  ab  an- 
fico  in  Siria  è  manifesto  da  un  luogho  di  Quinto  Cur- 
zio,  dove  narra  che  Lisimaco  cacciando  ne  uccise  uno 
SS  di  enorme  grandezza.  Se  questo  parve  un  gran  fatto  in 
3S  persona  di  un  guerriero  armato  di  tutto  punto,  che  dob- 
S£  biam  pensare  di  Sansone  che  pure  senz’armi  ne  accop- 
SS  pò  uno  simigliante?  E  notisi  che  la  espressione  scritta¬ 
li  rale  «  giovane  leone  »  non  importa  un  leoncino,  ma 
Ì  si ,  secondo  l’ indole  della  lingua  ebraica  ,  un  leone 

c^/o  *  . ,  o  ' 

venuto  nell  intera  sua  grandezza  e  forza. 


MACCHINE  ELEVATRICI  DELL’  ACQUA. 


L’ irrigazione ,  riferisce  il  celebre  professore  di  agra- 
ria  sig.  Consigliere  di  Stato  B urger ,  è  una  delle  più  SS 
importanti  operazioni  in  agricoltura.  Ognuno  in  fatti  SS 
sa  che  l’acqua  è  uno  de’ principali  agenti  della  vege-  3* 
fazione,  che  essa  contribuisce  in  una  possente  maniera  ì 
al  nutrimento  delle  piante ,  e  che  la  fertilità  di  un  ter-  3S 
reno  dipende  essenzialmente  dalla  sua  più  o  meno  *£ 
grande  energia  a  ritenere  questo  elemento.  Un  suolo  Ì 
sabbioso  ,  riputato  come  del  lutto  non  suscettibile  di 
coltivazione  ,  a  cagione  della  facilità  con  cui  perde 
l’acqua  elio  ha  ricevuto,  può  fin  ari  un  certo  punto  di-  3* 
venire  ubertoso  al  pari  delle  migliori  terre  argillose  ,  i 
laddove  con  mezzi  artificiali  si  apporti  rimedio  al  vizio  ife 
naturale  di  sua  costituzione.  SS 

E  questa  una  verità  evidentissima  ,  ma  espressa  in  °j£ 
termini  generali  senza  riferirla  alla  diversità  dei  climi. 
Che  si  dirà  quando  si  avran  presenti  le  circostanze  par- 
ticolari  delle  prosperevoli  campagne  delle  ubertose  Si-  °<S 
cilie  ,  le  quali  godono  di  una  temperatura  che  non  in  i 
soli  pochi  mesi  dell’anno  rende  ,  come  in  tante  altre 
regioni ,  utile  la  irrigazione  ,  ma  in  tutte  le  stagioni  ,  3* 
dappoiché  il  sole  vi  avviva  la  vegetazione  finauco  nel 


mezzo  dell'inverno?  Noi  non  per  tanto  possiamo  dire 
che  i  nostri  compatriolti  possidenti  di  terre  ove  flui¬ 
scono  acque  ,  o  queste  si  trovano  a  poca  profondità 
stagnanti,  soffrono  volontariamente  a  dir  cosi  il  suppli¬ 
zio  di  Tantalo  ;  e  perchè  ?  perchè  non  conoscono  i 
mezzi  poco  dispendiosi  ,  semplici  e  di  ricco  prodotto 
che  si  usano  nelle  regioni  ove  1’  agricoltura  è  ben  di¬ 
retta,  per  la  elevazione  delle  acque  da  addirsi  alla  ir¬ 
rigazione.  Chi  ha  a  sua  disposizione  piccoli  corsi  di 
acque,  ovvero  acque  raccolte  a  non  grandi  profondità, 
può  valersene  con  infinito  vantaggio  portandole  al  di 
sopra  della  superficie  del  suolo  all’altezza  utile  all’a¬ 
gricoltura  ,  ed  anche  alle  arti  col  mezzo  da  noi  con 
chiarezza  esposto  nell’Industriale  (aprile  1837,  pag. 
2i  e  seg.  )  sotto  il  titolo  apparecchi  per  l'innalza¬ 
mento  delle  acque  e  di  altri  liquidi.  Ora  a  prò’  di  co¬ 
loro  che  possono  far  uso  di  acque  correnti  in  quantità 
sufficiente  per  dar  movimento  a  macchine  idrauliche  , 
noi  diamo  qui  di  seguito  il  disegno  e  la  descrizione  di 
una  di  queste  macchine,  iraportantisssima  per  la  utilità 
e  la  semplicità  sua.  In  tal  modo  noi  incominciamo  a 
tenere  le  promesse  fatte  ne’  manifesti  di  far  pro0redire 
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(  Ruota  persiana  tli  primitiva  costruzione.  ) 

di  accordo  il  Poliorama  e  l’Industriale,  affinchè  l’uno 
supplendo  alle  deficienze  dell’altro,  vengano  diffuse  le 
più  utili  ed  importanti  conoscenze  risguardanti  l’ agri¬ 
coltura,  la  pastorizia  e  le  arti  industriali. 

RUOTA  PERSIANA. 

La  ruota  persiana  vien  rappresentata  nel  nostro  dise¬ 
gno  dalle  fig.  1,  e  2.  Nella  fìg.  i.a  i  raggi  ricurvi  ed 
incavati  della  ruota  sono  quelli  che  innalzano  l’acqua. 
Questa  è  la  primitiva  invenzione,  nella  quale  si  ravvisò 
subito  l’inconveniente  di  poter  elevare  l’acqua  solo  ad 
un’altezza  molto  minore  del  semidiametro  della  ruota; 
mentre  adattandovi, come  nella  fig.2.aun  numero  di  sec¬ 
chie  rettangolari  ciaaa  appiccate  con  forti  cavicchi  bbbb 
alle  sue  facce  laterali ,  l’ acqua  si  eleva  ad  altezza  poco 
minore  dell’  intiero  diametro  :  o  veramente  il  diametro 
della  ruota  deve  eccedere  1’  altezza  a  cui  l’ acqua  si 
vuole  elevare  di  tanto  quanto  è  la  misura  della  parte 
di  essa  che  è  immersa  nell'acqua,  più  quella  che  sor¬ 
passa  il  condotto  in  cui  cade  l’acqua  che  versasi  dalle 
secchie.  Vi  sono  di  queste  ruote  del  diametro  di  trenta 
in  quaranta  palmi.  Quando  la  ruota  è  posta  in  moto 
dall’acqua  che  corre  al  di  sotto  di  essa  le  secchie  di¬ 
scendono  nell’acqua  e  gradatamente  risalendo  si  por- 


(  Ruota  persiana  modificata.  ) 

tano  al  sito  k  ove  urtando  alla  sponda  n  del  truogo  m, 
vi  scaricano  l’acqua  che  dai  lruogo.se  ne  va  pel  cana¬ 
le  in  continuazione  di  esso.  Dopo  che  le  secchie  hanno 
oltrepassata  la  sponda  del  truogo ,  si  ripongono  nella 
posizione  perpendicolare  e  ritornano  nell’acqua  cor¬ 
rente  in  0  ,  ove  di  nuovo  si  riempiono  ,  e  quindi  con¬ 
tinuano  a  seguire  il  rivolgimento  della  ruota.  In  cia¬ 
scuna  secchia  è  il  risalto  r,  il  quale ,  quando  le  secchie 
sono  giunte  al  contatto  della  sponda  del  truogo ,  age¬ 
volano  il  versamento  dell’acqua  da  esse  elevata.  Que¬ 
sto  risalto  è  utile  anche  ad  impedire  il  deterioramento 
delle  secchie  che  proverrebbe  dall’ostacolo  ,  che  esse 
incontrano  nella  sponda  del  truogo  medesimo. 

Nelle  sopra  descritte  figure,  che  noi  prendiamo  nell’ 
Enginer's  and  Mechanic's  Encijclopaxlia  ,  by  Luke 
Hebert ,  manca  l’indicazione  del  congegno  necessario 
ad  adattarla  al  corso  dell’  acqua.  Noi  lo  esponiamo 
nella  fìg.  3.a  E  ciò  per  quelli  che  non  volessero  gra¬ 
varsi  delle  spese  idrauliche  di  cui  daremo  contezza  in 
altro  articolo  col  quale  ci  proponiamo  di  far  conoscere 
il  non  plus  ultra,  diciam  cosi,  de’ vantaggi  che  possono 
ottenersi  nell’elevazione  dell’acqua  in  un  fìume,median- 
te  l’adozione  della  celebre  macchina  di  Meikle ,  la  quale 
è  il  perfezionamento  della  Ruota-persiana;  ed  è  di  tale 


(  Ruota  perdiana  adattata  al  eorì-o  deH’aiqua,  e  posta  in  azione.) 
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potenza  che  chi  può  disporre  di  un  incanalamento  di  Z  ARCHEOLOGIA.  —  TOMBE  EGIZIANE, 
acqua  corrente  largo  non  meno  di  quindici  palmi  e  $  Tra  i  popoli  dell’ antichità  vario  fu  il  costume  delle 
profondo  anche  la  metà  di  questa  misura,  con  una  ca-  Z  ultime  esequie  ;  ma  dovunque  le  leggi  e  la  religione 
dota  ordinaria  di  canale  da  molino  ,  è  in  grado  ,  con  ^  protessero  gli  avanzi  esanimi  dell’uomo.  Pria  che  il  fi- 
l’uso  di  questa  macchina,  di  ottenere  l’elevazione  del-  gliuolo  di  Dio  venisse  a  prometter  la  vita  eterna,  allor- 
P  acqua  più  di  trenta  palmi  al  di  sopra  del  suo  pelo ,  e  Z  che  serpeva  tra  gli  uomini  come  incerta  lusinga,  la  dot- 
nei  volume  di  hariii  seicento  al  minuto!!  (i)  Z  trina  dell’  immortalità ,  tutto  il  loro  pensiero  stava  fiso 

Giuseppantonio  Rrccx.  Z  quaggiù  e  al  frale  caduco,  nè  sapean  vedere  in  tutto 


Direttore  proprietario  dell  Industriale 


ECONOMIA  DOMESTICA 

SOSTITUZIONE  DEE  VAPORE  AL  BUCATO  PER 
SPURGO  DELLE  BIANCHERIE. 


LO 


Il  ?ig.  Bourgnon  de  Laijre  impiega  il  seguente  me¬ 
todo.  Per  cento  libbre  di  biancheria  sono  necessari  due 
chilogrammi  e  mezzo  di  carbonato  di  soda  sciolti  in  no¬ 
vanta  litri  di  acqua.  Si  immergono  successivamente  i 
pannilini  in  questa  soluzione ,  cominciando  dai  meno 
lordi ,  indi  si  lasciano  macerare  in  un  recipiente  fino 
al  domani.  Si  pongono  allora  nel  tinello  disposto  al  di 
sopra  della  caldaia,  si  accende  il  fuoco,  e  si  prolunga 
la  sua  azione  infino  a  tanto  che  i  cerchi  del  tinello  si¬ 
ansi  riscaldali  a  segno  tale  da  non  potervi  tenere  la  ma¬ 
no.  Ciò  basta  ad  indicare  che  la  temperatura  si  è  innal¬ 
zata  ad  ottanta  gradi,  ed  a  questo  punto  l’operazione  è 
terminata.  Allora  altro  non  rimane  a  farsi  se  non  se  di 
risciacquare  le  biancherie  nell’acqua  fresca  senza  sof- 
fregarle,  ma  lasciandovele  soltanto  per  qualche  istante 
immerse.  Lo  stesso  signor  de  Layre,  dopo  un  anno  di 
felici  risultamenti  ottenuti  nell’ospedale  di  Peitrors  in 
Francia  dichiara  apparire  evidenti  i  vantaggi  dello 
spurgo  col  mezzo  del  vapore  dalle  seguenti  ragioni.  i.° 

Questo  suo  nuovo  metodo  non  obbliga  a  riscaldare  se 
non  se  poca  acqua  e  per  breve  tempo,  locchè  importa 
notevole  economia  nel  combustibile.  2.0  L’operazione 
ben  eseguita  non  dura  più  di  sei  ore  nelle  operazioni  in 
grande,  mentre  si  richieggono  ventiquattro  ore  per  lo 
meno  allorché  si  fa  uso  del  liscivio  ordinario,  sia  nei 
grandi,  sia  nei  piccoli  utensili.  3.°  Non  si  è  in  obbli¬ 
go  di  risciacquare  i  pannilini  avanti  di  esporli  al  bu¬ 
cato;  cosi  che  non  è  necessario  di  batterli,  spazzolarli 
o  torcerli,  operazioni  tutte  che  più  li  consumano  che 
non  faccia  l’uso.  4'*°  L’impiego  della  soda  non  ne  at¬ 
tacca  il  tessuto.  5.°  Siccome  i  pannilini  si  espongono 
all’ apparecchio  a  vapore  ad  alla  temperatura,  tutte  le 
sostanze  lordanti  si  sciolgono,  e  la  immersione  semplice 
nell’acqua  basta  a  purgameli  senza  il  soccorso  del  sa¬ 
pone.  6.°  La  spesa  è  minore  della  settima  parte  di  quel¬ 
la  che  apporta  l’ antico  metodo,  perlocchè  il  costo  del 
nuovo  apparecchio  è  subito  rimborsato.  7.0  Finalmente 
col  nuovo  metodo  le  biancherie  riescono  meglio  ripuli¬ 
te  da  ogni  lordura;  potendosi  perciò  far  enti’are  nell’ap- 
pareechio  contemporaneamente  ogni  fatta  di  bianche¬ 
ria  lorda.  Questo  vantaggio  merita  maggiormente  con¬ 
siderazione  laddove  si  rifletta  che  alle  biancherie  im-  ^  picpamMuuc.  uumcuuiu  .1  ~ 

perfettamente  espurgate  col  liscivio  dobbiamo  attribuì-  Z  in  casa  il  cadavere,  il  restituivano  dopo  giorni  settanta, 
re  1  origine  o  la  propagatone  di  alcune  malattie.  3»  Ai  corpi  de’ sovrani  e  d’illustri  personaggi  usavansi 

D.  Giovanni  Sannicola  3fé  cure  straordinarie.  Con  ferri  curvi  si  traeva  dalle  narici 

il  cervello,  e  dal  corpo  il  ventricolo  e  le  viscere,  che  in¬ 
volte  in  lini  finissimi  ,  riponevansi  in  vasi  pieni  di  bal¬ 
samo.  Lavato  poi  e  asperso  di  liquori  per  un  dato  ter¬ 
mine  si  diseccava  il  corpo  con  sali  :  si  empiva  a  metà 
la  lesta  di  puro  balsamo,  ed  il  ventre  di  aromi  e  di  er- 
^  acqua  di  un  canale  con  cui  vengono  animati  molti  he  secche  molli  pure  di  balsamo.  Ciascun  membro  ,  e 

e  mo  ti  dio  ini.  Questa  fu  congruità  a  spese  del  Governa  per  dappoi  il  corpo  intero  s’inviluppava  in  liste  di  bisso  o 

tur  cessare  Ja  penuria  di  acqua  m  erudito,  contrada,!  cui  abitanti  ±  r  i-  •  11  .  j  •  •  t  „  „  u  „ 

arano  nella  dora  necessiti  eli  andare  a  provvederne  a  Se-  É  d'  Uno  mcoila.e  con  gomma;  ed  m  nocive  duella  e  »• 

na  di  animali  alla  distanza  di  più  di  tre  miglia  dalla  città.  Z  s!"CCl  S1  chl“devan  le  dita,  dorate  prima  le  unghie,  So- 
Ora  mercé  l’uso  di  questa  macchina  stupenda,  oltre  al  van-  Z  venie  sovrapponeansi  più  strisce  di  tela  sul  viso  ,  c  1 
Uggio  che  rocano  i  molici, le  campagne  sono  abbondantemen-  Z  ultima  si  copriva  di  una  patina  di  gesso,  che  conserva¬ 
le  irrigate  e  la  città  si  trova  adorna  di  beile  fontane.  va  esattamente  le  sembianze.  Finalmente  vi  si  adatta* 

O'w1* 


sciolto  il  legame  dello  spirito  con  la  carne.  Delle  geli¬ 
de  membra  che  giacevano  ancora  alla  vista  del  sole , 
l’anima  sconsolata  ramingava  per  le  sponde  di  Stige  , 
che  a  lei  era  negata  la  pace  delle  ombre:  ma  se  il  pas- 
saggiero  spargeva  terra  sul  cadavere,  ella  correva  to¬ 
sto  al  suo  destino  di  pace.  Né  questa  era  in  lui  pietà  ; 
no’l  facendo,  avrebbe  portato  seco  il  rigor  delle  leggi 
e  la  maledizione  del  sacerdote! 

L’  antichità  più  estimava  la  vita  ,  e  più  attendeva  a’ 
suoi  morii  :  ma  soprammodo  1’  Egitto  portò  ossequio 
agli  estinti.  Era  un  popolo  eminentemente  grato,  emi¬ 
nentemente  superstizioso  ,  eminentemente  civile  ;  onde 
nessun  paese  ebbe  tombe  più  magnifiche  e  in  maggior 
copia  degli  Egiziani. 

Prodigiosa  era  la  popolazione  di  Egitto.  Da  ciascu¬ 
na  delle  cento  porte  di  Tebe  potevano  uscire  duecento 
carra  ,  e  diecimila  uomini.  Ma  chi  avrebbe  noverato 
ne’ suoi  profondi  soggiorni  il  mulo  popolo  de’ passati? 
0  anche  le  generazioni  per  intero  serbate  dall’industria 
dell’uomo?  A  memoria  di  esse  non  facean  mestieri  bu- 
sti ,  ritratti ,  alberi  genealogici  :  pure  il  tarlo  del  tem- 
p  po  vi  rode  i  nomi,  o  le  sembianze,  ma  dalla  parola  in 
fé  fuori ,  dallo  spiro  animatore  che  è  del  Cielo ,  faceva  P 
>£  Egiziano  eterni  i  corpi  de’suoi.E  quando  voleva  tenerli 
fé  come  viventi  nelle  sue  abitazioni  ritti  sulle  pareti,  nelle 
feste  e  ne’ conviti  cresceva  la  gioia,  schierandoli  per  la 
sala,  e  per  Je  membra  irrigidite  vedendo  quasi  esalare 
il  compiacimento  pe’nepoti  presenti.  Oh  l’uomo  vor¬ 
rebbe  comprender  tutto  ,  e  più  di  ogni  altro  avanzare 
il  tempo!  Chi  nega  la  immortalità,  dice  che  la  voce  più 
imponente  del  cuore  è  un  inganno  che  gli  fa  il  suo 
Creatore. 

Nessun  cadavere,  neanche  del  più  misero  cittadino, 
era  lasciato  corrompere  ,  perciocché  scrive  Erodoto  , 
non  potea  darsi  un  morto  alle  bestie:  e  sotterra  l’avreb¬ 
bero  divorato  i  vermini,  e  bruciandolo  1’  avrebbe  seco 
stessa  consumato  la  fiamma,  che  si  credeva  animata. 
Ma  poiché  l’Egitto  dividevasi  in  caste  ,  dal  sovrano  al 
villico  eran  diverse  le  maniere  di  conservare  i  corpi ,  c 
diverse  eran  pure  le  funebri  pompe;  nè  elle  dipendeva¬ 
no  meno  dalla  privala  fortuna  delle  famiglie,  e  dal  cuo¬ 
re  degli  eredi. 

Erodoto  parla  di  tre  principali  melodi  d’imbalsama¬ 
re  ,  e  l’archeologo  tra  migliaia  di  mummie  ne  distin¬ 
gue  il  grado  e  la  condizione  ,  secondo  le  trova  conser¬ 
vale  ,  o  furono  imbalsamate.  Coloro  che  professavano 
arte  d’ imbalsamatori  mostravano  a’ richiedenti  modelli 
di  mummie,  e  domandavano  della  spesa  che  volevan 
porre  alla  preparazione.  Convenuto  il  prezzo  e  tolto 


Giovanni  Sannicola 
da  Yenafro 


(r)  In  Ganze  (  Gard)  in  Francia  si  ammira  una  ruota  per¬ 
siana  di  piedi  35  (arca  palmi 45J  di  diametro,  la  quale  serve 
ad  elevare  l’accrua  di  un  canale  con  cui  venerano  anìmnfl  mali: 
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va  una  foglia  di  oro,  sovra  cui  si  dipingevano  gli  oc-  §£  di  Tebe.  Sacerdoti  egiziani  riferivano  a  Strabone,  le 
chi  o  si  raetleano  di  smalto.  Delle  ghirlande  di  fiori  e  tombe  reali  non  esser  quivi  meno  di  quarantasetle.  Ria 
foglie  di  acacia  ornavano  il  capo  ed  il  petto  ,  e  il  più  ^  1  infaticabile  Belzoni  ,  solo  aggiungendo  a  quelle  della 
del  corpo  veniva  stretto  in  un  fodero  di  carta  o  di  tela  valle  le  più  magnifiche  di  Gurnall ,  eh’ ei  reputa  più 


fortissima,  anch’esso  coperto  di  una  superfìcie  di  gesso, 
piena  di  dorature ,  e  di  pitture  allusive  a  divinità  ,  e  di 
geroglifici  esprimenti  il  nome  del  defunto  e  de’genitori, 
e  i  suoi  titoli  e  qualità.  Così  fatta  poneasi  la  mummia  in 
una  bara  di  cedro,  di  sicomoro,  o  di  cartone ,  tutta  do¬ 
rata  e  piena  del  nome  e  de  fatti  del  morto ,  e  così  pure 
il  coverchio ,  dentro  e  di  fuori.  La  forma  di  questo  fe¬ 
retro  va  secondo  quella  del  corpo,  e  alla  cima  presenta 


antiche  ,  trova  esatto  quel  novero.  A  darne  un’idea 
facciam  parola  della  catacomba  del  re  Piammitico,  det¬ 
ta  a  ragione  del  suo  scovritore  la  grande  tomba. 

Per  un  lungo  androne  coverto  di  pitture  e  di  gero¬ 
glifici  rilevali  si  giunge  a  capo  di  una  scala,  e  da  que¬ 
sta  ad  altro  androne  simile  al  primo.  Un  largo  pozzo 
vi  sta  al  confine:  di  là  dal  pozzo  è  una  sala  dal  Belzo- 


una  lesta  ,  a  cui  la  barba  o  la  mancanza  di  essa  dà  in¬ 


ni  delta  anticamera,  e  dopo  tre  gradini  una  stanza  ap- 
pellata  de  disegni  pe’suoi  bellissimi  schizzi.  A  sinistra 
dizio  del  sesso.  Spesso  trovasi  chiuso  in  una  seconda  ££  del {'anticamera  una  scala  mette  ad  un  corridoio  pieno 
cassa  ,  e  questa  anche  in  un’altra.  I  colori  che  più  vi  ;::t  di  figure  lucidissime  su  fondo  bianco  ;  ed  il  corridoio 
sono  adoperali  sono  il  giallo  ne’ fondi  ,  e  pe’ geroglifici  t  !  mediante  una  scaletta  ad  altro  corridoio  che  riesce  nella 
ed  emblemi  il  turchino,  il  rosso  e  più  di  rado  il  nero  :  sala  delle  bellezze ,  che  vi  sono  pitture  e  rilievi  di  molta 

una  lucida  e  bella  vernice  li  mantiene  assai  ben  con-  tC  perfezione.  A  questa  seguita  anche  un’  altra  più  vasta 

sostenuta  da  due  ordini  di  pilastri ,  onde  sala  de  pila- 


servati. 


I  corpi  de’sacerdoti  venivan  preparali  col  massimo  ^  stri  ,  alla  cui  dritta  è  la  stanza  d  Iside  per  la  grande 
~  1  1  1  ’•  "l‘“  T  _  vacca  ivi  rappresentata,  e  alla  sinistra  quella  de’miste- 

ri ,  pe’ simboli  che  l’adornano.  Uno  scalino  separa  la 
sala  de'pilastri  da  altra  sala  che  pure  a’ due  lati  dà  in¬ 
gresso  a  due  altre  men  larghe.  E  finalmente  si  pervie¬ 
ne  all’ultima  sala,  da  uno  scheletro  di  loro  rinvenutovi 
delta  di  Api ,  piena  di  statue  di  terra  cotta  e  di  legno  , 


riguardo,  e  per  modo  che  fosser  distinti  dagli  altri.  Le 
loro  mummie  hanno  a’ piedi  sandali  di  cuoio  dipinto,  e 
smaniglie  alle  braccia,  che  tengono  in  croce  sul  petto, 
senza  toccarlo;e  sono  collocati  in  feretri  meglio  lavorati. 

Tori,  vacche,  pecore,  scimie,  volpi,  nottole,  coc¬ 
codrilli,  pesci,  uccelli,  ed  altri  animali  sacri  erano  im¬ 


balsamati  con  la  medesima  attenzione. Trovansi  talvolta  ^  forate  per  inserirvi  rotoli  di  papiri.  Sorgeva  in  mezzo 
in  tombe  proprie ,  spesso  nelle  più  ignobili  catacombe  22  un  gran  sarcofago  del  migliore  alabastro  orientale  tra¬ 
confusi  alle  mummie  umane,  e  raro  per  le  tombe  de’  sparente,  coperto  di  sculture  rappresentanti  la  proces- 
magnati.  ^  sione  funebre  dell’estinto.  Il  coverchio  mancava.  A  piè 

Ai  cadaveri  di  mediocre  condizione,  aggiunge  Ero-  52  del  sarcofago  imcomincia  una  scala,  che  conduce  ad 
doto  ,  soleva  immettersi  nel  ventre  dell’olio  cedrino,  e  $  un  passaggio  sotterraneo  lungo  3oo  piedi  ,  che  forse 
tanto  vi  stava  che  il  corpo  ne’consueti  termini  si  disec-  35  aveva  altra  uscita  pél  monte.Niente  si  omise  nel  costrui- 
casse.  Dopo  estraendosi  1’  olio  precipitava  con  se  fuori  re  per  nascondere  il  luogo  del  sarcofago,  e  smarrire 
le  viscere  e  gl’intestini  macerati;  e  consunte  le  carni  col  chi  fosse  penetrato  nella  tomba;  e  nondimeno  per  si- 
nitro  si  lasciavano  al  morto  appena  la  pelle  e  le  ossa,  x  curi  indizi  ella  era  stata  depredata.  Pure  è  la  tomba 
e  così  davasi  a’ congiunti.  22  meno  ingiuriala  dal  tempo  e  dagli  uomini,  e  che  forni- 

Ancora  più  semplice  era  la  imbalsamazione  de’po-  22  sce  idee  più  giuste  delle  arti  e  de’ costumi  egizi, 
veri. Fatto  discorrere  un  lavacro  purificante  pel  ventre  Non  come  le  tombe  regie,  ma  pure  magnifiche  sono 
al  cadavere,  e  diseccatolo  pe’ giorni  settanta,  il  conse-  22  quelle  de  privati  di  rango  ed  opulenti.  In  fondo  ad  una 
gnavano.A  codesti  miserabili  non  davasi  bara,  che  por-  22  scala  per  un  pozzo  si  discende  ad  una  o  più  sale  vastis- 
tasse  scritto  lor  nome  e  de’genitori,  gli  uffizi  e  le  azioni,  52  sime  ricche  di  pitture  e  di  geroglifici.  Il  sarcofago,  che 
ma  si  legava  o  incollava  al  corpo  un  piccol  papiro, che  2£  si  eleva  nel  luogo  più  remoto  all’ingresso  ,  suol  esser 
il  distinguesse  nello  immenso  numero  delle  mummie.  ^  di  granito  ,  di  basalto  ,  o  di  alabastro,  e  rinchiude  per 
Or  volendo  dire  alquanto  delle  tombe,  è  da  seguitare  lo  più  due  feretri  l’uno  entro  l’altro.  Presso  la  testa 
ancora  le  indicate  tre  condizioni  principali,  che  soglio-  2:2  della  mummia  trovansi  offerte  di  carne  di  bue  di  legumi, 
no  dividere  presso  che  tutte  le  nazioni:  i  sovrani,  i  ma-  32  di  anfore  per  vino  ,  e  stofle  di  cotone  e  di  lana.  Le 
guati  ed  opulenti ,  e  la  plebe.  32  pitture  o  sculture  del  sarcofago  significano  i  congiunti 

Nel  basso  Egitto  le  piramidi  furon  tomba  a’re:  i  sar-  del  morto  ,  che  gli  portan  presenti ,  o  il  loro  pianto ,  o 
cofaghi  ivi  rinvenuti ,  e  la  stessa  voce  piramide ,  che  i  x  banchetti,  o  domestici  usi,  o  l’apoteosi,  o  il  viaggio  del 
greci  ebbero  dall’Egitto,  significante  camera  o  tomba  $  defunto  per  l’ ameni  hi ,  inferno  egiziano.  Intorno  tro- 
del  morto  ,  tolgono  ogni  dubbio  sulla  lor  destinazio-  3?  vansi  d’ordinario  quattro  vasi  a  torma  di  cono  rove¬ 
lle.  Sono  esse  i  più  antichi  monumenti  dell’Egitto,  2g  sciato,  contenenti  le  interiora,  di  cui  i  coverchi  rap- 
e  di  rado  vi  si  trova  iscrizione  ,  o  geroglifici.  Il  capi-  32  presentano  teste  di  sacri  animali.  11  simbolo  che  non 
tano  Caviglia  penetrò  il  primo  ne’ profondi  pozzi  della  manca  mai  alle  tombe  ed  alle  mummie  ,  scolpilo  ,  do- 
piramide  di  Gizeh  attribuita  al  re  Cheope.  La  seconda  3?  rato  ,  o  dipinto  ,  coverto  di  geroglifici  ,  e  a  cui  più  u- 
piramide  ,  che  i  sacerdoti  egiziani  non  sospettarono  *2  milmente  inchinava  l’ Egiziano ,  è  lo  scarafaggio  ! 
contenesse  alcuna  sala  sepolcrale  fu  dall’arditissimo  pa-  3£  Ma  chi  potrebbe  con  la  brevità  di  un  articolo  dire 
dovano  G.  B.  Belzoui  visitala,  tra  pericoli,  che  il  solo  *2  i  mille  arnesi  e  suppellettili  sepolcrali,  di  cui  si  arric- 
amore  alla  scienza  potè  fargli  durare.  Ad  aprirla  si  re-  52  chirono  i  musei  dell’Europa?  Tutto  che  appartieusi  a- 


>  gli  sforzi  congiunti  di  tutta  Europa;  non  ^  gli  usi  del  vivere  ponevano  gli  Egizi  nelle  tombe ,  dac 
i  vi  trovò  de’ caratteri  arabi  ,  che  spiegavano  ^2  che  i  loro  morti  tenevano  quasi  ancora  partecipi  delle 


clamavano 
pertanto  ei 

come  fosse  già  violata  sin  da  1000  anni  circa.  Si  con¬ 
gettura  vi  fosse  sepolto  il  re  Chefreno. 

Nell’alto  Egitto,  all’ovest  di  Tebe,  a  piè  delle  mon¬ 
tagne  della  Libia,  è  una  catena  di  rupi  lunga  due  mi¬ 
glia,  che  forma  il  villaggio  di  Giornali,  i  cui  3oo  abi¬ 
tatori  perseguitati  sempre,  e  sempre  ribelli ,  non  han 
case  nè  moschea, *e  vivono  con  la  vendita  di  anticaglie: 
ivi  incominciano  le  caverne  famose  ,  le  tombe  uniche  al 
mondo.  Al  villaggio  di  Gnrnah 
Jicban-el- Muluk  ;  ivi  dormono  etern 


della 

vita.  L  illustre  pisano  Rosellini  negli  anni  1828  e  29 
ne  trasse  ed  espose  poi  all’accademia  Fiorentina  di  an¬ 
tichità  gran  copia  e  di  gravissima  importanza.  Tra  le 
quali  piace  ricordare  il  carro  scita  di  legno, tolto  secon¬ 
do  lui  i56o  anni  prima  dell’  E.  V.  da  un  guerriero 
egizio  al  suo  nemico  (1). 

( i)  Brere  notizia  degli  oggetti  di  aulici  ili  egiziane  ripor- 
tati  dalla  spedizione,  letteraria  toscana  in  Egitto  e  in  Aulita 


is  prossima  la  valle  di  eseguila  negli  anni  1S38  e  ap  ed  esposti  al  pubblico  sull' ac- 
itaa.o  sonno  i  Sovrani  cadmia  della  arti  c  mestieri  in  S.  Cateriiu.  Faenza  làido. 
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La  straordinaria  solidità  delle  eterne,  dimore ,  l’arte  SS 
singolare  di  conservare  i  morti  nella  durala  del  mon- 
do  ,  il  grande  studio  di  celare  l’ingresso  de’ sepolcri ,  e  SS 
di  intricare  chi  già  vi  fosse  penetrato,  ben  si  accordano 
alla  dottrina  della  metempsicosi  passata  dall’Oriente  in  SS 
Egitto,  ed  alla  universale  credenza  che  dopo  tremila  *£ 
anni  le  anime  si  tornassero  a’ primi  lor  corpi.  Oh  se  a  SS 
quelle  mummie  venisse  il  primiero  anelito ,  e  la  me-  ^ 
moria  !  e  aprisser  gli  occhi  su  quelle  rovine ,  e  su’loro 
dominatori!  Ritornerebbero  inorridite  a’triplicati  avelli!  SS 
Ma  con  que’  monumenti  i  sapienti  che  istruirmi  la  SS 
terra  vollero  premio  di  eterna  ammirazione:  e  l’otten-  SS 
gono.  I  popoli  si  avvicendano  sul  suolo  medesimo ,  co-  SS 
me  le  onde  sullo  stesso  lido.  La  maravigliosa  lor  civil- 


tà  doveva  perire,  perchè  le  nazioni  periscono,  ma  essi 
forse  tentarono  farne  almeno  eterno  e  venerando  il 
cadavere!  Ora  i  posteri  conoscenti  religiosamente  il  rac¬ 
colgono:  sono  le  ossa  de’giganti. 

Non  tutte  le  tombe  della  valle  di  Beban-el-Maluh 
chiudono  re  e  sublimi  personaggi  ;  nè  sempre  la  ma¬ 
raviglia  è  il  .primo  sentimento  dell’archeologo  nel  visi¬ 
tarle.  La  più  parte  delle  catacombe  è  sepolcro  di  corpi 
volgari,  e  volgarmente  imbalsamati,  dacché  i  meschini 
furon  sempre  il  numero  maggiore. 

Da’ misteriosi  ingressi  delle  loro  tombe  perviensi  ad 
una  sala  vastissima.  Nè  sarcofago,  nè  ricchi  arnesi  vi 
trova  il  curioso  viaggiatore.  A  migliaia  i  cadaveri  sti¬ 
pati  senza  bara,  ritti  gli  uni  su  gli  altri  gli  contendon 


(  i  e  2,  teste  di  mummie  virili  —  3  e  4>  teste  di  mummie  femminili  —  H,  coverchio  del  feretro  —  6,  mum¬ 
mia  nel  feretro  —  7,  corpo  di  una  mummia  tratta  dal  feretro  —  8  e  9,  mummie  di  animali.  ) 


la  via,  e  all’ agitarsi  della  Caccola  quelle  nere  sembian¬ 
ze  sembrano  muoversi ,  e  corrucciate  protendersi  in¬ 
nanzi  al  profanatore — Yi  ha  donne,  vecchi,  fanciulli, 
chi  più  chi  meno  ingiurialo  dal  tempo:  le  crudeli,  le 
miti  passioni  lasciaron  su  qualche  volto  i  lor  segni.  Ta¬ 
luno  modestamente  severo  par  rassegnato  all’imperio 
della  morte ,  tal  altro  ha  la  contrazione  di  chi  si  sforza, 
non  può  ,  ed  è  vinto;  e  v’ha  chi  sembra  soavemente 
consunto  d’amore.  Il  freddo  antiquario  tra  mille  cada¬ 
veri  avanza ,  bramoso  di  rapinare  :  alza  la  face  e  sco¬ 
vre  un  papiro  sul  petto  ad  una  mummia  che  ancora  con¬ 
serva  due  Hle  di  bianchi  denti,  i  quali  sotto  le  labbra 
diseccate  sembrano  aprirsi  ad  un  riso  di  cruda  ironia. 
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Intanto  in  sì  breve  distanza  venti  secoli  li  disgiunge: 
se  stacca  il  papiro  ultima  memoria,  dal  carcame  si  di- 
sciolgon  le  ossa,  e  gli  rotolano  giù  tra  piedi.  L’intrepi¬ 
do  che  ama  la  scienza  inoltra ,  e  ogni  passo  è  un’orma 
su  l’uomo.  La  sua  polve  si  spande  intorno  al  lume,  e 
rende  l’aer  nemica  al  respiro,  poiché  quivi  non  è  le¬ 
cito  respirare.  Se  l’antiquario  persevera  a  discendere, 
viengli  meno  la  sua  luce ,  dacché  al  fondo  della  ca¬ 
verna  manca  l’ossigeno  ed  in  un  tratto  rilornau  le  anti¬ 
che  tenebre.  E  allora  che  lungi  da’ viventi,  respirando 
polvere  di  cadaveri  si  smarrisce  la  mente  dell’  investi¬ 
gatore,  e  solo  un’idea  l’occupa,  l’idea  più  dolorosa  e 
rara  a  concepirsi... della  propria  nullità! 

Giuseppe  de  Simone. 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE  N.75. 

Salvatore  Fergola  e  Filippo  Cirelli,  editori-proprietari. 
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LA  SETTIMANA  SANTA  A  ROMA* 


ESALTAZIONE  DEL  PAPA.  (  quadro  di  Orazio  Vemet.  ) 

Tutte  le  Religioni  hanno  avuto  i  loro  giorni  solenni.  unanime  sentimento  irresistibile  ,  stanno  ad  onta  delle 
Ira  questi  trovane  uno  se  puoi  che  interessi  tutto  1*  32  proscrizioni  e  de’ supplizi,  si  compivano  nelle  viscere 
uman  genere,  che  sia  l’eco  della  conscienza  universale,  della  terra,  quando  non  poteano  essere  irradiate  dalla 
che  s  accomandi  per  le  rimembranze  che  ridesta,  che  luce  del  sole.  —  Ora  che  il  cristianesimo  le  ripete,  se 
abbia  quel  carattere  di  santità  e  d’amore  cornei  giorni  32  v’ò  alcuno  che  possa  mirarle  con  occhio  di  indifleren- 
della  Pasqua.  Le  solennità  di  questo  tempo  non  furon  za,  costui  sappia  che  sul  suo  capo  sta  la  maledizione 
comandate  da  nessun  potente  della  terra;  se  così  fosse  di  Dio. 
sparirebbero  con  essi.Son  simboli  d’una  vita  di  prodigi  3»  II. 

e  di  carità,  ebbero  comune  il  nascimento  con  una  re-  4°  E  le  turbe  che  andavano  davanti ,  e  che  venivano 
ligione  d’ umiltà  e  di  pace  :  e  i  secoli  le  bau  serbate  im-  32  dietro  ,  gridavano  dicendo  :  osanna  al  figliuolo  di  Da- 
raaculate,  le  genti  si  allollano  per  celebrarle  spinte  da  tyS  vide  :  benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore : 

TOM.  ii.  *  35 
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Osanna  ne'  luoghi  altissimi —  Affrettiamoci  nella  Cap-  2p  piedi  di  chi  domani  posto  a  ginocchio  dovrà  baciare  i 
pella  Sistina:  tra  le  faci  che  rischiarano  il  tremendo  di-  25  piedi  di  lui.  —  Pensando  a  queste  cose  non  so  con  qual 
pinto  di  Michelangelo ,  la  chiesa  di  Cristo  rinnova  la  $  fronte  alcuni  scrissero  ;  doversi  certe  astrattezze  filoso- 


ricordanza  del  trionfo  di  lui  che  ne  pose  la  prima  pie¬ 
tra.  Assistiamo  alla  benedizione  delle  palme:  rammen¬ 
tiamo,  quelle  che  la  moltitudine  stendea  per  via  dal  ca¬ 
stello  di  Bet-fage  alla  Città  —  Semplicissimo  è  il  pa¬ 
rato  dell’altare:  da  lato  v’ha  il  trono  pel  Papa;  in 
una  sedia  a  braccio  è  assiso  il  Senatore  capo  della  ma¬ 
gistratura;  sovra  banchi  disposti  ad  angolo,  stanno  i 
Cardinali  dell’ordine  de’ Preti;  a  rimpelto  i  Cardinali 
Diaconi  e  i  Generali  degli  ordini  Religiosi  ;  in  un  pia¬ 
no  superiore  sovra  gradini  posti  ad  anfiteatro  stanno  gli 
ambasciatori  de’ vari  Stati;  un’orchestra  numerosissima 
occupa  un’apposita  tribuna;  ed  un  altra  ve  n’ha  per 
le  dame  e  per  gli  Ecclesiastici.  Al  di  fuori  la  folla  dei 
devoti  s’urta  s’incalza,  e  spesso  vince  gli  sforzi  della 
guardia  che  è  là  ad  evitare  il  disordine — Manca  poco 
al  mezzodì;  una  porta  eh’ è  a’ fianco  dell’altare  si  spa¬ 
lanca  ;  preceduto  dai  prelati,  dagli  uditori  di  ruota,  da¬ 
gli  uffizi  ali  della  sua  casa ,  e  seguito  da  molti  servi  ecco 
venire  il  Pontefice. Appena  seduto  sul  trono,  i  Cardinali 
con  vesti  di  color  violaceo  ad  uno  ad  uno  vanno  a  pro¬ 
strarsi  dinanzi  a  lui,  baciano  il  sacr  o  anello,  e  ritornano 


fiche  preferire  alla  vera  sapienza  di  questa  religione  be¬ 
nefattrice  dell’  umanità, 

IV. 

Ma  il  sacrifizio  è  consumato.  Gesù  gridato  di  nuovo 
ooa  gran  voce  rendè  lo  spirito.  Dall'  ora  sesta  infino 
all ’  ora  nona  si  fecero  tenebre  sopra  tutta  la  terra.— 
E  tenebre  sono  nel  più  gran  Tempio  elevato  a  Dio  dalla 
mano  degli  uomini.  Gli  altari  sono  spogliati  degli  ar¬ 
redi.  Il  buiore  delle  volte  spaziose  ti  dice  che  esse  han 
tolta  la  veste  del  dolore.  Solo  nel  mezzo  della  basilica 
sorge  una  croce  immensa  guernita  di  faci.  E  la  sola  luce 
che  splenda.  Il  vessillo  del  trionfo  così  fulgido  e  im¬ 
moto  s’innalzava  sul  Golgota  in  mezzo  allo  sconvolgi¬ 
mento  della  natura,  e  la  oscurità  della  barbarie  —  Da 
tutti  gli  angoli  della  terra  sono  in  quel  Tempio  accorse 
le  genti:  pur  non  odi  un  grido  non  un  calpestio;  ma 
solo  un  bisbigliare  cupo  sommesso  come  lontano  fiotto 
di  mare,  rompe  a  quando  a  quando  la  maestà  del  si¬ 
lenzio.  Nella  parte  più  rischiarata  da  quella  croce  vedi 


al  loro  luogo.  Dopo  ciò  il  Papa  benedice  le  palme,  che  «g  una  schiera  di  Sacerdoti  prostrati  colla  faccia  per  terra, 
son  di  due  sorta:  una  più  ricca ,  che  Genova  ha  il  pri-  ^  uno  innanzi  a  tutti  :  è  il  Santo  padre  co’ Cardinali.  As- 


vilegio  d’inviare  pe’ Cardinali ,  pe’l  senatore  e  pe’ ge¬ 
nerali  degli  ordini  religiosi;  l’altra  che  è  un  ramo  di 
palma ,  e  per  le  persone  d’ un  grado  inferiore.  Com¬ 
pita  la  distribuzione,  i  Cardinali  si  vestono  come  per  dir 
la  messa,  e  ciascuno  ha  fra  mani  una  bianca  mitra.  Uno 
fra  loro  è  designato  a  celebrare  il  sacrifizio  augusto  :  e 
la  processione  s’avvia  per  alla  volta  della  cappella  Pao¬ 
lina.  Preceduto  da’ celebranti  e  dal  sacro  collegio,  il 
supremo  Gerarca  vestito  di  tunica  bianca  ,  d’ una  moz- 
zetta  color  di  porpora  con  ricami  d’oro, avente  la  tiara 
sul  capo,  e  seduto  in  una  magnifica  sedia  a  braccio  , 
che  ha  al  ridosso  come  due  ventagli  ricchissimi ,  espri¬ 
menti  la  coda  spiegata  d'un  paone  ,  s’avanza  portato 
da  dodici  uomini  con  manto  listato  a  tre  colori ,  giallo 
perso  e  nero  —  Alla  messa,  pria  dell’ultimo  vangelo 
il  Diacono  annunzia  che  il  Santo  Padre  concede  le  in¬ 
dulgenze  per  quarantotto  anni  a  coloro  che  hanno  assi¬ 
stito  alla  benedizione  delle  palme  —  Le  vie  di  Geru¬ 
salemme  risuonarono  in  questo  giorno  de’ cantici  della 


sorti  in  pio  raccoglimento  adorano  e  pregano  ....  e  in¬ 
tanto  una  melodia  dolce  dolce,  un  placido  accordo  di 
voci  sommessamente  ripete  le  dolenti  parole  del  mise- 
rere.  Le  onde  sonore  allargandosi  nella  vastità  dell  edi- 
tìzio  vanno  vanno  in  snon  di  voce  che  geme:  par  che 
ripetano  il  pianto  che  levavau  le  donne  scendendo  lun¬ 
ghesso  il  Calvario. 

V. 

Ora  udite  la  campana  di  S.  Pietro  che  nel  Sabato  su 
l’ora  del  tramonto  suona  a  dilungo  ,  uditela  net  mattino 
della  Domenica.  La  chiesa  s’allegra  :  deposle  le  funebri 
gramaglie,  in  tuttala  magnificenza  del  suo  splendore , 
celebra  il  mistero  del  Cristianesimo  che  tutti  li  accoglie 
in  se:  il  mistero  delle  risurrezione.  Una  gente  innume¬ 
revole  inonda  le  navate  del  massimo  Tempio. In  quella 
di  mezzo  stan  soldati  in  due  ale  disposti  onde  lasciar  li¬ 
bero  il  passo  al  corteggio.  Gli  ambasciatori,  seguili  da 


commossa  moltitudine:  Gesù  salilo  al  tempio  vi  sanò  25  valletti  in  splendide  assise,  i  Cardinali,  i  vescovi,  le 


i  ciechi  e  i  zoppi  che  a  lui  ebbero  ricorso.  È  giusto  che 
ì  fedeli  esultino  ora  che  il  santo  rito  rinnovella  la  ri¬ 
membranza  di  quel  giorno  solenne. 

III. 

« 

E  i!  Giovedì  Santo.  Il  Divino  maestro  ha  celebrata 
la  Pasqua  co’ suoi  diletti.  L’ora  è  venuta  eli’ egli  dee 
passar  da  questo  mondo  al  Padre.  Pria  che  sene  separi 
loro  accomanda  d’ amarsi  di  scambievole  amore ,  di  non 


congregazioni  de’ penitenti  bianchi  e  de’ penitenti  neri, 
^5  il  capitolo  di  S.  Pietro  ,  quello  di  S.  Giovanni  Late- 
«5  racco,  i  Magistrati,  gli  uditori  di  ruota ,  i  generali  dei 
Religiosi,  preceduti  da  una  banda  di  suonatori,  prece- 
25  dono  essi  stessi  il  Pontefice,  che  viene  su  la  solita  sa- 
^2  dia  elevata:  che  superiore  a  tutta  questa  moltitudine  di 
grandi  entra  nel  più  vasto  Tempio  del  Mondo,  a  cele- 
brare  un  rito  che  solo  santo  fra  tutti,  vince  in  splen- 
22  didezza  tulli  i  riti  dell’universo.  Ed  ei  si  pone  a  ginoc¬ 
chio  innanzi  al  Re  dei  Re,  poi  dà  comuiciatnento  alla 


scorarsi  giammai  ;  loro  dà  una  pace  ,  non  quale  il  mon-  22  messa.  Non  appena  ha  fine  ,  ecco  la  folla  come  onda 

impetuosa  ingombra  la  spianata  del  vasto  porticato.  E 
d’un’ ora  varcato  il  mezzodi.  Sulla  tribuna  ch’ò  nel  bel 
mezzo  della  facciata  del  Tempio  esce  il  Papa  avente  a 


do  la  dà:  e  perchè  apprendessero  che  il  messo  non  è 
maggiore  di  colui  che  lo  ha  mandato ,  pose  giù  i  suoi 
vestimenti ,  e  preso  uno  sciugatoio  se  ne  cinse  :  poi  mise 
dell’ acqua  nel  bacino  e  prese  a  lavare  i  piedi  dei  disce¬ 
poli  —  Quale  sublime  lezione!  La  superbia  degli  uomi¬ 
ni  è  fulminata  da  questo  solo  atto  della  vita  del  Giu¬ 
sto  —  E  nella  cappella  Ducale,  che  vien  dopo  la  Sisti¬ 
na  ,  che  ha  la  volta  dipinta  per  mano  di  Raffaello  ,  il 
successore  di  Pietro  compie  il  divino  comandamento. 

Aedi  !  i  ministri  de’  Re,  e  della  Chiesa,  Dame,  popolo, 
sacerdoti  s’  allollano  a  contemplare  il  commovente  spet¬ 
tacolo  ....  dodici  giovani  Ecclesiastici  vestili  di  tuniche 
bianche  figurano  gli  Apostoli....  colui  che  dal  Vaticano 
siede  al  governo  della  nave  di  Cristo  ha  deposta  la  sua 
dignità  e  la  sua  possanza;  mira  che  scende  a  lavare  i  ^  cilore  lascia  agli  uomini  su  la  terra  una  legge  di  pace 


lato  due  Cardinali.  Alzando  la  mano,  e  pronunziando 
le  parole  al  Mondo  e  alla  Città  (orbi  et  urbi)  dà  la  sua 
benedizione.  Cento  mila  spettatori  a  quella  levata  di 
mano  si  prostrano  mossi  da  uno  stesso  sentimento:  ven¬ 
nero  da  vari  paesi ,  han  culto  diverso,  parlano  una  di¬ 
versa  lingua  ....  non  monta.  La  religione  di  Cristo  è  la 
stessa  verità  ,  abbraccia  tutto  l’universo,  e  tutto  l’uni¬ 
verso  la  riconosce  ora  che  il  suo  capo  visibile  benedice 
gli  uomini  nel  nome  del  Signore.  E  il  grido  di  vittoria 
emerso  di  repente  dal  seno  della  tomba  del  Giusto  :  alle 
anime  redente  è  sgombrato  il  sentiero  dei  Cieli:  il  via- 
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,  ...  X 

e  d’amore  ;  comanda  che  tutti  gli  uomini  sieno  fratelli  X 

innanzi  ad  essa  —  Intanto  il  cannone  di  castel  S.  An- 
gelo  rimbomba  di  lontano ,  le  campane  suonano  a  fe- 
sta  ,  dapertutto  è  una  letizia  un  movimento  indicibile  :  ^ 
Roma  è  sempre  la  Regina  del  Mondo.  Quella  benedi-  «g 
zione  si  ripete  di  terra  in  terra,  risuona  ovunque  v’  è  «£ 
un  altare  innalzato  a  Dio.  Vedi  portento  !  due  sole  pa- 
role  bau  commosso  1’  universo.  Sì  —  ma  le  ha  dettale  X 
chi  tiene  in  pugno  i  destini  delle  nazioni  .  X 

Cesare  Malpica.  X 


LIBERA  TRADUZIONE 

DEL  CAPO  XIII  D  ISAIA 

LA  DISTRUZIONE  DI  BABILONIA. 

D’  un  monte  a  la  vetta  per  nugoli  nera 
Piantate  di  guerra  la  bruna  bandiera , 

Alzate  la  voce,  la  mano  stendete, 

I  Duci  del  campo  d' in  torno  accogliete, 

Star  lungi  dai  muri  più  tempo  non  è. 

Nell’ ire  ho  chiamato  gli  eletti  ed  i  forti 
Che  guidano  a’  rischi  le  folte  coorti , 
Agognan  lanciarsi  a  l’impresa  gradita 
Volenti ,  esultanti  di  gioia  infinita 
Che  il  loro  trionfo  fia  gloria  per  me. 

Siccome  di  popol  frequente  s’innalza 
Romor  che  di  balza  ripetesi  in  balza, 

È  voce  di  Regi  di  genti  adunate 
È  voce  di  mille  falangi  schierate 
Al  cenno  del  nume  dell’ armi  Signor. 

Arrivan  da  terre  lontane  lontane, 

Dall’  ultima  sponda  che  ignota  rimane  .... 
Saranno  del  mondo  disperse  le  genti  — 

E  Dio  che  s’avanza  co’ ciechi  strumenti 
Che  vengon  con  esso  ne'  dì  del  furor. 

Urlate  ,  che  il  giorno  di  Dio  s’avvicina, 

Qual  suole  mandarla  verrà  la  rovina; 

Al  giunger  de  l’ora  tremenda  di  scempio 
Cadranno  infiacchite  le  braccia  dell’empio, 
Terrà  la  paura  le  sedi  del  cor. 

Sparuti  qua’  spettri  che  lasciati  gli  avelli 
Chiedranno  i  fratelli  consiglio  a’ fratelli  — 
Che  il  giorno  che  viene  è  il  giorno  di  Dio: 
La  terra  un  deserto ,  disperso  ogni  rio 
Vedrassi  in  quel  giorno  ricolmo  d’orror. 

*  Saranno  oscurate  da  insolito  velo 

Le  innumeri  stelle  ruotanti  nel  Cielo, 

II  Sole  oscurato  verrà  d’oriente  , 

La  dolce  compagna  dell’ora  silente 
Del  mite  suo  raggio  spogliata  starà. 

S  irà  pe’  suoi  falli  la  terra  punita  , 

Vedrò  la  superbia  degli  empi  schernita, 
Depressa  de’ forti  la  stolta  baldanza, 

Più  raro  dell’oro  di  splendida  stanza 
Il  perfido  germe  dell’  uomo  sarà. 

I  cieli  sconvolti ,  sconvolta  la  terra 

Saran  da  quel  guardo  che  i  popoli  atterra: 
Qua’  cerve  fuggenti,  qual  gregge  sbrancato 
Vorranno  un  asilo —  l’asilo  invocato 
Nel  dì  del  furore  nessuno  otterrà. 

Qualunque  non  fugge  dal  brando  fia  morto  , 
Trafitto  il  pietoso  che  accorre  a  conforto , 
Svenati  i  figliuoli,  le  case  spogliale, 

De’  vinti  a  le  caste  consorti  adorale 
La  turba  sfrenata  oltraggio  farà. 

I  Medi  che  vanno  furenti  a  l’impresa 

Non  d’oro  o  di  premio  han  l’anima  accesa, 
Han  sete  di  sangue,  non  curan  perigli, 
Uccider  le  madri  poppanti  co'  figli 
Giurarono  —  e ’1  giuro  ciascuno  terrà. 


Or  cerca  se  puoi  dov’è  la  superba! 

Un  tetto  ,  una  misera  pietra  non  serba  .... 
Qual  fu  di  Gomorra  di  Sodoma  antica 
Iddio  l’ha  punita  —  crollò  l’impudica 
Siccome  crollaron  quell’ empie  città. 

Giammai  per  quel  vasto  deserto  fumante 
Vedrassi  la  tenda  dell’arabo  errante. 

Non  fia  chi  le  mura  distrutte  ristori , 

Non  fia  che  vi  cerchino  l’ombra  i  pastori. 
Chi  passa,  da  lungi  segnando  l’andrà. 

Ma  sozzo  covile  di  belve  e  dragoni , 

A  notte  verranno  a  danzarvi  i  Demoni 
Mutati  in  Sirene  o  in  satiri  irsuti  — 

E  intanto  pe’ tetri  silenzi  temuti 
Il  cupo  ululato  la  strige  alzerà. 

Cesare  Malpica. 
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LA  VIA  DOLOROSA  IN  GERUSALEMME. 

( frammento  di  un  viaggio.) 

Gerusalemme  è  tal  luogo  da  destare  anche  nelle  piii 
X  fredde  menti  le  più  care  e  le  più  solenni  rimembrati¬ 
li  ze.  Ne’ destini  di  questa  città  famosa  havvi  alcun  che 
X  di  sublime  che  ben  si  accorda  con  la  parte  importan¬ 
ti^  tissima  che  essa  rappresentò  nella  storia  de’ popoli  e 
tg  nella  civiltà  del  mondo.  Città  prediletta  che  si  addor- 
X  mento  stanca  di  prodigi,  e  le  di  cui  peripezie  basiareb- 
bero  sole  a  riempire  il  vóto  che  disgiunge  l’ antichità 
Hjg  Caldea  dalla  Romana  antichità.  —  Poche  vestigia  or 
$£  serba  della  sua  passata  grandezza.  Orba  di  palagi ,  di 
X  templi,  delle  sue  colonne  di  porfido,  al  cospetto  degli 
HE  uomini  non  è,  per  dir  cosi,  che  per  le  sue  rimembran- 
X  ze.  Nulla  ostante  forse  in  nessun  luogo  del  mondo  il 
X  tuo  cuore  è  più  fortemente  commosso.  Io  entrai  in  Ge- 
X  rusalemme  per  un’angusta  e  diruta  porta, e  questa  era 
X  per  lo  appunto  quella  di  Betlemme;  vidi  ad  alcuni  passi 
X  di  là  una  screpolata  torre  minacciante  rovina  ,  ed  era 
quella  la  torre  di  Davide,  re  poeta  che  scrisse  i  salmi, 
X  e  che  in  mezzo  a  tutto  lo  splendor  della  gloria  e  della 
X  sua  possanza  intuonò  il  Miserere.  Più  lontano  in  una 
X  montuosa,  stretta  e  mal  selciata  strada  andai  a  premer 
^  del  mio  piè  un  infranto  capitello  ;  ma  quel  capitello 
X  colà  gettato  rammenta  al  viatore  il  luogo  ove  Ver o- 
3S  nica ,  la  pia  donna ,  andò  a  spargere  e  profumi  e  fiori 
sul  capo  di  Cristo  angoscioso,  dileggialo,  maledetto, 
ginoechione  e  curvo  sotto  il  peso  della  croce  che  sul 
Calvario  trasportava.  La  colonna  di  quel  capitello 
è  tuttavia  all’ in  piè  all’angolo  di  due  porle  ,  ed  al¬ 
cune  tese  più  basso  vidi  qnella  ove  il  figlio  dell’uomo 
X  fu  ,  come  un  reo  vilissimo,  legato,  quando  ei  alla  flag- 
X  gellazione  assoggettar  dovette  le  palpitanti  sue  mem- 
X  bra — Mi  trovavo  allora  nella  Via  dolorosa  fra  la  vetta 
del  Golgota  ove  fu  consumato  il  grande  olocausto  ove 
fu  pienamente  votato  il  calice  dell’amarezza,  e  la  valle 
di  Giosafat  ove  render  deesi  giustizia  —  Passai  la  se¬ 
conda  porla, ed  ivi  m’imbattei  in  un  mendico  e  in  una 
donna  vestili  a  gramaglia  secondo  1  antica  usanza,  por¬ 
tanti  sul  capo  un  vaso  di  terra  simile  a  quelli  che  un 
°fj  tempo  Rebecca  presentò  ad  Eleazar,  inviato  di  Abra- 
mo,  allorché  incontrollo  al  pozzo  di  Siloan  —  A  dritta 
mi  stava  la  casa  del  ricco  malvaggio  ,  a  manca  quella 
di  Lazzaro;  avanti  la  galleria  dall’ allo  della  quale  fu. 
pronunziato  V Ecce  Homo ,  e  che  è  sostenuta  da  archi 
gettati  al  di  sopra  della  strada ,  per  aver  comunicazio- 
ne  dalla  casa  di  Pilato  con  le  antiche  carceri  di  Geni¬ 
ci  salemme  ove  venne  Gesù  Cristo  rinchiuso  ,  e  che  ora 
X  altro  non  sono  che  rovine.  —  L’abitazione  di  Pilato  è 
«£  tuttavia  la  residenza  del  governalor  di  Gerusalemme  , 
e  le  manca  soltanto  la  principale  sua  scala ,  la  scala 
g  santa  ,  per  la  quale  scese  Gesù  Crisld  per  andare  al 
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luogo  del  supplizio,  e  che  trasportata  in  Roma  al  tem¬ 
po  di  Sisto  Y.,  fu  collocata  in  una  cappella  propinqua 
a  San  Giovanni  Lalerano;  ed  io  vidi  pure  i  penitenti 
là  nelle  rive  del  Tebro  salire  a  ginocchio  que’ gradini 
ora  ricoverli  di  tavolette  di  noce — Ad  onta  della  vigi¬ 
lanza  de’giannizzeri  giunsi  ad  introdurmi  in  una  remota 
stanza  donde  mi  fu  possibile  distinguer  la  moschea  edi¬ 
ficata  nel  luogo  ove  ergeasi  il  tempio  di  Salomone  , 
ed  il  cui  ingresso  è  vietato  a  chiunque  non  è  musul¬ 
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mano.  Quella  elegante  moschea ,  dipinta  di  verde  e  di 
oro,  cinta  da  una  bianca  muraglia  e  tagliata  per  inter¬ 
valli  ad  eleganti  archi,  è  uno  de’ più  leggiadri  edilizi 
del  moderno  Oriente.-— Proseguii  a  scendere;  giunsi 
presso  la  piscina  di  Betsabea  celebre  per  la  guarigione 
del  paralitico,  ed  uscendo  dalla  città  per  la  porta  San¬ 
to  Stefano,  percorsi  un  ripido  sentiere  che  mi  condusse 
al  giardino  degli  Olivi ,  denominato  Giardino  di  Get¬ 
semani,  a  piè  della  valle  di  Giosafat,  su  l’adusta  arena 


(  La  strada  dolorosa  in  Gerusalemme  —  Colonna  vicino  la  quale  la  Santa  Veronica  asciugò  il  volto  di  N.  S.) 

del  torrente  Cedron.  Io  lungo  tempo  passeggiai  fra  il  **  globo  recansi  a  morire  in  Gerusalemme — Finalmente 
pozzo  di  Noemi,  la  tomba  di  Assalonne  ed  il  campo  dell’  giunto  su  la  vetta  della  montagna,  d’  un  guardo  solo 

ccdaina—  Dappoi  a  lenti  passi  mi  arrampicai  su  pel  tutta  la  città  de’profeti  abbracciai,  c  la  pianura  ove 

monte  degli  Olivi,  mi  fermai  su  la  rupe,  dall  alto  della  $  pugnò  Golfedro  di  Buglione  ,  e  le  rupi  di  S.  Sabato  , 
qua  e  Gesù  Cristo  annunziò  la  rovina  di  Gerusalemme ,  ^  e  le  alture  cretose  lungo  la  pianura  di  Gerico,  e  il 
e  che  servi  di  luogo  di  riunione  agli  eserciti  di  Tito.  mare  morto  brillante  in  un  vaporoso  cielo,  come  una 
.La. città  di  Davide  apparve  al  mio  sguardo  in  tutta  la  livida  macchina  nel  crepuscolo  ;  e  più  lungi  all’oriz- 
sua  desolazione;  tal  che  creduta  1  avresti  uno  scheletro  3S  zonte  del  deserto,  l’inclinato  picco  del  monte  Nebo 

pi  ivo  di  sepoltura.  Vidi  la  valle  ingombra  di  fnnerei  4»  ove  Mose  trapassò  — Quali  e  quante  rimembranze!!! 

sassi,  tristi  avelli  degli  Ebrei  che  da  tutte  le  regioni  del  H.  C. 


IL  TEMPIO  DI  SALOMONE  —  SUA  FONDAZIONE  E  DISTRUZIONE. 


Quando  Salomone  salì  sul  trono  di  Davide  ,  il  regno 
d  Israele  godeva  una  profonda  pace,  e  lutti  i  con  vicini 
popoli  vivean  sottomessi.  Il  famoso  Hiram  re  di  Tiro, 
amico  di  Davide, ebbe  pel  figlio  di  lui  gli  stessi  sentimen¬ 
ti  di  benevolenza.  Il  pubblico  tesoro  era  zeppo  di  ric¬ 
chezze  tolte  alle  vinte  nazioni  ed  accrescevasene  di  gior¬ 
no  in  giorno  l’ opulenza  mediante  il  considerevole  com¬ 
mercio  che  le  flotte  Israeli  le  facevano  nel  Mediterraneo, 
nel  Mar  Rosso,  e  nelle  coste  dell’  India  e  dell’  Affrica. 
L  la  potenza  di  Salomone  andò  congiunta  a  tale  consi¬ 
derazione  che  Faraone  re  di  Egitto  gli  accordò  sua  fi¬ 
glia  in  moglie  dandogli  in  dote  la  città  di  Gaza  ( nell' 
unno  del  mondo  2991,  avanti  G.  C-  ioi3  ).  Il  bravo 
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e  vittorioso  Davide  aveva  con  l’energia  del  suo  operare 
e  con  la  saggezza  de’suoi  consigli  consolidate  talmente 
le  basi  della  pubblica  quiete  e  felicità,  che  suo  figlio 
potè  in  pace  godere  del  potere,  degli  onori  e  de’piaceri: 
per  quaranl’  anni  non  si  senti  a  parlare  in  Israele  nè 
di  guerra,  nè  di  sedizioni,  nè  di  fame,  nè  di  povertà. 
Onde  quel  Sovrano  potè  tranquillamente’  occuparsi  in 
tutto  il  suo  regno  ad  abbellire  la  città ,  ad  accrescere 
il  commercio  ,  ad  incoraggiare  le  arti.  Sua  prima  e 
principale  occupazione  fu  la  costruzione  di  quel  tempio 
magnifico  che  racchiuder  dovea  la  santa  arca  ,  e  di 
cui  Davide  aveva  già  formato  il  piano ,  stabilite  le  di¬ 
stribuzioni  ,  e  preparati  in  parte  i  materiali. 
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Salomone  compì  quest’ opera  in  sette  anni ,  impie¬ 
gandovi  centocinquanta  mila  operai.  L’ avorio  delle  In¬ 
die,  i  cedri  del  Libano,  i  marmi  di  Paro,  l’oro  di  Olir 
ornarono  ed  arricchirono  quel  famoso  edificio  che  a 
giusto  titolo  venne  annoverato  fra  le  maraviglie  del  mon¬ 
do. Tutti  gl’israeliti  corsero  spontanei  adolferiredenarie 
braccia ,  e  potenti  sovrani  contribuirono  con  magnifici 
presenti  ad  accrescerne  la  ricchezza  e  lo  splendore  (i). 

Giunto  il  momento  di  dedicare  e  consacrare  questo 
tempio ,  il  re  d’Israele  ordinò  agli  Anziani ,  ai  princi- 
pi  delle  tribù  ,  ai  capi  delle  famiglie  di  recarsi  lutti  in 
Gerusalemme.  Immenso  quindi  fu  il  corteggio  che  ac¬ 
compagnò  l’Arca  allora  quando  scese  dalla  montagna 
di  Sion  in  mezzo  a  melodiosi  suoni  intermezzati  dal  canto 
degl’  Israeliti.  Ad  ogni  fermata  dell’  Arca  immola vansi 


0Q0  ^ 

3?  delle  vittime.  Giunta  in  fine  alla  porta  del  tempio,  lo 
°|°  squillar  delle  trombe,  l’armonia  degl’istromenti,il  canto 
de’ salmi  ed  i  sacrifici  si  rinnovellarono.  Il  gran  sacer- 
dote  e  i  leviti,  avendo  situata  l’Arca  nel  Santuario,  si  di- 
sponevano  ad  uscirne ,  quando  tutt’  ad  un  tratto  Iddio 
35  volle  segnalar  la  sua  presenza  con  un  prodigio.  Una 
^  nube  risplendente  uscì  dal  tabernacolo, si  diffuse  in  tutte 
le  parti  del  tempio,  e  dopo  aver  prodotto  un  istante  di 
*£  spavento,  eccitò  in  tutti  i  cuori  ammirazione  e  ricono- 
gg  scenza.  Salomone  in  quell’istante  salì  sulla  tribuna, 
rammentò  al  popolo  le  promesse  ed  i  benefizi  del  Si- 
S2  gnore,  si  prosternò  e  diresse  all’Altissimo  i  suoi  voti 
e  quelli  del  popolo  d’Israele.  Ricominciarono  i  sacri- 
fizi,  e  con  nuovo  prodigio  videsi  scendere  dal  Cielo  il 
35  fuoco  sacro  e  consumar  le  vittime. 


(  Il  mare  di  bronzo  che  stava  nella  corte  de' sacerdoti,  non  molta  lungi  dall’altare  degli  olocausti,  nel  tempio  di  Salomone  .) 


Ora  molto  si  è  investigalo  e  molto  si  è  scritto  per 


(i)  Per  dare  una  qualche  idea  della  grandiosità  e 
della  ricchezza  degli  ornamenti  di  questo  famigerato 
tempio,  presentiamo  a  lettori,  oltre  la  pianta  di  esso 
secondo  Lamy ,  il  disegno  del  così  detto  mare  di  bron¬ 
zo  ,  specie  di  fontana  per  le  abluzioni  ed  i  lavacri. 
Riporteremo  in  prosieguo  anche  i  disegni  dell'  arca 
dell" alleanza,  del  gran  candelabro  d'oro  ,  deli  altare 
degli  olocausti ,  della  tavola  de  pani  ec. 


stabilire  la  forma  e  le  dimensioni  di  questo  tempio  fa¬ 
migerato  ,  ma  la  malagevolezza  dell’opera  ,  e  più  la 
solila  preponderanza  de’ modelli  classici  sull’animo  de¬ 
gli  scrittori  hanno  impedito  che  grandi  risultamenti  si 
ottenessero  da  que’lavori.  I  moderni  sposilori  della  Bib¬ 
bia  sono  stati  consci  di  qnesto  a  segno  che  il  più  delle 
volte  abbandonarono  la  disperata  impresa  d  illustrarlo. 
Comunque  sia  non  sarà  discaro  a’nostri  lettori  di  veder 
qui  riprodotta  la  pianta  di  quel  tempio  famoso,  secondo 
il  sistema  di  Lamy,  che  reputiamo  il  più  consentaneo 
i  a’ ragguagli  scritturali. Ed  iu  quanto  all  elevato,  essendo 
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cosa  impossibile  il  presentarne  uno  che  con  sufficiente  %  a  punto  alla  corte  de  sacerdoti ,  nel  disegno  di  Lamy  ; 
probabilità  possa  aversi  per  vero  ,  ci  contentiamo  di  %  ed  in  ambedue  tra  la  corte  aperta  ed  il  santuàrio  è  la 
emettere  la  nostra  opinione, che  è  quella  di  avere  avuto  ^  dimora  de’sacerdoli  medesimi.  Altre  analogie  si  affac- 

ceranno  a  coloro  i  quali  seguiteranno  a  fare  il  confron¬ 
to  da  noi  suggerito ,  e  che  non  possiamo  certo  ragiona¬ 
ne  qui  distesamente.  Ciò  che  rimane  a  fare  è  d’indica¬ 
re  l’insieme  delle  notizie  che  le  sacre  carte  ci  forni¬ 
scono  riguardo  al  tempio  di  Salomone  preso  isolatamen¬ 
te.  Pertanto,  il  sacro  testo  è  stato  sposto  in  tante  dif¬ 
ferenti  guise,  che  non  ci  piace  aggiungere  altre  incerte 
congetture  al  numero  già  grande  delle  medesime. Pren¬ 
deremo  conseguentemente  come  base  del  nostro  rag- 
>  guaglio  ciò  che  il  professore  Jaha  ha  detto  nella  sua  ar - 
cheolorjia  biblica  ;  annestandovi  talune  nostre  osserva¬ 
li  zioni  oltre  quelle  cavate  dalla  disertazione  di  Calmet. 
g  Il  monte  Moriah  ,  nel  quale,  conformemente  al  de- 
%  siderio  estremo  di  Davide,  fu  fondato  il  tempio  da  Salo- 
S  mone,  628  anni  dopo  la  partenza  degli  Ebrei  dall’Egit- 
jjj  to,  ora  è  un’altura  straripevole.  La  sua  cima  era,  se¬ 
dei  tempio  di  Gerusalemme.  Noi  però  non  seguiremo  y  condo  Gioseffo  ,  tanto  picciola  che  non  aveva  base  suf- 
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il  tempio  di  Gerusalemme  molla  simiglianza  per  forma 
e  per  proporzioni  a  quello  di  Edfou.  Viene  in  appog¬ 
gio  di  questa  opinione  l’avere  gli  Ebrei  conosciuto  per¬ 
fettamente  l’Egitto,  e  l’avere  dall’Egitto  in  ispezialtà 
attinto  tutte  le  idee  risguardanti  i  pubblici  edifizi.  Ol¬ 
tre  di  che  è  da  osservare  che  Salomone  essendo  legato 
agli  Egiziani  con  vincoli  di  parentela  e  trattati  di  pace, 
è  probabilissimo  che  non  sia  egli  andato  a  cercare 
abili  artigiani  presso  il  suo  amico  Hiram  re  di  Tiro, 
polendone  avere  degli  ottimi  ed  in  copia  dal  suo  suo¬ 
cero  re  di  Egitto.  In  fine  molti  ornati  delle  edificazioni 
di  Salomone  essendo  indubitatamente  di  stile  Egizio, 
pare  si  possa  con  certezza  conchiudere  che  tale  fusse 
anche  l’insieme  di  esse. 

Calmet  nella  prefazione  all’ottima  sua  opera  su’tem- 
pì  degli  antichi,  cerca  dalla  loro  forma  dedurre  quella 


i  particolari  da  lui  rapportati  in  riguardo  alla  simiglian¬ 
za  de’ tempi  egiziani  agli  ebbrei,  e  ci  atterremo  alla  più 
autentica  fonte  di  Strabone,  dove  parla  di  quelli.  E  se¬ 
condo  lui ,  le  parti  di  un  tempio  egiziano  sono  :  il  dro- 
mot ,  cioè  dire  un  sentiero  lastricato  innanzi  il  tempio, 
ioo  piedi  largo  e  3oo  o  4-0°  lungo  ,  sopra  ambi  i  lati 
del  quale  a  3o  piedi  distanti  l’una  dell’altra  veggonsi 
sfingi  ed  un  primo,  secondo  e  terzo  ordine  di  propilei: 
il  prono  o  portico  che  immediatamente  sta  innanzi  il 
tempio:  il  sehso  o  cella,  di  moderala  dimenzione,  in 
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fidente  all’edilìzio  ed  alle  sue  corti  ed  appartamenti  an¬ 
nessi.  A  riparare  a  tale  inconveniente  ed  allargare  la 
base  della  cima  di  quel  monte,  Salomone  innalzò  un 
muro  di  massi  quadrati  dalla  valle  che  circondavalo ,  e 
colmò  lo  spazio  intermedio  ,  tra ’l  muro  ed  il  colle,  di 
terreno. E  qui  si  può  osservare  che  gli  Ebbrei  per  molti 
secoli,  dopo  la  cattività  di  Egitto,  adoperarono  ad  esten¬ 
dere  quel  colle:  rimovendo  sempre  più  in  là  le  mura 
settentrionali,  meridionali  ed  occidentali,  ed  anche  in¬ 
nalzando  dal  più  basso  fondo  del  vallone  mura  sirni- 


eui  non  sono  immagini  umane  ma  solo  alcune  di  ani-  ^  glianti  di  massi  quadrati,  finche  ridussero  la  sommità 
mali  bruti  :  e  le  ale  come  le  chiamano  ,  che  sono  due  ìjjp  del  colle  ad  essere  un  piano  oblungo. 


muri  ne’ due  lati  del  prono,  di  eguale  altezza  ed  as- 
sottigliantisi  di  grandezza  sino  a  terminarsi  in  punta  , 
istoriati  tutti.  Da  queste  generali  notizie  può  meglio 
passarsi  a  intendere  la  forma  del  tempio  di  Edfou  che  in 
breve  descriveremo. 

L’ingresso  di  esso  è  formato  da  due  guglie  pirami¬ 
dali  alte  i  4  piedi,  con  base  16,4  piedi  lunga  e  37  lar- 


3 


La  cima  del  Moriah  sendo  così  accresciuta,  da  Saio- 
mone  fu,  come  pare,  circondata  da  un  muro  con  interco¬ 
lunnio  e  divisa  in  grande  corte  o  corte  esteriore  e  corte 
interna,  altrimenti  detta  corte  innanzi  il  tempio  ed  an¬ 
che  corte  de’ sacerdoti.  Se  queste  corti  fossero  distinte 
l’una  dall’ altra  mediante  un  muro,  o  solamente  me¬ 
diante  una  specie  di  traliccio,  non  è  a  bastanza  manife- 


ga,  istoriate  con  grande  arte.  Dall’ingresso  fra  taligu-  5S  sto  nelle  descrizioni  del  tempio.  D’ altronde  egli  è  chia- 


glie  si  passa  ad  una  corte  circondata  di  colonne,  18  di 
numero  ,  che  sostengono  un  tetto  e  formano  due  por¬ 
tici  che  riescono  a  due  scale  praticate  nelle  guglie,  on¬ 
de  giungesi  alle  camere  del  propileo.  Il  suolo  della 
corte  esso  medesimo  è  una  scala  che  gradatamente  a- 
scende  inverso  il  tempio,  di  guisa  che  il  portico  su’ Iati 
è  56  piedi  più  alto  del  piano  dell’ingresso.  Dal  portico 
per  una  porta  si  entra  nel  sekos  o  cella  che  è  distinto  in 


ro  che  la  corte  chiamata  nuova  nel  secondo  delle  cro¬ 
nache,  non  era  di  fatto  una  nuova  corte  ,  ma  la  secon¬ 
da  o  interna  riattala.  Vi  erano  molti  casamenti  ed  ap¬ 
partamenti  che  servivano  come  magazzini  da  vino,  olio, 
biade,  legname;  altri  ne’quali  si  riponevano  gli  abiti 
ad  arnesi  impiegati  nel  servizio  del  tempio;  ed  alcuni 
che  servivano  da  ridotti  pe’  sacerdoti  e  leviti  ,  quando 
erano  ad  esercitare  il  loro  ufizio.  Jaha  non  ci  dice  dove 


vari  appartamenti, e  coperto  di  tetto  fatto  di  lunghe  pie-  ±  essi  fossero  posti;  ma  argomentando  dall’uso  tuttavia 
tre  da  colonna  a  colonna;  e  sull’ingresso  sono  su’due  esistente  nell’oriente,  non  dubitiamo  di  accostarci  all’ 
lati  due  camere  onde  si  ascende  a  due  sale  ipostilie so-  opinione  di  Calmet  e  Lamy,  i  quali  quantunque  in  qual- 
stenute  da  12  colonne.  Dalla  prima  cella  entrasi  in  una  lp  che  particolare  differiscano  tra  loro,  pure,  convengono 
oblunga  e  da  questa  in  una  picciola  in  fondo,  onde  fi-  «g  in  considerare ,  co’ Rabbini  e  Gioselfo ,  ambedue  le  cor- 
nalmente  si  perviene  nel  santuario  lungo  33  piedi  e  17  ti  circondate  da  un  colonnato  simile  a  quello  del  tempio 
largo,  dove  sorgeva  il  simulacro  della  divinità;  dal  jp  di  Egitto,  dietro  o  al  di  sotto  del  quale  fossero  le  celle 


quale  santuario  per  due  porte  potevano  i  sacerdoti  u- 
scire  dietro  il  tempio  in  luogo  appartato,  e  per  una  sa¬ 
lire  sul  letto  a  godere  la  luce.  Intorno  a  tutto  il  tempio 


accomodate  agli  usi  che  diremo.  Possiamo  credere  che 
quelle  della  corte  esteriore  servissero  come  magazzini 
pure, mentre  che  quelle  dell’interna  contenevano  le  celle 


era  poi  una  andata  0  viale,  dove  il  volgo  era  probabil-  gg  sacerdotali  e  tutto  ciò  che  bisognava  per  l’immediato  sor- 
mente  ammesso  a  passeggiare.  gg  vizio  del  tempio.  La dilferenza  tralecorti  consiste  in  que- 

Ora  egli  è  difficile  di  determinare  una  minuta  ana-  sto — chedubitasi  se  vi  erano  2  o  Smura  di  recinto, e  cou- 

logia  tra  questo  tempio  e  quello  di  Salomone  ,  per  di-  4/°  sequenlemente  se  le  corti  erano  due  o  tre.  Jaha  sembra 
fetto  di  notizie  chiare  intorno  al  secondo;  ma  stimiamo  essere  dell’avviso  che  non  ve  ne  fossero  che  due ,  con¬ 
potersi  stabilire  una  generale  rassomiglianza  mediante  siderando  1’  ultimo  muro  esteriore  e  la  corte  compresa 
un  diligente  confronto  fra  i  due  edilizi.  Servendoci  gg  tra  esso  ed  il  secondo  muro,  quale  aggiunzione  poste- 
delia  forma  congetturale  rapportata  da  Lamy  ,  e  li-  riore.  Ma  sì  Calmet  che  Lamy  tengono  che  questo  ter- 
mitando  la  nostra  attenzione  al  tempio  solo,  indipen-  zo  muro  esistesse  ab  antico:  solamente  pare  al  primo 

dentemente  dalle  corti  esteriori,  troviamo  che  la  prin-  che  in  principio  esso  era  un  semplice  muro  senza  co- 

cipale  discrepanza  è  nelle  proporzioni  ;  e  che  alcune  «g  lonnalo  e  celle,  mentre  Lamy  gli  dà  un  doppio  colon- 
parti,  le  quali  sono  allo  scoperto  in  un  tempio  ,  sono  nato  ma  senza  celle.  La  discrepanza  di  tali  ragguagli 

coperte  nell  altro  e  vice  versa.  Per  tal  modo  la  sala  3g  nasce  dalla  mancanza  di  accordo  in  alcuni  luoghi  di 

dell  ipostiho  e  la  camera  annessavi  risponderebbero  Gioselfo  che  riguardano  il  tempio.  Nell’ insieme  per- 
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5‘Tf  ch’°?li.dica  che,  V  erano  dal  principio  p  dinanzi  una  sublime  lorre  (che  rispende  al  portico)  ed 
tre  corti,  delle  quali  ciascuna  chiama  tempio,  e  che  la  £  una  bassa  nave  che  si  estendesse  da  o<mi  lato  dell’ e- 
mezzana  era  circondata  da  chiostri;  e  che  l’esteriore  a-  &  difìzio.  Ma  tali  navi  ,  come  semplici  colonnati  erano 
vevane  una  doppia  fila  sostenuta  da  colonne  di  pietra  p  altresì  comuni  negli  edifizi  sacri  delle  antiche  nazioni 

da"  Tl  m°v  ^  T  *'T  £  La  *5™  M  -ntuarioV ^a^nS  de^u^d 

data  da  Lamy.  Ma  in  un  altro  luogo  Gioselfo  sembra  ±  lesto  biblico  come  formata  di  tagliati  massi  conerti  di 

dire  che  il  muro  esterno  era  primamente  senza  colon-  |  tavole  di  cedro  sulle  quali  erano^culte  infinite  figure 
nato  e  che  fu  di  poi  aggiunto ,  quando  si  allargò  le  mu-  £  di  ornamento ,  e  circondate  da  lamine  di  oro 
ra  e  si  amplio  il  recinto:  e  onesto  « sp,nnd„  tl  ^  Dall’intero  esame, e  confronto  accuratame'nte  fatto, 

si  potrà  con  certezza  conchiudere,  che  il  tempio  di  Sa. 
lomone  era  una  maravigliosa  e  grandiosissima  opera  se¬ 
condo  il  tempo  in  cui  fu  edificata,  notevole  in  ispeziallà 
pe  preziosi  materiali  impiegativi  e  per  lo  sopraffino  la- 
vorìo  ;  ma  che  nell’insieme  l’ effetto  architettonico  non 
Ep  era  a  bastanza  concentrato  in  una  massadi  fabbrica  da 
potergli  dar  il  dritto  di  gareggiare  con  le  cattedrali  ed 
altre  moderne  costruzioni.  Ciò  si  deduce  facilmente  dal 

ragionate.  E’ pare 

- _  — 0..  altri  tempi 

degl  antichi  per  lo  sfoggio  ne’  particolari  :  nel  rima¬ 
nente  scorgonsi  gli  ordinamenti  generali  comuni  a  tut¬ 
ti  ;  cioè  il  luogo  santo,  inaccessibile  ed  inviolabile ,  co¬ 
perto  e  chiuso,  e  posto  all’estremità  di  una  di  molte 
corti,  circondato  di  peristili  e  con  celle  o  appartamenti 
accomodati  all’nso  ed  a’ bisogni  de’ ministri  ufficianti. 

Ognuno  sa  le  ragioni  che  mossero  la  guerra  fra  gli 
Ebbrei  ed  i  Romani,  e  come  avverandosi  le  profezie, 
guerra  fu  quella  di  distruzione  e  di  esterminio. Non  vi  ha 
esempio  forse  nella  storia  dolorosa  delle  umane  contese 
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ra  e  si  ampliò  il  recinto;  e  questo  è  secondo  il  raggua 
glio  di  Calmet.  Quantunque  dicasi  generalmente  che  il 
muro  esteriore  (  una  delle  parli  più  maravigliose  del  tem¬ 
pio)  fu  inalzato  dalla  circostante  profonda  valle  sino  al 
piano  della  cima  del  monte  Moriah  ,  e  consequenteinen- 
te  che  tutte  le  corti  erano  sul  piano  medesimo;  pure  ci 
sembra  che  ciò  debbe  essere  detto  in  modo  generale  so¬ 
lamente  ;  poiché,  da  ciò  che  Gioseffo  dice  altrove,  ap¬ 
parisce  che  la  corte  interna  col  Santuario  era  sul  più  aure  numerile  costruzioni.  Liio  si  deduce  la 
f;  ri^hr10’  r  c°rterneJm°a  essendo  più  bassa  di  alquan-  J  considerare  le  proporzioni  di  sopra  ragion 

li  Kii1’  6  i,Srema  bass1isf,iraa-  ?10  fac.eva  si  che  tutte  %  che  massimamente  si  diversificasse  dagli 
le  nettezze  del  tempio  e  delle  varie  corti  potessero  scor¬ 
gersi  da  fuori ,  ed  in  generale  doveva  dare  un’aria  di 
unità  alle  varie  parti  di  quella  estesa  serie  di  edifizi.  Il 
lettore  non  obblierà  di  paragonare  tal  cosa  con  l’ascesa 
nella  corte  del  tempio  egiziano  sopramentovato. 

Quanto  al  santuario  propriamente  detto,  esso  era, 
nell  insieme  di  una  figura  oblunga,  di  cui  il  maggior 
lato  era  di  6o  cubiti ,  il  minore  di  20,  e  3o  alto;  ec¬ 
cetto  il  luogo  santissimo  ,  del  quale  l’ altezza  era  di  soli 
20  cubiti ,  di  guisa  che  rimaneva  a  sommo  di  esso  una 


'-i ...  ,  ,  . - -  3°  uuwium  ueiie  iiraaue  comese 

camera  io  cubiti  alta.  Di  contra  al  santuario  era  il  ve-  22  che  presenti  un  quadro  più  desolante,  e  niuna  città  al 

libolo  o  portico  che  era  120  cubiti  alto,  20  lungo  da  set-  J  mondo  fu  come  Gerusalemme  oppressa  di  mali.  L’odio, 
.  (none  a  mezzogiorno  e  io  profondo.  Ma  valutando  %  la  vendetta,  l’avarizia  ,  l’ambizione,  il  fanatismo  e  la 
ia  spessezza  delle  mura  con  le  camere  laterali  ed  i  por-  g  disperazione  unironsi  ai  disastri  della  guerra, ed  il  fla- 
ic^la  lunghezza  e  da  alcuni  portata  a  100  cubiti  e  l’am-  ±  gello  della  fame  pose  in  fine  il  colmo  alle  calamità, 
piezza  a  ho  ;  e  vuoisi  che  altre  aggiunzioni  elevassero  ±  I  morti  allora  serviron  d’orribile  pasto  ai  vivi ,  ed  una 
1  edilizio  a  db  cubiti  di  altezza  ed  il  portico  a  126.  Sif-  «U  madre  giunse  a  strozzare  il  proprio  figlio  e  cibarsene, 
latto  portico  che  pare  essere  stato  la  sola  parte  conside-  ±  Sordo  quel  popolo  ostinato  non  volle  cedere  alle  insi- 
labilmente  alta  era  aperto  al  cominciamento  dove  era-  22  nuazioni  di  rendersi  che  gli  faceva  Tito  mosso  a  pietà 
no  le  due  enormi  colonne  dette  Jachin  e  Boaz.  Questo  %  della  spaventevole  sorte  sua.  Fu  allora  che  il  Duce 
co  Oline  erano  j 2  cu  iti  massicce  e  3y  alte  ,  la  colonna  delle  falangi  romane  ,  resosi  padrone  della  seconda 
propriamente  delta  sendo  alta  18  cubiti,  il  capitello  15  £  muraglia  di  Gerusalemme,  si  vide  costretto  ad  asse- 
c  la  base  o  piedistallo  i3.  Esse  erano  con  profusione  £  diare  il  tempio  ove  i  faziosi  eransi  rifugiati;  e  dopo  di 
ornate  di  Ronde,  melaranci,  ec.  erano  di  bronzo  di  essersi  impadronito  della  fortezza  Antonia  ,  con  repli- 
spessczza  di  un  braccio  e  vuote  al  di  dentro.  Da  questo  X  cati  assalti  giunse  a  penetrare  nel  sacro  recinto.  Egli 
portico  un  uscio  di  olivo  salvatico,  figurato  di  cherubi-  £  fece  quant’uomo  poteva  fare  per  salvare  il  tempio,  ma 
m,  palme  e  fiori  fatto  a  opera  d’intaglio  metteva  al  san-  &  indarno:  Iddio  aveva  decretato  la  sua  rovina.  Un  sol- 
iiario.  quest  uscio  era  coperto  da  una  lamina  d’oro  e  £  dato  senza  averne  ricevuto  ordine,  quasi  che  spinto  da 
vo  gevasi  sopra  cardini  dello  stesso  metallo.  Un  simi-  una  inspirazione,  si  fé  sollevare  da’ suoi  commilitoni, 
g  ìante  uscio  metteva  dal  santuario  al  luogo  sanlissi-  £  e  gettò  un  pezzo  di  legno  acceso  per  la  finestra  d’oro, 
mo  ed  ambi  gli  usci  erano  coperti  di  un  velo  di  lino  £  nell’interno  del  santo  asilo.  Tito  vittorioso  trovavasì 
ricamato  riccamente.  Il  rapporto  dell’uno  all’altro  di  £  allora  nel  santuario  e  ne  ammirava  la  magnificenza, 
questi  luoghi  che  chiamavansi  rispettivamente  luogo  £  Ei  volle  bene  arrestare  1  incendio  ma  noi  potò  :  i  suoi 
santo  e  uogo  santissimo ,  era  il  medesimo  che  nel  ta-  ^2  ordini  ed  i  suoi  sforzi  tornarmi  vani;  che  la  calca  del. 
bernacolo,  la  pianta  del  quale  può  facilmente  desumersi  le  legioni  che  si  urtavano ,  la  rabbia  del  popolo  che 
a  que  la  del  tempio.  Il  luogo  santo  conteneva  l’altare  con  accanimento  cercava  di  respingerle ,  il  furore  de* 
eg  incenzi  con  io  tavole  e  io  candelabri  di  oro  in  £  combattenti,  le  grida  de’ morenti  rendevano  estremo 
uogo  1  uno ,  come  nel  tabernacolo  ;  ed  in  esso  entrava,  §2  il  disordine,  ed  impedivano  che  alcuna  voce  di  coman- 
so  o  una  fiata  il  dì,  un  sacerdote  per  offrire  l’incenso  3»  do  si  ascoltasse.  Le  fiamme  divoratrici  dilatandosi  con 
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espiazione.  .  £  fu  per  intiero  consumata,  e,  cosa  notevole,  cadde  nel 

Lungo  i  lati  settentrionale  meridionale  ed  occiden-  £  giorno  istesso  dello  stesso  mese  in  cui  Nabuccodono- 

le  del  Santlia  rm  Pftl  niulnva  Cl  un  1*  ì  ri  /  l  f  1  n  *1  1 1  r.  ' .  ninni  o/C.  ...n  nnnnln  cth>.  n/vl(.  .1  /  I  1  - - -  I  :  / 1  P  \ 


naizavansi  cne  a  mezzo  1  altezza  del  tempio  e  dovevau  zò  in  Roma  il  tempio  della  pace,  esitilo  in  esso  i  can¬ 
fore  un  molto  maestoso  vedere  in  un’edilìzio  che  po-  delabri  d’oro,  la  tavola  ed  altre  ricche  spoglie  del  torn¬ 
irebbe  essere  sembrato  ignudo  senza  tale  aggiunzione.  £  pio  di  Salomone.  Tutte  le  terre  della  Giudea  furon 
Essi  di  fatto  somigliavano  ad  una  spezie  di  navi  di  £  vendute  e  gli  Ebbrei  astretti  a  pagare  con  anticipazione 
chiese;  ed  in  alcune  descrizioni,  il  tempio  si  trova  hiz-  £  un  forte  tributo.  Vani  riuscirono  i  sforzi  che  in  diverse 
zarramente  paragonalo  ad  una  antica  chiesa  che  avesse  ^  epoche  fece  quel  popolo  per  ridursi  nuovamente  in  Ge- 
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rusalemme  e  riedificare  il  tempio.  Il  sollevamento  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  narri  che  vi  fu  un’epoca  in 

essi,  avvenuto  sotto  il  regno  di  Adriano,  cinquanta  anni  cui  si  permetteva  agl’israeliti  di  entrare  in  Elia  una 

dopo  la  distruzione  del  tempio ,  fu  ben  tosto  represso  °j£  volta  l’anno  per  ivi  piangere  sulla  sorte  infelice  dell’an* 
e  costò  la  vita  a  cinquecento  ottantasei  mila  Ebrei.  Al-  tica  patria.  E  S.  Girolamo  aggiunge  che  si  vendeva 

lora  tutto  ciò  che  Tito  era  giunto  a  salvare  in  Gerusa-  loro  a  peso  d’oro  il  permesso  di  versar  lagrime  sulle 

lemme  fu  per  ordine  di  Adriano  abbattuto  e  distrutto;  4» 
e  sulle  rovine  dell’antica  città  ne  fece  fondare  uri’  altra 
cui  diè  nome  di  Elia  Capitolina.  Sotto  pena  di  morte 
aon  poteva  alcun  Giudeo  entrare  in  essa;  comunque  ^ 


ceneri  della  patria. 

Lungo  sarebbe  il  tener  dietro  alle  diverse  peripezie 
di  Gerusalemme  e  del  popolo  d’  Israele.  Si  leggono 
nelle  storie  fatti  maravigliosi  contestanti  l’avveramen- 
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.  — a---  «a  ocx  vuiu  uei  tempio  —  P.  Porle  —  O. 

uel  gran  Senetrio— T.  Corti  per  le  cucine.  - 

a.  Arca  dell’alleanza-  6.  Aliare  degl’incenzi _ e.  Candelabro  d’oro  _  d.  Tavola  per  presentare  1  nani  _  .  r  i 
lachin  e  JJoaz  —f.  Portico  —g.  Luogo  per  presentare  i  pani  —  h.  Sito  per  le  pietre  da  servire  „dP  ,f  T  L  Colonne 

agnelli  da  servire  pe’ sacrifizi  giornalieri  —  Z.  Bagni  pe’ sacerdoti  —  m.  m.  m  m  Cucine  —  o  ,  altare  —  t.  Luogo  per  gh 
menti  diversi  per  abitazioni  ed  officine  addette  al  tenmio _ n  n  n  A  tritìi  vin*  •  "  ■>  "  <•  •  «•  J’ale  o  sinagoge  — o.  Apparta¬ 
sela  delle  legna  le.  Magazzino  de’ profumi  _  l.  SeLndo  «Irii  ~  %  C°“- 
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abifatori— 'lld  e^n’^poj11  UQUfaUo^nprCltta’  ?  su!suo!  *  conforme  a  quanto  i  profeti  avevan  predelle  ,  mentre 
oonolo  Ebreo  li  .,  l-  n  f  1  permanerne  che  il  $  per  noi  è  pruova  irrefragabile  della  verità  del  Vange- 

Sa  con  ce”’ tanìa  ed ^  „^LT„S„° '“l  f  ‘  ^  I  *°>  è  essi  cagione  di  ostinala  perseveranza  nel  o 

eosinmi!  ls,ò”nto  ,Tra  “  EnntT  ’  ^5?™  Che-  TenSa  *  li’>era''li  *“•  Messia  che  non 

O  culto,  ia  sua  legge.  E  questo  esìstere  (g)  han  conoscmto,  e  che  bau  flagellato  e  crocifisso. 

APOLI,  TIPOGRAi  IA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCOAE  N.7!J. 

alvatore  Pergola  e  Filippo  Cirelli,  editori-proprietari. 
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L’ ALTARE  DEGLI  OLOCAUSTI. 


Perchè  la  stirpe  d’Àbramo  si  moltiplicasse  volle  il  Si- 
gnore  tramutarla  in  Egitto  —  E  i  figli  di  Giacobbe  ,  e 
delle  sue  quattro  mogli  Lia  Rachele  Baia  e  Zelpha,  ± 
enlraron  con  esso  nella  terra  bagnata  dal  Nilo.  E  vi  Irò- 
varon  Giuseppe  figlio  dilettissimo  di  Giacobbe.  ®jj° 

Eran  ,  colle  loro  famiglie,  settanta  di  numero.  In 
breve  tempo  cresciuti  e  rinforzati  oltre  ogni  credere , 
riempirono  quella  terra.  «g 

Perchè  lo  scellerato  disegno  d’un  nuovo  Re  andasse  ± 
a  vóto,  un  fanciullo  prodigiosamente  campava  dall’e- 
ditto  di  sterminio.  3* 


Perpetuus  erit  cultus  per  sureessiones  eorurn  a  filiis  Israel. 

Esodo  cas.  23. 

E  questi  era  Mosè.  Dio  favellog'i  dal  roveto  dell’ 
Iloreb ,  e  lo  mandò  liberatore  del  popol  suo,  e  molti 
portenti  operò  per  sua  mano  ,  e  di  molte  piaghe  afflisse 
la  gente  d’Egitto  perchè  Faraone  lasciasse  andar  libero 
Israele. 

Ma  indurato  era  il  cuore  di  lui.  Le  catene  del  popo¬ 
lo  di  Dio  furono  addoppiale. 

Allora  il  Signore  che  avea  senza  prò  mutata  l’acqua 
in  sangue,  mandato  un  bulicame  di  rane,  i  mosconi, 
le  mosche,  la  peste  negli  animali,  le  ulcere,  la  gran¬ 
dino  i  tuoni  i  fulmini,  le  locuste,  e  le  tenebre  folti»si- 


L-  ALTARE  DEGLI  OLOCAUSTI 


Ifl  fìianfi  ri «1  f/tntnin  ria  Snlnatia 


me  ...  mandò  il  suo  angelo  perchè  sterminasse  tutti  i 
primogeniti  nella  terra  d’Egitto. 

Prima  che  ciò  avvenisse  comandò  il  Signore  che  cia¬ 
scun  padre  di  famiglia  immolasse  un  agnello  nella  sera 
del  quattordicesimo  giorno  del  mese  di  Nisan,  donde 
dovea  cominciare  1’  anno  sacro  ,  e  quell’  agnello  poi 
mangiassero  nella  sera  del  decimoquinto  giorno.  E  del 
suo  sangue  aspergessero  la  soglia  delle  case,  perchè 
l’angelo  sterminatore  a  quel  seguo  le  preservasse  dal- 
l’ ira  sua. 

Questo  si  dicca  mangiar  la  Pasqua.  E  volle  il  Signo¬ 
re  che  l’avessero  come  comando  inviolabile:  che  quel 
giorno  fosse  festeggiato  con  perpetuo  culto  nelle  ven¬ 
ture  generazioni:  e  quando  i  figli  domanderebbero  qual 
rito  quello  si  fosse,  rispondessero:  esser  quella  la  vit¬ 
tima  del  passaggio  del  Signore,  quando  egli  fece  salve 
le  case  d’Israele  in  Egitto,  e  flagellò  le  case  degli 
Egiziani. 

Ques'a  celebrazione  fu  dopo  l’ora  nona  —  e  all’ora 


di  nona  fu  sul  Golgota  immolalo  l’agnello  divino,  che 
è  nostra  Pasqua. 

Poiché  questo  fu  fatto,  partirono  i  figliuoli  d’Israle 
di  Ramesse  per  Socoth  :  ed  eran  seicentomila ,  senza 
contare  i  fanciulli,  e  una  turba  innumerevole  di  gente 
d’ogni  maniera  che  andò  con  essi. 

Cosi  in  quattrocento  anni,  di  settanta  che  erano, creb¬ 
bero  fino  a’  seicento  mila. 

Partirono  seco  portando  le  ossa  di  Giuseppe,  e  Dio 
loro  fu  di  scorta  di  giorno  con  una  colonna  di  nuvola  , 
di  notte  con  una  colonna  di  fuoco.  Lasciando  Socoth 
posero  gli  alloggiamenti  in  Etharn;  di  poi  lunghesso  la 
riva  del  mare  tra  Magdalum  e  Beelsephon. 

Allora  Faraone  diessi  ad  inseguire  i  figliuoli  d’Israe¬ 
le.  Ma  Dio  combattè  per  essi.  Faraone  e  ’1  suo  esercito 
furon  sommersi  nel  mar  rosso. 

Questo  portento  fu  da  Mosè  celebrato  con  un  canti¬ 
co.  Tutto  Israele  il  ripelea  con  esso. 

Ma  gli  Amaleciti  verniero  a  dar  battaglia  ad  Israele  in 
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Raphidim.  Mosè  «alito  in  cima  al  monte  levò  in  alto  la  *c  con  que’materiali  si  costruisce  una  casa  con  rapidità 
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verga  del  Signore ,  e  Giosuè  sconfisse  i  figli  di  Amalec. 
La  loro  memoria  fu  cancellala  per  sempre  sopralaterra. 

E  Dio  comandò  a  Mose  :  scrivesse  questa  cosa  per 
memoria  in  un  libro;  e  Mose  edificò  in  quel  luogo  un 
altare,  che  intitolò  al  Signore  che  lo  avea  esaltato. 

Poi  quando  dal  Sinai  l’Angelo  del  Signore  promulgò 


inaudita.  Questo  modo  che  tengono  i  Russi  per  innal¬ 
zar  case,  e  fondare  talvolta  intere  città  è  un  costume 
bizzarro,  non  v’ha  dubbio,  specialmente  per  noi  avvez¬ 
zi  a  veder  costruire  con  penosa  lentezza  fabbricati  di 
pietre,  mattoni  ec:  ma  di  molta  maggiore  attenzione 
è  degno  il  metodo  con  cui  gli  abitatori  degli  Stati-Uniti 


il  Decalogo  a  tutto  il  popolo;  il  Signore  disse  a  Mosè:  35  trasportano  e  fan  viaggiare  intiere  case  costruite  e  mo- 
non  farete  nè  Dii  d’argento  nè  Dii  d'oro  —  con  ciò  vo-  bilate.  Allorché  il  viaggio  non  è  molto  lungo,  la  strada 
Jeudo  il  Signore  che  nessuna  immagine  facessero  per  &  da  percorrersi  non  presenta  ostacoli,  la  mole  dell’ edi- 
rappresenlare  la  Maestà  divina.  fizio  non  è  enorme,  nè  di  smisurata  altezza  sur  una  pic- 

E  dettate  le  altre  leggi ,  e  comandate  le  offerte  di  doni  cola  base,  ed  è  solidamente  costruita,  questa  operazione 
e  primizie  per  formare  il  Tabernacolo  di  Dio,  l’arca  35  che  sembra  ed  è  di  fatto  maravigliosa, si  esegue  ivi  con 
dell' alleanza  ,  la  mensa  de’pani ,  il  Candelabro  a  sette  facilità  grandissima.  Un  abitatore  di  una  nascente  città, 
bracci,  disse  il  Signore  a  Mosè  facesse  un  altare  di  le-  3 £  destinata  a  divenire  il  capoluogo  di  una  gran  divisione 
gno  di  Selim  ;  e  pel  servigio  di  esso  delle  conche  da  ri-  35  territoriale ,  mandò  in  Europa  la  descrizione  di  una  di 
porre  le  ceneri,  e  le  molle  e  i  forchettoni  e  i  bracieri,  $  queste  operazioni  eseguila  in  sua  presenza.  Tratlavasi 
tutto  di  bronzo;  e  una  graticola  a  modo  di  rete  che  scen-  3"  di  trasportare  a  circa  cento  metri  di  distanza  un  molino 
desse  fino  al  mezzo  dell’altare:  avesse  cinque  cubiti  di  ^  con  le  due  sue  paia  di  mole,  i  suoi  attrezzi  ed  i  suoi  ma- 
lunghezza  ,  altrettanti  di  larghezza  e  tre  di  altezza  :  ^  gazzini  costruiti  al  di  sopra.  Il  luogo  destinatogli  su  lo 
avesse  sotto  il  focolare  a’ quattro  angoli  quattro  anelli  stesso  ruscello  facea  sperare  al  proprietario  una  mag- 
di  bronzo  ,  da  servire  per  farvi  passare  le  stanghe  che  35  gior  caduta  di  acqua  ed  il  mezzo  di  far  girare  la  sua 
dovean  portarlo.  *5  ruota  nel  tempo  in  cui  le  siccità  gli  cagionavano  pregiu- 

Era  questo  l’altare  degli  olocausti:  ed  era  al  di  den-  dizievoli  interruzioni.  Un  antico  abitante  del  paese  as¬ 
tro  dell’atrio,  innanzi  al  tabernacolo, e  allo  scoperto  a  3£  sunse  l’impegno  di  far  quel  trasporto  per  un  modico 
cagione  del  fuoco,  del  fumo  e  dell’odore  delle  vittime.  35  compenso  ,  cioè  per  meno  di  200 due: ,  ed  ottenne  1  in- 
Nel  bel  mezzo  era  il  tabernacolo,  il  santo  dei  santi,  qua-  35  tento  senza  altre  macchine  che  delle  leve  e  delle  funi , 
si  sede  della  Maestà  di  Dio  conversante  cogli  uomini.  3£  senza  altra  forza  che  quella  delle  braccia  di  quaranta 
E  sovra  l’altare  medesimo  si  immolava  l’agnello.  I  jj*  uomini.  Trattavasi  nientedimeno  di  un  edifizio  di  cen- 
padri  di  famiglia  lo  aveano  immolato  in  Egitto  ,  perchè  35  tottantasei  metri  quadrati  di  superficie,  contenente  mec- 
ra presentavano  il  popolo.  Redenti  dalla  schiavitù  e  in-  canismi,  appartamenti  mobilati,  magazzini  pieni  di  grano 
stituito  il  sacerdozio  ,  de’ sacerdoti  fu  il  dritto  di  riporre  3”  e  di  farina.  D e  rails  di  legno  formavano  la  strada  fino 
11  sangue  delle  vittime  nel  catino,  spargerlo  a  piè  del-  35  al  luogo  di  arrivo.  Nulla  fu  danneggiato  in  quel  tragit- 
1’  altare  ne’ sacrifizi,  porre  sopra  di  esso  la  vittima  in-  3»  to:  i  più  fragili  oggetti,  gli  specchi,  il  vassellame,  ec. 
tera  nel  tempo  dell’ olocausto.  2»  giunsero  intatti  perfettamente. 

Ed  era,  come  lasciarono  scritto  i  padri  della  Chiesa,  35  Questo  Stesso  narratore  americano  riferisce  al  suo 
figura  della  Croce  su  la  quale  fu  compiuto  l’olocausto  35  corrispondente  in  Europa  taluni  altri  importanti  fatti, 
dell’ agnello  redentore.  Paolo  1’ Apostolo  soggiunge  es-  e<5  Un  negoziante  suo  amico  possedea  nella  stessa  città 
ser  posto  fuori  del  tabernacolo  ad  indicare  Gesù  che  35  un  gran  magazzino  per  tenervi  ogni  specie  di  mercan- 
sarebbe  morto  fuori  della  Città.  x  zia.  E  siccome  lo  stato  della  città  andava  rapidissima- 

Vedi!  la  vittima  è  posata,  un  globo  di  fumo  si  eleva  .*2  mente  prosperando,  cosi  quell’uomo  divisò  dover  e- 
nell’aria,  mentre  l’olocausto  dell’agnello  si  consuma,  3»  stendere  le  sue  speculazioni  e  provvedersi  di  un  altro 
il  Sacerdote  alza  le  braccia  al  Signore  perchè  mandi  tt  luogo  di  deposito;  conseguentemente  vendette  il  suo 
la  sua  benedizione  sovra  Israele.  35  magazzino  che  divenne  la  bottega  e  l’abitazione  di  una 

Il  santo  rito  ebbe  cominciamentone’giorni  della  schia-  3*  mercantessa  di  oggetti  di  moda  ;  ma  la  nuova  proprie- 
vitù.  Comandò  il  Signore  che  fosse  perpetuo  nel  suo  ^  taria  non  credette  convenevole  rimaner  nel  sito  ove 
popolo.  Il  popolo  redento  lo  ha  serbato  come  retaggio  3?  stava;  trasportò  dunque  la  casa  ed  il  suo  commercio 
de  padri  suoi.  nel  quartiere  in  cui  sperava  trovare  maggiore  smalli- 

La  chiesa  celebrando  la  Pasqua  ricorda ,  che  il  figlio  &  mento.  Dopo  alcuni  anni,  quella  casa  cangiò  per  la 
di  Dio  come  1  agnello  di  Egitto  immolossi  perla  reden-  seconda  volta  proprietario  e  luogo;  vi  si  fecero  delle 
zione  degli  uomini.  Mangiando  la  Pasqua  co’suoi  disce-  25  scarpe,  vi  abitarono  de’ calzolai;  ma  i  suoi  viaggi  non 
poli  volle  il  Giusto  che  il  santo  rito  iacesse  eterna  la  <£  eran  terminati.  Il  suo  novello  destino  non  fu  prospero; 
rimembranza  del  giorno  del  riscatto  fra  le  umane  ge-  35  un  venditor  di  liquori  spiritosi  l’avea  comprala  per  an- 
nerazioni.  -35  dare  a  collocarla  a  portata  de’ poltroni  e  degli  ubbria- 

Cesaue  Malpica.  3”  coni,  consumatori  della  sua  acquavite.  Il  rumore  che 

quelle  riunioni  di  bevoni  spesso  cagionavano  avendo 
„  35  promosso  le  lagnanze  de’ vicini ,  fu  nuovamente  vendu- 

SSJTS  da  Sl  m'  I  la’  eaairaAmjireute  falla  trasportare  ad  una  grandi»!- 

35  ma  distanza.  Era  questi  membro  di  una  società  di  tem¬ 
ili  alcune  descrizioni  di  Mosca  si  trova  fatta  menzio*  peranza,  e  la  sua  casa  divenne  l’asilo  del  lavoro.  Da 
ne  di  un  curioso  mercato,  quello  delle  case ,  che  suole  quell’ epoca  l’osservatore  avea  perduto  di  mira  quell’ av- 
tenersi  in  quell’ antica  capitale  della  Russia  ,  e  nel  qua-  35  venturirra  di  nuova  specie;  la  vagabonda  sua  vita  non 
le  quegli  abitatori  tra’ molti  edifizì  di  svariate  forme  e  *  è  forse  ancor 
grandezze  vanno  a  sceg'iere  la  propria  abitazione,  la  misurare  la  s 
fan  condurre  nel  luogo  in  cui  si  prefissero  di  abitare;  e  2°  regrinazioni. 

colà  deposta  ,  ne  prendon  possesso  e  se  ne  avvalgono.  35  - 

Queste  narrazioni  peraltro  non  vengono  confermale  da’  35 

testimoni  oculari,  i  quali  lungi  dall’aver  osservate  tali  35  L’arte  di  nascondere  una  sciocchezza  è  opera  di  av- 
maraviglie ,  dicono  aver  solo  veduto  un  vasto  cantiere  °|5  vedimenlo  sublime — ma  questo  non  può  lusingare  che 
di  legname  preparato  per  fabbricare  alla  maniera  del  25  assai  di  rado  l’amor  proprio,  perchè  quell’arte  non  dee 
pae?e  ,  a  ssor  ito  perle  diverse  dimensioni ,  intagliato  per  3”  certamente  derivare  che  dall’abitudine  di  averne  coni¬ 
le  commessure,  cd  allo  a  potersi  ben  collocare;  tal  che  messe. 


e  forse  ancor  terminala,  e  sarebbe  cosa  interessante  il 
strada  che  ha  percorsa  nelle  diverse  sue  pc- 
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COSTANZA. 

»  Muoiono  le  città,  muoiono  5  regni!  1 

Tasso.  ! 

Bella  oltremodo  e  piacevole  è  la  strada  che  si  fa  per  ; 
andare  da  Sciafftisa  a  Costanza  ;  la  qual  seguendo  la  si-  ' 
nislra  sponda  del  Reno,  corre  sempre  lungo  amene  col-  ; 
line  e  vaghi  boschetti  ;  presenta  a  fronte  i  paesi  della  ! 
Svevia,  e  ad  ogni  passo  vi  mette  innanzi  leggiadri  villag-  | 
gi  ed  antiche  rovine  di  feudali  castelli.  Una  grande  : 
varietà  di  naturali  scene  tnanlien  sempre  occupato  l’oc¬ 
chio  e  la  mente  del  viaggiatore ,  che  mai  non  si  sazia  di 
vagheggiar  quei  luoghi  d’ una  natura  tanto  placida  e 
benigna.  Il  primo  paese  che  incontrasi  all’uscir  di  Sciaf- 
fusa  è  Diessenhofen  piccola  città  di  forse  trecento  case, 
abitala  da  un  milacinquecento  persone;  e  questa  città, 
eh’ è  la  più  Boreale  della  Svizzera,  appartiene  al  Can- 
ton  di  Turgovia,  ed  ha  d’intorno  molte  colline  assai 
ben  coltivate  a  vigne,  d’un  aspetto  ridente  ed  ameno. 
Son  piccole  ma  decenti  le  case,  larghe  le  strade  e  po¬ 
lite;  ed  una  sola  Chiesa  qui  accoglie  i  devoti  del  culto 
riformato  e  i  Cattolici.  Chiama  intorno  a  se  i  fedeli  il 
buon  curato  di  Diessenhofen ,  e  ad  essi  spiega  le  sante 
lezioni  del  vangelo;  e  quando  le  sagre  cerimonie  son 
finite ,  egli  cede  il  luogo  al  suo  fratello  ministro  del 
cullo  riformato ,  il  quale  dello  stesso  Vangelo  espone  i 
precetti  e  predica  1’ amor  cristiano  e  l’indulgenza  agli 
errori.  Lo  stesso  Dio  ambedue  invocano,  e  senza  que¬ 
rele  vivono  in  buona  pace  fra  loro.  E  per  verità  fre¬ 
quentemente  a  coloro  che  lungo  il  Reno  viaggiano, 
accade  di  far  colazione  il  mattino  in  casa  d’ un  cattolico, 
di  pranzare  a  mezzodì  presso  un  Calvinista ,  e  di  cenar 
la  sera  da  un  Luterano;  e  facilmente  forse  s’induco¬ 
no  a  credere  che  questa  discordanza  di  fede  così  vici¬ 
na  debba  esser  cagione  di  dispute  e  di  litigi.  Ma  per 
buona  sorte  son  queste  terre  Renane  abitate  da  genti  sì 
buone  e  pacifiche ,  che  giammai  avvenne  di  vederle  in 
discordia  per  dissensioni  religiose. 

Trae  Diessenhofen  profitto  dalla  sua  posizione  tra 
Sciaffusa  e  Costanza  per  lo  passaggio  delle  mercanzie 
che  vanno  o  vengono  dal  Lago;  sicché  tutti  gli  abitan¬ 
ti,  che  non  intendono  alla  coltivazione  della  vigna,  si 
addicono  al  traffico.  Son  barcaiuoli ,  magazzinieri ,  fac¬ 
chini,  vetturali,  commessi,  tutta  gente  operosa  solerte 
attivissima;  e  dal  Reno,  che  fà  sì  beilo  il  loro  paese, 
ritraggono  la  loro  sussistenza. 

Sommamente  svariato  è  il  corso  del  fiume  lungo  il 
Boreal  confine  di  Turgovia  da  Diessenhofen  a  Stein  ; 
ed  il  subito  volgersi  che  fa  il  Reno  talvolta  da  Ostro  a 
Levante,  indi  da  Levante  ad  Ostro;  e  lo  spandersi  in  più 
ampio  letto  ,  e  lo  stringersi  poi  entro  più  strette  sponde; 
e  l’inselvatichirsi  de’ colli,  e  l’ ingentilirsi  delle  valli;  e 
quel  succedersi  perenne  de’ boschetti  alle  rocce  calca¬ 
ree  ,  e  delle  vigne  ai  boschetti,  e  di  giardini  alle  vigne; 
e  quell’ elevarsi  che  fanno  su’ colli  le  venerande  rovine 
del  medio  evo,  e  quel  sacro  misterioso  orrore  che  ispira¬ 
no  le  buie  opposte  sei  vette  della  Svevia  ...  tutto  ciò  tanta 
oifre  vaghezza  e  leggiadrìa  da  farvi  (  Iddio  me’l  perdo¬ 
ni  !  ) ,  quasi  dimenticar  le  sponde  del  Tevere,  dell’  Arno 
e  dell’Eridano.  Alle  quali  vaghezze  del  bellissimo  Reno 
vanno  naturalmente  a  congiungersi  quelle  che  i  suoi 
tributari  con  le  loro  acque  gli  arrecano.  Imperocché 
que’  piccoli  ruscelli  che  vengono  continuamente  a  per¬ 
dersi  nel  superbo  fiume  mantengono  oltremodo  attivo 
lo  sguardo  ed  esercitata  l’ immaginazione ,  la  qual  si 
piace  d’andar  vagando  per  entro  ai  piani  che  son  nu¬ 
òciti  da  quei  fiumicelli ,  su  pe’monti  che  danno  ad  essi 
alimento  ,  in  mezzo  ai  villaggi  che  in  quelle  acque  si 
specchiano.  Inoltre  le  cime  degli  alberi  che  si  rovescia¬ 
no  ne’medesimi,  l’ombra  del  capriccioso  fogliame  che 
tremola  giù  entro,  altre  piante  più  ardite,  le  quali  così 
stendono  le  braccia  che  paiono  slanciarsi  c  voler  can-  ; 


giare  di  sponda,  la  luce  che  ripercossa  scherzevolmen¬ 
te  dalle  foce  in  su,  pare  andar  guizzando  su  le  onde  ; 
questi  e  più  altri  vaghi  accidenti ,  osservati  incontro  alla 
sublime  gravità  del  padre  Reno ,  sono  ancor  sorgente 
di  grate  emozioni.  Certo  ignora  che  sia  delizia  campe¬ 
stre  chi  lungo  le  acque  correnti  nulla  sente  dirsi  al  cuo¬ 
re.  Quella  modesta  limpidezza  ,  quella  salubre  frescura, 
quello  strepito  ,  quel  moto,  quel  fragore  ,  che  pur  sono 
l’alimento  della  più  soave  quiete  dell’animo  ,  dove  non 
possono  eccitar  l’ilarità,  come  non  addormentano  il  ram¬ 
marico!  Venga,  oh  venga  pur  sul  Reno  chi  crede  esal¬ 
tate  le  mie  descrizioni,  e  presto  fia  che  s’accorga  ch’esse 
sono  assai  meno. del  vero. 

E  Stein  una  piccola  città  del  Canton  di  Sciaffusa  po¬ 
sta  sulla  destra  sponda  del  Reno  ,  con  circa  2000  abi¬ 
tanti.  Un  ingegnoso  ponte  di  legno  di  i^o  piedi  di  lun¬ 
ghezza  unisce  le  due  sponde  e  dà  accesso  al  paese. 
Sorge  ivi  presso  una  verde  collina  che  ha  in  cima  il  Ca¬ 
stello  di  Rlingen  antica  sede  d  una  illustre  casa  di  Si¬ 
gnori  Alemanni.  Poco  lungi  di  Stein  sono  i  boschetti  di 
AVisholtz  nei  quali  raccogliesi  gran  quantità  di  ambra, 
si  trovano  gli  scavi  di  Oeningen  che  danno  l’ardesia;  e 
su  pe’monti  che  cingono  il  Reno  van  cercando  i  curiosi 
le  belle  pietrificazioni ,  che  attestano  l’antico  dominio 
delle  acque. 

Un  piccolo  villaggo  di  gente  buona  e  costumata  è 
codesto  di  Stein  ,  ed  ha  la  sua  biblioteca  pubblica,  il 
suo  gabinetto  di  lettura ,  le  sue  scuole  ed  accademie,  e 
la  sua  piccola  raccolta  di  Tipolili  e  d’  altri  oggetti  mi¬ 
nerali.  Tanto  è  vero  che  la  gentilezza  dell’  animo ,  la 
qual  proviene  dalla  educazione,  ai  libri  ed  alle  scienze 
si  rivolge  ,  onde  trarne  salutar  profitto  di  buone  istitu¬ 
zioni  civili;  e  da  queste  poi  sorge  quasi  spontanea  l’agia¬ 
tezza  e  la  felicità  del  popolo  che  le  adotta!  Provvede 
Stein  ai  suoi  bisogni  con  la  coltivazione  della  vigua ,  e 
del  frumento,  col  traffico  delle  mercanzie  che  proven¬ 
gono  dal  lago  di  Costanza,  e  col  commercio  del  vino 
che  manlien  con  la  Svevia. 

Qui  comincia  propriamente  il  lago  di  Zeli ,  che  co¬ 
munica  con  quel  di  Costanza,  e  di  tanta  vaghezza  di  bor¬ 
di  si  adorna,  da  farvelo  sembrare  un  luogo  incantato. 
Di  Stein  a  Stcckborn  si  va  sempre  più  il  Reno  allar¬ 
gando,  e  spandendo  fino  a  che,  giunto  a  Berlingen,  esso 
;  presenta  la  sua  maggiore  ampiezza  ,  la  qual  da  Goltlie- 
;  ben  a  Radolfzell  non  è  minore  di  sedici  miglia  Italiane. 

:  Corre  sempre  la  strada  lungo  la  sinistrasponda  del  Reno 
:  immensamente  all’ uscir  di  Stein  allargato,  pel  cantone 
:  di  Turgovia  ;  e  coineché  per  seguir  le  sinuosità  del  Zel- 
lersee  ,  è  obbligata  talvolta  a  salir  le  adiacenti  colline, 

'  e  poi  a  discenderle,  non  può  il  viaggiatore  non  esser 
compreso  da  indicibile  piacere  nei  subiti  cangianti  pro¬ 
spetti  che  man  mano  van  presentandoglisi  allo  sguardo. 

Ed  a  poca  distanza  di  Stein,  seguendo  la  strada  per 
a  Steckborn  ,  ove  volgiate  il  capo  indietro  per  osservare 
il  paese,  una  magnifica  prospettiva  vi  si  para  allo  sguar¬ 
do.  Scorgete  in  fondo  a  manca  Stein  col  suo  castello  , 
ed  i  suoi  giardini  che  chiudono  quasi  il  fiume  ,  e  gli 
danno  apparenza  di  lago;  avete  d  incontro  i  belli  vil- 
laggetti  del  Gran  Ducato  di  Baden  intermisti  alle  sei- 
vette  che  formano  l’estremo  lembo  della  austral  fron¬ 
tiera  di  Svevia  ;  vedete  sotto  i  vostri  piedi  il  Reno  che 
non  è  più  fiume,  eppur  non  ha  ancora  il  nome  di  la¬ 
go,  ed  in  lontano  ravvisate  i  boschetti  eie  vigne  dell’ame¬ 
nissima  Isoletta  di  Reikenau,  e  delle  sue  cinque  più  pic¬ 
cole  compagne  ,  che  fan  sì  gaio  e  ridente  quell  amenis¬ 
simo  lago  di  Zeli.  Incantevole  Panorama!  Steckborn, 
che  viene  dopo  la  Badia  di  Feldback  ,  è  una  piccola 
città  sul  Lago  inferiore,  di  aboo  abitanti  parte  rifor¬ 
mati  e  parte  cattolici.  Essa  è  tutta  cinta  di  belle  casine 
di  campagna  sporgenti  sulle  acque  del  lago  con  allato 
giardini',  vigneti ,  e  con  le  rovine  del  vecchio  castello 
La  Tour  dominanti  il  paese.  Son  giovanotte  di  queste 
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regioni  quelle  che  si  son  congregate  qui  presso ,  a  far 
vita  placida  e  romita  nella  Badia  di  Feldback  ;  nè  po¬ 
trebbe  dirsi  veramente  ch’esse  ivi  siansi  rinchiuse  per 
fuggir  dal  mondo;  che  il  mondo  di  questi  bordi  del  Lago 
di  Zeli  poco  par  che  differisca  da  quello  della  Badia  ; 
tanto  è  placido  silenzioso  e  solingo  quell’ameno  recesso; 
e  tutte  le  volte  poi  che  le  buone  suore  vogliano  uscir 


35  della  Badia,  non  è  chi  ad  esse  il  contenda.  Oh  1’  è  per 
32  certo  questo  di  Feldback  un  grazioso  e  piacente  ritiro  l 
35  Poco  oltre  Steckborn  viene  il  borghelto  di  Berlingen, 
32  dal  quale  vagamente  per  intero  prospettasi  tutto  il  lago 
32  di  Zeli.  È  questo  lago  chiamalo  ancora  lago  Inferiore 
«2  per  rapporto  a  quel  di  Costanza  che  tanto  lo  vince  in 
^2  ampiezza.  Esso  è  cinto  al  Nord  ed  all’Ovest  dalle  terre 


VEDUTA  DI  STECKBORN  (città  della  Svizzera  sul  lago  Inferiore.  ) 


del  Gran  Ducato  di  Baden;  bagna  al  sud  il  boreal  confi-  si  conservano  presso  questi  pacifici  isolani ,  ai  quali  non 
ne  del  Canton  di  Turgovia,  e  termina  ad  Oriente  co  so-  32  giunge  alcun  rumore  delle  tremende  perturbazioni  del 
borghi  di  Costanza.  E  leggiadri  ollremodo  ed  ameni  sono  32  mondo.  Tutto  il  territorio  è  qui  coperto  di  vigne  e  di 
i  bordi  del  lago  ,  svariati  di  forme,  di  tinte,  di  linee:  °|2  giardini,  ed  i  suoi  vini  sono  assai  stimati,  specialmente 
quantunque  più  assai  belle  sian  le  sponde  Svizzere  delle  55  quello  che  dimandasi  Schleitheimer  ,  ed  i  suoi  frutti 
spondeBadesi.Sei  isolelte  che  sporgono  col  verdeggian-  32  sono  oltremodo  saporosi.  Indicibilmente  bella  è  poi  la 
te  lor  capo  dalle  limpide  acque  Renane ,  rompono  funi-  32  prospettiva  di  che  si  gode  allorquardo  dall’alto  della 
formiti  del  lago,  e  quasi  ne  ingemmano  la  lucente  su-  35  Badia  volgesi  intorno  lo  sguardo,  che  va  vagando  fra 
perfide.  Ma  tra  esse  si  distingue  e  grandeggia  quella  di  32  tante  e  sì  diverse  e  si  leggiadre  immagini  di  terre,  di 
Reichenau  ;  imperocché  dietro  il  limite  delle  alle  piante  32'  cielo,  di  acqua.  Ma  lasciam  quell’  isola  e  ritorniamo  sul- 
che  vengono  coi  loro  rami  fin  sopra  le  acque,  appaiono  32  la  strada  di  Costanza, 

le  grigge  torri  d’un  antico  Castello;  e  quando  sbarcate  Poco  più  di  sette  miglia  dista  Costanza  de  Berlingen; 
sul  lido ,  quel  che  avevate  creduto  essere  un  fronzulo  32  ma  questa  distanza  scompare  affatto  per  quei  che  pre¬ 
boschetto,  si  mostra  una  grande  isola  disseminata  di  32  già  le  naturali  vaghezze  de’ paesi;  tanto  son  belli  ed 
nitidi  villaggetti  moderni,  splendenti  tra’l  verde  de’cir-  3^  ameni  quei  bordi  del  Lago.  L’è  un  succedersi  non  in¬ 
costanti  giardini,  in  tutto  simili  ai  bei  villaggi  della  Sviz-  55  terrolto  di  ville,  di  casine,  di  boschetti,  un  incontro 
zera  piana,  La  Capitale  è  una  vasta  Badia  ,  che  sta  nel  32  perenne  di  nuove  scene  mirabili  d’impensati  prospetti, 
centro  dell  Isola  chiusa  da  enormi  muri  ed  assai  ben  35  un  mescersi  continualo  di  silvane  e  di  gentili  cose  in- 
manlenuta.  Le  rivoluzioni  che  han  conturbala  e  messa  32  cantevole,  E  il  più  caro  è  che,  se  a  te  piace,  tu  puoi 
iu  soqquadro  l’Europa, non  son  giunte  lino  a  quest  Isola,  32  scegliere  qual  più  li  va  a  genio  di  quelle  case  beate; 
o  1  han  risparmiala  per  modo  che  essa  è  rimasta  ancora  32  poiché  la  più  gran  parte  di  esse  si  danno  in  fitto,  ovvero 
l’Isola  di  Carlo  ilGrosso, che  vi  si  vede  sepolto;ed  i  Russi,  x  accolgono  in  pensione  i  forestieri:  ed  ove  non  fosse 
gli  Svedesi,  gli  Austriaci  ed  i  Francesi  che  dalle  opposte  32  dello  scotto,  (che  per  verità  non  è  troppo  mite)  ad 
sponde  in  folli  discordie  vennero  ad  agitarsi,  rispetta-  35  essi  parrebbe  certamente  di  avere  albergato  nella  pro- 
rono  questa  isoletta  ed  i  suoi  buoni  abitatori;  sicché,  32  pria  casa,  Nè  avvien  ch’io  dica  de’  piaceri  di  quelle  de¬ 
oltre  il  rimbombo  de’lontani  cannoni,  nulla  altro  della  32  liziose  dimore;  chè  ciascuno  di  perse  può  immaginar- 
guerra  ad  essi  giunse  in  que’  tempi.  Vi  si  trovano  an-  32  1*  ,  ove  amante  sia  di  quella  pace  beata,  ohe  dai  claino- 
cora  ruderi  curiosi  del  medio  evo;  vasi ,  mobili ,  uten-  d*  ri  delle  popolose  città  abborriscec  rifugge,  e  della  cam- 
siii  e  reliquie,  che  vi  furou  trasferiti  dal  continente,  ^2  pestre  solitudine  si  piace. 

e  che  paiono  trovarsi  quivi  in  paese  amico.  Mille  tradi-  ^2  A  Gotllieben  piccolo  borghetto  di  3oo  abitanti  che 
*.i.>ni  ‘lssai  singolari ,  e  mille  storie  degli  antichi  tempi  2  2  ricorda  Giovanni  XXIII  e  Giovanni  II us  rinchiusi  pri- 
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gioni  nel  suo  castello,  si  scopre  finalmente  Costanza  ,  $  scorgi  grande  una  parte  del  lago,  con  in  fondo  le  op¬ 
tile  abbraccia  le  due  sponde  del  Reno  all’ uscir  che  fa  ±  poste  terre  del  Wurtemberg  ,  con  attorno  le  vecchie 
dal  suo  lago  ,  ed  unisce  coi  suoi  ponti  il  Badese  stato  Z  mura  della  città,  ed  in  mezzo  alle  torri  ed  alle  alte  fab- 
alla  Elvetica  Confederazione.  Ed  al  di  là  di  Costanza  briche  appare  l’elevato  campanile  del  Duomo  che  tutta 


VEDUTA  DI  COSTANZA  (  L’ edilizio  con 

signoreggia  quella  interminabile  regione  di  acqua  e  di 
pianure, di  valli  e  di  colline. Oh  è  pur  bella  la  situazione 
diCostanza, e  ben  se  le  addice  il  nome  di  regina  del  Lago! 

E  Costanza  una  delle  più  antiche  città  della  Germa- 
mania ,  ed  una  volta  chiamavasi  Gannodurum.  Fu  dap¬ 
prima  una  città  libera  dell’  Alemagna.  Nel  XV  secolo 
fu  messa  al  bando  dellTmpero;  e  poi  fu  unita  all’Austria. 
Diè  nome  alla  celebre  pace  che  si  disse  di  Costanza,  e 
che  in  due  periodi  divide  la  moderna  Storia  Italiana.  Fu 
sede  al  famoso  concilio  ,  che  per  cinque  anni  tra  le  sue 
mura  fu  congregato.  Seguì  le  sorti  della  Germania,  al¬ 
lorquando  i  discendenti  della  Casa  d’Aupsburgo  ne  oc- 
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(  Esterno  una  casa  Svizzera.  ) 


finestre  gotiche  è  appunto  la  sala  del  Concilio.  ) 

**"  cuparono  il  trono.  Concessse  asilo  nel  17S4  agli  emi¬ 
grati  Ginevrini  che,  fuggendo  le  civili  discordie  della 
lor  patria,  vennero  a  stabilirvi  una  piccola  colonia.  Diè 
rifugio  agli  emigrati  Francesi,  che  le  cangiate  condi¬ 
zioni  della  lor  patria  abborrendo,  vennero  a  mettersi 
^  in  salvo  dalle  proscrizioni  de’ Demagoghi  del  Terrore. 
Fu  turbata  da’ Francesi ,  dai  Russi  e  dagli  Austriaci  in 
tempo  della  guerra  della  Rivoluzione.  E  dal  18x0  si- 
noggi  essa  fa  parte  dal  Gran  Ducalo  di  Baden. 

Nei  secolo  XV  non  meno  di  3oooo  abitanti  novera- 
vansi  in  questa  Città  ;  la  quale  in  tempo  del  Concilio  ac¬ 
colse  presso  che  tutti  i  principi  dell’  Europa  ,  ed  il  loro 
seguito  con  più  che  100,000  persone.  Ma 
da  que’  tempi  andò  siffattamente  la  sua 
popolazione  scemando  e  sminuendosi  , 
che  rimase  ed  è  tuttora  una  città  deserta, 
e  solitaria.  Spopolate  son  l’ampie  sue  stra¬ 
de  ,  vuote  le  piazze;  appena  abitate  son 
le  sue  case;lerba  cresce  per  le  vie;  un  si¬ 
lenzio  profondo  regna  per  ogni  dove.Pur- 
tuttavolta  i  6000  abitanti  che  qui  vivono 
son  buona  e  colta  gente,  costumati  assai 
e  garbati ,  e  tutti  operosamente  occupali 
al  benessere  del  paese.  Evvi  un  Liceo,  un 
Ginnasio,  un’Accademia  e  molte  scuole 
pubbliche.  Vi  si  vede  uno  spedale  molto 
ben  regolato  ,  e  vari  altri  stabilimenti  di 
beneficenza. Le  principali  occupazioni  so¬ 
no  il  commercio,  la  navigazione,  la  pe¬ 
sca  e  1’  agricoltura.  Vi  si  fabbrica  eccel¬ 
lente  birra  ed  ottima  tela,  e  di  molle  al¬ 
tre  industrie  furon  qui  introduttori  i  fuo- 
oscili  Ginevrini  c  Francesi  che  vi  trova- 
ono  asilo.  Infine  per  quei  che  non  sa 


vedere  nel  tumulto  e  nel  chiasso  de’gran- 
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di  paesi  le  felicità  de’ popoli ,  sarebbe  Costanza  un  gra¬ 
zioso  soggiorno  anzi  che  no. 

Del  rimanente  bene  può  prevedersi  quale  esser  do¬ 
vrà  fra  non  mollo  il  fausto  cangiamento  che  nella  con¬ 
dizione  di  Costanza  va  arrecando  il  nuovo  sistema ,  e 
la  novella  linea  doganale  germanica.  Imperocché,  es¬ 
sendo  Costanza  stata  compresa  ,  come  il  dovea  essere , 
nell’ enorme  ambito  del  doganale  sistema,  moltissime 
case  di  negozianti  Svizzeri  vi  si  son  venute  a  stabilire  ; 
e  cresce  con  essi  ogni  giorno  la  mole  de’ nuovi  deposi¬ 
ti,  e  magazzini  di  mercanzie  e  di  generi  che  vengono  i 
trafficanti  a  serbarvi  per  poi  trasmetterle  nelle  varie  par¬ 
ti  dell’ Alemagna. 

Comodi  e  decenti  alberghi  qui  accolgono  i  forestieri , 
e  quello  del  Gangefsche  eh’  è  sul  lago,  parvemi  agli 
altri, per  la  magnilicenza  della  sua  posizione  e  pei  con¬ 
forti  del  vivere,  assai  preferibile.  Del  che  veramente  io 
posso  far  buona  testimonianza  ,  ricordando  gli  splendidi 
pranzi  della  sua  Tavola  Rotonda,  e  le  cortesi  maniere 
dell’Albergatore  e  della  sua  giovane  moglie  Francese. 
Ma  chi  volete  che  si  occupi  degli  Alberghi  di  Costanza 
trovandosi  ai  bordi  del  suo  incantevole  lago ,  e  ram¬ 
mentando  le  antiche  glorie  di  questa  sede  dell’ecume¬ 
nico  Concilio?  Laonde  a  me  pare  non  possa  voler  dispia¬ 
cere  al  mio  leggitore,  s’ io  più  a  lungo  m’intrattengo 
del  Lago;  e  se  dalla  Storia  io  tragga  materia  ad  ani¬ 
mar  questi  luoghi  delle  memorie  del  secolo  XV.  Ep- 
però  farommi  a  dire  in  uno  de’ prossimi  numeri  qual¬ 
che  cosa  de’ passati  tempi  di  Costanza. 

Giuseppe  Aurelio  Lauria. 


l’attenzione  degli  abitanti  di  quel  paese,  per  i  suoi  gra¬ 
ni  farinosi,  grossi  come  un  piccolo  pisello  e  numerosis- 
^  simi  in  ciascun  fruito;  grani  impiegali  come  sostanza 
alimentare,  e  designali  col  nome  di  grano  d' India  d’ 
acqua. 

Giovanni  Sannicola 


BELLE  ARTI. 


Belle  si  chiamano  quelle  arti  che  hanno  per  fine  di 
abbellir  la  natura.  Belle  ancora,  perchè  derivanti  dalle 
più  belle  facoltà  dell’ uomo ,  il  pensiero,  1  immagina¬ 
zione,  il  sentimento.  Si  addimandano  pure  buone ,  per¬ 
chè,  secondo  un’antica  definizione,  bellezza  vieu  da 
bontà. 

Gli  antichi  le  chiamarono  liberai  artes ,  ingenuat 
artes ,  perchè  non  appartenti  che  ad  uomini  liberi;  e 
per  imitazione  degli  antichi  continuiamo  noi  pure  a 
chiamarle  arti  liberali,  arti  ingenue. 

I  moderni  estetici  le  chiamano  imitative ,  perchè  il 
loro  scopo  è  d’imitare  la  bella  natura. 

Generalmente  parlando,  le  arti  belle  si  ristringono 
a  quattro,  cioè  la  Pittura,  la  Scoltura,  l’Architettura, 
la  Musica.  Altri  vi  aggiungono  la  Poesia,  l’Eloquenza, 
la  Navigazione  ecc.  Ma  non  conviene  confondere  in¬ 
sieme  le  Lettere,  le  Scienze,  e  le  Arti.  Nondimeno  per 
la  Poesia  può  esservi  eccezione.  La  Pantomimica,  cioè 
il  linguaggio  d’azione,  trova,  secondo  molti,  un  ono¬ 
rato  luogo  tra  le  arti  belle. 

Arti  del  disegno  si  chiamano  con  particolare  nome 
l’ architettura,  la  scoltura,  la  pittura;  le  quali  pur  ri¬ 
cevono  l’epiteto  di  figurative. 


BOTANICA 

FIORE  GIGANTESCO  DELL’  AMERIC£.  TROPICALE. 

Il  Sig:  Beniamimo  Delesserl  ha  comunicato  all’I¬ 
stituto  di  Francia  una  notizia  accompagnata  da  un  di¬ 
segno  colorito  inviatogli  dal  prof:  Lindleg  di  Londra 
sii  di  una  magnifica  pianta  acquatica  scoverta  nel  fiu¬ 
me  Berbice  della  Guinea  Inglese  dal  sig.  Sc/iomburgk, 
ed  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  Victoria  Regia ,  in 
onore  della  Regina  d’Inghilterra:  —  Questa  pianta  è 
notevole  per  la  grandezza  delle  sue  foglie  e  dei  suoi 
fiori,  avendo  le  prime  sino  a  18  piedi,  ed  i  fiori  quat¬ 
tro  piedi  di  circonferenza.  Essa  appartiene  alla  fami¬ 
glia  delle  ninfacee ,  e  si  avvicina  all’  Euryale  ferox , 
pianta  della  China  e  dell’India,  di  cui  i  viaggiatori  han 
molto  parlato ,  e  che  al  par  di  essa  olfre  la  singola¬ 
rità  per  la  famiglia  di  cui  fa  parte,  di  avere  i  petali ,  i 
peduncoli  ed  i  calici  spinosi.  —  Le  sue  differenze  col 
genere  Euryale ,  non  si  fondano  che  su  leggieri  ca¬ 
ratteri;  ma  da  un’altro  lato  il  gener e  Victoria  ha  del¬ 
le  grandi  affinità  con  la  JSymphaea ,  colla  quale  diffe¬ 
risce  principalmente  pel  suo  calice  e  per  la  sua  corol¬ 
la  che  si  disarticolano,  e  si  separano  dal  tubo  persisten¬ 
te  sotto  la  forma  di  una  coppa  spinosa. — Questa  pianta 
potrebbe  offrire  dell’ importanza  sotto  un’altro  punto 
di  vista,  cioè  che  essa  è,  se  non  la  medesima  ,  almeno 
una  specie  vicinissima  di  una  pianta  acquatica  scover¬ 
ta  sono  già  dieci  anni  in  un  fiume  della  provincia  di 
Gorrientes  dal  sig.  D'  Orbigny ,  che  ne  avea  inviate 
delle  mostre  secche  al  museo  di  storia  naturale.  Il  sig. 
Bonpland  ne  ha  egualmente  inviati  dei  semi  al  sig. 
De  Mirbel  il  quale  ci  ha  assicurato  che  non  sono  riu¬ 
sciti.  —  Il  sig.  Adolfo  Brongniart  aggiunge  i  se¬ 
guenti  particolari  sulla  pianta  raccolta  dal  sig.  D’  Or¬ 
bigny  ,  e  che  egli  deve  a  questo  viaggiatore.  Questa 
bella  Ninfacea  che  cresce  nelle  acque  di  sopra  citate 
non  sembra  punto  differire  da  quella  recentemente  de¬ 
scritta  da  Lindley ,  ma  essa  ha  fissato  da  lungo  tempo 


&  SULLY. 
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Massimiliano  di  Belluine,  il  duca  di  Sully,  fu  com- 
S  paguo ,  amico  e  ministro  di  Enrico  IV  ;  e  pel  santo 
±  amore  de’ popoli  spinto  al  ben  fare,  riformando  gran 
do  parte  dello  Stato,  guadagnossi  riconoscenza  da’con- 
temporanei,  venerazione  dai  posteri,  gloria  in  tutti  i 
x  tempi.  E  come  buon  guerriero,  nel  maneggio  dell’ ar¬ 
do  mi  e  nella  tattica;  e  come  buon  diplomatico,  nell’arte 
del  negoziare  ,  da  ni  uno  fu  superato:  ed  a  buon  dritto 
dd  acquistò  i  dolci  nomi,  d’esempio  de’ministri,  di  vero 
H-f  amico  del  popolo  e  del  re  ,  e  di  benefattore  della  pa- 
Es  tria. 

do  Nacque  Massimiliano  nel  castello  di  Bosny ,  l’anno 
lòfio;  e  nel  lòqfi,  chiamalo  da  Enrico  al  consiglio  delle 
3S  finanze ,  diede  cominciamento  alle  utili  sue  fatiche. 

Lo  stato  deplorabile  ,  in  che  si  trovavano  le  finanze 
siccome  tulle  l’altre  parli  del  regno,  ci  è  bastevolraenle 
dimostrato  dalle  storie  de’ tempi  d’Enrico  IV.  Investi¬ 
ghiamo  pertanto  le  vie,  per  le  quali  il  suo  ministro 
ricondusse  l’abbondanza  reprimendo  gli  abusi;  e  quali 
t  e  quante  difficoltà  dovesse  vincere  per  mettere  a  ter¬ 
mine  sì  onorata  impresa. 

Prima  cosa  si  fu  l’andare  per  le  principali  parti  del 
regno,  e  nelle  secondarie  mandar  uomini  di  sperimen¬ 
tala  fede,  per  conoscerne  le  forze  e  l’entrate.  Ma  ecco 
sollevarsi  contro  di  luii  suoi  stessi  colleglli  del  consi¬ 
glio  ,  che  appena  conosciuti  i  suoi  disegni ,  e  trovatili 
contrari  ai  loro  privati  interessi,  non  lasciano  mezzo 
intentato  per  attraversargli  la  via.  Ecco  contro  di  lui 
preoccupalo  l’animo  dei  ricevitori  generali, de’lesorieri, 
de’censori  e  d’ogni  minimo  commesso.  Gli  uni  s’allon¬ 
tanano  chiudendo  inprima  i  loro  uffizi,  altri  mostrano 
di  avere  espresso  comando  di  non  mostrare,  a  chi  che 
sia,  i  loro  registri,  le  loro  carte;  nelle  provincie  spar- 
22  gonsi  voci  sinistre  sulla  persona  stessa  di  Sully;  presso 
il  re  profittasi  della  sua  lontananza  per  presentar¬ 
ci  glielo  sotto  l’aspetto  il  più  nero;  chi  l’accusa  d’iguo* 
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g  rò  di  trovarne  il  principio  nella  fertilità  del  suolo  ;  per¬ 
ciò  diceva  sovente:  Essere  1’  agricoltura  e  la  pastorizia 
le  due  fonti,  dalle  quali  la  Francia  trarre  doveva  il  suo 
Ì%  nutrimento,  e  quelle  essere  le  vere  miniere,  i  veri  le- 
55  sori  del  Perù. 

5*  Difficil  cosa  si  è  a’  giorni  nostri,  in  cui  una  maggior 
3*  civiltà  ha  (  dove  più  dove  meno  )  spartita  fra  la  mag- 
32  gior  parte  degli  abitanti  l’ egualità  dei  diritti,  in  cui 
55  gli  uomini  delle  campagne  lavorano  a  proprio  profitto, 
Óji  contribuendo  a  seconda  delle  forze  loro  ai  bisogni  dello 
Stalo;  il  concepire  un’idea  giusta  de’ mali,  che  ai  col- 
35  livatori  delle  terre  ne’ tempi  de’ privilegi  conveniva 
5*  portare.  Ma  chi  considererà  che  su  di  quelli,  oltre  ai 
tanti  mali  prodotti  dalle  guerre  frequenti  e  dalle  pesti, 
35  pesavano  ad  un  tempo  le  angherie  degli  agenti  dell’au- 
3£  torità  e  le  vessazioni  de’  guerrieri  ,  i  danni  immensi 
portali  dagli  uccelli  salvatichi  tenuti  per  solazzo  dai 
Grandi,  i  tributi  e  la  taglia  arbitraria  che  mal  certo 
rendeva  il  possesso,  e  la  proprietà  abbandonata  a’ ca¬ 
pricci  d’  uomini  ingordi  ,  potrà  averne  una  qualche 
idea;  e  l’aspetto  terribile  ne  sarà  completo  se  noi  v’ag- 
J  giungeremo  ancora  Ingabella,  e  il  constriugere ,  in 
«5  certe  provincie,  l’infima  classe  del  popolo,  che  è  sem- 
55  pre  le  più  misera  ,  a  comperare  del  sale  mentre  man- 
55  cava  di  pane.  Sully  vedeva  questi  abusi  e  deside- 
rava  di  toglierli:  laonde  spesso  diceva  al  re  «  Sire,  voi 
»  avete  vinta  la  guerra  civile,  ma  i  vostri  sudditi  non 
»  sono  per  anco  in  pace;  che  innumerevoli  frotte  di 
»  pirati  assediano  le  loro  case.  Deh!  liberateli  dai  loro 
35  »  veri  oppressori ,  fate  cessare  questi  flagelli  più  mor- 
35  »  tiferi  ancora  delle  battaglie  stesse  di  Samt-Denis  , 
35  »  di  Jarnac ,  di  Monlcontour ,  e  di  Contras.  »  Le  sue 
35  parole  non  furono  indarno  ;  pubblicaronsi  numerosi 
editti  in  favore  dell’agricoltura;  l’alto  fruito  del  de- 
35  naro ,  che  impedisce  sempre  la  circolazione  de’ capita- 
y  li,  fu  ridotto  dal  denaio  16  al  denaio  io  o  12  ,  furono 
3£  promesse  ricompense  a  chi  rendesse  floridi  i  terreni 
35  incolti;  le  taglie  furono  diminuite,  la  tassa  sulla  gabella 
3^  modificata  ,  gli  abitanti  della  campagna  garantiti  dall’ 
35  oppressione  dei  guerrieri,  e  ciò,  col  mezzo  d’un  rego- 
35  lamento  severo  ma  saggio.  Finalmente  Sully  proclamò 
pel  primo,  e  favorì  con  ogni  suo  potere,  la  libera  es¬ 
portazione  dei  grani;  persuaso,  che  quanto  più  facili 
o  numerose  fossero  le  vie  per  spacciare  le  mercatanzie, 
più  il  lavoro  s’accrescesse,  la  coltivazione  si  perfezio¬ 
nasse,  gli  oggetti  di  cambio  si  moltiplicassero,  e  con- 
35  seguentemente  i  comodi  della  vita  s’aumentassero. 

35  Dopo  avere  così  ristabilito  l’ordine  nelle  finanze, 
3£  ed  assicurali  i  mezzi  pel  prosperare  dell’agricoltura  , 
3»  doveva  Sully,  per  completare  i  benefizi  dalla  sua  am- 
35  ministrazione  prodotti ,  doveva  dico  occuparsi  del  com¬ 
mercio  ,  dell’  industria  e  delle  arti  belle  ,  e  ciò  fece 
egli  (  che  che  ne  dicano  i  suoi  detrattori  )  in  modo 
più  saldo  e  ragionevole  ,  e  particolarmente  adatto  a’ 
suoi  tempi  ,  di  quello  che  fece  Colbert  (  a  cui  spesse 
35  volte  ò  comparalo  )  avvegnacchè  non  tanto  splendida- 
■  mente,  siccome  da  quest’ultimo  fu  fatto.  Così  favorì 
il  commercio,  non  solamente  coll’ aprirgli  molte  vie 
per  lo  spaccio  delle  mercatanzie  ,  e  col  distruggere  i 
£  monopoli,  ma  soprattutto  coll’opporsi,  con  ogni  suo 
potere,  agli  editti  pecuniari,  fatti  per  soddisfare  all’avi- 
dità  dei  cortigiani ,  e  che  pel  grave  numero  loro  gra¬ 
vavano  le  merci  oltre  misura,  senza  vantaggio  allo  Sta¬ 
lo.  Avendone  un  dì  rigettati  25  ,  la  marchesa  di  Ver - 
neuil  ne  lo  rimproverò  aspramente  dicendo,  ch’egli 
non  si  conveniva  d’impedire  così  il  corso  alla  genero¬ 
sità  del  re.  Rispose:  (C  Signora,  tutto  quello  che  voi  di- 
))  te,  sarebbe  opportuno  se  il  danaro  fosse  tratto  dalla 
»  borsa  del  re ,  ma  non  convenirsi  aggravare  i  mer- 
»  canti,  gli  artigiani ,  gli  agricoltori  ed  i  pastori,  che 
»  ci  nutrono  tutti.  »  In  quanto  all’industria,  Sully  ave¬ 
va  in  pensiero,  che  la  fabbricazione  non  fosse  utile,  se 


ranza,  di  durezza,  di  storditaggine;  chi  lo  dipinge  sic¬ 
come  tiranno,  non  avente  altro  fine  che  di  prendersi 
il  monopolio  delle  concussioni,  ed  abusante  dell* au¬ 
torità  del  principe  per  renderlo  odioso  ai  suoi  sudditi. 
Il  grido  generale  mosse  il  medesimo  Enrico ,  che  a  se 
chiamando  il  ministro,  non  lo  abbracciò  con  la  solita 
benignità ,  ma  assai  freddamente  lo  accolse.  Sully  al¬ 
lora  conobbe  quanto  sia  di  pericolo  l’amministrare  le 
cose  de’ re,  non  stando  loro  d’ appresso;  ed  avvegna¬ 
ché  si  discolpasse  facilmente  delle  gravi  calunnie  , 
volle  non  per  tanto  porre  in  azione  tutti  quei  mezzi , 
che  per  lo  avvenire  allontanare  potessero  ogni  sospet¬ 
to.  Li  5oo  mila  scudi  eh’  Egli  avea  raccolti  ne’  suoi 
viaggi  ,  e  che  senza  di  lui  sarebbero  stali  perduti  pel 
re,  furono  depositati  nel  reale  tesoro,  con  tutte  le  ne¬ 
cessarie  precauzioni,  acciò  non  ne  venisse  disperso  un 
sol  denaio  ;  e  di  tali  precauzioni  non  molto  si  lardò  a 
sentire  benefici  effetti,  che  i  nemici  di  Sully  (facenti 
mostra  di  giustificarlo  essi  stessi  )  ebbergli  ben  tosto 
forniti  i  mezzi  per  provare  incontestabilmente  al  re  la 
probità  sua  e  le  infami  loro  depredazioni.  Laonde  En¬ 
rico  ripigliata  ben  tosto,  e  con  più  vigore  che  prima  , 
l’amicizia  per  Sully  ,  soppresse  nel  i5q7  il  consiglio 
delle  fi  nanze,  per  affidarne  a  lui  solo  la  cura,  senza 
però  dargli  ancora  il  titolo  di  soprantendenle  generale, 
che  due  anni  dopo,  cioè  nel  i5g<),  gli  fu  conferito. 

Ma  Sully,  trovatosi  forte  dell’autorità  reale,  e  d’un 
amimo  generoso  spinto  al  ben  fare,  non  aspettò  il  titolo 
che  alle  sue  facoltà  si  conveniva  per  progredire  al  fi¬ 
ne  della  sua  nobilissima  impresa.  Da  che  ebbe  le  mani 
negli  aflari ,  cominciò  dall’ allontanare  negli  appalti 
l’innumerevole  stuolo  dei  sub-appaltatori  ,  ed  ordinò 
uno  Stato  generale  di  finanze,  a  togliere  gli  obbrobrio¬ 
si  mezzi  di  farsi  ricco  dell’  altrui  ;  comandò  nuove  for- 
mole  di  conti  ai  ricevitori;  gli  appalti,  le  pensioni, 
i  credili  dello  Stato  furono  riveduti  ;  i  drilli  trovali 
giusti,  garantiti;  e  i  possessori  illegittimi  citati  a’ tribu¬ 
nali  ,  in  faccia  de’quali  dovettero  render  conto  della 
loro  cupidigia  e  delle  loro  rapine.  Furono  ordinate  le 
entrate  e  le  spese  con  decreti  stabili  e  chiari;  e  fu  sta¬ 
tuito  doversi  fare  ogni  anno  degli  specchi  comparativi 
delle  spese,  delle  entrate;  e  finalmente  provvide  a  ciò 
che  il  versamento  delle  imposte  nel  reale  tesoro  fosse 
fatto  il  più  direttamente  possibile.  La  pubblicazione 
delle  dichiarazioni,  che  stabilirono  questa  misura  (mi¬ 
sura  utilissima,  conciossiachè  ella  mise  il  re  in  podestà 
delle  entrate  del  regno  ,  il  popolo  al  sicuro  dalle  con¬ 
cussioni  de’ polenti,  e  le  provincie  dalle  tasse  che  loro 
imponevano  gli  ufficiali  ed  i  Grandi  di  Francia)  ,  è  in 
data  del  i5q5.  Difficile  si  è  l’esprimere  qual  fosse  l’in¬ 
dignazione  sollevatasi,  per  questa  pubblicazione,  negli 
animi  de’  cortigiani  ;  tutti  que’ derubatori  del  popolo, 
nel  vedersi  tolto  il  potere  di  manometterlo  a  lor  gra¬ 
do  ,  mormorarono  audacemente  contra  le  nuove  ordi¬ 
nazioni  ,  e  il  duca  D  Epernon  ,  che  coi  raggiri  suoi, 
trovavasi  ricco  di  mila  lire  ogni  anno,  avvertito 
del  giorno  in  cui  s’aveva  a  trattare  della  dichiarazione, 
per  lui  troppo  fatale,  n’andò  al  consiglio  proponen¬ 
dosi  in  cuore,  d’impedirne  con  ogni  suo  potere  l’ese¬ 
cuzione.  Sorse  fra  lui  e  il  ministro  una  fiera  quistione, 
e  le  parole  fur  molte  sì  dall’ una  parte  che  dall’altra. 
D  Epernon  furioso  per  non  poter  nulla  ottenere,  in¬ 
sultò  Sully;  posero  mano  alla  spada,  e  qualche  grave 
fatto  era  pernascere  se  separati  non  gli  avessero.  Istrui¬ 
tone  il  re  lodò  molto  Sully  pel  suo  zelo,  e  scrissegli  di 
proprio  pugno  una  lettera,  dove  commendandolo  molto, 
gli  si  olfriva  compagno  conira  il  D  Epernon. 

Dopo  avere  coll’ aiuto  del  re  vinti  i  pericoli  che  il 
circondavano ,  e  dopo  avere  regolala  la  pubblica  am¬ 
ministrazione  ai  due  gran  fini,  cioè  aU’ordine  e  all’eco- 
noinia  ,  Sully  pose  mente  al  creare  la  ricchezza  dello 
Stato  coil’ incremento  della  prosperità  nazionale,  e  spe- 
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non  pel  prezzo  che  dà  ,  e  lo  spaccio  che  procura  ai  52  Sopranlendente  generale  agli  stabilimenti,  e  gran 
prodotti  della  terra.  Ed  era  questo  una  parte  del  suo  52  mastro  delle  strade  di  Francia,  mostrò  d’ esser  degno 

sistema,  e  la  cagione  per  la  quale  favorì  l’agricoltu-  52  di  questi  titoli,  col  fare  erigere  le  grandi  fabbriche, 

ra  prima  dellinduslria.  Molti  di  ciò  lo  biasimano,  ma  3g  che  segnalano  il  reguo  d’Enrico  IV  (  e  nelle  quali  è 
prima  converrebbe  prendere  accuratamente  ad  esame  i  32  segnato  il  suo  nome)  e  col  raccomodare  le  strade  ,  or- 
motivi  che  dovettero  influiresulledeterminazionidiquel-  nandole  d’alberi,  per  quasi  tutto  il  regno.  Veggonsi  an- 
l’nomo  grande,  avendo  sempre  riguardo  ai  tempi  in  cora  in  alcune  parti  di  Francia,  gli  antichi  resti  di  que- 
cui  vivea ,  e  al  fine  cui  egli  tendeva.  *2  ste  piantate,  ed  in  parecchi  cantoni  della  Normandia  , 

Rimproverasi  eziandio  a  Sully,  l’opposizione  cli’ei  queste  vecchie  piante  di  olmi  vengono  chiamate  Rosai/. 
fece,  allo  stabilimento  delle  colonie  francesi ,  che  sotto  Semplice  ad  un  tempo,  e  commovente  testimonianza 
il  regno  d’Enrico  IV  si  posarono  alla  Cajenna ,  al  Bra-  32  della  riconoscenza  del  campagnuolo,  che  perpetua  così 
sile  ,  al  Canada  ed  alla  Gujana.  Ma  chi  porrà  men-  ^  la  memoria  del  suo  benefattore!  Fu  finalmente  Sully, 

te  (lasciando  ora  indietro  la  quistione  ,  non  ancor  ben  32  C^1C  concepì  l’idea  del  canal  di  Briara,  e  fu  egli  che 


risoluta  ,  se  le  colo¬ 
nie  siano  utili  o  no 
agli  Statiche  ai  tem¬ 
pi  d’Enrico,  le  popo¬ 
lazioni  francesi  era¬ 
no  state  di  recente 
decimate  dalle  guer¬ 
re,  non  si  vorrà  ne¬ 
gare  esser  giusto  ol- 
iremodo  il  dolore  ca¬ 
gionato  in  Sully  dalla 
perdita  di  non  pochi 
uomini  forti  ,  che  , 
mentre  la  metà  del 
regno  rimanevasi  in¬ 
colla  ,  andavano  a 
coltivare  terre  stra¬ 
niere. 

Comunque  rapido 
ed  incompleto  sia  lo 
schizzo  di  questa 
parte  degli  illustri 
latti  amministrativi 
di  Sully,  forse  ancor 
troppo  lontano  ci  tra¬ 
sportò  1’  ammir.izio- 
di  lui;  restandoci  bea 
poco  spazio  per  far 
parola  della  sua  vita 
famigliare,  delle  in- 


il  fece  eseguire. 

Non  avvi  grand* 
uomo  di  Stalo  ,  che 
non  abbia  protette  le 
lettere;  Sully  ,  non 
mancò  d’  esserne  il 


proteggilore  ,  e 


fe’ 


( Su,!)’  ) 


dare  una  pensione  a 
Casaubon ,  l’uomo  il 
più  sapiente  di  quel¬ 
la  età. 

Attento  osservatore 
di  tutto  ciò  che  al  suo 
re  poteva  fruttar  glo¬ 
ria, vegliava  eziandio 
al  di  fuori  dello  Sta¬ 
to.  Egli  era  deposita¬ 
rio  de’  vasti  progetti 
d’Enrico,  e  l’anno 
stesso  consigliò  il  re 
di  farsi  mediatore  fra 
la  Spagna  ed  i  Paesi- 
Bassi.  Nel  1609  egli 
compose  una  memo¬ 
ria  sull’apertura  alla 
successione  di  Cie- 
vcs,  dove  discute  i 
diritti  di  tutti  i  Prin¬ 
cipi  ,  che  in  questo 
affare  d’altissima  im- 


terne  sue  relazioni  con  Enrico,  e  delle  sue  privale  vir-  5£  portanza  avevano  interesse.  Laonde  non  poco  si  mara- 
tu.  AUreltiamoci  intanto  a  far  conoscere  per  quali  tito-  52  viglierà  colui,  che,  considerando  il  poco  tempo  in  cui 
h  ancora  meritò  eterna  riconoscenza  dalla  Francia.  quest’uomo  fece  tante  e  si  grandi  imprese  (  avvegnac- 

Avvegnacchè  non  avesse  il  titolo  di  primo  ministro,  22  che  il  suo  ministero  non  durò  oltre  a  j6  anni),  porrà 
oully  non  per  tanto  pose  mano  in  ogni  ramo  d’ammi-  ^2  mente  ai  lavori  suoi  nelle  finanze  e  nella  polizia  inter- 
mstrazione.  Niun  mezzo  per  far  del  bene  allo  Stato  3*  na  dello  Stato  ,  alle  cure  sue  nel  fare  quel  numero 
eiagli  ignoto;  nominato  nel  1:199  ,  gran  mastro  della  5»  pressocchè  immenso  di  memorie  e  dettagli  ad  islruzio- 
artiglieria ,  e  trovatala  in  uno  stato  infelicissimo,  pose  °j£  ne  del  re,  alle  udienze  d’ogni  giorno  ,  e  finalmente  ài 
tosto  sua  cura  a  ricondurla  ad  uno  stato  migliore  ,  e  viaggi  frequenti  che  di  fare  era  costretto, 
nel  1604,  1  arsenale  trovossi  guernito  di  100  pezzi  d’  32  Assassinato  Enrico,  Sully  si  ritirò.  Perciò  la  Francia 
artiglieria,  di  2  milioni  di  libbre  di  polvere,  di  100  pel  delitto  di  Ravaillac  dovette  portare  una  doppia  seia- 
mila  palle  e  di  quanto  è  di  bisogno  per  l’armamento  32  gura,  che  forse  Enrico  avrebbe  vissuto  una  lunga  vita 
di  20  mila  persone.  Furono  riparate  le  fortificazioni  £2  siccome  quella  di  Luigi  NIV,  e  Sully  sarebbe  stalo 

raripnti  in  rnrin^.  f. . 1.:  i:*:  i ~  i*  •  i*  _  _  3E  o  •  n°  .  ino  J 


cadenti  in  rovina;  furono  ristabiliti  la  disciplina  e  l’or 
dine  fra  le  truppe,  e  i  loro  stipendi  furono  assicurali; 
fu  costruito  uno  spedale  per  gl  invalidi,  e  finalmente 
una  scuola  militare  per  la  gioventù  de’ nobili.  Prima 
di  Sully  la  Francia  non  aveva  marina:  Egli  fu  che  co’ 
suoi  consigli  persuase  il  re  di  far  cercare  marinai  e  pi¬ 
loti,  di  far  ripulire  i  porli,  di  far  riattare  i  vecchi  e  po¬ 
chi  bastimenti  che  v  erano,  e  costruirne  de’ nuovi;  e 
in  poco  tempo  gran  numero  di  galere  francesi  solcarono 
il  Mediterraneo. 


per  3o  anni  ancora  alla  lesta  delle  finanze. 

2  Le  memorie,  che  Sully  scrisse,  durante  il  suo  lun- 
^2  go  ritiro  (avvegnacchè  egli  morì  nel  i64a  d’  età  d’8i 
32  anno)  intitolate,  Economia  Beale ,  debbonsi  avere  sic- 
32  come  un  nuovo  benefizio.  Pubbliconnei  due  primi  vo- 
c|2  lumi  nel  r634:  il  frotespizio,  senza  data,  porta  chela 
32  stampa  ne  fosse  fatta  ad  Amsterdam  ;  ma  invero  ella 
32  fa  fatta  nel  castello  di  Sully.  Il  3.°  e  4*°  volume  furo- 
32  no  pubblicati  nel  1662,  venti  anni  dopo  la  sua  morte, 
per  le  cure  di  Giovanni  le  Laboureur. 

Mar.  L.  T. 


Se  le  precauzioni  della  vigliaccheria  scampano  al  52a  valgono  però  a  sottrarlo  al  più  terribile  di  tutti  i  casti- 
cune  volle  1  calunniatore  da  molti  pericoli,  esse  non  ^  ghi  ,  il  disprezzo  e  l’esecrazione  degli  uomini  onesti. 

NAPOLI,  TIPOGPiAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POUORAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCOòE  ('L7S. 

Salvatori;  Pergola  e  Filippo  Cirjelli,  euitori-propiuetarì. 
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IL  GENIO 

BASSORILIEVO  DI  THORWALDSEN. 


INNO  AL  GENIO. 


O  sol  de  la  mente,  pupilla  del  Nume 

Che  impenni  tra  gli  astri  le  splendide  piume; 
Che  mentre  in  un  nugol  di  foco  ti  celi 
Nell’ ultima  sfera  non  vista  de’Cieli 
T’ indii  nella  luce  che  occaso  non  ha  : 

Nell’óra  suprema  che  al  cenno  di  Dio 
La  fiamma  perenne  del  sole  apparìo  , 

E  dentro  la  forma  del  fango  agitato 
Discese  regina  di  tutto  il  creato 
La  diva  farfalla  che  mai  non  morrà  : 

Tu  aprendo  un  sorriso  del  labbro  immortale 
Copristi  la  terra  coll’ombra  de  1’  ale: 

E  poi  che  gli  osanna  de’ spirti  prostrati 
Guidarono  il  Nume  pe’ campi  stellali 
A  regger  l’ immenso  prodigio  d’amor; 


e<V> 

«§» 


Tu  pure  varcando  le  fulgide  nubi 

Tra  1’  ampia  falange  d’  accesi  cherubi, 
Lasciando  gli  spazi  del  gemino  polo 
Drizzasti  raggiante  la  pompa  del  volo 
Ver  lui  che  fiammeggia  di  trino  splendor  — 

E  a  piedi  del  Trono  che  il  mare  degli  anni 
Lambisce  co’  flutti ,  librato  su’ vanni 
T’  arresti  —  e  rivolto  a  chi  può  ciò  che  vuole  , 
Fra  tutte  le  terre  scaldale  dal  sole 
Mostrasti  la  terra  fra  l’ Alpi  ed  il  mar: 

Splendente  di  luce  ,  smaltala  di  fiori , 

Rigala  da  solchi  di  limpidi  umori, 

Co’ piani  ridenti,  co’colli  festanti 
Coll’  irte  nevose  montagne  giganti , 

Coll’  aure  che  s’ odon  si  miti  suonar  : 

3T 
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Ti  venne  davante  siccojne  diletta 

Compagna,  che  un  bacio  ardentissimo  aspetta, 
Un  raggio  che  sceso  dagli  atri  celesti 
Le  irradi  le  chiome  olezzanti  e  le  vesti, 

Aneli  la  gioia  d’ un  patto  con  te. 

E  mentre  aspettavi  del  Nume  l’assenso 
Un  fremito  udivi,  un  palpito  immenso, 

Ed  era  di  fervide  menti  commosse , 

Che  incerta  una  brama  una  smania  percosse. 
Un  lume  di  vita  che  ancora  non  è. 

Oh  salve!  fu  pago  l’ardente  desìo  — 

Col  guardo  infiammato  dal  raggio  di  Dio 
Scendesti  —  e  d’  un  piede  la  cernia  sponda 
Coll’altro  toccando  la  terra  feconda, 

Dipinto  il  sembiante  d’acceso  fulgor: 

Sposasti  a  la  lira  nel  Cielo  temprata 
Un  canto  d’  amore  alla  terra  beala  ... 

Che  accollo  dall’ aure  dolcissime  e  molli 
Restava  retaggio  degl’itali  colli, 

Conforto  e  compenso  de’ dì  del  dolor. 

Oh!  salve  —  al  baleno  de’ guardi  fulgenti 
Si  schiuser  dell’ arti  di  pace  i  portenti, 

Rifulse  la  possa  del  chiuso  pensiero, 

E  Italia  Regina  la  fiamma  del  vero 
All’ispido  gregge  de’ stolli  additò. 

Com’  Aquila  audace  che  il  rombo  del  volo 
Spiccando  lontano  dall’  umile  suolo  , 

Dell’aere  affronta  l’accolta  bufera 

E  invitta  di  sfera  tramutasi  in  sfera . 

L’ Italico  ingegno  fervente  s’alzò  — 

Ahi  fiera  sventura  sventura  sventura! 

Invase  un  torrente  la  bella  pianura  , 

Un  nembo  di  guerra  la  immersi  nel  pianto, 
Strappava  alla  mesta  l’alloro  ed  il  manto, 
Toglieva  lo  scettro  di  mano  a’  suoi  Re.... 

Cospersa  di  sangue  discinta  nel  crine 
Un  soglio  si  fece  di  mute  rovine, 

E  in  nenia  mutata  la  dolce  canzone 
Dell  arti  le  prische  famose  corone 
Signore  degl’inni  chiedeva  da  le. 

Cesare  Malpica. 


IL  BACINO  DI  SAINT-FÈIÌÈOL, 

Nel  ifioi  nacque  in  Bézieres  un  fanciullo  la  cui  fa¬ 
miglia  oriunda  italiana  desolata  per  le  lunghe  ghibel¬ 
line  dissensioni  si  rifuggi  in  Francia.  Questo  inaravi- 
glioso  fanciullo  dalla  stessa  natura  creato, per  cos'i  dire, 
geometra,  all’età  di  anni  dodici, come  Pascal, apparò  le 
matematiche  da  sòsolo:  a  quindici  anni  nel  silenzio  del 
suo  gabinetto  concepì  e  meditò  un  sublime  disegno  che 
a  suo  dire  dovea  renderlo  illustre  :  a  venti  anni,  assu¬ 
mendo  1  idea  conceputa  da’Romani,  fecondata  da  Car- 
lomagno  e  che  sbalordì  Errico  IV.  e  Francesco  I,  re¬ 
cossi  per  mancanza  di  danaro  a  piedi  a  Versaglies  onde 
confidare  un  secreto  a  Colberl;  il  qual  secreto  era  nien¬ 
temeno  il  progetto .^di  ricongiugnere  i  due  mari  a  tra- 
varso  cencinqtiarfìadeghe  di  continente,  j  Ma,  il  mini- 
>  stro  disse  ,  come  mai  giovinetto  toccar  potrete  la  pro- 
»  postavi  meta?  I  privati  non  cederanno  al  certo  le  loro 
*  ,erre;  '  governatori  si  negheranno  a  permetter  le  spe- 
»  se  occorrenti  per  non  dispeudiar  le  provjncie.  Lo  sles- 
)i  so  monarca  spavenlerassi  all’ udir  le  ingenti  somme 
D  all  uopo  bisognevoli!  Il  vostro  è  un  altissimo  progel- 
»  to;  ma  malagevolissimo  ad  effettuarsi  ». 

»  Signore,  il  giovine  rispose,  dall’esecuzione  di  quo-  i 


^  »  sto  progetto  dipende  la  mia  esistenza  :  o  io  l’esieguo, 
35  »  o  morirò.  Sento,  e  si  pònea  la  mano  alla  fronte,  sen- 
33  »  to  clie  dileguerò  ogni  ostacolo.  Abbiate  soltanto  la 
25  »  bontà  di  parlarne  al  re:  voi  lutto  potete  su  l’animo 
3*  »  suo,  o  signore,  e  l’animo  del  Monarca,  al  par  del 
35  »  vostro  ,  agogna  alle  cose  grandi.  Che  cosleravvi  ciò? 
33  »  una  parola,  e  o  la  Francia  possederà  un  lavoro  a- 
33  »  vanti  a  cui  iuchinerannos!  le  piramidi  di  Egitto,  ov- 
35  »  vero  andrò  a  vegetare  in  qualche  provincia  ,  m’inge- 
3»  »  gnerò  di  costruir  case.  Dite  ad  edificar  palagi,  o  si- 
35  ))  gnore ,  ripigliò  Colberl  ritirandosi  ;  perocché  laddove 
35  »  sua  maestà  escluda  il  vostro  disegno,  vi  destinerà, 
35  )>  ne  son  certo  ,  in  qualità  di  architetto  agli  edilìzi  di 
35  »  Versaglies  in  cui  rinverrete  altresì  mezzi  di  rendervi 
c£  »  illustre,  bramando  la  maestà  sua  di  far  cosa  grandio- 
35  »  sa  e  nazionale.  Addio  ». 

25  Due  mesi  dopo  un’ordinanza  di  Luigi  XIV  autoriz- 
35  zò  Riquety  detto  Riquet  a  principiare  ,  imitando  il  ca- 
35  naie  di  Briare  compiuto  nel  i(io2  da  trcntalre  feuda- 
35  tari ,  un  canale  denominato  del  Mezzogiorno  e  pren- 
§3  dere  perciò  tutta  la  rena  calcina ,  ec.  ec.  bisognevole 
5j5  ne’ luoghi  su  cui  doveasi  costruire.  La  enunciata  ordi¬ 
nanza  ebbe  dopo  quattordici  anni  l’effetto  di  offrire 
uno  scavo  di  287715  metri  di  lunghezza  pe’i  qual  la¬ 
voro  impiegaronsi  undicimila  artefici  al  giorno  e  la 
somma  di  diciassette  milioni,  che  secondo  l’atlual  corso 
35  della  moneta  ascenderebbero  a  più  di  trentaquattro. 

0Ó0  uri  .  ,  .  1  .  1  1 

3£  Ma  oltracciò  venner  gettati  cento  ponti  su  quel  ca- 
33  naie,  che  era  profondo  nove  piedi,  largo  quaranta  e 
35  racchiudeva  settecento-quaranta  sette  mila  tese  cubi- 
35  che  di  acqua.  Possonsi  esaminare  tulle  le  opere  di  quel 
35  maraviglioso  lavoro  prendendo  le  mosse  da  Castel-Nau- 
°<5  dary  verso  il  bacino  di  Saint-Féréol  posto  nel  seno  delle 
35  montagne  più  di  un  giorno  di  cammino  dalla  grande 
ej5  strada.  Giungendosi  finalmente  a  queH’immenso  serba- 
35  toio  scavato  fra  due  monti  nello  stesso  letto  del  Lando- 
ne  ,  é  impossibile  immaginarsi  cosa  in  cui  l’uomo  ab- 
|5  bia  più  oltre  spinto  l’ingegno  ».  Siete  stupefatti,  dicea 
15  Riquet,  della  grandezza  de’ laghi  che  la  natura  formò 
35  nelle  vostre  pianure?,  .ebbene,  io  li  porrò  su  la  vetta 
delle  montagne.  Lo  disse  e’I  fece. 

Il  bacino  di  Sanit-Féréol  che  riceve  tutte  le  acque 
della  Montagna-Nera  ha  mille  e  dugento  tese  di  lun 
ghezza  sopra  cinquecento  di  lunghezza,  cioè  due  le 
glie  di  circuito.  Esso  è  racchiuso  in  un  rialto  di  gra 
ni  to  di  trentasei  tese  di  grossezza  e  dugento  di  altezza 
Il  fondo  stesso  è  di  granito,  e  contiene  8,g5o,ooo  me 
tri  cubici  di  acqua.  Vana  qui  ricscirebbe  ogni  rilles 
3g  sione;  la  grandiosità  dell’opera  eloquentemente  favella 
Sp  Può  scendersi  per  una  volta  in  cui  trovansi  incavate 
3 3  chiavi  di  acqua  pe’ tempi  di  siccità  sino  al  fondo  del 
35  serbatoio;  e  si  può  per  lungo  tempo  camminare  in  que- 
35  sta  sotterranea  cit  à  portando  in  mano  ima  torcia  di  re- 
35  sina  od  una  padella  ricolma  di  catrame. E  davvero  stra* 
35  no  vedere  persone  con  tali  singolarissimi  lumi  errar 
33  nel  silenzio  e  nelle  tenebre  di  quelle  oscurissime  pri- 
35  gioni  con  censessanla  piedi  di  acqua  sul  capo. 

35  Riquet  trapassò  in  età  di  anni  quaranta  lasciando 
53  per  beni  di  fortuna  alla  sua  famiglia  un  debito  di  due 
35  milioni;  alla  sua  patria  un  di  que’ lavori  che  merila- 
35  rono  a  Luigi  XIV  il  titolo  di  Grande,  ed  alla  storia 
g5  una  di  quelle  rinomanze  a  mala  pena  noie  ad  alcuni. 
o<5 
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MONTEPELOSO. 


35  II  tempo  che  qual  gonfio  torrente  nel  vortice  suo 
35  ravvolge  le  vicende  ile  popoli ,  la  gloria  e  la  fortuna 
35  delle  più  famose  città  e  de’  più  possenti  Imperi  $  di 
55  oblio  profondo  ricoprirebbe  ogni  cosa,  se  il  nobil  de- 
35  sìo  di  trasmettere  ai  tardi  nipoti  il  suo  nome  non  par» 
£$3  lasse  vivamente  al  cuore  dell’  uomo,  e  lo  storico  notte 
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e  di  non  vagliasse  a  raccogliere  e  raccomandare  ai  suoi  Esilila  elevata  vetta  dell’ Irsi  venerabile  sorgo  un 

scritti  gli  avvenimenti  degni  di  essere  tramandali  alla  °<£  Santuario  sacrato  alla  Vergine  della  Provvidenza.  Ivi 

posterità,  e  se  in  fine  l’antiquario  con  le  sue  dotte  in-  %  il  Simulacro  della  Taumaturga  Regina  dell’Empireo 
vestigazioni,  rialzando  il  velo  de  secoli  e  passando  a  ras-  accoglie  le  preci  degli  abitatori  di  Montepeloso  ogni 

segna  i  monumenti  delle  spente  nazioni ,  le  gesta,  i  co-  ”»  qualvolta,  fatto  il  cielo  di  bronzo,  ed  aridi  e  secchi  i  loro 

stomi,  i  latti  gloriosi  di  quelle  non  ci  venisse  additando.  «£  campi  per  deficienza  di  piogge  ,  minacciano  la  perdita 
Nel  nostro  classico  suolo  in  qualsivoglia  angolo,  an-  delle  ricolte, 
che  il  più  recondito,  t’imbatti  in  avanzi  della  passata  ^  La  città  di  Monlepcloso  è  chiusa  in  giro  da  due  mi- 
grandezza,  ed  in  monumenti  che  la  possanza  attestano  %  glia  di  continuato  muro  cinto  da  poche  torri,  ed  in¬ 
di  que’  che  ci  precedettero.  E  di  questa  verità  inteu-  leprotto  da  tre  porte:  la  prima  ossia  maggiore  posta  al 
diamo  dare  una  pruova  ,  intrattenendoci  alcun  poco  a  %  Settentrione:  la  seconda  delta  Arenacea  sul  lato  me* 
parlare  della  città  di  Montepeloso  posta  in  provincia  di  ridionale  ,  e  la  terza  denominata  Porticella  de  Greci 
Basilicata.  Ricca  ed  adorna  de  molii  preiii  che  olirono  3^  si ta  a  Libeccio. 

E  assai  dilettevole  il  piano  di  due  miglia  ed  un  quar¬ 
to  che  dalla  porta  maggiore  si  estende  a  foggia  di  un 
Istmo  verso  le  ridenti  campagne  che  ricongiungonsi  al 
Tavoliere  di  Puglia.  E  questa  la  brillante  passeggiata 
ove  i  distinti  ed  agiati  proprietari  di  Montepelo?o  si  re- 
e  monotone  pianure  del  Tavoliere  di  Puglia,  sentesi  3£  cano  co’loro  cocchi  oppure  co’ destrieri  a  diporto,  se- 
dolcemente  invitato  a  soffermarsi  nella  città  di  cui  favel-  gnatamenle  quando  ringiovinisce  la  natura  al  dolce 
liarno.  Posta  alla  vetta  di  un  monte  ed  elevata  sopra  di  ° <E  sorriso  di  primavera. 

solidissima  roccia,  domina  essa  una  estesa  ed  amena  Scendendosi  verso  la  porticella  de’ Greci,  si  trova 
pianura  ,  e  gode  della  vista  di  un  vasto  orizzonte  :  la  il  sito  in  cui  esisteva  una  grossa  torre  con  casamento 

sua  popolazione  è  di  circa  6ooo  abitanti.  adiacente  ,  ed  era  il  monastero  de’PP.  della  Casa  di 

La  sua  origine  è  tanto  antica  che  si  perde  nella  ^  Lio  di  Francia.  Ma  il  tempo  che  tutto  divora  ha  di¬ 
notte  de’ tempi.  Ed  è  fondata  opinione,  che  il  suo  no-  strutti  questi  monumenti,  risparmiando  solo  pochi  abi- 

A — J“l - -1'1  1  ”  '  ^  turi  messi  accanto  ad  una  chiesetta  sotto  il  titolo  di  S. 

Maria  della  Nuova,  volgarmente  della  del  Iuso.  In 
questo  tempietto  esiste  una  statua  della  Vergine  seden- 


la  sua  posizione  topografica,  il  fertile  suolo  e  l’indù 
stria  e  solerzia  de’suoi  abitatori,  fu  un  tempo  possente, 
ed  ebbe  la  sua  parte  nella  gloria  de’ nostri  padri. 

%  Il  viaggiatore,  che  dirigge  i  suoi  passi  verso  la  pro¬ 
vincia  di  Basilicata ,  dopo  aver  percorso  le  sterminate 


% 

% 

i 

$ 
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ine  derivi  dal  greco  p/iilos ,  vai  dire  amoroso ,  e  poi¬ 
ché  dal  volgo  venne  in  seguilo  lasciala  l’aspirazione,  fu 
perciò  che  si  pronunziò  pilos  ,  indi  pelos ,  ora  peloso. 

L’industre  agricoltore,  ed  il  pastorello  indefesso  prò-  3>°  te  col  bambino  al  destro  braccio,  il  che  dimostra,  che 
sperar  veggono  sotto  quel  benefico  cielo  gli  onesti  loro  ±  fosse  una  Greca  scoltura. 

travagli,  li  piano  ridente,  la  balza  aprica,  la  valle  ora-  ^  Nel  giardino  adiacente  alla  chiesetta  di  S.  Maria  del 
breggiata  di  fertili  piante  di  giovani  ulivi,  le  amene  ca-  3£  Liso  nel  1807  un  alluvione  disolterrò  un  pezzo  di  po¬ 
sine  che  biancheggianti  sorgono  in  mezzo  a’  perenni  3£  vimento  in  mezzo  al  quale  eseguito  in  mosaico  vedesi 


verzure  ,  le  vaste  tenute  e  gli  umili  campiceli  biondeg-  3*  un  Centauro  in  atteggiamento  di  scoccare  dalla  faretra 
gianti  di  ubertose  ricolte,  il  gregge  che  erra  pe’suoi  il  dardo. 

pascoli,  mentre  il  bifolco  fa  ripetere  all’eco  il  suono  SS  Nella  contrada  detta  sotto  la  Piazza ,  praticandosi 
soave  dell’agreste  sua  piva,  le  numerose  sorgenti  di  «S  degli  scavi  si  sono  rinvenuti ,  e  tuttavia  rinvengonsi  de* 
limpide  e  pure  acque  che  irrigano  le  circostanti  cain-  "fi  sepolcri;  ed  in  tutte  le  vigne  sottoposte  alle  mura  della 
pagne  ,  tra  quali  distinguonsi  due  abbondanti  fonti  vi-  SS  città,  e  segnatamente  in  quelle  de’Sig.  Bollilo,  Gar- 
cinissimi  alla  città,  ed  un  altro  di  acqua  minerale,  il  3S  zone,  e  della  famiglia  del  Cav.  de  Filippis,  di  frequente 
quale  sgorga  nel  così  detto  vallone  delle  noci  e  ren-  3*  dissotterransi  delle  grandi  casse  di  pietra  tufacea,  ove 
desi  proficuo  non  meno  a’naturali  ,  che  agli  abitanti  ?S  stali  chiusi  avanzi  di  ossa  ed  antiche  armi  infrante, 
de’ limitrofi  comuni ,  gai  e  deliziosi  giardini  inaffìali  da  vasi  lagrimali  ed  altre  cose  solite  a  rallrovarsi  negli  an- 
cristallini  ruscelli  ,  ove  i  variopinti  fiori  e  le  fruttifere  ^3  tichi  sepolcri. 

piante  prosperano  ed  allignano  mai  sempre . ecco  Tutte  queste  circostanze  dimostrano,  che  anche  la 

le  prime  scene  tutte  campestri  ed  alleile  voli ,  che  di-  3  %  città  surta  dopo  la  distruzione  di  quella  che  giaceva 
schiudonsi  allo  sguardo  di  chi  a  Montepeloso  si  reca.  32  sull’ Irsi  risale  ad  una  origine  antichissima.  Leggesi  di- 


fatti  nella  Cronica  Caverne  ,  che  nel  988  essa  fu  intera¬ 
mente  preda  delle  fiamme,  e  venne  poscia  riedificata 
per  cura  del  Principe  Giovanni. 

Monlepcloso  fu  anche  teatro  di  avvenimenti  guer¬ 
rieri.  Tra  ’l  loro  ed  il  1011  (come  vien  contestato  dal 
codice  del  Duca  d’Audria ,  e  dal  Cronista  Barese)  nel 
foro  del  Monastero  degli  Agostiniani  si  azzuffarono  i 
Greci  ed  i  Saraceni ,  e  collegati  a’  primi  pugnarono 


Dopo  di  aver  veduto  serpeggiare  al  suo  piede  le  ac¬ 
que  del  fiume  Bradano  ,  detto  altresì  Acheronte  ,  il 
quale  va  a  scaricarsi  nel  mar  Ionio,  l’erudito  e  l’anti¬ 
quario  rinvengono  ancora  un  novello  pabolo  alle  loro 
ricerche. 

Ed  in  effetti  é  divisamento  di  molli  che  Montepeloso 
prendesse  puranche  il  nome  di  Monte  Epiroto,  per  es¬ 
ser  perito  alfogato  nell’ Acheronte  Alessandro  Re  degli 
Epiroli.  Vuoisi  inoltre  che  l’originaria  sede  di  siffatta  benanche  i  Normanni  ,  sotto  il  comando  di  Risiano  , 

città  fosse  il  Monte  Irsi  situato  a  4*  miglia  lungi  da  che  rimase  sconfitto  da  Ismaele  Duca  de’ Saraceni. 

Montepeloso.  E  questa  credenza  vien  sostenuta  dal  ca-  ^  La  stessa  città  nel  1060  ,  o  come  altri  dicono  nel 
tafogo  de  Baroni  pubblicato  dal  Borrelli  ;  ove  sta  regi-  10G8  ,  sirelta  di  assedio  da  Roberto  Guiscardo  ,  pre¬ 
strato.  U  Abate  di  S.  Maria  di  Montepeloso  e  Pan-  3g  sento  la  più  decisa  resistenza;  ma  vinta  alla  fine  dalla 
eredi  d' Ir  so  col  suo  feudo.  forza  delle  armi  ,  ivi  si  fermò  il  nipote  Goffredo  con 

Dilani  sull’amenissimo  piano  dell’ Irsi  si  scorgono  parte  dell’ armata.  Dopo  la  conquista  della  Puglia,  lun- 

tuttavia  le  tracce  ed  i  ruderi  delle  antiche  case  distrutte  gamente  i  Normanni  si  disputarono  la  città  di  Monte- 

a  11  1  .  ,  11  »  .  .  .  c(C  0  1  1  r  i _ » ~  ~  1  r»  rp.  • 


dalla  edacità  del  tempo.  I  deserti  vigneti,  le  fontane 
l’antico  tempio,  ove  leggesi  la  iscrizione:  ./Wm  Yrsiensi 


peloso ,  che  finalmente  spettò  al  Conte  Tristano. 

Costantino  Manomaco  addolorato  per  la  perdita  della 


....  ..wv.  .  ^  .  J.  ,  ,  .  J  V»  •  vy  •  Il  IOV.I  IMOULi  t/  l'  Il  jl  #  u  V  w  *  V  p*  —  —  A  I  ^ 

Sacrimi ,  ed  un  semidiruto  castello,  che  torreggianle  Puglia  occasionata  da  Duellano  suo  capitano  ,  spedi 
signoreggia  sulla  sommità  dell’Irsi,  dal  quale discendesi  ^  Esaugusto  con  poderoso  esercito  per  ricuperarla;  ma 
in  tortuosi  sotterranei,  che  riescono  nel  seno  della  bo-  vani  tornarono  tutti  gli  sforzi;  dappoiché  la  sorte  dei- 
scaglia  la  quale  gli  siede  da  presso,  armonicamente  di-  le  armi  arrise  propizia  a  Normanni,  i  quali  in  aspra 
mostrano  che  di  antico  popolo  fusse  stalo  dimora  quel  ^  pugna  lottando  a  viva  tenzone  sotto  la  torte  città  di  Mou- 
moule.  (Hi  tepcloso  ,  sconfissero  e  sbaragliarono  l’esercito  nemico 
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facondo  prigioniero  Esaugusto.  E  tuttavia  ricorda  sif-  ^  te  andò  al  possesso  della  famiglia  Riario  de’ Duchi  di 
l'alta  catastrofe  la  tenuta  detta  Serra  della  Battaglia ,  Corleto. 

ove  segui  lo  scontro  delle  armi  ostili.  E  qui  potrebbesi  °<g  I  cittadini  di  Montepeloso  sono  aitivi  industriosi  e 
pur  rimembrare  qualche  altro  tratto  valoroso  di  più  re-  ±  del  commercio  vaghi  :  nè  vedesi  punto  da  essi  negletta 
cente  memoria  se  gli  angusti  confini  di  un  giornale  non  Sp  la  coltura  delle  scienze  e  delle  arti  che  ingentiliscono 
imponessero  di  restringere  la  sfera  di  maggiori  dettagli.  ^  i  costumi,  e  fanno  rifiorir  più  bella  la  civilizzazione 
Questa  città  appartenne  nel  alla  Regina  Gio-  de’ popoli, 

ranna  moglie  di  Ferrante  I  d’ Aragona.  Passò  indi  al  Da  Settentrione  ad  Oriente,  alla  distanza  di  quattro 

fratello  di  lei  Ferdinando  il  Cattolico.  Nel  1 585  fu  ven-  miglia  e  mezzo  scorre  un  grosso  torrente  chiamato  Ba¬ 
data  a  Tobia  Marchese  per  due.  122,000  ».  Fiualmen-  S  sento,  che  va  a  perdersi  nelle  acque  del  Bradano.- 


(  Veduta  della  città  di 

L’arte  industriosa  e  sollecita  di  abbellir  co’ suoi  doni 
le  opere  sorprendenti  della  natura ,  offre  in  Montepe- 
ìoso  lungi  un  quarto  di  miglio  dalla  città  il  grato  spetta¬ 
colo  di  un  lago  artificiale  di  molta  latitudine. 

Richiama  poi  in  ispecial  guisa  1’  attenzione  di  ognuno 
la  Cattedrale  eretta  in  quella  città  sin  da  remoti  tempi 
del  Cristianesimo. Questa  sede  Vescovile  esente  da  Me¬ 
tropoli  riunisce  puranche  l’amministrazione  della  chie¬ 
sa  di  Altamura:  ed  il  Vescovo,  oggi  Commendatore 
Margarita, alterna  il  suo  soggiorno  nelle  designate  due 
sedi. 

Una  tal  Cattedrale  venne  riedificata  sin  dalle  fonda- 
menta  verso  la  metà  del  prossimo  passato  secolo:  la 
forma  è  a  Croce  Latina  a  tre  navate;  e  di  ordine  Ioni¬ 
co  è  l’architettura  che  l’  adorna.  Vi  si  distingue  il  soc- 
corpo  per  la  sua  magnificenza  e  luce  con  due  grandi 
e  ben  immaginate  scale;  ed  è  degno  di  osservazione 
nella  navata  destra  del  primo  Cappellone  il  magnifico 
Fonte  Battesimale  di  marmo  denominalo  rosso  di  Ve¬ 
nezia  ossia  Cotognino,  alto  palmi  !\ .  i/4,  e  di  diametro 
palmi  6  i/3.  Ivi  secondo  i  riti  Ecclesiastici  di  antica 
data  (come  rilevasi  delle  opere  di  Benedetto  XIV.  Islit . 
i.  cap.  1.  n.°  4,  e  segg:  )  eseguivansi  da’ soli  Vescovi 
S  Battesimi  d’immersione. 

Merita  altresì  di  esser  veduto  in  uno  de’ supportici 
del  Palazzo  Episcopale  il  bacino  per  accogliere  le  ac¬ 
que  colanti  de’ rigenerati.  Esso  è  di  travertino  con  fa¬ 
scia  bucala,  sull’orlo  della  quale  erano  incisi  taluni 
versi  leonini.  Nella  navata  sinistra  osservasi  un  Croce- 
fìsso  che  sembra  scoltura  di  esimio  scalpcllo.il  campa¬ 
nile  della  chiesa  è  di  forma  gotica. 


Monlepcloso  in  Basilicata.  ) 

La  città  di  Montepeloso  vanta  molti  privilegi  e  titoli 
di  nobiltà  ottenuti  dal  Re  Alfonso  la  Tura,  e  da  Carlo 
d’Angiò,  dal  quale  riportò  la  concessione  di  una  tor¬ 
re  ne!  mezzo  dell’antica  piazza,  destinata  in  altra  età 
a  sedile  de’suoi  nobili. 

Moltissimi  uomini  illustri,  ebbero  la  culla  in  questa 
città,  e  fra  essi  sono  rimarchevoli  Claudio  Maffei ,  Fa¬ 
brizio  Maffei  già  Vescovo  di  Montepeloso  ,  il  Traba- 
ce,  il  P.  Regente  Vulpes,  Pasquale  Verrone,  Nicola 
Trentacinque  Arcidiacono,  e  nipote  di  D.  Alessandro 
Trentacinque  Vicario  di  Trani  ed  indi  Patriarca  di 
Costantinopoli,  che  fondò  in  Monlepeloso  un  Monte 
di  Pietà,  Parrilli,  Maffei,  Volpe,  Mangieri,  Toralli, 
Caravelli  ec.  ec. 

Nel  dipartirsi  da  questa  terra  ospitale  il  forestiero 
porta  seco  la  dolce  memoria  delle  gentili  accoglienze  di 
quelli  affettuosi  abitanti,  e  non  può  obliare  le  piacevoli 
impressioni  in  lui  destate  dalla  vista  de’  monumenti ,  e 
delle  naturali  bellezze  di  che  va  adorno  anche  quest’u¬ 
fo  na  fra  le  tante  incantevoli  scene  che  formano  il  bel 
p  ;  giardino  d' Italia.  Carlo  Basile. 


f  FRANCESCO  SAVERIO  PETRONI. 

Vfc  Francesco  Saverio  Petroni  nacque  in  Ortona  de’Mar- 
ff  si,  provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  il  16  Aprile  i836; 
studiò  in  Chicli  sotto  la  scorta  del  Can.°  de  Vincenliis, 
avendo  a  coetanei  e  condiscepoli  Giuseppe  de  Thoma- 
^  sis,  il  barone  Durini,  e  i  due  fratelli  Ravizza;  conti¬ 
le  nuò  la  sua  educazione  in  Roma  ove  andò  in  età  di  di- 
ciannove  anni,  e  lerininolla  in  Napoli  recandovisi  nell* 
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ottobre  del  1787.  E- 
sercitò  l’avvocheria, 
ma  diè  di  buon  ora  a 
divedere  che  il  suo  ca¬ 
rattere  e  l’indole  sua 
meglio  alle  ammini¬ 
strative  cose  accorao- 
davansi  che  alle  Fo¬ 
rensi  :  la  natura  e  la 
severità  della  Istitu¬ 
zione  lo  avevano  fat¬ 
to  per  reggere  gli  uo¬ 
mini, e  più  per  preve¬ 
nire  le  liti  che  per 
difenderle.  Destinato 
segretario  generale 
del  I.°  Abruzzo  ulte¬ 
riore  nel  1806  inco¬ 
minciò  ivi  luminosa¬ 
mente  la  sua  vita  pub¬ 
blica  ,  e  vi  rimase  si¬ 
no  al  18x2,  epoca 
in  cui  fu  traslocato 
alla  Sotto-Intendenza 
di  Piedimonte  di  Ali¬ 
le.  Poco  dopo  nomi- 


nosa  carica  successi¬ 
vamente  nella  Cala¬ 
bria  ulteriore ,  in  Ba¬ 
silicata,  in  Teramo  , 
ed  ultimamente  in 
Chieli,  ove  nella  not¬ 
te  del  7  all  8  Febbraio 
ultimo  un’  apoplessia 
fulminante  lo  tolse  di 
vita  in  età  di  anni  set- 
tantadue.il  re  su’prin- 
cipì  di  quest’anno  lo 
promuoveva  in  Napo¬ 
li  alla  gran  Corte  de’ 
Conti. 


nato  Segretario  gene¬ 
rale  dell’Intendenza 
di  Terra  di  Lavoro, 


(  Francesco  Saverio  Petroni.  ) 


Di  questo  valentuo¬ 
mo  di  cui  noi  olferia- 
mo  qui  il  ritratto,  lun¬ 
gamente  edottamente 
lia  esposto  la  biogra¬ 
fa  il  chiarissimo  sig. 
Cav.Niccola  Nicolini 
nel  n.°  9  del  nostro 
giornale  il  Lucifero. 
Alla  lettura  di  quell’ 
importantissimo  arti¬ 
colo  noi  rimettiamo 
que’ tra’ nostri  lettori 
che  bramano  conosce* 


e  fatto  cavaliere  ,  disimpegno  in  quella  provincia  3£  re  i  particolari  di  una  vita  cosi  bene  spesa  per  il  pub- 
difficili  ed  importantissime  commissioni.  Finalmente  blico  bene ,  e  che  si  rannoda  a  tante  interessantissime 
nel  iSi/j.  nominato  Intendente  occupò  questa  lumi-  35  vicende  della  nostra  storia  contemporanea. 


RICCARDO  CUOR  DI  LEONE. 

I 

Gorrea  l’ anno  1186.  Un  grido  d’orrore  e  di  sdegno  35  pata  di  là  dai  rabbiosi  Saraceni ,  era  con  urli  e  bestem- 
alzossi  dalle  mura  di  Gerusalemme.  La  croce  d’oro  eh’  35  mie  trascinata  nel  fango  per  le  vie  dell’ atterrita  Città, 
era  elevala  su  la  cupola  della  Chiesa  de’Templari  slrap-  35  Tanti  annidi  trionfi  e  di  conquiste  comprate  col  san- 


(  Riccardo  cuor  di  leone  seguito  da’ suoi  Cavalieri.  (  1)  Leggi  la  nota  nella  pagina  seguente  ) 
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gue  Cristiano  sparivano  in  un  sol  giorno.  Saladino  ha  3g  sol  per  vedere  se  ne* campi  dell’Asia  scontrasse  un  ne- 
pianiato  lo  stendardo  dell’ Islamismo  su  bastioni  di  Giu-  «2  mico  degno  di  lui;  l’ardore  de’paladini  gli  scorrea 
da.  1  potenti  che  doveau  custodire  il  Telaggio  di  Gof-  ^  per  le  vene;  le  sue  gesta  come  quelle  di  Amadigi  e  di 
fredo  divorati  dalle  ambizioni  di  Regno  bau  dimentica-  SS  Orlando  son  degne  di  poema  e  di  storia  —  il  dissero 


ta  la  causa 


del  Signore:  e'1  Signore  gli  badato  in  pre-  53  cuor  di  leone:  sul  trono  dei  Re,  e  sotto  la  tenda  del 
da  a’ loro  nemici.  Tette  le  porte  della  Città  son  chiuse:  sg  campo  di  battaglia,  mostrò  che  meritava  questo  no¬ 
solo  quella  di  Davide  rimane  spalancata  a  dare  il  pas-  32  me.  —  Il  padre  ,  Enrico,  non  volle  incoronarlo  [Re  d* 
so  a’ vinti  che  escono  a  prostrarsi  dinanzi  al  vincitore.  33  Inghilterra  finché  vivesse:  ed  e’  fè  guerra  al  padre  , 
Il  Patriarca  e  il  Clero  in  vesti  sacerdotali ,  recantisi  nel  33  entrando  difensore  di  Filippo  di  Francia.  Il  Pontefice 
seno  i  vasi  sacri,  e  gli  ornamenti  del  Santo  sepolcro  ,  32  mandò  un  suo  legalo  colla  minaccia  dell’interdetto ,  se 
la  Regina  Sibilla  ,  una  moltitudine  immensa  di  vecchi  gg  non  deponessero  gli  sdegni:  Riccardo  gli  corse  addosso 
di  donne  di  fanciulli  vanno  al  cospetto  di  Saladino,  33  colla  spada,  e  lo  avrebbe  ucciso  se  altri  no’l  rattenea! 


seduto  sovra  soglio  altissimo  sfolgorante  d  oro  e  digem 
me. Combattenti  non  ve  n’ha;  che  tutti  perirono  o  resta¬ 
rono  incatenati  presso  alle  Chiese  mutale  in  Moschee. 


«So 


Tremendo  spettacolo!  La  gloria  dei  Crociati  s’  ò  affo-  32  giusto  che  pagassero  e  morissero  i  crocifissori  di  Cristo. 
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Bisognoso  di  denaro  per  le  spese  della  guerra,  permise 
che  i  suoi  Inglesi  uccidessero, per  averne,  quanti  Ebrei 
erano  nelle  Città  di  Londra  e  di  York:  dicea,ben  esser 


gala  in  un  mare  di  sangue  e  di  pianto.  Or  quando  ha 
che  nuove  schiere  si  movano  dalla  lontana  Europa, 
e  cantando  l’ inno  di  guerra  vengano  a  rialzare  l’alta¬ 
re  di  Cristo  ! 


Vendè  i  domini  della  corona,  pose  all’incanto  le  gran- 
32  di  dignità  del  Regno,  andava  gridando:  voler  vendere 
32  Londra  istessa,  se  alcuno  uscisse  a  comprarla:  s’acche- 
c;2  lò  solamente  ,  quando  gli  Stati  di  Normandia  gli  diede- 


II. Papa  Urbano  III,  poiché  udì  la  durissima  nuova  in  ££  ro  quanto  denaro  volea  —  Figlio  di  Eleonora  di  Guien- 
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Ferrara ,  ne  mori  dal  dolore.  La  desolazione  si  sparse 
nelle  famiglie;  le  genti  a  piè  nudi  e  col  capo  asperso 
di  cenere  andarono  piangendo  a  proslarsi  ne’ tempi  di 
Dio:  gridavano  voler  la  croce  c  le  armi  per  correre 
al  riscatto  di  Sionne  ;  diceano:  la  sconfìtta  de’ loro  fra 
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na  prima  moglie  che  fu  di  Luigi  VII.  odiava  sviscerata- 
mente  Filippo  di  Francia,  pure  partiva  con  esso — Que¬ 
sto  è  il  Riccardo  della  Storia, l’Eroe  della  terza  Crociata. 
Se  i  poeti  ne  conoscono  un’altro,  non  voglio  saperlo. 
IV.  Partito  di  Genova  recavasi  a  Messina,  ove  pure 


sprezzava  ogni  impresa  che  strana  e  arrischiata  non 
fosse;  le  vie  conciliatrici  abborriva;  nell’amore  e  nel 


telli  doversi  lavare  nel  sangue  degl’ infedeli .*  I  Ponte-  32  andava  Filippo  movendo  daMarsiglia. Tancredi  protetto 
Ilei  che  dopo  Urbano  tennero  la  sedia' di  S.  Pietro,  e  33  dalla  nobiltà  Siciliana  avea  usurpato  il  trono  della  so- 
Guglielmo  di  Tiro,  chiamarono  i  Monarchie  i  popoli  33  reità  Costanza ,  erede  di  Guglielmo  II.  e  moglie  di  Er- 
alle  armi.  Un  novello  nembo  gravido  d’ira  e  di  ininac-  22  rico  VI  di  Germania.  Riccardo  che  dovea  correre  a 
eia  s’addenzava  su  l’orizzonte,  accennando  ai  lidi  di  «g  liberare  Gerusalemme,  amò  meglio  ricordarsi  se  esser 
Palestina.  L’Europa  mandava  altri  figli  a  vendicarci  22  fratello  di  Giovanna  vedova  di  Guglielmo.  Comandò 
figli  uccisi  —  Che  i  Filosofi  gridino  pure  a  perdita  di  32  a’ suoi  Inglesi  si  recassero  iu  mano  la  sede  di  Tancre- 
fiato  contro  quelle  guerre.  Io  dicoche  se  le  movea  l’en-  di  ;  scese  e  innalzò  la  sua  bandiera  su  le  Messinesi  tor- 
tusiasmo  e  la  fede ,  la  storia  deve  lodarle  noni  biasimar-  3^  ri  ;  Brittanni  c  Siciliani  s’ ammazzarono  a  vicenda.  Cosi 
le.  La  civiltà  che  di  esse  giovossi  conferma  questa  scn-  32  j|  primo  sangue  versato  non  fu  sangue  saraceno.  — • 
tenza.  Volea  Filippo  di  Francia,  sposasse  Alisa  di  lui  sorella, 

III.  I  grandi  della  terra  vestirono  le  armi  e  presero  la  3g  ch’era  sua  fidanzata.  Rispose  alteramente,  più  non  an- 
croce  alla  chiamata  de'Sacerdoli  che  di  terra  in  terra  li  dargli  a  grado  quelle  nozze  —  ardea  per  Berengaria 
andavano  incitando.  E  primo  a  presentarsi  nel  campo  22  figlia  di  Sancio  di  Navarra,  venuta  con  Eleonora  iu 
sacro  fu  Riccardo  d’Inghilterra,  in  allora  Duca  di  32  Sicilia — Già  una  feroce  guerra  divampava  tra’due  Re 
Guienna.  Giovane  di  spiriti  ardentissimi  era  Riccardo,  gg  quando  a  consiglio  d’uomini  prudenti  simularono  tor- 
d’ animo  e  di  possa  smisurato  :  i  perigli  tenea  a  diletto;  33  narc  in  pace. 

32  V.In  questo  avvenne  cosa  degna  d’esser  narrata. Pen- 
tito  d’aver  combattuto  contro  gente  Cristiana  ragunò 
l’odio  veemente,  pochi  gli  erano  uguali  iu  valore.,  in  32  in  una  cappella  i  Vescovi  che  lo  avean  seguilo:  e  loro 
superbia  nessuno  ;  pensieri  di  fuoco  albergavano  iu  un’  3y3  comparendo  innanzi  colla  sola  camicia  confessò  sue 
anima  di  fuoco  ;  anelava  di  movere  alla  Santa  guerra  gg  peccata  ,  e  ne  udì  prostralo  la  riprensione.  Poscia  chia- 

32  malo  a  se  l’vVbate  Gioacchino,  che  negli  ermi  monti 
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della  Calabria  vivea  iu  severa  solitudine ,  volle  gli  va- 
(  i )  Comunque  non  all'  intuito  sìa  priva  di  pregila  32  ticinasse  l’esito  della  sua  impresa  di  Terra  Santa.  Ri- 
fìgura  annessa  a  questo  articolo ,  noi  non  riconoscia-  °|°  spose:  Gerusalemme  sarebbe  stata  salva  dopo  selle  an- 
mo  in  essa  gran  valentìa  di  composizione  né  molte  gg  ni  dalla  conquista  di  Saladino —  Dunque  ,  riprese  Ric- 
òellezze  di  arte.  Pure  conv'ien  dire  che  abbia  avuto  32  cardo,  perchè  son’ io  venuto  così  presto? — Orgogliose 
la  fortuna  di  essere  molto  ben  accolta  dagli  Editori  g3  parole,  degne  in  tuttofi’  un  Cuor  di  leone! 
delle  pubblicazioni  pittoresche:  poiché  la  vediamo  32  VI. Le  navi  veleggiando  daMessina  furon  da  tempesta 

per  la  prima  volta  pubblicata  in  Parigi ,  con  vici-  33  disperse,  e  tre  andarono  a  rompersi  su  le  coste  di  Cipro. 
sione  su  legno  ,  e  coll  epigrafe  Richard  Cceur  de  Lion  I  naufraghi  furon  posti  in  catene:  quei  di  Limisso  nega- 
suivi  de  ses  Chevaliers,  al  finir  dell'  anno  i83ì>,  nella  rono  che  l’infranto  naviglio  ov’erano  Giovanna  di  Si- 

32  cilia  e  Berengaria  ,  si  ristorasse  nel  porlo:  e  Isacco  Com- 
32  neno  che  tenea  il  seggio  nell’  Isola  ,  osò  minacciare  e 
32  far  onta  allo  stendardo  Inglese.  Ma  Riccardo  non  era 
32  tal’ uomo  da  patire  ingiurie.  Slanciossi  dalle  navi  rac- 
32  colle  a  stento  su  la  riva  nemica,  non  avea  che  pochi 
con  seco,  ma  quei  pochi  eran  guidati  da  un  Riccardo. 
Pugnarono,  vinsero,  le  Città  tutte  dell’Isola  gli  apri¬ 
rono  le  porte,  lo  chiamarono  liberatore.  Comandò  gli 
si  dasse  metà  de’beni  de’ Cittadini,  Cipro  s’innalzasse 
all’onore  del  Regno....  e  perchè  Isacco  tenesse  a  me¬ 
moria  il  suo  nome  lo  caricò  di  catene ,  e  seco  menollo 


famigerata  opera  che  ivi  viene  in  luce  sotto  il  titolo 
dé  histoire  pilloresque  de  l’Angleterre,  per  cura  de’  Si¬ 
gnori  Mainguet ,  Nodier  e  Taylor  —  Alcuni  mesi  do¬ 
po  videsi  riprodotto  il  disegno  medesimo  ,  inciso  pa¬ 
rimenti  su  legno ,  e  con  la  stessa  epigrafe ,  nel  Magasin 
Universel ,  Anno  III.0  alla  pag.  i (io — Non  ha  guari 
si  è  pubblicato  in  Napoli  inciso  in  rame  col  titolo  di  32 
Discesa  di  Carlomagno  in  Italia — E  da  ultimo  noi  qui  32 
lo  riproduciamo  in  litografia  conservandogli  il  suo  32 
primitivo  nome ,  che  è  quello  che  gli  si  deve  ,  non  ve-  3 

dendosi  in  esso  altri  che  crociati.  Hanno  la  loro  stei-  _ _ _ _ _ _ 

la  anche  le  produzioni  delle  arti  belle!  Chi  di  fatti  33  con  la  figlia  infelice.  Vero  è  che  le  catene  eran  d’ar- 
non  chiamerebbe  fortunato  questo  disegno?  F.  C.  ^  genio  —  Dicono,  che  Berengaria  trovò  nella  giovane 


POLI  OR  AM  A  PITTORESCO. 
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captiva  una  pericolosa  rivale.  Non  oso  affermarlo.  E  5"  leone?  Nessuno.  Al  secondo  colpo,  cavallo  e  cavaliero 
sarebbe  troppo  lurida  iniquità;  perchè  pochi  dì  dopo  2£  nemico  grondano  sangue  ,  e  s’arretrano...  i  Saraceni 
la  vittoria,  in  quell’ isola,  in  vicinanza  della  voluttuosa  3»  l’hanno  come  a  sinistro  augurio,  s’ arretrano  anch’essi. 
Amatunta,  diè  la  mano  di  sposo  alla  figlia  di  Saucio —  Allora  la  palma  non  è  più  dubbia.  Riccardo  ha  vinto. 
Cercò  d  altri  nemici  a  debellare,  vide  che  non  ve  n’  I  monti  di  Samaria  son  seminati  di  morti ,  e  di  spoglie 
erano,  e  mosse  per  alla  volta  di  Tolemaide.  ricchissime.  Gli  stanchi  guerrieri  riposarono  in  riva  al 

\  II. Vi  giunse  sul  cader  del  giorno. I  Franchi  ne  cele-  2”  torrente.  La  bandiera  della  Croce  irradiata  dalla  luna 
Ararono  1  arrivo  accendendo  fuochi  di  gioia  periulto  il  stià  a  guardia  del  campo  vittorioso, 
campo  —  Anche  con  fuochi  di  gioia,  dopo  molti  seco-  *5  IX.  Il  vincitore  mosse  quindi  verso  loppe,  e  ne  ra- 
li,  un  altro  valoroso  era  salutalo  da’ soldati  nel  campo  staurò  le  mura. E  fatte  colà  venire  ledonne  che  loavean 
di  Osterlizza.  Le  circostanze  ravvicinano  gli  uomini  ed 
i  secoli  —  Parve  che  la  vittoria  scendesse  con  lui  su 


la  riva  fortunosa.  L’ebbero  con  torrenti  di  sangue,  ma 
pur  i  ebbero.  Dugentomila  guerrieri  aveau  calcato  quel¬ 
la  pianura:  nessuno  avca  veduto  il  giorno  del  trionfo. 
Alfine  la  bandiera  della  Croce  sventolò  dalle  torri  con¬ 
trastate:  Tolemaide  vide  nel  suo  seno  entrar  Francesi 
e  Inglesi ,  campioni  d’ una  sola  causa  —  In  altra  età  a 
noi  vicina  li  ha  veduto  nemici,  e  mentre  il  Gallo  della 
Senna  s  arrovellava  a  piè  delle  sue  mura,  il  leopardo 
della  Bretagna  ricovra  va  a  suoi  danni  la  mezza  luna  di 
Maometto — Qui  Riccardo  dopo  aver  puguato  da  lione, 
volle  farla  da  tigre.  Perchè  Saladino  non  tenea  i  patti , 
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seguilo,  si  diede,  novello  Annibale,  a  dimenticar  fra  le 
feste  le  fatiche  della  guerra.  Andato  poi  ad  Ascalona 
la  riedificò.  Intanto  i  suoi  fremeano  impazienti  perchè 
non  li  menava  a  Gerusalemme.  Disse:  venderebbe, 
ma  pensassero  bene  a’ rischi  della  impresa.  Questa  non 
era  paura:  sì  bene  il  suo  vero  motivo  del  non  andarvi 
era  per  non  dividerne  la  gloria  con  quel  di  Borgogna, 
e  col  Duca  d  Austria.  Lo  accusarono  di  viltà.  Vite  Ric¬ 
cardo?  Colui,  che  a  loppe  scese  su  la  riva  accompagnalo 
da  pochi  Cavalieri,  e  con  questi  pose  in  fuga  una  nu¬ 
merosa  mano  di  nemici ,  e  solo  salì  a  porre  il  suo  sten¬ 
dardo  su  la  rocca?(i)  Colui,  che  pochi  dì  dopo  seguito 
anche  da  pochi  s'impadronì  d'un  convoglio  di  settemila 


genti 

gione  la  tenea  su  la  spada. 

Vili. Dopo  la  conquista  della  città  centomila  guerrie¬ 
ri  obbedivano  a  lui  solo,avendoFilippo  lasciata  la  Pale¬ 
stina.  Restaurale  le  mura  passò  con  l’esercito  il  Belo, 
e  valicato  il  Carmelo  s’avviò  verso  Cesarèa.  Saladino 
fremendo  come  orsa  cui  si  son  tolti  i  figli ,  si  diè  ad  in- 
leguirlo.  Vide  1  Inglese  quanti  pericoli  P  accerchiava¬ 
mo,  e  volle  per  la  prima  volta  in  sua  vita  calare  a’pat- 
ti.  Non  furono  accolti.  Giurò,  se  ne  pentirebbero,  im¬ 
parerebbero  a  conoscere  Riccardo.  —  Giungono  a  veg¬ 
gente  della  città  di  Arsur:  aveano  a  dritta  il  mare,  a 
manca  i  monti  scoscesi  di  Napoli  di  Samaria,  ove  ele¬ 
vasi  la  foresta  rammentata  dall’altissimo  Torquato.  Il  Eleonora  d'Inghilterra  non  avessero  mosso  cielo  e  ter 

Cesare  Malpica. 


gnare  una  tregua  di  tre  anni,  durante  la  quale  Saladino 
concesse  a’ Cristiani,  visitassero  il  Santo  Sepolcro  — 
Gran  peccato  fu  questo  di  Riccardo, che  potendo  avere 
intero  il  trionfo  noi  volle.  E’1  Signore  lo  punì.  La  na- 
ve  che  il  riconducea  in  Inghilterra  si  ruppe  su  le  costa 
d’Italia.  Con  le  vesti  di  Pellegrino  egli  prende  le  rive 
t  del  Reno. 

^  XI. Nel  fondo  della  Germania  v'era  un  forte  castello. 

2j;S  Nel  più  tetro  suo  carcere  da  lunghi  anni  era  incatena¬ 
ci»  io  un  ignoto,  per  comando  del  Duca  d’Austria.  Sape¬ 
vo  te  chi  era  quel  misero?  Era  Riccardo,  il  vincitore  di 
Arsur  e  di  loppe.  Vi  sarebbe  morto  se  un  Blondel,  ed 
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Sultano  con  parte  dei  suoi  tenea  le  sommità,  l’altra  era 
a  campo  in  riva  a  un  torrente. —  Descrivo  questa  lutta 
di  giganti  —  I  cristiani  s*  eran  disposti  avendo  nell’an- 
tiguardo  i  Danesi,  i  Fiamminghi  e  i  Fi  isoni  capitanati  % 
da  Giacomo  d’AvesDes:  formavano  la  battaglia  Rie 
cardo  co  suoi  Inglesi  Normanni  Guasconi  Siriaci,  < 


ra  per  liberarlo. 


IL  PALAZZO  REALE  DI  PARIGI. 

Ne’ primi  anni  del  secolo  XVII  un  potente  coman¬ 
dava  che  gli  edilizi  di  Mercceur  e  di  Rambouillel  si  ab- 
w  ,  battessero,  che  una  parte  de’ bastioni  c  de' fossati  di 

colle  squadre  del  Conte  di  Sciampagna:  stavano  nel  Parigi  s’adeguasse  si  colmasse:  e  su  quel  raso  terreno 
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retroguardo  i  Francesi  e  i  Tedeschi  guidati  dal  Duca 
di  Borgogna,  e  da  Leopoldo  Duca  d’Austria.  —  I  Sa¬ 
raceni  scendono,  si  movono  come  demoni  non  come 
uomini,  gridano:  Dio  è  potente  (  allah  ac  bar)  —  fra 
Cristiani  è  silenzio  di  tomba.  Le  corazze  di  ferro  ap¬ 
paiono  unite  come  nera  nube,  cui  scintillano  in  mezzo 
centomila  spade.  I  fanti  aprono  le  ordinanze  e  si  sca¬ 
gliano,  i  cavalli  dan  due  volte  nel  mezzo  de’ nemici: 
alla  seconda  volta  il  d’Avesues  cade  trafitto  da  cento 

frecce,  grida  a  Riccardo:  lo  vendichi. ..e  muore — llìc-  scritte  sul  frontone  vennero  radiate  dalla  mano  del  mo- 

Luigi  XIII  facea  chia- 


un  palazzo  sorgesse  ad  attestare  lo  splendore  del  Signor 
della  Francia.  E  gli  edifizi  crollarono,  e  i  bastioni  si 
demolirono,  e  la  fossa  scomparve  —  e  l' Architetto  Le- 
mercier  quasi  a  forza  d’ incanto  facea  sorgere  la  ma* 
ti)  gnifica  magione.  Quel  potente,  era  il  Cardinale  Riclie- 
jfe  lieu,  quella  magione  il  palazzo,  che  allora  fu  chiamalo 
del  Cardinale.  Dipinti  che  ricordassero  i  suoi  fatti,  sta- 
3”  tue,  gemme,  bassorilievi ,  ori ,  argenti,  tulio  fu  accu¬ 
mulalo  nella  meravigliosa  dimora.  Ma  quelle  parole 


cardo  corre  dove  ò  più  folla  l’oste ,  non  bada  se  i  suoi 
lo  seguano,  colla  visiera  alzala  coffa  spada  in  aitolo 
diresti  l’Angelo  sterminatore...  Inglesi  INorrnanni  Gua¬ 
sconi  si  precipitano  dietro  di  lui. ..ina  egli  s’è  spinto  in- 
e  trovasi  quasi  solo  ravvolto  tra  mille  nemici, 
non  si  scora,  e  ruotando  il  ferro,  e  spronando 


nanzi , 
Pur 


narca ,  cui  l’edilìzio  fu  legalo;  e 
marlo  Palazzo  Reale  :  nè  quando  i  lamenti  de’  con¬ 
giunti  del  Porporato  ottennero  che  si  fosse  restituito 
al  primiero  nome,  il  popolo  chiamollo  allrimeute  , 
che  Palazzo  Reale.  Vari  cangiamenti  vi  furo»  fatti  da 
Luigi  XIV,  e  poi  dal  Duca  d’ Orleans  che  da  lui  se 
l’ebbe  nel  1G92.  Ma  quegli  che  il  ridusse  alla  forma 


sempre  innanzi  il  cavallo  li  respinge  al  di  là  del  tor¬ 
rente.  Allora  Cristiani  e  Musulmani  ,  cavalieri  e  fanti  attuale  fu  Filippo  d’ Orleans  spento  dalla  scure  rivolu- 
s  agglomerarono  si  confusero  s’urtarono:  la  pianura  ±  zionaria  nel  1798 — e  fu  infine  ridotto  a  più  splendida 
angusta  per  tanti  combattenti.  Nel  fervore  della  mischia  forma,  e  destinato  ad  esser  ciò  che  oggi  si  vede  da  Luigi 
Riccardo  e  Saladino  s’incontrano,  s’investono  l’un  l’al-  Filippo,  prima  Duca  d’  Orleans  ,  e  di  presente  Re  de* 
tre  rabbiosamente,  una  tempesta  di  colpi  è  il  loro  sa-  %£  Francesi.  Le  immense  gallerie  che  lo  circondano,  il 
luto.  I  due  eserciti  ristettero:  il  destin  della  pugna  si  ?£  lusso  e  la  varietà  di  esse  bau  fatto  acquistare  al  Palaz- 
racoogliea  in  quelle  due  famose  spade.  Forte  era  Sa-  ^  zo  Reale  una  fama  Europea.  Ricettacolo  d’ ogni  rÌG- 

ladino;  gli  arabi  lo  diceano  spavento  del  deserto,  ter-  2S _ _ _ _ — - * - - — - - - 

rore  delle  nazioni . .  *  ma  chi  è  forte  davaute  a  Cuor  di  (i  j  Vedi  la  figura  che  accompagna  Tarinolo. 
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chezza,  esposizione  permanente  di  tulli  i  prodotti  delle  ora  in  ogni  stagione.  —  Le  rimembranze  storielle  an- 
arli  dell’incivilimento,  esso  è  il  Bazar  dell’ Universo ,  ch’esse  concorrono  ad  illustrarlo.  Tulle  le  commozioni 
e  invano  cercheresti  nella  vastissima  Parigi  ciò  che  non  ^  politiche  che  hanno  sconvolta  la  Francia  ,  sembra  che 
trovasti  in  una  delle  tante  botteghe  poste  sotto  le  sue  ebbero  la  loro  causa  privilegiata  nel  Palazzo  Reale, 
centottanta  arcate.  Tuttociò  che  è  necessario,  tutto  °j£  Nel  16^8,  a'tempi  della  Fionda,  e  nelle  giornate  delle 
quel  che  è  superfluo  v’  è  accumulalo  con  profusione.  barricate  fu  in  questo  luogo  che  il  parlamento  chiese  a 
Quando  a  sera  è  illuminato  dal  gas  diresti  di  essere  nel  3»  nome  della  insurrezione  la  libertà  de’ suoi  membri  im¬ 
palazzo  incantato  delle  fate.  Nato  nel  suo  seno  potresti  *£  prigionali.  Nel  1789  fu  nel  suo  giardino  che  Camillo 
spendervi  la  vita  senza  uscirne,  esaurendovi  ogni  ma-  ^  Desmoulins  aringo  la  sfrenata  folla  degl’insorti.  Da 
niera  di  delizie.  Gli  uomini  d’ogni  classe  d’ogni  con-  3"  ultimo  nel  i83o  fu  nel  palazzo  che  s’udirono  i  primi 
dizione,  di  Parigi,  della  Francia,  di  tutte  le  parti  della  %  colpi  che  annunziavano  alla  Francia  un  novello  scon¬ 
tenta  v’accorrono,  vi  si  incalzano,  vi  si  premono  ìd  ogni  volgimento. 


IL  FAGIANO  CORNUTO  DEL  NÈPAUL. 

A  buon  diritto  i  fagiani  occupano  un  posto  distinto  specie  ridotta  allo  stato  di  domesticità  ,  è  desso  un 
fra’  gallinacei,  genere  di  augelli  di  cui  la  specie  de’no-  3»  acquisto  che  non  richiedeva  veruna  precauzione.  L’e- 
slri  cortili  somministrò  il  tipo.  Un  tempo  ignoti  in  Euro-  legante  forma  di  questo  vago  augello  ,  il  lusso  delle 
pa,  essendo  circoscritti  in  Asia,  principiano  ora  a  dif-  brillanti  sue  piume,  lo  sfoggio  di  colori  cotanto  vivi  e 
fondersi  verso  l’ovest  del  continente.  Z’  augello  del  svariati  destauo  piacere  ed  ammirazione  in  chi  lo  mi- 
Fase  ( Phasianus  avis )  fece  dare  il  nome  di  fagiani  ra  :  ma  si  fan  desiderare  tuttavia  ne’  lussosi  parchi  due 
a  tutti  i  suoi  congeneri;  che  quell’ abilator  dell’antica  §£  specie  non  meuo  interessanti  e  che  son  forse  suscettive 
Colchide  rinvenne  ne’parchi  quella  protezione  e  sicur-  di  suddivisioni.  Tali  due  specie  sono  il  fagiano  con¬ 
iò.  di  che  abbisognava  in  sì  gran  lontananza  dalla  na-  mito  che  non  abbandonò  le  montagne  del  Népaul ,  e 
tia  contrada.  Rispetto  al  fagiano  doralo  della  Cina,  SS  l’orgoglio  della  famiglia  de* fagiani,  il  superbo  impem 


(  Il  Fagiano  cornuto.  ) 

yan  cui  è  stato  sinora ^impossibile  di  allontanare  dalle  rica  di  caruncule  di  un  cileslro  rossastro  che  involve  il 
nevi  c  ima  aia.  ^  fagiano  cornuto  di  cui  qui  ri-  SS  suo  capo  e  si  stende  sotto  il  gozzo  ,  come  quella  del 
portiamo  il  disegno  e  piu  prossimo  dell  'impelano  alle  gallo  d  India.  Due  appendici  di  quella  membrana,  ro- 
ca  e  con  rat  e,  e  quindi  è  probabile  che  non  s  incon-  c  o  torniate  ed  erte  han  la  figura  di  corna,  ma  son  mobili , 
tiai.no  ante  1  1C0  t&  per  farne  1  acquisto  e  condurlo  ‘  =  flessibili  e  cangian  colore  secondo  le  alfezioni  delf’a- 
m  uiopa.  .  esso  un  bellissimo  augello,  di  elegante  nimale;  la  quale  specie  di  ornamento  si  appartiene  al 
orma,  ^  cui  piume  rogo  ai  mente  maculate  dilettano  f  solo  maschio;  che  sul  capo  della  femmina  vedi  un  pen- 
occ  no  ,  comunque  mo  lo  brillanti  non  sieno  i  suoi  ^  naechino  di  piume  abbastanza  corte  ,  ed  i  suoi  colori 
co  ori.  suo  distintivo  carattere  è  una  membrana  ca-  «ciS  sono  generalmente  mcn  vivi  di  quelli  del  maschio. 
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L’  ULTIMA  ORA  DEL  SAPIENTE-  ' 


I. Quando  ncU’uhima  linea  delle  cose  l’ora  suprema  ti  ej£  mancherebbe  altro  perchè  i  misfatti  della  ingratitudine 
coglie  nel  tetto  de’padri  tuoi ,  e  intorno  al  letto  di  dolo-  macchiassero  impunemente  la  terra!  Raccolti  dalla  inae¬ 
re  vedi  tutti  coloro  che  dolce  li  fecero  la  vita ,  odi  le  af¬ 
fettuose  parole  con 


che  li  van  confor¬ 
tando,  senti  su  la 
gelida  guancia  il 
bacio  e  la  lagrima 
d’amore,  e  posan¬ 
do  la  mano  sul  ca¬ 
po  de’ tuoi  cari  loro 
dai  l'ultima  bene¬ 
dizione,  santo  e  au¬ 
gusto  dono  del  vir¬ 
tuoso  che  toglie  co¬ 
lmato  dal  mondo  ; 
l’alfanno  di  quell’ 
istante  si  fa  per  te 
men  duro,  con  cal¬ 
ma  rassegnata  sen¬ 
ti  risolversi  il  gran 
mistero  della  vita. 

L’amplesso  e  l’ad¬ 
dio  di  chi  resta  so¬ 
no  la  pompa  che  la 
terra  accorda  al 
Giusto  che  muore  : 
quella  di  che  lo  cir¬ 
conda  il  Cielo  sta 
nella  pace  e  nella 
sicurtà  della  co¬ 
scienza.  Se  questa 
è  cosa  sovra  ogni 
altra  dolcissima  ,  il 
debolefìgliuolo  deh 
1’  uomo  non  può 
far  senza  di  quel¬ 
la.  Dimanda  a  co¬ 
lui  che  move  verso  le  terre  dello  straniero  ,  se  non 
brami  che  la  famiglia  gli  sia  d’intorno  ad  abbracciar¬ 
lo!  Disperato  è  1’  ultimo  sguardo  dell’esule  ,  perchè 
non  può  fissarlo  sul  volto  della  sposa  e  de’ figli. 

II.  Ma  se  la  fatale  chiamala  venga  dall’ alto  d’un  pal¬ 
co  d’infamia,  squilli  nel  romore  degristrumenti  del  sup¬ 
plizio  ,  e’I  manigoldo  che  bieco  s’appoggia  alla  scure, 
e  le  guardie  impassibili  sieno  l’unico  corteggio  del  mi¬ 
sero,  che  pieno  di  vita  e  di  salute  vede  una  lurida  fossa 
spalancata  per  ricevere  il  suo  corpo  deformato  dopo 
un  istante,  al  cadere  d’  un  ferro . allora  come  com¬ 

prendere  T angoscia  di  quel  cuore,  e  tutta  misurarne 
la  immensità?  E  sì  terribile  da  far  meritare  il  pianto 
della  pietà  fino  a’ colpevoli  1  L’aspetto  di  tanto  dolore 
vela  la  rimembranza  del  maleficio  —  E  se  colui  fosse 
un’innocente!  se  fosse  un  apostolo  della  Religione  e 
della  filosofia  ,  a!  quale  la  invidia  e  la  calunnia  alza¬ 
rono  la  crocei  Allora  la  natura  è  spaventata  ,  le  favelle 
degli  uomini  non  possono  descrivere  fondo  a  quell’abis¬ 
so  d’ignoti  affanni.  La  virtù  martoriata  è  solo  intesa 
da  Dio. 

III.  V’  ha  chi  vorrebbe  che  la  storia  non  fosse. Non 

(i)  Questa  tenera  e  commovente  scena  fu  dipinta  dal  famo¬ 
so  artista  Giovanni  Vittorio  Schnetz  in  una  tela  di  9  piedi  e  6 
pollici  per  8  piedi  e  4  po  lici;  cd  è  una  delle  più  belle  fra  le 
tante  opere  che  lian  meritato  a  questo  valente  pittore  la  repu¬ 
tazione  di  che  giustamente  gode  :  Vedesi  ora  questo  dipinto  nel 
Museo  del  Louvre.  Nel  182!)  ne  pubblicavano  il  disegno  inci¬ 
so  in  acciaio  da  Reveil ,  gli  editori  del  Museo  di  pittura  e 
scultura. 


stra  della  vita  sou  mandati  alla  indignazione  de’ secoli. 

Se  ciò  non  basta  a 
spegnere  la  iniqui¬ 
tà  ,  basta  almeno  a 
coprirla  d’  obbro¬ 
brio —  Senza  la  sto¬ 
ria  tu  guarderesti  a 
ciglio  asciutto  il  di¬ 
segno  che  ti  pre¬ 
sentiamo  ,  non  a- 
vresli  un  sospiro, 
non  un  fremito  d* 
orrore  e  di  pietà 
per  quella  donzella 
che  aggrappandosi 
alle  mura  d’  una 
torre, solleva  in  allo 
un  fanciulletto ,  on¬ 
de  riceva  i  baci  di 
quel  vecchio  vene¬ 
rando  ,  di  cui  scor¬ 
gi  la  testa  a  traver¬ 
so  le  sbarre  ferrate 
del  carcere.  Perchè 
è  ricinto  d’armati? 
. . .  ove  il  conduco¬ 
no? — Odi  la  storia. 

IV.  Sul  declinare 
del  V. secolo  l’Italia 
cedea  in  potere  di 
Odoacre.Roma  non 
più  la 
mondo 


era 

del 


regina 
,  non 
era  neanco  la  pri¬ 
ma  città  d’Italia. 
Tutto  quel  che  re- 
stava  di  questo  nome  avea  vita  in  Ravenna.  La  sven- 


LA  FAMIGLIA  DEL  PRIGIONIERO  (.). 


tura  avea  spente  le  glorie  e  le  virtù  della  terra  de’pro- 
digì.  Parea  naviglio  senza  governo  lacerala  com’era 
dalle  dissensioni  religiose:  che  mentre  l’Arianismo  era 
protetto  da’ Goti  vincitori,  il  gentilesimo  tenea  ancora 
in  piedi  i  suoi  altari ,  e  ’l  Cattolicismo  periclitava  per¬ 
cosso  dagli  scismi  e  dalle  eresie.  In  questo  Roma  apri 
le  porte  a  Teodorico  ,  che  debellato  Odoacre ,  dal  suo 
tranquillo  seggio  di  Ravenna,  aspettava  che  l’atterrita 
città  lo  chiamasse.  La  gioventù  in  armi,  solo  per  pom¬ 
pa,  e’I  senato,  fuori  delle  mura  uscendo,  festeggiaro¬ 
no  il  nuovo  Signore:  ed  un  giovine  d’altissimi  spiriti 
e  di  svarialo  sapere,  nutrito  nelle  dottrine  della  Gre¬ 
cia,  con  faconda  aringa  favellogli  de’destini  e  delle  spe¬ 
ranze  della  sede  de’ Cesari.  Piacque  l’ardito  e  dotto 
linguaggio.  11  giovine  fu  nominato  maestro  del  palazzo 
e  degli  uffizi  (  mafjister  palatii  et  ojjiciorum  ). 

L'allievo  della  vecchia  civiltà  romana,  il  discepolo 
della  greca  sapienza,  non  potea  far  rivivere  l’antico 
stato  di  Roma.  Potea  però  rialzare  il  regno  della  giu¬ 
stizia,  spegnere  le  que.rele  di  religione,  fondare  la  uni¬ 
tà  della  Chiesa,  che  sola  potea  sostituire  un  legame  in¬ 
tellettuale,  una  legge  di  concordia  e  di  verità,  all’an¬ 
tico  legame  spezzalo  da’ barbari.  Filosofo  e  Cristiano 
volle  che  le  persecuzioni  cessassero ,  che  la  dottrina  di 
Cristo  trionfasse  senza  l’aiuto  de’ roghi  e  de’patiboli.  E 
tanto  adoprossi,  che  Teodorico  comunque  Ariano,  fu, 
tollerantissimo  co’ cattolici:  comunque  conquistatore  fu 
,  mite  nell' usare  i  dritti  della  conquista.  La  voce  d’uu 
'  giovine  generoso  arrestò  un’  torrente  cui  non  aveano 
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fatto  argine  tulle  le  forze  d’Italia!  E  questa  voce  durante  ^  suo  corpo  era  ancora  su  la  terra  ;  ma  già  lo  spirito  era 
lunghissimi  anni  fu  sempre  la  stessa  ,  non  s’adroprava  fatto  cittadino  del  Cielo  —  Venga  venga  il  manigoldo, 
che  a  difesa  del  vero.  Gli  adulatori  di  Teodorico  non  sa-  À  lui  che  resta?  Solo  un  povero  ammasso  di  polvere  e 
peano  persuadersene.  Giurarono  lo  avrebbero  aspettato  di  fango  —  E  venne...  il  filosofo  si  levò  intrepido ,  co- 
al  varco  per  fargli  scontare  il.  delitto  di  esser  virtuoso.  3»  me  si  movesse  tra  gli  ossequi  de’ cortigiani  alle  sale  del 

V.  Giustino,  Imperator  d'Oriente,  zelatore  fervidissi-  SS  Principe . ma!  un  feminile  lamento  s’ode  a' piedi 

dio  del  Caltolicismo  con  nuove  e  più  severe  leggi  fulmi¬ 
nò  le  eresie:  per  esse  i  Manichei  eran  puniti  di  morte, 
i  Pagani  esclusi  da  pubblici  uffizi.  Solo  i  Goti  Ariani  , 
con  lui  stretti  d’ alleanza  ,  volle  che  liberamente  il  loro 
culto  esercitassero.  Forse  con  ciò  volle  comprar  la  gra¬ 
titudine  di  Teodorico.  Ma  i  cattolici  se  1’  ebbero  a 
male.  Temettero  che  l’Arianisino  protetto  in  Oriente, 
non  dilatasse  vieppiù  sue  radici  in  Occidente,  ove  il 
Principe  professava  le  medesima  credenza.  Papa  Gio¬ 
vanni  ,  aiutato  dal  maestro  del  palazzo ,  tenne  sue  pra¬ 
tiche  in  Costantinopoli  perchè  la  eccezione  fosse  rivo- 
oata.  La  imperatrice  Eufemia  lasciò  persuadersi.  Giu¬ 
stino  si  penti  del  favore  accordato  a’ nemici  della  fede. 

I  templi  degli  Ariani  d'Oriente  furon  per  suo  coman¬ 
do  chiusi  e  interdetti.  —  Non  è  a  dirsi  lo  sdegno  di 
Teodorico  allor  che  il  seppe.  Chiamò  il  Papa  a  Raven¬ 
na,  ed  ivi  gl’ impose,  partisse  per  alla  volta  di  Costan¬ 
tinopoli  ,  andasse  a  dire  a  Giustino  che  se  non  riapris¬ 
se  le  chiese  Ariane  gli  farebbe  guerra.  Giovanni  ob¬ 
bedì  ,  ma  pria  di  partire  s’ abboccò  col  filosofo  che  le- 
uea  le  chiavi  del  cuore  di  Teodorico. 

VI.  Ora  incomincia  la  cospirazione  de’ malvagi  con¬ 
tro  il  favorito  del  Principe.  Non  appena  Giovanni  ponea 
il  piede  su  la  nave,  che  dovea  condurlo  in  Oriente,  che 
Cipriano,  referendario  di  Teodorico,  accusò  Albino  , 
rivestito  della  dignità  consolare,  e  con  lui  tutto  il  Se¬ 
nato,  d’aver  fatto  un  celato  accordo  con  Giuslino,  per¬ 
chè  venisse  a  cacciare  i  Goti  d’Italia  e  a  farsene  si¬ 
gnore.  Il  maestro  del  palazzo  tolse  a  difendere  la  vili¬ 
pesa  maestà  de’  Senatori.  Con  veementissima  aringa 
dimostrò  la  fallacia  dell’ accusa.  Teodorico  soggiogalo 
da  quella  facondia  e  dalla  forza  del  vero  già  inchinava 
ad  assolvere  Albino,  quando  Cipriano  surse  gridando 
essere  capo  della  congiura  lo  stesso  maestro  del  palaz¬ 
zo,  esser  pronto  a  provarlo  con  testimoni ,  e  li  produsse 
—  Forse  vi  fu  mai  penuria  di  calunniatori  su  la  terra?.. 

Non  pochi,  ma  molti  giurarono  ne’ detti  di  Cipriano. 

L’innocente  fu  posto  in  catene.  Il  castello  di  Pavia  fu 
il  cupo  carcere  che  accolse  Albino  e’1  suo  difensore. 

Vii.  E  questi  sereno  e  tranquillo  nellasventura  come 
lo  era  stato  ne’giorni  di  sua  grandezza  scrisse  nella  pri¬ 
gione  un  libro  che  intitolò  della  consolazione  della 
filosofa.  Opera  sublime,  che  divenne  la  delizia  de'se- 


della  torre... chi  piange  di  fuora?..Udì  quel  pianto  il 
Giusto ...  e  allora  una  fibra  del  cuore  che  fino  a  quel¬ 
l’istante  non  avea  oscillato,  una  riposta  fibra  si  com¬ 
mosse,  e  tremò  a  quella  voce  che  interrotta  da’singulti 
gridava,  padre!  padre  mio! — Ahi!  questa  santa  parola 
annienta  lutti  i  consigli  della  sapienza,  ha  un  eco  in  tut¬ 
te  le  facoltà  dell’ anima,  sconvolge  tulle  le  regioni  del 
cuore,  comanda  a  tutte  le  forze  della  natura,  è  un 
arcano  misterioso  che  nessuno  intende,  ma  a  cui  lutti 
obbediscono... —  E  allora  colui  slanciossi  alla  grata  di 
ferro  e  ponendovi  il  viso  sciamò:  eh!  figlia  mia.. .vieni 
a  ricevere  la  mia  benedizione  —  ma  la  misera  non  potè 
alzarsi  fino  a  lui....  .Allora  prese  nelle  braccia  un  di 
lei  figliuoletto,  e  d’una  mano  facendo  a  lui  puntello  , 
dell’altra  tenendosi  forte  alle  sbarre  lo  alzò  in  alto,  e 
si  i  tenne  perchè  in  sua  vece  ricevesse  l’ultimo  bacio 
del  vecchio  —  e  questi  accostando  avidamente  le  lab¬ 
bra  alle  labbra  del  bambolo  baciò  in  lui  la  figlia  dell’a- 
mor  suo,  e  entrambi  benedisse. — Deh!  perchè  le  mu¬ 
ra  della  carcere  nefanda  non  s’aprirono? — Gli  sgherri 
impietositi  ristettero ...  poi  se  ’I  presero  e ’l  menarono 
a  morte.  —  Scrivono  alcuni  storici  che  questa  avvenne 

pervia  d’inauditi  tormenti . altri  ch’ebbe  il  capo 

mozzo  dalla  scure.  Sia  che  vuoisi  non  per  questo  si  sce¬ 
ma  il  misfatto  di  Teodorico. 

IX.  In  quel  Saggio  si  spensero  le  lettere  in  Occiden- 
Hg  te.  Le  statue  a  lui  innalzate  furono  rovesciate.  Poi  Ama- 
lasunta  figlia  di  Teodorico,  a  fare  ammenda  della  cru- 
$£  deità  del  padre,  rialzoile.  Ma  perchè  la  memoria  del 
32  Giusto  vivesse  non  v’era  d’uopo  di  pompose  vanità.  Il 
%  libro  della  consolazione  della  Filosofia;  e  le  altre  sue 
SS  opere  scientifiche  e  morali  sono  ancora  l’ ammirazione 
dell’universale. Allo  straniero  che  giunge  aPavia  si  mo- 
%  stra  ancora  la  Torre  in  cui  Teodorico  compensò  col  sup- 
^  plizio  la  virtù  e  l’altissimo  sapere  di  BOEZIO. 

%  Cesare  Maidica 


FOGGIA 


coli  avvenire,  e  fu  pel  medio  evo  ciò  che  il  Fedone 


era  stato  per  la  remota  antichità  —  Intanto  Papa  Gio¬ 
vanni  non  riesci  nella  sua  missione.  Tornò  col  niego 
deir  imperator  d’Oriente.  Arse  di  sdegno  il  Goto.  Co¬ 
mandò  che  Giovanni  si  chiudesse  in  carcere,  ove  vo¬ 
gliono  gli  storici  che  morisse  per  fame.  Nè  pago  anco¬ 
ra  volle  che  un  altra  vittima  s’immolasse  al  suo  furore. 

'V  ili  Or  si  piangete  o  voi  che  avete  in  pregio  la  su¬ 
blimità  dell’ imgegno  e  le  virtù  del  cuore. 

Era  la  notte  del  3o  ottobre  dell’anno  o  secondo 
altri  del  026,  quando  le  porte  della  prigione  del  Giu¬ 
ste  si  spalancarono,  e’1  Carnefice  seguito  da  una  mano 
di  sgherri,  venne  ad  annunziargli,  si  disponesse  a  mo¬ 
rire.  Il  Saggio  avea  scritto  allora  allora  nel  suo  libro 
queste  memorande  parole,  come  se  a  lui  le  dettasse  la 

filosofia,  u  Set  tu  eh  io  nutrii  del  mio  latte ,  che  alle-  ^  lazzo  ,  dove  nel  124.0  convennero  a  parlamento  i  Ba¬ 
ra»  con  sì  tenere  cure ;  tu  cui  diedi  l'  elevatezza  del-  %  roni  del  Regno.  Re  Manfredi  ,  che  sulle  rovine  dell’ 
l  animo  e  la  calma  del  cuore...  sei  tu ,  0  mio  figlio,  antica  Siponto  fabbricò  la  città  di  Manfredonia,  in  Fog- 
che  ora  ti  lascivincere  dall' avversità  !  »  E  però  sen-  ^  già  lunga  pezza  dimorò,  e  nel  1258  quivi  si  fece  inco¬ 
ia  scorarsi,  rivolto  a  lui  dimandò:  qua.l’ora  è  prefissa  ronare.  Carlo  I.°  d’Angiò,  lasciandovi  una  villa  ed  un 
al  supplizio?  —  Lo  spuntar  dell'alba,  rispose  —  Sta  ^  palazzo,  nel  1284  vi  moriva  ;  e  la  spoglia  mortale  di  lui 
bene:  or  lasciatemi  solo  —  giungendo  le  mani,  e  po-  ^  con  pomposo  convoglio  menavasi  in  Napoli ,  ove  ebbo 
neudosi  ginocclùoni  elevò  la  mente  a  Dio ,  e  pregò.  Il  gli  onori  della  sepoltura.  Per  forti  scosse  di  tremuoto  la 


SITA  STORIA  ,  nESCRIZIOJJE  E  COSTUMI. 

Quando  il  famelico  Saraceno  con  grossa  falange  d* 
armati  tempestando  erompeva,  e  gavazzando  nel  san¬ 
gue  bruttava  le  misere  contrade  dell’Italia  nostra,  la 
città  di  Argirippa  o  Arpi  nella  Daunia  ,  edificata  da 
Diomede  re  di  Italia,  era  dalle  fondamenta  smantel¬ 
lala.  Gli  abitanti  sperperati,  fuggendo  ed  accattando  la 
vita  ,  si  ricovravano  a  cinque  miglia  lontano  nel  mez¬ 
zo  ad  una  vasta  pianura  ricca  d’erbe  ,  di  biade  e  di 
vigneti,  e  fabbricavano  una  nuova  città  chiamandola 
Foggia,  ex  foveis ,  dalle  fosse  che  tuttora  vi  sono  per 
riporvi  il  ricolto  della  messe.  Cosi  nel  X  secolo  esor¬ 
diva  una  delle  più  belle  città  del  nostro  Reame.  E  con¬ 
to  per  l’istoria  che  Drogone,  strenuo  capitano  dei  Nor¬ 
manni,  nel  io48  ne  fece  aspro  governo.  Sotto  la  Dina¬ 
stia  Angioina  era  partila  per  rioni  chiamati  Pittagia ; 
così  Pitta  giura  Palatii  dall’abitazione  del  Re  ,  Pitta - 
gium  S.  l'homcB  dalla  chiesa  di  S.  Tommaso  ,  Pitta - 
gium  S.  Maria?  dalla  maggiore  chiesa  ec.  Federico  IL* 
l’  ebbe  cara  e  la  volle  decorata  di  un  magnifico  pa¬ 
lazzo  ,  dove  nel  1 2 
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mura  di  Foggia  pressocchè  tutte  nel  1731  crollarono;  un  Paese,  ti  si  presentano  allo  sguardo.  Quanti  solen- 
ma  sursero  jioscia  più  grandiose  e  più  idonee  all’odier-  2»  ni  pensieri  si  volgono  allora  per  la  mente! E  con  quale 
no  incivilimento.  Oggi  l  ornato  della  città  è  semplice  X  compiacenza  si  passano  a  rassegna  i  nomi  di  coloro 
ed  elegante.  Il  Duomo  eretto  da  Roberto  Guiscardo,  fu  che  vissero  vita  virtuosa  ed  utile  ai  loro  simili!  Ah! 
da  Guglielmo  II. 0  di  sceltissimi  marmi  abbellito  ,  con  X,  tutti  dovrebbero  aver  cura  di  essere  virtuosi  e  buoni! 
intagli  di  fogliami  ,  ghirighori  e  rabeschi.  Sul  primo  Quando  l’uomo  si  muore,  sulla  tomba  di  lui  si  pronun- 
entrare  del  tempio  vedesi  in  marmo  il  busto  di  Giusep-  «£  eia  severo  ed  imparziale  giudizio.  Gli  Egiziani  davano 
pe  Rosati  perite^ medicante  ed  egregio  matematico;  egli  ^  onore  di  sepoltura  a  colui  soltanto  ,  che  visse  vita  in¬ 
fu  grande  ornamento  di  Foggia  finche  visse  ed  i  con-  ^  contaminata.  U11  lago  partiva  l’abitazione  dei  vivi  da 
cittadini  in  pegno  di  grato  animo  gl’  innalzarono  quel  X  quella  dei  morti,  e  prima  che  si  tragghettasse  il  cada- 
monumento.  Da  lato  vedesi  un  trofeo  d’armi  con  in  mez-  X  vere  un  araldo  ad  alta  voce  gridava  :  Chiunque  tu  sii, 
zo  il  busto  del  Maggiore  Giovanni  Basile,  che  incontrò  5*  or  che  sei  spoglio  di  onori ,  di  ricchezze  e  di  potere , 
la  morte  perseguendo  i  masnadieri  per  le  campagne  del-  a?  dimmi  che  hai  tu  fatto  nel  tempo  della  tua  vita?.  ..  — 
la  Puglia. Questi  marmi  sono  chiarissimi  argomenti  (Fin-  °$°  Allora  da  quaranta  giudici  si  passavano  in  rassegna  le 
civilimento,  come  quelli  che  attestano  allo  straniero  che  sue  azioni,  e  si  decretava  se  fosse  degno  di  essere  tu¬ 
ie  lettere  consociate  alle  armi  sono  la  base  d’una  Na-  <?£  mulato.E  questi  giudizi,  esclama  Filangieri,  influirono 
zione  ,  e  che  la  virtù  in  Italia  è  proseguita  dalla  lode  X  possentemente  ai  progressi,  che  fece  la  virtù  in  quella 
fin  su  la  tomba,  onde  animare  i  giovani  ad  esser  teneri  X  nazione.  Essa  fu  la  prima  a  conoscere  la  possibilità  di 
della  lor  Patria, dedicando  tutta  la  vita  per  lo  suo  miglio-  sostituire  i  sentimenti  alle  sensazioni,  le  pene  ideali  alla 
re.  Una  immagine  di  nostra  Donna  chiamala  la  Madon-  ±  pene  reali,  l’ignominia  ai  tormenti.  Ma  tutt’i  popoli  eb- 
na  dei  Selle  Veli,  si  venera  in  una  ricca  cappella  di  que-  X  bero  una  religiosa  venerazione  per  le  tombe,  e  di  mo¬ 
sto  massimo  tempio,  ed  è  effigiata  in  un  (avolo  reltango-  qE  numenli  più  0  meno  magnifici  cercarono  di  decorarle, 
laro  dentro  un  lorellino  chiuso  da  cristallo.  Usceudo  da  *£  Una  colonnetta  con  apposita  epigrafe  era  appo  i  Greci 
quella  Chiesa  t  inoltri  nella  piazza  abbondantissima  di  3-  tutto  1’  onore  del  sepolcro  prima  che  sorgesse  il  lusso 
ogni  maniera  di  commestibili.  I  palazzi  sono  di  sciupìi-  dg  di  sterminate  moli. 

ce  ma  non  spregevole  architettura,  e  tale  è  pure  il  Tea-  $  In  Foggia  la  cristiana  pietà  di  alcune  congregazio- 
tro,  il  quale  è  forse  il  primo  del  Regno  dopo  quello  di  X  ni, di  sette  cappelle  volle  il  camposauto  decoralo.  Nel- 
S.  Carlo.  Sei  colonne  d  ordine  dorico  sostengono  il  por-  X  la  cappella  dell’Addolorata  vi  sta  espresso  in  maF- 
ticato  ,  e  due  scale  con  ringhiere  di  ferro  menano  ai  X  ,no  U11  genio  che  a  piene  mani  sfronda  una  corona  di 
palchi.  Sopra  il  Teatro  vi  è  una  sala  da  ballo.  La  villa  dg  rose  dallato  ad  una  colomba.  Oh  !  come  è  toccante 
è  un  luogo  di  pubblico  passeggio  ammirabile  per  le  X  questo  quadro  di  religione ,  di  amore  ,  d’ innocenza  , 
fontane,  i  tempietti ,  le  aiuole  ,  i  poggi  e  le  cascate  d’  BE  e  di  speranza! 

acque.  Ventolto  colonne  distribuite  in  due  file,  all  estre-  2*  Uscito  da  quel  luogo  un  sospiro  ti  viene  sulle  lab¬ 
ilità  delle  quali  vi  sono  due  casine,  formano  il  prospetto,  bra  ,  e  l’occhio  si  perde  in  una  vasta  pianux’a  smaltata 
e  da  ringhiere  di  ferro  è  occupato  l’intercolunnio  con  jjg  di  fiori,  e  ricoperta  di  quel  verde,  di,  cui  ama  perenne- 
tre  porte  d  ingresso.  Dopo  la  villa  vi  sta  un  orto  botanico.  mente  abbellirsi  la  natura.  Le  campagne  di  Foggia  so- 
Tutti  questi  ornamenti,  che  hanno  renduto  Foggia  e-  X  no  amene,  e  sublimemente  malinconiche.  E  ben  ti  torna 
minentemenle  bella,  si  devono  alle  cure  del  Cavaliere  *£  caro  nell’ora  del  tramonto  scorgere  per  quelle  immense 
Niccola  Santangelo,  che  non  si  ristette  mai  dall’abbel-  praterie  saltellare  i  generosi  puledri,  egli  armenti  che 
hrla  in  tutto  quel  tempo  che  egli  Intendente  con  sì  prov-  all’ovile  si  riducono.  In  quell’  ora  silenziosa ,  fra  l’ ug- 
vide  e  sagge  cure  resse  la  provincia  di  Capitanata.  Vi  giolare  dei  cani  ed  il  canto  dell’usignuolo,  soavemente 
sono  in  quella  città  dei  conservatori  dove  l’ orfanella  va  X  ti  scende  all’anima  il  flebile  suono  della  cennamella, 
a  ripararsi  all’ombra  della  croce  cibandosi  del  pane  del-  jjfe  Assiso  su  la  soglia  dell’abituro  uu  Pastore  levando  in 
la  pietà.  Vi  è  una  catledra  di  agricoltura,  un  tribunale  alto  l’abbronzata  mano  addita  la  Patria,  e  canta. 

Dietro  i  inoriti ,  lontano  lontano , 

Su  la  cima  d'alpestre  collina 
Fra  i  burroni  nel  mezzo  ad  un  piano 
Il  villaggio  natale  vista  ; 

Dove  mesta  la  bella  Clarina 
Fede  il  giorno  —  che  muore  d'intorno , 

E  un  sospiro  a  me  forse  darà. 

Ahi!  se  Ialine  diparte  quel  monte , 

Raggio  amico  di  pallida  luna 
Ad  entrambi  rischiara  la  fronleì 
Ed  i  cori  congiungi  così  ;  r 
Mentre  il  voto  nel  cielo  accomuna 
La  sincera  —  devota  preghiera , 

Che  disciolgo  al  tramonto  del  dì. 

Il  ruscello  ,  che  lambe  la  sponda 
Lene  lene  mi  passa  d' limanti , 

D  una  rosa  la  squallida  fronda 
Ei  m'adduce ,  qual  pegno  d'amor; 

La  raccolgo ,  e  la  bagno  di  pianti....» 
Benedetta! — la  mano  diletta 
Che  sull'acque  depose  quel  fior. 

Ma  se  moro  col  vivo  desio 
Di  veder  la  nativa  collina 
La  mia  tomba  ricopre  !obbliot 
Ed  ignoto  il  mio  nome  sarà  ; 

Mentre  lieta  la  bella  Clarino 
Vede  il  giorno  —  che  muore  d'  intorno 
Nè  un  sospiro  a  me  forse  darà. . . 


cu  commercio, una  società  economica  ed  un  Collegio  ret¬ 
to  dai  Padri  delle  Scuole  Pie,  che  in  ogni  tempo  han  fio¬ 
rito  per  sapienza  e  candidezza  d’animo,  (  si  permetta 
questo  fiore  di  riconoscenza  a  quei  gentili  che  furono 
gli  educatori  della  mia  infanzia  e  verso  i  quali  nutro  la 
più  sincera  gratitudine).  Vi  è  anche  in  Foggia  un  Mon¬ 
te  dei  pegni.  Ma  fra  tanti  monumenti  che  appalesano 
una  città  incivilita,  mancava  un  orfanotrofio;  ed  il  Ca¬ 
valiere  Lotti,  che  con  paterna  sollecitudine  governa  la 
Capitanata  aprì  questo  ricovero  a  quei  tapini,  che  son 
orbi  dei  genitori.  Al  medesimo  si  deve  anche  la  biblio¬ 
teca  pubblica,  affidata  ora  alle  cure  dell’egregio  gio¬ 
vane  Casimiro  Perifano,  il  quale  conoscendo  quanto  tor¬ 
nino  utili  i  giornali  in  questo  secolo  alacre  ,  ed  operoso, 
con  filantropica  solerzia  dà  opera  perchè  uno  se  ne  pub¬ 
blichi  in  Foggia.  —  Fuori  le  mura  della  città  vi  è  una 
larga  strada  ingombra  dai  greppi  delle  fosse  pe’l  grano, 

(  vedi  la  figura  che  accompagna  questo  articolo,  la  qua¬ 
le  presenta  una  veduta  di  Foggia  presa  dalla  Villa  ): 
e  poco  lungi  vi  sta  il  Camposanto. 

L’  uomo  dice,  Chateaubriand,  somiglia  al  cieco  Os¬ 
sian  assiso  su  le  tombe  dei  Re  di  Morven.  Da  qualun¬ 
que  parte  distende  la  mano  nell’  ombre  che  il  circon¬ 
dano  ,  gli  vien  fatto  di  toccare  le  ceneri  dei  suoi  Padri. 
In  Foggia,  un  lungo  viale  di  alberi  ti  mena  alla  silen¬ 
ziosa  dimora  degli  estinti.  Il  cardo  ,  l’ortica  e  qualche 
fiorellino  giallo  sono  il  solo  ornamento  delle  tombe,  che 
ivi  come  una  pagina ,  che  racchiude  tutta  l’ istoria  d’  j 
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A  selte  miglia  lontano  da  Foggia  nell’ ottavo  secolo 
venne  veduta  sur  un  albero  l’effigie  della  Vergine  :  la 
quale  perchè  cinta  di  triplice  corona,  fu  detta  la  Ma¬ 
donna  dell’Incoronata.  Una  dimessa  cappella  accoglie 
ora  quella  sacra  immagine,  ed  a  lei  traggono  immense 
congreghe  di  pellegrini  che,  dopo  averla  visitata  ,  diri- 
gonsi  al  Monte  Gargano  per  andare  a  prostrarsi  nell’ 
altro  famoso  Santuario  di  S.  Michele  Arcangelo. 

Nello  spianato  che  è  innanzi  a  questa  Cappella  si 
celebra  nel  mese  di  maggio  una  grandiosa  fiera  alla 
quale  concorrono  i  mercadanti  da  tutte  le  parti  del  Re¬ 
gno  a  comperarvi  abbondanti  prodotti  della  pastorizia 
e  dell’industria. 

Molti  illustri  uomini  sortirono  in  Foggia  i  natali,  tra 
quali  giova  rammemorare  il  Cimaglia,  il  Rosali  e  Ce¬ 
lestino  Galiani  Arcivescovo  di  Tessalonica  ,  che  fioriva 
verso  il  1G81.  Questi  per  la  sua  vasta  dottrina  veniva 


chiamato  Polìstoro  ossia  letterato  universale;  ed  Ap- 
3S  piano  Buonafede  lo  ha  inserito  nei  suoi  Ritratti. 

«g  Il  Foggiano  è  solerte,  versatile  e  compagnevole  con 
tutti.  Parla  un  dialetto  tutto  proprio,  il  pugliese,  il  qua- 
le  se  non  ha  lo  spirilo  e  la  forza  del  Siciliano  e  del  Na- 
^  poletano  gareggia  con  entrambi  per  le  grazie.  I  conta- 
dini  vestono  una  giubba  color  torchino,  un  farsetto  ros- 
so  e  portan  grosse  fibbie  d’argento  su  le  scarpe.  Hanno 
i  capelli  londuti  sulla  fronte,  ed  una  lunga  zazzera  ca- 
de  su  gli  omeri.  Le  donne  del  volgo  sono  come  da  per 
SS  ogni  dove  garrule  e  leggiere  :  vestono  una  gonna  con 
lo  strascico  ricamato  d'oro  ed  appuntato  sulla  cintura 
SS  da  due  nastri, un  corsaletto  orlato  d’oro,  ed  hanno  i  ca- 
pelli  intrecciati  con  nastri  rossi,  e  con  in  mezzo  un  lun- 
^  go  spillo  d’argento —  La  popolazione  è  di  circa  trenta 
SS  mila  abitanti, 

*<*  Giuseppe  dei  Marchesi  de  Luca. 


(Veduta  della  città  di  Foggia,  presa  dalla  Villa.) 


LA  COLONNA  ALESSANDRINA. 

Se  Pietro  jl  Grande  tornasse  in  vita  e  visitasse  la  sua  SS  cessore  e  fratello  Alessandro  I.  L’opera  fidata  all’ ar- 
novella  metropoli  ,  non  potrebbe  mai  riconoscere  in  SS  chilello  Augusto  Riccardo  di  Montferrand,  francese  di 
Pietroburgo  d’ oggidì  la  città  ch’ei  fece  rapidamente  $  origine,  è  stata  condotta  a  termine  nello  spazio  di  cir- 
uscire  dal  fondo  di  un  pantano.  Da  Caterina  II  sino  a  SS  ca  sei  anni.  La  purità  del  disegno  ,  l’eleganza  della 
INiccolò  essa  ha  principalmente  cangiato  d’aspetto  e  3g  forma,  la  grandezza  e ’l  valore  della  materia ,  l’ardi- 
ricevuta  1  impronta  che  le  arti  della  civiltà  danno  alle  ^  tezza  e  difficoltà  della  esecuzione  fanno  di  questa  Co¬ 
grandi  capitali ,  massime  coll’erezione  de’pubblici  ino-  EL  lonna  il  più  superbo  vanto  di  Pietroburgo  e  dell’  arte 
numenli  in  nobil  guisa  consacrati  all’uso  de’vivi  o  al-  Sjg  contemporanea. 

1  onore  de’ trapassati.  Quando  Caterina  trasse  dalla  fin-  Non  potendo  giugnere  ad  eguagliare  la  Colonna 
landica  palude  in  cui  giaceva  quella  gran  massa  di  gra-  Sg  Traiana  nell’ornamento  de’ marmorei  bassirilievi  che 
nito  di  che  volle  far  base  alla  statua  equestre  del  mas-  spiralmente  ne  avvolgono  il  fusto,  il  Montferrand,  pren- 
simo  Czaro(i),  parea  che  sì  ardita  magnificenza, degna  SS  deudola  però  a  tipo  della  sua,  seppe  a  questa  impri- 
già  di  storia  e  di  poema  ,  fosse  insuperabile.  Eppure  SS  mere  un  carattere  originale  di  grandezza  e  maestà  , 
se  1  è  di  gran  lunga  lasciata  indietro  a’ dì  nostri  la-  facendone  il  fusto  d’un  sol  pezzo  di  granito,  il  più  alto 

Colonna  Alessandrina,  monumento  che  nella  gran  piaz-  3?  di  quanti  monoliti  ora  si  abbiano  (2).  Andò  egli  a  ta- 
za  della  reggia  delta  il  palagio  d’inverno  il  regnante  gliarlo  nella  cava  di  Pitterlaxe  posta  nel  fondo  d’una 

sovrano  ha  rizzato  in  nome  della  Russia  al  suo  prede-  baia  del  golfo  di  Finlandia,  3oo  piedi  in  circa  lontana 

C/)o  - -  .  -  -  ■  - -  - - 

~  ~  ~  7 - 7^0  (2)  N  s°l°  obelisco  di  S. Giovanni  Lateraiio  è  più  alto7  per" 

(1)  Vedi  il  uum.  12  del  Poliorama,  anno  I.°  pag.89  c  scg.  C3)  cliè  di  99  piedi 5  ma  è  di  tre  pezzi» 
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dal  lido.  Da  questa  roccia  primitiva  ei  trasse  un  roc-  Egizi  rizzavano  piramidi ,  monoliti  e  templi  granitici 
chione  che  avea  98  piedi  di  lunghezza  (  intendiamo  che  sono  ancora  la  maraviglia  del  mondo, 
sempre  piedi  inglesi)  sopra  una  spessezza  media  di  22,  $  Nella  primavera  del  1 833  il  polimento  della  colon- 
e  pesava  9,576,000  libbre.  Al  che  gli  fu  mestieri  per  na  ebbe  termine;  postivi  i  bassirilievi  e  la  statua  ,  nel- 
tre  lati  fendere  la  viva  roccia,  e  600  operai  vi  lavora-  SS  l’anniversario  del  3o  agosto  seguente,  alla  presenza 
rono  due  anni  continui.  Il  19  settembre  i83i  questa  d’ un  esercito  di  centomila  uomini,  fu  fatta  la  solenne 
immensa  massa  recisa  fu  rovesciata  in  sette  minuti  sul  2S  inaugurazione  del  monumento. 

letto  eh’ erale  stato  preparato  ;  quindi  arrotondila  ,  e  La  presente  figura  ne  mostra  il  disegno.  Yedesi  dal 
trasportata,  per  mezzo  d’un  molo  e  d’un  canale  all’uo-  3»  suolo  sorgere  una  specie  di  marciapiede,  sopra  il  quale 
po  costrutti  nella  nave  anche  espressamente  per  ciò  «jg  s’innalzano  da’qualtro  lati, e  pur  di  granito, quattro  gra- 
fatta  ,  e  la  quale  era  i5o  piedi  lunga.  Rimorchiata  da  dini,  che  insieme  con  quello  forman  l'altezza  di  A  piedi 
due piroscdfe  ,  essa  la  portò  maestosamente  sulla  riva  e  9  pollici. Il  piedestallo  colla  sua  base  ne  ha, comedi- 
delia  Neva  ,  tra  l'Ammiragliato  e  il  Palagio  d’inverno,  3’g  cemmo,  26,  e  questa  è  ricoperta  di  bassirilievi  di  bron- 
dove  fu  disbarcata,  messa  su  d’un  piano  inclinato,  e  in-  °<g  zo.  Rappresentano  antiche  armi,  colle  quali  si  aggrup- 
diritta  nel  gran  castellodi  legno  disposto  per  innalzarla.  3£  pano  su  ciascun  lato  due  colossali  figure:  il  INiemen  e 
Si  gittarono  intanto  le  fondamenta  e  si  pose  il  primo  la  Vistola,  la  Vittoria  e  la  Pace ,  la  Giustizia  e  la  Cle- 
basamento  ;  tutto  granito.  Questo  basamento  anch’esso  naenza,  la  Sapienza  e  l’Abbondanza.  Dalla  parte  dove 
d'un  sol  pezzo,  avea  circa  un 
milione  di  libbre  di  peso,e26 
piedi  di  altezza.  Posta  su  di 


esso  la  base  della  Colonna, 
bisognava  poi  recarvi  sopra 
il  gran  fusto,  e  rinnovare  il 
meccanico  prodigio  de!  no¬ 
stro  Fontana:  se  non  che  in¬ 
vece  di  un  monolito  di  78 
piedi  facea  d’uopo  metterne 
su  quella  base  uno  del  dia¬ 
metro  di  12  piedi  ed  alto  8^. 
Il  di  3o  agosto  i832,  festa 
di  S.  Alessandro,  fu  il  gior¬ 
no  assegnato.  Volle  il  Prin¬ 
cipe  con  lodevole  intendi¬ 
mento  che  non  altre  braccia 
Se  non  quelle  de’  soldati  i 
quali  negli  anni  1812,  i3  e 
iT  militalo  aveano  sotto  le 
insegne  di  Alessandro  ,  sol¬ 
levassero  la  colonna  eh’  era 
consacrata  alla  sua  gloria. 
E  però  duemila  scelti  fra’ 
più  robusti  di  essi  tirarono  i 
canapi ,  e  mossero  le  puleg- 
gie  e  le  taglie  della  immensa 
macchina  stabilita  per  quel¬ 
la  difficilissima  opera.  La 
quale  ,  alla  presenza  di  tutta 
la  corte,  degl' inviali  stranie¬ 
ri  e  d’una  calca  di  spettato¬ 
ri  che  sommavano  a  più  di 
trecen tornila ,  colla  maggio¬ 
re  solennità  e  nello  spazio 
di  cento  minuti  venne  feli¬ 
cemente  condotta  a  fine. 
Fuvvi  è  vero,  come  nella  e- 
levazione  deil  Obelisco  di  S. 
Pietro,  un  momento  di  per¬ 
plessità  :  tre  argani  ad  un 
tempo  ristettero  ,  una  taglia 
si  ruppe;  ma  tutto  fu  ripa¬ 
rato,  e  quella  massa  stermi¬ 
nata  costretta  a  seguitare  1* 
impulso  che  davale  il  dito 
dell’architetto,  venne  a  po¬ 
sarsi  sul  suo  piedistallo  pre¬ 
cisamente  al  sito  ordinato. 
Questa  operazione  e  quelle 
altresì  dell  imbarcamento  e 
dello  sbarco,  attestano  cer¬ 
tamente  il  sublime  ingegno 
de’ meccanici  moderni,  e  ri¬ 
cordano  i  tempi  in  cui  gli 


(  Colonna  Alessandrina.  ) 


sono  1  due  fiumi  eh’ è  la  fac¬ 
cia  principale  rimpetto  la 
reggia  ,  due  vittorie  sosten¬ 
gono  il  cartello  ove  sono  in¬ 
tagliati  i  tre  millesimi  1812, 
18 1 3  eiSi^  colla  iscrizione 
in  lingua  nazionale  che  di¬ 
ce:  Ad  Alessandro  Ila  Rus¬ 
sia  riconoscente. Di  festoni, 
corone,  aquile  ed  altri  orna¬ 
menti  di  bronzo  è  pur  vesti¬ 
ta  la  base  della  colonna  per 
tutta  la  sua  lunghezza  eh’ è 
di  2  piedi  e  7  pollici.  Sulla 
quale  elevasi  il  fusto  mono¬ 
litico,  nelle  dimensioni  testò 
cennate ,  e  d’un  garbo  che 
fu  modellato  sulla  curva  del¬ 
la  Traiana.  Il  capitello  e  il 
peduccio  che  regge  la  sta¬ 
tua,  aitilo  piedi  e  6  pollici, 
sono  pure  ornali  di  bronzo; 
e  di  tal  metallo  è  pure  la  sta¬ 
tua,  la  quale  simboleggia  la 
Religione,  sotto  la  figura  d* 
un  angelo  ,  al  cui  volto  lar- 
tefice  die  le  fattezze  di  quel¬ 
lo  deir  imperatore  Alessan¬ 
dro.  Esso  erge  la  destra  ver¬ 
so  il  cielo,  e  colla  manca  si 
abbraccia  ad  una  croce  che, 
fissa  sul  pieduccio, grandio¬ 
samente  sovrasta.  La  statua 
senza  la  croce  ha  1  ly  piedi, 
con  essa  21,  e  tutto  il  monu¬ 
mento  ,  dal  suolo  sino  alla 
punta  superiore  della  croce, 
i5<4  piedi  e  9  pollici.  Sem¬ 
plice,  nobile,  grandioso,  non 
d’altro  composto  che  di  gra¬ 
nito  e  di  bronzo,  esso  è  uno 
di  quelli  che  onorano  il  pae¬ 
se  nel  quale  sorse  ,  il  mo¬ 
narca  che  il  comandò ,  l’ ar¬ 
tista  che  lo  condusse.  Ag¬ 
giungendosi  quinta  alle  co¬ 
lonne  di  Pompeo,  di  Traia¬ 
no,  di  Antonino,  di  Napo¬ 
leone,  le  sole  che  sino  ad 
ora  si  aveano,  l’Alessandri¬ 
na  è  tale  opera  che  la  mo¬ 
derna  architettura  può  con 
orgoglio  additarla  all’ammi¬ 
razione  de’ contemporanei  e 
de’ posteri.  R.  L, 
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COSTANZA  AL  XV  SECOLO  ^;E  tremenda  de’costumi  e  dalle  eterodosse  dottrine  di  alcuni  nova- 

C vedi  il  n.°  34,  l]ng.  sS3  e  seguenti.)  2£  tori  Inglesi  e  Tedeschi.  Il  veneziano  Corario  protetto  dal  Duca 

II.  di  Baviera,  l’Aragonese  De  Luna  proclamato  da  Ferdinando 

Fra  tutti  i  diciannove  secoli  dell'era  volgare  a  me  non  som-  $£  di  Castiglia,  ed  il  Napolitano  Cozza  riconosciuto  dalla  mag- 

bra  che  alcuno  ce  ne  sia  il  qual  più  fecondo  si  mostri  di  gran-  ^  gior  parte  d’Europa  si  contendevano  il  Supremo  Pontificato; 

di  e  svariati  casi,  d’inaspettati  eventi,  di  subite  mutazioni 
quanto  il  secolo  XV.  I  vizi  e  le  virtù,  le  prosperità  e  le  scia¬ 
gure,  l’abrutimento  dell’ignoranza,  Io  splendore  del  genio,  i 
Benefizi  della  pace,  le  calamità  della  guerra,  i  grandi  esempi 
di  giustizia,  le  inique  sentenze  della  barbarie,  e  tutto  ciò  mi¬ 
sto  confuso,  enorme,  recato  agli  eccessi.  Fa  d’abbracciar  con 
la  mente  quel  secolo  straordinario ,  e  tu  vedrai  che  gli  altri 
tutti  ne  disgradano  fortemente  al  confronto. 

Dalle  falde  del  Caucaso  e  dalle  sponde  del  Caspio  vengono  a 
far  conquiste  in  Europa  i  popoli  dell’Asia.  Partono  dalla  Spa¬ 
gna  e  dal  Portogallo  gli  animosi  compagni  di  Colombo  a  far 
conquiste  in  America.  Son  cacciali  i  Greci  da  Costantinopoli, 
sono  espulsi  i  Mori  dalle  Spagne —  Crollano  gli  antichi  Imperi, 
e  nuovi  ne  sorgono  più  assai  di  quelli  stupendi  — I  barbari  del¬ 
l’Asia  la  fanno  da  umani;  i  regoli  dell’Europa  si  comportano 
da  barbari  e  da  selvaggi.  Corrono  gl’inglesi  a  far  conquiste 
in  Francia,  ed  una  donzella  li  arresta  e  li  vince  ,  ed  a  costei 
che  avrebbero  dovuto  i  popoli  venerare  qual  Dea,  s’appresta 


il  rogo  fatale,  e  le  ceneri  se  ne  disperdono  al  vento.  Quattro 
sovrani  dello  stesso  nome  si  succedono  sul  trono  di  Scozia,  e 
tutti  quattro  muoiono  l’un  dopo  l’altro  assassinali —  L’igno¬ 
ranza  e  la  barbarie  fan  tristo  governo  della  Germania  ;  e  nel- 
l’ Italia  per  l’opposto  sorge  l’era  Medicea  con  le  scienze  e  le 
lettere  de’  profugi  Greci  —  La  crudeltà  e  l’insania  popolare 
condanna  ai  supplizi  del  rogo,  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
gli  stregoni  e  le  fattucchiere  ;  e  l’Italia  esulta  pel  ritorno  de’ 


comunque  l’ultimo  assai  degli  altri  ardimentoso  e  fortunato, 
sotto  il  nome  di  Giovanni  XXIII  regnasse  di  fatto  sull’orbe  Cat¬ 
tolico.  Al  che  s’  arroge  il  tacito  insinuarsi  che  faceva  nei  po¬ 
poli  lo  spirilo  d’investigazione,  e  la  furia  del  sottilizzare  e  dom- 
matizzare  che  le  università  Germaniche  ed  Inglesi  andava  in¬ 
vadendo.  Quali  fossero  poi  le  novelle  dottrine  degli  eterodossi 
teologi,  a  me  non  pare  ch’io  abbia  ad  esporle;  bastandomi 
solamente  il  dire  come  da  esse  variamente  s’ accendessero  gli 
animi,  ed  a  bene  o  a  male  si  volgessero  le  menti  degli  uomini. 

La.  Germania  soprattutto  agitavasi ,  e  tramutavasi  per  la 
deposizione  del  povero  imbecille  di  Vencislao,  che  metteva  la 
coi  ona  imperiale  al  prezzo  di  poche  botti  di  vin  del  Reno  ;  per 
la  elevazione  dell’astuto  ed  ippocrita  Sigismondo;  e  per  la 
accademiche  ed  universitarie  dispute  della  Boemia.  Nè  gran 
fatto  migliore  era  la  condizione  della  Francia.  Vincevan  dovun¬ 
que  gl’ Inglesi,  ed  alla  occupazione  della  stessa  Parigi  amia'  a- 
no  appressandosi.  Senonchè  in  que’  tempi  andava  per  tutta  la 
Britanna  dominazione  estendendosi  e  diramandosi  la  nuova 
dottrina  del  Wiclief,  che  in  accanite  dispute  il  clero  involgeva, 
e  de’ futuri  scismi  le  fondamenta  poggiava. 

Laonde ,  a  dar  termine  a  quella  sì  trista  condizione  di  cose* 
un  rimedio  ricercavasi,  e  dimandavasi,  e  questo  non  altrove 
veder  si  sapeva  che  in  un  apposito  Concilio  Ecumenico.  Desi- 
deravalo  Giovanni  in  Italia.  Bramavaio  Sigismondo  in  Alema¬ 
gna.  Del  luogo  non  si  curavano  i  popoli,  purché  la  grave  di¬ 
sputa  del  contrastato  Papato  si  definisse.  Vinse  Sigismondo,  e 


libri  della  sapienza  degli  antichi,  e  per  le  nuove  foglie  che  alla  fu  scelta  Gostanza  a  sede  del  Concilio  ,  come  quella  città  che 


corona  intrecciata  dal  Petrarca  e  dal  Dante  vanno  aggiugnen 
do  il  Poliziano  e’1  Sannazzaro — L'arbitrio  assoluto  de’potenti 
detta  le  leggi  ai  deboli,  e  de’lagni  si  ride;  ed  intanto  sotto- 
ponsi  a  giudizio  un  Pontefice,  si  depone  dal  trono  un  Impera¬ 
tore,  si  scacciano  dal  regno  due  principi — Vince  in  Francia 
e  nel  Belgio  il  Temerario  Duca  di  Borgogna,  ed  una  mano  poi 
di  arditi  montanari  d’ arrestarlo  si  attenta  e  lo  piodra  del 
tutto  nelle  valli  dell’ Elvezia  —  Langue  la  Francia  sotto  l’im¬ 
pero  dell’  undecimo  Luigi ,  ed  esulta  indi  a  poco  felice  sotto  il 
paterno  governo  di  Luigi  XII. 

$ 


posta  quasi  nel  centro  dell’Europa,  accenna  all’  Italia,  ed  alla 
Francia;  e  tocca  la  Germania  e  la  Svìzzera.  Felice  Costanza, 
ej£  se  solamente  alle  Imperiali  e  Pontificali  pompe  e  magnificenze 

fosse  stata  teatro  ! . . . 

...Infine  la  piccola  e  silenziosa  città  di  Costanza  divenne  tutto 
ad  un  tratto,  e  per  cinque  anni  si  mantenne  il  centro  del  mo- 
2£  vimento  e  del  lusso  di  tutta  l’Europa;  poiché  il  Concilio  l’avea 
fatta  divenire  la  capitale  del  mondo  Cristiano.  Le  case  non  po¬ 
tevano  capire  tutte  quelle  centinaia  di  migliaia  d’uomini;  ep- 
però  altre  molte  se  ne  costruirono  in  legno  lungo  i  bordi  del 
lago,  e  per  cinque  anni  vi  fu  contemporaneamente  in  quei  luo- 


P 


Eccoti  in  breve  qualcuno  de’ principali  fatti  di  quel  secolo  5j_  „ 

straordinario.  Ma  ove  a  te  piaccia  di  guardare  d’tfn  sol  colpo  ghi  concìlio,  fiera,  accademia,  e  militari  esercizi, 
d’occhio  lo  spirito  di  esso,  nulla,  a  me  pare,  meglio  varrebbe  32  Grata  assai  e  deliziosa  esser  dovea  in  que’tempi  la  vita  in 


a  dartene  una  giusta  idea,  nulla  meglio  potrebbe  riassumerne 
il  carattere  particolare,  quanto  il  percorrer  nella  storia  la  de¬ 
scrizione  del  Concilio  Ecumenico  che  in  quell’epoca,  in  Co¬ 
stanza  ebbe  sede. 


Immagina  adunque  di  arrivare  a  Costanza  percorrendo  la  32 
strada  ch’io  già  ti  disegnai  venendo  da  Scialfusa.  Un  sole  splen-  32 


pen¬ 
dente  diffonde  i  suoi  raggi  benefìci  sopra  tutti  i  colli ,  i  giar¬ 
dini  e  i  villaggi  die  cingono  il  Lago.  Mille  navi  ,  e  mille 
barchette  a  vele  gonfie,  ed  a  furia  di  remi  da  tutte  le  parti  di 
quel  mediterraneo  mare  verso  la  città  si  diriggono.  Dalle  coste 
del  Tirolo  e  del  Voralberg,  da  quelle  della  Baviera  e  del  Wur- 
tenberg ,  dall’interno  della  Selva  Nera,  dai  monti  della  Sve- 
via,  dalle  sponde  del  Reno,  innumerevoli,  infiniti,  incessanti 
a  piedi,  a  cavallo,  sopra  navi  arrivano  principi,  prelati,  si¬ 
gnori,  popolo,  d’ogni  nazione  d’ogni  lingua  d’ogni  abito,  d’ 
ogni  condizione — Mille  bandiere  spiegate,  mille  vessilli  sven¬ 
tolanti  di  varie  forme  e  vario  colore,  s’ agitano  alla  brezza  del 
mattino  ;  e  sotto  le  bandiere  in  composti  drappelli  si  stendono 
lunghe  file  di  lucenti  usberghi,  di  splendide  cotte  di  armi,  di 
candide  piume,  di  tersi  cimieri ,  e  di  luccicanti  alabarde.  Tut¬ 
te  le  Chiese  ,  e  gli  edifici  tutti  di  Costanza  son  decorati  di 


Costanza.  Le  magnifiche  feste  pontificali,  e  le  suntuose  corse 
sul  Lago ,  che  per  Giovanni  antico  uomo  di  mare  riuscivano 
piacevolissime.  Gli  esercizi  dell’ armeggiare ,  i  tornei  e  le  fiu- 
5°  te  guerre  de’ soldati  di  Sigismondo,  il  quale  con  quell’appa¬ 
rato  militare  impor  ne  voleva  al  concilio.  Le  commedie  e  le 
tragedie  sacre  che  per  la  prima  volta  furono  inventate  è  rap¬ 
presentate  dai  Prelati  Inglesi.  L’abbondanza  d’ogni  cosa  ne¬ 
cessaria,  e  gioconda  alla  vita.  La  riunione  di  tanta  e  sì  diver¬ 
sa  gente  da  sì  lontani  paesi  qui  giunta.  Tutto  ciò  far  dovea,  e 
faceva  veramente  di  Costanza  uno  de’  più  allegri  paesi  del 
mondo. 

Di  ben  grave  momento  era  il  suLiello  del  concilio,  e  dilicft- 
tissime  quistioni  vi  si  agitarono . .  .  .  . 


ghirlande  e  di  arazzi  ;  l  oro,  l’argento,  l’acciaio,  i  serici  ad¬ 
dobbi  ,  i  lucidi  velluti  spiccano  mirabilmente  dovunque  e  ri 
mandano  al  sole  i  suoi  raggi.  Le  tante  campane  delle  città,  t 
de  villaggi  che  la  circondano  squillano  a  paro  delle  trombe  e 
gareggiano  con  le  musicali  armonie  che  da  tutte  le  parti  giun¬ 
gono  al  tuo  orecchio.  Ed  a  quella  musica  commisto  e  confuso 
un  frastuono,  un  chiasso,  un  tumulto  di  voci,  di  urli,  di  gri¬ 
da  da  assordarti,  e  renderti  mogio  come  tocco  dal  fulmine? 

E  di  questo  accorrere  di  mille  migliaia  di  uomini  in  breve 
spazio  raccolti  di  quest’ apparente  gioia,  di  queste  immagini 
di  lèsta  ,  di  questo  tripudiare  come  per  fortunato  universale 
evento  ,  di  questo  giubilo  de’  cuori  c  ie  non  capendo  ne’  petti 
coire  alle  labbra  e  si  esala  in  liete  voci ,  in  festose  acclamazio¬ 
ni,  in  solenni  dimostrazioni  di  piacere  quale  è  mai  la  causa? 


......  .  Con  la  mente  ripiena  delle  memorie  di  que’tem¬ 
pi,  mi  recai  a  visitare  la  fornosa  Sala,  dove  il  Concilio  ebbe 
luogo.  Quasi  sul  lido  del  Lago  elevasi  quell’ alla  e  lunga  fab¬ 
brica  quadrangolare.  Nude  son  le  mura  nell’interno,  ed  una 
lunga  fila  di  banderuole  attcsta  con  la  diversità  di  colori  la  vi¬ 
sita  di  vari  Sovrani  che  qui  sprecarono.  Vedi  nel  fondo  l’antico 
trono  del  Papa,  ed  a  fianco  la  sedia  dell’Imperator  Sigismon¬ 
do  ,  con  innanzi  la  piccola  cassetta  di  legno  dorato,  nella  qua¬ 
le  raccoglievansi  i  suffragi.  Poco  lungi  son  due  statue  in  ce- 
e  ra,  che  al  naturale  e  con  gli  abiti  del  tempo,  mostrano  i  ri¬ 
tratti  di  Giovanni  Hus  e  Girolamo  di  Praga;  e  con  queste  sta¬ 
tue  è  anche  quella  di  un  Domenicano,  che  ne  fu  il  più  liero  ne¬ 
mico  e  persecutore.  Si  osserva  ancora  un  modello  al  naturale 
della  strettissima  prigione,  ove  fu  rinchiuso  Giovanni  ,  ed  a 
canto  la  sua  porticina  evvi  un  soldato  con  la  cotta  d’armi  e  con 
la  labarda  che  fa  la  guardia  :  ti  mostrano  pure  la  bibbia  tutta 
annotata  e  segnata  da  Giovanni  Hus,  del  quale  Li  fan  veder  la 
sottoscrizione;  ed  una  copia  del  testamento  che  scrisse  pna  di 
lasciare  la  sua  patria. 

Nella  Cattedrale  poi  ti  additano  il  luogo,  nel  quale  stava  ge¬ 
nuflesso  Giovanni  allorché  fu  letta  la  sentenza  ,  e  nel  Borgo 


Stranamente  sconvolta  era  la  Cristiana  Chiesa  in  Europa  sul  «o»  Peterhousen,  al  di  là  del  ponte  di  legno ,  ti  fanno  vedere  il  sito 
cominciar  dèi  secolo  XV.  Ciò  avea  origine  dallo  scisma  di  tre  dove  ebbe  compimento  quella  tremenda  tragedia  del  rogo  .  .  , 
Poh t etiti  che  si  disputavano  l’apostolica  sede,  dalla  corruzione  ^ .  G.  A. Lacru. 
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BIOGRAFIA.  ££  come  spesse  fiate  ei  passava  insonne  le  notti,  le  ore 

SEBASTIANO  CONCA.  5»  che  al  suo  riposo  toglieva  impiegando  a  pinger  quadruc- 

. il  pennello  e’ strìnge  "£  ci  che  ad  amici  poi  dispensava.  E  tai  stenti  non  torna- 

Le  forme  concepì  suMimi ,  c  Belle  ?  ron  per  lui  vuoti  di  effetto,  avendo  per  tal  modo  dato 

6  1  Z  una  riiorma  al  suo  gusto,  e  concepito  un  grandissimo 

Utilissima  opera  noi  crediamo  esser  quella  di  richia-  Z  diletto  per  l’ imitazione, 
mare  alla  memoria  de’ Contemporanei  quegl’ingegni  Z  Ma  ormai  il  fervido  desio  di  visitarla  Patria  dell® 
sublimi  che  di  tanto  in  tanto  alle  scienze  ed  alle  arti  Z  belle  arti,  Roma,  che  il  prezioso  tesoro  conserva  di 
belle  vengono  apportatori  di  novello  splendore, in  quel-  Zfe  tanti  capo-lavori  della  pittura, pungeva  il  Conca. Quindi 
la  guisa  appunto  che  luminose  meteore  rischiarano  di  Z  il  suo  pensiere  fatto  maturo  dalle  riflessioni  confidò  ai- 
tempo  in  tempo  con  la  loro  vivida  luce  le  azzurre  voi-  $  l’amalo  Maestro,  da  cui  ottenuto  beneplacito  e  tolto 
te  del  Cielo.  Ed  opiniamo  che  l’esempio  di  que’Sommi  Z  commiato  ,  da  Napoli  partissi,  dopo  aver  frequentato 
valga  grandemente  a  produrre  negli  animi  anche  i  più  quella  scuola  per  16  anni. 

infingardi  que’ generosi  impulsi,  quel  caldo  desiderio  *5  Volgea  l’anno  1706  allorché  il  Conca  mettea  piede 
della  virtù,  e  que’ sentimenti  di  nobile  emulazione  che  Z  nella  Città  di  Quirino;  e  siccome  suol  accadere  a  chi  non 
sono,  per  così  dire,  1  anima  del  mondo  intellettuale.  è  uso  a  veder  meraviglie, ei  ne  rimanea  estatico  conlem- 
Da  siffatti  principi  guidalo,  è  mio  pensiero  di  dire  al-  Z  piando  que* miracoli  della  pittura.  Ma  dato  opera  al  la- 
cun  che  su  la  vita  di  un  mio  concittadino ,  il  Cavalier  Z  voto  ,  scegliendosi  a  modelli  le  logge  di  Raffaello  il  Giu- 
Sebastiano  Conca ,  che  a  grado  tale  di  celebrità  per-  ?t  dizio  di  Michelangelo  la  Galleria  del  Caracci  ed  altre 
venne  da  oscurar  la  gloria  de’suoi  contemporanei,  e  Z  opere  famigerate,  in  cotal  modo  vi  attese  che  in  breve 
lasciar  di  se  un  nome  abbastanza  chiaro  ne’  fasti  della  Z  potò  farsi  accorto  di  quanto  egli  era  restato  addietro  nel- 
P‘I!ura*  Z  la  vera  cognizion  dell’arte.  Ed  abbenchè  dura  cosa 

Nacque  il  Conca  in  Gaeta  nel  1680  da  onesti  e  di-  Z  per  lui  fosse  il  cangiar  forma  di  stile  che  tendeva  al 
stinti  genitori. Fin  dall’età  puerile  lasciò  egli  travedere  Z  manierato  anziché  nò  ,  pure  ei  fermò  di  corriggere  a 
una  decisa  tendenza  all’arte  del  disegno,  e  con  ogni  Z  tutta  possa  quel  suo  difetto,  a  ciò  giovandosi  molto  dei 
studio  e  diligenza  più  che  ad  un  fanciullo  della  sua  savii  consigli  del  Campi,  e  del  le  Gros  scultore  di  alta 
età  convenia,  imprendeva  a  copiare,  formandone  l’og-  Z  stima,  i  quali  il  consigliarono  a  ripassar  su  le  prima 

orme,  acciò  dall’origine  venisse  estirpata  quella  falsa 
pendenza.  Ma  a  che  non  giunge  il  perseverare,  e  il 
durar  fatica  nelle  cose?....  Conca  nello  spazio  di  un 
lustro  non  solo  si  spogliò  di  quel  difetto,  masi  acqui- 
vilimento,  e  la  nostra  scuola,  pria  fiorentissima  di  ar-  stò  tal  fama  in  quella  Capitale,  che  i  suoi  lavori  veni- 
tisti,  correva  allora  a  gran  passi  verso  la  decadenza;  ^  vano  ammirati  da’ primi  dipintori  di  quel  tempo  co’qua- 
dacchò  quasi  zizania  fra  la  messe  crasi  introdotta  la  no-  Z  li  gareggiava  ,  meritando  dal  pubblico  le  più  giuste  lo- 
vità  dello  stile,  la  falsa  imitazione  de’Capo-lavori  dell’  Z  di;  e  queste  destavano  in  lui  maggiormente  le  scintille 
arte,  ed  il  pingere,  come  dicevasi,  di  maniera ,  che  al-  S  di  quel  genio  che  a  sì  alta  stima  iL  dovea  poscia  levare, 
lora  gran  rumore  menava. Non  più  l’arte  studiavasi  di  «jg  E  quindi  ebbe  principio  la  gloriosa  carriera  del  nostro 
rilrar  dalla  semplice  natura  quel  hello  ideale  propor-  Z  concittadino,  che  non  mancò  di  fortunate  occasioni ,  e 
zionato  che  forma  l’incanto  maggiore  delle  tele;  non  Z  di  larghe  protezioni.  Fù  annoverato  nellaccademia  di 
più  il  contorno  le  grazie  di  Raffaello,  la  dolcezza  de’  S.  Luca,  ove  sedè  più  volte  custode  e  Principe  della 
sembianti  del  Parmeggianino,  l’espressione  il  compo-  Z  medesima:  ed  un’ahra  particolare  accademia  institui 
nimento  il  colorito  del  Tiziano  o  del  Caracci ,  o  i  mo-  nella  quale  per  lo  spazio  di  sette  anni  diresse  io  studio 
delli  di  Michelangiolo;  tutto  era  moda,  e  così  la  pittura  Z  del  nudo. 

prostituita  invano  sperava  risorgere, comunque  a  trarla  Z  Era  in  que’ tempi  il  Cardinale  Ottoboni  infaticati® 
da  cotanto  letargo  s’adoprassero  il  Giordano  il  Maria  Z  promotore  de’ bell’ ingegni,  e  questi  avvistalo  il  merito 
il  Calabrese  ad  altri  che  pur  valentissimi  erano,  ed  del  giovine  volle  provarlo  dandogli  commissioni  divari 
egregi  dipintori.  Frasi  in  tal  decadimento  allorché  surse  quadri  con  figure  grandi  al  naturale  e  di  difficoltoso 
il  Solimena  il  quale  si  affaticò  per  ridurre  la  pittura  a  Z  subbietto;  ed  il  Conca  non  è  a  dir  con  quanto  impegno 
quelle  primitive  forme  di  venustà  ed  incominciò  a  tar¬ 
par  le  ali  alla  falsa  maniera  de’pseudo-imitatori  de’elas- 
sici.  E  già  la  fama  celebrava  la  scuola  di  quell’insigne 
maestro,  allorché  il  giovinetto  Conca  ver  Napoli  mo- 
vea,  tratto  dalla  rinomanza  di  que’dipinti;  e  forte  il  cuor 
gli  premeva  un  caldo  desio  di  apparar  da  un  tal  pre¬ 
cettore  la  pittura.  Per  buona  sorte  un  Prete,  affettuoso 
Zio  del  Conca  ,  fatto  accorto  di  quel  buon  volere  ,  in 
cotal  modo  adoprossi  perchè  il  nipote  fosse  a  quella 
scuola  introdotto,  che  infine  vi  riuscì.  È  cosa  ben  fa¬ 
cile  immaginare  come  il  novello  allievo  rispondesse 
alle  cure  dello  Zio.  Mosso  dal  genio,  e  dal  desio  d’ap¬ 
prendere  si  assoggettò  ad  ogni  maniera  di  travaglio  e 
di  privazioni  :  assiduo  alle  lezioni  diligente  operativo  ei 
toccava  la  fresca  età  di  anni  18  allorché  imprese  a  di¬ 
pingere  d  invenzione,  movendo  a  stizza  e  gelosia  i  suoi 
condiscepoli ,  che  mal  soffrivano  vederlo  il  beniamino 
del  precettore.  Non  guari  andò  che  il  Solimena  invitato 
al  sacro  Cenobio  di  Monte  Cassino  per  dipingervi  al¬ 
cuni  a  fresco  nel  Coro,  si  avvisò  condur  seco  il  Conca, 
come  quei  che  più  stimava,  e  perchè  bramava  di  farlo 
addestrare  in  quel  genere  di  pittura.  Ed  era  colà  da 
ammirare  come  il  giovane  pittore  andava  adoprando  Z  a  dipingere  i  fatti  del  figliuolo  di  quel  Monarca.  Per  la 
la  sua  industria  per  far  fronte  a’  giornalieri  bisogni ,  ^  Corte  di  Polonia  pinse  Alessandro  il  grande,  e  le  di  lui 


lavorasse ,  tutto  lo  studio  adoprando  per  rendere  ac¬ 
cette  quelle  prime  produzioni  ;  e  vi  riuscì:  che  tra  quel¬ 
le  opere,  tutte  di  molto  merito,  il  quadro  in  cui  effigiò 
i  Magi  chiedenti  ad  Erode  novelle  del  Messia  è  tal 
cosa  degna  di  maturo  maestro  non  di  giovane  fantasia. 
Per  cui  rimasto  il  Porporato  pienamente  soddisfatto 
venne  assicurandolo  della  sua  protezione  ;  ed  accoglien¬ 
dolo  in  casa  il  provvide  a  sufficienza  di  quanto  eragli 
d’uopo.  Nè  qui  arrestossi  la  generosità  del  suo  Mece¬ 
nate,  che  indi  a  poco  di  moltissimi  quadri  fegli  aver  in¬ 
combenza,  e  da  ultimo  accomandollo  a  Clemente  XI, 
il  quale  con  distinzione  lo  accolse  e  gli  affidò  molti 
lavori.  Venne  in  seguito  l’istesso  Pontefice  incarican¬ 
dolo  di  dipingere  in  S.  Clemente  due  quadri  ad  olio  , 
ed  uno  a  fresco,  ed  altri  quadri  in  S.  Giovanni  in  La- 
terano  ;  e  per  mostrargli  la  sua  compiacenza  volle  per 
mano  dell’istessoCard. Oltoboni  fargli  indossar  Tabito, 
conferendogli  l’ordine  di  Cavalier  di  Cristo.  Non  farà 
quindi  meraviglia  se  dopo  aver  acquistati  tanti  titoli  di 
gloria,  venne  il  Conca  ricercato  da  Sovrani,  e  da  altri 
ragguardevoli  Personaggi.  Di  fatto  in  Napoli  ei  torna¬ 
va  nrpscplln  ria  Rp  Pilinno  V.  trà  dodici  grandi  artisti 


geuu  ue  suoi  trastulli  ,  quante  gliene  veman  per  ìe 
mani  e  figure  e  cifre, molte  anche  formandone  di  sua 
idea. 

Era  in  que* tempi  la  pittura  caduta  in  non  poco  av* 
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nozze  con  Rossane  figliuola  di  Dario.  Per  l’Elettor  di  |  femminile  scacciato  da’ sacerdoti  della  Dea  Bona  ,  ed 
Colonia  in  un’ovato  effigiò  il  nascimenlo  della  Vergi-  ±  un’altro  rappresentante  il  figliuol  d  Anch.se  condotto 
ne ,  ed  il  martirio  di  S.  Giorgio.  In  Salamanca  un  S.  g  pe’  mirteti  degli  Elisi,  n  Monlecasino  lavoro  il  gran  di- 
Sebastiano  dipinse  con  impareggiabile  verità. Una  volta  ±  pinto  della  Lavanda  del  Signore  che  ora  esiste  nella 
a  fresco  ei  fece  pel  Card.  Acquaviva  nella  Chiesa  di  S.  g  sagrestia  della  Chiesa,  opra  grandiosa  e  stupenda  per 
Cecilia:  ed  in  S.  Maria  a  Campitelli,  e  in  S.  Lorenzo  &  Raggruppamento  delle  figure,  per  la  disposizione  e  for- 
in  Damaso  molti  quadri  ad  olio  fece.  Pel  Principe Bor-  SS  za  del  colorito;  nell  istesso  luogo  altri  due  quadri  di- 
ghese  pinse  tre  stanze  a  fresco,  e  nella  Galleria  del  g  pinse  nella  Cappella  del  Battista. Ma  troppo  per  le  lun- 
CardinalRulfo  lavorò  molti  bellissimi  quadri  in  piccolo,  g  ghe  andrei  se  tutta  la  serie  delle  sue  opere  venissi  enun- 
In  Londra  di  lai  quadri  avvene  ben  molti  e  pregiatissi-  ±  ciando;chè  forse  il  Conca  nella  sua  vita  laboriosissima 
mi, fra’ quali  i  scrittori  della  sua  vita  fan  lodevole  men-  g  ogni  altro  pittore  supero  pe  1  numero  de  dipinti ,  pos¬ 
pone  di  quello  in  cui  è  atteggiato  P.  Clodio  in  abito  %  sedendo  una  sveltezza  e  franchezza  di  mano  di  cui  eb- 


(  Sebastiano  Conca.  ) 

fiero  a  farne  le  meraviglie  i  suoi  contemporanei.  Non  Z  anni  90  rendeva  in  pace  l’anima  al  Signore,  lasciando 
possiamo  però  chiudere  le  notizie  risguardanti  le  ope-  3»  gran  desiderio  di  se,  ed  una  gloria  duratura  ne’ fasti 
re  di  questo  Nestore  dell’arte  senza  rammentar  la  fa-  Z  delle  belle  arti. 

mosa  Tribuna  dipinta  nella  Chiesa  di  S.  Maria  la  scala  Z  Di  grande  e  bella  persona  fu  il  Conca,  di  casti  e  mo- 
in  Siena.  E  questo  il  lavoro  più  studiato  che  forse  uscì  Z  rigerati  costumi  e  di  nobili  maniere.  Di  lui  e  delle  sue 
dal  suo  pennello  ;  e  tanto  è  il  magistero  la  freschezza  g  opere  molti  Scrittori  han  trattato,  ed  un’onorata  me- 
delle  tinte  la  lucidezza  del  contrapposto  la  morbidezza  Z  moria  fu  tributata  al  suo  merito  nella  Biografia  degl» 
della  carnagione,  che  sarà  sempre  la  Probatica  Pisci-  g  uomini  insigni  del  Regno.  Tutti  convengono  ch’ei  tfu 
na  uno  de’  più  pregiati  lavori  del  Conca.  Richiamato  g  grande  nel  colorito  ,  nell’ atteggio  delle  figure,  valen- 
in  Napoli  ritrasse  nella  soffitta  di  S.  Chiara  il  Salmista  g  tissimo  nel  concepire  e  condurre  difficoltosi  componi- 
carolante  innanzi  l’arca  del  Testamento  ,  ed  in  Ca-  Z  menti.  Le  sue  glorie  ed  i  gruppi  di  angioletti  e  pultini 
stellone  di  Gaeta  dimorando  per  alquanto  tempo,  voi-  ®jj»  sono  di  uno  stile  tutto  suo  ,  come  ancora  quel  fare  de- 
le  dipingere  per  quella  Chiesa  a  sua  divozione,  il  Mar-  Bg  ciso,  alla  prima ,  e  non  leccato  che  in  tutl’i  suoi  dipinti 
tirio  del  Vescovo  S.  Erasmo,  opera  correttissima  ,  di  Z  si  osserva  ,  e  per  tal  prontezza  d’esecuzione  che  fè  dir 
squisito  disegno  e  piena  d’espressione.  Ma  ormai  in-  *g  di  lui,  nec  ullius  velocior  inpictura  inanus  futi. 
canutilo  il  crine  e  fatto  curvo  dagli  anni ,  alla  sua  Pa-  g  Io  non  visito  giammai  la  dimora  del  Conca  ,  in  cui 
tria  volgeva  il  pensiero,  e  là  fissava  in  cuor  suo  di  go-  3S  preziosi  quadri  son  conservati  da’ chiarissimi  suoi  di- 
der  quella  domestica  pace  che  da  gran  tempo  anelava;  g  scendenti,  nè  un  fiore  vado  a  spargere  sulla  sua  tomba 
allorché  dall’ augusto  Monarca  sollecitato  e’ venne  a  di-  Z  solitaria  senza  esser  vivamente  commosso  ,  e  senza  rian- 
pingere  nel  Reai  Palazzo  di  Caserta  :  qual’incarco  com-  Z  dar  nella  mente  tanta  virtù ,  e  tanta  valentia.  Chiesi ,  e 
piuto ,  il  Re  dichiarollo  nobile  con  tutta  la  sua  famiglia,  g  gentilmente  mi  fu  permesso  copiare  il  ritratto  dell’  illu- 
e  venne  ascritto  al  primo  ordine  della  Gaetana  nobiltà,  2g  sire  Artista, e  con  la  maggior  diligenza  che  potei,  m’in- 
Finalmente  alla  sospirata  patria  si  ricondusse  onusto  32  gegnai  di  riprodurre  le  vere  sembianze  di  lui  nel  dise¬ 
di  meriti  ,  di  onori  c  di  gloria;  e  nel  1779  nell’età  di  ^  guo  che  i  lettori  troveranno  annesso  a  quest’articolo. 

Pasquale  Mattej. 


àvtà 


SI» 

V  ■■■ 

■  V»- 

m 


et  -  :  't; 


...-■  ' 

~  ••••<■  :;.,.'jì^- 

s  '  -.sSA*5’’ 


1391 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


305 


j^rirsTnnnnrsTSTnnr^^  STTTB^Yirìnnnnrjnrì^^  sTnrs'rYTrìrirYà^gTrrBTrìrinnrraTnrtrffrrra'rtnrrYrTnnrrì^^ 

L’  ARABO  DEL  DESERTO- 

y  Immense  solitudini  d’arena 
j  Le  quai ,  come  Austro  suol  1*  onde  marine  , 
y  Mesce  il  turbo  spirante,  onde  a  grau  pena 

-  y  Ritrova  il  pellegrin  riparo  o  scampo 

 9  Nelle  tempeste  dell’  iustabil  campo. 
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p{)o 

Guarda!  sovra  un  Oceano  di  sabbia  s’innalza  dilon-  ±  ama  la  vita  de’ pastori.  E,  tranne  la  religione  ,  quella 


tano  una  meteora  rossiccia,  terribile  foriera  d’ un  vento 
infuocato.  Un  odor  di  bitume  s’eleva  nell’aria;  l’atmo¬ 
sfera  si  tinge  d’un  color  di  fiamma  ;  una  cortina  d’arena 
gialliccia  sollevata  dal  vento  ricopre  gli  oggetti;  gli  ani¬ 
mali  si  tengon  coll 
sentono  il  sangue  scorrere 


ch’era  a’  tempi  di  Giobbe  :  ha  serbate  le  sue  vesti  i  suoi 
modi;  vedendola  ti  par  che  Plinio  Strabène  Leone  Af- 
fricano  Pomponio  Mela  sieno  scrittori  nostri  contempo¬ 
ranei:  all’avventuroso  che  va  pellegrino  fra  loro  par 
a  testa  piegala  al  suolo;  gli  uomini  32  che  s’aggiri  fra’ popoli  dell’antichità.  Ta’ sono  gli  Arai» 
orrere  nelle  vene  come  rivo  d’acqua  &  bi  del  deserto.  Laboriosi  sobri  tolleranti ,  per  essi  è  sa- 
bollente,  hanno  i nervi  in  convulsione ,  il  respiro  alfan-  3g  era  l’ospitalità,  sacro  il  culto  de’ padri  loro,  sacro  1’ 
nato  —  tu  sei  nel  deserto  di  Angad,  orribile  come  il  *£  amor  della  donna.  Se  in  mezzo  ad  una  lutla  sanguino- 
gran  Sahara  ,  come  quelli  della  Libia  e  della  Tebai-  32  sa  una  voce  gridi:  pensate  a  Dio  ed  al  Profeta ,  ecco 
de  —  Le  carovane  s’arrestano  impaurile  all’ appressar-  32  le  spade  abbassarsi,  e  gli  uomini  ch’eran  presso  a  uc- 
si  dell’ospite  procelloso  delle  solitudini  Africane  :  di  ^  cidersi  scender  di  sella,  e  stringersi  la  mano  in  pegno 
quel  vento  che  nel  suo  impeto  forma  in  un  istante  in-  32  di  patto  amichevole.  Gli  eroi  d’Omero,  i  popoli  della 
numeri  colonne  di  sabbia,  le  quali  ora  si  ergono  fino  3*  Caledonia  a’ giorni  di  Ossian  e  di  Fingai  aveano  il  man** 
alla  regione  delle  nubi ,  ora  spezzandoci  in  allo  ricadon  32  giare  insieme,  come  guarentigia  di  fede  e  d’amistà, 
poi  in  minutissima  arena,  e  percosse  dai  raggi  del  sole  Tanto  avviene  ora  con  l’Arabo.  Siedi  con  esso,  man- 
prendon  varie  fantastiche  sembianze:  somigliano  a  glo-  32  già  seco  del  pane  e  del  sale,  bevi  nella  sua  ciotola  di 

hi  di  fumo ,  a  nere  boscaglie,  che  abbian  le  cime  degli  3*  latte . e  attraversa  pure  tutto  il  paese  della  tribù  a 

arbori  agitate  da  venti,  alle  serrate  falangi  d’un  eser 


cito  volteggianti  per  la  pianura:  talvolta  corrono  cor¬ 
rono  impetuosamente  spinte  dall’ala  de’ venti  ;  tal’altra 


tuo  bell’ agio...  tu  non  avrai  nulla  a  temere.  —  Gente 
straordinaria,  abita  una  terra  straordinaria.  —  Che,  in 
quella  terra  percossa  da  un  mare  sempre  tempestoso 


si  stringono  in  turbine  ,  s’aggirano  qua  e  là  con  molo  22  in  que’ piani  ove  s’innalza  il  magno  Atlante  ,  tra  quelle 
fragoroso ,  e  poi  scoppiano  subitamente  ,  col  romor  del  32  boscaglie  ove  han  la  tana  belve  ferocissime ,  vennero 


tuono  o  del  cannone  ;  ora  son  nere  come  la  notte  ,  ora 
del  color  porporino  dell’arco  baleno;  ora  investite  da’ 
raggi  solari  sembran  seminale  di  stelle  —  Questo  vento 


a  scontrarsi  le  forze  di  due  irreconciliabili  nemiche. 
Roma  e  Cartagine  colà  tenzonarono  finché  una  cadde 
nell’ultima  rovina,  e  l'altra  mandò  la  sua  Aquila  a 


i  Siriaci  chiamano  Samiel,  gli  Egiziani  Kamsin  ,  gli  32  posarsi  vittoriosa  su’  crollati  avanzi  d’ una  temuta  gran- 
Alfricani  Simoom — I  pellegrini,  o  gli  abitanti  di  quelle  dezza  —  e  la  memoria  de’ conquistatori  del  mondo  la 
terre  quando  il  veggono  vicino  gridano:  gettatevi  per  trovi  ad  ogni  passo  che  movi  nella  terra  Affricana  ..... 
terra . . .  ecco  il  Simoom  ...  ei  viene  ei  viene.  —  Ma  Dio  33  il  cavallo  del  Beduino  durante  la  notte  anelante  s  arre- 
stampa  le  orme  di  sua  provvidenza  da  per  tutto.  Fra  32  sta  ,  il  cavaliero  lo  liga  ad  un  masso,  e  su  quello  si  posa 
tanta  desolazione,  mentre  il  guardo  anelante  del  viatore  32  ei  stesso  a  dormire  ravvolto  nel  bianco  amplissimo  bar- 
mirando  a  se  d’intorno  cerca  invano  un  albero  che  il  f  nos ,  mentre  un  raggio  romito  di  luna  si  posa  sulla  ci- 
conforti  colla  sua  ombra ,  un  virgulto  verdeggiante  che  32  ma  della  pietra. ..sai  tu  che  cosa  è  dessa?  è  il  capitello 


rompa  la  severa  monotonia  di  quel  mobile  terreno,  un 
cespo  d’erba  che  col  suo  verde  colore  ricordi  i  colli  e  le 
campagne  dei  paesi  visitati  dalle  tepide  aure  di  prima¬ 
vera,  ecco  lontano  lontano  apparisce  un  palmizio...  e 
poi,  appressandosi  vede  alla  sua  ombra  alzata  una  ten¬ 
da  :  e  se  più  s’accosti,  sentirà  che  l’aura  verrà  men  cal¬ 
da  a  percuotergli  le  membra, vedrà  che  un  fonte  di  lim¬ 
pida  acqua  scorre  sotto  quella  verdura.  Questi  sono  i 
luoghi  che  gli  Arabi  dicono  Oasis,  che  suona  riposo 
e  consolazione  :  sono  le  terre  ove  i  poeti  e  i  romanzie¬ 
ri  posero  i  palazzi  incantati ,  le  case  delle  maghe  bellis¬ 
sime  ,  e  le  grotte  fiorite  donde  usciva  di  notte  una  ce- 


d’una  colonna  che  avea  sostenuta  la  volta  d’un  tempio 
sacro  agli  Dei  —  E  però  nel  disegno  che  avete  dinanzi, 
o  lettori ,  voi  troverete  raccolti  in  breve  spazio  tutti  i 
simboli  della  regione  Affricana  —  quelli  sono  avanzi  d’ 
antichi  monumenti ,  quelli  son  cavalieri  arabi  azzuffan- 
tisi  fra  loro,  lungi  lungi  vedi  alzarsi  le  palme  che  om¬ 
breggiano  una  solitaria  dimora  ;  è  quella  la  vicinanza  d’ 
una  Oasis —  grandeggia  nel  mezzo  l’armigero  abitatore 
del  deserto  che  dopo  lunga  via  stanco  e  trafelato  movo 
alla  volta  della  sua  tenda,  recando  in  punta  al  suo  lun¬ 
ghissimo  moschetto  il  teschio  sanguinoso  del  nemico  che 
osò  fargli  oltraggio.  La  sua  donna  verrà  ad  incontrarlo 
leste  armonia.  Nè  pochi  son  questi  luoghi  d'inaspettato  32  Su  la  soglia  della  solitaria  dimora  ,  e  vedendolo  asperso 
conforto;  a  tal  che  Slrabone  paragonava  1’  Affrica  ad  32  di  polvere  e  di  sudore, col  trofeo  della  vittoria  riportata, 
una  pelle  di  leopardo  —  e  nel  mezzo  dell’ Angad  v’  ha  32  apprestando  la  cena  frugale, andrà  cantando  la  canzone 
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una  Oasis  ridentissima  e  floridissima  :  la  dicono  Isola 
fiorita  (quesiret  el  sug):  ne’ canti  de’poeti  la  trovi  col 
nome  di  giardin  delle  rose.  La  palma  c  per  lo  più  il 
segnale  di  queste  fragranti  Oasis:  l’albero  della  glo¬ 
ria  associalo  a’  trionfi  ed  all’  eroismo  dell’  uomo  ,  il 
premio  de’ martiri,  l’ultimo  compagno  della  vergine 


con  che  sogliono  celebrare  i  fatti  de’ prodi.  Le  donne 
degii  Àrabi  sono  quali  eran  le  donne  Sparlane. Maledico¬ 
no  i  vili,  amano  d  immenso  amore  i  valorosi.  —  Or  que¬ 
sta  terra  dopo  il  volgere  dei  secoli  par  che  nasca  a  nuo¬ 
vi  destini.  Fu  conquistata  è  vero,  ma  stavolta  la  con-> 
quista  le  reca  un  codice  di  leggi ,  la  religione  di  Cristo, 
che  passa  pura  pura  come  il  sorriso  della  innocenza,  3g  le  strade  di  ferro,  i  battelli  a  vapore,  i  teatri,  le  piaz¬ 
ze11  si  mostra  all’affaticato  viandante  come  segno  di  32  ze  vastissime,  i  licei  e  i  Magistrati.  La  civiltà  del  se- 
ristoro,  come  il  faro  del  porto  al  nocchiero  sbattuto  32  colo  XIX  impaziente  volle  penetrare  ne’ deserti  ,  e  i 


dalla  tempesta  —  e  chi  Io  ha  veduto  s’  affretta  in  sua  32  deserti  si  schiusero  per  riceverla,  o  furon  forzali  dagli 
cammino,  e  poi  che  vi  giunge  posa  e  si  rinfranca  — ■  32  argomenti  irresistibili  delle  anni  a  farle  buon  viso  (ì), 

I  _ 


Nè  basta  ancora;  per  quelle  sterminate  pianure  er 
ra  una  gente  che  un  tempo  fu  maestra  di  civiltà  ,  che  3Ì 
recò  nella  nostra  Europa  la  sua  architettura  brillan-  3£ 
te,  la  sua  poesia,  il  suo  amor  per  le  lettere,  il  suo  lus- 
so,  il  suo  coraggio:  poi  di  vincitrice  fu  vinta,  e  tornò  32 
ad  albergare  su  quella  terra  storica  donde  uscì  cacciala  32 
dall  amor  della  guerra  e  delle  conquiste.  Nè  tornan-  32 
dovi  spogliò  affatto  la  mitezza  de  suoi  usi  e  de’ suoi  co-  32 
stumi ,  ma  serboili  in  parte  una  alla  sua  indole  indo¬ 
mita,  al  suo  entusiasmo  per  la  indipendenza,  al  suo 
spinto  di  rapina,  alle  sue  superstizioni.  Bellicosa  e  in¬ 
trepida  ama  i  combattimenti;  abitatrice  di  vasti  piani 


Cesare  Malpku 

LORD  BYRON. 

k  Segno  d’ immensa  invidia, 

E  di  pietà  profonda  b. 

A  due  miglia  dalla  venerabile  Badia  di  Newstead  sor- 
ge  il  villaggio  di  Hucknall,  Era  un  venerdì,  16  luglbo 

(i)  Gli  operosi  disegnatori  del  Polioraina,  Sig.  Riccio  e  Ma- 
32  riatti  con  sei  bellissimi  disegni  offrono  al  pubblico  sei  episodi 
32  della  campagna  di  Costanlina.  Coloro  che  amano  lo  studio 
22  della  Storia,  e  que’ che  son  dediti  alle  armi  debbono  saper  gra- 
32  do  a  questi  giovani  artisti  dell’opera  die  hanno  intrapresa;  si 
già  pubblicato  il  primo  fascicolo. 
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a  824,  e  dalla  casa  di  Sir  Edoardo  Knatchbull  usci-  X  sposa  di  altri,  e  il  giovine  di  Newstead  passò  in  Londra» 
va  mesto  un  funebre  convoglio,  si  schiudea  la  lapide  A  quest’epoca  terminò  l’adoloscenza  di  Byron:  e  a 
di  un  sepolcro  nella  chiesa  del  villaggio  ed  accanto  gg  volerlo  giudicare  in  quell’epoca ,  pare  che  la  educazio- 
alle  ossa  della  madre  si  depositavano  le  spoglie  mortali  X  ne  del  collegio  non  gli  avesse  fruttato  gran  che:  ivi 
del  figlio...  di  Giorgio  Gordon  Noel  Byron,  Lord  By-  X  avea  avuto  cura  di  educare  un  orso  di  cui  dicevasi  ciré 
ron,  di  Rochdale,  nato  in  Londra  ai  22  gennaio  1788  ,  X  studiava  le  maniere,  e  la  sua  passione  dominante  era 
morto  a  Missolongi  nella  Grecia  occidentale  a  19  aprile  X  il  nuolo.  Di  fatti  viaggiando  sul  Reno  ,  al  suo  medico 
a  824. Quanta  gloria  su  quel  marmo  sacro  alla  roman-  X  Polidori  che  lo  sfidò  a  dirgli  qual  cosa  potesse  fare  di 
tica  memoria  del  bardo  ,  che  in  regioni  lontane  er-  °jj°  che  non  fosse  ancor  egli  capace;  tre  cose,  risposegfi 
rando  e  fremendo  compì  la  sua  misteriosa  carriera  !  X  Byron:  1 ,°  posso  passare  a  nuoto  questo  fiume,  2.0  pos- 
In  tre  epoche  può  dividersi  la  vita  di  Byron  :  dalla  gg  so  spegnere  con  un  colpo  di  pistola  una  candela  alla 
infanzia  ai  suoi  viaggi;  da  questi  al  suo  matrimonio  ;  Bs  distanza  di  20  passi,  e  3.°  ho  scritto  un  poema  di  cui 
dal  suo  divorzio  alla  morte.  Nella  prima  si  sviluppò  il  ^  si  son  vendute  in  un  sol  giorno  i4ooo  copie!  »  La  sua 
suo  carattere  individuale;  nella  seconda  la  parte  ro-  X  dimora  a  Venezia  ,  il  passaggio  dell’ Ellesponto  e  il 
montica  del  suo  carattere,  come  poeta:  l’ultima  subii-  suo  Childe  Ilarold  non  lo  smentivano, 
me  per  eroismo  e  memorabile  per  le  maravigliose  X  Ma  fu  in  Newark  sotto  la  direzione  di  Mr.  Bridge  , 
ispirazioni  della  sua  musa,  che  sotto  il  bel  cielo  d  Ita-  libraio-tipografo  ,  che  Byron  all’età  di  anni  19  si  fò 
lia  compì  la  espressione  di  quegli  alti  pensieri ,  di  que-  X  conoscere  poeta  con  la  pubblicazione  avvenuta  nel 
gl’ indefinibili  sentimenti  elle  la  mente  ed  il  cuore  del  gg  1807  delle  sue  «  Ore  di  ozio  )).  Questa  opera  fu  aera¬ 
vate  con  arcana  energia  svelano  ,  e  nel  petto  altrui  %  mente  criticata  dalla  Rivista  di  Edimburgo,  che  la  di- 
trasfondonsi.  X  chiaro  non  tollerabile  nè  da  Dio  nè  dagli  uomini.  I 

Come  W.  Scott,  Marshal  Soult  e  Talleyrand  ,  By-  gg  compilatori  di  quel  giornale  misero  in  derisione  gli  epi- 
ron  zoppicava  alquanto:  e  questa  leggiera  deformità  X  teti  di  lord  e  di  minore  che  avea  Byron  posti  in  fronte 
influì  fin  dai  primi  anni  su  lo  sviluppo  del  carattere  °jg  all’opera.  E  questa  critica  punse  oltremodo  l’amor  pro¬ 
di  lui.  Nelle  scuole  di  Aberdeen  e  di  Harrow  il  pie-  prio  e  l’orgoglio  del  giovane  poeta,  il  quale  nel  1821 
colo  Byron  mostrò  maggiore  inclinazione  agli  oserei-  gg  scriveva  aver  essa  prodotto  in  lui  non  scoraggiamento 
zi  corporali  che  alle  pacifiche  qualità  dell’uomo  di  lei-  2g  e  disperazione ,  ma  rabbia  ,  ostinazione  e  proponimento 
tere.  Orgoglioso  impaziente  ,  i  primi  slanci  del  suo  ^  di  ricambiare  le  ingiurie.  Di  fatto;  i  suoi  tc  Bardi  in¬ 
genio  furono  nella  declamazione:  trasportato  dall’ in-  gg  glesi  e  critici  scozzesi  »  occupano  distintissimo  luogo  tra 
terno  sentimento  egli  non  attenevasi  alle  parole  del  Sg  i  satirici  componimenti  dell’ inglese  Parnaso. 

Buo  scritto,  ma  più  vivi  i  suoi  pensieri  sorgevano  ani-  Divenuto  maggiore,  si  trovò  Byron  in  una  posizione 
rnati  del  suo  gesto.  Lord  Carlisle  augurava  da  ciò  al  X  assai  singolare.  Ascritto  ne’ registri  dell’ Aristocrazia  , 
giovine  declamatore  la  gloria  parlamentaria .  Fallaci  X  senza  avere  in  essa  un  amico;  erede  di  un  patrimo- 
pensieri  dell’uomo! — In  età  diauni  otto  fu  preso  d’amo-  X  nj0  che  per  secoli  era  stato  nella  sua  famiglia,  padro- 
re  per  Maria  Dulf,  di  cui  cantò  nelle  »  Ore  di  ozio  1,  e  2g  ne  di  ricchezze  che  anche  nel  suo  paese  procuranvagli 
teneramente  vagheggiavala  nel  trasporto  del  suo  primo  gg  una  nobile  indipendenza,  avvinto  con  legami  di  paren- 
amore.  Dante  al  decimo  settimo  anno  di  sua  vita  amò  X  tela  ai  nomi  più  distinti  dell’ Inghilterra;  ma  di  idee  e 
Beatrice:  così  il  poeta  inglese  il  prevenne  di  nove  anni.  X  di  costumi  allatto  dissimili  a  quelli  della  classe  nella 
Nel  1798  si  trasferì  con  la  madre  a  Newstead ,  ve-  X  quale  era  nato, e  spinto  per  inclinazione  ad  una  carriera 
nerabile  Badia  fondala  circa  il  1170  da  Enrico  II ,  e  Bg  che  sembrava  all'arsi  poco  alla  condizione  in  che  al- 
sollo  il  regno  di  Enrico  Vili,  alla  dissoluzione  dei  Mo-  X  lora  trovavasi  il  suo  spirilo.  Quindi  il  suo  ingresso  nel 
nasteri,  donata  a  John  Byron  detto  il  Piccolo,  nipote  gg  parlamento  nel  marzo  del  1809  non  gli  fruttò  che  mor¬ 
di  quel  valoroso  guerriero  Byron  che  pugnò  a  Bos-  X  lifìcazioni :  irritato,  progettò  un  viaggio  per  la  Persia, 
worlh  al  fianco  di  Richmond.  Ivi  dovette  sentire  la  ma  in  vece  nel  giugno  dello  stesso  anno  salpò  per 
prima  volta  le  furie  della  gelosia  ed  uscire  di  fanciul-  X  Lisbona  in  compagnia  di  Mr.  John  Hobhouse. 
lezza  col  cuore  già  temprato  alla  passione.  X  In  quel  viaggio  si  sviluppò  la  parte  romantica  del  • 

A  Cheltenham  nel  1801,  la  vista  delle  montagne  «fe  suo  carattere.  Attraversando  il  Portogallo  e  il  mezzo- 
Malvernie  il  colmò  d’enlusiasmo,e  quella  prima  impres-  sj°  giorno  della  Spagna,  visitando  la  Sardegna,  la  Sici- 
sione  noi  lasciò  durante  la  sua  vita.  Le  Alpi,  gli  Ap-  lia,  Malta,  e  quindi  l’Albania,  la  Illiria  e  la  Caonia 
pennini  sotto  il  suo  magico  pennello  divennero  più  X  sul  golfo  di  Azzio  e  1’  Acheloo  ,  trattenendosi  nella 
maestosi  per  le  rimembranze  delle  scozzesi  montagne.  X  Morea  ,  peregrinando  per  Tebe  ,  per  Atene,  per  Del- 
Amava  ancora  Maria  Duft,  allorché  d’anni  12  can-  3?  fo ,  per  Parnasso,  per  Costantinopoli,  e  ritornando  in 
tò  la  bellezza  di  sua  cugina  Miss  Margherita  Parker  X  patria  senza  ima  speranza  e  quasi  senza  un  deside- 
che  gl  ispirò  la  prima  scintilla  poetica — Potei  dimen-  X  rio ,  Lord  Byron  se  prima'avrebbe  potuto  essere  qual- 
ticare  i  miei  versi  ,  egli  dice,  ma  non  lei,  non  i  neri  X  che  cosa,  dopo  doveva  essere  un  Poeta. 
suoi  occhi  ,  le  sue  lunghe  sopracciglia  ,  i  suoi  greci  X  E  tal  si  mostrò  dall’antica  Badia  di  Newstead.  Di  là 
lineamenti  j.  Margherita  Parker  morì,  e  su  la  tomba  X  rifulse  il  primo  raggio  della  sua  gloria  poetica!  le  sue 
di  lei  fautore  del  Childe  Ilarold’s  Pilgrimage  posò  un  jjp  «  imitazioni  di  Orazio  »  (  Ilints  from  Borace  )  e  i  due 
poetico  alloro!  X  primi  canti  del  Childe  Ilarold  meritarono  la  pubblica 

Questi  amori  però  non  ebbero  sul  giovine  vate  de*  Ss  attenzione.  Ma  più  che  i  poemi  fu  subietto  della  curio- 
cisiva  influenza.  A  Miss  Marianna  Chaworlh,  alla  fi-  X  silà  dei  lettori  il  poeta.  Chi  è  mai,  chiedcvasi,  costui 
glia  dell’  uomo  ucciso  in  duello  dal  padre  di  Byron  ,  Ss  che  sposa  alla  sua  cetra  il  suono  dell’arpa  caledonia  ? 
era  serbato  l’ispirargli  il  primo  sentimento  d’un  amo-  X  chi  vibra  questi  versi  che  la  Musa  inglese  non  ha  u- 
re  non  puerile.  Ma  la  bella  abitatrice  d’Annesley  hai-  jjp  nora  fatti  sentire?  chi  dalle  più  remote  regioni  del 
lava ,  e  Byron  non  già.  Egli  era  costretto  a  sedere  so*  «p  mezzogiorno  traspianta  la  lingua  orgogliosa  di  Albio- 
lilario  ,  col  cuore  in  tempesta  ,  mentre  altro  giovine  X  ne  5  M  canti  del f  amore  quelli  innesta  delle  più 
di  lui  più  fortunato  stringeva  quelle  mani  e  guidava  sublimi  passioni?  —  E  Byron,  rispondevasi ;  1  autore 
quei  passi  che  i  suoi  occhi  e  le  sue  speranze  segui-  X  Je^e  (C  Óre  di  ozio  »  ,  il  giovine  discendente  d  antica  e 
vano.  Anna  Chaworlh,  la  donzella  dei  suoi  pensieri,  X  nobile  famiglia  inglese,  dissipato  e  prodigo,  membro 
il  mortificò  per  quel  naturale  suo  difetto  :  allora  Byron  3j°  del  teatro  Drury-Lane,  il  girovago,  l’educatore  dell 
conobbe  di  averhisogno  di  altre  qualità  per  vincerne  il  X  orso, l'eroe  dalla  pistola, il  moderno  nuotatore  di  Abido! 
cuore,  qualità  che  non  aveva.  Miss  Chaworlh  divenne  (§)  Nel  corso  della  primavera  del  1810,  il  genio  delia 
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Scozia,  W.  Scoli  visitò  Lord  Byron.— E  questi  fortunato  X  che  farà  sempre  voti  per  la  tua  felicità ,  e  che  tanto  fe- 
in  amicizia,  cinto  di  gloria, non  fu  felice  sposo;  chè  Miss  X  lice  renduto  avrebbe  1’  amor  tuoi  E  se  i  lineamenti 
Ralph-Milbank,  divenuta  Lady  Byron,  non  aveva  certo  °j£  della  figlia  nostra  rassomigliano  a  quelli  dello  sposo 
le  qualità  necessarie  per  essere  la  moglie  di  un  poeta  che  tu  non  devi  più  rivedere,  un  dolce  fremito  darà  al 

come  Byron  :  nel  breve  corso  di  un  anno  fu  egli  tr&va-  X  tuo  cuore  un  palpito  per  me!  . 

gliato  da  ogni  miseria  domestica  :  i  suoi  lari  per  ben  X  Non  aveva  dunque  ragione  la  figlia  di  Necker  di  am- 
otto  volte  furon  profanali  dalle  perquisizioni  della  Ieg-  ù  mirarlo  a  segno  che  desiderava  essere  infelice  come 

&  CJ  Lady  Byron  per  meri¬ 

tare  sì  teneri  versi? 

Gli  ultimi  otto  anni 
della  vita  di  Byron  vab- 
gon  certo  dei  secoli 
per  la  poesia  inglese. 
Quanto  genio  nei  poe¬ 
mi  che  ne  furono  la 
più  stupenda  espres¬ 
sione? 

Passando  il  Reno  si 
fermò  Byron  per  qual¬ 
che  tempo  al  LagoLe- 
inano,  novello  apostG*- 
lo  di  quell’  indomito 
dolore  a  caratteri  di 
fuoco  tratteggiato  dal¬ 
la  prepotente  eloquen¬ 
za  di  Rousseau  :  no¬ 
vello  adoratore  di 
quella  ideale  bellezza 
che  dedicò  il  classico 
Clarens  a  Giulia  e  a 
Saint-Preux. 

In  Diodali  incomin¬ 
ciò  il  terzo  canto  del 
Clnlde  Harold,  subli¬ 
me  ispirazione  d’amo¬ 
re  paterno.  Col  nome 
della  figlia  il  cominciò, 
con  lo  stesso  nome  il 
chiuse.  Adessosegui- 


ge  ;  sfuggì  il  carcere 
solpe'privilegi  del  suo 
rango,  e  novello  Tor¬ 
quato  ,  fino  il  dono 
dell’  intelletto  venncgli 
conteso! 

In  guerra  col  mon¬ 
do  ,  in  guerra  co’ suoi 
parenti, con  la  moglie: 
oppresso  da  debiti, no¬ 
tato  di  calunniose  im¬ 
putazioni  ,  il  sovrano 
poeta  dell’  Inghilterra 
nell'aprile  del  1S16  per 
la  seconda  ed  ultima 
volta  lasciò  la  patria 
sua  ,  già  autore  dei 
primi  due  canti  del 
Childe  Harold  e  delle 
belle  poesie  il  Giaur¬ 
ro  ,  la  sposa  di  Abido, 
l’assedio  di  Corinto, 

Lara  e  il  Corsaro. Spo¬ 
so  infelice  e  più  sven¬ 
turato  padre  affidossi 
arditamente  al  mare, 
sperando  trovar  pace 
in  lontane  regioni. 

Nèperòda  quel  cuo¬ 
re  sdegnosb  era  sva¬ 
nita  la  rimembranza 
dei  giorni  felici  dell’ 

amor  suo  :  il  suo  ad-  (  Lord  Byron.  )  ^ 

dio  somiglia  il  sospiro  dell’esule  che  lascia  conia  pa-  xChillon,  e  il  Manfredi.  Valicate  le  Alpi  Bernesi  salu 

3£tò  l’Italia:  quivi  nuova  scintilla  poetica  gli  animò  il 
X  cuore  e  la  mente,  e  l’Italia  fu  per  lui  il  teatro  più  bello 
X  della  gloria  sua.  «  Il  mio  sangue  è  tutto  meridionale; 
X  se  noi  fosse ,  avrei  io  lasciato  il  mio  clima  ?  —  oh  !  non 


rono  il  Prigioniero  di 


tria  le  più  care  speranze  e  la  ridente  illusione  dei  so¬ 
gni  giovanili.  Lady  Byron  ebbe  i  primi  accenti  della 
sua  musa  dolente. 

ft  Addio!  e  se  per  sempre,  anche  per  sempre  addio! 
Negandomi  anche  il  tuo  perdono ,  il  mio  cuore  non  si  3* 
rivolterà  mai  contro  di  te.  Oh!  si  aprisse  ai  tuoi  sguar-  X 
di  quel  petto  su  cui  tante  volte  adagiasti  il  tuo  capo  X 
quando  in  te  scendca  quel  pacifico  sonno  che  non  co-  x 
noscerai  mai  più!  oh,  vi  potessi  tu  leggere  i  più  segre-  X 
ti  pensieri  di  questo  mio  cuore!  Tu  stessa,  forse,  con-  X 
lesseresti  che  fu  ingiustizia  il  malmenarlo  in  tal  guisa,  x 
«  Ti  approvi  pure  il  mondo,  e  sorridendo  appludisca  X 
al  colpo  fatale  che  mi  lacera.  (Difender  li  debbono  le  sue 
lodi,  mentre  poggiano  su  le  disgrazie  di  uno  sposo. 
Abbia  pur  io  i  torli  che  vogliono  rimproverarmi,  non 
potevansi,  per  farmi  sì  crudele  ferita,  scegliere  braccia 
diverse  da  quelle  che  altra  volta  mi  abbracciavano? 

«  Eppure,  oh!  non  illuder  testessa:  l’amore  può 


sarei,  a  dispetto  di  tormenti  che  non  mai  mi  dan  pace, 
nuovamente  schiavo  di  amore,  j 

Byron  amava  le  donne  come  la  meno  imperfetta  im- 
X  magine  del  bello,  e  la  solitudine  come  la  prima  ispira¬ 
si  zione.  E  tra  le  donne  d’Italia  potè  egli  rinvenire,  di- 
X  rem  quasi ,  1’  incatenalo  del  suo  bello  ideale  :  cc  tra 
X  cento  donne  inglesi,  egli  soleva  dire,  ne  troverete  tren- 
X  ta  belle:  ma  fra  cento  italiane,  vi  sarà  una  sola  la  quale 
X  conlrobilancerà  la  mancanza  del  numero,  una,  la  quale 
x  come  la  Venere  di  Firenze  non  ha  rivale;  nè  ne  potrà 
X  avere  nel  nord.  » 

X  Milano  accolse  in  prima  Byron,  indi  Venezia  ove 
scrisse  il  quarto  e  il  più  sublime  tra  i  canti  del  Childe 


,  r _ ,  _  _ _ _ _ r  .  X  Iiarold.  Margherita  Cogni  col  suo  fermo  carattere  me- 

ri  y  i  c*)o  O  O 

appoco  appoco  svanire;  ma  non  credere  che  i  cuori  con  x  rito  l’affetto  di  lui:  Byron  non  sapea  diffinire  la  ener- 


violenza  possali  mai  disunirsi.  Il  tuo  conserva  la  sua 
vita,  e  il  mio  sebbene  sanguinoso  palpita  ancora:  un 
eterno  pensiero  il  dilania  - —  il  pensiero  che  non  più 
ci  vedremo! 

«  Tristi  più  dei  funebri  lamenti  son  le  parole  —  noi 
vivremo  lontani — Vivremo,  ma  ogni  giorno  ci  sveglierà 
su  vedovo  e  solitario  letto.  Allorché  vorrai  volgerli  a 
tua  figlia  ,  allorché  gli  accenti  suoi  primi  percuoterai! 


già  di  quella  vispa  forosella.  In  Venezia  ébbe  comin- 
ciamento  il  più  varialo  tra  i  suoi  poemi  il  D.  Giovanni, 
e  T.  G.  l’accese  d’immenso  amore.  Ei  la  seguì  a  Ra¬ 
venna,  a  Bologna,  a  Venezia.  Reduce  a  Ravenna  scris¬ 
se  il  Marino  Faliero,  Sardanapalo,  i  Foscari,  Caino, 
la  profezia  di  Dante,  la  versione  del  Morgante  Maggio- 
X  re,  il  terzo  e  quarto  canto  del  D.  Giovanni. 

X  Ma  sazio  e  stanco  quasi  della  gloria  poetica,  anelò 


no  il  tuo  orecchio,  le  insegnerai  tu  a  dire  «  Padre))  quan-  X  all’  altra  non  meno  splendida  di  benefattore  dell’uma- 
tunque  ella  non  debba  mai  ricevere  le  sue  cure?  Al-  X  nità.  La  Grecia  attirò  i  suoi  sguardi,  ed  egli  non  con- 
lorcliè  le  piccole  sue  mani  ti  stringeranno  e  le  sue  X  tonto  di  prodigalizzare  a  favore  di  lei  i  suoi  tesori  (  es- 
labbra  verranno  a  cercare  le  tue,  deh!  pensa  a  colui  ^  sendosi  di  molto  accresciute  le  sue  ricchezze  per  la  mor- 
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te  di  Lady  Noel  )  volle  personalmente  assistere  alla  de¬ 
cisione  della  gran  lite. 

Accompagnato  adunque  dal  fratello  della  Contessa 
Guiccioli  partì  da  Italia,  per  non  più  rivederla!  Alla 


non  appariva  che  qual  punto  nelle  grandi  opere  della 
Divina  Onnipotenza;  in  quell’ora  tremenda  ,  solo  due 
nomi  stavan  su  le  labbra  di  questo  grande  che  lasciava 
dietro  tutto  un  mondo  —  i  nomi  dell’unica  e  troppo 


fine  di  dicembre  approdò  alle  coste  della  Morea  ,  e  do-  ^  diletta  figliuola  e  della  Grecia  :  questi  due  nomi ,  prò 
po  qualche  pericolo  corso  pe’  venti  e  per  l’armata  tur-  fondamente  scolpiti  sul  cuore  di  lui,  nemmeno  il  mo- 
chesca,  giunse  a  Missolongi  ove  trionfalmente  fu  me-  ^  mento  della  morte  potè  scancellare.  «  Figlia  mia!  n  ei 
nato  all’ apprestatagli  abitazione.  Prima  sua  cura  fu  di  ip  diceva,  cc  o  Grecia!  »  esclamava;  e  il  suo  spirito  par- 
assopire  gli  odi  privali  tra  i  greci  unendoli  tutti  a  co-  =]>J  livasi.  Qual  cuore  greco  non  sarà  commosso  alla  ri¬ 
mane  difesa:  non  rimetteva  dalle  più  dure  fatiche  di  25  membranza  di  questo  momento!  »  (3). 
corpo  e  di  spirito  per  lo  conseguimento  del  sublime  suo  $  Ecco  1’  uomo  straordinario  che  in  trenlasei  anni  di 
scopo.  Ma  per  poco  tempo  ne  godette  la  Grecia  ,  egli  Bg  vita  compì  la  più  illustre  carriera  ,  cui  potesse  giam- 
allori  furon  presto  cangiati  in  cipressi.  Ai  19  aprile  del  mai  uomo  aspirare.  Ma  Byron  scrittore  e  poeta ,  chi  il 
1824  Byron  non  era  più.  ritrarrà?  Walter  Scott  dopo  il  fatale  avvenimento  di 

Fu  pubblico  il  corruccio  dei  greci,  reso  più  solenne  Missolongi  scriveva  così:  «  Le  voci  della  giusta  critica 
dall’ ordine  del  governo.  Nei  funerali  celebrati  alla  me-  Bg  e  della  maligna  censura  tacciono  alla  fine:  a  me  è  sem- 
moria  di  lui  nella  chiesa  di  Missolongi,  pomposi  non  brato  nella  morte  di  Byron  come  se  il  gran  luminare 
per  esterni  apparati ,  ma  per  le  lagrime  di  tutto  un  po-  y*  del  cielo  fosse  improvvisamente  scomparso  mentre  lutt  i 
polo ,  in  tali  accenti  il  sacro  oratore  si  espresse.  «  Nelle  35  telescopi  diriggevansi  ad  esaminare  le  macchie  che  ne 

agonie  della  morte;  sì,  quando  la  eternità  gli  si  para-  avevano  ombrato  lo  splendore  » . Ci 

5  contentiamo  di  riportare  per  ora  queste  parole  dello 
p  Scozzese.  In  altro  articolo  si  tornerà  sul  soggetto. 

Mauro  Mormone. 


v-»  /  z  1  01 

va  dinnanzi,  mentre  pendeva  su* limiti  della  vita  mor¬ 
tale  e  della  immortale,  mentre  tutto  il  mondo  materiale 


DE’ VULCANI  SOTTO -MARINI. 


Da  lungo  tempo  credono  i  Fisici  di  esistere  in  fondo 
de’ mari  innumerabili  catene  di  monti ,  le  di  cui  cime 
oltrepassando  il  livello  delle  acque  costituiscono  le  iso¬ 
le.  La  giustezza  di  questa  opinione  è  comprovata  dai 
Vulcani  sotto-marini. 

Benché  alcuni  sostengano  con  Strabono  (1)  di  esser¬ 
si  per  scuotimenti  ed  incendi  volcanici  svelta  l’isola  di 
Procida  da  quella  d’Ischia,  di  cui  prima  era  parte  ; 
pure  è  più  probabile  secondo  altri  di  esser  Procida 
surla  dal  mare  presso  d’ Ischia  come  suo  getto,  tanto 
indicando  il  suo  nome,  ed  assicurando  Plinio  (2)/  Pro- 
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clnjta  non  ab  JEneae\  sed  quia  profusa  ab  /Enana 
erat  prof  under  e. 

Attestano  infatti  gli  antichi  Geografi  e  Storici  d  es¬ 
ser  ad  un  tratto  surta  dal  mare  la  rinomata  isola  di 
Santerini  ,  e  d’ esserle  poi  successivamente  surte  ac¬ 
canto  sino  al  1707  altre  isolette  con  scogli  per  sotter¬ 
ranei  incendii  in  tali  circostanze  avvenuti,  e  manifestati 
dalle  fiamme  uscite  a  fior  d’acqua ,  e  dalla  cenere ,  e 
dalle  pomici  e  pietre  brugiale ,  che  ingombrarono  per 
gran  tratto  di  mare  quasi  tutte  le  vicine  coste  di  Le¬ 
vante  (4A _ _ _ _ _ 

(3)  Questa  orazione  funebre  in  lode  di  L.  Byron  fu  compo¬ 

sta  e  recitata  da  M.  Spiridione  Triosupo  e  stampata  per  ordi¬ 
ne  del  governo.  .  _ 

(4)  Toujun'eforTj  V 91 /age  du  Levanti  epùr»  o. 


(1)  Proc/iyta  pars  a  Pilhecusis  avulsa. 

(2)  Lih.  3  cap.  62. 


310 


PO  LI  GRAMA  PITTORESCO. 


sz-^irs^inrsire  vr  rYYTnrsvjrrsTrffTrsvrvrimrYTnrìrìnnrìryiiìnririrrir^^YYrìrìnrn^ 


Nel  1720  dopo  un  violento  tremuoto  non  lungi  da 
S.  Michele  una  delle  isole  Azzorre  nell’Atlantico  tra  22 
l’antico  e’1  nuovo-mondo ,  si  elevò  sulle  onde  un  voi- 
cimo  che  lanciava  fuoco,  cenere  e  pietre  pomici.  In¬ 
grandendosi  esso  in  modo  da  acquistare  una  lega  ma¬ 
rina  di  circonferenza,  si  rese  visibile  alla  distanza  di 
otto  o  dieci  leghe  ;  ma  bentosto  disparve ,  trovandosi 
in  Novembre  del  1723  profondilo  di  ottanta  braccia. 
Nel  18 1 1  avendo  una  nuova  eruzione  fatto  sorgere,  al 


DELLE  DIVERSE  FOGGIE  DI  VESTIRE. 


L’uomo  è,  sotto  il  rapporto  della  sua  fìsica  organiz¬ 
sa  zazione  ,  uno  de’ più  imperfetti  animali,  e  sarebbe  infra 
°|2  tutti  il  più  sventurato,  se  il  più  industrioso  non  fosse 
fra  essi:  l’arte  di  navigare  ha  dato  in  poter  suo  tutta 
la  estension  de’ mari;  l’areostalica  gli  promette  la  con¬ 
quista  de’ cieli.  Son  questi  de’bei  successi  per  un  bipede 
privo  di  squame  e  di  piume.  E  ben  anche  un  gran  suc- 


& 


sud-est  di  S.  Michele,  un'altra  isolet  a  vulcanica  deno-  cesso  quello  che  ei  ottiene  dall’equitazione  la  quale  gli 
minala  Sabina  da  un  Capitano  Inglese  presente  alla  appropria  tutta  la  forza  e  la  velocità  del  quadrupede 
sua  nascita,  la  fece  il  mare  di  nuovo  scomparire.  Av-  2£  che  egli  domò;  ma  non  sono  queste  le  meraviglie  onde 
venuta  nel  iG38  nello  stesso  luogo  un’altra  eruzione  f  ora  discorrer  vogliamo. 

con  forte  tremuoto,  che  proiettato  avea  una  quantità  L’uomo,  nato  senza  piume,  senza  squame  e  senza 
di  rocce,  le  quali  riunite  composero  un’isola  di  tre  le-  tfc  una  dura  pelle  ricoperta  di  folti  peli,  ricoverto  di  un 
ghe  di  lunghezza,  e  di  mezza  lega  di  larghezza,  que-  semplice  epidermide,  conobbe  ben  tosto  il  bisogno  di 
sta  al  pari  delle  due  precedenti  non  tardò  ad  essere  ^  procurarsi  con  l’arte  i  mezzi  dalla  natura  negatigli  pec 
inghiottita  dalle  acque.  Riferendo  Malte-Brun  questa  ^  preservarsi  dalle  ingiurie  dell’aria  e  dalla  intemperie 
prima  eruzione  al  1628,  suppone  che  il  vulcano  sotto  2£  delle  stagioni.  Di  qui  surse  l’invenzione  degli  abiti, 
marino  di  S.  Michele  abbia  avuto  per  durata  un  pe-  g2  Questi  abiti  soggiacquero  a  varie  modificazioni  e 
riodo  di  91  a  92  anni.  ,  té  presso  i  diversi  popoli  ed  appo  gli  stessi  popoli  in  epo- 

A  mezzodì  della  Sicilia  tra  Sciacca  e  l’isola  di  Pan-  té  che  diverse.  Il  lor  complesso  così  modificalo  chiamasi 
tellaria,  quasi  nel  mezzo  dello  spazio  che  li  divide,  e  f  foggia  di  vestire.  La  storia  appunto  di  tali  modificazioni 
propriamente  ov’era  un  Banco  coperto  detto  di Inerita  formerà  l’obbietto  delle  nostre  indagini.  Noi  destinere- 
nel  di  12  Luglio  i83i  surse  un  volcano  sotto-marino,  22  mo  a  ciascuna  parte  della  foggia  di  vestire  una  serie  di 
di  cui  dopo  grandi  eruzioni  non  rimase  che  un’isolet-  capitoli,  cui  questo  servirà  d’introduzione, 
la,  la  quale  al  pari  delle  precedenti  dopo  pochi  mesi  Il  bisogno  di  preservarsi  dal  freddo  e  dal  caldo  non 
disparve.  Era  quest’ isolelta  una  pianura  elevata  sul  ¥  deve  considerarsi  come  esclusiva  o  primitiva  ragione 
livello  delle  acque  appena  per  tre  palmi,  costante  di  3*  che  indusse  gli  uomini  a  coprire  la  loro  nudità. Questa 
sabbia  fina,  nericcia  e  pesante,  sparsa  di  piccoli  fran-  22  invenzione  specialmente  si  pertiene  al  pudore;  ed  è  sin¬ 
tomi  di  lava  non  leggera,  e  di  scorie  molto  friabili  e  22  golare  chetai  virtù  sia  sorta  dallo  stesso  peccalo;  che  i 
lievi.  La  sabbia ,  le  scorie  ed  i  pezzi  di  lava  contene-  32  nostri  primi  parenti  immediatamente  dopo  averlo  com- 
vano  molto  ferro,  aveano  un  sapore  mollo  acuto,  ma  ^  messo,  si  avvidero  di  esser  nudi.  «  Cogliendo  allora 
diverso  affatto  da  quello  del  sai  marino.  Quasi  nel  32  delle  foglie  di  fico  riunironle  e  ne  formarono  delle  cin- 
mezzo  dell'isola  sorgeva  un  monticello  di  malagevole  32  tur e:))Gumque  cognovissent  se  esse  nudos,  consuerunt 
11  ’’  ’  ’  ■  1  ’’  ^  f  olia  ficus  et  fecerunt  sibi  perizomala  (  Gen.  C.  3 , 

v*  7-  )  . 

1  dotti  fecero  discussioni  per  conoscere  di  qual  fico 
qui  si  trattava.  Alcuni  opinarono  essere  il  fico  comune 
( ficus  carica  ).  Onde  nacque  l’uso  adottato  da’ mo¬ 
derni  di  porre  una  foglia  di  quest’albero  sopra  certe 


ascensione,  perchè  tagliato  a  picco  ,  e  composto  di 
sabbia  e  di  scorie  friabilissime  simili  alle  precedenti , 
cedenti  al  peso  della  persona.  Il  perimetro  dell’isola 
era  di  circa  i^ooo  palmi,  che  a’2Ò  Agosto  secondo  la 
misura  dell  Inglese  JVright  si  ridusse  a  circa  2000;  il 
monte  minore  di  5oo  palmi  di  lunghezza,  200  di  lar¬ 
ghezza  e  di  180  a  200  di  altezza.  Vi  era  nella  pianu¬ 
ra  un  laghetto  della  circonferenza  di  160  palmi,  e 
della  proiondità  di  ib  a  16.  Conienea  esso  dell’ acqua 
bollente  su  cui  galleggiava  del  fumo  al  pari  di  una 
mofeta  ;  la  sponda  sotto  l’acqua  era  tinta  di  color  ros-  ÌS 
saslro,  indicante  un  deposito  di  ossido  di  ferro  :  avea 
l’acqua  un  sapore  salino-piccante  diverso  da  quello  32 
dell’ acqua  marina,  l’odore  di  gas  acido  idrosolforico,  32 
ed  il  colore  bruno-oscuro;  ma  l’analisi  fallane  provò 
essere  analoga  per  la  composizione  all’acqua  marina  22 
un  poco  alterata  ne’ suoi  componenti  e  nel  suo  peso 
specifico,  e  contenere  sì  poca  quantità  di  gas  acido 
idrosolforico  che  col  riscaldamento  ne  perdea  l’odore.  22 


statue  che  non  voglionsi  vestire  nè  lasciare  interamente 
nude. 


larghe 


Altri  a  qneslo  abito  un  po’ piccolo  sostituirono  le 
glie  dell’albero  de’ banani  da’ botanici  chia¬ 
mato  per  ciò  musa  paradisiaca ,  e  per  lo  stesso  motivo 
meno  elegantemente  dal  popolo  calzoni  di  Adamo. 
Checché  ne  sia ,  questa  stoffa  vegetale  dopo  un  quarto 
d’ora  venne  sostituita  da  una  animale  ,  da  Dio  stesso 
formata  a  tunica  per  covrirne  que5  miseri  peccatori  ; 
((  Fecitque  Dominus  Deus  Adae  et  uxori  eius  tunica s 
pelliceas  et  induit  eos.  Ed  il  Signore  Iddio  fè  ad  Ada¬ 
mo  ed  alla  moglie  tuniche  di  pelle,  e  ne  li  vestì  ».  La 
qual  cosa,  e  siaci  permesso  per  digressione,  dimostra 
o  che  cran  morti  animali  prima  dell’infortunio  de’no- 
In  niuna  parte  dell'isola  scorgcasi  fumo  volcanieo;  ma  3g  stri  primi  padri,  o  che  la  morte  s’impadronì  della  ua- 
ovunque  si  scavava  si  avvertiva  un  forte  calore,  e  ne  £2  tura  subito  dopo  il  primo  peccato 


I  primi  abiti  dell  uomo  furon  dunque  il  cinto  e  la 
tunica.  Ci  occuperemo  della  seconda,  riserbandoci  par¬ 
lare  a  suo  luogo  del  primo ,  il  quale  non  è  più  che  un 
accessorio. 


sortiva  un  fumo  raro  e  lieve.  Quasi  in  sito  opposto  al 
luogo,  ed  alla  distanza  di  circa  20  palmi  dal  lido,  una 
parte  del  mare  era  ricoperta  da  un  liquido  oleoso ,  di 
color  celeste,  chiaro  e  vivo.  Quest'isola  fu  detta  dagli 
Accademici  Francesi  Jonvillc  e  Constant  Prevot,  che 
furono  i  primi  a  visitarla  ,  ed  Lola  Giulia  (1)  ;  di  poi 
fu  chiamala  Giulia  Nerita,  ed  in  fine  Isola  Ferdinan-  ^2 
dea  ,  sacrandosi  all’Augusto  nostro  Monarca  Ferdi-  g2 

nando  li.  felicemente  regnante  ;  ma  mentre  disputa-  ^  r _ 

1  sul  nome  che  avesse  potuto  meglio  convenirle,  32  largo  del  corpo  che  dovea  covrire.il  fondo  di  esso  era 
1  scomparve.  ^2  incavato  nel  mezzo  per  lasciar  luogo  alla  testa,  ed  a’ 


vasi 

essa 


§.  I.  Della  tunica. 

Essa  fu  ad  entrambi  i  sessi  comune  appo  lutti  i  po¬ 
poli  dell’antichità.  Era  una  specie  di  sacco  molto  più 


Giacomo  Maria  Paci.  3g  due  angoli  per  lasciar  passare  le  braccia. 


5 

°<>o 


La  lunghezza  della  tunica  era  determinata  dal  carat¬ 
tere  della  foggia  di  vestire  cui  adottavasi  :  nell’ abito 
(1)  Forse  perchè  surta  in  Luglio,  che  in  francese  dicesi  *2  di  città  scendeva  sino  al  piede, nel  guerresco  non  oltre- 


j  allei. 


^  passava  ie  ginocchia. 
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L’INDELEBILE  RIMEMBRANZA. 


SONETTO 
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I!  popolo  indossava  sempre  la  tunica  corta  e  le  don-  dagli  uomini,  ma  il  loro  esempio  non  venne  seguito, 
ne  sempre  la  lunga,  che  vestivano  altresì  i  preti  ed  i  3g  Malgrado  gli  sforzi  da  essi  praticali  il  gabbano  non  ve- 
magistrati.  Gli  abiti  lunghi  furono  in  ogni  tempo  e  da  3^  desi  che  di  rado  indossato  in  città,  comunque  se  ne  v,v 
per  tutto  decenti  e  dignitosi.  3*  da  di  giorno  in  giorno  generalizzando  l’uso  nelle  offi- 

La  tunica  non  fu  l'oggetto  meno  importante  dell’ a-  35  cine,  massime  di  pittura  0  scultura,  in  campagna  in  I110- 
hito  di  Gesù.  La  sua  non  era  cucita  (  insutilis )  come  è  3g  ghi  di  caccia  o  di  pesca ,  presso  i  viaggiatori  e  presso  i 
noto.  Laonde  gli  scherani  amaron  più  tirarla  a  sorte  3^  guidatori  di  carri,  o  dell’aratro, 
che  dividersela  come  gli  altri  suoi  abiti. 

Ma  non  era  tale  la  tunica  di  Agamennone:  cucendo 
Tapertura  per  dove  doveva  passar  la  testa,  Cliterine- 
stra  aveane  formato  un  sacco  nel  quale  il  re  de’ re  ,  cui 
presentila  ,  trovossi  intrigato  quando  cadde  vittima 
sotto  il  pugnale  di  Egisto. 

La  tunica  é  il  tipo  di  molti  altri  abiti.  La  camicia 
non  è  altro  che  ima  tunica,  la  quale  ha  conservato 
perle  donne  la  primitiva  sua  forma,  ma  gli  uomini 
l’han  modificata  per  proprio  uso,  in  guisa  da  non  re¬ 
car  loro  incomodo  sotto  i  diversi  abiti  onde  la  ricoprono. 

L  abito  propriamente  detto  non  è  per  sé  stesso  che  35 
la  tunica  corta,  aperta  davanti,  ma  suscettiva  di  chiù-  35 
dersi  mercè  bottoni  onde  era  in  origine  guernita  di  su 
in  giù.  Cosi  avviene  della  veste,  del  giubbellino,  del  35 
pastrano.  35 

La  sarcotta  de’cavalieri ,  il  gonnellino  nero  di  Du-  35 
guesclin ,  la  casacca  grigia  di  Enrico  IY  eran  tuniche  35 
modificate.  *|> 

Quella  veste  di  che  fanno  uso  i  preti  edi  magistrati ,  3* 
e  che  dagli  uni  chiamasi  sottana  e  dagli  altri  zimarra, 
è  ad  evidenza  la  tunica  lunga  ,  conservata  nella  lor  fog¬ 
gia  di  vestire  senza  soffrire  pressoché  veruna  modifica¬ 
zione,  il  che  ben  si  comprende.  Tali  fogge  di  vestire  35 
Stabilite  anche  da'regolamenti  dell’autorità  civile  ed  ec-  35 
clesiastica,  non  vanno  soggette  a’capricci  della  moda.  35 
Il  camice  che  il  prete  indossa  per  celebrare  la  mes- 
sa  è  una  tunica  bianca,  come  indica  il  suo  nome:  al -  55 
ba  tunica  ;  e  la  cotta  ne  é  ben  anche  una.  35 

Quella  specie  di  zimarra  di  tela  grigia  o  turchina  55 
che  indossano  i  carrettieri,  ad  libitum  chiamata  casac-  M 
ca ,  palandrano,  ec.  è  la  tunica  primitiva  in  tutta  la  55 
sua  semplicità.  Allorché  la  Francia  era  invasa  da  un  35 
milione  di  stranieri,  Napoleone  concepì  l’idea  di  de-  35 
cretare  che  sen  formasse  un  abito  militare  per  le  com-  55 
pagnie  franche;  egli  avrebbe  con  un  tratto  di  penna 
ìormato  così  un  reggimento  di  tutti  i  contadini,  o  piut¬ 
tosto  li  avrebbe  fatti  in  tal  modo  partecipare  il  diritto 
di  indossar  le  armi  per  la  propria  difesa;  diritto  da’ 
conquistatori  contrastato,  come  é  ben  nolo,  agli  uo¬ 
mini  che  han  più  interesse  a  pugnare,  cioè  agli  abitato¬ 
ri  delle  campagne  che  essi  devastano. 

Questo  troppo  tardivo  decreto  non  conseguì  il  suo 


Polir  irne  mère  qui  a  perda  son  enfanf 
c’est  toujours  !e  premier  jour.  Cette 
douleur-li  ne  vieillit  pas.  Les  hakitsde 
deuil  ont  beau  s’  user  et  bianchir  :  le 
coeur  reste  noir. 

V.  IIugo. 

Notre  Dame  etc.  t.  2  C.  V* 


Me  lassa!  i  figli  dal  materno  seno 

Divelse  morte,  e’n  muto  avello  spinse! 

Con  essi  sparve  l’astro  aureo-sereno 
Onde  Natura  d’ illustrarmi  finse. 

Qual  sorriso  d’amor,  di  vezzi  pieno 
Periva  il  primo,  ed  il  dover  mi  astrinse 
Apporre  al  duolo  ed  ai  lamenti  un  freno: 

Sei  madre  ancora!  ei  mi  gridava,  e  vinse. 

Or  più  noi  sono  !  !  !  l’altra  anco  rapìo 
Bimba  leggiadra,  un  morbo  struggitore, 

Ed  abbissommi  in  angoscioso  obblio  l 

Pur  mi  disse  il  dover:  calma  il  dolore, 

Sei  figlia,  e  sposa  ...  e  qui  gemendo,  oh  Dio  ! 
Ma  non  più  madre ,  gli  rispose  il  core. 

Rosa  Paci  nata  Yolpicelli. 


LA  RIVIERA  SAINT  CLAIR 
nell’  alto  Canada’. 


La  scena  dell’America  del  Nord  dal  nostro  disegno 
rappresautata  fu  delineata  a  poca  distanza  dal  luogo  in 
cui  la  riviera  Saint-Clair  sbocca  dal  lago  Huron.  Quel- 

^ _  _ _ _ _ _ . _  la  riviera  é  il  limite  die  separa  il  territorio  degli  Stati- 

effetto  :  il  gabbano  negli  odierni  tempi  non  fu  l’abito  35  Uniti  dall’ Alto-Canadà,  e  quivi ,  piecisamente  nel  sito 
degli  eroi.  Ma  per  una  specie  di  compensazione  é  dive-  35  espresso  dal  disegno, leniiste  acque  del  Lago-Superiore, 

_  1  ìiitiT.i  ■  m  1  ,  ■  t  n  10  1  1  n  ir  *  1  *  n  .'I ..  I  F  IL.,  m  ti  ut  n  1  / 1  o  m  n  w  I  o  c  yn  1  n  fT  d  D  ^  t  i 


liuto  quello  delle  belle,  ed  ecco  in  qual  circostanza. Una 
delle  donne  dell’epoca  presente  più  notabili  per  la  loro 


del  Michigan  e  dell’  Huron  rapidamente  spingonsi  fra 
le  strette  sponde  di  quell’ angusto  letto.  Il  vascello,  il 


beltà ,  la  contessa  di  ***  non  perde  nell’ozio  i  sei  mesi  35  battello  a  vapore  che  veggonsi  sparire  m  lontananza 

--  .  servono  ad  indicare  gli  straordinari  progressi  della  ci¬ 

viltà  in  quel  paese,  il  cui  suolo  era  non  ha  guari  pre¬ 
muto  solamente  dal  piede  di  popoli  selvaggi ,  e  le  cui 
agitale  acque  solcava  la  solo  piroga  de  selvaggi  mede- 


deli’ anno  che  trascorre  nella  sua  terra.  L’attività  di 
lei ,  che  sempre  mira  ad  utili  oggetti ,  rivolgesi  allora 
a’iavori  campestri:  ella  gl’invigila,  li  regola  ed  anche 
vi  partecipa.  Un  giorno  in  cui  stava  innestando  nel 
giardino  ,  talune  dame  la  sorpresero  in  a! 
adottalo  per  le  sue  campestri  occupazioni 
componesi  di  un  gran  cappello  di  paglia 

nastro  sotto  il  mento  e  di  un  gabbano  sostenuto  con  un  ^  .r - - ,  -  1  .  .  -  .  , 

cinto  di  semplice  cuoio  di  Russia.  In  tal  foggia  di  ve-  se  il  terreno  lungo  la  riviera,  con  espi  essa  c  auso  a 

.  \  .  .  .  00  .  T  T .  °V°  •  _  _ _  _ _ lyvTTTT  Al  nLwrnn  lzvrrho  mi.M  PflfP 


CHI  uUlli  uiciiuj  ttnuiv/iiu  *  r  * 

quella  razza,  a  vii  prezzo  vendettero  al  governo  ingte- 

I  t  1  •  • _  _ _ ni  n  noni  <ì 


stire,  la  quale  non  nasconde  alcuno  de’vantaggi  della 
statura  e  dell’aspetto,  la  contessa  parve  più  bella  che 
mai  alle  signore  di  fresco  giunte  dalla  città;  ma  esse 
attribuirono  all’abito  F effetto  prodotto  da  colei  che  lo 
indossava ,  ed  affreltaronsi  a  prendere  per  civetterìa  il 
gabbano  che  la  contessa  avea  preso  per  comodo.  E  no¬ 
to  qual  voga  ottenne  questa  moda, che  dalla  campagna 


riservaronsi  una  estensione  di  cinque  leghe  quadrate 
ove  slavan  sepolte  le  ossa  de' padri  loro.  Le  abita¬ 
zioni  che  veggonsi  attualmente  in  quel  luogo  sono  al 
numero  di  trenta  circa:  esse  formano  un  borghetto  che 
ha  una  casa  di  commercio  indiana,  una  scuola  ed  una 
cappella  la  cui  cura  é  affidata  ad  un  missionario  ingle¬ 
se.  I  Chippeways ,  che  di  giorno  in  giorno  vanno  sce- 


vj  vi  ta  1  v  uucsta  uiuuajtuc  uaiiu  ajo  x-4***Ur  J  7  o  4 

passò  alla  città,  I  damerini  tentarono  di  farla  adottare  mando  in  numero,  abitano  specialmente  e  t^rie  un 
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go  le  sponde  del  Lago-Superiore  del  Michigan  e  dell’  1  esclusivamente  de’ prodotti  della  pesca.  Tulle  le  tribù 
Huron.  Essi  non  sono  agricoltori;,  il  suolo  é  generai-  §£  indiane  propinque  a  confini  degli  Stati  Uniti ,  a  nor(* 
mente  infecondo,  il  clima  freddo  ;  ma  i  laghi  abbon-  |  dell’Ohio  ed  all’est  de  M.ssissipi,  parlano  dialetti  del- 
dantemente  provveggono  adoro  bisogni ,  e  vivono  quasi  la  lingua  di  quel  popolo.  L.  JV1. 


©SS! 
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(La  riviera  Saint  Clair  nell’alto  Canada.  } 


NUOVI  ORDEGNI  PFR  TRARRE  LA  SETA. 


Ora  che  l’ industria  ha  rivolta  un’  attenzione  parti- 
colare  alla  cultura  de’gelsi ,  al  modo  di  trattare  i  filu- 
gelli ,  e  di  ricavare  da  essi  una  maggior  quantità  di  ^ 
seta,  non  son  da  trascurare  tutte  quelle  scoverte,  tutti 
que’ perfezionamenti  de’ metodi  che  tendono  ad  accre¬ 
scere  od  a  migliorare  questo  prezioso  prodotto.  Quindi 
crediamo  far  cosa  utile  e  grata  a’ nostri  lettori  portando 
a  loro  conoscenza  che  il  sig.  G.  V.  Rordorf ,  distinto 
meccanico  e  costruttore  di  stromenti  Usici  e  chimici , 
stabilito  in  Napoli  da  più  anni,  ha  inventato  e  perfe¬ 
zionato  alcune  nuove  trafile ,  dei  portafili,  e  de' ram¬ 
pini  di  cristallo  con  anima  di  metallo  riconosciuti  già 
per  esperienza  utilissimi  tanto  per  economizzare  il  tem¬ 
po  e  la  materia,  quanto  per  ottenere  il  filo  più  eguale, 
e  quindi  miglior  qualità  di  seta.  Il  sig.  Ricci  in  diversi  ^ 
fascicoli  del  suo  giornale  /’ Industriale ,  e  specialmente 
in  quello  di  Gennaio  corrente  anno,  ha  tenuto  parola 
di  questi  ordegni  d’ invenzione  del  sig  Rordorf,  e  IL  ^ 
ha  descritti-Perciò  noi  ci  contentiamo  di  aggiungere  la 
ligura  a  questa  semplice  notizia:  tanto  più  che  deside- 
rando  i  lettori  ulteriori  schiarimenti, possono  con  facilità 
procurarseli  presso  l’inventore  in  via  Toledo  n.° 

Spiegazione  della  figura  — A ,  e  Z> ,  rampini  diversi 
per  adattarsi  alla  diversa  grandezza  delle  macchine — 

C.  Trafile. 


(Nuovi  rampini  e  trafile  per  trarre  Li  seta.  ) 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE  N.7i'. 

Salvatore  Fkrgola  e  Filippo  Girelli,  editori-proprietari. 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


313 


LA  CATTEDRALE  DI  MILANO- 

è  impossibile  di  non  rimaner  maravigliato  del-  SS  al  suo  primo  apparire.  Montaigne  trovava  fra  questa 
l’aspetto  di  grandiosisà,  di  ricchezza  ,  di  commercio  e  3S  capitale  del  Regno  Lombardo-Veneto  e  Parigi  mollis- 
d’ industria  che  Milano  offre  ai  sguardi  del  viaggiatore,  ®jg  sima  simigliala,  e  la  simiglianza  medesima  fu  avverti- 


(  La  Cattedrale  di  Milano.  ) 


ta  dal  Tasso  allorquando  recossi  nella  capitale  della  =<&  numeriti:  i  cortili  cinti  diportici  ban  tuttavolta  una  spe- 
Francia,- ove  rimase  per  due  anni  con  la  corte  del  car-  $  eie  di  magnificenza.  Riguardo  alle  case  paiticolari  son 
dinal  d’Este.  Pure  molto  diversa  da  quella  d7 allora  è  a®  generalmente  ben  fabbricate.  Le  srade  son  larghe,  ma 
l’odierna  Milano;  chè  in  questi  ultimi  tempi  jdi  molto  Sg  tortuose,  tal  che  facil  cosa  è  lo  smarrirvisi:  esse  son 
se  ne  accrebbe  lo  splendore  con  moltiplici  costruzioni  °jj]  tutte  lastricate  di  ghiaia,  con  due  file  di  pietre  nel  mez- 
grandiose  tanto,  da  reggere  al  paragone  delle  opere  20  della  via  su  cui  camminano  le  vetture.  Ma  della  cit- 
famose  de’ Romani.  $  tà  e  delle  magnificenze  che  racchiude  terrein  parola 

Poche  città  possono  esser  paragonate  a  Milano  pel  con  altro  articolo:  ora  vogliam  limitarci  a  descrivere 
lusso,  e  massime  per  quello  degli  equipaggi:  il  minimo  IjJI  il  più  magnifico,  il  più  importante,  il  più  curioso  de 
proprietario  tiene  il  cavallo  e  la  sua  vettura  ;  ei  sarebbe  suoi  monumenti ,  la  Cattedrale. 

contento  di  ogni  altra  privazione,  fuori  quella  del  pia-  3S  Si  attribuisce  comunemente  a  Giovanni  Galeazzo  Vi¬ 
cere  di  andare  in  carrozza. E  comunque  questa  specie  35  sconti  la  costruzione  di  quel  maestoso  duomo  che  va 
di  mania  sia  comune  a’quasi  tutti  i  popoli  d’Italia  ,  è  noverato  fra  i  più  stupendi  e  notabili  monumenti  deli 
incredibile  fino  a  qual  segno  i  Milanesi  la  spingano.  ^  architettura  gotica  in  Italia.  Desso  è  forse,  dopo  San 
Quindi  brillantissima  è  la  lunga  fila  di  vetture  che  per-  Pietro  di  Roma ,  il  primo  tempio  del  mondo  per  gran- 
corrono  ogni  sera  il  Corso,  e  le  adiacenti  strade.  ^  dezza  e  per  magnificenza.  Tutto  di  marmo  bianco,  ne 
I  diversi  palagi  di  Milano,  ad  eccezione  di  pochi ,  adornano  le  facciate, le  volte,  le  navate, le  gallerie  ed 
son  piuttosto  delle  vaste  ed  opulenti  dimore  che  de  mo-  i  culmini  una  infinità  di  svelte  ed  eleganti  pi:  amie  i  e 
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un  numero  prodigioso  di  colonne,  di  sculture,  di  bas¬ 
sorilievi,  e  di  statue.  Centotrentacinque  guglie,  di  una 
meravigliosa  delicatezza  di  lavorio  sormontano  l’ edi¬ 
lizio  ,  e  ciascuna  di  esse  sostiene  ventisette  statue.  Al 
culmine  della  guglia  principale  vedesi  collocata  una 
statua  colossale  della  Tergine  santa  di  legno  dorato: 
dal  suolo  fino  alla  testa  di  quella  statua,  tutta  l’altezza 
del  monumento  è  di  trecentotrentacinque  piedi.  La  ve¬ 
duta  dall’alto  di  quel  duomo,  il  quale  nell’insieme  e 
da  lontano  rassembra  ad  una  enorme  piramide  ,  ad 
una  specie  di  montagna  di  marmo,  ò  davvero  ammira¬ 
bile  :  osservasi  dapprima  la  città  ,  i  cui  superbi  edi¬ 
lìzi  estendonsi  da  ogni  parte;  indi  le  immense  pianu¬ 
re  della  Lombardia  ,  cbe  appariscono  ,  sotto  l’azzurro 
del  cielo ,  come  un  oceano  di  verdura ,  ed  al  di  là  di 
quelle  pianure  le  Alpi  e  gli  Appennini.  L’interno  del 
duomo  corrisponde  alla  magnificenza  dell’esterno.  E 
cosa  difficile  il  non  sentire  una  forte  emozione,  quan¬ 
do  entri  sotto  le  volle  immense  di  quella  colossale  ba¬ 
silica.  La  navata  consiste  in  una  perfetta  croce  latina. 
La  volta  è  sostenuta  da  cinquantadue  pilastri  gotici  , 
di  un’altezza  e  di  una  grossezza  prodigiosa:  i  capitelli 
di  que’ pilastri,  che  tutti  differiscono  pel  disegno,  sono 
ornali  diagonalmente  di  ricchi  rabeschi.  Da’ due  lati 
della  porla  principale  si  elevano  due  colonne  di  granito 
di  un  sol  pezzo,  e  si  credono  le  più  alte  che  siensi  mai 
adoperale  nell  interno  delle  Chiese.  I  diciassette  bassori¬ 
lievi  della  parte  superiore  del  recinto  del  coro  son  di  ra¬ 
ra  squisitezza ,  di  famoso  scalpello:  essi  rappresentano 
la  storia  della  Vergine  ,  e  debbonsi  a  Francesco  Bram¬ 
billa. Lo  stesso  artista  fè  le  statue  de'quatlro  evangelisti  e 
de’quattro  padri  della  chiesa,  cbe  adornano  i  due  pul¬ 
piti  ,  come  pure  il  modello  del  grande  e  ricco  taberna¬ 
colo  di  bronzo  dorato  dell’altare  maggiore.  Si  con¬ 
serva  nel  coro  il  reliquario  del  sanlo  chiodo  (uno  de* 
chiodi  della  croce),  venerata  reliquia,  che  nel  3  mag¬ 
gio  di  ogni  anno,  anniversario  della  peste  tremenda 
del  1ÌÌ76,  è  condotta  in  processione  dall’arcivescovo 
di  Milano.  Sotto  il  coro  vi  è  una  cappella  sotterranea 
ove  giace  il  corpo  di  san  Carlo  Borromeo ,  che  a  giu¬ 
sto  titolo  vien  riguardato  come  l  eroe  di  quella  contra¬ 
da;  genio  vasto,  ardente,  inflessibile,  benefattore  de’ 
poveri,  grande  amministratore,  la  cui  memoria  al  pari 
di  quella  della  sua  famiglia  vince  quivi  tutte  quelle  de’ 
re  e  degl  imperatori.  11  santo  arcivescovo  sta  vestito  de’ 
Suoi  abiti  pontificali  ricchi  di  diamanti  ;  il  suo  capo  mi¬ 
tralo  giace  sur  un  guanciale  di  oro;  il  sarcofago  è  di 
cristallo  di  rocca,  e  possonsi  agevolmente  contemplare 
per  sino  i  lineamenti  di  quel  grand’uomo.  Più  mau¬ 
solei  collocati  in  diversi  luoghi  della  chiesa  son  ben 
anche  degni  di  attenzione;  che  essi  furon  lavorati  da* 
più  abili  artisti.  Additiamo  sopratutti  quelli  di  Otto¬ 
ne  il  Grande  e  di  Giovanni  Visconti,  signori  di  Mila¬ 
no  nel  XIII  e  XIV  secolo.  In  quanto  alla  decorazio¬ 
ne  degli  altari  (è  noto  che  sotto  questo  riguardo  il  lusso 
delle  nostre  chiese  italiane  è  davvero  meraviglioso  ) , 
sono  nella  maggior  parte  guerniti  di  agate,  corniole, 
rubini  ed  altre  pietre  preziose.  Finalmente  tutto,  sino 
ai  minimi  accessori,  concorre  in  qucll’ammirabile  mo¬ 
numento  a  sublimar  la  maestà  e  Io  splendor  dell’insie¬ 
me.  Nondimeno  sono  a  compiangersi  gli  antichi  vetri 
ove  era  storiato  1’  antico  e  nuovo  testamento,  che  fu¬ 
rono  ,  come  dicesi,  rotti  dalla  detonazione  de’colpi  di 
cannone  tirati  al  tempo  della  incoronazione  di  Bona- 
parte  come  re  d  Italia:  potrebbesi  dire  cbe  ei  avrebbe 
temuto  di  non  far  rimbombare  alto  abbastanza  il  romor 
della  sua  fortuna.  Si  lavora  tuttavia  su  quella  cattedrale 
che  è  ben  lungi  dal  suo  compimento.  Nel  solo  periodo 
di  sette  anni  Napoleone  avea  fatto  costruire  pressocchè 
il  terzo  dell  edilizio:  1  opera  sua  è  continuata,  e  l’im¬ 
peratore  di  Austria,  amico  e  protettore  illuminato  delle 
belle  arti ,  consacra  a  quella  chiesa  un’annua  somma 
di  cii.quccentomiia  fianchi.  V.  M. 
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DELLE  LEGGI  E  DE’  MAGISTRATI. 

Fu  già  detto  saviamente  da  Euripide,  non  esservi 
per  le  civili  comunanze  degli  uomini  nè  più  magnifico, 
nè  più  importante  monumento  quanto  un  codice  di 
leggi  con  esatta  equità  e  rettitudine  stabilito. 

Ma  di  qual  giovamento  potrà  mai  riuscire  l’equità  c 
la  saviezza  delle  leggi,  ove  queste  non  vengano  fedel¬ 
mente  eseguite?  Felici  pertanto  que’popoli,  che  consi¬ 
derandole  quali  realmente  esse  sono,  cioè  come  egida 
fermissima  della  loro  prosperità,  non  abbisognano  di 
più  forte  stimolo  per  eseguirle;  e  stimabili  sommamente 
que’ magistrati  che  nel  librare  con  giusta  lance  ai  po¬ 
poli  i  loro  diritti,  non  si  mostrano  nell’esercizio  del 
grave lor  ministero  nè  meno  prespicaci,  nè  meno  incor¬ 
ruttibili  e  severi  di  quei  rinomati  giudici  dell’areopago 
di  Atene:  perciocché  su  la  giustizia  e  la  saviezza  de’ 
magistrali  posa  in  gran  parte  il  grande  edificio  della 
privata  e  pubblica  prosperità. 

INVENZIONE  DEL  PIANOFORTE  A  MARTELLETTI 
E  DELL’  ARPA  GIGANTESCA. 

Abbiamo  dal  Maffei  e  dal  Carli  che  il  pianoforte,  o 
cembalo  a  martelletti  fu  costruito  dapprima  da  Barto¬ 
lomeo  Cristofori,  o  Cristofali  padovano  nel  1718,  seb¬ 
bene  alcuni  ne  ascrivono  il  merito  a  Cristoforo  Amadeo 
Schròter  organista  nella  Cattedrale  di  Nordhausen,  che 
secondo  essi  l’avrebbe  trovato  nel  1717.  Che  se  que¬ 
sto  ci  viene,  non  so  quanto  giustamente,  conteso,  niu- 
no  nega  che  il  pianoforte  con  pedaliera,  o  cembalo 
organistico  non  sia  ritrovamento  dell’ab.  Trentin  vini- 
ziano.  Debbesi  poi  al  calabrese  Domenico  Galeota  lo 
avere  inventato  il  campanile  armonico.  Di  questo  non 
comune  strumento  lavorato  a  Napoli  nel  1784  vi  reco 
la  descrizione  che  ne  dà  il  Lichtenthal  (voi.  i°,  p. 
n3.)  re  Avea  l  aspetto  esteriore  a  forma  d’un  elegante 
»  comò  di  palmi  sette  di  larghezza,  cinque  di  profon- 
»  dilà  e  dodici  da  terra  fino  al  campanile  di  mezzo  che 
»  era  il  più  alto,  fiancheggiato  da  altri  due  più  bassi. 
»  Conteneva,  i°  il  pianoforte,  20  il  cembalo  a  pen- 
»  na,  3°  violini  primo  e  secondo,  4°  >  corni  da  caccia, 
»  3°  le  trombe ,  6°  il  contrabasso,  70  l’organo  ,  8°  i  lim- 
»  pani  ed  i  piatti ,  e  finalmente  90  il  cariglione,  le  di 
»  cui  campane  erano  situate  nei  tre  campanili*  I  man- 
3  tici  dei  diversi  strumenti  da  fiato  venivano  agitati  con 
»  pedaliere  e  con  esse  cambiavansi  i  registri.  Colla  so¬ 
li  la  tastatura  di  ottave  estese  da  sopra  e  sotto  si  com- 
»  binavano  e  suonavano  i  diversi  strumenti ,  e  perciò 
»  vi  si  eseguivano  vari  concerti  ad  arbitrio  del  sno- 
ì  natore  ». 

— Un  altro  sacerdote,  Giulio  Cesare  Gattoni  coma- 
sebo  immaginò  nel  1780  un’ arpa  gigantesca  ,  che  no¬ 
mossi  anche  arpa  di  Eolo  ed  armonica  meteorologi¬ 
ca  ».  Fece  egli  appendere  ih  fili  di  diverse  grossezze 
»  ad  una  torre  alta  braccia  Ò2,  lontana  circa  ibo  pas- 
»  si  dalla  sua  abitazione,  e  trarli  fino  al  3°  piano  di 
3  sua  casa  posta  dirimpetto  alla  torre  suddetta.  L’arpa 
»  era  accordata  in  modo  da  potervi  eseguire  alcune 
»  suonate,  e  sul  principio  ebbe  maravigliosa]  riescita; 
»  ma  perchè  l'influenza  delle  mutazioni  atmosferiche, 
»  ed  altre  circostanze  resero  pressoché  inutile  un  tale 
»  strumento  ,  il  suo  autore  non  lo  usò  in  appresso  che 
»  a  predire  cogli  armoniosi  suoi  suoni  i  vari  cambia¬ 
menti  dell’atmosfera.  » 

(Dal  Giornale  L.S.  di  Modena.) 

STRAORDINARIA  ILLUMINAZIONE  A  GAS. 

Nei  stati  della  Nuova-York  ,  ad  una  mezza  lega  di 
distanza  dal  Iago  Eriè  sorge  un  villaggio  chiamato  Fre- 
donia,  che  offre  una  singolarità  notevolissima,  poiché 
è  tutto  quanto  illuminato  mediante  uua  sorgente  natu¬ 
rale  di  gas  idrogeno  carbonato.  Dieci  anni  fà ,  abbat- 
levasi  nelle  vicinanze  del  villaggio  un  vecchio  molino, 
quando  si  videro  uscire  dalla  superficie  delle  acque  di 
|  un  fiumicelJo  che  traversa  l'abitato,  delle  bolle  di  aria, 
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che  all’odor  fedito,  e  all’infìamnarsi  che  faceva  acco-  52  co  letto  sotto  il  quale  riceverono  la  vita,  le  loro  mani 
standovi  il  lume,  si  riconobbe  subito  per  gas  idrogeno  52  innalzansi  ogni  giorno  verso  il  Cielo,  per  chiedergli  di 

r.ar>Knr.*«r.  t’„i.i — .ì - j:  — n_  -l  - 1 1  -  f-  ^2  rimaner  sempre  in  quello  stato;  mentre  la  voce  de’Io- 

"  ’  ro  ministri  fa  echeggiare  le  semplici  e  rozze  volte  de’ 
templi  degl’ inni  di  pace  e  di  amore. 

La  statura  ordinaria  degli  Albanesi  oltrepassa  di  po¬ 
chi  pollici  cinque  piedi.  Ilan  forte  la  muscolatura,  al- 
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carbonato  purissimo.  L’abbondanza  di  quelle  bolle  fe 
ce  nascere  in  qualche  attento  investigatore  de’ naturali 
fenomeni  il  pensiero  di  trarne  profitto,  e  ben  tosto  si 
organizzò  una  compagnia  che  con  acconce  e  ben  di¬ 
rette  operazioni  riunì  in  una  le  diverse  sorgenti  di  gas, 
e  stabili  un  ben  ordinato  gassometro  che  attualmente  52  luugata  l'ovale  della  faccia,  dritto  l’angolo  di  essa,  po- 
fornisce  a  più  di  cento  case  una  luce  bella  e  viva:  eia-  $2  co  folti  i  mostacchi,  colorita  la  guancia,  l’occhio  vivo, 
scuua  casa  paga  un’annua  retribuzione  di  un  dollaro  52  e  la  bocca  ben  proporzionata  discopre  due  ordini  di 
e  mezzo,  vale  a  dire  diciotto  carliui  circa  di  nostra  52  bellissimi  denti:  il  fronte  è  stretto,  alto  il  collo  ed  il 
moneta.  dal  M.  P.  %  petto  sviluppato  e  poco  velloso.  In  fine  essi  sono  ge- 

COSTUMI  —  GLI  ALBANESI.  52  neralmente  ben  fatti,  ed  hanno  gamba  sottile  e  snella 

Tutte  le  volle  che  in  Oriente  si  è  corso  alle  armi,  e  %  il  che  li  rende  agilissimi:  il  loro  temperamento  ha  del 
sia  pur  6tata  qualsivoglia  la  ragione  che  indusse  le  genti  52  sanguigno  e  del  bilioso,  e  la  costituzione  loro  è  adat- 
a  versar  ivi  il  sangue  umano,  gli  Albanesi  vi  han  preso  52  tatissima  alle  fatighe  ed  alle  spedizioni  lontane, 
parte  importantissima.  A  chi  non  è  nota  la  famosa  spe-  52  Gli  Albanesi  trovansi  in  tutta  l’estensione  dell’impe- 
dizione  di  Egitto,  e  la  pugna  in  quella  occasione  so-  52  ro  turco,  dalle  rive  dell'Eufrate  sino  all  imboccatura 
Btenuta  dal  Generale  Richemont,  allora  semplice  capi-  52  del  Dino,  in  Egitto  e  nelle  reggenze  barbaresche.  Gli 
lano,  contro  gli  Albanesi  nell’affare  di  Prevesa?  E  chi  Arnauti  o  Albanesi  sono  i  soldati  per  eccellenza  e  le 
è  che  ignori  tante  altre  antiche  e  moderne  pruove  di  52  milizie  più  rinomate;  ma  mentre  fan  parte  di  tutte  le 
valore  di  questo  popolo  guerriero  che  ti  si  presenta  52  armate  regolari  e  disciplinale ,  non  rifuggono  nè  ar- 
sempre  dì  Ironie  ovunque  lo  squillar  delle  trombe  ,  il  %  Tossiscono  d’immischiarsi  nelle  bande  debriganti ,  per- 
uitrir  de’cavalli,  il  fragor  delle  armi  risveglian  ne’pelti  52  che  dicono  essi,  vi  sono  anche  in  quel  mestiere  peri- 
umani  l’ira  e  la  ferocia?... Ora  di  questo  popolo  offe-  52  coli  a  correre;  e  raccontano  perciò  con  alterigia  le 
riamo  a  nostri  lettori  alcuni  ragguagli,  nel  tempo  stes-  52  loro  colpevoli  prodezze,  e  ne  menan  vanto, 
so  che  la  foggia  di  vestire  e  le  abitudini  ne  esprimia-  52  Le  donne  che  dan  vita  a  questi  uomini  forti ,  e  talo- 
rno  nell’annesso  disegno.  52  ra  feroci,  partecipano  del  vigore  della  loro  organizza- 

Gli  Albanesi  potrebbero  chiamarsi  gli  sciti  di  Orien-  52  zione.  Di  valida  costituzione,  non  vivono  esse  già  net¬ 
te  ;  essi  conoscono  pochissimi  bisogni,  le  loro  abita-  52  le  mollezze  e  rilasciatezze  degli  Harem,  ma  travaglia- 
zioni  sono  per  lo  più  a  pian  terreno,  dormono  sopra  52  110  ?  bagnano  la  terra  col  loro  sudore  e  dividono  so- 
stuoie  o  sopra  grossi  cappotti  che  li  preservano  dalle  52  venie  i  pericoli  co’loro  sposi, o  coi  figli  loro,  menando 
ingiurie  dell’aria;  e  poco  sensibili  alle  variazioni  dell’  52  una  vita  dura  ed  agitala,  che  forma  ciò  non  ostante 
atmosfera,  traggono  una  vita  costantemente  laboriosa  52  la  loro  delizia.  Esse  vestono,  come  gli  uomini,  pan- 
in  tutte  le  stagioni  dell’anno.  Sobrii  nel  vitto,  rare  volle  52  no  grossolano  ,  e  pressoché  nude  le  gambe,  fan  lunga 
ed  in  poca  quantità  fanno  uso  di  carne,  nutrendosi  52  strada  in  mezzo  ai  freddi  più  rigorosi  del  verno  di  Al- 
ordinariamente  di  latte,  formaggio, olive, legumi, pesce  52  bania.Ma  oltre  la  bravura,  si  osserva  negli  Albanesi  un 
fresco  o  salato,  e  di  uova. Tal  volta  fanno  uso  di  pane,  52  carattere  pronuncialo  di  franchezza  che  non  è  ordina¬ 
ti  tal  altra  son  contenti  di  grano  o  di  grano  d’india  boi-  52  r‘°  negH  altri  popoli  di  Oriente.  Senza  ripieghi,  e  sen- 
lito.La  loro  bevanda  è  varia,  ma  nella  maggior  parte  52  za  finzione  manifestano  essi  la  loro  stima  o  il  At- 
bevono  il  vino. Gli  abitanti  delle  città,  che  han  miglio-  5 
ri  abitazioni  del  popolo  delle  campagne,  aggiungono 
alcune  vivande  a’ cibi  ordinari  suindicati.  Gli  agnelli, 

i  porci,  il  pollame,  la  cacciagione  veggonsi  più  di  fre-  --  ^  - - -  — - - —  y - 

quente  imbanditi  su  le  loro  mense;  il  pane  è  buono,  ^2  Quindi  guardano  essi  con  occhio  di  disprezzo  tutto  che 
ben  cotto,  ed  i  vini  ottimi.  L’olio  che  adoperano  come  2-2  gli  viene  di  Costantinopoli.  —  Avidissimi  di  guadagno, 

4..,.:  :  ioro  jnl;ng0ii  ?  non  ceje  per  ja  52  gli  abitanti  dell’Albania  cercano  di  ottenere  impieghi  so  - 
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loro  di¬ 
sprezzo.  Se  parlano  degli  Osmani  (  i  Turchi  )  è  solo 
per  chiamarli  vili;  e  per  indicarli  han  sempre  in  boc¬ 
ca  quel  triviale  proverbio  ;  Osmanlis  calos  ine  dia  lo 
tchorba  ;  che  vuol  dire  l  Osmano  è  buono  al  piatto. 


condimento  in  tutti 
qualità  a' migliori  olì  conosciuli.ìi’inalmente  bevono  il  5>2 
calle;  ed  i  rosoli  d’Italia ,  i  liquori  di  Corfù  e  di  Cefa- 
lonia  si  sono  introdotti  persino ne’ricchi  monasteri  de’ 
Caloyers. 

Gli  Albanesi  pastori  ,  guerrieri  o  agricoltori,  ve¬ 


lo  per  far  fortuna, e  non  ne  fan  mica  un  mistero. L’Agà 
di  Bonila,  posto  in  carica  per  Ali  Pascià,  diceva.  Il  Vi¬ 
sir  mi  ha  messo  qui,  perchè?..  ((  per  far  denari:  quindi 
denaro  ci  vuole,  denaro...  o  altrimenti  farò  giuocare 

o  _  _  _  _ ì  _  ^  il  bastone  —  Incapaci  dell’astuzia  musulmana  gli  al- 

etono  una  stoffa  grossolana;  non  portano  pannilini,  ^2  banesi  non  colmino  già  di  carezze  que’che  vogliono 
o  portandoli,  cambinoli  solo  quando  sen  cadono  a  pez-  2(2  perdere, o  che  detestano  nel  fondo  del  loro  cuore;  ma 
zi.  Una  nera  camicia  è  il  segno  della  bravura;  un  sol-  52  gli  dichiarono  odio  apertamente,  e  se  han  giurato  di 
dato  recasi  a  gloria  di  avvolgerne  il  corpo,  come  di  52  perderli  non  mancano  di  far  palese  la  loro  risoluzione, 
saper  soffrire  le  privazioni  ed  il  dolore  senza  lagnar-  52  Poco  gelosi,  non  chiudono  essi  sotto  chiave  le  loro 
sene.  Sobrii  ed  aitivi  si  contentano  ne’loro  viaggi,  o  donne;  e  giammai  l’interesse  prende  parte  nelle  Gon¬ 
nelle  loro  fatiche  di  un  poco  di  farina  di  riso  sciolta  52  trattazioni  di  matrimonio.  Si  osserva  pure  che  il  nodo 
e  cotta  nell’acqua  e  condita  col  burro.  Il  canto,  la  52  coniugale  una  volta  formato,  di  rado  si  scioglie  col  di¬ 
danza,  1’  allegria  alleggeriscono  le  loro  pene,  e  risto-  5g  vorzio,  cosa  comunissima  presso  i  Musulmani.  E  di  Ta¬ 
rano  le  loro  lorz.e:  quindi  rare  volte  avviene  di  vede-  52  do  pure  un  Albanese  ha  più  di  una  donna;  se  se  ne 

re  un  gruppo  di  soldati  albanesi  che  non  abbia  il  suo  52  eccettuino  i  Grandi ,  i  quali  per  dovere  di  etichetta 

mandolino, il  suo  cantore,  o  anche  un  oratore  incari’  52  debbono  averne  molte;  ma  questi  stessi  si  assoggetta- 
calo  di  raccontare  delle  istorie.  52  no  a  tale  uso  più  per  lusso  che  per  gusto. 

L’abitante  dell’alta  Albania  coltiva  le  sue  vigne,  i  2j2  In  fine  gli  Albanesi,  ovunque  si  trovino,  fieri  del 
Buoi  campi  ed  i  suoi  oliveti.  Occupasi  benanche  a  re-  52  loro  nome,  son  sempre  uniti  e  formano  un  corpo  a 

cidere  nelle  selve  le  querce  alle  ada  costruzione  e  di.  *2  parte;  parlano  ostinatamente  la  lingua  schiavona,  e 

trasportarne  i  pezzi  verso  i  luoghi  più  propinqui  alle  52  sieno  pure  lontani  dalla  patria  le  mille  miglia,  sia  qual- 
coste.I Sagorioti, liberi  nelle  loro  montagne, vivono  vi-  32  sivoglia  la  nuova  condizione,  il  nuovo  stato,  1  occu- 
ta  patriarcale:  felici  ne’loro  costumi  semplici,  conten-  52  pazione,  la  maniera  di  vivere,  essi  sono  e  si  conser¬ 
ti  delle  produzioni  do’loro  campi ,  soddisfalli  del  r usti-  Òp  vano  sempre  Albanesi.  ^  •  L. 

* 
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(  Gruppo  di  soldati  Albanesi.  ) 


IL  PONTE 

Sgorga  per  quallro  limpidissime  polle  da  due  colli¬ 
ne  che  dagli  Appennini  diramansi,  sulla  falda  delle  qua¬ 
li  sorge  ben  disposta  città  ,  e  rigando  le  pianure  orien¬ 
tali  della  Campania  con  lento  e  placido  corso  sbocca 
nel  Tirreno,  un  fiume  di  cui  vetusta  èia  fama,  non 
ordinarie  le  vicende,  grandissimi  i  benefizii.  Sarno  è 
il  nome  che  a  comune  si  hanno  ed  il  fiume  e  la  città  e 
il  monte  dalle  due  colline  formato  ;  sebbene  questo  che 
or  dicesi  Monte  S.  Angelo ,  da  Yibio  Sequestre  fu  Sa¬ 
ro  anzi  che  Sarno  scritto.  Altri  chiamò  quella  riviera 
Dracene  o  Draconcello ,  senza  considerare  che  un  fiu¬ 
me  così  appellalo  mescolava  le  sue  acque  con  quelle 
del  Sarno,  e  scaturiva  già  dal  monte  Vesuvio;  ma  in 
una  delle  eruzioni  di  quello  scomparve.  Ed  al  Sarno 
stesso  grandemente  nocque  un  sì  tremendo  vicino; 
poiché  per  effetto  di  alcuno  di  tali  vulcanici  sconvol¬ 
gimenti  (probabilmente  il  primo  del  79,)  lasciato  l’an¬ 
tico  estremo  corso  intorno  le  mura  di  Pompei,  dovè 
metter  nel  mare  per  altra  foce  presso  Stabia.  Ed  a 
cagione  della  prossimità  di  Pompei,  Stazio  1’  appellò 
Pompejano  ;  mentre  Silio  Italico  gli  dava  l’aggiunto 
di  mite  ,  avendo  riguardo  al  suo  dolce  andare.  Silio 
stesso  e  Virgilio  mentovando  il  Sarno,  fecero  pur  mot¬ 
to  de’  Sarrasti  :  pelasga  tribù ,  antichissimi  coloni  del 
luogo,  siccome  è  fama,  de’ quali  fu  serbata  memo¬ 
ria  nel  nome  di  Sarrazzeta  che  porta  ancora  gran  parte 
«Iella  contrada  Sarnese.  Plinio  e  Strabone  eziandio 
scrissero  del  Sarno;  quest’ultimo  denominandolo  a 
ragione,  comune  emporio  di  Pompei,  Nola,  Nocera 
ed  Acerra.  Era  in  fatto  allora  navigabile  quel  fiume, 
e  tal  si  mantenne  lunga  pezza  dipoi;  ma  tra  pel  can¬ 
giato  corso  e  per  gli  ausiliari  perduti ,  e  molto  più  pe’ 
canali  in  cui  le  sue  acque  si  derivarono,  quel  pregio 


DI  SCAFATI. 

sfa  perdeva.  Il  canale  che  oggi  anima  nella  Torre  dell’ 
SS  Annunziata  le  macchine  della  polveriera  e  dell’Arme- 
ria  Reale  e  che  cammina  sotto  Pompei,  fu  in  origine 
scavato  verso  la  fine  del  secolo  XVI.  dal  Conte  di 
SS  Sarno  Muzio  Tuttavilla,  e  però  si  denomina  Canale  del 
Conte.  Ma  la  ferita  maggiore  la  fece  al  Sarno  la  chiu- 
SS  sa  di  Scafati  per  dar  moto  ai  molini  de’ Conti  di  Cela- 
SS  no:  argomento  di  secolari  piati  tra  que’ baroni  e  le  co- 
^  muni  circostanti ,  le  quali  si  rimasero  pur  sempre  colla 
SS  ragione  ,  la  vittoria  e  ’i  danno.  Checché  ne  sia  ,  quel 
SS  paese  che  trasse  il  nome  dalle  scafe  a  via  delle  quali  si 
traghettava  il  fiume ,  in  grazioso  aspetto  presentasi  alla 
SS  vista.  E  ne  cresce  la  pittoresca  bellezza  il  moderno 
S*  ponte  ad  un  arco  eretto  sulla  riviera  la  quale  sotto  vi 
%£  passa  ingrossata  dalle  acque  delle  sue  molte  sorgenti 
SS  in  uno  raccolte  ,  e  da  Scafati  stessa  toglie  novello  no- 
S*  me:  ponte  eh’ è  di  questa  nostra  tavola  il  più  appa- 
Sg  rente  oggetto. 

Poco  o  nulla  di  esso  e  di  Scafati  ne  rimane  a  dire , 
S»  moltissimo  del  Sarno  e  del  cratere  in  mezzo  al  quale 
2S  serpeggia.  Circondano  questo  cratere  silvestri  colline, 
SS  per  castagneti  ricchissime ,  e  raggiugnenli  man  mano 
il  superbo  Appennino.  Vedesi  il  piano  da’rami  del  fiu- 
S*  me  e  da  molti^  canali  d’irrigazione  ed  altri  maggiori 
SS  così  da  ogni  dove  intersecato ,  che  rende  immagine 
Sjg  dell’Egitto  al  tempo  delle  inondazioni  del  Nilo.  Ben  è 
vero  che  le  campagne  appaiono  grasse  e  feconde  per 
così  fatte  irrigazioni  ;  le  quali  vorrebbero  esser  meglio 
SS  ordinate  a  schivare  i  ristagni  e  le  lagune  di  acqua  che 
SS  nella  state  fanno  maligno  l’aere  a  quegli  abitatori. 

Che  se  l’industria  profitta  di  tante  correnti,  molto  più 
S£  sen  gioverebbe,  nè  col  menomo  danno  dell’agricoltura 
e  della  pubblica  sanità,  ove  fosse  il  Sarno  rifatto  na- 
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vigabile ,  siccome  fa  sino  a’ tempi  aragonesi.  Ed  allora  Bg  pitani  sceglievano  lungo  le  sue  sponde  i  luoghi  dell’ 
che  allo  il  corno  portava  e  senza  ponti  il  dorso,  i  ca-  accampare,  sicurati  gli  eserciti  per  non  esser  quello 


(  Veduta  del  ponte  di  Scafati.  ) 


guadoso.  Presso  le  rive  del  Sarno  in  effetto  o,  come 
altri  vogliono,  del  Dracone,  nel  553  Narsete  sconfisse 
l’ultimo  Re  de'Goli,  quel  Teja  nel  quale  si  estinse  sfa¬ 
villando  il  gotico  imperio  in  Italia.  Qui  pose  gli  allog¬ 
giamenti  verso  il  fine  del  secolo  XI  Roberto  Guiscar¬ 
do  e  sarebbe  venuto  a  battaglia  con  Giordano  Princi¬ 
pe  di  Capua ,  se  Desiderio  abate  di  Monte  Casino  non 
componeva  gli  animi  loro  alla  pace.  Nel  seguente  se¬ 
colo  queste  ripe  istesse  mirarono  prima  la  disfatta,  indi 
il  trionfo  di  Re  Ruggiero,  il  quale  nel  n34-  munitele 
fortemente,  Sarno  e  Palma  occupate,  cinta  d’assedio 
Nocera ,  e  quella  espugnata  distrusse  e  si  vide  a’ piè 
genuflesso  il  ribelle  Rainulfo  conte  di  Airola,  che  unito 
al  Principe  di  Capua  due  anni  prima  presso  Scafati  ave¬ 
vaio  rotto  e  fugato.  Nè  men  chiaro  esempio  delle  mu¬ 
tazioni  di  fortuna  fu  sotto  le  mura  di  Sarno  Re  Fer¬ 
rante  I.  come  colui  che  mentre  teneva  ivi  stretti  e  rin¬ 
chiusi  qual  sicura  preda  il  Re  Giovanni  d’Angiò  e  Gio¬ 
vanni  Orsino  Principe  di  Taranto, costoro  con  un  pugno 
di  valorosi  avanzati  agli  assalti  ed  all’inedia,  percossero 
il  campo  aragonese  per  aprirsi  colla  spada  la  via,  e  sì 
forti  li  fece  la  disperazione  che  n’andò  Ferdinando  in 
fuga  ,  e  l’oste  intera  dispersa.  Se  non  che  indi  a  non 
molto  ripreso  cuore,  e  cresciuto  di  forze  mercè  gli 
ajuti  di  Papa  Pio  II. ,  tornò  il  Monarca  a  campeggiare 


nome:e  quella  gran  foresta  i  luoghi  teneva  ov'oggi  sono 
5S  le  terre  di  S.  Giuseppe,  Terzigno,  Flocco,  Mauro  e  Bo- 
2g  scoreale.  E  presso  Scafati  lo  stesso  Carlo  fece  edifica- 
re  il  cenobio  cisterciense  di  Reai  Valle.  Ma  se  gli  Au- 
^  gioini  in  Nocera  principalmente  villeggiavano,  gli  An- 
ragonesi  facevan  talvolta  dimora  in  Sarno,  avendola 
Alfonso  I.  conceduta  con  titolo  di  contea  a  Nicola  d’A- 
lagni  padre  della  sua  Lucrezia ,  la  quale  contea  passò 
poi  agli  Orsini,  indi  a  Francesco  Coppola  capo  della 
congiura  de’Baroni ,  e  poi  a  casa  Tuttavilla  che  sino  a’ 
<*'°  dì  nostri  la  possedeva.  E  senza  più  ,  bastino  queste  pa¬ 
role  a  dimostrare  quanto  il  cratere  del  Sarno  esser  do¬ 
veva  diverso  dal  presente,  sino  a  che  privati  interessi 
facendo  ostacolo  al  pubblico  bene ,  cessò  la  navigazio¬ 
ne  in  quel  fiume.  R.  Liberatore. 
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QUELLO  CnE  RESTA  DELL’  ANTICA  SUESSOLA 

Il  vento  era  impetuoso ,  la  pioggia  fredda  e  grossa  , 
e  la  gente  si  accalcava  nel  Caflè  dell’ Albergo  Reale. 
Tra  il  baccano  non  udivasi  che  imprecazioni  contro  1’ 
ostinata  malvagità  della  stagione,  e  si  era  a  Marzo! 
Chi  narrava  un  danno,  chi  un  altro,  chi  un  viaggio 
impedito;  ma  sopra  gli  altri  un  crocchio  di  pittori  in- 


e  signoreggiando  il  fiume  con  un  Bg  furiava, che  quella  rigidezza  non  potesse  mandare  a  vo- 


ponte  di  barche  ch’ei  fe’gittarvi  nel  i^Go  appunto  vi¬ 
cino  a  Scafati ,  tenne  assedialo  ed  affamato  tra  Sarno 


e  Nola  l’esercito  angioino. 


Ma  i  campi  che  il  Sarno  bagna  anzi  che  d’uman 
sangue  sozzi  e  contristati,  bene  spesso  di  lieti  suoni 
echeggiarono,  e  furono  da  regie  pompe  onorati.  Eb¬ 
bero  quivi  lor  cacce  il  primo  Carlo  e  i  successori  An- 
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to  i  giri  artistici  nella  imminente  Primavera. 

((  A  udirli  questi  paesisti ,  la  natura  non  avrebbe 
per  l’artista  che  marine  tremolanti ,  e  placidi  laghi ,  e 
vaghezze  simili,  che  all’avida  imitazione  danno  il  solo 
tipo  dell’ amenità:  la  breve  vista  de’ nostri  contorni  li 
seduce.  Ma  e  le  imponenti  cadute  di  acque ,  le  rocche 
che  contendono  all’occhio  il  cielo,  e  le  alpi  e  l’oceano 

e  la  su- 


gioini ,  le  quali  da  Bosco  Reale  sulle  falde  del  Vesuvio  ijg  in  tempesta  avrebber  perduto  il  sacro  orrore  e 
a  Scafati ,  e  da  Scafati  radendo  le  sponde  del  Sarno  si  ^  blimità,  o  da  quando  in  qua  il  sublime  non  è  più  pai  te  , 
estendevano  fin  quasi  alle  mura  della  città  dello  stesso  prima  parte  del  bello  nell  arte?  Già  codeste  scene  già. 
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divano  a  quella  nuova  fantasia  del  Rosa!  Il  secolo  pre-  jj£  ti  andari  e  costumi 
ferisce  il  diletto.  Ma  a  questa  vocazione  non  risponde  3 


,  raramente  la  sospettano  sotto  la 
grossa  giubba  di  un  curato  di  campagna ,  che  si  eru- 
il  mio  povero  pennello  ;  sotto  la  neve  andrò  a  provarlo  ^  disce  solo  per  soddisfare  sè  stesso  o  alla  passione  per 

-■  '  ■  ^  la  sua  povera  terra  natale,  più  fiera  talvolta  dell’amo¬ 

re  ad  una  patria  grande  ed  illustre.  Gente  così  fatta 
vien  talora  sprezzala  perchè  non  sa  bene  inchinarsi,  e 
dir  le  parole  di  uso,  o  dirle  almeno  senza  quelle  infles¬ 
sioni  che  han  del  monte;  come  maledite  il  suo  paese 


tra  codeste  scene  severe;  io  andrò  a  visitare  le  monta 
gne  de’ Sanniti  ». 

Oh  verrò  teco  nelle  mantagne  de’Sanniti,  diceva  io  al 
mio  giovane  amico,  che  per  la  domane  avea  posto  di 
partirsi;  ma  in  verità  credeva  che  il  fumo  del  sigarro 
avrebbe  portalo  seco  il  mio  progetto.  Pur  con  la  notte 
ini  si  crebbe  tanto  nella  testa,  che  finii  con  vergognare 
di  non  avere  almeno  conosciuto  in  sì  breve  distanza,  le 
celebri  Forche  Caudine. 

Voi  già  sapete  tutto  quel  chiasso  che  v’assorda  fuori 
Porta-Capuana;  ma  qualche  ore  dopo  mezzodì,  non 
trovammo  che  pochi  vetturini  pronti  a  contendersi  il 
primo  che  lor  venisse  tra  mano.  Ci  accomandammo 
a  un  d’essi,  un  ometto  che  non  risparmiava  i  polmoni 
contro  un  imperturbabile  ragazzo  di  stalla,  il  quale  con 
la  maggiore  flemma  del  mondo  andava  disponendo  la 
vettura.  Infine  come  a  Dio  piacque,  tutto  fu  in  ordine,  e 
la  stridula  voce  cessò  quando  ci  si  aggiunse  un  altro 
buon  paio  di  viaggiatori. 

Costoro,  come  ad  accorti  proprietari,  ragionavano 
delle  belle  speranze  del  ricolto,  e  non  levavan  mai  l’oc¬ 
chio  dalla  pingue  campagna  di  Poggioreale.  Ma  in  quel¬ 
la  lunga  e  monotona  via  ,  le  migliaia  di  rendita  ribboc- 
canti  a’ due  lati  di  essa,  non  valevano  all’ artista  un 
bel  sasso,  o  un  tronco  decrepito.  Nondimeno,  passato 
il  villaggio  di  Casalnuovo,  non  potemmo  a  meno  di  ri¬ 
cordare  la  incantata  Campania  sì  celebrata  da  Polibio 
e  da  Floro.  È  vero  che  non  vi  trovi  la  bizzarra  diver¬ 
sità  del  paese  montuoso ,  nè  le  svelte  forme  e  il  canto 
del  pastore;  ma  in  compenso  l’ occhio  corre  una  pianu¬ 
ra  smisurata,  senza  alberi,  tappezzata  di  mille  varietà 
di  verde,  e  quà  e  là  rotta  da  bei  laghetti ,  e  va  ad  ar¬ 
restarsi  ad  una  catena  di  montagne  cerulee,  tra  cui  qua¬ 
si  a  naturale  insegna  della  Capitale,  sovrastà  il  Vesu¬ 
vio.  In  vedere  dalla  sua  cima  bianca  di  neve,  pullula¬ 
re  fitta  e  bruna  una  nube  depressa  dal  freddo  in  lunga 
linea  orizzontale,  sopra  i  bei  paesetli  che  gli  cingon  le 
falde,  un  romantico  affigurerebbe  l’orgoglio  di  un  ip- 
pocrita  prepotente,  che  biecamente  insidia  agl’improv¬ 
vidi  e  modesti  suoi  soggetti. 

Entrammo  in  Aeerra,  Acerra  Osca  città,  e  delle  po¬ 
che  a  cui  il  tempo  dalla  remotissima  lor  origine  non  ha 
mutalo  nome  nè  sito.  Dagli  Osci  cadde  nel  dominio  di 
Cuma.  Sotto  i  Romani  or  tu  Municipio ,  ora  colonia  mi¬ 
litare  ed  or  prefettura.  Due  assedi  sostenne  con  gloria, 
il  primo  daAnnibale,che  dopo  averla  buona  pezza  com¬ 
battuta  1  ebbe  vota  di  abitatori  e  di  robe  ,  per  vie  igno¬ 
te  trafugate.  L  altro  contro  il  I.°  Alfonso  mentre  ella 
teneva  le  parli  di  Luigi  III.  di  Angiò.  Non  ostante  le 
artiglierie,  nuovo  flagello  di  guerra  per  essi,  gli  Acer- 
rani  sì  virilmente  si  difesero,  che  i  legati  del  Papa  pres¬ 
so  del  Re,  inorriditi  della  strage,  il  persuasero  a  le¬ 
varsi  dalla  impresa. 

Bona  Duca  di  Napoli  1  avea  già  prima  devastata  col 
ferro  e  col  fuoco  per  rappresaglia  verso  i  Longobardi. 
Questo  almeno  dice  il  suo  epitaffio  sepolcrale  dentro  la 
nostra  Chiesa  di  S.  Maria  a  Piazza. 

Noi  dimandammo  al  cocchiere  della  casa  di  un  pre¬ 


te 


,  presso  il  quale  intendevamo  passar  la  notte, 
i  Oh  il  Reverendo  è  a  qualche  miglio  di  fuori 


in 


insegna. 


campagna,  vicino  Gaudiello;  voi  scenderete  aGaudiello.  » 
Io  credeva  trovare  qualche  città:  Gaudiello  è  una 
taverna  o  per  vero  dire  una  nobile  osteria ,  giacché  così 
pretende  una  tavoletta  sospesa  ad  un  arco  affumicato, 
in  cui  a  dispetto  delle  intemperie,  rimane  un  tantino 
di  giallo  sgretolalo,  raggio  forse  dell’  antico  sole  della 


quando  non  vi  abbiate  il  caffè  appena  appena  doman¬ 
dato,  o  non  vi  troviate  giornali  e  cerini  fiammiferi.  Biso¬ 
gna  però  confessare  che  in  luogo  di  questa  spezie  di 
civiltà,  avviene  spesso  di  abbattervi  nell’opulenza,  buo¬ 
na  fede  e  cordialità.  Questo  almeno  trovammo  nel  no¬ 
stro  ospite  ,  e  oltre  a  ciò  qualche  cosa  di  più ,  un  anti¬ 
quario  ,  e  uno  storico  perfetto. 

»  Voi  vedete  in  me  ,  ei  diceva  ,  un  frammento  di  un’ 
antichissima  e  illustre  città,  una  di  quelle  dodici  che 
formavano  il  glorioso  impero  degli  Etrusci-Campani  , 
vinti  che  ebbero  gl’itali  Greci,  voglio  dire  di  Suessola. 
Io  ho  misurato  a  palmi  l’agro  suessolano,  e  non  tra¬ 
lascio  mai  di  rivedere  le  sue  poche  ruine.  Come  ad  uni¬ 
co  erede,  a  me  solamente  si  appartenganola  loro  glo¬ 
ria  e  le  loro  memorie ,  chè  i  figli  de’Suessolani  ora  non 
sanno  altro  che  menare  pel  bosco  i  bufali  che  ci  ven¬ 
nero  d’Egitto. 

Noi  il  pregammo  volesse  donarci  di  quanto  sapeva 
sopra  una  terra  sì  classica ,  e  alla  quale  mostrava  tan¬ 
to  affetto. 

—  »  Io  amo  veder  più  questa  terra  selvatica,  che 
dove  famose  città  lasciaron  fastose  reliquie  di  loro  gran¬ 
dezza;  poiché  la  dolcezza  delle  arti  non  mi  alletta  come 
la  contemplazione  filosofica.  Or  più  de’ tempi  e  de’ino- 
numenti,  l’assenza  di  essi  in  questo  imboschilo  suolo 
di  Suessola  mi  è  testimonianza  della  forza  del  tempo  ; 
e  mi  giova  pensare  che  la  tradizione  serba  la  memoria 
degli  uomini  e  de’ fatti  anche  senza  de’marmi.  E  per 
essa  che  io  so  qualche  cosa  dell’antica  Suessola ,  e  ove 
sospetterete  della  verità  de’  fatti,  io  vi  mostrerò  i  libri 
onde  li  ho  tratti ,  libri  che  ora  non  si  leggono  più.  » 

Non  vogliamo  tacere  a’ lettori  che  ne  fosser  vaghi, 
quanto  udimmo  dal  valentuomo.  Ma  dall’altro  lato  non 
avendo  dritto  alla  loro  pazienza ,  compendieremo  in 
breve  le  notizie  di  Suessola. 

Qualche  scrittore  ha  malamente  confuso  Suessola 
con  Suessa  e  Sinuessa.  Y’ebbe  una  Suessa  pomezia 
capitale  de’  Volsci  presso  Velletri,  nelle  paludi  ponti¬ 
ne,  e  Suessa  aurunca ,  la  moderna  Sessa.  Sinuessa 
poi  da  Sinope ,  greca  città  ,  fu  vicino  la  Rocca  di  Mon- 
dragone,  ove  ancora  se  ne  veggono  avanzi  magnifici. 

La  città  di  Suessola  era  propriamente  posta  in  mez¬ 
zo  al  bosco  di  Acerra  ,  dove  alcuni  ruderi  di  teatro  ri¬ 
tengono  il  nome  di  Sessola,  o  torre  di  Sessola.  Eu. 
cinta  di  mura,  di  cui  esistono  vesligia,  e  decorala  di  tea¬ 
tri  e  sontuosi  edilizi,  come  attestano  Frontino,  e  vari 
marmi  dissotterrati.  Di  essi  uno  fu  dedicalo  a  Cerere, 
altro  ad  Ercole  dalla  nobiltà  e  popolo  Suessolano  ,  pe’l 
felice  ritorno  dall’Asia  di  Settimio  Severo  Pertinace, 
negli  anni  di  Cristo  202.  In  alcune  iscrizioni  trovasi 
menzione  di  giuochi,  di  ufficiali  Suessolani,  e  di  no¬ 
bili  romani — La  principale  via  Suessolana  partiva  da 
S.  Nicola  alla  Strada,  e  divideva  la  città. 

Tutta  la  piramide  da  Cancelli  alle  Forche,  o  all’au¬ 
lica  Caudo,  formava  il  territorio  Suessolano  ,  confinan¬ 
te  ad  Occidente  con  Galazia  ,  ora  Galazze  presso  Mad- 
daloni ,  e  a  Mezzogiorno  co ' chiuppiti  di  Nola  e  le  mo~ 
fete.Kra  per  intero  compreso  nella  Campania,  e  i  Tifati 
che  pure  gli  appartenevano,  il  separavano  a  Caudio 


Abituati  gli  uomini  della  capitale  alla  vanità  della 
scienza ,  a  commerciarla  ,  a  volerla  esprimere  con  cor¬ 


dai  Sannio-Irpiuo.  Ecco  perchè  fedele  sempre  a’ Ro¬ 
mani,  fu  Suessola  il  teatro  dell’accanita  guerra  co’San- 
n ili .  Ebbe  la  cittadinanza  e  guarnigione  romana:  e  vi 
abitarono  Consoli  e  Pretori ,  e  molle 


Roma ,  nella 


famiglie  nobili  di 


guerra 


contro  di  Annibale.  Livio  sovei;- 
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te  ne  fa  parola.  Nel  lib:  VII.  racconta  come  nell'anno 
4i2  di  Roma  avendo  M.  Valerio  fugati  i  Sanniti,  co¬ 
storo  piombarono  rabbiosamente  sopra  Suessola;  onde 
chiamalo  a  Soccorso  M.  Valerio,  li  disfece  per  modo 
che  tolse  loro  170  insegne  e  4o  mila  scudi.  Però  Car¬ 
tagine  ammirata  donò  Roma  di  una  corona  d’oro.  Ri¬ 
corda  pure  nel  XIX  lilx:  la  mortale  disfida  avvenuta  in 
Suessola  tra  i  Romani  e  i  Sanniti,  e  ne’seguenti  con¬ 
tinua  sempre  a  parlarne. 

Divenne  poi  Suessola  Prefettura  di  primo  ordine ,  e 
alla  seconda  resa  di  Capua,  colonia  romana,  8g  anni 
prima  dell’ E.  V. 

Suessola  ebbe  un  proprio  Vescovo,  e  tutto  il  suo 
territorio  venne  per  la  giurisdizione  ecclesiastica  ripar¬ 
tito  tra  S.  Agata ,  Acerra  e  Caserta. 

E  fino  a’tempi  de’Longombardi  non  ne  troviamo  più 
motto  —  Da  Erchemperto  poi  sappiamo  che  i  figliuoli 
del  vecchio  Landulfo,  Conte  di  Capua,  impadronitisi 
per  forza  d’arme  di  Suessola ,  che  Pandolfo  lor  paren¬ 
te  possedeva ,  lo  esiliarono  in  perpetuo  con  due  figliuo¬ 
li  ,  avendogliene  prima  due  altri  finiti  un  di  ferro,  l’al¬ 
tro  di  fuoco.  Ma  non  ne  goderon  gran  tratto;  che  Lan¬ 
dulfo  nipote  del  Conte,  soccorso  da  Sergio  Duca  di 
Napoli,  padre  di  sua  moglie,  nell’ 856  occupò  Sues¬ 
sola  e  visi  tenne  forte;  onde  fu  cognominato  Sues¬ 
solano  al  modo  de’ Longobardi.  Landone  suo  genito¬ 
re,  divenuto  Conte  e  Castaldo  di  Capua  non  era  per 
sopportare  cotanta  offesa;  onde  mandogli  contro,  al  dir 
dello  storico,  come  un  leone,  l’altro  suo  figlio,  Lan¬ 
done  pur  nominato,  che  il  combattesse  a  morte.  E  que¬ 
sti  sparso  a  fiumi  il  sangue,  fatto  prigione  Cesario  fi- 
giluol  di  Sergio  ed  800  nemici,  rientrò  in  Capua  trion¬ 
fante. 

Venuto  a  morte  il  vecchio  Conte  Landone  scongiu¬ 
rò  i  suoi  germani  Landulfo  Vescovo  di  Capua  e  Pan- 
done  ad  amare  e  soccorrere  il  suo  diletto  figliuolo  Lan¬ 
done  e  co’ più  sacri  giuramenti  quelli  il  promettevano. 
Ma  chiusi  appena  gli  occhi  del  Conte,  gl’  iniqui  si  dis¬ 
serrarono  contro  l’invidiato  Landone,  e  lui  e  la  sua 
prole  sbandeggiarono. 

Allora  Landulfo  Suessolano  li  accolse  in  Suessola  e 
li  protesse.  Per  che  ciechi  di  furore  i  persecutori  a- 
spramenle  afflissero  e  guastarono  la  città. 

L’anno  862  fu  Suessola  altra  volta  devastata  da  Pan- 
donulfo,  cugino  al  Suessolano. 

Nell’867  oppressa  Italia  da’ Saraceni ,  Ludovico  II. 0 
venuto  di  Francia  a  soccorrerla,  dimorò  in  Suessola 
nel  condursi  a  Benevento.  E  comecché  avesse  discac¬ 
ciati  i  Saraceni ,  Adelgisio  Duca  di  Benevento  il  fè  pri¬ 
gione,  per  la  somma  insolenza  de’ Francesi.  Ma  dopo 
quaranta  giorni  tornati  i  Saraceni  al  numero  di  trenta¬ 
mila,  Ludovico  per  combatterli  fu  liberato.  Or  in  tale 
congiuntura  i  Capuani  de’  Saraceni  ucciser  mille  dentro 
Suessola. 

Atlanagio  vescovo  di  Napoli  intanto  carcerato  il 
fratello  Sergio  Duca  di  Napoli ,  e  cavatigli  gli  occhi  il 
mandava  al  Papa.  Indi  unitosi  co’ Saraceni,  e  dichia¬ 
ralo  lui  stesso  Duca  di  Napoli ,  si  mise  con  quelli  a 
rapinare  ed  abbattere  castelli  e  città.  Ma  tra  le  altre 
Suessola  fu  quasi  interamente  distrutta  neU’879.  Poi 
nell’ 888  finirono  di  consumarla  le  fiamme. 

Landulfo  con  un  figliuoletto  si  era  riparato  in  Avel¬ 
la,  quando  per  corruzione  si  trovò  nelle  mani  di  Atta- 
nagio.  Cagione  del  grande  odio  che  questi  gli  portava 
era  la  costante  fedeltà  mostrala  per  l'infelice  Sergio. 

In  questi  tempi  di  sangue,  gli  uomini  abbandonaro¬ 
no  le  pianure  e  cercarono  le  più  alte  montagne  per 
costruirvi  de’ castelli. 

Dopo  l’incendio  di  Suessola  la  sua  storia  tace,  e  nel 
suolo  della  distrutta  città  una  vegetazione  selvaggia  si 
è  impadronita  delle  sue  ceneri. 

Sino  alla  metà  del  secolo  decimosesto  queste  ultime  ( 


vicende  di  una  città  sì  ragguardevole  erano  ignote  allo 
stesso  autorevole  Sanfelice,  il  quale  alla  mala  tempe¬ 
ratura  del  sito  ne  attribuiva  1’  abbandono.  Ma  i  dubbi 
sono  cessati  al  i56o  ,  quando  furon  pubblicate  le  scrit¬ 
ture  del  Cassinese  Erchemperto  ,  unico  storico  del  la 
ruina  di  Suessola,  e  testimone  de’ fatti  de’ Longobardi. 

La  mattina  non  mancammo  di  osservare  i  ruderi  di 
cui  ci  aveva  parlalo  il  buon  prete.  Poi  tolto  commiato 
ci  rimettemmo  a  cammino. 

Giuseppe  de  Simon  e 


FINE  DEGLI  EPISODI  DELLA  VITA  D’AMORE. 

III. 

L’ULTIMO  ATTO  DELLA  COMMEDIA. 

Non ,  non  ;  ne  rions  p'us.  Voyez 
tous  ,  ce  qui  me  paraissait  si 
plaissant  a  aussi  son  colè  se- 
rieux,  tres-scrieux,  cornine  tout 
dans  l’ univers. 

Lessero, 

A’  grandi  voli  son  vicini  i  precipizi  :  il  disinganno, 
signore  della  scena  sta  dietro  il  sipario  della  vita:  nul¬ 
la  di  violento  può  stabilmente  durare  su  la  terra:  chi 
la  fa  l’aspetti  —  ecco  quattro  verità  che  son  quattro 
ragioni  di  conforto  pe’ poveretti  che  soffrono.  Amore 
avrebbe  dovuto  conoscerle:  ma  egli  non  è  mai  andato 
a  scuola;  e  purché  le  tenere  cure  e  le  gioie  della  vo¬ 
luttà  non  gli  manchino ,  avvenga  che  può  della  filosofia 
e  de’ filosofi  —  Ora  udite,  o  donne:  questo  in  apparen¬ 
za  è  un  esordio,  ma  vedrete  che  veramente  non  è  che 
la  sostanza  del  sermone:  lungi  gli  esordì;  quando  il 
cuore  non  é  lieto ,  giova  entrar  di  slancio  a  trattare  il 
fondo  d’un  subbietto.Ed  io  voglio  dire  piangendo;  voglio 
scrivere  una  elegia  un  requie  una  lamentazione  ;  voglio 
raccontarvi  una  scena  tremenda,  una  scena  alla  Vi¬ 
ctor  Ilugo,  una  scena  che  sarà  per  se  sola  la  tragedia 
delle  tragedie  —  Una  classe  di  critici  atrabilari  va  pre¬ 
dicando  che  voi  siete  incostanti,  che  siete  aure  fugaci, 
onde  passaggere,  bandiere  d’ogni  vento,  che  volete 
e  disvolete  ad  un  tempo,  che  chi  in  voi  fonda  sue  spe¬ 
ranze  semina  nell’ arena,  e  solca  nelle  onde . ed  al¬ 

tre  simiglianti  bestemmie.  Ma  sta  volta  la  filosofia  ha 
creduto  giovarvi  dimoilo:  ha  voluto  dimostrare  che  la 
non  è  vostra  colpa  se  siete  instabili;  sì  bene  della  natura 
che  vi  facea  deboli  come  canna,  che  s’inchina  ad  ogni 
soffio  di  aura  —  bella  difesa!  I  filosofi  han  fatto  come 
quell’ avvocalo  che  invece  di  chiarire  innocente  un  ac¬ 
cusato  ,  s’  arrovellava  a  dimostrare  la  umana  debo¬ 
lezza  — .  un  pezzo  di  ferro  scorrendo  tra  due  aste  di 
color  rosso  provò  la  fallacia  dell’argomento — Per  me 
non  ne  credo  un  acca,  o  donne:  e  fo  sacramento  che 
queste  le  son  calunnie  trovate  dagli  oppressi  per  ven¬ 
dicarsi  degli  oppressori...  le  ho  dette  anch’io  quando 
languiva  e  fremea  tra  le  vostre  belle  catene  ,  come  il 
prigioniero  nella  torre  di  Chillon.  Ma  quando  ascolto 
nientemeno  che  la  voce  unanime  delle  genti  pronunziar 

la  parola  infedeltà . e  quella  voce  brutta  e  scortese 

volere  che  si  attagli  a  voi  :  e  quando  leggendo  le  sto¬ 
rie  ,  e  guardando  a  me  d’intorno,  scorgo  certe  cose 
che  pare  mi  convertano  alla  credenza  universale  ...  al¬ 
lora  vó  gridando  a  me  stesso:  non  è  vero  che  la  infedel¬ 
tà  di  queste  dolci  creature  sia  un  sentimento. ..no  non 
è  vero  :  è  consiglio  di  politica  ,  è  un  mistero  di  strategi¬ 
ca  a  noi  ignota,  è  conoscenza  profonda  del  nostro  cuore 
desideroso  di  ciò  che  fogge  ,  non  curante  di  quel  che 
stabilmente  possiede;  è  astuzia  militare,  è  celia  è  mi¬ 
naccia  è  vezzo  innocente — Bonaparte  che  in  una  notte 
tempestosa  di  novembre  lasciava  il  campo  di  Verona  , 
e  si  ponea  a  campo  sull’Adige,  parca  che  volesse  riti- 
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rarsì  davanti  rinimico...  i  Veronesi  esterrefatti  guar-  ±  lusinghiero!  —  Ma  intanto  sia  stratagemma  o  pendio 
davan  l’uscita  delle. schiere  di  Frauda,  e  temean  forte  naturale  ,  che  è  che  non  è,  il  povero  fanciullo  dopo 
per  essi...  ma  l’audacissimo  non  fuggiva...  bensì  s’av-  aver  guidata  a  vele  gonfie  la  nave,  dopo  aver  veduto 
via  va  alla  vittoria  di  Arcole  —  Vedete  qual  paragone  il  lione  leccargli  i  piedi,  s’avvide  che  in  generale  uo- 


(  Il  simbolo  della  fedeltà  —  Bassorilievo  di  Tliorwaldscn.  ) 


mini  c  donne  ,  ma  infinitamente  più  le  donne  che  gli  ** 
uomini ,  nel  bel  meglio  delle  sue  conquiste  lo  poneano  «g 
nudo  e  diserto  su  la  via ,  poi  lo  chiamavan  di  nuovo  , 
poi  di  nuovo’ lo  bandivano,  o  posponendolo  ad  altre 
cure  gli  davan  mala  voce,  o ’1  lasciavano  dimenticato 
in  un  canto...  e  le  donne!  ah  le  donne  come  s’ e’ fosse  “jS 
un  balocco  da  gettarsi  a’ bimbi  poneansi  una  mano  nel 
cuore  ,  o  nel  luogo  del  cuore,  ove  ’l  trovavano  anni- 
dato,  e  presolo  colla  punta  delle  ali  lo  cacciavan  fuori 
e  ’l  gittavan  per  terra ,  come  un  colombo  strozzato  — 
Scorato  ,  diedesi  a  ricercar  per  tutta  la  terra  un  che  3* 


gli  fosse  fedele:  tutti  lo  trattavano  ad  un  modo,.,  solo 
un  veltro  per  cacciarlo  ch’ei  facesse  no’l  volle  lasciar 
mai  —  percosso  gli  lambiva  i  piedi  come  già  avea  fatto 
il  leone,  discacciato  tornava,  quasi  dicesse: — dunque 
non  sai  che  il  consenso  dei  secoli  mi  fece  simbolo  della 

fedeltà!  —  Amore  lo  iutese . or  guardate,  o  donne  ! 

amore  stringe  fra  le  braccia  un  cane —  Ecco  in  due 
motti  la  spiega  deU’ammirando  lavoro  delThorwaldsen — 
Chi  la  fa  l’aspetti  —  Adunque,  o  amore,  così  han  fine 
i  tuoi  diletti  e  le  tue  conquiste!  Non  ti  resta  che  la  fe¬ 
deltà  d’un  Veltro!  —  Cesare  Malpica. 


IL  CORNO  DI  PUSEY. 


Nel  n.°  47  anno  I.°  del  Poliirama,  pag.  3GS,  abbianr  parlato  dell’uso 
prevalso  presso  i  popoli  del  Nord  di  votare  il  corno  pieno  di  liquore  in  cip 
diverse  solennità,  ed  anche  nelle  mense  de’ particolari.  Ivi  abbiam  pur 
offerto  a’iettori  il  disegno  del  corno  da  bere  di  Attila  rinvenuto  nella  3P 
ritta  di  Iasz-Bereny  in  Ungheria.  Ora  scorrendo  un’opera  pregevolissima 
ri  si  presenta  la  seguente  notizia  archeologica  sul  soggetto  medesimo. 

La  consegna  del  corno  da  bere,  almeno  sotto  i  re  Danesi,  era  un  mo¬ 
do  di  trasmettere  la  proprietà  delle  terre.  Lo  stato  di  Pusey  nel  Ber¬ 
kshire,  in  Inghilterra,  si  ritiene  in  possesso  anche  oggidì  da  una  fatui, 
glia  che  l’ebbe  in  retaggio  radiante  la  consegna  di  un  corno  fatta  da 
re  Canuto  ad  uno  degli  antenati  di  quella.  Era  questi  un  uffiziale  dell’ 
armata  di  quel  sovrano ,  e  gli  aveva  reso  importante  servigio 
do  travestito  nel  campo  de’Sassoni,  ove  trovò  il  mezzo  di  scoprire  il  pia¬ 
no  formato  per  sorprendere  i  Danesi.  La  forma  di  questo  corno,  detto 
Pusey ,  'offre  delle  singolarità  notevolissime  :  esso  sembra  essere  stato 
detto  non  sol  all’  uso  di  bere ,  ma  anche  a  quello  della  caccia  ;  come  lo 
dimostrano  gli  anelli  e  gli  altri  finimenti  di  argento  di  che  è  fregiato , 
e  sopratutto  la  testa  di  bracco  che  si  vede  alla  sua  estremità ,  la  quale  è 
amovibile  e  serve  di  turaccio.  Sulla  fascia  di  argento  che  ve  desi  nel  mez¬ 
zo  di  esso  ,  ed  a  cui  sou  ligate  le  due  gambe,  mediante  le  quali  può  te¬ 
nersi  dritto  e  pieno  di  liquore  sulla  tavola,  leggesi  la  seguente  iscrizione. 

King  Know  de  geve  William  Pewse 
This  horne  lo  hold  by  l/ig  lond. 

Questo  corno  è  di  bove,  di  un  bel  colore  oscuro  lucidissimo, 
due  piedi  circa  ,  e  della  circonferenza  di  un  piede  all’imboccatura. 


(  doli’  inglese  ) 
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LA  DONZELL  A  DI  S-  ELENA. 

I.  \  olgea  l’anno  1812.  Sovra  una  picciola  nave  che  32  stro:  bionda  vispa  ricciuta,  dall’occhio  cilestro ,  dalle 
da  un  porto  dellTnghillerra  movea  per  alla  volta  delle  32  gote  color  di  rosa ,  tutta  grazie  e  candore.  Ignara  de’ 
Indie  era  un  vecchio  uffiziale  inglese  ,  sua  moglie  ed  g2  perigli  mirava  con  infantile  diletto  le  onde  che  spu- 
una  loro  fìgliuoletta  ,  che  non  giungea  al  secondo  lu-  32  meggiando  bagnavano  i  fianchi  del  legno,  enonsapea 


'(La  donzella  di  S.  Elcna5  che  cade  iu  ginocchio  innanzi  a  Napoleone.  ) 


che  desse  erano  l’immagine  della  vita,  che  il  cammino  32  rotte  a  quando  a  quando  dalla  sinistra  luce  de’  lampi 
del  naviglio  era  incerto  come  la  fortuna  —  ma  queste  3^  e  delle  saette  ;  il  muggito  delle  onde  era  pari  al  muggito 
son  malinconie  da  filosofi:  tu  non  le  conoscilo  vezzosa  q2  del  tuono;  il  naviglio  colle  vele  lacere  colle  antenne 
fanciulla:  però  godi  or  che  n’ è  tempo;  pochi  anni  an-  32  spezzate  ,  or  s’  all'onda  negli  abissi  ,  or  s’ innalza  sul 
cora,e  saprai  come  sia  tremenda  la  scuola  del  pianto.  22  dorso  de’ spumanti  cavalloni:  le  forze  della  vita  sono 

— 11  militare  andava  nelle  Indie  per  cercare  d’un  rie-  32  spossate,  la  morte  è  nel  cuore  di  tutti . i  marinari 

diissimo  parente ,  che  avrebbe  potuto  aiutarlo  a  metter  32  l’aspettano  afferrati  a’ tronchi  degli  alberi  scrollali; 
su  qualche  negoziato  ,  a  provveder  la  dote  della  sua  33  l’ uffiziale  stringe  al  seno  la  consorte  e  la  figlia  ,  e  mor- 
unica  prole  —  avea  venduto  quanto  possedea’,  e  ’l  de-  3*  mora  per  esse  la  preghiera  dell’  agonia...  cosi  vanno 
naro  raccolto  seco  recava  su  la  nave.  Il  fruito  di  tante  portati  dalla  bufera  due  dì;  sull’alba  del  terzo  giorno 
fatice  durate  su’ campi  di  battaglia  e  sul  mare,  era  affi-  32  s’eleva  un  grido...  la  terra!  la  terra!...  era  una  rupe 

dato  a  poche  tavole  insieme  commesse.  —  Nel  tempo  32  tagliata  a  picco,  ispida  nuda  'gigante . in  men  che 

medesimo  un  gigante  di  guerra  spingea  le  innumeri  noi  dico  la  nave  v’é  sbattuta  violentemente ,  si  frange, 
legioni  tra’ geli  asprissimi  del  Nord:  dopo  aver  com-  32  Tutto  è  perduto. L’urlo  della  disperazione  per  un  istan- 

baltuto  gli  uomini,  volle  anche  far  guerra  agli  elementi  ^2  te  si  confonde  col  fragore  de’ venti  e  del  mare . poi 

volle  sfidare  la  possanza  della  natura  —  Or  vedi  come  H»  più  non  l’odi.  Col  sole  che  spunta  è  tornata  la  calma, 
sovente  in  questa  bassa  terra  stanno  ad  un  sol  filo  so-  32  Oli  avanzi  dell  'Alfredo  galleggiano  qua  e  là  una  a’ca- 

spese  le  sorti  de’ grandi  e  de’  piccioli:  come  si  ravvici-  3»  daveri  de’ miseri  che  v’eran  sopra . solo  su  la  riva 

nano  le  condizioni  le  più  lontane  fra  loro!  Soffi  un  ven-  3°  lontana  gli  abitanti  di  quell’erta  erano  intenti  a  far  rin- 
to  impetuoso  e  le  speranze  d’un  povero  soldato  inglese  32  venire  una  donna  ed  una  fanciulla. — Sai  come  si  chia- 
saranno  sommerse  in  fondo  a’ flutti:  s’abbassi  il  termo-  32  ma  questo  luogo!  L’isola  di  S.  Elena  —  ed  era  il  dì 
metro,  un  uom  della  plebe  stringa  una  face  incendia-  3*  16  settembre  1812 — mentre  l’Alfredo  si  rompea  con¬ 
ria  e ’l  superbo  figlio  della  vittoria  vedrà  sfrondati  i  3*  tro  lo  scoglio  fatale,  nel  lontanissimo  settentrione  d’Eu- 
suoi  allori ,  vedrà  seppelliti  sotto  la  neve  i  suoi  seicen-  32  ropa  un  oceano  di  fuoco  inghiottiva  le  speranze  del  fi- 
tomila  guerrieri  —  Avrei  voluto  mostrargli  quel  navi-  32  glio  d’ un’altra  isola.  Il  gran  carro  d’un  trionfatore  ha 
glio  inglese;  avrei  voluto  dirgli:  mira!  la  tua  grandez-  32  avuta  la  sorte  medesima  d’  un  picciolo  naviglio.  — Ora, 
za  è  come  il  suo  corso  mal  sicura  —  ma  già  queste  le  32  o  sapienti ,  potete  strologare  sugli  avvenimenti  del 
son  baie  buone  a  scriversi  solamente.  La  logica  de’  B*  mondo. 

conquistatori  non  ha  nulla  di  comune  con  quella  delle  32  IH.  Sono  scorsi  nove  anni  dal  dì  del  naufragio.  In 
cattedre.  32  una  delle  valli  scoscese  dell’isola,  fra  quelle  rupi,  ove  la 

IL  Varcata  la  linea,  il  vento  della  procella  sconvolse  32  natura  è  senza  sorriso,  sempre  percosse  dal  raggio  d  un 
le  sterminate  solitudini  delle  onde:  il  sole  celossi,  lene-  32  sole  infuocato,  ove  il  vento  che  soffia  reca  coll  ala  di 
bre  densissime  scesero  ad  ingombrare  i  campi  dell’aria  fiamma  la  sterilità  e  la  morte ,  fra  le  mimose ,  e  gli  al- 

4i 
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iteri  a  gomma,  sorge  un  giardinetto  smaltalo  di  Cori 
e  una  casetta  ombreggiata  da  un  salice.  Fra  tanta  de¬ 
solazione  quel  poco  d’ombra  e  di  verde  spunta  come 
la  Oasis  del  deserto.  Una  donzella  che  non  aggiunge 
a’diciotlo  anni,  vestita  di  bianco,  co’ biondi  capelli  ina¬ 
nellati  e  vaganti  sul  collo  di  neve,  con  una  di  quelle 
sembianze  dolcemente  malinconiche,  ha  sua  stanza  in 
quell’  abituro ,  e  con  assidua  fatica  inalba  que’ poveri 
Cori,  li  coglie  e  stretti  in  inazzettini  li  dispone  in  un 
picciolo  paniere.  Sai  tu  chi  è  costei?  è  la  Gglia  del 
vecchio  militare  inglese  ,  gittata  dal  naufragio  su  la 
riva  straniera ,  d  venuta  in  tanta  bellezza  ,  che  la  ti  pa 


disse,  perchè  non  veniste  pria  d’ora...  mia  madre  non 
avrebbe  mancato  di  nulla  —  sta  bene  sta  bene.. .ecco 
de’ generosi  sentimenti  — ma!  soggiunse  colei  vedendo 
che  le  monete  eran  di  oro  :  io  non  potrei  mai  darvi 
l’equivalente  di  tanto  denaro  — Di  ciò  non  vi  calga,  o 
mia  cara,  rispose  colui...  ed  uscì. 

Y.Lo  avete  conosciuto?  Eh  ci  vuol  poco — L’aquila 
delle  battaglie  dopo  avere  coll’ultimo  suo  volo  spa¬ 
ventata  la  terra  valicò  prigioniera  l  Oceano,  e  fu  chiu¬ 
sa  nel  mezzo  di  esso.  L’uomo  ch’avea  ripieno  del  suo 
nome  1’  Universo  ,  or  dalla  solitudine  di  Longwood 
scrive  per  esso  le  pagine  di  quella  storia,  che  forse  i 


re  una  di  quelle  apparizioni  celesti  delineate  dall’ ac-  SS  posteri  chiameranno  favolosa.  —  Da  quel  dì  fare  una 


visita  a  quella  ch’ei  diceva  la  Ninfa  di  S.  Elena  fu 
il  suo  primo  pensiero.  E  però  nella  dimane  propose 
per  meta  della  passeggiata  la  casa  di  Emely.  Intanto 
costei  avea  appreso  chi  fosse  l’uomo  che  avea  com¬ 
prati  i  suoi  Cori  :  quindi  fe  trovare  la  sua  casetta  or¬ 
nata  più  del  consueto  ,  ed  una  al  mazzettino  presentò 
l’Imperatore  di  pochi  scelti  Cebi,  e  dell’acqua  fre¬ 
schissima  che  scorrea  giù  nella  valle,  dolendosi  di  non 
potergli  offrir  nulla  di  meglio  —  Ciò  basta ,  o  mia  ca¬ 
ra,  le  disse  Napoleone  ...  in  Cn  de’ conti  io  non  sono 
che  un  soldato,  un  vecchio  soldato  qual  era  il  padre 
vostro.  E  in  fede  mia!  i  soldati  non  bau  semprè  dei  C- 
chi  e  dell’acqua. 

VI. Intanto  il  malore  che  dovea  schiudergli  la  fossa  si 
d’oro,  sul  cuore  un  nastro  rosso  da  cui  pendea  una  facea  dijgiorno  in  giorno  più  intenso:  Emely  non  vedea 
stella,  e  una  fascia  pure  rossa  che  scendendo  dal  de-  più  il  di  lei  benefattore.  In  ogni  mattina  saliva  a  Long- 


cesa  fantasia  de’ poeti.  — Così  tutto  si  compensa  quag¬ 
giù.  S.  Elena  cui  nulla  concesse  la  natura,  pur  con¬ 
tiene  il  più  bello  e  ’l  più  sublime  de’suoi  spettacoli... 
i  vezzi  d’una  vergine. 

IV. Era  un  mattino  di  settembre.  La  romita  cultrice 
de’Cori  slava  intenta  a  inalbarli, quando  la  porta  di  quel¬ 
la  casa,  o  capanna  se  vuoi,  s’aprì  ed  un  uomo  pingue 
anzi  che  no ,  di  poco  elevata  statura  e  seguito  da  due 
personaggi  in  abito  militare,  senza  annunziarsi  entrò 
nel  giardinetto.  Vestiva  calzoni  di  casimiro  bianco  , 
chiusi  entro  grandi  stivali  che  giungevano  oltre  il  gi¬ 
nocchio,  corpetto  pur  di  casimiro,  un  abito  verde  col 
collare  rosso,  e  i  petti  svoltati  dello  stesso  colore,  e 
di  esso  una  sopravveste  grigia  ;  avea  due  spallini 


su 


slro  omero  calava  al  Canco  sinistro  sostenendo  un’altra 
stella  in  diamanti,  sul  capo  un  cappellino  a  tre  punte 
con  una  nappa  tricolorita.  Al  vedere  quella  donzella 
che  avea  su  le  gote  la  stessa  freschezza  de’  Cori  che 


wood,  chiedea  nuove  di  sua  salute,  lasciava  i  Cori  e 
ritornava  piangendo  e  rattristata  —  Dopo  circa  un  me¬ 
se  udì  il  romore  d’un  cocchio. ..si  precipitò  su  la  soglia, 
era  Bonaparte!  —  Voi  mi  trovate  ben  cangiato  di  vol- 


coltivava ,  che  sorpresa  dall’arrivo  d’un  incognito  le-  fo...n’è  vero  Emely — Ah  si,  Sire!  ma  vi  ristabilirete — 
va  va  a  mirarlo  un  guardo  spirante  dolcezza  e  pudore,  Bene  bene,  o  Cglia  mia,  disse  crollando  il  capo;  intanto 
siccome  ammaliato  pria  guardolla  attentamente,  poi  oggi  voglio  farvi  visita ,  e  appoggiandosi  al  suo  braccio 

con  dolce  favella:  come  vi  chiamale?  le  dimandò —  e  a.  quello  d’una  persona  del  suo  seguito  entrò  nel 

Emely  —  il  vostro  nome  di  famiglia  —  Branston  —  giardino.  Colà  sedendo  ,  datemi,  disse,  datemi  o  Emely 

Sembra  che  amiate  molto  i  Cori  n’è  vero?  — Ah!  Si-  4^  un  bicchier  d’acqua  ...sento  un  foco  divorante  qui,  e 
gnore  ,  sostento  con  essi  la  vita  —  Come  ciò!  —  Ogni  portò  la  mano  al  petto,  forse  l’acqua  lo  calmerà:  e 

dì  li  reco  in  città,  e  vivo  co’ quattro  o  cinque  penny  $£  poiché  n’ebhe  bevuto. . .ah  1  sciamò ,  vi  rendo  grazie... 
che  ritraggo  da’  miei  mazzeltini  —  E  i  vostri  geni-  3»  le  mie  sofferenze  son  divenute  meno  insopportabili  — - 

I  rvTi  1  /ilm  1  onn  A  /ino  ■  _  “)  C  _  ^  P „  1  I  _  _  V  ai  ><  r.  1  »  v  t  d  1  4  .»  ».l  ■  ri  1  ao  a  mi  O 


tori  che  fanno  essi  adunque?  —  Sono  un’ orfanella,  w 
Signore  —  Nessun  parente  !  —  nessuno  !  —  e  so¬ 
spirò  profondamente  ,  e  una  lagrima  le  corse  per  la 
guancia:  e  in  brevi  detti  prese  a  narrargli  la  sua  sven¬ 
tura.  Poi  proseguì  :  un  proprietario  dell’  isola  donò 

alla  madre  mia,  perchè  provvedesse  al  necessario,  que-  0  ,  Q  * 

sto  poco  di  terra,  ove  piantammo  i  Cori  che  vedete.  partisse  di  là  per  non  afllliggerla  di  vantaggio. 

Ma  ella  non  sopravvisse  gran  tempo  al  suo  dolore . 

Son  già  due  anni  che  l’ho  perduta...  morendo  racco- 
mandommi  di  sopportar  con  coraggio  la  mia  miseria  ; 
obbedii...  non  sono  scorata...  mi  promise  che  avrebbe 
pregato  il  Signore  perchè  spandesse  sovra  di  me  i  be- 
neCzi  della*  sua  provvidenza...  aspetto  rassegnata  i  suoi 
decreti... — e  covrendosi  il  volto  fra  le  mani  diè  in  un 
pianto  dirotto  —  A  quel  racconto  la  Gsonomia  del  mi¬ 
litare  si  commosse  visibilmente:  pronunziò  delle  tron-  «p 
che  parole...  poi  sciamò:  povera  creatura!  e  che  hai  ^ 
tu  fatto  per  esser  conCnata  su  questo  scoglio  maladet- 
lo...  qual  singolare  ravvicinamento!  come  me  non  ha 
più  patria  non  ha  famiglia,  non  ha  più  una  madre... 
ed  io  non  ho  più  Gglio...  a  questa  parola  un  ahi!  tan¬ 
to  più  lacerante  in  quanto  che  parea  lungamente  rat¬ 
tenuto  gli  uscì  dal  profondo  del  seno ,  e  volgendo  al¬ 
trove  la  faccia,  pianse  anch’egli  amaramente  —  Sì  ^ 
pianse  amaramente:  e  che!  forse  gli  uomini  non  son 
tutti  formali  d  una  creta  medesima?  Ma  iu  un  subito 
ripigliando  la  sua  calma  ,  io  voglio ,  le  disse ,  portar 
meco  una  vostra  memoria.. 

vostri  Cori  —  E  colei  scegliendoli  e  ponendoli  insieme  3"  IX. Scese  la  provvidenza  del  Signore  a  consolare  Eme- 
glieh  porse,  e  alle  molle  monete  che  le  furon  date:  ah  ^  ly?  Si  o  lettori  miei. La  pupilla  di  Napoleone  era  visitala 


Voi  guarirete,  o  Sire  —  È  troppo  tardi . . .  disse  guar¬ 
dandola  con  tenerezza — No  no... e  giacche  questa  ac¬ 
qua  vi  fa  del  bene,  avrò  cura  di  recarvene  ogni  dì  — 
Sarebbe  inutile,  o  mia  cara... ho  qui  nel  seno  un  dolo - 
re  sordo  che  m’ uccide... questa  è  l’ultima  mia  visita— 
Emely  si  diè  a  piangere  — Fu  forza  che  Napoleone  si 


VII.  Ed  essa  recava  con  religiosa  esattezza  l  acqua 
e  i  Cori  a  Longwood. Un  giorno  chiese  istantemente  di 
vederlo  —  E  bene  Emely!  parlate... che  posso  far  per 
voi —  Ah  Sire,  gridò  la  poverina  cadendo  in  ginoc¬ 
chio  e  incrociando  le  candide  mani  in  alto  di  preghie¬ 
ra . non  bramo  non  dimando  che  la  vostra  benedi¬ 

zione —  E  l’ebbe.  Due  grandi  sentimenti  non  erano 
mai  stali  stranieri  a  Napoleone:  la  Religione,  e  i’a- 
mor  liliale. 

Vili.  Che  avvenne  in  Longwood!  Emely  arrivando 
scorge  un  moto  insolito,  vede  che  ognuno  piange  e  s’ 
addolora.  Dimanda,  ed  ode  una  inaspettata  novella... 
col  cuore  laceralo  s’accosta  alla  soglia  d’una  picciola 
cameretta.  Ecco  il  letto  di  Marengo  e  Osterlizza...  in 
esso  giace  colui  che  avea  chiamata  Emely  col  dolce 
nome  di  Cglia.  Prostrata  su  la  soglia  ella  guardava  a- 
nelante  il  moribondo...  lutto  ad  un  tratto  udì  ch’egli 


dicea ,  aprissero  la  finestra  volta  verso  la  parte  ov’  è 
Francia...  udì  queste  parole.,  testa  annoia...  la  mia 
guardia...  mio  figlio...  Francia  ! ...  —  poi  la  bocca 
coglietemi  i  più  belli  tra’  ^  che  pronunziolle  fu  muta  per  sempre. 
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f'remurosamenle  da’ viaggiatori  che  approdavano  nell’ 
sola.  Un  commerciante  della  compagnia  delle  Indie 
stimò  un  tesoro  senza  prezzo  colei  che  avea  goduta  l’ 
aflezione  dell’uomo  straordiuario ,  e  la  fece  sua  sposa. 


25 

o(fO 

c«» 


e  sollecitamente  portarla  a  maturità  ed  a  grossezza. Non 
avvi  però  uno  spazio  di  tempo  determinato  durante  il 
quale  costantemente  le  canne  maturino;  che  esse  di¬ 
presto  o  più  tardi  mature  ,  secondo  il 


35  vengono  piu  presto  o 

Oggi  una  immensa  ricchezza,  ed  uno  splendido  nome  2?  terreno  in  cui  vegetano.  Nè  da  segni  esterni  sicuri 
sono  il  compenso  delle  virtù  della  donzella  di  S.  Elena-  2»  può  ritrarre  il  piantatore  una  regola  costante  onde  all* 

Cesare  Maliuca.  3g  epoca  regolare  dar  cominciamento  al  taglio  di  esse  ; 

-  che  la  caduta  delle  sue  foglie  inferiori ,  il  color  giallo 

DELLO  ZXJCCARO  —  storia  e  cultura  della  *5  d’oro  del  suo  stato,  la  distanza  dei  nodi  sono  buonissi- 
canna  —  estrazione  del  succo  —  condensamen-  3£  mi  indizi,  ma  non  tali  da  fissarvi  sopra  un  generale, 
to  e  cristallizzazione  di  esso.  25  e  costante  regolamento.  Intanto  gli  effetti  (di  un  taglio 

Il  zucchero,  che  or  costituisce  ed  appresta  un  de’  25  avanti  il  tempo  debito  eseguito,  o  posticipato,  sono 


più  grati  piaceri  del  palato ,  e  fornisce  ai  mille  biso 
gni ,  che  i  vari  usi  ai  quali  é  serbato  ,  quotidianamente 


S>° 

^>o 


dannosi  ed  irrimediabili.  Una  canna  non  benanco  ma¬ 
tura  dà  molt’acqua  e  poco  zucchero;  e  troppo  matura 


per  tutta  la  terra  dimandano,  fu  presso  gli  antichi  so-  J  dà  meno  zucchero  di  quello  che  dato  avrebbe, se  la  fos- 
Jamente  impiegato  in  conto  di  farmaco  medicinale.  25  se  stata  a  tempo  debito  tagliata;  oltreché  la  qualità  ne 
Saccaron ,  o  Sale  Indiano  dicevanlo  i  Greci;  e  Sac -  25  sarebbe  inferiore, e  più  difficile  diverrebbe  l’operazione 
carlini  fu  nominato  dai  Latini.  L’oriente  soltanto  for-  per  estrarlo. Epperò  la  regola  men  fallace  dai  piantatori 
niva  allora  questa  preziosa  derrata,  nè  d’altra  specie  25  generalmente  usata  si  è  di  tagliar  le  canne  provenienti 
di  zucchero  par  che  avessero  conoscenza  oltre  quella  25  da  barbatelle  dopo  i  i4m  °  mesi,  e  le  canne  polloni 
eh’ estraesi  dalla  canna.  Ma  allorquando  il  genio  delle  25  dopo  un  anno  circa.  Giunto  il  tempo  della  recisione 
scoperte  e  de’ viaggi  ebbe  aperti  agli  uomini  dell’era  ±  tutto  è  moto  in  una  Zuccheriera.  E  un  brulicare  di  ne- 
novella  i  tesori  vegetabili  di  tutte  le  parti  del  mondo  ±  gri  di  ogni  età  di  ogni  sesso,  parte  intenti  al  taglio  delle 
agli  antichi  sconosciuto,  fecesi  comune  ed  universale  25  canne>  parte  ad  Rilasciarle,  parte  a  trasportarle  sulle 
l’uso  del  zucchero,  servì  ai  bisogni,  e  prestossi  ai  pia-  25  spalle.  E  un  girare  continualo,  un  rimescolarsi  di  pa- 
ceri  di  tutti  gli  abitanti  della  terra;  e  nuove  fonti  ap-  §  droni  e  di  servi,  un  andare  evenire  senza  posa.  Recise 
parvero  nei  vari  regni  della  natura,  dalle  quali  quella  25  eJ  affasciale  le  canne,  vengono  recate  ai  molini.  Si  dà 


preziosa  estrazione  potette  eseguirsi.  Pur  tuttavolta , 
fra  tutte  le  specie  de’zuccheri  che  dalle  piante  e  da’frut-  35 
ti  di  esse  si  estraggono,  veruna  è  che  star  si  possa  al  25 
confronto  del  succo  che  si  trae  dalle  canne,  come  quel-  ^5 
lo  che  in  maggiore  abbondanza ,  in  miglior  qualità , 
ed  in  più  bella  apparenza  si  presenta  alle  ricerche  de-  25 
gli  industriosi.  Laonde,  di  questa  specie  soltanto  per  2> 
ora  ci  è  avviso  di  dir  qualche  parola,  aggiungendo  i  35 
modi  come  si  opera  quella  estrazione.  35 

E  la  canna  di  zucchero  una  specie  di  pianta  la  di  cui 
ordinaria  elevazione  non  è  mai  degli  8  piedi  minore, nè 
maggiore  de’  20  ;  e  questa  diversità  proviene  dalla  na¬ 
tura  del  terreno  in  cui  è  piantata.  Una  scorza  dura, 
poco  ruvida  ne  copre  il  tronco, il  quale  in  se  racchiude 
una  midolla  più,  o  meno  compatta  ripiena  d’una  bianca 
sostanza  e  di  un  succo  dolce  e  viscoso.  Vari  nodilra- 


il  nome  di  molino  per  estrarre  il  zucchero  ad  una  mac¬ 
china  mossa  dai  cavalli,  o  dall’acqua  ,  o  dal  Vapore 
consistente  in  tre  cilindri  l’uno  all’altro  addossati  e  di¬ 
sposti  verticalmente  o  orizzontalmente  sopra  un  piano 
chiamato  Tavola.  Essi  girano  continuamente  intorno 
al  proprio  asse  ,  e  presentano  due  opposte  faccie.  Un 
negro  situalo  rimpetto  ad  una  di  queste  facce  vi  adatta 
la  canna  la  quale  è  costretta  a  passare  tra  due  cilindri, 
che  girando  la  comprimono  per  tutta  la  sua  lunghezza, 
e  l'obbligano  ad  uscire  per  la  parte  opposta,  ove  un 
altro  negro  la  riprende,  e  l’obbliga  a  nuovamente  ri¬ 
passare  tra  i  cilindri.  Compressa  in  tal  modo  per  ben 
due  volte,  la  canna  emette  tutto  il  succo  che  in  se  con¬ 
tiene;  il  quale  poi  sulla  tavola  scorrendo,  si  precipita 
ne’ bacini  sottoposti.  Colà  in  tal  modo  raccolto ,  e  com¬ 
pita  così  la  preliminare  operazione  dell’estrazione  del 


mezzano  la  lunghezza  della  canna  e  da  essi  partonova-  35  succo,  si  passa  alla  cottura  del  medesimo  nelle  caldaie 
rie  foglie  lunghe,  sottili  ed  acuminate  ,  di  cui  le  più  3*  del  così  detto  Equipaggio.  Con  tal  nome  vien  designato 
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basse  van  cadendo  a  misura  che  la  canna  cresce ,  ed 
alla  maturità  avvicinasi;  un  gran  fascio  di  fiori  bianchi 
setacei  l’estremità  superiore  ne  copre.  Non  ogni  terre¬ 
no  ,  uè  ogni  clima  è  adatto  alla  vegetazione  ed  alla 
buona  riuscita  della  canna  da  zucchero.  Sono  ad  essa 
d’una  assoluta  necessità  dieci  mesi  d’ un’attivissima  ve¬ 
getazione;  quindi  sotto  tal  riguardo  la  zona  torrida  sem¬ 
bra  per  tale  piantagione  la  più  favorevole,  non  che  la 


un  laboratorio  di  cinque  caldaie,  ognora  in  capienza 
decrescenti,  a  ciascuna  delle  quali  un  diverso  nome  è 
destinato,  a  seconda  dell’uso  a  cui  servono,  (tutte  sovra- 
poste  all’azione  del  fuoco  ).  Chiamasi  grande  la  prima 
perchè  delle  seguenti  maggiore  in  capienza:  netta  la.se- 
conda,  perchè  in  essa  il  succo  delle  canne  comincia  a 
depurarsi ,  ,e  ad  avvicinarsi  alla  nettezza.  E  perchè  si 
5  riconosce  nella  terza  quale  grado  di  liscivia  debbe 


Zona  temperata  sino  al 4-2. 0 grado  di  latitudine. Le  terre  25  darsi  al  succo ,  prende  perciò  il  nome  dìjìaccola .  men- 
grasse,  forti,  paludose,  circondate  da  boschi,  o  nuova-  25  tre  la  quarta  vien  denominata  sciroppo  perche  in  es- 
mente  dissodate  non  producono,  malgrado  la  grossezza  25  sa  il  succo  comincia  a  prendere  la  consistenza  che  a  o 
e  la  lunghezza  delle  canne,  che  un  succo  acquoso  «5  sciroppo  il  somiglia. La  quinta  caldaia  in  fine  vien  detta 
poco  zuccherino,  difficile  a  cuocere,  a  purificare,  ed  35  Batteria  dallo  sbattere  che  in  essa  fanno  i  travag  lato- 
a  conservare. Le  piantagioni  di  zucchero  in  un  terreno  25  ri  iì  succo  col  mezzo  di  schiumaloi,  a  motivo  de  a  ra- 
dove  le  radici  incontransi  nel  tufo,  o  nelle  roccie  pre-  25  pida  e  forte  ebollizione  a  cui  lo  porla  1  azione  1  un 
sto  si  perdono,  ovvero  danno  uno  scarso  e  cattivo  prò-  35  violento  fuoco  a  detta  caldaia  sottoposto.  Alloic  1  so” 
dotto.  Un  terreno  leggiero,  fangoso,  sminuzzevole  è  25  pra  indicati  bacini  sono  ripieni  del  succo  delle  can.ie, 
quello  chela  natura  ha  destinato  a  questa  produzione;  25  per  mezzo  di  appositi  condotti  se  ne  fa  passare  nc  »a 
e  tutt’altra  terra,  che  di  queste  qualità  mancasse,  niun  35  prima  caldaia ,  la  quale  ne  viene  sino  ad  un  certo  se- 
prodotto  darebbe  ,  ovvero  scarso  e  cattivo.  Piantansi  le  35  gno  riempita ,  e  vi  si  aggiunge  della  calce  viv a  m  so* 
barbatelle  in  tanti  quadrati  sul  terreno  segnati,  ad  u-  3?  stanza  in  quantità  proporzionata  alla  quanta  de  e  can- 
gual  distanza  le  une  dalle  altre;  e  dopo  tre  o  quattro  25  ne  on<^e  <]uel  succo  ìu  estratto.  Esso  ivi  rimane  no 
settimane  cominciano  a  sbucciare  le  giovani  canne  ,  25  all’ebollizione,  durante  la  quale  si  ha  cui  a  1  togieie 
ed  è  allora  che  se  ne  aiuta  lo  sviluppo  con  innaffia-  25  tutta  la  schiuma  che  suol  essere  abbondante  e  ripiena  1 
m?nti  e  continue  sarchiature. Dopo  5,  o  6  mesi  quando  35  parti  eterogenee  ed  impure;  e  così  alquanto  epura 
la  canna  è  già  cresciuta  e  fortificata,  si  sfronda  nel  _25  to  ,  si  fa  passare  il  succo  nella  seconda  ca  aia  ove  a 
basso  onde  meglio  farle  ricevere  l’inpressione  dell  aria  medesima  operazione  ripetesi;  per  quindi  nc  a  eiza 
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decantarlo.  In  questa  e  nelle  seguenti  il  succo  comin-  £2  di  fuoco,  si  restringe  merco  l’evaporazione  ,  e  diviene 
eia  a  prendere  urna  certa  consistenza,  fino  a  che  nella  32  un  densissimo  sciroppo.  In  questo  stato  vien  versato  in 
batteria  travasato  ed  ivi  assoggettato  a  più  forte  azione  =v»  taluni  coni  di  terra  iorati  nelle  estremità  inferiori ,  no* 


Veduta  di  una  Zuccarùra ,  ossia  Stabilimento  per  la  cultura  delle  canne  da  zuccaro,  estrazione  e  fabbricazione  del  medesimo.) 


quali  si  esiegue  la  cristallizzazione  ,  e  vengon  perciò  32  detti  cristallizatoi.  Scorsi  due  giorni  si  aprono  le  parli 

^  inferiori  di  questi  recipienti,  ed  un  acqua  madre  ne  co- 
32  la,  che  chiamasi  melazzo.Non  di  rado  succede  che  que- 
32  sto  melazzo,  se  il  succo  è  stato  d’una  soddisfacente  qua- 
32  h'tà  ,  vien  rimesso  nelle  caldaie,  onde  eslrarne  altro 
32  succo,  che  vien  chiamato  Zucchero  di  seconda  cotta. 
32  Lo  zuccaro  cristallizzato  che  in  tali  recipienti  rimane, 
32  di  là  tolto  viene  messo  in  commercio  col  nome  di  zuc- 
32  chero  grezzo,  o  mascavado\  ovvero  passa  ad  essere 
raffinato;  vai  quando  dire  ad  essere  depurato  ,  ed  im¬ 
biancato. 

-  Ed  è  nel  modo  seguente  che  al  raffinamento  dello  zuc¬ 
chero  procedesi.  Empionsi  di  zucchero  grezzo  dei  vasi 
d’argilla  precedentemente  per  un  giorno  ritenuti  nell’ac¬ 
qua  ,  di  forma  conica,  alla  parte  inferiore  forati;  ed  a 
que’vasi  sottopongonsi  de’ recipienti  dentro  i  quali  du- 
o  6  giorni  cola  tutto  quello  sciroppo  che  non 
3g  ha  potuto  cristallizzarsi,  e  che  separasi  da  se  stesso  dallo 
32  zucchero;  elasso  quel  tempo  i  pani  fortemente  compri- 
32  monsi  nelle  loro  forme  e  sopra  ad  essi  vien  versala  del- 
3g  l’acqua  in  cui  sia  stata  sciolta  dell’argilla.  L’acqua  in- 
32  teramente  abbandonando  1’  argilla  discioglie  il  resto 
32  dello  sciroppo  non  cristallizzalo,  che  vi  può  esser  rimasto 
22  anche  dopo  l’operazion  precedente,  e  lo  fa  colare  nei 
3g  recipienti  medesimi.  Disseccala  questa  prima  soluzione 
32  d’argilla  vi  si  versa  dell’altra,  dopo  aver  tolto  il  sedimen- 
32  to  della  prima,  e  questa  operazione  si  ripete  per  la  terza 
32  volta. Si  lascia  poi  il  pane  di  zucchero  per  tre  settimane 
circa  nella  sua  forma  onde  quel  poco  di  sciroppo  che  vi 
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può  esser  rimasto  dopo  tante  depurazioni  interamente  %  eslrar  si  sapeva.  Ma  sopravvenuta  1’  epoca  del  famoso 
dallo  zucchero  dividasi. Dopo  questo  tempo, si  tolgono  i  °j£  sistema  continentale  di  Napoleone,  in  cui' ogni  rela- 
pani  delle  di  loro  forme, e  per  alcune  ore  si  lasciano  al  zione  marittima  era  finterotta  con  le  contrade  soggette 
sole  esposti, per  quindi  essere  collocati  nella  stufa. Vien  °j£  all’Impero,  le  colonie  che  per  la  parte  maggiore  all’In- 
denominato  Stufa  un  appartamento  consistente  in  più  ghilterra  obbedivano,  inviar  non  potettero  più  zucche- 
sale,  a  ciascuna  delle  quale  il  calorico  vien  sommini-  ro  in  tutte  quelle  parti  d’Europa  che  dalla  Francia 
strato  da  un  fornello  mediante  tubi  che  girano  lun-  dipendeano.  Quindi  il  Francese  governo  richiamò  l’at- 
go  le  pareli  di  esse.  I  pani  sono  collocali  sopra  delle  Bg  tenzione  dei  Chimici,  onde  ottenere  da  sostanze  indi- 
tavole  disposte  in  giro  :  e  vi  restano  per  25  giorni,  SS  gene  l’estrazione  di  simile  derrata  divenuta  pressoché 
ed  anche  meno  quando  lo  zucchero  nelle  precedenti  indispensabile.  Mille  tentativi,  di  poca  o  niuna  riuscita 
operazioni  è  stato  ben  depurato.  Il  calorico  non  deve  SS  furon  falli  sopra  piante  e  sostanze  diverse  ;  ma  in  ulti- 
oltrepassare  i  35  o  4°  gradi  del  termometro  di  Reau-  SS  mo  gli  sguardi  si  rivolsero  alla  Barbabietola,  e  si  venne 
mur  :  altrimenti  lo  zucchero  acquisterebbe  un  color  in  chiaro  poter  la  medesima  somministrare  dello  zuc- 
rosso  scuro.  Nella  stufa  i  pani  a  poco  a  poco  si  dissec-  chero  in  una  quantità,  e  qualità  tale  da  non  far  deside- 
cano  e  riduconsi  alla  bianchezza:  indi  ritiransi,  e  fatti  ^  rar  più  quello  di  canne.  Il  sistema  continentale  finì, 
in  pezzi  si  collocano  nelle  botti,  e  si  mette  in  commercio  ^  ma  in  Francia,  ed  altrove  continuarono  le  investiga- 
questa  derrata  col  nome  di  zucchero  di  canne  raffinato.  SS  zioni  per  perfezionare  i  melodi  di  estrazione  dello  zuc- 

Chi  riferir  volesse  tutte  le  questioni  dai  naturalisti  a-  ^  chero  dalla  barbabietola,  ed  ora  in  tutta  Europa  sor¬ 
giate  sul  luogo  indigeno  a  questa  pianta,  ed  indicare  g  gouo  grandiosi  stabilimenti  per  questo  nuovo  ramod’iu- 
come  progressivamente  se  ne  spandesse  la  coltura  in  3»  dustria. 

tante  contrade  lunga  opra  imprenderebbe.  Giova  solo  Bg  Ma  comunque  tale  scoverta  abbia  diminuito  il  forte 

11  conoscere  che  da  tempo  bene  antico  tale  pianta  nel-  3S  commercio  che  dello  zucchero  di  canna  l’Asia,  e  l’Ame- 
l’Asia  e  nell’Africa  veniva  coltivata  ;  che  alla  metà  del  rica  con  l’Europa  mantenevano;  pure  è  tuttora  sorgen- 

12  secolo  la  Sicilia  ne  arricchì  le  sue  terre,  donde  pas-  cfc  te  d’immense  ricchezze,  è  una  delle  principali  molle 

sò  nelle  provincie  meridionali  della  Spagna.  Fu  poi  na-  della  circolazione  di  una  gran  quantità  di  denaro ,  ali- 
turalizzato  a  Madera  ed  alle  Canarie,  donde  si  trapian-  ±  menta  una  numerosa  marina  mercantile,  ed  infine  man¬ 
to  nel  nuovo  Mondo.  tenendo  in  attiva  communicazione  gli  abitanti  d’Euro- 

I  Governi  Europei  gareggiarono  ad  introdurne  ed  ^  pa  con  quelli  d’ un  altro  emisfero,  contribuisce  ad  apri- 
aumentarne  la  coltura  nelle  loro  colonie;  e  di  là  solo  ^  re  sempre  nuove  e  non  interrotte  vie  ai  progressi  del¬ 
l’Europa  ne  riceveva,  perchè  altrove  la  canna  di  zuc-  l’umana  civiltà. 

chero  non  coltivarsi  ;  nè  da  altri  naturali  prodotti  ^  Carlo  Bordò. 


NUOVO  TEATRO  IN  BITONTO.  (Nella  Terra  di  Bari. ) 


(Teatro  di  Bitonto  —  leggi  l’articolo  nella  pagina  seguente.  ) 
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NUOTO  TEATRO  IN  BITONTO. 

Che  import’ a  noi,  dirà  forse  taluno  o  anche  la  più 
parte  degli  associati ,  che  import’ a  noi  del  teatro  di  Bi¬ 
tonto?  Senza  nulla  detrarre  a’ riguardi  dovuti  ad  una 
città  di  oltre  2omila  abitanti ,  il  suo  teatro  non  sarà 
poi  tal  pezzo  di  architettura  da  interessare  l’attenzione 
del  pubblico... —  Eppure  a  non  guardare  la  cosa  così 
su  per  la  scorza,  il  teatro  di  Bitonto  merita  bene  un  ^ 
posticino  nel  Poliorama  ,  e  lo  merita  meno  sul  rappor-  ^ 
to  architettonico,  che  nelle  sue  relazioni  morali;  non 
perchè  non  ne  sia  l’ architettura  completa  e  ben  ordi- 
nata  nel  lutto  ed  in  ciascuna  delle  sue  parti,  ma  per-  Z 
chè  possessori  del  massimo  fra’ teatri  Europei,  fredda 
riescirebbe  forse  e  poco  gradita  la  descrizione  pura- 
mente  meccanica  di  un  teatro  di  second’  ordine. 

Pur  quel  teatro  costruito  di  pianta  su  di  un  suolo  a  > 
bella  posta  comprato  a  tale  oggetto,  ha  un  bel  prò-  ^ 
spetto  decorato  de’busti  de’quattro  principi  della  mu- 
sica  Iommelli  Paisiello  Cimarosa  e  Rossini ,  e  di  altret- 
tanti  medaglioni  contenenti  le  effigie  dell’  Alfieri  del 
Maffei  del  Metastasio  e  del  Goldoni.  Ha  nell’interno 
tre  ordini  di  Palchi  oltre  la  così  della  Galleria ,  alla 
quale  vi  si  ascende  per  una  porta  ed  una  scalinata 
particolare  ,  ha  una  comodissima  platea  ed  un  palco 
scenico  ampio  quanto  basta  per  la  grandezza  totale 
dell’ edilizio  con  meccanismo  sufficiente  all’esatta  e  de¬ 
corosa  rappresentazione,  ha  infine  corridoi  e  scalinata 
proporzionatamente  spaziosi  e  decentissima.  Ciascnn 
palco  costruito  a  volta  di  fabbricarla  in  dimensioni  al¬ 
quanto  più  di  latitudine  di  un  palco  di  S.  Carlo,  ed  è 
dippiù  accompagnato  da  un  corrispondente  camerino 
messo  di  rincontro  al  palco  nel  lato  opposto  del  corri¬ 
doio.  11  palco-scenico  ha  un  ingresso  del  tutto  separato 
da  quello  del  teatro,  e  tale  da  permettere  l’accesso  ai 
cavalli  ed  ai  carri  in  caso  di  bisogno.  Una  stanza  op- 
portun amente  edificata  ed  adobbata  in  corrispondenza  ^ 
serve  di  offizio  alla  Polizia,  oltre  un  posto  distinto  per 
1  Agente  di  essa  afun  di  assistere  e  sorvegliar  l’ordine 
negli  spettacoli.  Le  decorazioni  infine  ,  senz’  esservi  Z 
del  lusso,  sono  nonpertanto  di  una  graziosa  ed  eie-  p 
gante  semplicità  e  di  gradevolissimo  effetto,  ed  un  bel 
lambiere  di  cristallo  con  2 /(.  o  più  lumi  ad  olio  ed  al-  Z 
trottanti  a  cera  illumina  e  compie  l’ornato  di  questo  Z 
bello  edilizio. 

Ebbene  codesto  teatro  così  ben  disposto  pel  comodo 
e  pel  sollazzo  del  pubblico,  è  l’opera  privata  di  alcuni  3* 
de  più  ragguardevoli  cittadini  di  quel  Comune ,  che  Z 
cominciando  dall  acquisto  del  suolo ,  a  proprie  spese  0(10 
1  han  costruito,  non  per  ispirito  di  speculazione  o  di 
guadagno,  chè  niun  utile  pecuniario  ricavano  da’con- 
siderevoli  capitali ,  che  vi  han  versato  ,  ma  per  un  bello 
generoso  ed  assai  commendevole  sentimento  di  patrio 
orgoglio,  onde  e  la  patria  non  rimanesse  neanco  per 
questa  parte  meno  adorna  delle  altre  principali  città 
del  regno ,  ed  i  loro  concittadini  più  comodi  e  più  age¬ 
voli  si  avessero  i  mezzi  da  procacciarsi  un  così  utile 
divagamento.  Dapoiche,  tranne  la  semplice  preferenza 
ad  un  dato  palco,  che  ciascuno  de’ fondatori  si  è  riser¬ 
bata,  tutto  il  teatro  rimane  a  benefizio  dell’ impressa- 
rio  ,  il  quale  nel  risparmio  della  pigione  trova  davvero 
opportunità  di  diminuire  i  prezzi  dell’ abbonamento  e 
quelli  serali. 

I\e  pensino  quel  che  ne  vogliono  certi  tali  Aristar¬ 
chi  o  Anti-sociali  :  il  teatro  è  ,  dirò  così ,  un  bisogno , 
una  necessità ,  una  parte  insomma  integrale  dell’orga-  Z 
nizzazione  sociale.  Certo  non  v’  ha  condizione ,  nella  Z 
quale  1  uomo  d  ogni  età  d’ ogni  temperamento  non  ab-  Z 
bisogni  di  alcune  ore  di  riposo  e  di  divagazione ,  sic- 
chè  tolta  mano  dalle  sue  occupazioni  abituali,  e  data 
tregua  alle  facoltà  per  lungo  tempo  adoperato  ,  più  Bg 
alacri  le  renda  al  ripigliare  l’interrotto  lavoro.  Tutto  Z 
il  meglio  consiste  nel  combinare  l’ economia  del  tempo 


coll’intensità  del  godimento,  il  godimento  colla  morale 
e  coll’istruzione,  ed  il  godimento  istruttivo  e  morale 
colla  facilità  de’ mezzi  da  procacciarselo.  E  l’economia 
del  tempo  la  morale  l’ istruzione  la  poca  spesa  tutte  le 
ratlrovi  su  d’ una  sedia  od  in  un  palco  al  teatro;  co¬ 
mecché  non  vi  dai,  che  le  ultime  ore  della  sera,  e  vi 
rinvieni  i  pensieri  le  forme  il  linguaggio  ed  i  modi,  che 
son  sempre  l’espressione  della  coltura  e  della  morale 
del  secolo;  epperò  da  Tespio  e  da  Epicarmo  insino  a 
noi  la  fortuna  de’leatri  ha  sempre  seguito  il  progresso 
o  la  decadenza  delle  lettere  e  de’ costumi. 

Bitonto  adunque  non  ultima  fra  le  città  cospicue  pe’ 
chiari  ingegni,  che  han  visto  nascere;  essa  che  vanta 
fastosa  un  Mariano  Domenicano ,  commentatore  de’li- 
bri  di  Euclide  e  di  alcune  opere  di  Aristotele ,  uno  de’ 
poch’ingegni ,  che  nel  XV  secolo  contribuirono  al  ri¬ 
sorgimento  delle  scienze;  un  Antonio  detto  di  Bitonto, 
il  secondo  fra’ tre  famigerati  Oratori  sacri  de’ suoi  tem¬ 
pi;  nè  meno  famoso  di  lui  un  Luca  di  Bitonto,  li  cui 
sermoni  sugli  Evangeli  rattrovansi  manoscritti  nella 
biblioteca  di  Santacroce  in  Firenze;  un  Vitale  Giorda¬ 
no  mattematico  chiarissimo  ,  destinalo  da  Luigi  XIV 
a  regger  la  cattedra  di  quella  scienza  nell’accademia 
istituita  in  Roma  ad  inslruire  i  Francesi,  che  vi  dimo¬ 
ravano;  un  Francesco  Loreto  Ancarano  medico  famo¬ 
sissimo;  un  Giuseppe  Sylos  celeberrimo  per  molte  o- 
pere  ascetiche  riportate  dal  Toppi  ;  un  Francesco  Me¬ 
le,  un  Gian  Donalo  Lombardo  ,  un  Giuseppe  Minuto 
de  Mollis,  un  Gian  Donato  Rogadeo  autore  nella  pri¬ 
ma  metà  del  decorso  secolo  del  Dritto  pubblico  e  po¬ 
litico  del  Regno  di  Napoli ,  opera  laboriosa  ed  ap¬ 
plaudita;  un  Antonio  Planelli  traduttore  ed  ampliatore 
de’ principi  di  belle  lettere  del  Torney  ed  autore  del- 
l 'Educazione  de  Principi ,  libro  filosofico  ed  elegante, 
nonché  del  trattato  dell’opera  in  musica,  da  cui  ebbe 
gran  nome;  essa  che  avea  nel  XVII  secolo  la  sua  ac¬ 
cademia  ,  che  chiamavano  degl  1  Infiammati  ì  ordinata 
al  progresso  delle  lettere  e  delle  scienze  ,  Bitonto  non 
dovea  mancar  di  un  teatro  ,  e  noi  dovea  tanto  più  , 
quantochè  oltre  il  troppo  noto  Caffarelli  Bitontino  an¬ 
cor  esso ,  conta  pure  tra  gli  scrittori  di  opere  comiche 
un  suo  cittadino  Raffaele  Tauro,  autore  della  Contes¬ 
sa  di  Barcellona  nel  1662. 

Que’cittadini  adunque  Io  conobbero  e  vi  provvi¬ 
dero  del  proprio;  cosicché  non  perdonando  nè  a  spese 
nè  a  fatiche,  più  decine  di  migliaia  di  ducati  erogarono 
per  edificare  nel  breve  giro  di  due  anni  di  tutto  punto 
il  teatro.  Di  tal  che  la  sera  del  giorno  ifi  di  aprile  col¬ 
l’intervento  dell’Intendente  e  con  molto  concorso  di 
di  forestieri  si  diè  luogo  colla  Parisina  alla  prima  rap¬ 
presentazione.  Quella  sera  e  le  due  susseguenti  il  tea¬ 
tro  illuminato  come  in  dì  di  gran  gala  crebbe  il  giubilo 
ed  il  diletto  del  pubblico;  e  per  certo  quel  giubilo  e 
quel  diletto  del  pubblico  ebbero  a  produrre  ne’  fonda¬ 
tori  il  più  bello  il  più  puro  il  più  dolce  sentimento  di 
patrio  amore.  Se  l’esempio  sarà  imitato,  utile  molto 
ne  verrà  alla  coltura  del  Regno.  Seno,  è  sempre  ve¬ 
ro  ,  essere  presso  noi  di  tanto  inciviliti  i  costumi ,  che 
privali  cittadini  edificano  di  lor  proprio  denaro  un  tea¬ 
tro ,  e  lo  addicono  senz’ alcun  profitto  de’ capitali  ver¬ 
sali, a  diletto, ad  istruzione  e  ad  ornamento  del  pubblico. 

Do.me.mco  Valente. 


PREPARAZIONE 

DI  UNA  VERNICE  A  GOMMA  LACCA  BIANCA. 

Si  fa  disciogliere  la  gomma  lacca  nell’alcool  senza 
ajulo  di  calore.  S’introduce  nella  soluzione  (che  è  inu¬ 
tile  di  filtrare)  del  clorato  di  potassa  sciolto  per  un  filo 
continuo.  Si  agita  vivamente,  e  non  si  cessa  di  aggiun¬ 
ger  del  liquore  di  cloruro  se  non  dopoché  questo  li¬ 
quido  sia  divenuto  affatto  incoloro,  e  che  siasi  formato 
un  precipitato  bianco  abbondante.  In  appresso  si  tratta 
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coll  acido  solforico;  si  forma  un  nuovo  precipitalo  bian-  3 
co  die  si  fa  bollire  con  dell’acqua  ed  in  seguito  si  la-  3 
va.  Quando  il  precipitalo  ottenuto  in  primo  luogo  vien  3 
assoggettato  all’ ebollizione  con  dell’acqua,  il  liquido  è  3 
precipitato  dall’acido  solforico,  ed  il  precipitato  otte-  - 
liuto  per  lo  stesso  acido  viene  depurato  dall’acqua. 

Un  simile  effetto  si  può  ottenere  sulla  tintura  di  gom-  “h 
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posati  gli  spiriti  ma  florida  e  nervosa  immaginazione, 
che  disponevalo  ad  opere  di  fantasia  —  E  prima  che 
altri  lo  indirizzasse ,  di  suo  talento  ,  e  quasi  per  confor¬ 
to  di  natura  fu  portato  all’ armonia.  Ad  aiutare  quel 
giovane  ingegno  fu  deputato  uomo  pedante  che  di  ste¬ 
rili  documenti  infreddavalo  e  tardavane  il  corso;  si  che 
non  comportandolo  il  giovanetto  francossi  di  quel  gio- 
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ma  lacca  caricandola  di  cloruro  di  calce  liquido  o  di  32  go  e  di  per  se  tolse  ad  istudiare  teorica  volta  in  pra- 

- - A:  —  i» - -  »7_n__  j: - ì:  5?  tica,  recandosi  per  le  mani  le  opere  di  que’ maestri  de7 

quali  in  quel  tempo  Napoli  aveva  copia.  Le  carte  del 
Pergolesi  del  Jommelli  e  del  Durante  lui  offerirono  i 
canoni  di  composizione,  de’quali  fu  mai  sempre  auste¬ 
ro  manlenitore,  in  guisa  che  non  si  dette  alla  sbrigliata 
fidato  a  caldezza  di  gioventù ,  che  sola  non  ti  consiglia 
che  procellose  musiche  eccitatrici  di  sbalordimento  an¬ 
zi  che  di  diletto. 

Addestratosi  alla  scuola  di  que’ sommi,  le  opere  de’ 
quali,  qualunque  voglia  essere  lo  slancio  de’moderni, 
staranno;  di  corto  misesi  all’ imitazione ,  scrivendo  al¬ 
cune  ariette  e  duettini  con  solo  accompagnamento  di 
Clavicembalo ,  che  bellamente  eseguite  fruttarono  al 
giovanetto  applausi  che  lo  invogliarono  della  musica 
detta  di  Camera  ;  e  in  quel  primo  esperimento  videsi 
quanta  parte  prendeva  il  cuore  nella  ispirazione  del 
compositore,  che  fino  all  età  sua  più  grave  fogli  fonte 
inesausta  di  leggiadre  e  nobili  fantasie.  Difficile  gene¬ 
re  musico  parmi  che  sia  questo  di  camera  ;  poiché  se 
quello  da  teatro  toglie  molta  efficacia  dal  moltipliche 
combinare  di  strumenti,  dalle  voci  elettissime,  dalla  imi¬ 
tazione  de’ costumi,  dalla  declamazione,  e  dagli  ester- 


acqua  di  cloro.  S’introduce  l’uno  o  l’altro  di  questi  li¬ 
quidi  mediante  non  interrotto  versamento  ed  agitando 
continuamente,  indi  mettesi  il  liquido  imbiancante  nella 
tintura  di  gomma  lacca,  non  però  si  dee  versare  l’ul¬ 
tima  nel  primo.  Dopoché  l’imbiancamento  ò  completo, 
si  decompone  coll’  acido  muriatico  e  si  depura  il  pre-  3° 
cipitato  come  sopra  coll’acqua  —  200  parli  di  gomma 
lacca  forniscono  244  parli  di  resina  imbianchita;  questo  3, 
aumento  di  peso  è  dovuto  all’ossigeno,  di  cui  la  gom-  3 
ma  prende  circa  la  metà  del  suo  peso.  Si  forma  un  3 
acido  laccico  particolare,  la  di  cui  soluzione  nell’alcool  3; 
reagisce  fortemente  come  acido  e  che  forma  colle  basi 
salificabili  dei  sali  particolari.  Il  sig.  De  Ilolger  dice  , 
che  la  gomma  lacca  consiste  essa  pure  di  89,2  di  re¬ 
sina,  e  di  20,  8  di  cera  vegetabile. 

Giovanni  Sannicola. 
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ri  alcuni  fuochi  naturali. 

Sul  monte  Erice  in  Sicilia,  ergevasi  un’ara  a  Venere  c  su 
di  essa,  a  cielo  scoperto,  brillava  giorno  e  notte  una  inestin¬ 
guibile  fiamma.  Pure  non  vi  bruciavan  legna;  non  vi  com- 

parivan  mai  nè  brace,  nè  ceneri,  e  la  fiamma  perennemente  ss  1 

splendeva  non  ostante  il  freddo,  la  pioggia,  o  la  ruggiada.  3^  argomenti  dello  spettacolo,  non  ra  v  P  L 

Bayle  ebbe  per  favola  questo  racconto,  e  certamente  egli  non  11  J~'  *  01  tn  0  1P  mn  tn  cocl" 

avrà  avuto  indulgenza  maggiore  per  ciò  che  ci  narra  Filo- 
strato  parlando  di  una  caverna  osservata  da  Apollonio  nell’In¬ 
dia,  dalla  quale  ei  dice  usciva  senza  interruzione  una  fiamma 
sacra  senza  fumo  e  senza  odore. 

Pertanto  è  ormai  riconosciuto  ebe  esistono  in  vari  siti  alcu¬ 
ni  fuochi  naturali  che  ardono  perennemente  senza  che  l’uo¬ 
mo  vi  appresti  alimento  alcuno.  Oltre  que’ di  Pietra-Mala  in 
Toscana  ed  altri  simili  che  provengon  da  sorgenti  di  gas  idro¬ 
geno  carbonato,  appunto  come  quella  di  cui  abbiam  tenuto  pa¬ 
rola  nel  numero  precedente,  in  Atesch-Gah  vicino  Bakhou  nel¬ 
la  Georgia,  si  ammirano  al  dì  d’oggi  i  fuochi  cosi  detti  sacri 


che  i  penitenti  indiani  ban  chiusi  con  un  recinto  di  cellette 
nella  guisa  appunto  che  sul  monte  Erice  erasi  elevato  intorno 
ai  fuochi  che  spontaneamente  ne  sortivano  il  tempio  di  Venere. 
Queste  fiamme  perpetue  dell’  india  sono  alimentate  dal  nafta  , 
Specie  di  materia  bituminosa  di  che  è  impregnato  quel  suolo. 
Anche  in  Ungheria,  nelle  saline  di  Szahna,  Circolo  di  Mar¬ 


ta  del  maestro  si  fa  ricca  di  questi  aiuti  che  molto  com- 
muovono  lo  spettatore  intento  alla  espressione  di  pas- 
22  sata  istoria.  Al  contrario  questa  musica  con  solo  accom- 
22  pagnamento  di  Pianoforte  se  mette  un  sentimento  nel- 
£  l’ascoltante  il  fa  per  propria  vigoria,  e  se  vuoi  anche 
3»  per  maestria  del  sonante  —  Quindi  è  che  le  musiche  del 
HE  Corigliano  nascevano  sentite  e  commoventi  come  di 
primo  getto,  e  non  s’aspettavano  maggiore  enei  già  se 
non  dalla  espressione;  per  la  qual  cosa  a  questa  egli 
molto  si  addisse,  e  fu  riputato  peritissimo  nel  suono 
del  Pianoforte:  che  per  lui  rendeva  quel  hello  andare 
32  di  armonia ,  che  qual  sorella  della  voce  le  fa  compa¬ 
gnia  e  prepara  il  cuore  ad  accogliere  la  cantata  paiola» 
Venuto  a  ventisette  anni  recossi  in  Malta  per  vestir 
l’abito  di  cavaliere  Gerosolimitano  ;  e  quivi  per  cara¬ 
prediletti  slu- 


«§® 

©0® 

C<>3 


©90 

©Oo 

©Oo 

cOo 

©Oo 

040 


3S  vane  ed  altre  militari  facende  patirono 

maro$h,non  ha  guari  una  impetuosa  corrente  di  gas  idrogeno  32  <]i  infin  che  non  fini  la  possanza  di  que’  regolari  bat- 
carbonato  si  sprigionò  iu  una  delle  gallerie  e  s’infiammò  spon-  32  ta ieri 

latteamente.  Si  credeva  potesse  essere  una  sorgente  continua,  g  più  maturo  di  anni ,  più  mature  opere  fruttifi- 

cava  la  mente  di  lui.  Scrisse  in  concerto  di  quatti  o  vo« 
32  ci  l'Isola  disabitata  di  Pietro  Metastasio  ,  e  le  sue  110- 
32  te  furono  splendidissima  veste  di  armonia  alle  parole 
del  dolcissimo  poeta:  alla  fiorita  fantasia  di  cui  veden¬ 
do  la  sua  rispondere  ,  tolse  quindici  canzonette  del 
medesimo  ,  la  tempesta ,  la  scusa  ,  1  amor  tradito 
32  ecc.  e  vesti  di  musica  ,  che  date  in  luce  nel  1S12  gli 
levarono  fama  di  saputo  e  gentile  compositore.  A  que- 
32  ste  seguirono  dodici  arie  e  duetti  per  soprano  e  teno- 
32  re  pubblicate  in  Parigi ,  e  una  collezione  di  arie  tieu- 
32  tasei  che  intitolò  lira  sentimentale,  che  il  fecero  ognor 
«2  più  riputato.  Laonde  nel  Settembre  del  1812  la  com- 
3>°  pagnia  di  Belle  arti  della  Società  Italiana  di  Scienze 
lettere  ed  arti  di  Livorno  lo  volle  Socio  ordinario,  socio 
corrispondente  l’unione  filarmonica  di  Bergamo  e  quel* 
la  di  Palermo.  Le  quali  onoranze  noi  rimossero  dalla 
domestica  condizion  sua  di  vita  sempre  rimessa  e  mo¬ 
desta  :  infatti  eletto  alla  deputazione  de’  Reali  spettacoli 
a  malincuore  v’andava;  scelto  dal  re  Francesco  I.  (di 
gloriosa  memoria)  a  governatore  del  Reai  Collegio  di 


ma  poco  dopo  l’accensione  si  estinse, 

DOMENICO  CORTGLIANO. 

DI  RIGNANO. 

Nel  giorno  22  di  Febbraro  trapassava  da  questa  al¬ 
l’altra  vita  Domenico  Corigliano  de’ Marchesi  di  Ri- 
gnano ,  Cavaliere  Gerosolimitano,  uomo  riputato  per 
dottrina  di  musiche  cose  e  squisitezza  di  composizioni; 
e  per  domestiche  virtù  rimpianto  e  desiderato.  Poche 
e  modeste  parole  io  dirò  di  lui ,  che  modesto  e  ripo¬ 
sato  fu  il  suo  vivere;  ma  bastevoli  a  chiarire  altrui ,  i 
valentuomini  in  qualunque  disciplina  non  andare  ino¬ 
norati  al  sepolcro,  e  massime  quelli  che  operarono 
col  loro  ingegno'  a  mantenere  quel  vanto  deli’  Italia 
d’essere  la  prediletta  dell’armonia. 

Egli  nacque  di  Vincenzo,  e  di  Laura  Pagano  in  Ri- 
gnano  feudo  di  sua  casa  nel  1771. Fanciullo  ancora  fu 
menato  in  Napoli,  e  sotto  la  moderazione  de’Padri  So- 
maschi,  nel  collegio  de’nobili  intese  alle  lettere,  e  alle 
discipline  che  a  ben  nato  uomo  si  addicono.  Sortì  di 


natura  anima  oltremodo  gentile  ed  inchinevole  ad  ogni  musica,  si  rimase  dall’accettare  quell  ufficio.  Ma  più 
virtuoso  fatto ,  e  governata  da  squisito  sentimento  ,  ri-  splendido  argomento  egli  daya  di  sua  modestia,  quando 
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richiestolo  il  eh:  Monsignor  Muzzarelli  notizie  di  sua  %te  molta  ragunala  di  carte  posseggono  della  scuola  Italia- 
vita  (volendo  locare  suo  nome  nella  Biografia  degl’ il-  *2  na  e  Tedesca — Se  alcuno  darà  pel  camposanto  di  Na- 
lustri  italiani  viventi)  andò  tanto  rattenuto  nel  satisfa-  32 
re  al  commendevole  desiderio  di  quel  prelato,  che  nel¬ 
la  lettera  che  gli  ebbe  indirilta  il  crederesti  uomo  po¬ 
vero  di  ogni  disciplina  anche  di  quella  che  il  faceva 
chiaro. 

Quel  suo  addirsi  poi  a  composizioni  di  picciola  mole 
non  è  da  derivarsi  da  grettezza  di  fantasia  o  povertà  di 
dottrina,  poiché,  e  lo  Slabat ,  e  i  Treni  di  Geremia  ed 
altre  musiche  a  più  strumenti  fanno  fede  a  lui  non  es¬ 
sere  stata  malagevole  cosa  quella  a  spartito.  Nè  mai 
senza  una  lagrima  io  ricorderò  quel  giorno  (essendo 
già  volta  in  male  sua  salute)  in  cui  nella  Chiesa  di  S. 

Sabastiano, moderando  la  orchestra  quello  stupendo  in¬ 
gegno  del  Donizzetli,  furono  provate  le  sue  Ore  d’ago¬ 
nia ,  musica  virile  e  ripiena  di  tutto  il  bello  sentimen¬ 
tale —  Quello  era  l’ultimo  giorno  in  che  doveva  acco¬ 
gliere  applausi  ;  e  ben  sacrava  quelle. note  all’  Uomo 
de  dolori  stante  che  i  dolori  erano  pur  vicini  per  lui. 

Avuto  per  ventura  l’Autografo  dello  Stabal  del  Per- 
golese  gli  sovvenne  che  le  ceneri  di  quel  famoso  ino¬ 
norate  si  giacevano  là  nel  Duomo  di  Pozzuoli,  e  glie¬ 
ne  dolse  nell’anima;  e  avutane  venia  dal  eh:  Mons. 
liossini,  levolle  in  più  onorevole  luogo;  e  del  suo  po¬ 
nendogli  una  lapida,  ammendo  in  parte  il  fallo  che  s’ 
era  fatto  alla  memoria  del  Pergolesi. 

Toccando  il  sessantesimo  settimo  anno  di  sua  età 
infermò,  e  a  capo  di  pochi  giorni,  peggiorando  nel  ma¬ 
le,  richiesti  i  soccorsi  della  religione  confermò  con  tale 
atto  i  sentimenti  di  pietà  Cristiana  nudriti  in  tutto  il 

corso  di  sua  vita  ,  e  con  la  tranquillità  dell’uomo  giu-  %  (  Domenico  Corigliano  di  Rignano.  ) 

sto  termino  la  sua  carriera  mortale.  «2 

Lasciò  per  testamento  tutte  sue  scritture  di  musica  22  poli  e  gli  verrà  fatto  leggere  su  quelle  lapide  il  nome 
alla  Badia  di  Montecassino,  e  l’autografo  del  Pergole-  32  del  Corigliano,  benedica  alla  sua  memoria;  perchè  tu 
se,  la  qual  cosa  ha  consigliato  i  Cassinesi  dare  inco-  3^  cittadino  virtuoso  e  adoperò  l’ingegno  per  l’onore  del- 
minciamento  ad  un’Archivio  musico,  stante  che  ben  22  la  sua  terra.  Luigi  T. 


FATALE  TRATTO  DI  AMOR  FILIALE. 

La  principessa  Amalia  d’Inghilterra,  nel  fior  degli 
anni,  adorna  delle  più  rare  qualità,  mentre  sul  di  lei 
capo  era  già  per  posarsi  l’inglese  diadema,  soggiacque 
al  suo  duro  destino’,  ed  una  lunga  e  dolorosa  malattia 
la  tolse  ai  viventi  nel  1811.  Questa  perdita  ebbe,  co¬ 
me  ognun  sa ,  delle  funeste  conseguenze.  Adorata  da 
tutta  la  sua  famiglia,  oggetto  delle  più  tenere  cure  , 
sensibile  sopra  tutto  all  atlaccamenlo  del  re  suo  padre, 
volle  lasciare  a  questi  un  pegno  del  suo  filiale  affetto: 
e  fatto  a  se  venire  un  gioielliere,  alla  sua  presenza  fe¬ 
ce  rinchiudere  in  un  anello  una  ciocca  de’suoi  capelli 
con  1  iscrizione  :  remember  ine  after  1  am  gone  (ricor¬ 
datevi  di  me,  quando  io  non  sarò  più).  Indi  preso  quel- 
1  anello ,  volle  ella  stessa  riietterlo  al  dito  paterno.  Ma 
troppo  forte  lu  la  pruova  per  un  cuore  lacerato  si  a 
lungo  dallo  stato  infelice  della  propria  figlia;  e  nella 
stessa  sera,  mentre  la  principessa  spirava,  il  re  Gior¬ 
gio  III  era  ricaduto  ne’ suoi  accessi  di  follia,  da’quali 
più  non  rinvenne  finché  visse. 


siilo  ed  avanzossi  a  pie  della  cittadella.  —  i  Sappi  che  io  sono 
Macliab,  gridò  un  de’capi  dell’oste  nemica,  quel  Machab  as- 


SCIMITARRA  DI  ALI. 

*l,<luar^?  successore  di  Maometto.  Discendente  aneli’ 
egli  della  famiglia  di  Ilachcm  venne  adottato  da  quel  celebre 
conquistatore  all'età  di  anni  undici:  e  quando  il  di  lui  padre 
ai  ottivo  incominciò  a  dichiarare  la  sua  divina  missione,  Rha- 

V,  J0’  mogljc  di  Ali  fu  la  prima  ad  abbracciar  la  novella  fede: 
Ali  il  seoondo.  , 

.  ,entia  e  la  forza  del  suo  braccio  ne  formarono  uno  de’ 
piu  or"  sostegni  del  profeta,  che  ricompensollo  col  dargli  in 
isposa  la  sua  diletta  figlia  Fatima.  • 

Dopo  due  assalti  in  cui  Aboubekr  e  Omar  vennero  successi- 
i amente  respinti,  Ali  ricevette  dalla  mano  del  suocero  il  ves- 


( Scimitarra  di  Ali.) 


sai  noto  a  Rhaibar;  io  son  vi¬ 
goroso  ed  agile,  capace  a  ma¬ 
neggiare  ogni  arma;  nessun 
seppe  resistermi. —  Ed  io,  ri¬ 
spose  Ali,  fui  nominato  da  mia 
madre  il  Leon  di  D  o, e  la  mia 
scimitarra  miete  come  biada 
le  teste  de’ miei  nemici.  —  Ciò 
detto,  slanciasi  sul  nemico,  lo 
sbaraglia  e  prende  la  città. 

Posteriormente,  allorché  di¬ 
venuto  califfo  pugnò  a  Soffia 
contro  Moavia  ed  i  Siri,  nell’ 
anno  3 7  dell’  egira;  e  quando 
nè  novanta  battaglie  sostenute 
in  100  giorni,  nè  la  perdita 
dÌ7o,ooo  uomini  avean  potuto 
decider  la  sorte  della  guerra, 
fu  veduto  in  mezzo  al  combat¬ 
timento  clic  precedette  l’armi¬ 
stizio  rovesciare  al  suolo  di 
proprio  pugno  400  Siri ,  ad 
ogni  colpo  della  sua  scimitarra 
ripetendo  :  Dio  è  grande  ! 

L’effigie  della  scimitarra  di 
questo  Ali  che  si  possentemente 
contribui  a  fondar  la  musulma¬ 
na  religione ,  vedesi  ancora  su 
le  ottomane  bandiere  e  su  talu¬ 
ne  monete.  Quella  scimitarra 
appartenne  da  prima  a  Maometto,  indi  ereditariamente  passò 
in  potere  di  Ali ,  e  rimase  nella  sua  famiglia  per  più  di  un  se¬ 
colo.  Conquistata  dagli  Abassidi ,  un  principe  di  quella  dinastia 
la  fece  in  pezzi  :  nulla  ostante  rimase  presso  i  Musulmani  la 
,  scimitarra  di  Ali  come  un  emblema  di  valore,  c  la  effigie  di  qucl- 
)  la  è  tuttavia  in  venerazione. 
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ASIA  PITTORESCA 


ISOLA  DEL  TIGRE,  NELLA  RIVIERA  DI  CANTON. 


No*  si  può  senza  maraviglia  e  senza  dispiacere  con¬ 
siderare,  che  fra  quanti  uomini  d’ingegno  s’intratten¬ 
nero  a  lungo  in  Canton  ed  ivi  entrarono  in  relazioni 
commerciali  coi  Cinesi,  niuno  abbia  cercato  di  studiare 
i  costumi  e  l’indole  di  quel  popolo;  talché  nulla  si  è 


per  essi  aggiunto  a  quanto  si  trova  scritto  nelle  relazio¬ 
ni  di  alcuni  viaggiatori  che  giunsero  a  penetrare  nel¬ 
l’interno  del  celeste  impero.  E  potrebbe  anche  asserirsi 
senza  andar  molto  errato,  derivare  la  conoscenza  che 
abbiam  de’  Cinesi  più  dalle  dipinture  che  dalle  rela- 


fr  S  | 

«guppy  ^ 

ar-a/y 

-  .  1 

-il 

SMf/sa 1 

(  Isola  del  Tigre  nella  riviera  di  Canton  ) 

zioni.  Costretti  a  studiare  per  Io  più  la  storia  di  quel  ceste  che  volle  accostarsi  a  quella  rada.  Ma  la  politica 
curioso  paese  su  le  tazze  da  tè  e  su  le  mobiglie,  co-  gg  del  governo  britannico  ha  procurato  d’inspirare  il 
iliunque  i  prodotti  di  quella  contrada  tanto  prodigio-  X  gusto  della  guerra  a’  Cinesi  :  essi  ignoravano  ancora 
samente  fertile ,  e  si  doviziosa  di  prodotti  de)la  natura  quanto  i  loro  mezzi  di  difesa  contra  un  determinato 
e  dell’arte  sien  disseminali  su  tutti  i  punti  del  Globo  ,  gg  nemico  sarebbero  insufficienti;  e  fidando  un  po  troppo 
la  China  è  per  noi  tuttora  una  terra  ignota.  Noi  non  éfe  in  una  gloria  militare  che  esiste  solo  nella  immagina- 
possiamo  formarci  che  una  idea  vaga  di  quel  che  è  Bg  zione  e  nelle  loro  millanterie,  si  lusingavano  di  essere 
dessa  nell’interno;  e  le  medesime  città  considerevoli  su  SS  in  istato  da  non  temere  una  invasione  straniera, 
la  frontiera  non  sono  state  ancora  esattamente  descritte.  Bg  La  riviera  di  Canton  è  d’  ordinario  agitatissima  e 
L’ isola  del  Tigre  dal  nostro  disegno  rappresentata ,  3g  per  le  difficoltà  della  navigazione ,  le  navi  che  Ja  fre- 
posta  in  mezzo  alla  riviera  di  Canton,  sarebbe  sotto  3S  quentano  soffrono  spesso  pericolosi  accidenti.  I  Cinesi 
un  governo  più  bellicoso,  una  sufficiente  difesa  con-  X  stan  sulle  coste  sempre  in  agguato,  per  rivolgere  ogni 
tra  una  invasione  dalla  parte  di  quel  canale.  Essa  SS  circostanza  a  lor  prò’ ,  e  quando  vanno  a  soccorrere 
forma  un  lungo  promontorio  e  su  la  opposta  sponda  alcuno  ,  ordinariamente  il  fanno  con  la  intenzione  di 
trovasi  una  corrispondente  eminenza  che  cinge ,  per  5S  trarne  molto  vantaggio.  Prima  di  salvare  un  uomo  che 
così  dire,  la  riviera  e  non  le  lascia  in  quel  luogo  che  ^g  si  sta  annegando,  conchiudono  un  contratto  nelle  re¬ 
nna  larghezza  di  un  mezzo  miglio;  per  modo  che  abili  gole  con  lui,  stabilendo  le  condizioni  in  ragione  del 
ingegneri  render  ne  potrebbero  difficilissimo  il  passag-  pericolo  che  corre,  e  de’mezziche  hanno  di  trarne  pro- 
gio  e  forse  anche  impraticabile.  Or  vi  si  sono  costrui-  fitto.  Nè  si  fanno  essi  alcun  scrupolo  di  abbandonare 
te  ,  è  vero  ,  alcune  batterie  su  la  parte  opposta  ,  ma  3g  uno  sventurato  alla  sua  sorte ,  ove  questi  non  annuisca 
son  queste  sì  mal  collocate  che  dir  non  si  possono  alla  loro  inchiesta  comunque  esorbitante.  Siffatte  cir- 
fortificazioni,  nè  potrebbero  ritardare,  per  un  momen-  ^g  costanze  avvilirono  grandemente  il  carattere  de’ Cinesi 
to  solo,  l’entrata  di  un  vascello  armalo.  Di  fatto,  nè  ^  presso  coloro  che  furon  testimoni  della  loro  barbara 
anche  un  colpo  di  arcobuso  si  potè  tirare  contro  l’ Al-  rapacità.  Ma  sarebbe  cosa  ingiusta  il  giudicar  di  una 
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nazione  dalla  condotta  di  quella  picciola  parte  della 
popolazione  che  abita  i  porli,  la  qual  classe  in  quasi 
tutti  i  paesi  suol  essere  intenta  ad  arricchirsi  a  spese  di 
coloro  che  vanno  a  chiederle  ospitalità.  Noi  abbiam 
troppo  incerte  conoscenze  de’costumi  dell’interno  della 
Cina,  per  poter  asserire  con  fondamento  cbe  quel. po¬ 
polo  è  rapace  ed  inumano.  Yi  sarebhe  in  questo  giu¬ 
dizio  lo  stesso  criterio  che  se  si  dichiarasse  inumana  e 
barbara  la  nazione  inglese  per  le  atrocità  commesse  da’ 
banditi  della  costa  di  Cornovaglia. 

Vicino  all’ingresso  della  bella  riviera  che  conduce 
a  Canlon,  città  venula  in  sì  alta  rinomanza  pe’suoi  ve¬ 
li ,  per  lavori  verniciati,  pel  suo  avorio,  per  la  sua 
carta  vellutata,  pe’suoi  ventagli  ed  altri  utensili ,  oltre 
quella  del  Tigre,  rinvengonsi  molte  altre  isole  chia¬ 
mate  da’ Portoghesi  isole  de’  Ladroni  ,  perchè  erano 
non  ha  guari  infestate  da  un  orda  di  pirati,  che  la  de¬ 
bolezza  di  que’che  presiedeano  al  governo  cinése  la¬ 
sciava  sussistere  su'confìni  del  sacro  impero.  Quel  go¬ 
verno  superbo  della  idea  della  propria  importanza  e 
superiorità  imaginasi  di  essere  rispettato  da  tutto  l’u¬ 
niverso.  Intanto  que’ ladroni  organizzali  esercitavano 
impunemente  il  mestiere  di  rapina;  e  da  lungo  tempo 
formavano  il  terrore  delle  coste  vicine  come  pure  de’ 
battelli  pescarecci  ed  altri  navigli  privi  di  difesa.  Non 
lia  guari  furono  interamente  distrutti;  ed  i  Cinesi  van 
debitori  della  loro  liberazione  da  que’ dispregevoli ,  ma 
iacommodi  nemici,  a’ provvedimenti  presi  da’ loro  al¬ 
leati  di  Europa;  del  pari  che  alle  contese  ed  alle  ri¬ 
valità  sussistenti  in  mezzo  ad  una  società  senza  fede  e 
senza  legge  ,  che  riunita  sotto  il  comando  di  capi  fero¬ 
ci  ed  entusiasti,  diveniva  difficile  a  distruggere. 

Un  marino,  il  capitano  Glaspoole  ufiziale  al  servi-  ! 
zio  della  compagnia  delle  Indie,  pubblicò  una  molto  : 
importante  relazione  della  sua  cattività  in  mezzo  a  ; 
quelle  orde  di  assassini.  Fra  le  altre  interessanti  circo-  ; 
stanze  dal  medesimo  narrate  in  quel  suo  libro,  vi  è 
quella  dì  essere  stalo  più  di  una  fiata  debitore  della  vi¬ 
ta  alla  mediazione  della  moglie  del  capo,  chemostros- 
si  degna  di  poi  di  occupare  un  posto  fra  le  eroine  del 
suo  tempo.  Ella  sventò  le  aggressioni  de’nemici  ester¬ 
ni  e  de’tradilori  nascosti  nel  seno  della  società,  trionfò 
de’suoi  perfidi  avversari,  atlirossi  il  rispetto  di  coloro 
che  le  faceano  aperta  guerra ,  e  riuscì  finalmente  ad 
ottmere  delle  onorevoli  condizioni  per  lei  e  pe’suoi 
compagni. 

Il  vascello  che  vedesi  nel  nostro  disegno  rappresen¬ 
tato  ò  una jong/ic  da  guerra  cinese:  essa  agli  occhi  di 
tin  Europeo  sembra  fatta  in  tempi  in  cui  la  costruzione 
navale  era  ancor  nella  barbarie.  Eppure  il  popolo  ci¬ 
nese  vide  giungere  ne’ suoi  porti  molti  bastimenti  cbe 
le  speculazioni  commerciali  vi  attirarono  dal  Portogal¬ 
lo,  dall’ Inghilterra  e  dall’America;  ma  superbo  ed  at¬ 
taccato  alle  proprie  abitudini  non  seppe  trarne  alcun 
vantaggio  per  migliorar  le  sue  costruzioni.  Tal  sistema 
di  esclusione  e  di  isolamento  da  Cinesi  esaltameate  os¬ 
servato  è  una  politica  di  cui  non  mancano  partigiani 
ed  apologisti.  E  bisogna  convenire  che  finora  quel  si¬ 
stema  è  stato  da  tanto  di  conservare  alla  Cina  l’ invio¬ 
labilità  del  suo  territorio.  11.  E. 


ANTONELLO  CASTIGLIONE 

DI  MOVTEFDSCO 

Volgeva  il  secolo  XV,  e  la  voglia  di  beneficare  Tu- 
munita  andando  incontro  astrane  avvventure  animava  SS 
gli  uomini  di  quell  epoca.  Il  genio  cavalleresco  ferve-  °jg 
va  in  tutta  Italia,  e  molli  spinti  dal  desiderio  d  iramor- 
talarsi  abbandonavano  le  cose  più  care  alla  vita,  e  sfi¬ 
dando  i  venti  c  le  tempeste  movevano  coraggiosi  a 
procacciarsi  fama  c  gloria  ove  il  caso  li  menava.  El- 


mo,  corazza,  asta,  scudo  e  brando  rendevano  l’uo¬ 
mo  formidabile  e  temuto  in  campo ,  ma  gentile  e  cor¬ 
tese  egli  mostravasi  in  mezzo  ad  allegre  brigate.  La 
difesa  dell’innocente,  la  punizione  del  colpevole,  la  di¬ 
struzione  de’  luoghi  incantati,  la  scoverta  d'inaccessi¬ 
bili  rocce  e  la  strage  degli  esseri  infesti  alla  società 
attiravano  la  presenza  dell’eroe  vagabondo:  ove  più  il 
periglio  ingrossava  là  il  prode  a  voga  anelante  corre¬ 
va  sprezzando  gli  uomini  e  gli  elementi.  Queste  leggi 
della  tanto  famosa  cavalleria,  i  candidati  solennemente 
giuravano  di  professarle  sino  all’ultimo  spiro,  e  guai  a 
colui  ,  che  imprudentemente  si  fosse  arrischiarato  a 
mostrarsene  men  che  rigido  osservatore ,  o  poco  reve¬ 
rente  della  santità  di  esse:  una  sola  dubbia  parola 
metteva  a  cimento  la  sua  vita ,  ed  offriva  ad  altro  ca¬ 
valiere  un’avventura  di  più. E  pur  se  ne  contavan  tante 
in  quelTepoca  memoranda!.. Pareva  che  a  bella  posta 
la  natura  avesse  voluto  dar  fuori  orridi  mostri  e  larve  e 
fanlasirae  per  dar  causo  a  que’valenti  di  affrontare  ani¬ 
mosi  e  vincere  qualsivoglia  ostacolo.  Egli  è  vero  che 
spesso  Timmaginazione  esaltala  ,  e  talvolta  la  manìa  di 
procacciarsi  fama  dava  corpo  alle  ombre.  Ma  fra  que’ 
racconti  che  sogliono  aversi  per  favolosi ,  alcuni  ve  n’ 
ha  che  non  ostante  l'inverosimiglianza,  reggono  alla  sa¬ 
na  critica  e  presentano  circostanze  tali  da  doverli  aver 
per  veri. Tale  a  noi  sembra  quello  che  in  pochi  detti  an¬ 
diamo  ad  esporre.  In  un  bosco  denominato Pirrotta  fi) 
che  divideva  l’antica  Benevento  da  Montefusco  ,  nel 
secolo  XV0  viveva  un  mostruoso  serpente ,  il  quale  as¬ 
salendo  e  divorando  quanti  viatori  da  questa  a  quella 
città  recavansi  ,  impediva  il  commercio  e  destava  il 
terrore  e  lo  spavento  in  tutti  gli  abitanti  de' vicini  villa* 
gi  ;  nè  un  prode  si  trovava  che  avesse  o  con  armi ,  o 
con  insidie  cercato  di  atterrare  quel  mostro ,  che  tanto 
danno  e  tanta  adizione  arrecava  a  quelle  popolazioni. 
Finalmente  Antonello  Castiglione  patrizio  di  Montefu¬ 
sco  e  signore  del  bosco,  mosso  dalla  pubblica  calamità 
volle  intrepido  sostenere  lo  scontro,  avendo  formato  in 
pensiero  di  vincere  o  morire  nel  periglioso  agone.  Per¬ 
tanto  nel  di  iò  Giugno  del  1421,  armato  giusta  la  co¬ 
stumanza  di  que’  tempi,  e  montato  sur  un  cavallo,  che 
aveva  precedentemente  avvezzato  a  combattere  con 
un  drago  artefatto  ,  mosse  alla  volta  del  bosco.  Nò 
guari  andò  ,  che  mandando  spaventevole  sibilo  com¬ 
parve  quel  feroce  smisurato  animale  ed  incominciò 
la  pugna.  Il  cavaliere  a  primo  impelo  le  scaglia  con¬ 
tro  una  lancia  ferrata  ,  ed  il  drago  forte  afferrandola 
fra  i  suoi  denti  l’infranse.  Rinnova  l’ardire  il  prode 
e  raddoppia  i  colpi  sulla  fiera;  ma  questa,  schermen¬ 
dosi  non  pure  rendeva  vana  la  possa  ed  il  corag¬ 
gio  del  cavaliere  ;  ma  inferocita  cercava  di  assalirlo 
ed  ucciderlo  ,  e  tra  l’andare  e  il  ritrarsi  e  il  ripren¬ 
dere  le  ostilità  erano  già  scorse  quattr’ore  di  coin- 
batlimento ,  e  non  ancora  si  era  deciso  della  vittoria. 
Gli  aliti  pestiferi  del  drago,  la  vista  terribile  di  esso, 
Tire  le  minacce  gli  assalti  vicendevoli  in  fra  gli  orro¬ 
ri  del  bosco  incomiuciavano  a  scoraggiare  quel  valo¬ 
roso,  cui  già  andava  mancando  lena  e  vigoria;  allor¬ 
ché  verso  l’ora  di  nona  intese  scampanare  i  bronzi  del¬ 
la  sua  patria  per  la  ricorrenza  della  festività  del  martire 
S.  Vito.  Un  voto  allora  uscì  dal  suo  cuore  verso  quel 
glorioso  Santo  (  i  voti  sou  sempre  le  ultime  speranze 
dell’uomo), ed  abbrancando  un'altra  lancia,  con  quanta 
forza  il  potè  l’immerse  entro  la  bocca  del  drago  ,  e  di 
larga  piaga  forandogli  la  strozza,  l’uccise. 

Lieto  per  la  riportata  vittoria,  scese  il  cavaliere  di 
sella,  rese  grazie  all’ Eterno,  ed  uscì  dal  bosco  seco 
strascinando  il  mostro  ucciso.  Alla  nuova  di  tanto  av- 


(1)  Questo  Losco  al  presente  è  in  parte  distrutto,  ma  conser¬ 
va  ancora  1’ istes-o  nome,  ed  il  luogo  dove  propriamente  ehi*» 
luogo  il  combattimento  c  posto  a  collima. 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


331 


’TTttirinnrsinrinrKTririririrìnnrirxirKirgTrinntrvTs^sinrsKTnnr^^  ?  ^ 


veniraento,  un’immensa  folla  accorse  dai  vicini  paesi 
e  benedicendolo  lo  seguì  sino  a  Montefusco  ove  con 
grande  acclamazione  fu  ricevuto.  Vincitore  di  una  fie¬ 
ra  che  avea  spaventato  gli  animi  più  sicuri  fu  menato 
in  trionfo  per  la  città,  ed  omaggi  e  congratulazioni  le 
vennero  da  per  ogni  dove  tributali.  Ma  i  coutenti  non 
furono  che  di  corta  durata  ;  poiché  ,  fosse  il  timore 
concepulo,  fossero  gli  alili  velenosi  del  mostruoso  ser¬ 
pente  ,  non  sopravvisse  egli  alla  sua  vittima  che  due 
soli  giorni,  dopo  i  quali  quell’  uomo  veramente  ma¬ 
gnanimo  rese  l’anima  nelle  mani  del  Signore,  avendo 
prima  con  testamento,  che  ancora  conservasi,  legato  al 
reai  collegio  Palatino  di  San  Giovanni  del  Vaglio,  ed 
alla  chiesa  diS.  Francesco  de’ minori  conventuali  tutta 
via  esistenti ,  una  parte  de’  suoi  beni ,  ed  il  bosco  dove 
aveva  combattuto  e  vinto;  che  questo  fu  il  voto  ema¬ 
nato  allorché  la  sua  vita  periclitava.  Il  cavallo  che  quel 
prode  ebbe  compagno  all’impresa  seguì  la  sorte  del 
suo  padrone  morendo  nel  giorno  stesso  in  cui  egli  ces¬ 
sò  di  vivere.  Il  corpo  del  drago  restò  più  giorni  sospeso 
alle  mura  della  chiesa  de’PP.  Conventuali,  ed  è  fama 
che  di  poi  a  richiesta  del  vice  reggente  fosse  stato  tra¬ 
sportato  in  Napoli.  Sino  al  1720  nel  convento  de’ 
suddetti  Frati  si  è  conservato  un  quadro  esprimente  la 
pugna  di  Antonello  col  drago ,  ed  una  pergamena  do¬ 
rata  ove  era  registrato  il  fatto  e  l’epoca  di  esso. 

Ora  non  una  lapide  segna  il  nome  di  un  uomo  tanto 
benefico  che  per  giovare  altrui  sacrificò  la  sua  vita 
nell’aprile  de’ suoi  anni,  non  una  pietra  ne  serrale 
ceneri,  ma  desse  giacciono  confuse  con  quelle  del  vol¬ 
go;  e  solo  nel  dì  1 5  Giugno  di  ciascun  anno  una  pro¬ 
cessione  di  preti,  e  Frati  conventuali  movendo  lenta¬ 
mente  per  la  piazza  di  Montefusco  e  pregando  riposo 
all’anima  di  un  cittadino  benemerito,  ricorda  un  fatto 
tanto  memorando,  l’anniversario  della  pugna  del  Drago. 

V.  Pecohelli  Novella, 


UNA  VISITA 

ALLA  CAPPELLA  DI  S.  SEVERO. 

Quantunque  a’ dì  nostri  la  statuaria  ricondotta  a’suoi 
veri  principi  dall’  immortale  Canova  trovasse  a  ripro¬ 
vare  il  falso  gusto  che  ancora  in  essa  regnava  fin  oltre 
alla  metà  del  secolo  XVIII,  pur  tuttavia  i  nobili  sforzi 
di  egregi  artisti  che  allora  fiorivano  ed  il  favore  che 
loro  dava  un  illustre  patrizio  Napolitano ,  esser  deb¬ 
bono  rimeritati  della  dovuta  lode.  Eperò  ci  faremo  a 
discorrere  brevemente  le  opere  di  quella  età  che  an¬ 
cora  sorgono  ad  ornamento  e  decoro  della  celebratis¬ 
sima  cappella  de’  principi  di  S.  Severo  eretta  in  voto 
dal  principe  Francesco  alla  immagine  di  nostra  Donna 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  pietà  verso  l’anno  1^90, 
che  poco  dopo  il  patriarca  di  Alessandria  Alessandro  , 
e  poscia  l’illustre  Raimondo  di  Sangro  suoi  discendenti 
riedificavano  con  lustro  maggiore,  e  quest’ultimo  spe¬ 
cialmente  fregiava  di  ricchissimi  marmi’,  e  molti  capi 
lavori  vi  adunava  di  famosi  scalpelli  per  decorare  i  se¬ 
polcri  della  famiglia  e  farne  la  memoria  più  duratura. 

In  questa  sunluosa  cappella,  quantunque  ora  molto 
negletta,  ogni  cosa  colpisce  l’occhio  e  l’animo  de’ ri¬ 
guardanti;  imperocché  la  sua  forma  di  una  grave  sem¬ 
plicità,  le  pareti  rivestite  di  marmi  pregevoli,  l’archi¬ 
trave  e  i  capitelli  de’ pilastri  di  ordine  corintio  e  di  una 
squisita  eleganza  per  disegno  fornitone  dallo  stesso 
Raimondo  di  Sangro,  ti  manifestano  quanto  egli  fosse 
delle  arti  e  delle  scienze  cullor  peritissimo  e  caldo  pro¬ 
teggere.  Una  è  la  nave  della  cappella  compartita  in 
otto  magnifici  archi  di  sotto  i  quali ,  tranne  quello  che 
mette  all’uscita,  sorge  un  ricco  mausoleo  tutto  di  finis¬ 
simo  marmo,  sormontato  dalla  statua  dell’estinto,  men¬ 
tre  nel  pilastro  contiguo  vedi  quella  di  sua  moglie,  la  ; 


quale  insieme  ad  un’altra 'statua  allegorica  simboleg¬ 
giano  alcuna  loro  predominante  virtù  :  vari  gruppi  di 
leggiadrissimi  angioli  sorreggono  un  medaglione  in  cui 
stanno  sculli  i  ritratti  degli  estinti  consorti  collo  stem¬ 
ma  della  famiglia  cui  la  moglie  si  apparteneva;  in  fron¬ 
te  alla  base  della  statua  leggi  poi  il  glorioso  loro  epi¬ 
taffio.  Le  virtù  simboleggiate  da  queste  belle  scolture 
sono  l’amor  divino,  d’ignoto  autore,  la  educazione,  la 
liberalità,  la  sincerità  e  il  disinganno  del  Cavalier  Quei- 
rolo  di  Genova,  il  dominio  di  sé  stesso  di  Francesco 
Celebrano  di  Napoli ,  la  pudicizia ,  il  decoro ,  lo  zelo 
della  religione  del  Cavalier  Corradiui  esimio  scultore 
genovese  ,  e  la  soavità  del  giogo  coniugale  di  Paolo 
Persico  egregio  artista  napolitano;  le  statue  de  mauso¬ 
lei  son  modellate  dal  Celebrano ,  dal  Fansaga  c  da  altri 
reputati  scarpelli. 

Ma  queste  non  sono  già  tutte  le  maraviglie.  Vedi  in 
su  la  porta  maggiore  grandeggiare  il  sarcofago  del  fon¬ 
datore  Francesco  di  Sangro  formidabile  e  chiarissimo 
capitano,  il  quale  armalo  di  elmo  e  di  corazza  impugna 
furibondo  la  spada  ed  esce  fuori  da  una  cassa  ferrala 
sormontata  da  un’aquila  colla  folgore  nell’artiglio;opera 
tra  le  più  commendate  del  Celebrano,  scultore  e  pittore 
del  pari  reputatissimo ,  il  quale  nell’arditezza  del  suo 
pensiero,  come  se  quel  prode  osasse  di  ribellarsi  al¬ 
l’imperio  della  morte,  egli  che  n’era  stato  il  più  tre¬ 
mendo]  ministro  ,  ci  venne  bellamente  significando  un 
suo  fatto  guerresco  e  veramente  degno  di  storia;  cioè 
che  terribile  com’era  nelle  battaglie,  una  volta  credulo 
morto  dall’  inimico  ,  poi  quasi  redivivo  riappariva  in 
mezzo  ad  esso  assai  più  formidabile ,  e  gli  dava  memo¬ 
randa  sconfìtta  (1). Disotto  al  terzo  arco  li  si  offre  il  de¬ 
posito  dell’illustre  Raimondo  di  Sangro  col  suo  ritratto 
dipinto  da  Paolo  Amalfi,  ed  ivi  ammiri  cosa  nel  suo 
genere  maravigliosa  e  di  un  gusto  squisito,  vedi  una  la¬ 
pida  di  marmo  rosso  sulla  quale  sta  sculta  in  rilievo  una 
ben  lunga  iscrizione  in  lettere  bianche  come  altrettanti 
cammei  e  che  formano  un  pezzo  solo  col  marmo  stesso 
della  lapida  :  ci  ha  poi  all’intorno  un  finissimo  basso 
rilievo  rappresentante  un  intreccio  di  viti  co’ loro  para- 
pani;  ma  il  campo  rosso  della  lapida  fu  colorato  dallo 
stesso  Raimondo  che  ben  esperto  delle  scienze  chimi¬ 
che  se  ne  prendeva  particolare  diletto.  Di  sotto  i  due 
archi  che  seguono  di  rincontro  vedi  due  altarini  cou 
marmi  orientali  consacrati  a  due  altri  depositi  ma  di 
solenne  e  veneranda  memoria,  alle  reliquie  di  Sant  0- 
derisio  e  di  Santa  Rosalia  progenitori  della  famiglia  di 
Sangro ,  le  cui  statue  modellate  eziandio  dal  Corradini 
t’ispirano  riverenza  e  religione. 

Ma  ecco  due  nobilissime  sculture  che  poste  sul  fronte 
de’ due  pilastri  che  sostengono  l’arco  del  grande  Altare 
comprendono  l’  animo  di  maraviglia  ,  rapprensentanti 
la  Pudicizia  e  il  Disinganno;  nella  prima  è  ritratta  la 
Principessa  madre  di  Raimondo  per  alludere  a  quella 
sua  segnalata  virtù:  ma  il  Corradini  superava  in  que¬ 
st’opera  direi  quasi  i  confini  dell’  arte  del  suo  secolo , 
perocché  te  la  presenta  simile  a  veneranda  Vestale  coper¬ 
ta  tutta  dal  capo  ai  piedi  da  un’ampio  velo  lunghissimo, 
e  così  morbido  e  trasparente  ,  che  di  sotto  ne  appaiono 
le  belle  membra  e  tutte  le  care  forme  della  persona  ; 
nè  ti  par  vero  che  possa  l’arte  imprimere  alla  dura  pie¬ 
tra  la  trasparenza  e  l’ onda  mobile  di  un  sottile  velame, 
che  allora  credi  si  agili  al  respiro  dell’aura  che  lo  cir¬ 
conda.  Nella  statua  del  Disinganno  il  Queirolo  ti  rap¬ 
presenta  il  Principe  padre  di  Raimondo  tutto  impiglialo 
in  una  rete  dalla  quale  s’ingegna  di  distringarsi  coll’aiu¬ 
to  deH’intelletto  figuralo  da  un  genio,  per  alludere  alla 
virtù  di  quel  Pio,  il  quale  ,  spenta  che  lu  la  consorte, 

(1)  La  vista  di  questo  stupendo  sarcofago,  c  la  memoria  del 
fatto  meravigliosa  che  l’artista  volle  col  medesimo  eternare  , 
inspirarono  al  sig.  Malpica  i  boi  versi  clic  riproduciamo  noli 
ultima  pagina  di  questo  foglio. 
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disingannato  dalle  terrene  vanità,  si  ad¬ 
disse  al  sacerdozio  e  moriva  con  bella  fa¬ 
ma  di  virtuoso.  Pregio  singolarissimo  di 
queste  ammirate  scolture,  delle  quali  qui 
di  rincontro  presentiamo  a’ lettori  il  dise- 
gno ,  si  è  l’arditezza  del  concepimento  e 
la  rara  difficoltà  del  lavoro  superata  feli¬ 
cemente:  ma  nelle  forme  ricerchi  invano 
quel  vero  tipo  del  bello  ideale,  che  il  fal¬ 
so  gusto  de’  tempi  noi  comportava. 

A  rimpelto  sorge  il  grande  altare  im¬ 
ponente  e  magnifico  ,  decorato  da  due 
preziose  colonne  di  rosso  antico,  le  qua¬ 
li  ora  più  non  esistono  ,  e  da  un  colos- 
sale  basso  rilievo  di  marmo  pario  di  un 
pezzo  solo  dalla  sommità  fino  alla  base 
rappresentante  il  Calvario  ov’è  sculta  Ma¬ 
ria,  che  sostiene  sulle  ginocchia  Gesù  già 
deposto  dalla  Croce  ,  e  due  altre  Marie 
e  San  Giovanni  che  le  stanno  d’ intorno 
atteggiati  di  riverenza  e  di  dolore:  di  sot¬ 
to  alla  mensa  dell’  altare  è  poi  allogato 
il  sepolcro  del  Redentore  custodito  da  un 
angiolo  in  atto  di  aprirlo,  e  termina  que¬ 
sta  gran  macchina  con  due  angioli  colos¬ 
sali  posti  alle  due  estremità  dell’  ultimo 
scalino  dell’  altare  a  sostenere  due  gran 
candelabri.  Quest’opera  è  pure  tra  le  più 
reputale  del  Celebrano  ,  i  soli  angioli  co¬ 
lossali  sono  del  Persico.  Ma  se  per  poco 
levi  lo  sguardo  al  cupolino  della  soffitta 
il  quale  par  che  trasmetta  giù  sull’altare 
una  massa  di  luce,  esso  non  è  men  degno 
di  meraviglia  per  l’effetto  della  prospetti¬ 
va  :  perocché  dipinto  in  una  superficie 
piana  ,  credi  che  veramente  dall’  alto 
scenda  la  luce  nella  cappella;  sì  che  lo 
miri  e  lo  rimiri  fiso  più  volte,  e  l’occhio 
ti  dice  sempre  che  là  su  vero  è  il  cupo¬ 
lino  e  verissima  quella  luce  che  ne  di¬ 
scende  :  la  volta  della  cappella  è  un  af¬ 
fresco  del  Rossi ,  il  pavimento  è  di  mar¬ 
mo  ma  non  del  tutto  compiuto.  Final¬ 
mente  da  l’un  de’ lati  del  maggiore  altare 
sta  il  deposito  del  Patriarca  Alessandro  di 
Sangro  effigiato  a  mezzo  busto  dal  Cor- 
radini,  e  di  rincontro  evvi  un  ultimo  ca¬ 
po  lavoro  sopra  tutti  stupendo.  Ammiri 
un  Cristo  morto,  sul  cui  freddo  cadavere 
posa  un  ampio  velo  sottilissimo  e  traspa¬ 
rente  che  diffuso  dal  capo  ai  piedi  ti  sem¬ 
bra  ancora  bagnato  dal  sudore  di  morte: 
vi  appariscono  tutti  i  muscoli  e  le  forme 
del  nudo,  e  leggi  scolpita  in  quel  volto 
la  doppia  ineffabil  natura  dell’Uomo  Dio 
che  invano  esprimi  colle  parole  ,  e  potè 
l’arte  adombrarla  nell’insensalo  macigno! 
Quest’opera  prodigiosa  immaginata  dal 
Corradini,  poiché  nel  1751  ei  trapassava 
con  tanto  danno  dell’arte,  fu  condotta 
mirabilmente  dal  San  Martino  egregio 
scultore  napolitano  ;  e  perchè  il  pregio 
singolare  di  questa  scultura  sta  tutto  nella 
immensa  difficullà  del  lavoro,  non  può 
esserne  che  a  lui  solo  dovuta  la  gloria. 

Ed  ecco  come  il  gusto  e  il  bello  inge¬ 
gno  di  un  illustre  patrizio  seppe  in  pochi 
anni  e  in  un  sol  punto  adunare  quanto 
di  più  pregiato  potessero  operare  le  arti 
j  ne’ tempi  suoi ,  ed  esserne  eziandio  il  più 
>=r;'  caldo  proleggitore.  Che  se  molti  preso  a- 

vesserò  ad  imitarlo,  di  che  forse  que’no- 
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bili  ingegni  non  sarebbero  stali  capaci?  E  specialmente  ^  quella  costante  instabilità  deH’uraano  ingegno,  la  qoa- 
se  ancor  prima  il  ristoratore  della  scoltura,  l’immortale  le  stimolando  gli  artefici  a  novità,  non  fe’loro  conside- 

Canova, l’avesse  ricondotta  a’suoi  veri  principi,  a  quel-  rare  il  solenne  dettato:  che  oltre  i  confini  del  vero  e 

la  saggia  imitazione  della  bella  natura,  al  tipo  arche-  del  bello  ideale  non  si  può  nelle  arti  incontrare  che  il 

tipo  della  quale  se  per  tanti  secoli  erasi  dilungata,  da  falso  gusto  e  l’errore,  e  ch’elle  vogliono  scienza  ed 

prima  ne  fu  cagione  la  ricorsa  barbarie,  ma  di  poi  «a»  uso,  e  non  pompa  di  strane  e  febbrili  fantasie. 

'  Giuseppe  Massa. 


PALAZZO  DLL  DOGE  IN  VENEZIA. 

Se  l’aspetto  di  un’antica  rovina  presenta  sempre  al-  ^  la  sciagura  che  la  produsse.  Niente,  per  l’opposto, 
l’occhio  dell’osservatore  alcun  che  di  tristo ,  teslifican-  SS  lascia  una  impressione  più  assolutamente  dolorosa 
.  do  la  distruttiva  possanza  del  tempo  o  degli  uomini,  quanto  l’aspetto  di  una  città  non  ancora  spenta,  an- 
desla  pure  interessanti  rimembranze,  ed  inspira  ben  cora  abitata;  ma  nella  quale  va  scemando  la  vita;  i 
.  anche  un  melanconico  diletto  che  scende  all’anima.  32  cui  monumenti  ancora  esistenti  già  olirono  tutti  i  se- 
D’ altronde  quella  penosa  idea  necessariamente  si  af-  &  gni  di  un  prossimo  ed  inevitabile  decadimento  ;  da 
£euolisea  dopo  che  una  lunga  serie  di  secoli  susseguì  ultimo  di  una  città  in  funereo  apparato,  ci  sì  condo- 


*  (  Palazzo  del  doge  In  Venezia — Bocca  delle  donimele  ) 

m  T espressione ,  che  permette  di  determinare  il  fine  me  la  chiama  lord  Byron 
della  sua  esistenza.  Tale  c  presentemente  Venezia; 
quella  città  che  avresti  detto,. trasportata  dall’Oriente 
dalla  magica  bacchetta  di’  qualche  maga  ;  la  regina 
dell’Adriatico,  con  la  sua  corona  di  campanili,  di  tor¬ 
ri,  di  palagi,  di  cupole,  di  colonne,  è  vicino  a  rien-  ^ 
trac  nel  seno  de’  flutti .,  idondeiun  tempo  uscì  per  eie-  ^ 
varsi  al  più  alto  grado  .di  gloria  ,  di  potenza  e  di  rie- 


chezza.  Le  annumeri  flotte  di  cui  covriva  il  mare  ,  la 
moltitudine  de’ vascelli  di  tutte  le  nazioni  che  afiolla- 
vansi  nel  suo  porlo  ,  la  magnificenza  e  la  letizia  delle 
feste  che  celebrava,  i  canti  de’  suoi  gondolieri,  i  suoi 
dugentomila  abitanti,  le  sue  dieci  mila  gondole,  tutto 
ciò  più  non  si  vede  in  ,Venezia.  Il  nobile  veneziano 
nasconde  la  sua  miseria  in  un  crollante  palazzo  di  cui 


non  può  per  moltissimi 
anni  così  perdurare.  Uopo  è  adunqne  all reltarsi  a  re- 
slaurare  i  suoi  monumenti  con  tutti  i  mezzi  possibili , 
prima  di  vederli  spenti,  come  traesi  profitto  dalle  ulti- 
me  ore  di  un  moribondo  illustre  e  compianto  per  fare 
3"  il  suo  ritratto,  per  riprodurre  su  la  tela  o  su  la  carta 
de*  lineamenti  che  la  morte  bentosto  cancellerà  per 
sempre.  Or  fra  tutti  que’ monumenti  avvene  uno  la  cui 
storia  è  quella  di  Venezia  istessa,  delle  sue  istituzioni  e 
del  suo  governo:  è  desso  il  palazzo  ducale  che  con  la 
sua  architettura  a  merletto,  co’ suoi  balconi  e  con  le 
sue  gallerie  di  arabo  stile,  non  poco  contribuisce  alla 
celebrità  di  quella  tanto  famosa  piazza  di  S.  Marco. La 
sua  costruzione  fu  principiata  nel  X.  secolo:  il  doge 
Marino  Faliero,  la  cui  cospirazione  è  uno  de’ più  curiosi 


egli  stesso  vende  ti  frantumi;  il  negoziante  abbandonò  episodi  della  repubblica,  fu  decapitalo  alla  cima  de  a 
il  suo  banco;  i  suoi  edifizì  cominciano  ad  appianare  i  %  scala  de’  giganti ,  nel  luogo  stesso  ove  fu  incoronato, 
canali  che_ne  bagnano  la  base  ;  a  dir  breve,  un  os-  Moltissimi  rinomati  architetti  concorsero  per  piu  secoli 
servatore  ha  calcolato  che  la  Roma  dell’Oceano,  co-  ^  all’edificamento  ed  all  ingrandimento  successivo  e  e 
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diverse  parti  di  quel  palazzo.  Danneggiato  da  replicati 
incendi ,  lo  fu  talmente  da  quello  del  1^77,  che  si  te¬ 
mette  non  potersi  restaurare  ciò  che  le  fiamme  rispar¬ 
miarono,  e  si  opinò  doversi  costruire  un  edilìzio  intera¬ 
mente  nuovo.  Vari  architetti  ,  fra  quali  il  famoso  Pal¬ 
ladio  ,  dissero  impossibile  quella  restaurazione  ;  ma 
Daponte,  che  avea  già  dato  pruove  di  accorgimento  e 
d’ingegno  al  tempo  di  un  precedente  incendio  avvenuto 
nel  x  5 7 A 5 fé  prevalere  la  contraria  opinione,  e  cosi  eb¬ 
be  la  gloria  della  conservazione  di  quel  bello  edilizio 
tal  quale  attualmente  si  vede.  Costruito  in  diverse  epo¬ 
che,  quel  palagio  offrir  dovea  ed  offre  di  fatti  una  gran¬ 
de  varietà  di  accessori,  comunque  siavi  dell’insieme 
nelle  parti  principali;  tal  che  nel  tutto  non  manca  nè 
di  grandezza  nè  di  eleganza.  La  facciata  che  guarda 
sul  porto ,  e  quella  ad  angolo  retto  che  domina  la  Piaz¬ 
zetta  sono  simili.  In  ambedue  la  parte  inferiore  forma 
due  gallerie  ;  quella  cioè  a  pian  terreno  sostenuta  da 
archi  diagonali,  è  pubblica  ;  la  galleria  superiore ,  ri¬ 
servata  pel  servigio  del  palazzo ,  differisce  dalla  prima 
per  un  numero  di  archi  duplici  e  pel  loro  stile  affatto 
arabo.  Il  secondo  piano,  indicato  da  una  cornice  mol¬ 
to  sagliente  ,  presenta  una  sola  fila  di  grandi  finestre 
ad  archi  diagonali,  le  quali  non  hanno  alcuna  relazio¬ 
ne  con  quelle  della  parte  inferiore.  Un  elevatissimo 
dentello  corona  I’  edifizio.  Il  principale  ingresso  del 
palagio  guarda  la  piazza  San  Marco  ,  e  conduce  alla 
scala  de  giganti.  A  dritta  è  il  gran  cortile ,  che  pre¬ 
senta  pressappoco  la  fignra  di  un  quadrato  regolare. 

Alla  cima  appunto  della  scala  de  giganti  venivano  in¬ 
coronali  i  dogi.'  Quella  scala  conduce  ad  una  serie  di 
vasti  appartamenti  che  han  quasi  tutti  una  storica  cele¬ 
brità  :  là  la  dimora  del  doge  ;  qui  la  sala  del  gran  con¬ 


siglio,  tutta  abbagliante 


di  dorature,  di  sculture  e  di 
pitture;  più  lungi  la  sala  del  consiglio  de’Dieci;  altro¬ 
ve  il  tribunal  degl’inquisitori  di  stato;  da  per  tutto  de’ 
quadri  del  Tiziano,  del  Tinloretto  ,  di  Paolo  Veronese 
ed  altri  eccelsi  maestri,  che  rammentano  le  grandi  azio¬ 
ni  della  storia  di  Venezia.  Tutti  gli  uffizi  dell’ammini¬ 
strazione  erano  eziandio  collocati  nel  palazzo  ducale; 
i  meno  importanti  occupavano  il  pian  terreno.  Le  car¬ 
ceri  dell’  iniquisizione  ,  benché  separate  dal  palazzo 
per  un  canale,  aveanvi  anche  comunicazione  mercè 
il  famoso  ponte  de  sospiri.  E  nolo  quale  orribile  ri¬ 
nomanza  fecero  acquistare  a  quelle  carceri  le  spaven¬ 
tevoli  secrete  conosciute  sotto  il  nome  di  Scandagli  e 
di  pozzi.  Una  sola  parola  nella  bocca  delle  denuncio, 
un  tempo  uno  de’lerrori ,  ora  una  delle  curiosità  del 
palazzo  ducale,  bastava  per  far  gettare  un  cittadino  in 
quelle  secrete.  In  somma  tutto  il  governo  di  Venezia, 
ostello  del  capo  dello  Stato,  carcere,  tribunale,  ammi¬ 
nistrazione,  era  centralizzato  in  quell’ edifizio,  di  cui 
non  vi  è  camera,  galleria,  o  angolo  che  non  cattivi  lo 
spirito  con  rimembranze  piene  d’interesse,  o  con  la  sua 
architettura  ed  i  suoi  ornamenti.  La  veduta  interna  del 
palazzo  ducale  ,  come  si  osserva  rappresentata  dal  no¬ 
stro  disegno,  merita  sotto  questo  duplice  rapporto  tutta 
l’attenzione  de’ nostri  leggitori.  Parlammo  di  sopra  di 
una  parte  della  galleria  superiore.  Di  là  appunto  la 
vista  abbraccia  a  vicenda  e  il  porto  e  l’isola  San  Gior¬ 
gio,  e  gli  edilizi  del  porto  franco  chela  covre,  la  spiag¬ 
gia  terminala  dal  giardino  pubblico ,  il  gran  canale  di 
Venezia,  le  due  colonne  di  granilo  recate  un  tempo 
dall  Arcipelago,  e  sormontale,  una  dalla  statua  di  San 
Teodoro,  l’altra  dal  leone  di  San  Marco,  quel  simbolo 
si  lungo  tempo  spaventevole  della  potenza  veneziana. 
Quale  brillante  spettacolo  non  formava  tutto  quell’in¬ 
sieme  nell’epoca  della  prosperità  di  Venezia  ,  allorché 
il  suo  porto  era  tanto  vivido,  tanto  animato  quanto  é 
ora  tristo  e  solingo!  —  Nondimeno  non  per  lo  splen¬ 
dore  di  quello  spettacolo ,  e  nè  anche  pel  carattere  sì 
notabile  della  sua  architettura  e  per  l’arditezza  della 


sua  costruzione  ,  quella  galleria  più  profondamente 
colpisce  l’osservatore;  che  essa  ridesta  pria  di  tutto  una 
rimembranza  che  sola  basterebbe  a  condannar  1  aristo¬ 
crazia  veneziana:  là  precisamente  aprivasi,  al  di  sotto 
di  una  testa  di  leone,  quella  bocca  delle  denuncio ,  sem¬ 
pre  pronta  a  ricevere  il  deposito  dell’odio, (dell  invidia, 
della  gelosia  o  della  perfida.  Un  tale  stabilimento  com¬ 
pendia  tutto  quel  misterioso  dispotismo  di  V enezia  ,  ed 
attesta  che  era  fondato  su  gli  spioni ,  i  delatori  ed  i  sup- 
plizì.  La  bocca  delle  denuncie! . .  .gli  scandagli  !  •  •  • 
i  pozzi  ! ...  quali  memorie  1...  Tutto  ciò  rammenta  i  bei 
versi  di  uno  scrittore  che  dipinse  con  incomparabile 
energia  quel  perenne  timore  che  incuteva  a  Venezia 
una  tetra  e  sospettosa  inquisizione.  Tale  era  1  orrenda 
piaga  che  scovrivasi  con  ispavento  sotto  la  brillanta 
veste  che  indossava  Venezia  adorna  delle  pompe  e  deU 
le  meraviglie  delle  arti,  ricca  de’ tesori  di  tutte  le  na¬ 
zioni,  e  talvolta  in  preda  a’ piaceri  per  sino  licenziosi. 
I  tre  inquisitori  di  Stato,  emanazione  del  consiglio  do 
Dieci ,  avea  per  agenti  birri  e  spioni  presi  in  tutte  la 
classi  della  società.  Essi  erano  nel  tempo  stesso  giudici 
ed  accusatori ,  nè  fu  mai  permesso  di  assumer  la  difesa 
degli  accusati  :  le  torture  strappavano  le  confessioni , 
ed  i  disgraziati  che  immolavansi  alla  sicurezza  dello 
Stato  andavano  a  spirare  nel  canale  Orfano,  o  trova- 
van  la  morte  nel  fondo  del  loro  carcere.  Dal  primo  si¬ 
no  all’ultimo  cittadino  di  Venezia,  nessuno  era  per  un 
istante  immune  da’colpi  dell’inquisizione  di  Stato,  e  nà 
pure  gl’inquisitori  stessi;  chè  due  fra  essi  uniti  al  doge 
potevan  fare  strangolare  o  annegare  il  loro  collega  sen¬ 
za  esser  tenuti  di  renderne  contro  ad  alcuno.  Gli  agen¬ 
ti  di  quel  tribunale ,  avvelenavano ,  stilettavano,  getta¬ 
vano  di  notte  ne’ canali  le  persone  sospette  ad  essi  in¬ 
dicate;  e  l’assasinio  formava  parte  del  codice  penale 
^  di  Venezia.  —  Quando  i  Francesi  entrarono  in  quella 
città  nel  1797  ,  eravi  nelle  carceri  dell’inquisizione  di 
Stato  un  di  Dalmazia  rinchiusovi  da  ventidue  anni. 
Quello  sventurato  parve  spaventato  allorché  fu  tratto 
dalla  sua  secreta,  per  la  quale  l’abitudine  sembrava 
avergli  dato  dell’attaccamento  e  resisteva  ben  anche 
a’suoi  liberatori  sciamando:  «  Che  cosa  è?  che  volete? 
lasciatemi,  voi  mi  fate  male  »  Fu  menato  in  passeggio 
per  la  città,  vestito  del  suo  abito  di  prigione,  e  por¬ 
tante  una  lunga  e  venerabile  barba.  Festeggiato,  col¬ 
mato  di  carezze,  visse  quattro  altri  giorni  :  quattro 
giorni  di  libertà,  di  gioia  inattesa,  di  umanità,  tron¬ 
carono  lo  stame  di  una  esistenza  che  avea  resistito  a 
ventidue  anni  della  più  spaventevole  cattività! 

L.  M. 


ORE  SENTIMENTALI 

UN  TRAMONTO,  IMPRESSIONI  DAL  VERO. 

. .  .  Se  ode  squilla  di  lontnn» 

Clie  paia  il  giorno  pianger  clic  si  muore 

Da9T£. 

Quando  gli  affanni  ti  pesano  sul  cuore,  e  l’anima 
sconfortata  piange  le  perdute  speranze  e  arde  di  vani 
desideri;  negl’istanti  in  cui  il  mistero  della  vita  s  af¬ 
faccia  nudo  d’ogni  incanto  e  senti  che  il  sorriso  della 
giovinezza  è  sparilo,  e  provi  il  tremendo  voto  d  uà 
cuore  che  avido  di  trasfondersi  in  altri  non  trova  chi 
risponda  a’suoi  palpiti  ;  quando  affisi  il  passato  così  co¬ 
me  il  naufrago  affisa  lo  scoglio  che  infranse  la  sua  for¬ 
tuna  e  scorgi  il  presente  pari  ad  arido  campo  seminalo 
di  triboli,  e  l’avvenire  vedi  oscuro  agitato  come  a  notte 
solcala  da’fulmini  della  tempesta. .  .allora  sei  stolto  se 
scendi  a  mendicar  conforto  fra  gli  uorniui  —  Gli  uomi¬ 
ni!... quando  a  forza  di  stenti  e  di  menzogne  ottennero 
un  sorriso  dalla  sorte  ,  giran  legati  intorno  alla  sua 
ruota,  ed  incensan  soltanto  quechesi  volgoa  con  loro. 
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BIOGRAFIA 


PAOLO  NICOLA  GIAMPAOLO. 


La  lunga  schiera  de’miseri  non  vede  un  uscio  che  si 
schiuda  per  essa;  non  ode  voce  che  la  racconsoli... e  se  3j» 
pur  l’ode  è  quella  dello  scherno  ;  o  sono  i  consigli  del  ^ 
la  saggezza ,  che  assisa  su  la  sponda  sicura  regola  la  % 
manovra  del  naviglio  battuto  dall’ onde  sconvolte.  Chi 
vuoi  che  misuri  le  tue  pene ,  e  ponendo  a  nudo  la  tua  3* 

ascosa  ferita  vegga  di  che  sangue  essa  grondi?  Chi  vuoi  ^.1  Paolo  Nicola  Giampaolo  nacque  di  onesta  e  genti! 
che  si  volga  pietoso  ad  apprestarti  la  vera  aita  di  che  ^  famiglia  l’anno  i  y  15 7  in  Ripalimosani  terra  del  Contado 
abbisogni,... un  momento  di  pace  che  consoli  lo  spirito  di  Molise,  patria  di  Francesco  Lorigano  filosofo  ed  e- 
ehelangue  nell’abbandono?... Chi?  Volgiti  a  contemplar  conomista  non  volgare,  e  di  Luca  Nicola  de  Luca  scrit¬ 
ta  natura  nell’ora  che  il  Sole  la  saluta  coll’ultimo  rag-  3»  tore  facondissimo,  valoroso  propugnatore  della  reli¬ 
gio.  Vedi  :  la  luce  si  perde  ne’ campi  lontani ,  e  indora  gione  e  della  sana  filosofia  ,  e  maestro  dell’  immortai 


le  vette  de’ colli  popolati  di  case  e  d’oliveti.  Per  queste 
svolte  di  romiti  sentieri  non  s’aggira  l’avventuroso... ei 
batte  alla  porta  de’ ricchi  e  de’ potenti,  o  fa  scambio 
con  essi  di  adulazioni  e  di  moine  nel  proprio  ostello. 
Non  temere... questi  che  scorgi  salire  con  lena  affan- 


Filangieri.  Forniti  gli  studi  in  modo  soddisfacente,  ot¬ 
tenuta  la  laurea  dottorale  fu  eletto  maesli’o  di  filosofia 
in  età  di  22  anni  nel  seminario  di  Bojano ,  e  poscia  in 
Montecasino  famoso  santuario,  antico  asilo  delle  lette¬ 
re,  ove  salvaronsi  non  pochi  preziosi  monumenti  delle 


*  - J  - - - —  — - - - - - —  — 

spandono  pe’ campi  dell’aria  in  suon  di  fioco  lamento. 
Odi. ..la  campana  del  convento  presso  a  cui  siedi  batte 
l’ Ave-Maria:  essa  è  come  la  voce  di  vegliante  senti¬ 
nella,  che  li  ricorda  di  non  addormentati  nell’ozio  del 
mondo:  quello  che  ascolti  è  l’inno  de’solitarì  che  chia- 


nata  è  lo  scalzo  Frate  che  reca  il  pane  della  carità  al-  arti  e  delle  scienze  dal  naufragio  generale  dei  tempi  e 
la  povera  mensa;  sporgigli  la  destra  e  ricambia  con  lui  ^  della  barbarie.  Richiamato  in  Bojano  dal  suo  vescovo 
il  saluto  della  sera.  Le  grida  de’ venditori  il  romor  de’  5^  concorse  alla  dignità  di  Penitenziere  e  l’oltenne:  e  con¬ 
cocchi  la  voce  della  ferainelta  che  intuona  la  canzone  3”  tinuò  a  dar  lezioni  in  quel  seminario  di  filosofia  e  slo- 
del  sonno  presso  alla  cuna  del  nuovo  nato  coperto  de’  ria.  Fu  vicario  generale  di  più  vescovi  e  vacata  1  ap¬ 
panni  della  miseria,  si  elevano  dalla  sottoposta  città  e  si  cipretura  di  Ripalimosani ,  il  Giampaolo  piegando  I  a- 

3S  nirno  alle  dolcezze  della  patria,  alle  generali  acclama¬ 
ci^  zioni  e  voti  unanimi  de’suoi  cittadini,  ne  accettò  la  pa- 
rocchia ,  e  nel  tempo  medesimo  il  Vescovo  della  sua 
diocesi  Monsignor  Rossetti  lo  creò  suo  Vicario  Gene- 
Sg  rale.  Il  Settembre  del  1807  fu  nominato  consigliere  di 
man  la  pace  del  Signore  su’ fratelli  ravvolti  tra’ mali  Sg  Stato,  e  fra  le  pompe  della  corte  non  alterò  la  sempli- 
della  terra.  Ah  qua’canti  s’odono  a  piè  della  collina?  cilà  del  suo  vivere,  e’1  pregio  più  bello  delle  anime 
non  gl’ intendi!  è  la  nenia  degli  estinti  —  guarda:  una  3*  virtuose,  la  modestia.  Fu  eletto  Commessario  ripartitore 
confraternità  colle  bigie  cappe,  co’cappucci  bassi  d’in-  per  la  divisione  de’ demani  nelle  provincie  di  Salerno 
nanzi  agli  occhi  e  co’ ceri  accesi  lentamente  ascende  su  ^  di  Avellino  e  di  Lecce,  e  visitatore  delle  prigioni  in 
pel  ripido  calle.  Il  sole  non  è  più;  ma  la  stella  vesper-  Napoli,  nei  quali  offìzì  si  comportò  con  prudenza  giu- 
tina  è  sorta  su  la  montagna  e  par  che  saluti  quella  mor-  slizia  ed  evangelica  carità.  Il  1812  fu  scelto  Ispettore 
la  stesa  sul  feretro.  Ravvisala  ;  è  colei  che  or  fa  sette  ^  nel  Contado  di  Molise  delle  diocesi  vacanti  di  Larino 
dì,  tutta  grazie  e  tutta  bellezza  facea  le  delizie  del  pas-  Termoli  Guardialfiera  ed  Isernia,  e  Vicario  Regio  della 
seggio  e  delle  festose  veglie:  or  posa  su  l’ultimo  letto!  diocesi  di  Bojano  per  l’età  vacillante  di  Monsignor  Ros¬ 
so!  capo  levemente  inchinato  sta  la  ghirlanda  delle  ver-  setti.  Ottenne  ancora  la  reai  badia  di  Centola  colle  in¬ 
gioi;  le  nere  trecce  scendono  sciolte  sul  petto  ;  tra  le  ÌS  segne  e  l’autorità  prelatizia. Ristabilito  il  Governo  Bor- 
labbra  gelide  atteggiate  a  mesto  sorriso  sta  il  fiore  del-  «|°  bollico  gli  si  confermò  la  prefata  Badia  ,  gli  fu  inoltre 
la  morte;  le  candide  mani  incrociate  al  seno  esprimono  ^  accordata  una  pensione,  e  venne  eletto  socio  della  rea- 
l’ ultima  preghiera  della  morente — eccola  giunta  nella  3S  le  accademia  Borbonica.  Cessò  divivere  il  i^Gennajo 
solinga  chiesetta  —  un  altro  istante  e  nulla  più  rimar-  iS32  compianto  dagli  amici,  e  lamentato  dai  buoni, 
rà  d’Amelia  su  la  terra  —  e  invano  l’amicizia  vorrà  Delineata  brevemente  la  vita  così  pubblica  che  pri- 
eol  giorno  che  manca  inaffiare  i  Cori  del  suo  cimitero ,  °<&  vata  del  Cavalier  Giampaolo ,  diremo  alcun  che  intor- 

noi  suoi  scritti  metafisici  agrari  religiosi  e  di  amena 
letteratura. 

Pochi  ignorano  le  sue  lezioni  di  metafisica  in  cui  se- 
^  guì  senza  servilità  le  dottrine  di  Condillac  e  di  Bonnet, 

—  Ma  i  ceri  più  non  scintillano;  il  funereo  corteggio  le  quali  son  già  scadute  dalla  primiera  celebrità  e  ve- 
si  dilegua  come  ombra  per  la  scena  notturna;  i  rinloc-  ^  nerazione  pel  rapido  miglioramento  della  scienza,  e  pei 
chi  della  funebre  squilla  cessarono;  il  genio  della  not-  progressi  del  trascendentalismo  Alemanno.  Il  Giam- 


cercherà  d’ un  cipresso  per  assidersi  alla  sua  ombra, 
vorrà  distinguer  fra’ tanti  il  marmo  che  la  chiude.  Nu¬ 
da  è  la  pietra  che  copre  la  spoglia  della  bella;  le  sue 
ossa  si  mesceranno  colle  altre  infinite  laggiù  raccolte. 


te  ha  già  spiegate  le  sue  ali.. l’astro  della  sera  è  anch’  ¥ 
egli  sparito.  Oh!  questa  vece  alterna  di  luce  e  di  om- 
bre  Iddio  creolla  a  disacerbare  il  duolo  de’ miseri;  on-  Ss 
de  imparino  che  tutto  passa  nella  valle  dell’ esiglio.  Dì  SS 
verrà ,  e  quel  sole  che  ora  irradia  altre  terre  si  spegno-  c<n 
rà  per  sen 

sparvero  i  vezzi  di  Amelia  ;  e  soave  sarà  il  destino  degl 
infelici  come  soave  è  questo  venticello  che  spira  tra 
quelle  piante  che  ombreggiano  il  romitorio.  Tu  che  vi¬ 
vi  di  pianto,  su  l’ora  del  tramonto  vieni  a  seder  su  la 
pietra  ov’io  seggo;  guarda  quella  croce  su  cui  testò di- 

e  sarai  men  misero 


paolo ,  come  ci  narra  il  Signor  de  Rubertis  autore  del 
suo  elogio  funebre,  vide  assai  bene  questo  difetto,  e 

riformare  le  suddette  le- 
empirismo  già  screditato  col 
Se  vi  abbia  riuscito,  noi  sappiamo  :  quan- 


O  * 

si  adoperò  gagliardamente  a  r 
zioni,  ed  a  conciliare  l’ empir 
dommatismo. 


per  sempre;  e  le  gioie  de’ lieti  spariranno  così  come  do  si  pubblicheranno  le  sue  scritture  inedite,  se  ne  po- 

,>(7oì*a  1  vr.w,  j,  a  — 1 . «  -  « - — ■-  :|  -1 — jpjj  giudicare  con  giustizia  e  con  verità.  Mise  a  stampa 

una  memoria  sulla  riproduzione  degli  alberi,  e  molle 
lezioni  di  agricoltura  accompagnate  da  dialoghi  in  cui 
studiasi  chiarire  con  lucidezza  d’idee,  e  facile  locuzio¬ 
ne  la  prefata  materia  al  volgo  degli  agricoli,  proponi- 
scese  l’ ultimo  raggio  di  Sole,  e  sarai  men  misero,  e  ^  mento  di  ogni  commendazione  degnissimo.  Nè  qui  deve 
benedirai  la  provvida  sventura  datrice  d  una  gioia  igno-  omettersi  la  sua  sollecitudine  per  la  felicità  del  nostro 
la  a  chi  va  superbo  de’ favori  della  fortuna.  Di  qua  in-  IjSS  reame,  e  la  energia  colla  quale  in  più  tornate  della  Rea- 
tenderai  una  arcana  favella  che  risponde  a’bisogni  del-  3?  le  accademia  combatteva  i  mali  del  nostro  sistema  agra- 
la  tua  anima... uè  vedrai  le  gelale  labbra  dell’ indille-  rio,  e  proponeva  i  mezzi  che  poteano 
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distruggerli 


renza,  e  de’prosatori  matematici  sforzarsi  a  troncare  a  minuirli.  Vi  lesse  inoltre  l’elogio  del  Cav.  Poli,  i  sunti 
mezzo  gli  slanci  del  tuo  cuore  infiammato. 

CliSAitE  Maipica. 


di  due  opere  di  Julien  sullo  impiego  del  tempo  e  la  iu- 
^  fluenza  delle  donne,  ed  una  memoria  nella  quale  sve- 
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landò  distesamente 
le  immoralità  deri- 
Tate  nel  nostro  re¬ 
gno  dalle  ultime  vi¬ 
cende  politiche,  pro¬ 
pose  i  rimedi  onde 
occorrere  a  siffatta 
corruzione, ed  a  mag¬ 
giore  perversità  di 
costumi.  Scrisse  mol¬ 
ti  sermoni ,  prediche 
e  poesie  ,  e  fece  più 
volle  stampare  i  suoi 
Dialoghi  sulla  Deli - 
^ùmeripartiti  in  quat¬ 
tro  volumi  in  8.°;  o- 
pera  che  può  dirsi  a 
ragione  il  testamento 
religioso  del  nostro 
autore,  ove  le  verità 
più  sublimi  di  nostra 
credenza  si  espongo¬ 
no  con  chiara  locu¬ 
zione  or  tenera  ed  or 
concitata, senza  pom¬ 
pa  ed  ammaniera- 
mento. 

Visse  caro  al  suo 
paese  che  ,lo  riguar¬ 
dava  qual  padre  a- 
morevolissimo  ,  ca- 


(  Paolo  Nicola  Giampaolo.) 


ro  alla  provincia  del 
Sannio  che  lo  salutò 
Salomone  del  Mate¬ 
se,  caro  a  tutto  il  re¬ 
gno  alla  cui  felicità 
anelò  sempre  nel  tri¬ 
plice  carattere  di  pio 
ecclesiastico,  intiero 
ed  operoso  Consiglie¬ 
re  di  Stato,  dotto  Ac¬ 
cademico  eScriltore. 
Giunse  a  dignità  no¬ 
bilissime  senza  san¬ 
gue  oppressioni  ca¬ 
bale  e  scelleranze. 
Visse  puro  ed  incon¬ 
taminato.  (i) 

Vincenzo  Lomonaco, 


(i)  Chi  brama  ulte¬ 
riori  notizie  del  Cav. 
Giampaolo  può  attin¬ 
gerle  negli  Elogi  fune¬ 
bri  scritti  dai  Signori 
Pasquale  Borrelli  che 
gli  successe  nella  prima 
classe  della  società  Bor¬ 
bonica;  Giuseppe  deRu- 
berlis,  e  Seralino  Gatti. 


CECCO  DI  SANGRO  0  IL  VALORE  NAPOLITANO  (cedi  la  noia  a  pag.  33,.) 

Vedi!  dovunque  cresce  un  lauro ,  ovunque  c/jo  In  mezzo  all’  oste  e  i  traditori,  e  a  fronte 
Vi  son  perigli  a  conquistar  pugnando  ,  Da  tergo  a’  lati  un  monte  di  trafitti 

Per  tutto  ov’  è  gloria  il  morir ,  di  fronte  «g  Si  fece  a  un  tratto  —  era  spuntato  il  brando. 

Trovi  ùn  figlio  d1  Italia  1  Ahi  !  di  fortuna  S)o  Perforata  la  maglia  e  pesto  l’ elmo... 

Pur  ei  feriva  ancor  ! 


É  sol  misfatto  e  non  di  noi  se  ’l  brando 
Di  man  ci  cadde ,  e  se  dormiam  su’  serti 
Degli  avi  nostri  inglorioso  sonno. 

Se’l  sanno  i  campi  d’  Oriente,  e  i  lidi 
Mugghianti  de  la  Schelda  ,  come  acuti 
Ebber  le  spade  e  dispeiato  il  braccio 
Gl’  italici  guerrieri. ..ivi  risuona 
Viva  la  laude  eh’  è  fra  noi  già  spenta  ! 

Quell’  animoso  che  da  un  arca  miri 
Sorgere  a  mezzo  minaccioso  in  atto  , 

Grave  d’ armi  e  col  ferro  in  pugno  nudo  , 

Non  è  già  sogno  adulator  che  l’ arte 
Ha  qui  scolpito  a  laude  invereconda 
D’ inverecondi  ignavi  —  e  non  quel  prode 
Vien  dal  feretro  come  narra  il  volgo 
Che  nutrisce  di  favole  il  pensiero... 

Ali  quando  l’ora  estrema  è  già  squillata 
Non  si  torna  da’  regni  della  morte  — 

Ma  è  storia  vera  del  bel  tempo  antico  , 

Aliar  che  lo  squillar  d’itale  trombe 
S’ udiva  oltr’  alpe  eccitator  di  pugne... 

Ed  egli  audacissimo  tribuno 
Di  Lombarde  falangi ,  al  rege  Ibero 
Che  di  se  tanto  e  si  diverso  nome 
Lascionne,  consacrava  il  braccio... 

Il  cor  non  so. ..che  forse  era  fremente  — 
Ardea  la  fera  guerra,  la  famosa 
Guerra  settenne  che  d’ immenso  pianto 
E  sangue  immenso  bagnò  ’l  suol  di  Fiandra. 
Ispani  e  Galli  combattean  feroci , 

E  or  questi  or  quelli  eran  vincenti,,. e  sempre 
Ove  sorgea  più  fervi  la  la  mischia 
L’ Itile  spade  seintillavan  prime. 

Chiuso  quel  forte  entro  munita  rocca 
La  custodia  gagliardo  —  a  torme  i  Galli 
La  ricingean  per  tutto. ..invan  !  su’  spaldi 
lncitator,  de’ suoi  stava  l’Eroe  — 

E  si  che  i  Galli  appresero  qual  fiamma 
Scaldi  gli  spirti  e  investa  i  petti  dove 
Il  tonante  Vesevo  arde  e  divampa. 

Ma  vinceva  l’ inganno  ove  il  valore 
Non  valse  a  trionfar  —  l’ oro ,  de  l’ armi 
Primo  e  più  saldo  oppngnator,  gli  avversi 
Guidò  tra’  sanguinosi  baluardi. 

Come  Lion  che  miri  entro  la  tana 
Il  c  -cciator  che  gli  ghermisce  i  figli, 

Rugge  e  si  slancia  e  insanguina  le  zanne 
Ne  le  squarciate  viscere  fumanti 
De  lo  stolto  che  invase  il  cupo  asilo  : 

Cosi  d’ira  sbuffante  quell’ invitto 
Col  brando  in  alto  e  alzata  la  visiera 
Colla  forza  del  fulmine  cacciossi 
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sgorgava  il  sangue 
Dalla  fronte  dal  petto.. .ed  ei  feriva... 

Che  quel  sangue  venia  siccome  l’ onda 
Versata  dell’ incendio  in  mezzo  al  foco... 

Non  lo  spegne... ma  fiamma  accresce  a  fiamma. 
Quando  un  arcier  non  visto  fra  gli  estinti 
Chetamente  strisciando  come  serpe 
D’acuta  punta  lo  feria  nel  fianco... 

La  intese  il  prode  nè  piegossi...e  un  colpo 
Menando  a  doppie  mani,  il  feritore 
Mandò  a  giacer  fra’  suoi  compagni  uccisi  — 

Ma  non  puote  il  mortai  sorger  maggiore 
Delle  forze  scemate ,  allor  che  manca 
L’ aura  di  vita  ne  le  vene  e  i  polsi... 

Ed  ei  cadde!. ..ed  il  ferro  anco  stringendo. 

Col  fiero  capo  eretto  verso  il  Cielo 
E  la  bocca  atteggiata  a  un  ghigno  d’ ira  , 
Siccome  stanco  Arcangelo  di  morte 
Su  trafitti  cadaveri  restò. 

Ed  ecco  entro  d’ un  arca  ove  serbati 
Venian  dai  Duci  i  bellici  istrumenti 
Poser  la  spoglia  inanimata ,  c  al  tempio 
La  recar. ..lagrimosi  ad  essa  intorno 
Vegliavan  cinque  dell’  Eroe  seguaci. 

Era  a  mezzo  la  notte  ,  taciturne 

Eran  le  volte  del  delùbro.  ..solo 

Di  tempo  in  tempo  udiasi  un  gemer  fioco... 

Eran  le  guardie  che  piangeano.  Ed  ecco 

Quel  giacente  sentissi  in  mezzo  al  core 

Un  leve  foco... fra  le  vene  un  moto 

Un  soffio  ,  qual  di  vita  che  ritorna... 

Sbarra  le  luci.. .è  tenebra... d’ un  sogno 
Gli  par  d’essere  in  preda... il  brando  corea... 
Ah  f  il  trova. ..allor  la  mente  gli  ragiona 
D’ armi  d’ armati  di  cadute  insegne 
E  di  spaldi  sorpresi  e  di  morenti , 

E  sentì  al  fianco  una  molestia ,  un  senso 
Qual  d’un  acciaro  che  s’ addentra  acuto... 
Allor  come  d’un  raggio  a  lo  splendore 
Ricordò  della  rocca... — Ah  maiadetti! 

Sciamò. ..lassuso  mi  credeste  estinto 
E  questo  é  il  mio  feretro —  e  la  ferrata 
Elsa  brandendo  ne  percosse  irato 
11  gravoso  coperchio... trepidanti 
Teser  1’  orecchio  attonito  i  soldati  , 

EJ  il  picchiar  seguìa  crescendo... ratti 
A  chiarirsi  del  ver  corsero... alzaro 
Il  ferreo  pondo. ..oh  meraviglia!... il  Duce 
Ergendosi  col  petto  e  eolia  fronte 
Dalla  cintola  in  su  tutto  levossi... 

E ,  dove  son  ?  gridò. .  .che  fu  de’  nostri  ? 

Che  della  Ptocca?  —  È  iu  man  de’  Galli... uccisi 


I  pochi  fidi ,  traditori  i  compri  —  t 

Sta  ben. ..m’udite —  e  con  parlar  sommesso 
Loro  aprì  la  sua  mente. ..e  si  richiuse.  — 
Rompeva  l’ alba.  Il  vincitor  posava 
Tra’  mercati  bastioni.. .un  leve  raggio 
Ripercoteva  i  cumuli  de’  morti , 

Taciturna  una  scolta  immotamente 
Poco  lungi  appoggiavasi  su  l’asta. 

Che  lo  spettro  diresti  de  la  morte 
Al  limitar  d’aperto  cimitero... 

Dell’  Ispano  ravvolta  ne  la  polve 
Giacea  l’ insegna... e ’l  Gallico  stendardo 
Biancheggiava  superbo  in  preda  a’ venti,  ... 
Quand’  ecco  a  piè  del  ponte  incurvi  e  tardi 
Quattro  fanti  recantisi  sul  dosso 
Un  ferreo  pondo  s’arrestaro...un  altro 
Sventolando  una  bianca  banderuola, 

0  stranieri ,  gridò ,  deh  aprite  il  varco 
Alla  salma  del  prode  capitano 
Che  ieri  ne  uccideste... in  petto  a’  forti 
Ammorza  l’ira  la  vittoria.. .s’abbia 
La  fossa  almen  dove  cadea  pugnando  — 
Parve  giusto  il  desir,  pietoso  il  voto... 

E  abbassarono  il  ponte  —  e  quei  salendo 
Ver  la  spianata ,  procedeano  lenti 
Contriti  in  vista  —  giunti ,  dell’  incarco 
Si  sgravarono... appena  il  suol  toccava 
L’arca  fatale,  una  possente  scossa 
Aprilla.. .oh  vista!  a  un  fratto,  digrignando 
I  denti ,  ed  infuocato  il  guardo  surse 
Non  atteso  l’Italico  fremendo... 

Facea  puntello  il  destro  braccio  armato 
Al  destro  omero... e  intero  il  manco  lato 
Sporgendo  ,  urlò  con  voce  sepolcrale... 

A  terra  i  brandi  iniqua  gente. ..io  vivo  — 
Come  percossi  dalla  man  di  Dio 
S’atterrarono  i  Galli  impauriti... 

Che  quella  voce  lor  suonò  siccome 
L’ ultimo  squillo  de  l’ estremo  giorno  , 

E  vedean  con  la  mente  sul  guerriero 
Un  Aquila  calar  con  l’ale  aperte. 

Con  le  folgori  accese  in  fra  gli  artigli 
Ad  additar  ch’era  sua  guida  ,  ed  era 
Non  vincibil  di  morte  annunziatrioe.  — 

E  F animoso  allor  rimise  il  brando, 

Ch’opra  è  da  vile  fulminar  gl’inermi... 

E  qual  belva  satolla ,  allor  che  il  gregge 
Scontra  per  via,  giù  nella  valle  il  caccia 
Unito  e  chiuso  sol  col  rugghio  e’1  guardo..» 
Cosi  al  tuonar  d’un  suo  comando  i  Galli 
Fuor  della  rocca  uscieuo  —  in  su  le  mura 
L’ lbera  insegna  il  nuovo  sol  rivide  — 

Ah  !  mentre  miri  tra’  fraterni  avelli 
Scolpito  il  fatto  memorando,  piangi 
Piangi  o  gentil  tanto  valor  perduto 
Non  pugnando  pel  suol  eh’  è  cuna  ai  forti! 

C.  M. 
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RICREAZIONI  ARTISTICHE. 

•  •  * 

I. 


. E  se  le  arti  non  fossero  qual  rimedio  avrebbe  mi  dicea  un  garbato  giovane  —  Ma  io  raccolte  tutte 

contro  la  sua  tristezza  l’uomo  che  vive  lottando  colla  °<g  le  facoltà  dell’anima  nello  sguardo  mirava  estatico  su 
fortuna?  —  Così  dicea  fra  me  ponendomi  per  le  scale  °jg  la  parete  di  rincontro  ..come  avrei  potuto  rispondere? 
del  Palazzo  Maddaloni,  ove  ha  stanza  il  Principe  d’  3g  vidi  a  piè  d’una  rupe  una  mano  di  pas'ori,  quali  dor- 
Avellino:  e  v’andava  per  consiglio  amichevole  di  chi  Bg  menti,  quali  in  atto  di  meraviglia  guardar  verso  il  Cie- 
tante  volte  m’avea  invogliato  a  visitare  quel  cortese  ^g  lo ,  e  di  là  scendere  l’Angelo  del  Signore  a  recar  loro 
Signore,  che  possiede  molti  capolavori  in  fatto  di  arte:  SS  l’annunzio  ,  che  l’ aspettato  dagli  uomini,  il  profetato 
e  v’andava  giusto  in  quel  giorno  perchè  proprio  mi  da’ veggenti  era  già  venuto  apportatore  di  pace.  Oh 
sentiva  una  brama  ardentissima  di  far  tregua  alle  noie  Bg  quanta  pace  in  que’due  assopiti ,  quanta  verità  in  que’ 
della  vita,  pascendo  il  cuore  e  la  mente  delle  grandez-  ^g  montoni  I...  e  se  vuoi  intendere  le  parole  dell’Angelo, 
ze  d’un  tempo  che  fu.  Apertosi  l’uscio— -chi  chiedete?  guarda  le  Csonoraie  de’due  che  son  desti  e  saprai  le 
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cose  favellate:  chè  quella  è  sorpresa  di  chi  ode  cosa  32  stl  nomi  sentiva  allargarmisi  il  cuore,  e  incrociate  le 
a  cui  non  s’attendea,  è  stupefazione  che  ha  in  se  un  32  braccia  pascea  il  mio  gran  desiderio  in  quelle  tele  mi- 
tantin  di  terrore  nel  vedere  il  silenzio  della  notte  rotto  %  rabili. — E  vi  scorgesti  alcun  difetto?... —oh  andate  là  col¬ 
ila  una  voce  che  grida  dall’ allo:  gloria  ne’cieli  abissi-  32  le  vostre  dimande  geometriche.  Io  abborro  questo  bar¬ 
rai,  pace  alla  terra  —  È  un  quadro  di  Giuseppe  Ri-  32  baro  costume  dell’andar  pescando  errore  nelle  opere 
òcra,  che  dicono  lo  Spagnoletto.  Spagna  e  Italia  si  con-  3»  d’ingegno.  Lascia  che  io  ammiri  la  loro  bellezza,  che 
tendono  la  gloria  della  cuna  di  quésto  egregio ....  che  33  vegga  il  trionfo  dell’arte  in  lutta  con  infiniti  ostaco- 
monta  ove  sia  nato?  la  patria  degli  artisti  è  il  mondo,  32  li  ...  e  volgiti  a’ matematici  se  ami  il  crudo  diletto  di 
ma  tutti  debbono  reputarsi  Italiani,  che  tulli  nel  bel  3£  annoverarne  lemende.  Per  me  non  vi  penso:  chè  ogni 
paese  vennero  ad  ispirarsi  —  E  quella  valle  sormontata  32  opera  dell’uomo  son  convinto  ne  abbia  la  sua  par¬ 
ila  una  verdeggiante  pendice  I  oh  come  le  aure  di  pri-  *2  le  —  Intanto  il  principe  mi  prendea  per  mano,  e  :  ve- 
mavera  scherzano  tra  le  fronde  di  quegli  alberi ,  oh  co-  dete  ,  mi  disse  ,  vedete  quale  dipinto  !  0  Andrea  V ac¬ 
me  è  dolce  il  romor  dell’  acqua  scorrente ,  com’  è  bella  32  caro,  fu  certo  in  Guido  Reni  che  li  ispirasti  quando  pren- 
la  pace  della  natura.  Forse  questa  è  la  campagna  ov’  devi  il  pennello  a  dipingere  la  Madre  di  Gesù  col  figlio 
erano  gli  ovili  di  que’ pastori  avventurosi.  Ben  tante  de-  33  Bambino  fra  le  braccia  che  or  ora  vien  dal  poppare, 
lizie  son  degne  di  esser  allegrate  da  chi  viene  di  lassù.  32  Ahi  se  fu  Guido  io  glie  ne  rendo  grazie.  Quanto  pu¬ 
lii  tu  intendesti  tutte  le  bellezze  de’ campi  ,  tutti  i  ri-  *2  dorè,  quanta  grazia,  quanta  bellezza  in  quel  celeste 
flessi  della  luce,  tutta  l’armonia  de’ colori  delle  piante,  32  viso  della  Vergine  Regina  degli  Angeli  !  no  che  la  terra 
o  Salvatore  Rosa  :  quando  dopo  aver  veduto  i  tuoi  32  non  ha  chi  somigli  alla  donna  che  ritraesti  ;  e  pure  tanta 
paesi  io  guardo  certi  quadri  che  mi  presentano  monti  ^  umiltà  ponevi  nello  sguardo  e  nel  contegno ,  che  io 
di  color  violaceo ,  e  querce  violacee,  e  case  violacee,  32  sento  esser  quella  colei  che  dopo  aver  patito  tutti  i  dolo- 
e  torrenti  violacei ,  mi  stringo  per  pietà  nelle  spalle;  32  ri  su  la  terra,  volò  al  Cielo  per  perorarvi  la  causa  di  chi 
e  piango  per  le  arti.  Ma  la  scena  si  muta  Lo  spelta-  *£  soffre.  Oh  io  non  dimenticherò  mai  quelle  divine  sem- 
colo  meraviglioso  de’martiri  della  fede  si  presenta  al  32  bianze...  basta  quel  quadro  a  porti  la  pace  nell’anima, 
mio  sguardo.  Gennaro  e  Lorenzo  stanno  imperturbati,  3*  una  santa  voluttà  nel  cuore.  Lo  nieghi  chi *1  può.  Io 
quegli  sotto  la  spada  del  manigoldo,  questi  su  le  bra-  32  dico  che  solamente  gli  artisti  Italiani  (  d’ un  altro  seco- 
ge  roventi:  morendo  lasciano  1’  abbominio  de’ secoli  3j°  lo)  seppero  delineare  le  Madonne.  Il  tipo  d’ ogni  ve- 
a  loro  crocifissori,  e  vanno  a  ricevere  la  palma  del  3*  nuslà  è  qui,  sotto  questo  Cielo  irradiato  dal  più  bel 
trionfo  nel  Cielo.  Mentre  commosso  da  tanto  coraggio  32  sole  dell’universo  —  E  quel  quadro  appoggiato  allaro- 
volgea  intorno  gli  occhi  in  cerca  d’altre  sensazioni  ,  32  vescia  alla  parete?.,  un  povero  scolare  v’ha  posto  su  una 
ecco  un  romor  d  armi  ed  armati,  un  cozzar  di  spade,  32  graticola  di  fil  di  canape. ..di  grazia  tolgasi  quell’ ap- 
un  suon  di  trombe,  un  fragore  d’artiglieria;  ecco  ca-  32  parato  meschino!  concedete  0  Principe  che  io  vegga  il 
valli  rovesciati ,  uomini  feriti  o  uccisi ,  bandiere  lacere,  32  dipinto  —  Ah!  quale  terribile  scena  è  mai  questa  1  — 
rotti  arnesi,  membra  infrante  ....  Ahi  !  queste  son  vere  33  «  Allora  Erode  sadiró  grandemente ,  e  mandali  uo - 
non  finte  battaglie  ..il  pennello  dell’artista  fu  tinto  nel-  32  mini fece  uccidere  tutti  i  fanciulli,  che  erano  in  Bet - 
ira  delle  pugne.  Son  quattro  dipinti  però  di  Salvato -  3*  lemme  ed  in  tutti  i  suoi  confai ,  d' età  da  due  anni 
?  e  Rosa  ...e  che!  un  solo  uomo  potea  possedere  tanto  32  in  giti  »  Ecco  le  parole  del  Vangelo,  io  le  veggo  avve- 
e  si  svariato  ingegno?  Si:  ma  pensa  che  quest  uomo  3^  rate  su  questa  tela:  il  tremendo  vaticinio  di  Geremia 
volea,  e  sempre  fortemente  volea  quanto  fece;  che  nu-  3g  mi  s;  presenta  personificalo  «  Un  grido  è  stato  udito 
tri  la  mente  di  tutte  le  discipline  alla  sua  arte  o  indi-  32  in  Rama ,  un  lamento ,  un  pianto ,  ed  ungranram- 
spensabili  o  utili;  e  però  fu  piltor  di  paesi,  di  battaglie,  3»  maricino  ...  Rachele  piange  i  suoi  figliuoli  »  i  mani- 
1  storie,  di  marine,  fu  poeta  e  comico  insieme.  Or  goldi  d’Egitto  han  ghermite  le  vittime  innocenti:  ve* 
va  e  trova  chi  lo  somigli  Cosi  sfogata  un  po  la  bile  32  quella  madre  come  disperatamente  difende  il  suo  par¬ 
che  dentro  mi  rodea  io  dissi  il  mio  nome  al  giovine  3g  voIo  ?  vedi  quell’altra  che  ha  afferrato  sul  ciuffo  un  sa- 
che  tacito  mi  seguiva.  Allora  il  Principe  d’ Avellino  ,  3g  telliie  infame:  dall’atto  doloroso  del  brutto  ceffo  argo- 
cortese  e  gentile  come  agli  uomini  d’ingegno  s’addice,  g  menta  la  forza  che  l’amor  materno  trasfuse  nel  brac- 
si  otiri  a  mia  guida,  onde  mostrarmi  il  rimanente  de’  ^  cio  della  misera  donna,  vedi  per  terra  il  teschio  reciso 
suoi  quadri.  Son  raccolti  in  quattro  stanze  ,  ma  oh  qual  3*  d’ un  lattante  presso  al  corpo  orribilmente  livido  e  de¬ 
tesoro  in  si  breve  spazio!  Quindi  ad  ogni  passo  udiva  a  32  formato;  contempla  la  spontaneità  delle  mosse,  l’ac- 
nommarmi .  un  ritratto  di  famiglia  del  Tiziano;  e  ve-  3g  cordo  del  colorito,  il  raggruppamento  delle  figure  ,  la 
ta  una  hgura  alla  della  persona  dal  ‘  dignitoso  porta-  32  vita  che  le  informa;  pietà  rabbia  terrore  disperazione 
mento,  vestita  d  un  gran  manto,  che  lasciava  appari-  32  spira  in  ogni  parte  dell’opera ,  senti  una  violenza  d  af¬ 
re  il  giaco  e  la  maglia  guerriera...  e  parea  viva  e  par-  felli  che  ti  signoreggia;  odi  quasi  il  grido  delle  madri , 
ante,  parea  si  movesse  per  incontrarti — una  Sacra  3g  il  vagire  e  i  lamenti  de’bamboli,  vorresti  slanciarti  a 
famiglia  del  Baroccio ,  la  pace  di  Francesco  1.  e  32  torli  di  mano  della  cruda  ribaldagli.—  Qual  pennello 
6ar/o  /^di  Aniello  Falcone ,  ove  vedi  un  ritratto  di  3*  creaval’egregiolavoro? — oh  no ’1  vedi?  è  il  pennello  di 
arino  Caracciolo  Cardinale  un  altro  ritratto  ,  32  Luca  Giordano  questo,  di  Luca  Giordano  che  in  po- 
de  Veronese  un  Cristo  al  Calvario  di  Marco  da  32  che  ore  gittava  su  la  tela  i  suoi  vasti  concepimenti;  che 
Sieiia  quattro  scene  del  V angelo  di  Michelangelo  3g  copiando  o  immaginando  era  sempre  grande  e  ispira¬ 
ci  Caravaggio  —  un  Frate  ferito  al  piede  del  Dome-  32  lo.  Certo  che  Luca  ebbe  i  suoi  grandi  difetti;  ma  Dio 
tue  uno  — -  un  Giuseppe  11.  del  Mengs  —  Gestì  mo-  3g  gli  avea  concessa  la  scintilla  del  genio,  lo  avea  crealo 
strato  alla  plebe  da  Dilato,  di  Tiziano —  un  ritratto  32  artista;  e  questo  suo  pregio  fa  perdonargli  ogni,  men- 
di  famiglia  del  Parmegiamno — un  S.  Francesco  di  32  da.  Ed  invero  che  poco  mi  cale  che  altri  abbia  rego- 
Giiulo  Reni  due  battaglie  del  Borgognoni  —  un  3g  larità  di  disegno  ,  che  s’affatichi  de’ mesi  interi  per 
j  .n.ne  »  “*  Carlo  Cignoni — •  un  quadro  di  Gherardo  33  dar  figure  che  serbino  a  puntino  le  regole,  quando  poi 
de  c  notti  un  S.  Matteo  d  autor  Fiammingo — -un  32  la  ispirazione,  questa  suprema  animatrice  delle  arti  , 
Giove  mutato  in  pioggia  del  Correggio  =  e  un  gabi-  3^  manca  affatto  nell’opera  elaborata!  Oh  il  Ciel  volesse 
netto  dalle  di  cui  pareli  pendono  stupende  vedute  di  32  e  tutti  l’avessero  questa  fiamma  celeste;  la  lode  degli 
IN  a  poi  i  di  Roma  di  Venezia,  ove  in  picciolo  spazio,  §3  artisti  e’1  progresso  dell’arte  sarebbe  sicuro  —  Aggiun- 
sovra  rame,  o  sovra  tavola,  vedi  accolti  infinite  figure  3g  gi  che  tutti  questi  quadri  furono  dissepelliti  dalle  ro¬ 
di  uomini^  e  navi  a  vele  spiegate,  e  palischermi  da  33  vine  d’ una  immensa  fortuna  :  quando  rividero  fa  luce, 
pesca ,  e  galeoni  su  le  ancore  —  ed  io  ad  ognun  di  que-  C^)  serbavano  le  impronte  delle  vicende  di  tempi  procello- 
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si  :  se  questo  solerte  Principe  d’ Avellino  non  era,  sa¬ 
rebbero  rimasi  pasto  de’ topi  e  de’ tarli  :  considera  quali 
doveano  essere  quando  uscivano  di  recente  dalle  mani 
delittori. Noi  chiamiamo  barbari  i  tempi  del  feudalismo: 
nè  mai  accusa  fu  più  meritata  di  questa.  Trovo  però 
che  que’  ricchi  Baroni  empivan  le  vaste  sale  di  quadri, 
facean  dipingere  a  fresco  le  volte  ,  davano  incitamenti 
all’ingegno  de’ pittori:  e  i  pittori  fiorivano  a  mille,  e 
tutti  ardeano  di  nobile  gara ,  e  tante  erano  le  produ¬ 
zioni,  da  fornir  materia  di  esame  a  grossi  volumi.  Ed 
oggi!... E  questa  una  dimanda  cui  non  voglio  risponde¬ 
re —  Mi  disponea  a  dire  addio  a  colui  che  con  tanta 
urbanità  di  modi  m’avea  accolto,  quando  vidi  una  im¬ 
magine  d’uomo  severo,  che  benché  in  tela  parea  mi 
favellasse.  Oh!  di  chi  è  ritratto  quel  volto?  dissi  al 
Principe  —  Questi,  rispose,  è  il  ritratto  di  Mattia  Preti 
-—del  Cavalier  Calabrese?  — appunto  — Ecco  un  uo¬ 
mo  che  visse  vita  d’artista,  ma  sempre  fra’ perigli. 
E  una  storia  che  sarà  bene  che  io  tratteggi  ;  e  senza 
por  tempo  in  mezzo  mi  posi  a  sedere  e  scrissi* 


MATTIA  PRETI 

DETTO  in  CAVALIER  CALABRESE* 

Yolgea  Panno  i63o;  un  giovinetto  che  non  aggìun- 
gea  all’anno  diciassettesimo  usciva  di  Taverna,  Città  di 
Calabria,  e  movea  per  alla  volta  di  Roma.  Lasciava 
la  patria  in  sembianza  di  chi  fugge,  non  dicea  addio 
a’Parenti,  eran  suoi  compagni  di  viaggio  de’mercadan- 
ti  di  seta.  Avea  nome  Mattia  Preti.  Quel  possente  desi¬ 
derio  ,  quella  smania  impaziente  che  agita  il  cuore  de¬ 
gli  artisti ,  li  fa  sprezzatori  di  rischi,  e  di  gloria  avidis¬ 
simi  ,  fervea  nella  mente  di. lui:  aggiungi  la  tenace 
indole  de*  Bruzi ,  e  quella  loro  volontà  ferma  e  irre¬ 
movibile  ,  che  mai  non  cede  per  forza  di  uomini  ,  o 
per  vicende  di  fortuna  —  Or  t’alfretta  o  giovinedall’in- 
gegno  fervidissimo.  Quella  che  vedi  maestosa  alzarsi 
nel  piano  è  la  Città  de’ sette  colli:  fu  signora  dell’Uni¬ 
verso  per  la  forza  delle  armi ,  or  lo  governa  col  culto 
e  colle  arti  della  pace.  Quella  mole  che  miri  ergersi 
gigante  è  un  tempio  slanciato  fra  le  nubi  dal  genio  di 
Michelangelo:  quelle  sono  le  logge  del  Vaticano  fatte 
immortali  dal  pennello  dell’  Urbinate  :  ad  ogni  rpasso 
incontrerai  i  monumenti  delle  arti  Greche  e  Latine  , 
che  campate  dalla  invasione  de’  barbari  sorgono  ad 
attestare  la  grandezza  d’ Italia  —  Non  dimandate  cosa 
facesse  poiché  giunse  nella  Città  eterna.  Sentiva  d’ es¬ 
ser  nato  artista ,  il  che  suona  che  egli  intendea  come 
senza  erudire  l’ingegno  non  si  giunge  a  toccarla  meta, 
come  senza  lasciarsi  guidare  da’sommi  si  cade  pervia: 
e  però  si  diede  a  studiare  indefessamente ,  a  farsi  am¬ 
maestrare  dal  Reni,  dal  Domenichino,  dal  Lanfranco, 
dal  Cortona.  Una  Olimpia  Aldobrandini  Principessa  di 
Rossano  prese  ad  incuorarlo  nell’intrapreso  aringo, 
e  forte  raccomandollo  a  Papa  Urbano  Vili ,  che  pre¬ 
selo  ad  amare,  il  fece  Cavaliere  delle  Lance  spezzale  ; 
ordine  equestre  grandemente  considerato  a’que’ tem¬ 
pi.  E  di  ciò  fu  lietissimo  l’ardente  Calabro:  chè  al 
pari  della  matita  amava  gli  esercizi  della  spada  ;  e  ve¬ 
dremo  come  sapesse  menar  le  mani  quando  era  d’uopo 
—  Veduto  un  quadro  del  Guercino  da  Cento  volle  sce¬ 
glierlo  a  maestro,  e  senza  por  tempo  in  mezzo  andos- 
sene  dritto  a  Bologna — Avea  fatto  alcun  quadro  allora? 
Oibò:  a  quel  tempo  i  giovani  non  cominciavano,  aven¬ 
do  ancora  il  mento  spelato  ,  a  gridare  :  io  son  pittore 
di  storie ,  datemi  gli  onori  del  trionfo  ;  eran  tempi  di 
pudore  e  di  temenza  quelli;  quindi  il  Preti  durante  quin¬ 
dici  lunghissimi  anni  pensò  solamente  agli  studi  ,  e  a 
disegnare  senza  usar  colori.  Sai  che  avvenne?  Che  sol¬ 
leticato  dal  maestro,  avendo  preso  a  fare  una  Maddale-  ( 


na  ,  gli  -venne  un’opera  si  perfetta  che  il  Guercino  la 
mostrava  con  orgoglio  ,  e  si  fermavano  ad  ammirarla 
un  Albano  ,  ed  un  Lionello  Spada.  Un  de’  nostri  coe¬ 
tanei  fatto  superbo  da  quelle  lodi  avrebbe  detto  :  son 
giunto  —  ma  Preti  s’ invogliò  ad  opere  maggiori  ,  e 
perchè  Guercino  e  Albano  gli  andavano  spesso  favel¬ 
lando  di  Paolo  Veronese  ,  senza  por  tempo  in  mezzo 
voltò  le  spalle  a  Bologna  e  andossene  a  Venezia.  Co¬ 
là  trovò  altro  tesoro  d’ idee  nelle  opere  di  Paolo  ,  del 
Tiziano  e  del  Tintorelto  :  e  poiché  n’ebbe  studiata  la 
maniera  ,  trasferissi  a  Milano  e  a  Genova  ,  per  vede¬ 
re  se  eran  vere  le  cose  che  la  fama  andava  dicendo 
del  Marazza,  del  Samacchini,  del  Castelli,  del  Pag¬ 
gi  e  del  Cambiaso.  A  Genova  un  francese  gli  favellò 
di  Simone  Vovet,  di  Nicolò  e  Pietro  Mignard:  e  come 
è  il  costume  della  gente  che  è  oltre  le  Alpi ,  diceva 
quei  suoi  Nazionali  maggiori  d’  ogn’  altro.  Vado  a  ve¬ 
dere  se  ben  t’apponi,  rispose  Mattia,  ed  eccolo  a  Pa¬ 
rigi.  Ma  che  cosa  potea  trovare  in  quadri  dipinti  sotto 
la  nebbia  ,  chi  veniva  dalle  terre  d’Italia  ,  ove  vivea 
un  popolo  intero  di  grandi  artisti?  Era  presso  a  tornar¬ 
sene  ,  quando  ebbe  vedute  le  storie  di  Maria  de’  Me¬ 
dici  dipinte  dal  Rubens.  In  Fiandra  in  Fiandra  a  ve¬ 
der  Maestro  Rubens — e  dopo  pochi  dì  il  Calabro  giun- 
gea  in  Anversa.  Accolto  benevolmente  da  quell’insigne, 
che  vivea  con  fasto  da  Principe,  potò  vedere  come  fos¬ 
se  vero  il  dello  di  Guido  Reni,  che  guardando  un  qua¬ 
dro  del  Rubens,  e  vedendo  come  la  vita  scorresse  ne’nu- 
di  delle  figure,  volto  a’suoi  sciamò  :  e  che!  costui  ma¬ 
cina  sangue  ne’  suoi  colori  ?  Di  Anversa  mosse  in  A- 
lemagna,  sempre  in  cerca  di  nuove  ispirazioni.  Ma  co¬ 
là  si  sentì  mulo  il  cuore  :  a  rianimarlo  riprese  la  via 
delle  Alpi.  Tornalo  a  Roma  raddoppiò  le  cure  degli 
studi ,  si  die  tutto  alle  severe  norme  del  disegnar  per¬ 
fetto  :  e  perchè  di  tanto  in  tanto  aggiustava  sulle  per¬ 
sone  de’  compagni  qualche  colpo  di  spada  ,  questa  gli 
fu  vietata.  Fatto  inerme  ,  più  non  lasciò  la  matita  e’I 
pennello  :  tanto  che  presentò  il  Pontefice  d’  un  Cristo 
condannato  da  Pilato  ,  e  la  Aldobrandini  d’  una  Pe- 
nelope  che  discaccia  i  falsi  amici  d' Ulisse.  Tutti  me¬ 
ravigliarono  i  Pittori  al  veder  quelle  opere,  e  le  disse¬ 
ro  del  Guercino,  non  credendo  alla  valenzia  dell’igno¬ 
to  Preti — fu  premio  delle  sue  fatiche  Tesser  fatto  Ca¬ 
valiere  di  Malta,  per  favore  di  Urbano — Ora  incomin¬ 
cia  una  nuova  serie  di  fatti.  Capitato  in  Roma  non  so 
di  qual  parte  del  Nord  un  famoso  schermitore,  con  pub¬ 
blici  cartelli  sfidò  tutti  i  nobili  a  battersi  seco.  Costoro 
paventosi  non  rispondeano.  Ma  v  era  colà  un  abitante 
del  mezzogiorno  d’ Italia  ,  un  Calabro  ,  quindi  non  è 
a  dirsi  che  senza  ritardo  accettò  Mattia  il  cimento.  Sce- 
gliesse  le  armi ,  disse  lo  straniero — e  T  Italiano  :  noi 
ci  battiamo  colle  spade  nude  e  acutissime  ;  a  me  non 
piace  la  celia  ;  scelgo  la  spada  ,  ma  una  spada  che  fe¬ 
risca —  Vennero  nell’arena:  era  tutto  un  popolo  spet¬ 
tatore  :  il  forestiere  cominciò  a  far  suoi  artifizi ,  ma 
Preti  mirando  dritto  allo  scopo  gli  passò  il  ferro  a  tra¬ 
verso  un  braccio  ,  poi  incalzando  gli  tolse  T  arme  ,  lo 
rovesciò  per  terra  e  messogli  un  piede  sul  petto,  gittan- 
do  lontano  il  suo  ferro  ,  volea  percuoterlo  coll’  elsa 
della  spada  di  lui:  il  misero  ad  evitare  i  colpi  diè  colla 
testa  sovra  una  pietra  e  n’  ebbe  una  ferita  grandissi¬ 
ma  —  Volevano  mandare  alle  galere  il  Preti  ;  ma  la 
Aldobrandini  lo  fe  celare  in  Valicano:  ne  chiesero  la 
morte;  allora  la  donna  generosa  fe  imbarcarlo  per 
Malta  —  Colà  dipinse  un  S.  Gio.  Battista  ed  altri  qua¬ 
dri  :  e  mandato  contro  i  barbareschi  ,  avvenne  che  su 
la  Galea  un  Cavaliere  avvisossi  di  fargli  non  so  qual 
villania:  il  calabro  di  rimando  gli  perforò  il  ventre,  e 
lasciatolo  per  morto  riprese  l’ulfìzio,  come  se  nulla 
fosse  avvenuto.  Non  la  pensava  così  il  gran  maestro: 
gli  comandò ,  venisse  a  chiudersi  in  Castello.  Mattia 
per  obbedirlo  si  pose  sovra  uua  filuca  e  andato  a  Li- 
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vorno  ,  di  là  fece 
vela  per  le  Spa¬ 
gne.  Si  ha  per 
detto  diLuca  Gior¬ 
dano  ,  che  molte 
sue  opere  lasciò  in 
Madrid  ;  ma  non 
dice  altri  raggua¬ 
gli.  Avvenuta  la 
morte  di  Urbano 
Vili  e  assunto  al 
Pontificato  il  Car¬ 
dinal  Panfili  (  In- 
nocenzioX)pensò 
Mattia  di  tornare 
a  Roma.  Tenute 
sue  pratiche  gli  fu. 
risposto,  v’andasse 
senza  alcun  timo¬ 
re.  Quando  vi 
giunse  trovò  che 
Pietro  da  Corto¬ 
na  ,  e  Lanfranco 
teneano  lo  scettro 
della  pittura. Man¬ 
cando  di  incarichi 
si  volse  di  nuovo 
a  Bologna ,  ove  il 
Guercino  lo  ac¬ 
colse  paternamen¬ 
te ,  e  fe  allogargli 
da’frati  Carmelita¬ 
ni  di  Modena  la 
dipintura  della 
cupola  del  loro 
tempio. E  Mattia  fè 
per  essi  tale  stu- 


gli  artisti  comin¬ 
ciarono  a  bandir¬ 
gli  lacroce:eduno 
di  essi  ardì  svilla¬ 
neggiarlo.  Ma  a- 
vea  obbliato  l’ol¬ 
traggiatore  come 
pesassero  le  mani 
del  Preti!  n’ebbe 
la  pancia  forata. 
Il  ferito  godea  le 
grazie  del  Papa, 
fu  forza  a  Mattia 
di  darsela  a  gam¬ 
be.  Partì  di  notte 
per  alla  volta  di 
Napoli — Era  lan- 
1 656  :  anno  d* 
e  funesta 
’imembranza:Na- 
poli  gemea  anco¬ 
ra  per  la  terribile 
peste  che  avea  fat¬ 
to  di  lei  un  im¬ 
menso  sepolcro.  Il 
Viceré  e  gli  eletti 
del  popolo, perchè 
il  crudo  flagello 
non  si  rinnovasse, 
avean  posto  can¬ 
celli  intorno  in¬ 
torno  alla  città  ; 
pena  la  vita  a  chi 
li  oltrepassasse. 
Mattia  Preti  sapes- 
se  o  non  sapesse  la 

(  Mattia  Preti,  o  il  Cavalier  Calabrese.  )  legge,  si  presenta 

per  entrare. — Si  opposero  le  guardie  ;  e  poiché  egli  vo- 
lea  vincerla  per  forza  un  di  quella  gente  si  mosse  per  pu-  . 
nirlo  della  tracotanza. Ma  non  sapeano, colui  chiamarsi 
Mattia  Preti!  Prima  che  il  soldato  lo  mirasse  'col  mo¬ 
schetto, la  infallibile  spada  dell’artista  gli  ebbe  fatta  una 
visita  al  cuore.  Corse  un  altro  soldato;  ferirlo  e  disar¬ 
marlo  fu  un  punto.  Visto  il  cadavere,  e  conosciuto  il 


penda  opera,  che  il  Guercino,  l’Albano  e  quanti  era¬ 
no  quelli  della  scuola  Bolognese  n’  ebbero  diletto  e 
meraviglia  grandissima.  Dopo  aver  fatto  altri  quadri 
in  altre  chiese  di  colà  ,  tra  gli  altri  un  Olindo  e  Sofro¬ 
nia  d’ordine  del  Cardinal  Pallolta ,  recossi  a  Firenze, 
ove  fé  il  ritratto  del  Gran  Duca,  da  porsi  nella  famosa 
galleria ,  e  poi  nuovamente  andò  a  Venezia,  ove  udi¬ 
ta  la  morte  del  Lanfranco  ,  e  com’egli  avesse  lasciato  jp  fallo  volea  fuggire:  ma  le  scolte  avean  dato  l’allarme, 


incomplete  le  pitture  in  S,  Andrea  della  Valle,  preso 
commiato  dagli  amici  tornò  in  Roma.  L’accademia  di 
S.  Luca  dava  un  gran  premio  a  chi  facesse  il  più  bel 
disegno ,  sovra  un  subbietto  da  lei  scelto.  Diedero  il 
trionfo  ci  Osiride  —  Vuoi  o  non  vuoi  questi  benedetti 
pittori  han  sempre  la  mito'ogia  pel  capo  —  Preti  con¬ 
corse  :  il  gran  premio  fu  suo ,  e  oltre  a  ciò  lo  crearo¬ 
no  socio  di  quella  sempre  famosa  adunanza!  Ciò  gli 


la  milizia  urbana  vegliava  alla  pubblica  tutela,  accorse¬ 
ro, trovaronlo  coll’arcobuso  del  soldato  fra  manine  col¬ 
la  spada  insanguinata:  tosto  se’l  presero  e’1  menarono 
in  carcere.  I  deputati  della  salute  lo  voleano  morto  : 
chiara  era  la  legge,  innegabile  il  mancamento  ,  aggra¬ 
vato  dall’ omicidio.  Ma  il  prigioniero  accomandossi  cal¬ 
damente  al  Viceré  D.  Garzia  d’ Avellaneta  ,  Conte  di 
Castrillo:  che  mosso  a  pietà  del  caso  mandò  la  causa 


valse  l’onore  d’ esser  eletto  per  dipingere  in  S.  Andrea  ?£  al  Consiglio  Collaterale.  Ivi  al  nome  di  Mattia  Preti 
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della  Valle.  Ardua  impresa  :  chè  ivi  era  la  cupola  di¬ 
pinta  dal  Domenichino,  e  le  pareti  superiori  di  mano  ^ 
del  Lanfranco.  Preti  volle  prender  consiglio  eia  Pietro  009 
da  Cortona  :  e  questi  opinò  che  essendo  le  superiori 
pitture  due  volte  più  grandi  del  naturale ,  quelle  di  sot¬ 
to  doveano  essere  più  grandi  ancora.  Parvegli  ottima 
ragione:  dipinse  la  storia  del  Santo... ma  ahi!  che  tol¬ 
to  via  il  palco,  invece  di  uomini  si  trovarono  giganti, re 
giganti  in  tutta  la  severità  del  termine.  I  Pittori  tutti 
gridarono  allo  scandalo  ,  allo  strafalcione:  i  meno  se¬ 
veri  diceano  ,  che  le  pitture  de’  due  che  colà  erano 
avrebbero  scorato  ognuno  ;  che  la  grandezza  enorme 
delle  figure  era  compensata  dalla  perfezione  de’ con¬ 
torni  ,  non  doversi  in  fatto  di  arte  udire  i  primi  giudi¬ 
zi  che  son  sempre  dati  con  prevenzione.  Sia  che  vuoi¬ 
si  certo  è  che  Mattia  ne  fu  dolentissimo ,  e  fino  alla 
morte  solca  dire:  aver  desiderio  di  diroccare  quelle  pa¬ 
reti.  Or  volendo  egli  fare  altra  opera  in  altra  chiesa  ,  j 


jg  un  de’ consiglieri ,  di  casa  Avellino  ,  ricordossi  d’aver- 
lo  veduto  presso  la  Aldobrandini ,  ricordossi  del  di  lui 
ingegno,  a  prese  a  difenderlo:  parlarono  ne’noedesimi 
sensi  il  Reggente  S.  Felice ,  ed  un  Galeota ,  proponen¬ 
do  l’ offerta  di  Mattia  di  voler  senza  mercede  dipingere 
su  le  porte  le  immagini  de’ Santi  e  della  Vergine  che 
avean  liberata  Napoli.  Ma  queste  voci  a  nulla  mena¬ 
vano:  tranne  que’lre,  tutti  il  dannarono  nel  capo.  Al¬ 
lora  il  Viceré  surse  e  spezzò  il  nodo:  disse  ,  che  excel - 
lens  in  arte  non  deb  et  mori ;  assolvendolo,  comandò 
andasse  a  dipingere  le  figure  su  le  porte  —  Ed  egli  si 
dié  tosto  all’impresa.  Dipinse  una  istoria  della  peste 
nelle  pareti  di  Porta  Capuana;  un  altra  nella  porta 
dello  Spirito  Santo,  ove  vedeasi  uno  schiavo  nudo  ti¬ 
rarsi  dietro  ligato  un  cadavere  mezzo  ravvolto  nel  len¬ 
zuolo.  Figura  stupenda,  che  Solimena  fermavasi  estati¬ 
co  a  contemplare  ogni  volta  che  di  colà  passava:  dipinse 
parimenti  le  porle  di  Costantinopoli,  Porla  di  S.  Gen- 
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naro,  Porta  Nolana  e  Porta  di  Chiaia.  Compite  queste  del  convento  di  questo  Santo,  il  soffitto  di  S.  Pietro  a 
opere, i  Deputati  gli  fecero  presente  di  trecento  ducati  32  Maiella,  un  quadro  pei  Padri  Agostiniani  ,*  ed  altra 
d’oro.  Ma  dove  sono  queste  storie  dipinte  ?  Va  a  cer-  «g  molte  opere  per  privali  luoghi.  Se  gli  emulagli  alzas¬ 
se  se  puoi  1  Gli  uomini,  il  tempo,  i  tremuoli,  le  piog-  g  sero  la  croce,  no  1  dimandate  ;  che  il  mondo  non  era 
gie,  la  grandine  i  barbari. ..non  ne  rimasero  vestigia —  32  allora  diverso  da  quello  d’oggi.  Mail  Yaccaro,  e’1 
Stando  in  Napoli  seguì  il  suo  tenor  di  vita:  ogni  ora  SS  Giordano  lo  difesero  sempre;  che  ne’grandi  ing’egni 
era  sacra  alla  sua  arte.  Quindi  dipinse  la  cupola  in  S.  $  non  ha  luogo  l’invidia.  Preti  però  non  potea  rimanere 
Domenico  Soriano ,  un  S.  Sebastiano  per  le  monache  gg  a  lungo  ove  tutti  gli  davan  mala  voce;  ^  non  era  la 
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(  La  torre  di  S.  Marco  in  Calabria  —  leggi  l’articolo  in  piè  di  pagina.) 


rimembranza  di  quel  tale  pericolo  pel  Cancello  viola-  32 
to  forse  ne  avrebbe  fatta  una  delle  sue.  Ma  Fra  Mari-  32 
no  lledin  Gran  maestro  di  Malta  chiama  vaio  a  se;  egli  x 
avea  già  fatto  un  S.  Giorgio  a  cavallo  per  quella  chie- 
sa  di  S.  Giovanni,  opera  che  gl’invidiosi  diceano  del  f 
Giordano;  e  però  senza  indugio  andò  per  Firenze, 
Siena  e  Livorno,  e  qui  salito  sovra  una  fregata,  mos-  32 
se  per  Malta.  Molte  opere  fece  colà  per  quei  cavalieri,  ^2 
molte  ne  mandò  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  52 
nel  Belgio  e  nelle  Spagne;  due  ne  spedìjn  patria  per-  32 
che  avessero  memoria  di  lui:  andovvi  anche,  e  fon- 
dovvi  una  chiesa  del  suo  denaro:  e  poiché  ebbe  detto  22 
addio  a  Napoli  tornossene  a  Malta.  Quello  era  l’ultimo  32 
addio —morì  nell’Isola  nel  dì  i3  gennaio  1699 — Co- 
me  vedi  da  questa  storia,  Mattia  Preti  allo  svegliato  52 
ingegno  univa  un  carattere  violento  anzichenò:  pur  fu  52 
d’animo  pietoso  e  benefico.  Quando  Napoli  pativa  pel 
caro  de’ viveri  e’ lavorava  pe’ poverelli  :  e  a  chi  lo  av-  “2 
veniva  di  non  logorarsi  nelle  forze,  soffrente  com’era,  32 
rispondea  :  voi  dite  bene  ,  ma  questi  poveri  che  anche  2g 
patiscono ,  e  patiscono  fame ,  come  hanno  a  fare?  32 
parole  che  bastano  a  fargli  un  completo  elogio  son  52 
queste:  mostrano  la  bontà  e  la  virtù  del  suo  cuore.  In 
quanto  al  suo  inerito  dirò  :  ch’egli  avendo  avuto  a 
maestri  il  Guercino  non  solo  ,  ma  tutti  i  valentuomini 
d’Italia  ,  avendo  scorsi  moltissimi  paesi,  e  vedute  e  stu- 
diate  le  opere  più  insigni ,  avveniva  che  nel  dipingere  52 
le  sue  figure  venivan  nuove  e  bizzarre.  Fu  eccellente 
nella  parte  che  concerne  il  disegno,  non  tanto  nel  ca¬ 
rattere  delicato,  quanto  nel  gagliardo  e  robusto.  Così  Cj 
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non  ebbe  un  colorir  leggiadro,  ma  d’un  forte  impasto 
d’un  chiaro  osenro  che  stacca,  e  d’un  tuono  generale 
quasi  cenericcio ,  che  par  fatto  per  istorie  di  duolo  :  e 
però  ei  conoscendo  se  stesso,  dipinse  volentieri  marlirii 
uccisioni  pestilenze:  e  avea  per  costume  dipingere  alla 
prima,  e  sempre  dal  vero  —  Non  v’ è  angolo  d’Euro¬ 
pa  che  non  abbia  un  suo  dipinto ,  a  Napoli  ne  lasciò 
dovizia— a  tal  che  ricordando  questi  fatti,  pietà  mi  pren¬ 
de  d’un  tempo  ove  gli  artisti  dicono  d’aver  fatto  il  mag¬ 
gior  de’ portenti  se  durante  ciuquant’anni  di  vita  arri¬ 
vano  a  fare  un  quadro,  e  quattro  o  cinque  bozzetti. 
Di  chi  sia  la  colpa  no’l  voglio  dire. 

Scritte  queste  cose  volsi  di  nuovo  il  guardo  a  quel 
meraviglioso  ritratto,  e  dimandaci  Principe  se  potes¬ 
se  dirmi  chi  lo  avea  dato  a’suoi.E,  mi  disse,  di  mano 
dello  stesso  Mattia ,  e  fu  dono  di  gratitudine  pel  bene¬ 
fizio  ricevuto  da  uno  di  mia  famiglia  (1). 

Cesare  Malpica. 

LA  TORRE  DI  S.  MARCO  IN  CALABRIA. 

(  Frammento  ) 

. Il  giorno  se  ne  andava,  quand’io  accommiata- 

tatomi  dall’ amico,  mossi  tutto  solo  a  visitare  l’antica 
fortezza  di  S.  Marco.  Oh  quanti  svariati  pensieri  mi 
si  affollavano  alla  mente  contemplando  quei  muri  alti 
grossi  sparsi  di  macchie  verdastre,  que’  merli  mezzo 
rosi  dalle  piogge,  quelle  nere  volte  uliginose  risebia- 

(1)  Profittando  delle  gentili  profferte  del  sig.  Principe  di 
Avellino,  pubblicheremo  nel  Poliorama  altri  pregevolissimi 
quadri  di  cui  egli  è  possessore. 
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rate  da  un  fioco  raggio  del  sole  che  tramontava  caccia¬ 
tosi  attraverso  le  infinite  sbarre  dei  pochi  fenestrelli  ! 

E  l'anima  ricorreva  a  quel  secolo  di  virtù  e  di  delitti, 
in  cui  Drogone  fatto  crear  Conte  Uinfredo  III  suo  fra¬ 
tello,  poneva  a  guardia  di  questo  castellacelo  l’animoso 
Roberto,  che  poscia  ebbe  nome  di  Guiscardo,  a  mo¬ 
tivo  di  estendere  le  conquiste  nella  Calabria  e  di  tener 
salde  nella  fede  quelle  poche  terre  di  queste  contrade, 
le  quali  stavano  per  i  Normanni.  Qui  si  stanziò  la  ca¬ 
duta  di  Malvito  città  fortissima  di  que’ tempi,  die  fu 
poi  cagione  deH’ingrandimenlo  della  Casa  di  Tancredi. 
Spuntava  un  bel  mattino  del  io56  ,  ed  uno  spettacolo 
solenne  e  commovente  si  offeriva  ai  rozzi  abitanti  di 
questi  luoghi.  I  Normanni,  quei  valorosi  tanto  tremen¬ 
di  quando  ferveva  la  battaglia,  ora  senz’armi,  sbal- 
danziti ,  con  la  tristezza  dipinta  in  viso  accompagnava¬ 
no  taciti  e  pensosi  la  bara  di  un  loro  bravo  commilito¬ 
ne.  Oh  il  compianto  che  onora  la  morte  del  Prode 
mancato  sul  fiore  della  vita!  Perchè  non  si  desta  egli,  j 
e  non  deliba  un  istante  il  sublime  di  una  scena  così  ; 
pia  ad  affettuosa?... Ed  il  funebre  convoglio  si  avviava  ' 
lentamente  all’antica  Irnesia;  dai  cittadini  della  quale 
aveano  essi  ottenuto  sicurtà  e  concessione  di  sepoltura 
nel  monistero  della  Fortezza.  Atto  nobile  e  generoso! 
chè  le  misere  gare  di  parte  si  denno  mai  sempre  pos¬ 
porre  al  sentimento  di  umanità  e  di  una  religione  fon¬ 
data  sull’  amore  universale.  Alfine  giugnevano  alla 
chiesa  del  Cenobio ,  ed  era  già  per  celebrarsi  il  sa- 
grifizio  espiatorio  fra  un  gran  popolo  che  era  quivi  ac¬ 
corso. ..quando  ecco  improvvisamente  il  finto  morto 
rimover  di  una  mano  la  coltre  imbrattala  di  cera  che 
il  ricopriva,  e  balzando  ritto  impugnar  la  spada  con  1’ 
altra,  ed  animare  i  compagni  a  vestir  le  armi  che  or¬ 
mai  apparivano  stipate  nella  bara.  Pure  una  sola  goc¬ 
cia  di  sangue  non  macchiava  la  Casa  del  Signore;  tanta 
poca  resistenza  trovarono  i  Normanni  ad  impadronirsi 
del  Forte  ,  e  tanta  confusione  aveva  ingombrato  le 
menti  de’miseri  delusi.  Da  queste  mura  mosse  Roberto 
al  conquisto  di  Bi$ignano,di  Cosenza  e  di  Martura,  ed 
in  fine  a  quello  di  Reggio  dove  fu  proclamalo  Duca  di 
Puglia  e  di  Calabria — loripensava  agli  avvenimenti  che 
tennero  dietro  a  siffatta  investitura,  ed  alle  sorti  di  que¬ 
ste  belle  regioni  valorose  sempre,  liete  e  felici  non 
mai. ..quando  fui  richiamato  a  pensieri  ancora  più  ma¬ 
linconici  dalla  languida  voce  di  una  donna  che  spor¬ 
gendo  una  mano  pallida  e  scarna  dal  vóto  che  s’inter¬ 
poneva  tra  i  ferri  d’un  usciuolo,  mi  domandava  la  ca¬ 
rità  d  un  soldo.  Sventurata!  vedendomi  benigno  volle 
aprirmi  la  cagione  del  suo  stato  inlelice,  e  mi  recitò 
una  storia  crudele  e  affannosa  tanto  da  commover  fin 
1  anima  più  gelata  e  impassibile.  Infamia  eterna  a 
quel  vile  seduttore  che  ti  strascinò  all’obbrobrio  e  al 
delitto,  ed  ora  ti  guarda  e  passa,  misera  giovine.  Ed 
eri  buona  e  pura  come  un  angelo  ;  bella  come  il  sor¬ 
riso  dell'innocenza! — Ma  il  mio  cuore  era  troppo  agi¬ 
tato  perchè  avessi  potuto  rimanere  in  quel  loco:  onde 
portale  una  moneta,  mi  allontanai  pregando  pace  alla 
Reietta,  e  bisbigliando  tristamente  l’ode  sublimissima 
di  Schiller — La  giovane  infanticida! 

Stefano  Paladini. 

Description  des  eaux  minero-tiiermales  et  des 

ETUVES  DE  L  ILE  d’  ISCIIIA;  TROISIEME  EDITION  , 

NAPLES  IMPRIMERIE  DU  FIBRENO. 

Quando,  volte  le  spalle  alla  popolosa  città  di  Napoli, 
ti  lai  a  risguardarne  la  incantatrice  marina  ;  quando  scor¬ 
rendo  coli  occhio  il  delizioso  cratere,  vedi  sfumarsi  a  vi* 
cenila  nell  orizzonte  i  deliziosi  aranceti  di  Sorrento  e  gli 
ombriferi  colli  di  Mtrgellina  su  cui  s’ispiravano  le  fanta¬ 
sie  di  1  asso  e  di  Sannazzaro  la  visuale  non  à  più  limili, 
la  immensità  del  mare  come  1  idea  dell’eternità  ti  si  para 
d  mnanzi  e  1  occhio  più  non  trova  dove  posarsi;  se  nonché 


vedi  in  sull’entrata  del  golfo  grandeggiare  in  mezzo  ai 
flutti  due  terre,  due  vaghissime  isolette,  teatro  una  volta 
di  colpe  e  di  sangue,  ed  ora  soggiorno  desiderato  di  sa¬ 
lute  e  di  felicità.  Capri  ed  Ischia  entrambe  vennero  su 
dal  mare ,  quando  forse  l’ Eterno  mosso  a  pietà  dei  mali 
nostri  volle  darne  un  compenso,  apparecchiandone  un 
soggiorno  soavissimo  che  circondalo  per  tutto  dalle  on¬ 
de,  offrisse  stanza  tranquilla  a  chi  stanco  dell’umano 
consorzio  volesse  abbandonarsi  ad  una  men  procellosa 
esistenza.  Pure  la  nequizia  degli  uomini  invase  quel  re¬ 
moto  ritiro.  Tiberio  profanò  Capri.  Ischia  fu  mai  sem¬ 
pre  teatro  di  guerra  di  rapine  di  stragi.  Succeduti  tempi 
più  pacatagli  uomini  rispettarono  queste  contrade.  Ischia 
divenne  il  desiderio  di  tutte  le  genti  dal  gelato  Lappone 
all’ estuante  Africano.  Ischia  divenne  come  la  probatica 
piscina  di  Gerusalemme,  la  dispensatrice  della  salute ,  il 
farmaco  universale  per  tutti  i  morbi,  il  soggiorno  beato 
della  felicità. 

Ad  Ischia  dunque  richiamata  al  meritato  onore ,  non 
mancava  che  un  istoriografo ,  che  accoppiando  ai  lumi 
della  scienza  il  desiderio  di  giovare  ai  suoi  simili,  tutti  ne 
svelasse  i  riposti  tesori  di  cui  quell’isola  e  cosi  doviziosa. 
Ed  il  Dottor  I.  E.  Chevalley  de  Rivaz,  comunque  nato 
in  terra  straniera  ,  soddisfece  coll’  amor  di  un  cittadino  a 
questo  bisogno;  ed  il  suo  libro  Description  des  eaux  vu* 
nero-thermales  et  des  etuves  de  !  ile  d  Ischia  pregiato 
da  tutti,  e  di  cui  è  comparsa  la  terza  edizione,  farà  lede 
delle  nostre  parole  a  chi  si  farà  a  leggerlo  attesamen¬ 
te  (i).  In  esso  tutto  quel  che  riguarda  b  isola  d  Ischia  è 
discorso.  Origine  ,  posizione ,  estensione,  censimento, 
antichità,  storia,  produzioni,  commercio,  costumi;  ed 
a  tutti  questi  prolegomeni  segue  la  descrizione  delle  ac¬ 
que  minerali  divisalamente  considerate, col  novero  delle 
loro  proprietà  fisiche  chimiche  e  farmaceutiche ,  e  col 
sunto  del  modo  di  amministrarle.  Opera  è  questa  di  lun¬ 
ga  lena  e  per  la  quale  l’autore  giovandosi  delle  altrui 
publicazioni  ed  esperienze ,  ha  voluto  nondimeno  tutte 
rifarle,  sicché  il  lavoro  fosse  compiuto  e  veridico.  Se¬ 
guono  ancora  due  tavole  1’  una  topografica  dell  isola  a 
l’altra  presentante  la  sua  prospettiva. 

Non  taceremo  da  ultimo  che  questo  libro  pubblicato 
in  Francese  è  dedicato  al  Nestore  dei  ministri  dell’arte 
salutare  presso  noi,  a  Leonardo  Santoro,  e  che  ne  è  sotto 
i  torchi  la  versione  Italiana  per  maggiore  cominodità  di 
chi  non  intendesse  il  Francese  :  nulla  dunque  ha  tralascia¬ 
lo  con  questa  publicazione  il  signor  Chevalley  de  Rivaz 
per  ben  meritare  del  paese  in  cui  vive ,  (2)  della  scien¬ 
za  a  cui  ha  consecrate  le  sue  vigilie ,  e  della  umanità  a 
cui  prò’ tutte  spende  le  cure  della  sua  vita. 

Leopoldo  Tarantini. 


I  COLIBRÌ. 

Solo  nelle  più  calde  contrade  dell’ America  trovansì 
i  colibri  e  gli  uccelli  mosche  :  questi  piccioli  volatili 
son  confinati  fra  tropiche  quelli  che  se  ne  allontanano 
non  dimorano  sotto  le  zone  temperate  che  durante  la 
stagione  estiva  :  essi  seguono  il  sole,  mostransi  e  nli- 
ransi  con  esso. 

Comunque  de'  viaggiatori  abbian  preso  per  colibri 

(1)  Glii  desiderasse  intorno  all’Isola  di  Capri  un  lavoro  ugual¬ 
mente  compiuio  e  scritto  con  vera  eleganza  di  lingua  Italiana, 
oltre  all’ accurato  libro  del  eh:  Mangone  legga  il  volumetto 
intitolato — Capri,  non  ha  guari  pubblicato  dal  signor  Achille 
A.  Rossi — di  cui  assai  cose  diremmo  se  non  fosse  troppo  nota 
l’amistà  fraterna  che  ne  lega  all’autore. 

(2)  Il  signor  de  Rivaz  nelle  pubbliche  calamità  del  colera 
fu  deputato  a  dirigere  gli  ospedali  colerici  in  Ischia,  ove  tanto 
amorevolmente  ed  intrepidamente  si  adoperò  per  gl’infermi, 
che  quel  decurionato  gli  ha  decretata  una  medaglia  d’oro,  e  gli 
ha  offerti  i  diritti  di  cittadinanza,  implorando  dal  Re(L).  G.) 
la  permissione  di  testificar  così  la  sua  gratitudine  a  questo  Le- 

i  Demerito  professore. 
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degli  augelli  di  piume  brillantissime  e  che  vivono  del  gono  la  lingua  nel  calice  de’ fiori  per  trarne  i  succhi, 
pari  nelle  calde  contrade  dell’ antico  mondo,  è  cosa  II  signor  de  Agara  conviene  di  ciò ,  ma  suppone  che 
indubitata  non  trovarsene  nelle  isole  del  mar  Pacifico  «£  abbiano  ancora  altri  mezzi  di  alimentarsi;  ((  perocché, ei 
nè  nelle  terre  australi,  come  la  Nuova  Olanda  e  la  dice,  ne’dintorni  della  riviera  della  Piata,  ove  veggonsi 
Nuova  Zelanda.  Ei  pare  dunque  che  l’America  sia  ££  in  tutto  il  corso  dell’anno  simili  animalucci,  ed  ove  non 
stata  prescelta  dalla  natura  per  stabilirvi  i  suoi  capo-  sono  nè  boschetti  nè  fiori  durante  l’inverno,  ne  ho  ve* 
lavori  di  ogni  genere.  E  prodiga  ella  si  è  ivi  mostrata  gg  duto  in  questa  stagione  visitar  le  tele  di  ragno,  ernie 
de’ suoi  doni  verso  questi  vaghissimi  augelletti  ,  riu-  sembrato  vederli  mangiar  quegl’insetti  ».  Egli  aggiun- 
nendo  in  essi  come  in  compendio  i  pregi  che  solo  in  gg  ge ,  in  appoggio  di  tale  assertiva,  che  il  Padre  Isidoro 
parte  agli  altri  augelli  concesse. Tutte  le  più  belle  qua-  gg  Guerra,  uomo  degnissimo  di  fede,  e  che  ha  allevato 
lità  cumulò  in  questi  piccioli  favoriti  ;  agilità  grazia  3*  e  nudrito  parecchi  becca-fiori,  ha  assicurato  averli  ve- 
freschezza  di  colorito  ,  che  or  vellutato  mostrasi  come  duto  mangiar  de’ ragni.  Ma  egli  non  esclude  del  tut- 
quello  di  taluni  fiori  ,  or  lucido  come  i  più  bei  metalli  to  il  succo  de’ fiori ,  come  fa  Badier ,  il  quale  ha  osser- 
e  splendente  come  le  pietre  più  preziose.  Per  la  qual  Sg  vato  gli  augelli-mosche  ed  i  Colibri  nella  Guadalupa. 
cosa  gl’indiani  meravigliati  per  la  lucentezza  de’raggi  *£  Questo  osservatore  ci  assicura  che  la  lingua  serve  loro 
che  tramandano  le  loro  piume,  col  nome  di  raggi  o  gg  solo  per  afferrare  i  piccioli  insetti  nel  calice  de  fiori,  e 
capelli  del  sole  li  appellano.  E  non  solo  que’  colori  gg  che  quelli  da  lui  nudriti  pel  corso  di  sei  settimane  con 
brillano  costantemente  su  le  loro  piume  ,  ma  bau  la  dello  sciroppo  nel  quale  sbriciolava  del  biscotto,  han 
proprietà  di  presentare  molle  e  diversissime  gradazio-  gg  sempre  degenerato,  che  la  loro  salute  indebolivasi  lut¬ 
ili  ,  secondo  la  direzion  della  luce  ;  proprietà  che  de-  gg  todì ,  e  che  finalmente  si  morirono.  Ei  aggiugne  inol- 

riva  dalla  particolar  forma  delle  piume  medesime.  tre  che  dopo  morti,  avendoli  sezionati,  trovò  dello  zuc- 
Tutli  adoperano  gli  stessi  materiali  per  la  costruzion  caro  cristallizzato  ne’ loro  intestini ,  e  che  una  parte  de 
del  nido  ,  che  soglionfare  costantemente  in  un  sito  ,  ed  5*  medesimi  avea  perduto  la  sua  flessibilità,  erasi  indurila 
ogni  covata  non  comprende  più  di  due  uova.  11  ma-  e  divenuta  fragile.  Molti  studiarono  gli  augelli-mosche 
schio  e  la  femmina  partecipano  al  lavoro  del  nido  “g  ed  i  colibri  nella  loro  natia  contrada,  e  Badier  è  il  solo 
ed  alla  covatura:  il  nido  è  composto  di  diverse  specie  gg  che  abbia  escluso  il  succo  de’ fiori  ».  Io  (dice  l  autore 
di  cotone  o  di  una  morbida  borra  raccolta  su’  fiori  :  di  questo  articolo),  ho  ben  anche  osservato  quegli  au- 

il  suo  tessuto  è  sì  forte  che  ha  quasi  la  consistenza  di  gelli  nella  natura  vivente:  convengo  che  possano  inan¬ 
ima  pelle.  Gli  augelli  mosche  indifferentemente  at-  Sg  giare  de’  picciolissimi  insetti  ,  che  rinvengonsi  talvolta 
taccano  il  nido  ad  un  pollone  di  melarancio,  di  ce-  nel  fondo  del  calice  quando  ne  traggono  il  succo ,  ed 
dio,  di  caffè,  anche  a  delle  foglie  e  talvolta  ad  un  fe-  gg  inoltre,  come  conghieltura  de  Azara ,  il  polline  conte- 
stuco  pendente  dalla  copertura  di  qualche  cosa.  I  co-  nuto  nella  cima  degli  stami;  ma  comunque  io  ne  abbia 
libri  ordinariamente  il  pongono  sopra  un  ramo  di  al-  ?£  ammazzati  molli  nel  momento  in  cui  stavano  nutrendo- 
bero  più  o  meno  forte,  e  l’ esterno  è  sempre  coverto  gg  si, non  ho  mai  trovato  nell’esofago  nè  entro  lo  stomaco 
di  pomicine  simili  a  quelle  che  crescono  su  l’albero  alcun  avanzo  d’insetto;  la  qual  cosami  ha  fatto  credere 
ove  è  posto.  che  il  loro  precipuo  nutrimento  consista  nel  succo  de 

Il  volo  di  questi  augelli  è  continuo  e  si  rapido  che  S  fiori,  di  cui  con  felice  successo  può  far  le  veci  lo  scirop- 
sembra  non  esservi  affatto  il  movimento  delle  ali,  il  cui  tjjj  po  o  lo  zuccaro  liquefatto.  Ed  in  vero  noi  vediamo  i. 
agitamento  è  velocissimo;  talché,  equilibrandosi  in  gg  nel  Viaggio  nelle  isole  di  America  di  Labat,  che  il  Pa- 
aria,  sembrano  essere  immobili  e  nella  perfetta  inazio-  dre  Montdidier  conservò  per  cinque  o  sei  mesi  degli 
ne.  Li  vedi  quindi  fermarsi  per  alcuni  istanti  avanti  ad  gE  augelli-mosche  cappelluti,  e  fe’loro  allevare  i  figli  nel 
un  fiore,  volar  come  un  fulmine  per  andare  verso  un  g£  suo  appartamento,  dando  ad  essi  a  mangiare  una  pa- 
altro,  e  tutti  visitarli  immergendo  la  lingua  dentro  di  fjg  sta  finissima  e  quasi  chiara  fatta  con  biscotto, con  vino 
essi ,  per  prendervi  il  nutrimento.  Sg  di  Spagna  e  zuccaro ,  di  cui  prendean  la  sostanza  pas- 

I  colibri  non  camminano  Aè  si  posan  mai  a  ter-  sandovi  per  sopra  la  lingua  ;  ma  il  mele  è  sembrato 
ra:  passali  la  notte  ed  il  tempo  del  più  forte  calore  gg  preferibile  a  questo  alimento  ,  chè  si  avvicina  piu  a 
del  giorno,  appollaiati  sopra  un  ramo  e  spesso  sul  g£  quel  delicato  nettare  che  raccolgono  su  fiori,  2.  La- 
più  grosso.  D’ordinario  non  fanno  udir  delle  strida  se  gg  tham  cita  un  fatto  che,  comunque  assai  straordinario, 
non  quando  abbandonano  una  pianta  o  un  albero  fio-  g*  è  sostenuto1  da  buone  testimonianze.  Non  solo  sonost 
rito  per  ricercarne  un  altro.  Quello  strido  si  compone  SS  recati  de’ colibri  viventi  in  Inghilterra,  ina  una  femi- 
delle  due  sillabe  tére ,  pronunziate  con  un  suono  di  vo-  na  presa  sul  nido  ha  covato  le  uova  nel  corso  della 
ce  più  o  men  forte,  più  o  meno  acuto.  Amano  i  Colibri  gg  sua  cattività.  «  Un  viaggiatore,  al  riferir  di  Lathara,  po¬ 
ta  solitudine,  e  se  alcuno  ve  n’è  sopra  un  albero,  gli  chi  giorni  primadella  sua  partenza  dalla  Giammaica  per 
altri  non  vi  si  accostano  affatto;  ma  spesso  riunisconsi  gS  l’Inghilterra, sorprese  una  femmina  di  colibrì  che  cova- 
fi  svolazzano  a  stuolo  ed  incessantemente  incrociansi  ±  va  :  avendola  presa  e  desiderando  ci  possedere  il  nido 
con  estrema  rapidità  al  di  sopra  delle  piante  e  de’ fio-  senza  danneggiarlo,  tagliò  il  ramo  su  cui  stava  e  reco 
riti  arboscelli.  Essi  accanitamente  combattono  fra  loro,  gg  il  tutto  a  bordo  della  nave.  La  femmina  si  rese  iami- 
e  spariscon  pria  di  potersi  vedere  il  scccesso  della  pu-  sE  bare  abbastanza  da  non  ricusare  il  nutrimento  presen- 
gna:  nè  mostrano  minor  coraggio  nell’  aggredire  gli  tatole:  ella  cibossi  di  mele  e  continuò  a  covare  con  tale 
augelli  che  accostansi  alloro  nido,  assalendoli  talvolta  gj°  assiduità  che  le  uova  schiusero  durante  il  viaggio;  ma 
senza  alcun  motivo,  e  ponendoli  in  fuga  li  perseguono  g£  poco  sopravvisse  alla  nascita  de’  suoi  due  figli  che 
eziandio.  I  beffatori,  i pipiris  spesso  sono  astretti  a  ce-  gg  giunsero  in  Inghilterra.  Entrambi  vissero  per  qual- 
dere  ad  un  colibro  l’albero  su  cui  stanno  appollaiati,  g£  che  tempo  in  casa  di  lady  Haraon,  ed  uno  mori  due 
La  lingua  de’colibri,  dice  Margrave,  è  composta  di  mesi  dopo  il  suo  arrivo.  Questi  vaghi  augelli  eransi 
due  fibre  concave  formanti  un  canaletto  diviso  verso  la  talmente  addomesticati  che  andavano  a  prendere  il  nu- 
eslremità  in  due  filetti:  essa  ha  ,  secondo  Labat,  la  g£  trimeuto  su  le  labbra  della  loro  padrona.  La  loro  spe- 
forma  di  una  tromba,  di  cui  fa  l’ufizio:  l’ augello  la  3"  eie  Y hausse-col  veri ,  è  comunissima  nella  Giammaica 
spinge  fuori  del  becco  con  un  meccanismo  simile  a  *£  ed  in  San  Domingo.  3.°  Il  Generale  Davies  ,  citalo 
quello  della  lingua  del  picco.  «£  dallo  stesso  autore  ,  avendo  preso  adulti  più  augelli- 

I  naturalisti  egli  anatomisti  sono  di  accordo  su  la  gS  mosche  rubis ,  conservolli  viventi  per  quattro  mesi, 
struttura  della  lingua  de’ Colibri,  ma  non  sul  loro  nu-  gg  dando  loro  a  mangiare  il  mele  o  Io  sciroppo,  che  po-i 
trimeuto.  Moltissimi  però  son  d’  avv».:r*  che  essi  immer-  nea  nel  fondo  del  calice  di  fiori  artifiziali ,  fatti  in  lor- 
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(  Colibrì  disegnati  nella  loro  grandezza  naturale.  ) 


ma  di  pipa ,  ed  il  colore  e  la  cui  disposizione  sembra- 
van  naturali  per  quanto  era  possibile.  4-°  Finalmente,  3» 
secondo  de  Azara,  don  Pietro  Melo  di  Portogallo,  go>  3£ 
vernatore  del  Paraguai  conservò  un  becca-fiore ,  preso  3£ 
adulto,  pel  corso  di  quattro  mesi.  Quell’augello  era  °j£ 
tanto  familiare  che  conoscea  benisimo  il  suo  padrone ,  33 
al  quale  dava  de’ baci  ed  attorno  a  lui  svolazzava  per  SS 
chiedere  il  cibo.  Allora  don  Melo  prendeva  un  vaso  di  °|S 
chiarissimo  sciroppo ,  e  lo  inclinava  un  po’ ,  affinchè  il  SS 
becca-fiore  potesse  immergervi  la  lingua:  gli  dava  an-  f 
che  di  tempo  in  tempo  alcuni  fiori.  Con  tali  precauzio-  gfe 
ni  quell’augello  visse  cosi  bene  come  nelle  campagne,  SS 
e  morì  poi  per  la  negligenza  di  un  domestico  ,  du-  SS 
rante  l’ assenza  del  suo  padrone.  Da  tali  fatti  emerge  3^ 
che  il  succo  de’ fiori  è  un  nutrimento  proprio  de’ coli-  SS 
bri  e  degli  augelli-mosche;  che  ne  possono  far  le  veci  «S 
il  mele,  lo  zuccaro  in  fusione  0  lo  sciroppo;  e  che  se  3S 
quest’ultimo  si  è  cristallizzato  negl’ intestini  di  quelli  ^S 
nudriti  da  Badier,  non  ne  è  risultato  lo  stesso  effetto  gg 
per  quelli  allevati  dalle  suindicate  persone.  SS 

E  inutile  il  ripetere  tulle  le  picciole  meraviglie  che  gg 
l’immaginazione  ha  voluto  aggiugnere  alla  storia  de’  2S 
colibrì  :  metamorfosi ,  inlirizzamenti  durante  la  cattiva  gg 
stagione,  morte  e  risurrezione  co’ fiori,  e  ciò  ne’ paesi  ± 
in  cui  non  vi  è  stagione  senza  fiori;  tutte  queste  fìnzio- 
ni  sono  state  escluse  da  sensali  naturalisti.  In  preferen-  25 
za  noi  amiamo  dir  qualche  cosa  sulla  maniera  di  farne  «$» 
la  caccia.  gg 

Questi  augelli  sembran  poco  diffidenti,  e  lasciano 
accostar  le  persone  per  sino  a  cinque  o  sei  passi  ed  an- 
che  più  da  vicino,  per  modo  che  puoi  benissimo  pren- 
derli,  mettendoti  in  un  fiorito  cespuglio  con  una  verga  gj° 
in  mano  intrisa  di  gomma  vischiosa:  basta  allora  toccarli  gg 
quando  stanno  avanti  al  fiore.  Ma  tal  modo  di  prenderli  C§) 


ha  l’inconveniente  di  sporcar  le  loro  piume:  ecco  per¬ 
chè  la  caccia  col  vischio  dehbesi  escludere;  chè  ap- 
pun’o  per  possedere  le  loro  belle  piume  si  fa  ad  essi 
tanta  guerra.  Si  ammazzano  lanciando  loro  de’ piccioli 
piselli  con  una  cerbottana,  il  che  richiede  grande  de¬ 
strezza:  vengono  uccisi  eziandio  bagnandoli  di  acqua 
con  una  siringa;  della  sabbia  in  vece  di  piombo  messa 
in  un  arcobuso  o  pistola  gli  ammazza;  ed  anche  la  sola 
esplosion  vicinissima  della  polvere  basta  a  stordirli  e 
farli  cadere.  Si  fa  uso  di  due  altri  metodi  con  cui  non 
si  danneggiano  le  loro  ricche  piume:  uno  consiste  nel 
servirsi  della  rete  clnumaia  tela  di  ragno ,  di  cui  cir- 
condansi  gli  arboscelli  e  le  piante  fiorite  ad  uno  o  due 
piedi- di  distanza;  l’altro  consiste  nel  servirsi  di  un  velo 
a  forma  di  rete  per  re  farfalle;  ma  questa  maniera  ab¬ 
bisogna  della  pazienza  e  non  può  mettersi  in  opra  che 
per  le  piante  e  gli  arboscelli  nani.  Uopo  è  altronde 
starsi  celato  ;  chè  quantunque  l’augello  lasci  accostar 
le  persone  mo’to  da  vicino,  sta  sempre  in  guardia:  meu- 
e  esso  succhia  i  fiori,  tien  sempre  l’occhio  rivolto  a- 
g'i  agguati,  per  vedere  tutto  quello  che  si  fa  attorno 
ad  esso  ;  e  tos.ochè  vede  movimento  ,  getta  uno  strido 
e  sparice.  Per  aver  felice  successo  in  tal  caccia ,  la 
quale  ordinariamente  si  fa  in  un  giardino,  bisogna  co¬ 
struire  una  piccola  nicchia  bassa  per  quanto  è  possibile 
vicino  alle  piante  e  gli  arboscelli  fioriti ,  e  di  là  invol¬ 
gere  l’augello  con  la  rete  nel  modo  stesso  che  prendesi 
una  farfalla.  Questa  caccia  può  farsi  in  tutti  i  luoghi 
in  cui  stan  piante  fiorite;  ma  per  astringerli  a  venire  su 
quelle  vicino  a  cui  sta  la  nicchia,  si  ha  cura  di  distrug¬ 
gere  i  fiori  delle  altre:  per  maggior  facilità  si  costruisce 
con  fogliame  fresco  una  capannetta  ambulante  che  si 
trasporta  ne’ luoghi  ove  si  vede  un  maggior  numero  di 
augelli.  M.  U. 


* 


UNA  FORESTA  DEL  NUOVO  MONDO* 


Dove  l’ incivilimento  stampa  le  sue  orme  gli  uomini  SS 
e  le  cose  obbediscono  alle  sue  leggi  supreme  :  e  y  ar¬ 


te  ,  questa  ancella  dell’ingegno,  che  ha  tolta  la  missio¬ 
ne  di  mutare  l’aspetto  fìsico  dell’  Universo ,  invadendo 


ipr* 


l 


(  Una  foresta  del  nuovo  mondo.  ) 

i  domini  della  natura  ,  abbatte  trasforma  ricostruisce ,  JS  za  monumenti,  che  poi  il  tempo  spezza  colle  ali.  E  ne- 
e  dov’erano  le  opere  portentose  della  creazione,  innal-  rò  non  è  nella  nostra  Europa  che  tu  devi  cercare  io 

44 
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spettacolo  meraviglioso  della  natura  in  tutta  la  sua  2?  ,ra  gl*  «miri  del  bosco...  allora  le  belve  levano  un  gri- 
pompa  primitiva.  Le  tante  Nazioni  che  s’urtarono  nel  SS  do  cupo  prolungato  che  ti  mette  il  terrore  nelle  vene; 

a:  i  •  « _  i_  •  p  ».  i  •  i  i  •  T  : _ • _ ?  » •  •  •  i  •  i 


di  lei  seno  ,  le  infinite  leggi  che  le  vennero  imposte  , 
le  relazioni  gli  usi  i  costumi  diversi ,  le  ambizioni  feu¬ 
dali  ,  il  fanatismo  de’popoli,  le  guerre,  le  rivoluzioni, 
la  caduta  e’ 1  risorgere  de’  regni  e  degli  imperi ,  tutte 
le  vicissitudini  dell’  umana  razza,  non  hanno  avuto  che 
una  larghezza  di  novecento  leghe  per  teatro.  Misero  e 
angusto  spazio  per  avvenimenti  che  han  mosso  cielo 
e  terra.  Quindi  ovunqe  ti  volgi  scorgi  le  tracce  d’  un 
gran  dramma  recitato  dagli  uomini  ;  fino  le  sue  rovine 


pacifici  amimali  si  rinselvano  impaurili.  Oh  se  le  nu¬ 
bi  portate  da  Borea  penetrano  sotto  que’ padiglioni  ae- 
rei  I  S’aggruppano  si  mescono  s’addensano  :  il  tuono 
romoreggia  nel  loro  seno  ,  i  lampi  formano  una  stri¬ 
scia  rapidissima  di  fuoco  ,  che  illumina  a  un  tratto  la 
nera  campagna...  il  fulmine  accende  gli  alberi  in  vari 
luoghi ,  l’ incendio  si  stende  come  una  capigliatura  di 
fiamme  ;  colonne  di  fumo  e  di  scintille  s’ inalzano  fino 
al  cielo.  Tra  gli  urli  delle  belve  ,  il  fischio  de’  venti  , 


i'-on  sono  che  in  parte  l’ opra  del  tempo.  Il  libro  della  ^2  il  fragore  dei  fiumi,  il  muggito  de  tuoni,  il  crepitar  de’ 

rami  ,  Io  scroscio  de’ fulmini.,,  ti  par  d’  udire  la  sde¬ 
gnata  maestà  del  Signore  venir  sul  dorso  della  procella 
ad  annunziare  1’  ultima  ora  pel  creato.  —  Terribile  ò 
la  notte  della  tempesta  ne’  campi  antichissimi  della  na¬ 
tura  :  soavemente  deliziosa  è  la  notte  placida  dell’  està 
tra  quelle  ombre  romite.  Il  disco  della  regina  delle  nota¬ 
ti  solitario  ascende  a  poco  a  poco  a  valicar  pe’  campi 
del  cielo  ,  ora  per  limpida  via  ,  ora  posandosi  su  grup¬ 
pi  di  nuvole  ,  che  somigliano  a  cime  di  montagne  co¬ 
ronate  di  nevi;  e  quelle  nubi,  spiegando  eripiegando 
loro  veli ,  si  stendono  in  zone  diafane  di  raso  candido, 
si  spandono  in  leggieri  fiocchi  di  spuma  :  frattanto  il 


natura  ha  qualche  pagina  sparsa  qua  e  là,  ma  mutilata  32 
deformata  scorretta  :  I’  uomo  volle  aggiungervi  i  suoi 
comenti  e  profanolla.  Ma  corri  col  pensiero  sotto  i  tro-  5* 
pici ,  tra  quegli  esseri  che  non  hanno  ancora  una  voce  3» 
per  nomare  la  civiltà,  tra  quelle  terre  che  sono  quali  il  Bs 
cenno  di  Dio  le  facea  emergere  dal  seno  del  nulla,  e’1 
pensiero  ti  presenterà  uno  spettacolo  che  umana  lingua 
non  può  che  imperfettamente  ridire.  Quivi  l’anima  erra 
in  un  oceano  di  foreste,  su  le  rive  di  laghi  immensi, 
tra  gli  abissi  d  innumeri  cateratte. ..Si  trova  sola  dinan¬ 
zi  al  Signore.  Gli  uomini  han  voluto  sovente  imitar  que¬ 
ste  scene;  ma  le  sono  maraviglie  che  non  si  copiano. 


La  natura  invece  che  non  si  propone  nessun  model-  ^  chiarore  azzurro  e  vellutato  della  luna  scende  tra  gl’in- 
lo  ,  che  obbedisce  al  comando  d’ un  Artefice  che  può  32  lervalli  delle  piante  ,  spinge  raggi  di  luce  fin  dove  l’o- 
col  guardo  annientarla  ,  getta  ponti  dall’ima  all’altra  scurità  è  più  fitta...  tutto  è  calma  e  silenzio  ;  odi  solo 
sommità  dei  monti ,  sospende  delle  strade  su  le  nuvo-  SS  *1  gemere  della  riviera  su' cui  flutti  d’argento  si  rifletto¬ 
re  ,  spande  fiumi  per  canali  ,  scolpisce  montagne  allis-  32  no  le  costellazioni  della  notte...  poi  lontano  lontano  o- 
sime  per  colonne  ,  e  quando  vuol  fare  una  Vasca  vi  X  di  un  fragore  come  di  cannone;  è  la  terribile  Niagara, 
scava  un  mare.  —  Fa  di  penetrare  nel  sacro  recesso  32  °he  cadendo  dalla  rupe  eccelsa  forma  un  suono  che  si 
d’una  di  quelle  foreste  bagnate  dal  fiume  delle  Amaz-  -jg  spande  di  deserto  in  deserto  ,  e  si  perde  a  traverso  le 
zoni,  dal  Gange  ,  dal  Niger,  o  dal  Mississipi  ( Mescita -  *<£  brune  foreste — E  quando  il  Sole  torna  a  rallegrar  l’U- 
cebè)  — -Vedi  qual  quadro  !  Vedi  qua’ gigantesche  prò-  ^2  niverso  ,  vedi  una  cortina  bruna  bruna,  un  baluardo 
porzioni!  Sospesi  sul  corso  delle  onde  ,  aggruppati  su  «g  scosceso  erto  che  par  che  confini  col  cielo,  una  mura¬ 


glia  che  taglia  in  due  1’  orizzonte  ,  che  di  mano  in  ma¬ 
no  si  tinge  d’un  color  di  rose  ,  poi  si  veste  di  luce  fui-? 
gentissima...  é  la  catena  delle  Cordigliere ,  a  fronte  di 
cui  le  Alpi  sono  colline.  Quelle  cime  non  mai  calcate 
da  piedi  di  uomo  son  degno  sgabello  dell’astro  signore 
della  natura— -Or  va  e  ricordati  fra  tanta  grandezza  da' 
nostri  monticelli  de’ nostri  rigagnoli  de’nostri  arboscel¬ 
li  disposti  in  fila!  Che  cosa  diventano  essi  al  paragone? 

Cesare  Malpica, 


le  rupi  dispersi  nella  Valle,  alberi  smisurati  d’ ogni 
forma  d’ ogni  colore  d’  ogni  fragranza  ,  si  confondono 
s  incrociano  s’intralciano  s’elevano  a  perdita  di  vista. 

La  vite  selvaggia  ,  la  bignonia  (  gelsomino  della  Vir¬ 
ginia  )  le  coloquintidi  ed  altre  mille  piante  s*  intrec¬ 
ciano  a  loro  piedi ,  si  fanno  scala  a’ rami ,  s’  arrampi¬ 
cano  e  si  stendono  fino  alle  cime  ,  si  slanciano  dall’ 
acero  al  tulipo,  da  questo  all’alcea  (  malvavisco  sei- 
ra/ico)formando  mille  grotte,  mille  volte,  mille  portici. 

Spesso  portati  da  arbore  in  arbore  attraversano  co  loro 
intralciamenti  i  letti  de’fiumi ,  e  su  vi  gettano  de’ ponti 
ad  archi  di  fiori.  Dal  seno  di  queste  masse  imbalsamate 
la  superba  magnolia  innalza  il  suo  cono  immobile:  do¬ 
minatrice  del  bosco  non  ha  altra  rivale  che  la  palma  : 
coperta  delle  sue  bianche  rose  ne  semina  il  suolo,  e  la 
superficie  delle  acque.  Intanto  fra  quelle  ombre  erra 
una  moltitidine  d’animali  a  noi  sconosciuti:  i  caribo 
che  a  truppe  si  tuffano  nel  lago  ;  gli  scoiattoli  neri  che 
giuocano  fra  le  foglie  ;  gli  uccelli  dileggiatori  ;  le  co¬ 
lombe  virginiane  ;  e  pappagalli  verdi  col  capo  giallo;  e 
i  cardinali  del  color  di  fuoco  ;  e  i  colibrì  delle  Floride; 
e  i  serpenti  uccellatori  che  fischiano  sospesi  alle  volte 
ramose  :  e  ascolti  i  colpi  di  becchi  dell’  uccellame  sù 
tronchi  delle  querce;  e’1  rumore  degli  animali  che 
camminano,  e  rompono  e  stritolano  co’denti  i  noccioli 
delle  frutta; e  i  gemiti  i  canti  i  muggiti  mescersi  al  rumo¬ 
rio  delle  acque. Quando  poi  un  venticello  viene  ad  ani- 

mare  queste  solitudini ,  a  dar  moto  a  tutti  questi  corpi  $  ?'  ‘J?"  “  T  SIlc0”P;a01"e.‘1*  ‘arS*nM”: 

galleggianti  ,  a  conlondere  queste  masse  bianche  verdi  X 
azzurre  rosse  ;  allora  tutti  i  rumori  tutti  i  mormorii  s  u-  32 
niscono  in  un  solo  suono;  ed  una  voluttà  ignota  scende  32 
a  signoreggiare  le  facoltà  della  tua  anima.— Lo  spun-  ■& 
tar  dell  alba  ò  salutato  dal  canto  della  schiera  pennuta  ;  ^2 
il  venir  della  sera  dal  grido  della  tigre  e  del  iaguar.— 

Ed  oh!  se  un  vento  impetuoso  scenda  ad  agitar  forte¬ 
mente  le  cime  degli  alberi,  a  incurvare  le  palme,  a  me-  _ _ _ _ _ _ 

scolate  i  festoni  delle  liane  ,  a  muggire  no  precipizi  e  Gli  antichi  erodevano  che  tutti  i  corpi  di  questo  globo  fos« 


SULLA.  ILLUMINAZIONE  A  GAS 
LETTERA  BI  GIOVANNI  DE  MONTAUP 

ALLA  SIGNORA  N.  N. 

(  vedi  la  figura  a  pagina  348.  ) 

* 

Gentilissima  ■ Signora 

Soventi  volte  sulla  sera  quando  abbiamo  passeggialo  sotto  Io 
■  spazioso  portico  del  tempio  dirimpetto  la  reggia,  vi  siete  doluta 
che  i  fanali  allogati  negl’ intercolunni  abbastanza  no’l  rischia¬ 
ravano  onde  ben  si  distinguessero  le  sembianze  di  coloro,  che 
come  noi,  prendevano  diletto  di  colà  diportarsi.  Io  interna¬ 
mente  ne  ridea,  persuaso  che  piuttosto  di  vedere  amavate  esser 
veduta.  Ma  ecco  esauditi  i  vostri  desideri.  In  breve  quel  luogo 
sarà  assai  meglio  di  prima  illuminato,  e  voi  potrete  far  mostra 
di  tutti  quei  vezzi  di  cui  la  natura  si  compiacque  di  largamene 


aggiungeranno,  il  vestibuio  sarà  rischiarato  per  mezzo  del  gas 
idrogeno. 

Che  cosa  è  mai  questo  gas  idrogeno? d’onde  si  estrae;  come 
32  si  raccoglie;  in  qual  modo  si  accende?  — Già  so,  che  voi  per 
o<2  naturale  indole  del  sesso  non  indifferente  a  novità,  mi  farete 
^2  l’unadopo  l’altra  di  simili  domande;  ond’io  per  torvi  la  pena 
co»  di  un  carteggio  a  questo  riguardo,  uso  sempre  a  cqm  piacervi, 
non  manco,  il  meglio  che  eia  me  si  possa,  di  svelarvi  ij  miste- 
ro  di  tal  novello  metodo  di  illuminazione. 
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sero  il  risultato  del  fuoco,  dell’aria,  della  terra  e  dell’acqua  £  cennato,  questo  gas  è  immiscibile  all’acqua. Introdottosi  il  gas 
combinate  fra  esse  a  dosi  diverse;  però  i  progressi  della  Cbi-  ^2  nel  ruoto  del  secondo  tino,  per  la  sua  somma  leggerezza  ten  e 
mica  hanno  smentito  siffatta  dottrina  :  ora  si  conosce  chiara-  22  a<^  cleyarsi  e  fa  sforzi  contro  il  londo:  quindi  il  tino  a  poco  a 
mente  essere  altre  le  sostanze  pure  e  semplici  che  compongono  Poco  s*  eleva  ed  il  peso  S  si  abbassa. Questo  peoO  da  cui  si  ca 
tutta  la  natura.  Stavvene  tra  queste  una  alla  quale  si  e  dato 
il  nome  d’idrogeno,  che  in  greco  suona  generatore  dell'acqua , 


dal  perchè  essa  è  oltremodo  essenziale  alla  formazione  di  que¬ 
sto  liquido. 

Il  calorico  ha  tale  affinità  con  questa  sostanza  che  ovunque 
la  rinviene  l’investe  subitamente,  la  penetra,  ne  allontana  le  ^ 
molecole  e  siffattamente  la  scioglie  che  la  riduce  allo  stato  di 
fluidità  aeriforme,  ed  allora  diventa  invisibile  come  l’aria  che  32 


cola  la  quantità  del  gas  nel  tino  riunita  pende  da  una  catena 
di  ferro  passante  attorno  alle  carrucole  Q.  R.  In  fondo  al  mag¬ 
gior  tino  vi  è  praticato  un  altro  foro  per  lo  quale  passa  un  tu¬ 
bo  di  piombo  di  pari  dimensione  del  primo  donde  il  gas  scappa 
e  va  sino  al  canale  V,  che  con  un  cerino  si  accende ,  e  manda 
una  liarnma  splendente  e  chiara  cosi  che  puossi  leggere  un  li¬ 
bro,  od  una  carta  scritta  di  minuto  carattere  molte  braccia  di¬ 
scosto.  Quando  piaccia  smorzare  i  lumi  s’interdice  il  passaggio 


J  a  U1U1  tU  Uv  A  1  *  UIC  •j  CU  (ilici  U  U1  V  CllUl  1 U  V  loiUl  IC  CU  XUC  M.  1U  Cllv  ^  t  *  i  #  |  t  •  «  •  • 

respiriamo.  In  questo  permanente  stato  in  cui  trovasi  in  natura  32  £asc°l  §‘rar  di  una  chiave,  appunto  come  si  pra  ica  p  1  ca 


3g  nali  di  acqua. 

Onde  conoscere  precisamente  la  forza  di  elasticità  del  gas, 
al  tubo  di  sortita  Tat  vi  è  innestato  un  altro  tubo  che  termina 
in  un  cannello  di  cristallo  bistorto  bcd  entro  del  quale  v  ha 
dell’acqua  colorata  che  premuta  dal  gas  tendente  sempre  a  sor¬ 
tire  è  obbligata  a  montare  e  la  sua  varia  elevazione  è  misura 
della  sua  più  o  meno  grande  possanza  :  tale  strumento  si  de¬ 
nomina  manometro.  ^ 

Prima  di  cominciare  la  distillazione  dell’olio,  si  riscalda  il 
fornello  onde  l’aria  rinchiusa  nel  tubo  EFGH  rarefaceiulosi  di 
più  in  più  sia  forzata  a  sortire  interamente  ;  e  così  avviene  che 
il  gas  è  sgombro  affatto  di  questo  fluido  e  l’ illuminazione  rie¬ 
sce  senza  periglio. 

Perchè  il  calore  del  foro  EFG  sia  incandescente  per  quanto 
più  è  possibile,  con  apposito  apparecchio  si  tura  all’imbocca¬ 
tura  F  con  un  intonaco  di  luto  di  argilla  mescolata  con  ce¬ 
mento  fatto  di  pezzi  di  stoviglie  ridotti  in  polvere. 

Sviluppatosi  dall’olio  il  gas  inliammabile  resta  una  materia 
liquida  e  fosca  non  più  atta  alla  combustione,  la  quale  scende 
giù  per  lo  tubo  FG,  che  per  questa  ragione  è  in  pendio  da  E 
vpr>n  F  o.  fluisce  nel  recipiente  I,  donde  terminata  l’operazio- 


prende  essa  il  nome  di  gas  idrogeno. 

La  proprietà  caratteristica  di  questo  gas  è  la  sua  estrema  32 
leggerezza,  giacché  in  volumi  eguali  con  l’aria  comune,  esso  22 
pesa  tredici  volte  meno  allo  incirca  di  quest’ ultima. Per  essere  si  4° 
lieve  ha  servito  in  questi  ultimi  tempi  ad  innalzare  i  palloni, 
che  in  sulle  prime  furono  oggetto  di  semplice  curiosità  ed  in 
progresso  nei  campi  diFleurus  addivennero  altresì  meravigliosi 
strumenti  di  guerra.  Questa  sua  proprietà  fa  supporre  con  fon¬ 
damento  eh’ esso  tra  le  alte  regioni  dell’atmosfera  abbia  la  sua 
sede  naturale,  e  che  per  essere  accensibile  sia  la  cagione  delle 
meteore.  Provasi  la  sua  combustibilità  in  questo  modo.  Pren¬ 
desi  una  boccia  piena  di  gas  idrogeno ,  ed  appena  la  si  stura, 
e  si  presenta  un  lume,  o  un  ferro  rovente  all’ orifizio, 41  gas  si 
accende  gradatamente  con  bella  e  risplendente  fiamma  senza 
alcun  fremito  o  detonazione;  ma  sarebbe  improvvisa  l’infiam¬ 
mazione  ed  accompagnata  da  violento  scoppio  laddove  il  gas 
di  cui  è  parola  fosse  mescolato  con  aria  comune.  Da  ciò  vede¬ 
te  ,  amabile  signora ,  quanta  cautela  debba  porsi  perchè  abbia¬ 
si  per  l’illuminazione  ben  purificato.  Questo  gas  non  è  atto  alla 

respirazione  ;  se  vi  fate  a  porre  un  uccello  sotto  una  campana  w  w  ... 

di  cristallo  riempita  di  tal  fluido,  l’animaletto  prova  tosto  delle  •£  verso  F  e  fluisce  nel  recipiente  .,  u«uuu 
convulsioni  violente  e  lentamente  muore;  però  non  è  si  letale  32  ne  si  cava,  e  questa  può  servire  per  pu  i  ura  i  p  > 

------  -  -  -  per  aitri  usj 


Or  io  vi  auguro,  ornatissima  Signora,  di  godere  ben  presto 
per  la  prima  volta  dello  spettacolo  di  questo  nuovo  genere  d  il¬ 
luminazione,  onde  possiate  essere  testimone  del  bello  di  questo 
trovato  già  da  gran  pezza  posto  in  uso  in  molte  città  di  Euro¬ 
pa  e  di  America,  ed  ora  anche  felicemente  presso  di  noi.— Vi¬ 
vete  felice. 


come  il  gas  che  si  sviluppa  dal  suolo  della  nostra  grotta  del 
cane,  il  quale  subito  ammazza. 

Un’altra  proprietà  di  questo  fluido  è  l’essere  immiscibile 
all’acqua,  e  perciò  suole  esso  conservarsi  sulla  medesima;  il  che  *2 
vuol  dire,  che  se  sturasi  una  bottiglia  piena  di  gas  idrogeno  g>= 
nell’acqua  il  gas  non  monta  sù  a  bolle  come  farebbe  l’aria  co-  2g 
mune.  32 

Or  che  conoscete  che  cosa  sia  il  gas  idrogeno,  vi  dico,  eh’  «2 

ei  si  cava  il  più  comunemente  per  mozzo  della  semplice  distil-  £  Md  d{  rendere  fa  freschezza  ai  fori  appassiti. 
lazione  da  vegetali ,  e  dal  carbon  fossile,  come  ordinariaraen-  3g  J  .  «  .  .  . 

te  si  usa  in  Francia  ed  in  Inghilterra  dove  havvene  abbon-  Salvo  pochissime  eccezioni ,  in  generale  i  bori  o  i 

danza:  ma  benanche  la  fermentazione  de’ vegetali,  non  che  32  dallo  stelo  appassiscono  dopo  averli  tenuti  per  24  ore 
la  putrefazione  animale  ne  producono  gran  quantità,  e  però  i  32  CQj  „amb0  nell’acqua.  Talvolta  si  giunge  a  rianimarne 
fuochi  fatui  che  serpeggiano  nei  cimiteri  e  che  tanto  arrecano  32  f  immergendolo  nell’acqua  fresca  ,  ma  tutti  , 
spavento  agli  spirili  volgari  hanno  quest’ ultima  origine,  poi-  g  1  ,  più  faci|il4  appassiscono  ,  riacqui- 

che  il  gas  idrogeno  s  accende  da  per  se  stesso  appena  esce  al-  22  ancue  quei»  u  e  r  rr  ■  u  pu; 

l’aria  aperta,  per  trovarsi  unito  al  fosforo  ch’eziandio  dalle  so-  ^2  stano  la  primitiva  freschezza  merce  a i  q  • 

stanze  cadaveriche  esala.  22  ne  vuol  fare  esperimento  immerga  il  flore  per  u  a 

Per  la  illuminazione  di  S.  Francesco  di  Paola  si  fa  uso  non  32  altezza  dello  stelo  nell’acqua  bollente,  e  vedrà  dopo 
della  distillazione  del  carbon  fossile  di  cui  noi  abbiamo  penu-  22  tempo  necessario  perchè  l’acqua  si  ralfreddi, 
ria,  ma  dell’  olio  comune.  Immaginatevi  di  stare  in  una  stan-  32  p  sar^  rinvigorito  ed  avrà  riacquistata  la  si 
za  sotterranea  del  tempio.  In  mezzo  di  essa  vi  è  un  fornello  22  1  ° 

AB  ;  in  un  canto  della  faccia  AC  è  appiccato  un  recipiente  di  32 
latta  D  riempito  di  olio,  il  quale  per  via  di  un  canaletto  sotti-  22 
lissimo  saldalo  verso  il  fondo  distilla  a  goccia  a  goccia  entro  22 
l’imbuto  E,  che  termina  in  un  tubo  di  ferro  fuso  EFGH  del  32 

diametro  di  due  pollici  sino  al  recipiente  I.  Quel  tubo  altra-  22 

versando  il  fornello  per  lo  buco  F  G  cilindrico  praticato  nel  2g 

masso  della  fabbrica  e  foderato  anche  di  ferro  fuso  vien  r'scal-  °<5 

dato  e  reso  incandescente  dal  calore  del  carbone  vegetale  o  fos-  ^  _ 

sile  che  si  tiene  acceso  nel  fornello  per  l’apertura  X.  Appena  ^g  a(j  un  famoso  guerriero,  Mario  ,  ed  al  principe  della 

l’olio  cola  per  lo  tubo  FG,  il  gas  si  sviluppa  e  corre  prestamen-  «2  Romana  eloquenza ,  Cicerone,  vide  nascere  nel  suo 


che  il 
sua  pri¬ 


mitiva  freschezza. 
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tesa  la  sua  forza  espansiva,  ed  ivi  riceve  la  prima  purificazione  sato  1’  abito  Barnabitico  ,  intese  c 
e  perde  alquanto  del  suo  cattivo  odore;  indi  monta  su  in  M  a„|j  studì  severi,  e  segnatamente  alle  matematic  e  e 
dove  trova  altra  vaschetta  di  olio  e  si  purifica  sempre  più.  At-  «g  aj[a  filosofia.  Unto  Sacerdote,  e  creato  missionario 
traversando  poi  il  piano  YZ  del  pavimento  superiore  nel  sito  P  3g  ,  .  nj  j^va  e  di  Pegù,  mosse  verso  quelle  regioni 
sbocca  per  l’eslremoQ  in  un  gran  tino  di  legno  foderato  inter-  ^  „;11Tlsp  Anno  asnrissirai  disagi  e  dopo 


22  lontanissime  ove  giunse  dopo  asprissimi  disagi  e  dopo 
32  il  viaggio  di  un’anno  e  mesi.  Fu  destinato  primamente 


pollici  tra  l’uno  e  l’a  tro.  Egli  è  come  quando  coprireste  un  ^g  sanl'ua  della  vita,  e  per  1  araenussnuu  -■ -r- 

bicchiere  introducendovene  uno  piò  piccolo  e  col  fondo  all’ in  3*  ffer  coll’esempio  e  colla  parola  il  seme  evangelico  ira 
su.  Lo  spazio  tra  i  due  recipienti  viene  colmo  d’acqua,  onde  ^ ..pal’indolatri  Ivi  condusse  a  fine  alcuni  edilizi  reu- 
U  fluido  aeriforme  non  scappi,  imperciocché,  come  sopra  ho  ac*  1  &  $ 
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giosi,  e  ne  costrusse  de’nuovi,  diresse  un  collegio  che  3? 
conteneva  più  di  70  giovanetti,  e  provide  che  le  loro 
vergini  menti  non  solo  fossero  informate  delle  auguste  ^ 
e  sublimi  verità  di  nostra  fede,  ma  ancora  dei  buoni 
studi  e  delle  dottrine  filosofiche.  Fece  costruire  un  o- 
spedale  scompartito  in  due  grandi  sale,  per  ricevervi 
nell’ una  i  redenti  del  Signore,  e  nell’altra  gl’infedeli;  ^2 
quale  intrapresa  tornò  utilissima  alla  propagazione  di 
nostra  credenza.  Matematico  fisico  medico  letterato  si 
valse  di  tutt’  i  suoi  lumi  scientifici  per  circondare  di  ^2 
maggior  venerazione  presso  que’  popoli  la  santa  parola  Sg 
che  annunziava,  e  molti  che  accorrevano  a  lui  per  udir 
gli  oracoli  del  suo  sapere,  deponevano  ai  suoi  piedi  gli 
antichi  pregiudizi,  e  l’avita  superstizione;  o  que’ che  32 
eran  prima  da  lui  salvati  dalla  morte,  o  da  lunghe  e  Ile-  3* 
re  malattie ,  eran  poscia  rigenerati  nel  santo  lavacro  32 
del  battesimo.  Amato  dai  Cristiani,  osservato  dagli  stes- 
si  infedeli  con  molti  segni  di  stima  viveva  il  nostro  Pa-  32 
dre  giorni  operosi  ma  lieti,  allorché  la  perdita  di  molti  SS 
operai  della  mistica  vigna  del  Signore  fece  sentire  in  SS 
quelle  regioni  un  vivo  desiderio  di  altri  missionari  e  di 
un  sacerdote  decorato  della  dignità  vescovile.  Scrisse 
più  volte  a  Roma  e  non  ricevendo  alcuna  risposta,  si 
avvisò  recarvisi  personalmente.  Giuntovi  nella  prima¬ 
vera  del  1808  rivide  la  Italica  Gerusalemme  non  più 
donna  di  province ,  ma  coverta  di  squallore  e  di  tene¬ 
bre.  Addolorato  il  nostro  missionario  si  ridusse  nell’ 
antica  patria,  e  vi  compì  la  relazione  del  regno  Bar- 
mano  che  avea  cominciato  a  scrivere  in  Rangone.  Si 
adoperò  a  tutto  uomo  perchè  non  fossero  tolte  le  scuole 
Barnabiliche  in  Arpino ,  e  la  sua  preghiera  non  fu  ri¬ 
gettata  dai  potenti.  Conservate  le  scuole,  mutalo  sola¬ 
mente  il  nome  di  Barnabiliche  in  Comunali,  ivi  perse¬ 
verò  ad  insegnar  matematiche  e  filosofia. 

Sedate  le  procelle  di  Europa,  ei  pensava  di  rivedere 
il  suo  gregge  di  Rangone  quando  piacque  a  Dio  di  chia 
marlo  a  sé, e  compensarlo  dei  durati  alfanni  a  prò’ del- 
(  Apparecchio  per  l’ illuminazione  a  gas  idrogeno  del  portico 


la  Chiesa  e  della  umanità.  Cessò  di  vivere  addì  28  Lu¬ 
glio  1819,  lasciando  di  sé  forte  desiderio  a  tutti  quei 
che  lo  conobbero.  La  sua  relazione  del  regno  Barma- 
no  fu  volta  in  lingua  Inglese,  e  molti  giornali  stranieri 
con  assai  lode  ne  favellarono.  Noi  ne  terreni  parola  in 
uno  de’ prossimi  numeri  del  Lucifero ,  e  pubblichere¬ 
mo  ulteriori  notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  di  questo 
benemerito  nostro  concittadino.  Vincenzo  Lomonago 
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(  P.  Vincenzo  Sangermano.  ) 
di  S.  Francesco  di  Paola.  —  leggi  Particole  a  pag.  346.  ) 


(  Veduta  del  ponte  di  Rialto  in  Venezia ,  presa  da  sotto  le  arcato  della  dogana. 
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OSSERVAZIONI  ARTISTICHE 

IN  OCCASIONE  DELLA  ESPOSIZIONE  DI  QUADRI  FATTA  NEL  PALAZZO  D’iSCHITELLA  A  CIIIAIA  DAL  PITTORE  PAESISTA 

VERVLOET. 

Il  nome  di  Yervloet  è  assai  noto  fra  gli  artisti ,  quin-  dere  nelle  stanze  del  palagio  Ischitella  a  Chiaia,  le 
di  noi  volentieri  muoveremo  schiette  parole  di  lode ,  quali  per  sentimento  di  filantropia  egli  teste  esponeva 
discorrendo  delle  sue  dipinture ,  che  ci  venne  fatto  ve-  **  alla  vista  del  pubblico ,  dedicando  il  prodotto  dell’  in¬ 


gresso  a  sollievo  della  famiglia  del  paesista  Antonio  «g  fortuna  che  par  sempre  si  delizi  di  straziare  misera* 
Pitloò,  artefice  valoroso,  d’indole  schietta  e  caro  agli  °jg  mente  i  buoni. 

amici ,  perduto  ai  viventi  nel  decorso  infaustissimo  an-  Zfe  Pertanto,  in  favellando  noi  della  esposizione  cennata, 
no  per  colèra  asiatico:  degno  invero  di  meno  avversa  ^  vogliamo  prima  intrattenerci  dei  molti  studi  ad  olio,  di 
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non  grande  misura  ,  che  vennero  visti  nella  prima  25  dire,  che  può  appellarsi  un  capolavoro  da  sostenere  il 
stanza ,  tolti  dalle  svariate  vedute  di  quella  meraviglio-  25  paragone  con  le  migliori  dipinture  di  cotal  genere, 
sa  Yinegia,  città  d’incantesimo;  che,  a  dir  vero,  in-  25  Sorge  alla  sinistra  il  vasto  tempio  con  sue  ampie  ar- 
cantesimo  appare  quel  sorgere  di  superbi  templi  di  ma-  25  cale  di  colonne  a  migliaia  soprapposte,  guglie,  taber- 
gnifici  palagi  per  mezzo  alle  adriatiche  lagune.  3j2  nacoli ,  bassorilievi  di  disparata  fattura ,  che  tratti  da 

Attendi  or  lettore  a  mirare  in  quella  tela  ritratta  la  23  lontane  terre  veniano  quando  la  potenza  Veneta  sten- 
veduta  del  molo ,  o  così  detta  riva  degli  Schiavoui.  Sor-  2;=  deva  le  braccia  della  conquista  sull’ oriente  ,  quando 
gono  alla  dritta  in  iscorcio  le  carceri,  il  palazzo  duca-  dava  aspra  guerra  e  servaggio  a’ seguaci  del  Corano, 
le,  le  procuratie  ed  in  fondo  il  tempio  della  Salute  che  Zfc  e  dietro  le  insegne  della  vittoria  traeva  seco  rari  avan- 
divide  il  canal  grande  dalla  Giudeca.  Limpido  splende  2b  zi  di  monumenti  dalle  elleniche  rive;  traeva  artefici, 
il  cielo  e  grata  luce  illumina  gli  edifizi  che  formano  1’  ^  che  sebbene  rozzi  doveano  pure  inservire  a  diradare 
avanti  del  quadro,  se  non  che  rimangono  in  ombra  le  35  la  densa  nebbia  che  per  tanti  secoli  aveva  invaso  il 
ultime  linee  ed  il  cennalo  tempio ,  con  effetto  siffatta-  25  cielo  italiano.  Grandeggiano  in  sull’  arco  di  mezzo  i 
mente  vero,  che  non  può  desiderarsi  di  più,  sì  per  la  ^  quattro  famosi  cavalli  (  reduci  dal  loro  viaggio  alla 
delicatezza  come  elle  son  trattate  le  parli  dell’ archi-  25  Senna)  e  le  volle  ed  i  sfondi  sono  adorni  di  musaici 
tettura  ed  il  trasparente  mare ,  sì  pel  garbo  come  son  35  tolti  dalle  elette  dipinture  della  scuola  veneta.  Tutto 
tocche  le  figure  in  bei  gruppi  disposte.  25  insomma  è  strema  ricchezza  di  marmi  e  di  ogni  sorta 

Nell’altra  tela,  di  egual  misura,  vedesi  il  Canal  gran-  25  di  rarità,  che  puossi  dire  si  convengano  più  a  ricca 
de  preso  dall’Àccademia.  Alla  mancina  sorge  il  pala-  35  sala  di  museo,  che  al  prospetto  d’un  tempio.  Nè  mi- 
gio  Cavalli  di  strano  gotico  bizzantino ,  e  nel  fondo  il  35  nore  sorpresa  arreca  il  palazzo  ducale ,  che  appo  le  si 
tempio  della  Salute.  Qui  la  luce  è  disposta  in  senso  35  innalza  e  chiude  il  fianco  sinistro  del  quadro.  Levansi 
affatto  opposto  alla  descritta  :  il  sole  illumina  le  ultime  *5  alla  dritta  del  risguardante  il  campanile  e  le  procura- 
linee  della  veduta,  e  l’ effetto  tanto  più  si  aggrandisce  tie  in  ombra:  più  in  qua  le  stragrandi  bandiere  che 
per  alcune  barche  buie  che  stanno  in  sul  d’avanle,  e  25  sventolano  all’aura.  L’estrema  linea  del  fondo  viene 
fanno  sfuggire  i  corpi  di  retro.  25  occupata  dal  canale ,  dall’ isoletta  di  S.  Giorgio  col  tem- 

In  altra  tela  (  vedi  il  disegno  annesso  a  questo  ar-  ^  pio  di  Palladio, 
ticolo)  tolse  ad  appresenlare  il  ponte  di  Rialto  preso  35  II  sole  levato  in  alto  sparge  di  vivissima  luce  gliedi- 


da  sotto  le  arcate  della  dogana,  per  modo  ch’elle  slan-  35  £CJ  ia  sulla  mancina,  e  lunga  ombra  il  campanile  gilta 
no  alla  sinistra  di  chi  guarda;  è  dall’ altra  banda  il  22  sopra  gli  estremi  archi  del  tempio.  In  cotal  guisa  il  di¬ 
palazzo  dei  tribunali  ,  ed  in  fondo  scorgesi  il  magni-  35  pintore  trasse  partito  a  spiccarlo  dal  fondo,  ed  evvi  tan- 
fico  ponte.  L’effetto  in  questa  veduta  è  bellissimo;  pe-  la  area,  che  vi  si  cammina  per  entro  a  quegli  ampii 
rocchè  rimangono  le  fabbriche  quasi  tulle  in  ombra,  e 
fanno  bel  contrasto  con  la  chiarezza  del  cielo,  onde  in 
mirarla  senlesi  per  entro  un  dolce  sentimento  di  ma¬ 
linconia. 

Segue  appo  questa  veduta  la  porta  maggiore  del 
palazzo  ducale  eh’  è  una  maraviglia  pel  bizzarro  ac¬ 
cozzamento  di  strano  gotico.  Nè  noi  con  parole  si- 

gnificaremo  abbastanza  quanta  forza  di  sapere  evvi  in  °j5  za  di  colore.  Inoltre  ad  aumentare  la  bellezza  contri- 
ogni  abbenchè  minima  parie:  quei  trafori,  quelle  mer-  *3  buiscono  le  tinte  locali,  che  appaiono  natura,  pregio 
Iettature,  quei  girari  di  fronde,  quelle  rozze  statue,  ^5  rarissimo,  conciossiachè  sovente  gli  artisti  si  accon¬ 
tentano  di  certa  cotal  vaghezza  di  tinte  che  piace  ai  po¬ 
co  esperti  e  disgusta  coloro  che  menano  il  guardo  più 
innanti. 

Il  subietto  delle  figure  rappresenta  gran  numero  di 
fedeli  che  devotamente  accompagnano  la  processione 
del  Corpus  Domini  che  ritorna  in  chiesa.  Il  patriarca 
in  alto  grave  si  sofferma  e  dà  la  benedizione  a  quella 


25  portici.  Arreca  poscia  maraviglia  lo  stupendo  magiste- 
35  ro  onde  sono  trattate  le  ombre';  che  ivi  niuna  durezza 
Ì*  rilevasi  e  piuttosto  appaiono  pinte  a  dolce  e  sfumato 
acquarello.  In  contrario  là  ove  ferisce  il  lume,  gli  og- 
25  getti  in  rilievo  sono  proprio  spiccati  per  la  diligenza 
2jg  delle  piccole  ombre  dei  riflessi,  per  i  frizzi  di  luce,  e 
5jg  per  colai  tocchi  nei  maggiori  rilievi  sentiti  con  grossez- 


quei  gruppi  egizi,  quella  tinta  vera,  queU’effetto  giu¬ 
sto  sono  ritratte  di  cotal  guisa  che  in  questo  genere  non 
sapremmo  cosa  di  meglio  possa  farsi.  Similmente  bel¬ 
lissimo  è  l’interno  del  cortile  del  palazzo  ducale,  che 
incanta  per  l’estrema  diligenza,  come  sono  tocche  e 
sentite  le  disparate  foggie  di  architettura  ,  con  quella 
intelligenza,  ed  effetto  vero  che  non  si  può  di  più. 

Non  scorgesi  nella  parte  dell’ombra  nero  che  ti  urti  35  buona  gente,  che  stannosi  altri  a  capo  chino  altri  in¬ 
che  ti  disgusti  ;  ma  il  sole  ferisce  parte  del  cortile ,  e  °j5  ginocchione  ;  donne ,  frati ,  fanciulli ,  vecchi  di  diversi 
la  sua  luce  viva  lascia  annebbiati  i  corpi  in  ombra  25  costumi  ed  abbigliamenti  disposti  in  svariati  gruppi 
con  dentro  un’  aria  ,  una  fusione  che  guardata  più  volte  25  formano  la  più  cara  scena  del  mondo.  Nè  noi  qui  fa¬ 
lene  voglia  di  rivedere.  Appo  il  connato  interno  poni  25  velliaino  di  accuratezza  di  dintorno,  ch’elle  sono  dise¬ 
mente  o  lettore  a  quelle  altre  due  vedute  del  Canal  gnale  con  indicibile  sapere;  di  tal  che  gli  artisti  più 
grande;  in  una  delle  quali  stassi  nel  primo  piano  la  25  fisicosi  e  di  difficile  contentatura,  curando  a  rintrac- 
Chiesa  della  Salute  tutta  in  ombra;  dalla  opposta  parte  55  ciare  il  pelo  nell’uovo,  spacciavano  di  rilevare  pareo¬ 
lunga  linea  di  edifici  che  si  alzano  in  sul  canale,  con  25  chie  mende  ;  taluni  apponendo  all’aria  troppa  eguali- 
mille  navi,  gondole  e  svariati  aggruppamenti  di  figure  25  tà  di  tinta  volevano  nuvole  ammucchiate,  mentre  Ver- 
che  sono  cara  cosa  invero.  25  vloet  crede  di  averla  in  cotal  modo  condotta  per  ot- 

Sorgono  nell  altra  in  sulla  sinistra, la  riva  dei  Schia-  25  tenere  contropposizione  col  trito  delle  fabbriche.  Ta- 
voni,  il  palagio  ducale,  ed  occupano  l  innanti  del  qua-  25  luni  voleano  men  grossezza  di  colore  e  più  finito:  me¬ 
dio  barche  e  gruppi  di  figurine.  Alla  per  linei  interno  35  desimamente  altri  trovava  buona  ragione  di  così  opc- 
di  S.  Marco  preso  giusto  allo  ingresso  del  coro,  ove  25  rare.  Però  intorno  alle  figure  tutti  concordi  han  con- 
seggouo  i  canonici  ad  intonare  il  vespero, dipinse  l’ar-  25  venuto  essere  la  più  bella  cosa  del  quadro:  e  noi  nole- 
lefice  con  molta  forza  ed  elletto  ;  perocché  ci  si  presta-  2g  remo  che,  nella  loro  picciolezza  hanno  atteggiamenti, 
no  lo  svariato  colorire  degli  obbietti  e  la  luce  serrata,  25  ed  espressioni  svariate,  come  a  gran  composizione  si 


che  da  su  viene. 

Ma  colali  stupendi  lavori  metteremo  affaft)  $la  banda 
per  occuparci  interamente  della  ma*ravigliosa  veduta 
della  piazza  di  S.  Marco  di  palmi  otto  per  cinque  fatta 
per  incombenza  del  nostro  Augusto  Sovrano ,  verace 
proteggi lore  delle  arti  belle.  Quadro  c  questo,  ardiamo 
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addice;  in  ogni  gruppo  con  estremo  amore  gli  abiti  , 
gli  arredi  ed  ogni  parte  per  piccola  ch’ella  sia  è  ricerca 
con  diligenza.  Cosa  assai  difficile  a  rinvenirsi  nei  pitto¬ 
ri  di  vedute  e  d’interni;  i  quali  non  di  rado  strapazza¬ 
no  le  figure  o  le  fanno  da  altri  eseguire:  così  il  famoso 
Vauderheijdcn  toglieva  a  far  dipingere  le  ligure  nelle 
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sue  stupende  vedute  di  città  ,  ad  Adriano  Yande  Yelde.  tranquilla  e  soddisfalla;  allorché,  p.  e. ,  sono  in  viag- 
Ora  a  noi  sembra  che  Vervloet  nel  modo  di  condur-  jfe  gio  in  una  buona  vettura ,  o  passeggio  a  piedi  dopo  un 
re  il  lavoro  tenga  una  strada  di  mezzo  tra  il  finito  ed  2*  buon  pranzo;  o  allorché  la  notte  sto  in  letto  senza  dor- 
fl  toccato;  di  tal  che  non  scende  a  quella  finitezza,  la  2”  mire,  appunto  in  quell’istante  sorgon  le  idee  e  presen- 
quale  sovente  snerva  il  dipinto  e  lo  rende  o  languido  tansi  in  folla  al  mio  spirito.  Dire  donde  vengano  e  co- 
o  duro.  Conoscendo  quindi  che  l’imitazione  del  pretto  me  giungano  mi  sarebbe  impossibile  ;  certo  si  è  che 
vero  è  la  certa  guida  a  far  bene  ,  egli  costantemente  %  non  posso  farle  venire  quando  voglio.  Di  queste  idee 
lavora  i  suoi  quadri ,  senza  porre  pennellata  che  con  *5  ritengo  quelle  che  mi  sorridono,  ed  indi  di  tratto  in 
fedeltà  non  la  ritragga  dall’  obbietto  :  infatti  questo  S  tratto  le  gorgheggio.  Quando  sonosi  fissate  entro  il  mio 
ò  il  mezzo  di  colpire  la  natura  in  quei  cari  momenti ,  2g  capo ,  esamino  l’ uso  che  bisogna  farne;  il  modo  di  for¬ 
che  usa  svelare  ai  mortali  le  sue  recondite  bellezze.  2*  marne  un  buono  intingolo ,  se  non  vi  dispiaccia  l’espres- 
Adunque  tragga  ognuno  conseguenza  qual  lode  a  drit-  35  sione.  Io  considero  nel  tempo  stesso  la  maniera  con  la 
to  possano  meritare  le  opere  dell’artefice  in  discorso,  3*  quale  dovrò  adattare  ciascuna  delle  mie  idee  alle  rego- 
e  come  giustamente  viene  a  lui  tributata.  Ed  or  che  le  del  contrappunto,  ed  a’ diversi  strumenti;  lamia  im- 
»iamo  in  siffatti  ragionari,  non  sarà  disgrado  al  lettore  S  maginazione  si  estolle  allora,  e  se  in  quel  momento 
accennare  che  le  pitture  di  Cuijp,  Dewitt  e  special-  2g  nulla  mi  distragga,  la  materia  che  io  tratto  sviluppasi, 
mente  quelle  di  Peternes  che  noi  abbiam  viste  nella  2.2  coordinasi,  rassodasi  nel  mio  spirito.  L’insieme  de  rno- 
galleria  del  Cardinal  Fesch,  ad  onta  delle  loro  mille  3g  tivi ,  qualunque  siane  la  estensione,  schierasi  innanzi 
bellezze  e  di  essere  riputate  divinissime,  traggono  ad  =jg  alla  mia  immaginazione  come  una  cosa  compiuta  e  per- 
una  soverchia  tritezza  ,  che  scema  l’effetto  generale.  2*  fetta,  ed  io  l’abbraccio  di  un  sol  colpo  d’occhio  e  di  uno 
Il  più  grande  nostro  italiano,  il  famoso  Canaletto,  che  2g  sguardo  soddisfatto,  come  contemplasi  un  quadro  ouna 
ha  dato  alle  sue  vedute  indicibile  verità  di  tinte,  effetto  bella  statua.  Esaminando  allora  quella  ideale  produzio- 
giusto  e  la  luce  così  ben  regolata,  che  non  pittura,  35  ne,  provo  un  godimento  che  non  posso  descrivere  e 
ma  realità  appare.  Tutta  via  se  volsi  apporre  ,  alcun  che  cede  solo  a  quello  che  sento  allorché  di  poi  questa 
difetto  è  appunto  quella  trascuratezza  nei  particolari  ;  35  produzione  istessa  mando  ad  effetto  per  la  esecuzione, 
che  spesse  fiate  appaiono  sovra  una  fiata  più  scritte  25  Ciò  che  in  tal  modo  vien  creato  nella  mia  immagina- 
che  modellate;  oltre  il  fare  le  acque  poco  trasparenti,  *5  zi°ne>  quel  concorso  di  vive  e  piacevoli  immagini  che  vi 
sempre  crespe  ,  sempre  monotone.  Guardi  avea  più  ^  si  è  ingenerato  come  un  sogno,  vi  resta  impresso  per 
sucosità  di  colore  più  franchezza,  ma  era  anco  più  tra-  35  sempre.  Io  godo  in  ciò  di  un  altro  benefizio  impartitomi 
scurato.  Gran  parte  della  famiglia  dei  moderni  di-  dal  Cielo; benefizio  non  meno  prezioso  del  primo.  Di  fat- 
pintori  di  vedute  sono  sparpagliati  per  diverse  scuole  ;  32  ti,  quando  finalmente  mi  occupo  di  trasportarle  mie  idee 
ehi  imitando  prettamente  Canaletto  come  appunto  il  «£  su  la  carta,  io  traggo  dalla  mia  memoria,  come  da  un 
veneziano  Borsato ,  chi  allo  apparire  del  famoso  Gra-  sacco  (  mi  si  permetta  il  confronto  )  tutto  quel  che  vi  si 
net ,  tutto  intese  ad  imitarlo.  Ma  Granet  creò  un  ge-  35  trova  accumulato.  Questa  seconda  operazione  è  facile; 
nere  a  se ,  che  con  gravi  difficoltà  si  può  giungere  ad  3*  chè  tutto  il  lavoro  intellettuale  essendo  già  terminato  , 
aberrare  :  egli  può  dirsi  il  Buonarroto  degli  interni-  essa  è  meramente  materiale:  così  di  raro  avviene  che 
sti;  non  tiene  dietro  a  minuzzaglie  ,  cerca  un  effetto  ^5  il  mi°  lavoro  sia  su  la  carta  diverso  da  quel  che  era 
grande,  sublime,  spesse  fiate  non  vero,  ma  che  sorpren-  3|i  nel  mio  capo.  Poco  m’importa  di  essere  disturbato  in  tale 
de  sempre.  E  a  tutti  noto  il  coro  dei  Cappuccini,  che  25  occupazione:  che  che  si  faccia  o  si  dica  attorno  a  me,  io 
guidò  l’artefice  a  tanta  celebrità ,  ma  assai  più  maravi-  ^5  scrivo  sempre ,  e  posso  anche  parlare  ;  purché  però  la 
gliosa  é  la  morte  di  Pussino.Ha  levato  pure  in  Francia  35  conversazione  non  cada  su  cose  viete ,  p.  e. ,  il  buono 
molta  riputazione  Bouton  che  dipinge  gl’interni  con  25  ed  il  cattivo  tempo. 

finitezza  indicibile.  Il  lombardo  Migliara,  che  Milano  Ora,  se  mi  dimandate  perché  le  mie  opere  ricevano 
perdea,  volge  intorno  ad  un  anno,  gode  fama  di  gran-  35  dalla  mia  mano  tal  forma,  tal  carattere  che  le  distill¬ 
ile  artefice  ,  e  le  sue  opere  tale  lo  additano;  se  togli  25  gue  da  quelle  degli  altri  compositori  e  che  a  colpo  d  oc- 
che  qualche  volta  per  troppo  vaghezza  di  cercare  il  35  chio  fan  conoscere  essere  di  Mozart,  io  risponderò  che 
bello  inclina  al  manierato.  35  ciò  ha  probabilmente  quella  stessa  causa  per  la  quale 

Carlo  Falconieri.  25  gli  occhi  e  la  mia  bocca  sono  di  tal  forma  e  di  tale  di- 
—  mensione  che  li  fan  differir  da  quelli  di  ogni  altro  indi- 


’s  rra  vi,a  ai  st°  p 

non  basta  che  1  azzardo  favorisca  uno  de  giuocatori;  ^  affatt0  naturale  che,  come  ogni  uomo  ha 

bisogna  che  egli  sappia  profittare  de  vantaggi  che  la  g  un  ^  P  lui  •  cosi  debbe  essere  anche  diversa- 

?.:a„?0n „er„rn-°!  r0  P°  ?  dl  d1P°r“  $  mente  organizsato  sotto  gli  altri  rapporti,  tanto  esteno- 


■e  degli  avvenimenti  che  or  felici  si  presentano  ed  ora  3»  “ente  organizzato 
lisgraziati  ;  ma  la  saggezza  c’insegna  a  volgerli  in  no-  35  n  <Iuant0  inleuon- 


re 

disgraziati 

atro  vantaggio  di  qualsivoglia  natura  essi  sieno. 

Plutarco, 


L.  M. 


SECOLO. 


SUL 


LETTERA  DI  MOZART 

MODO  DI  COMPORRE  IN  MUSICA. 


pettinatura  DEL  XVIII. 

Allorquando  si  pon  mente  alla  semplicità  con  la  qua¬ 
le  si  acconciali  la  lesta  le  donne  di  oggidì  si  stenta  a 
comprendere  come  sul  finir  dell  ultimo  secolo  fosse  in 
Dopo  avere  osservalo  qual  magnifica  idea  G.  G.  35  esse  prevalsa  la  moda  di  dare  alla  loro  pettinatura  for- 
Rousseau  si  formasse  di  un  maestro  di  musica  fornito  35  me  tanto  straordinarie  e  smisurate;  talahè  non  essendo 
di  genio  ,  quale  interessante  spettacolo  non  sarebbe  2g  più  sufficiente  l’arte  di  un  abile  parrucchiere,  richie- 
quello  di  sorprendere  un  tal  maestro  all’opra,  di  pene-  22  devasi  un  macchinista  per  combinar  le  molle  diverse 
trare  per  così  dire  nell’ anima  sua,  e  scoprirvi  que’me-  22  ed  i  pezzi  di  quelle  spropositate  macchine  che  ponea- 
todi  di  lavoro  particolari  a  tutti  i  grandi  artisti  !  Or  ap-  2g  no  sul  capo. 

punto  questo  spettacolo  l’ illustre  Mozart  ci  offre  in  una  *£  Non  è  quindi  meraviglia  se  la  caricatura  s*  impa- 
lettera  che  avvalora  oltremodo  quanto  dice  il  filosofo  22  dronì  di  questa  moda  ridicola  e  prese  a  dileggiarla.  Or 
giuevrino.  25  noi ,  a  titolo  di  varietà,  riproduciamo  qui  uno  fra  tanti 

((  Allorché  trovomi  abbandonalo  lutto  a  me  stesso,  dice  3£  disegni  che  trovausi  conservati  nelle  cronache  della 
l’ autor  di  Don  Juanì  allorché  sto  solo  ed  ho  l’anima  rajs  moda  e  ne’  quali  veggonsi  delle  dame  con  strana  ed 
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esagerala  pettinatura  precedute  da  mastri  fabbricatori  e  SS  indi  si  pensò  a  guernire  la  testa  di  capelli  soprappo- 
falegnami  ad  oggetto  d’ingrandire  le  porte  per  le  qua-  SS  nendoveli  senza  berrettino;  ed  ecco  l’origine  della  par¬ 
li  elle  debbon  passare;  ovvero  alla  presenza  degl’im-  mcca.  Questa  invenzione  si  trovò  meravigliosa,  eLuigi 
piegati  doganali  che  fanno  aprire  dai  loro  commessi  SS  XIV  giovinetto  ancora,  nel  1 656  creò  trentotto  cariche 
quei  gigantesco  ammasso  di  capelli  onde  cavan  fuora  SS  di  barbieri-parrucchieri  con  privilegio  esclusivo  ;  ma 
suppellettili  succienti  a  stabilire  un  mercato.  SS  prosperando  rapidamente  la  moda,  fu  forza  crearne 

Sotto  Luigi  XIII  gli  uomini  portando  sulla  testa  i  SS  nel  1673  altre  duecento.  E  come  per  Io  innanzi  i  re 
berrettini,  nacque  l’idea  di  aggiungervi  in  giro  capelli  SS  ed  i  gentiluomini  di  Francia  eransi  distinti  per  la  bar¬ 
finti  per  nascondere  la  naturale  mancanza  de’medesimi;  SS  e  pe’ mostacchi;  Luigi  XIV,  non  ritenendo  che  un 


(  Pettinatura  del  XVIII.  secolo.  )  * 

piccol  gruppetto  di  peli  al  di  sotto  del  labbro  inferiore,  ^  cero  uso  nè  di  parrucca  nè  di  polvere.  Regnando  Lui- 
rimpiazzò  1  ornamento  che  tolse  nel  basso  della  faccia  gg  gi  XV  incominciarono  a  far  uso  di  polvere,  ma  i  ca- 
con  quello  che  accrebbe  al  di  sopra,  e  la  parrucca  di-  SS  pelli  nel  davanti  conservaronsi  corti  in  modo  che  la 
ventò  il  segno  caratteristico  della  nobiltà.  SS  fronte  restasse  aperta.  All’incominciar  però  del  regno 

Incominciò  allora  la  bizzarria  de’ parrucchieri  a  non  SS  di  Luigi  XVI,  la  moda  si  vidde  in  un  subito  cangiala 
aver  più  limiti:  ogni  giorno  novità  per  rendersi  impor-  3S  ed  incominciò  la  serie  di  quelle  acconciature  di  cui  ali¬ 
tanti  e  primeggiare;  ed  allontanandosi  semprepiù  dal-  *g  biam  fatto  parola.  Nè  contentandosi  di  formare  e  d’ 
la  natura  giunsero  alla  invenzione  della  polvere.  A  ingrandire  ogni  giorno  più  le  piramidi  di  capelli,  come 
Luigi  XIV  non  andiede  però  troppo  a  sangue  l’uso  nella  caricatura  di  cui  riportiamo  il  disegno,  vi  s’im- 
della  polvere;  forse  perchè  vedeva  in  essa  l’ immagine  mischiaron  nastri,  fiori,  spilli,  bende,  ciontoii,  piume 
della  vecchiezza  che  gli  era  odiosa  e  da  cui  cercò  di  SS  e  tante  altre  tose  che  formavano  un  tutt'  insieme  con 
tenersi  lontano  per  quanto  gli  umani  sforzi  possono  a  ^  la  pettinatura ,  e  le  davan  l’ aspetto  di  una  di  quelle 
ciò  contribuire;  c  solo  poco  prima  di  morire  consentì  mostre  che  veggonsi  nelle  botteghe  de’ mereiai.  La  ri¬ 
di  spargere  sull  acconciatura  della  sua  testa  pochissima  voluzione  che  fece  crollare  le  torri  della  Bastiglia  , 
polvere.  Ma  Luigi  XV  ne  fece  uso  dall’infanzia.  abbattè  puranche  le  strane  costruzioni  che  ornavano 

Le  donne  conservarono  per  lungo  tempo  maggior  la  testa  delle  donne  nel  secolo  XVIII.0 
semplicità  nelle  pettinature.  Sotto  Luigi  XIV  non  fe-  r  5  M.  P. 

^  eUa 
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CARDINALE  DOMENICO  RIVEDA* 

Gio:  Carlo  Ri  vera  o  Riviera,  Gonfaloniere  di  Urbi-  SS  giugnere  la  forza  dell’eloquenza  e  l’amenità  della  poe- 
no ,  il  quale  alla  profondità  delle  scienze  legali  seppe  8»  sia ,  e  fu  promotore  della  laurea,  che  prese  Gio:  Fran- 


(  Cardinale  Domenico  Rivera.  ) 


cesco  Albani,  poscia  Clemente  XI.,  alla  cui  famiglia 
era  egli  ligato  per  vincoli  di  sangue ,  ebbe  in  quella 
città  a’ 3  dicembre  del  1671  Domenico  da  Cinzia  Faz- 
zini ,  dama  di  tutte  le  virtù  domestiche  fornita ,  come  il 
mostrò  quando ,  rimasa  vedova ,  resse  la  casa  ed  allevò 
la  figliuolanza  con  fama  di  robusta  saviezza. Gli  antena¬ 
ti  di  lui,  l’origine  de’quali  nel  gran  ceppo  de’Conti  de’ 
Marsi  vuoisi  riconoscere  ,  adorni  della  nobiltà  romana 
di  primo  ordine  fin  dal  ibGz  ,  e  ricchi  di  gloria  raccol¬ 
ta  da  generose  azioni  operate  negli  Ordini  Cavallere¬ 
schi  di  S.  Lazzaro  di  Sardegna,  di  S.  Stefano  di  To¬ 
scana  e  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  conservavano 
ad  un’ora  nobiltà  antica  e  pregiatissima  in  Aquila, 
città  illustre  dello  Apruzzo,  da  cui  Luigi,  avo  di  Do¬ 
menico,  si  trasferì  in  Urbino  il  i63o;  ove,  tolta  in 
moglie  Lucrezia  Uberti,  pose  suo  domicilio,  e  meritò 
gti  onori  di  quella  nobiltà;  a  tacere  dello  splendore  , 
di  che  fregiaronsi  nella  Spagna  e  nella  Francia ,  dove 
si  dissero  de  Ribera  e  de  Riviere,  e  poteron  superbire 
de’ Duchi  di  Alcalà  e  Marchesi  di  Tarifa ,  supremi  reg¬ 
gitori  del  Regno  di  Napoli,  e  di  Giovanni  de  Ribera  , 
Patriarca  di  Antiochia,  Arcivescovo,  Viceré  e  Capitan 
generale  di  Valenza,  ascritto  all’Ordine  de’Beati  da  Pio 
VI.,  e  di  Adriano  de  Riviere,  morto  in  Malta  il  1 565 
pugnando  valorosamente  per  lo  suo  Ordine  Gerosoli¬ 
mitano. 

Domenico  educato  fin  dalla  prima  adolescenza  nel¬ 
le  lettere  e  nella  pietà ,  venne  mandato  in  Bologna ,  e 
nel  collegio  dei  nobili ,  cui ,  sotto  gli  auspici  di  S. 
Francesco  Saverio ,  regolavano  i  Padri  della  Compa- 


;o  gnia  di  Gesù ,  fece  di  se  concepire  grandi  speranze 
g  per  acutezza  d’ingegno,  per  vivacità  di  fantasia,  per 
%  desterità  agli  studi;  e,  tornato  in  patria  ai  diciassette 
£  anni ,  potè  ricevere  la  laurea  nelle  facoltà  legali  e  teo- 
li  logiche.  Entrato  nella  gioventù  con  ottimo  capitale 
S  d’ instruzione  si  recò  in  Roma ,  ed  ivi  non  lasciò  mo¬ 
do  per  esercitarsi  ad  avanzare  profittevolmente  in  o^ni 
maniera  di  liberali  discipline  :  delle  quali  diede  alla 
presenza  di  uomini  eruditi  onorevole  sperimento.  In 
diritto  civile  e  canonico  parve  lodevolissimo  agli  Udi¬ 
tori  della  Sacra  Rota ,  e  della  Segnatura  ;  ad  ogni  ce¬ 
to  di  persone  si  lasciò  conoscere  per  giovane  di  per¬ 
spicace  mente  e  di  ferma  virtù.  E  la  buona  fortuna 
volle  eh’  ei  recitasse  al  cospetto  d’Innocenzo  XII.  nel 
collegio  de’ porporati  nitidissima  orazione  latina,  che 
gli  fruttò  stima  da  qualunque  trasse  ad  ascoltarlo  ,  e 
benevolenza  da  quel  Pontefice;  il  quale,  volendosi  mo¬ 
strare  grato  e  proteggitore  degli  studenti ,  lo  diè  coa¬ 
diutore  al  chiarissimo  Monsignore  Fabretti  nelle  se¬ 
grete  custodie,  che  si  hanno  degli  archivii  di  Castel  S. 
Angelo;  ufficio  ,  che  egli  ottenne,  morto  il  Fabretti,  e 
resse  con  lealtà  e  saviezza.  Asceso  al  pontificato  Cle¬ 
mente  XI.  concittadino  e  congiunto  di  lui,  ebbe  campo 
di  trattare  e  scrivere  delle  cose  e  delle  ragioni  della 
santa  Sede  ,  ed  acquistossi  sempre  più  fama  di  uomo 
%  esperto  ne’ governi  e  nelle  lettere.  Onde  nel  1707  al 
valorosissimo  Eugenio  di  Savoia  (  allora  in  guerra ,  e 
capo  di  numerosa  oste)  fu  mandato  legato ,  e  con  es- 
so  lui  si  mostrò  sì  prudente  e  cauto  ,  che  gli  riuscì  il 
Bolognese  ed  il  Ferrarese  sgomberare  delle  truppe  , 
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che  vi  svernavano.  Ad  altri  principi  d’Italia  fu  spedilo  ZjZ 
in  ambasceria,  e  n’ebbe  da  tutti  onore  e  premio  di  co-  ^ 
nosciuta  virtù.  '  sjjj 

Sbrigatosi  di  qnesti  incarichi  con  ogni  probità  e  de¬ 
strezza  ,  fu  dal  Papa  chiamato  a  stare  in  Roma  ;  me¬ 
ritò  di  esser  Canonico  in  S.  Maria  in  ViaLatn ,  e  indi 
nella  Basilica  Vaticana  ;  dalle  segrete  congregazioni  fu 
trasferito  a  quelle  ,  che  si  dicono  concistoriali  ;  delle 
lettere  latine  scrittore,  membro  del  tribunale  della  Se¬ 
gnatura  ,  e  finalmente  prelato  domestico  si  vide  chia¬ 
mato.  Tutti  questi* onori  ebbe  e  meritò,  e  con  pruden¬ 
za  e  fede  compì  gli  svariati  uffizi  commessigli.  Quando 
nèl  1716  ebbe  posto  nella  congregazione  delle  acque  ,  ^ 
fecesi  vie  meglio  diligente  e  destro  uomo  ammirare,  ^ 
ponendo  ogni  cura  che  le  acque  si  compartissero  alla 
città  copiose,  e  libere  da  qualunque  infezione.  Essen-  $ 
do  in  Romagna  inviato  visitatore  apostolico  1’  anno 
1716,  fatti  a  se  venire  i  chiarissimi  mattematici  Cele¬ 
stino  Galliani  e  Guidone  Grandi,  fece  costruire  soli¬ 
dissimi  argini  sul  Reno,  affinchè  raffrenato  nelle  sue 

spande,  più  non  danneggiasse  con  impetuosi  sbocchi  *£  uffici  in  perpetuo  si  obbligò. 


avevagli  fatto  sostenere  tante  cariche ,  e  durare  tante 
fatiche.  Ma  non  potè  non  accettare  il  1737  la  Prefet¬ 
tura  del  Buon  Governo,  che  affidata  vennegli  per  mor¬ 
te  del  Cardinale  Giuseppe  Imperiale.  Nella  quale  pub¬ 
blica  amministrazione,  benché  vecchio,  mostrò  vigoria 
di  mente  e  prontezza  di  consiglio ,  sempre  sollecito  ed 
operoso  nel  promuovere  il  bene  dell’universale,  e  nello 
accrescere  Io  splendore  e  le  comodità  dell’ecclesiasti¬ 
ca  signoria.  E  quella  luce  incomparabile  di  Benedetto 
XIV.,  a  cui  certamente  non  passava  sconosciuto,  nè 
senza  premio  chiunque  per  ingegno  e  per  bon'à  si  e- 
levasse,  di  stima,  di  amicizia,  di  affezione  non  dubbie 
dimostrazioni  offerse  al  Rivera;  e  da  ciò  parrai  potreb- 
besi  per  chicchessia  cavare  sufficiente  materia  di  gran¬ 
de  encomio. 

In  quel  tempo  nobilissima  occasione  di  fare  maggior¬ 
mente  sua  bontà  risplendere  a  lui  diede  la  infelicissi¬ 
ma  casa  degli  Stuardi:  alla  quale  egli  si  accostò  prin- 
cipal  conforto,  ed  il  Re  Iacopo  III.  in  quelle  sue  scia¬ 
gurate  traversie  con  ogni  maniera  di  ottimi  e  generosi 


le  floride  campagne  del  Ferrarese  e  del  Bolognese  : 
per  la  quale  opera  egli  stesso  scrisse  e  diede  in  luce 
una  molto  erudita  dissertazione  ,  della  quale  potesse 
giovarsi  chiunque  fosse  chiamato  ad  un  somigliante  in¬ 
carico.  Parimente  nel  1718  alla  Chiana  con  pieni  po¬ 
teri  mandato,  e  tenuto  colloquio  col  senatore  fioren¬ 
tino  ,  che  stava  per  parte  del  Gran  Duca  di  Toscana  , 
si  acconciò  con  esso  lui  per  forma  ,  che,  tolta  da  am¬ 
be  le  parti  ogni  contesa,  e  statuite  assai  utili  e  deco¬ 
rose  condizioni,  fu  impedito  alle  acque  della  Chiana 
di  più  irrompere  su’ campi  dello  Stato  romano.  Morto 
Clemente  XI.,  fu  posto  a  tener  cura  di  quanto  abbiso¬ 
gnava  per  la  unione  e  mantenimento  del  Conclave,  e 


Chi  cercasse  la  cultura  del  suo  ingegno,  e  de’ suoi 
studi,  facilmente  l’ammirerebbe  che  in  tante  occupa¬ 
zioni  di  governo  sapesse  trovar  modo  e  tempo  ad  ornar 
1’  animo  di  buone  e  peregrine  lettere.  Le  quali  gli 
acquistarono  stima  nell’universale,  e  gli  valsero  l’am¬ 
mirazione  di  un  chiarissimo  uomo ,  Scipione  Maffei , 
che  pubblicò  in  latino  una  lettera  diretta  al  Rivcra  , 
disvelando  della  sua  dottrina  e  gusto  ai  buoni  studi  do¬ 
verne  obbligo  a  lui  ;  e  che  fin  da’  primi  anni  seppe 
distaccarlo  dalle  pessime  usanze  distruzione,  le  quali 
erano  sì  fattamente  abbarbicate  in  Italia,  che  il  Maffei 
confessa  ,  correvangli  ventiquattro  anni ,  ed  appena  di 
nome  conosceva  Dante:  il  Rivera  glie  lo  mise  tra  le 


meritò  lode  di  generosa  attività;  talché,  assunto  al  pon-  3»  mani ,  e  gli  fece  praticamente  aperta  la  via ,  che  a  ve- 
nfifatrt  Innnwn7n  Yfii  intiam.nio  in'rioc;  ^  ra  e  gloriosa  sapienza  conduce.  Nella  erudizione  delle 


tiGcato  Innocenzo  XIII.,  tostamente  videsi  eletto  scrii 
tore  delle  segrete  lettere,  ed  insieme  al  Cardinale  Gior¬ 
gio  Spinola  ,  Segretario  di  Stato ,  divenne  principal 
consiglio  del  Papa.  Erano  i  due  che  veramente  la  fi¬ 
ducia  del  Sovrano  godessero;  e  di  tutto  ciò ,  che  in  quel 
t^mpo  venne  con  lode  maneggiato  ,  debbesi  principal¬ 
mente  dar  merito  e  gratitudine  al  Rivera;  il  quale  o 
ne  fu  egli  stesso  Fautore,  o  molto  co’ suoi  suggerimenti 
vi  cooperò. 

Ma  due  importantissime  commessioni  in  quel  tórno 
sbrigò  felicemente:  la  investitura  del  regno  delle  due 
Sicilie,  che  poi  fu  conceduta  a  Carlo  VI.,  e  la  restitu¬ 
zione  alla  Santa  Sede  della  terra  di  Comacchio.La  qua¬ 
le  per  la  immatura  morte  d'Innocenzo  si  effettuò  sotto 
Benedetto  XIII.,  e  il  Rivera  continuò  sempre  nel  ma¬ 
neggio  di  cose  pubbliche  con  pari  destrezza  e  magna- 
E  quando  poco  dopo  sali  sulla  caltedra  di  Pie¬ 


cose  antiche  trovò  speziai  diletto,  e  se  ne  forni  a  se¬ 
gno  che  lo  stesso  Maffei  ed  Enrico  Brenkmanno  il  ri¬ 
conobbero  loro  principal  lume  e  maestro.  Alle  scienze 
di  diritto  e  di  pubblica  economia  attese  con  eguale  dot- 
trina  e  celebrità  ,  non  trasandando  gli  esercizi  di  ame¬ 
na  letteratura.  Parecchie  operette  lasciò,  delle  quali 
alcune  è  indegno  che  rimangano  inedite;  se  pur  non 
sieno  state  già  tutte  o  incuriosamente  perdute,  o  scal¬ 
tramente  rapite. Una  che  ne  venne  in  luce,  e  fu  la  vita 
del  suo  celebre  concittadino  Raffaello  Fabretti,  da  lui 
data  in  latino ,  meritò  che  il  Crescimbeni ,  (  il  quale  al 
Rivera  aveva  sue  opere  ben  due  volte  intitolatola  vol¬ 
gesse  in  italiano ,  e  fosse  inserita  tra  le  vite  degli  Ar¬ 
cadi,  alla  ragunanza  de’ quali  egli  il  Rivera  gloriosa- 
mente  appartenne,  dettovi  Metaureo  Geruntino.  Ua’ 
altra  vide  ancora  la  luce  pubblica,  e  la  disse  nell  Ac- 
tro  Clemente  XII.,  egli  il  Rivera,  sostenuto  con  lau-  ^  cademia  del  Disegno  il  1700;  ed  è  facile  cosa  lo  im 
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de  vie  maggiormente  copiosa  di  sapienza  e  di  probità 
l’ufficio  di  Segretario  della  Consulta,  e  decorato  pure 
delle  insegne  di  Protonotario  Apostolico ,  vestì  ai  2 
marzo  del  1733  (  meritala,  comechè  tarda,  ricom¬ 
pensa  a  grandissimi  meriti  )  la  porpora  de’ Cardinali  : 
nel  qual  fausto  avvenimento  Aquila,  sua  patria  d’ori¬ 
gine,  volle  lui  pubblicamente  riverire  con  bella  colle¬ 
zione  di  poetici  componimenti ,  che  intitolò  a  Monsi¬ 
gnore  Francesco  Rivera  o  Riviera,  Vescovo  di  Città 
Ducale,  c  di  poi  Arcivescovo  di  Manfredonia,  e  fece 
rendere  di  ragion  comunale  in  Fuligno  pe’ torchi  di 
Pompeo  Campana. 

La  fresca  altissima  dignità,  anziché  rallentarlo,  vie 
maggiormente  lo  accese  a  dar  sua  opera  in  prò  della 
santa  Sede,  onde  Clemente,  che  mollo  lui  conosceva  e 
stimava,  le  Roinagne  gli  offerse  a  governare.  Il  Rive- 
ra  riGutò  generosamente  quest'onore  per  testificare  che 
niun  privato  interesse,  niuna  cupidità  o  ambizione  do¬ 


minava 


maginare  che  debba  in  se  contenere,  come  in  fatti  con¬ 
tiene,  grande  abbondanza  d’erudizione  d’ogni  genere; 
perciocché  ei  tolse  a  pruovare  quanto  Roma  dovesse 
alle  arti  della  pittura ,  della  scultura  e  dell’architettu¬ 
ra  pe’ benefici,  che  da  esse  ebbe  in  ogni  tempo,  e  che 
apportò  con  esse  alle  altre  nazioni. 

E  ultimamente  non  debbesi  trapassare  in  silenzio, 
che  di  natura  impetuoso  e  collerico  ,  seppe  temperare 
l’animo  suo  per  modo  ,  che  apparve  uomo  fermo,  tran¬ 
quillo,  imperturbabile. 

Questo  illustre  personaggio,  di  cui  scrisse  clegaule- 
niente  la  vita  il  Guarnacci,  e  parlarono  gli  altri  scrit¬ 
tori  delle  vite  de'  Cardinali  ;  lodato  dal  Corsignani  , 
dal  Sergardi ,  dal  Rondinini ,  dal  Fabroni,  dal  Buo¬ 
nafede,  dal  Penimezzi,  dal  Lami,  dal  Mignonio,  dal 
Marchesi,  dal  Pindemonte;  ricordato  in  molte  opere, 
che  trattano  di  cose  idrostatiche ,  e  in  parecchi  dizio¬ 
nari  di  persone  chiare,  e  nel  commentario  degli  uomi- 


il  s.io  cuore ,  ma  solo  amore  al  pubblico  beue  j||>  ni  illustri  d’  Urbiuo;  caldo  proteggitore  di  JVlousignorc 
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Carlo  Maiello ,  e  di  altri  uomini  dotti  e  virtuosi;  e  or¬ 
namento  ,  a  dir  tutto ,  della  romana  porpora  e  delle  ita¬ 
liane  lettere,  finì  di  vivere  ai  due  novembre  del  17^2, 
ultimo  germoglio  di  quel  ramo,  che  al  cielo  d’ Urbino 
crebbe  splendore,  dell’antichissima  e  nobilissima  fa¬ 
miglia  Rivera  o  Riviera.  Della  quale  mancò  un  ramo 
ai  26  novembre  del  1837  nella  persona  della  Marche-  5jS 
sa  Lucrezia  Rivera,  unica  figliuola,  di  cui  Marianna  52 
Manieri,  illustre  e  virtuosa  discendente  di  Carlo  Ma-  5g 
nieri,  Patrizio  Aquilano  e  Senatore  di  Roma  al  i486,  «5 
fece  lieto  il  Marchese  Lelio  Rivera  o  Riviera ,  Cavalie-  «2 
re  Gerosolimitano,  Commendatore  dell’Ordine  di  Fran-  52 
cesco  I. ,  e  Direttore  generale  delle  Poste  di  S.  M.  Si-  52 
ciliana ,  di  soavissima  ricordanza ,  ed  bitima  consorte  5* 
d’un  personaggio  di  chiarissima  fama  europea,  il  Mar-  52 
chese  Giovanni  d’ Andrea,  Ministro  Segretario  di  Stato  52 
per  le  Finanze  e  per  gli  Affari  Ecclesiastici  di  S.  M.  52 
Siciliana,  e  Bali  dell’Ordine  Gerosolimitano;  e  non 


j§ 
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Di  tali  bacche  posso,  se  vuole,  inviarle  a  sufficien¬ 
za,  per  coltivarle  e  saggiarle  nella  facoltà  esposta.  Nel¬ 
l’inclusiva,  farà  preparare  il  terreno  di  giusta  fertilità 
e  volto  al  mezzodi  per  seminaio,  cui  può  dar  mano  du¬ 
rante  il  mese  di  aprile.  La  temperatura  media  annuale 
di  Bonito  è  di  gr  :  12  R.  :  quella  di  Ariano  è  minore 
per  metà.  Pure  nei  due  climi  le  piante  prosperano  a 
meraviglia.  Più  alta  delle  due  dovrebbe  essere  la  tem¬ 
peratura  di  Veuafro,  e  quindi  la  Melia  vi  crescerà  più 
lieta.  Il  di  lei  trasporto  per  le  utili  cose  mi  è  garante 
delle  cortesi  accoglienze  di  che  Ella  vorrà  onorare  le 
mie  esservazioni.  La  prego  dirmi  se  sa  che  altri  prima 
di  me  le  abbia  falle...  Bonito  li  2  aprile  1 838  (2). 

Federigo  Cassetto. 


ne  esiste  oggidì  che  un  altro  solo  in  Aquila  ne’  fratelli  5g 
germani  Luigi ,  e  Cesare  Cavaliere  Gerosolimitano ,  e  52 
Consigliere  di  quell’intendenza,  figliuoli  di  Francesco  5g 
Barone  di  Vitlorito,  e  sesto  di  sua  inclita  prosapia  Ca-  «j* 
valiere  nell’Ordine  di  santo  Stefano  di  Toscana. 

Le  ceneri  di  lui  hanno  riposo  nella  romana  basilica  52 
de’ SS.  Apostoli,  titolo  di  sua  cardinalizia  [dignità,  in  5g 
un  tumulo  che  ancor  vivente  e’  si  fece ,  in  cui  leggesi  52 
questa  breve  inscrizione ,  da  lui  medesimo  dettata ,  e  5g 
però  modestissima  ;  essendo  modestia  vaga  corona  alle  5Ì 
altre  virtù  di  uomini  veramente  grandi. 


D.  0.  M. 

DOMINICUS 

BASILICAE  SS.  XII.  APOSTOLORUM 
S.  R.  E. 

PRESBYTER.  CARDINALIS.  RIVERA 
URBINAS 

VIXIT.  ANN.  LXXXI.  MEN.  XI. 

OBIIT.  DIE.  1 1 .  NOVEMBR.  AN.  MDCCLU. 
ORATE.  PRO.  EO 

L.  G. 


cd° 


SULLA  MELIA  AZEDERACH  g 

Brano  di  una  lettera  al  prof.  Giovanni  sannicola(i).  5£ 

©0© 

...  Ho  letto  nel  Poliorama  pittoresco  come  Ella  de-  ^ 
scrive  le  qualità  e  gli  usi  della  Melia  Azederac.  lo  rin-  5g 
venni  quest’  albero  fra  le  piante  che  adornano  il  bellis-  ^2 
simo  giardino  del  dotto  uomo  sig:  Scipione  de'  Viceré  52 
in  Lucerà;  e  nel  1802  me  ne  portai  qui  le  bacche,  le  52 
aprii  ed  avuto  cura  de’  semi  ,  ne  ottenni  delle  piante  52 
che  distribuii  a’ diversi  amici  in  questo  lenimento  ed  al-  52 
trove. 

Or  posso  assicurarle  che  quanto  ella  ne  dice  è  con-  5* 
forme  alla  realtà,  nè  trovo  altro  ad  aggiungere  se  non  °j2 
che  dietro  le  esperienze  da  me  fatte  praticare  son  ve-  52 
nuto  in  chiaro  della  efficacia  delle  cennate  bacche  ri-  52 
dotte  a  sciroppo  per  guarire  i  bambini  infermi  per  tos-  52 
se  convulsiva. Nella  dose  di  due  once, somministrandone  52 
loro  una  cucchiaiata  per  ogni  ora ,  si  vedono  guariti  52 
quasi  per  incantesimo  :  e  dato  in  ogni  mezz’  ora  e  nella  52 
stessa  dose,  utilissimo  riuscì  pure  agli  adulti  nello  scor-  «2 
so  inverno.  Pei  soli  bambini  potei  farne  menzione  nella  3* 
mia  Flora  lrpina  ,  nella  quale  annotai  anche  T  uso  52 
lauto  medicinale  che  economico  cui  servono  le  piante.  $ 


(1)  Riportiamo  qui  un  brano  di  lettera  del  benemerito  Fede- 
rigo  Cassi  Ito  Segretario  perpetuo  della  R.  Società  Economica  52 
di  Avellino  per  render  pubbliche  le  utili  esperienze  da  lui  fatte  5* 
sulle  proprietà  medicinali  della  Melia  Azederach  ,  pianta  da 
noi  descritta  nel  n°.  3i  pag.  248.  ^ 


I  GLADIATORI. 

Andiamo  a  contemplar  gli  avanzi  della  grandezza 
d’un  popolo  che  sparve:  corriamo  a  prostrarci  su  le 
rovine  dell’ Anfiteatro  Campano  ,  opera  meravigliosa 
celebrala  da  tutti  gli  storici ,  illustrata  dai  dotti,  visi¬ 
tala  avidamente  dallo  straniero  e  di  certo  ignota  alla 
più  parte  di  noi  — Movendo  verso  un  luogo  ove  una 
gente  voluttuosa  assisteva  plaudendo  a  spettacoli  di  san¬ 
gue,  la  prima  rimembranza  che  s’affaccia  alla  mente 
è  quella  de’ gladiatori.  —  Roma  orgogliosa  scegliendo 
i  più  robusti  tra’ servi  e  i  prigionieri  gli  dannava  a’ giuo¬ 
chi  o  alla  spada:  ad  ludum  o  ad gladium.  I  primi  po- 
tean  farsi  liberi  in  un  determinato  tempo;  gli  altri  do- 
vean  fra  un  anno  essere  spenti.  Poi  la  moda,  e  l’in¬ 
dole  d’una  nazione  guerriera  volle  che  anche  coloro 
che  schiavi  non  erano  ,  per  guadagno  o  per  diletto  an¬ 
dassero  a  lacerarsi  le  carni,  farsi  adivorar  dalle  fiere,  a 
combatter  di  forza  contro  un  lione  smisurato  che  a  gola 
spalancata,  ed  airla  la  superba  criniera  si  slanciava,  di- 
sciolto  dalla  pesante  catena.  Anzi  trovo  registrato  nelle 
storie  che  il  degno  figliuolo  di  Faustina,  quel  Commo¬ 
do  ,  che  i  cieli  mandavano  a  Roma  perchè  affogasse  ia 
un  mare  di  sangue,  di  lascivie  e  di  misfatti  i  benefizi 
di  Marco  Aurelio,  presentossi  nell’ anfiteatro  al  cospetto 
del  popolo  raccolto,  a  combattere  co’gladiatori  del  suo 
palazzo ,  ricorrendo  le  feste  di  Giano:  ma  da  quel  va¬ 
loroso  ch’egli  era,  e  perchè  gli  uomini  efferati  dalla 
tempra  dei  Commodo  paventan  la  punta  dei  pugnali , 
le  armi  di  cui  usò  furon  d’innocuo  legno  —  Or  questi 
gladiatori  ne’ primi  tempi  di  Roma  si  uccidevano  per 
placar  le  ombre  degl’illustri  defunti,  o  per  onorarli  : 
come  leggiamo  che  fu  fatto  ne’  funerali  di  Bruto.  Di¬ 
poi  a  poco  a  poco  lor  si  togliea  la  vita  anche  nelle  ese¬ 
quie  de’  semplici  privati ,  e  delle  donne.  Finalmente 
dopo  avere  servito  di  spettacolo  incitatore  ai  soldati 
pria  che  movessero  alla  guerra  ,  viders:  unicamente 
destinati  al  diletto  del  popolo.  Vari  nomi  traevano 
dalle  diverse  armi  che  usavano  :  e  però  senetores  di- 
ceansi  quelli  che  armavansi  di  spada  |d’  elmo  e  di  scu¬ 
do  ,  Retiarii  quelli  che  a  un  forcone  di  ferro  univano 
una  rete  ad  inviluppar  l’ avversario ,  Thraus  quelli  che 
corno  i  Traci  comparivano  armali,  Sammtes  que  che  gli 
scudi  e  le  armi  de’Sanniti  adoperavano,  Essedart  quelli 
che  pugnavan  dai  carri.  Strana  gente  e  feroce,  addot¬ 
trinata  nell’orrido  mestiere,  e  nutrita  largamente  a  spe¬ 
se  dello  stalo,  per  poi  immolarsi  a  mó  di  vile  armento- 
li  dì  innanzi  a’giuochi  un  manifesto  appiccato  in  luogo 
pubblico  bandiva  i  lor  nomi.  E  nel  dì  appresso  giunti 
nel  luogo  dell’azione,  ch’era  presso  al  rogo,  se  doveasi 
onorar  un  estinto,  nel  foro,  o  negli  anfiteatri,  uno  a  ciò 
deputato  visitava  le  armi  per  vedere  se  lossero  di  buo¬ 
na  tempra ,  e  poi  cominciavan  fra  loro  una  finta  balta- 


de 


(2)  La  decozione  delle  fogl'e  e  de’ fiori ,  nonché  lo  sciroppo 

1  fratti  sono  rimedi  valevolissimi  avverso  l’asma.  —  San: 
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iua  fosse  all*  impiedi , 


Gladiatore  moribondo,  statua  esistente  nel  Museo 

avrebbe  6  piedi 

glia  usando  verghe  di  legno  —  ma  quando  la  tromba 
suonava  ecco  che  le  verghe  gittavano,  e  davan  di  pi- 
glior-alle  vere  armi.  Morti,  eran  con  un  uncino  di  ferro 
trascinati  nello  spoliario ,  e  al  morto  un  altro  si  sosti- 
stuiva  ;  mentre  i  vincitori  o  si  pagavan  con  denari ,  o 
con  corone  di  palma  si  premiavano  —  Capua  ebbe  di 
questa  gente  prima  ancora  de’ Romani,  che  anzi  di 


Capitolino  a  Roma  —  Se  questa  i 
e  6  pollici  di  altezza.) 

Capua  venne  a  Roma  questa  maniera  di  spettacoli.  E 
giunse  a  tale  la  manìa  de*  Capuani  che,  al  dir  di  Stra- 
bone ,  fra  questi  allor  diceasi  veramente  lauta  una  men¬ 
sa,  quando  più  coppie  di  gladiatori  in  presenza  de’ con¬ 
vitati  pugnassero.  E  però  non  è  a  dirsi  in  quanto  nu¬ 
mero  gli  avessero;  basti  solo  il  ricordare  che  di  Capua 
35  uscirono  que’ gladiatori  ribelli,  che  nell’ anno  680  di 


~w 


(  Gladiatore  in  atto  di  combattere ,  statua  entità  rinvenuta  nel  luogo  medesimo  ove  un  secolo  prima  si  scopri  l’Apollo  di  Belvedere  — 

Sul  tronco  dell’ altiero  si  vede  il  nome  dell’  autore  ,  Afasia.  ) 


Roma  capilifhati  da  uno  Spartaco  ricovraronsi  sù  pe’ 
gioghi  del  Vesuvio,  e  di  là  infestarono  l’intera  Italia  ; 
a  tal  che  Roma  dovè  loro  mandar  contro  un  esercito 
uidalo  da  Crasso  ,  che  dopo  averli  sconfitti ,  ne  appese 
en  seimila  ai  patiboli,  lungo  la  strada  che  da  Capua 
mena  a  Roma  —  Cesare  ve  ne  mantenne  quarantamila: 


un  egual  numero,  o  più  ancora,  ve  ne  tenne  Augusto 
scegliendosi  questa  città  come  quella  che  avendo  l'aere 
puro  e  salutevole,  e  abbondando  di  vettovaglie,  potea 
e  nutrirgli  agevolmente,  e  loro  serbare  la  floridezza 
della  salute.  In  ciò  leggete  non  solò  la  potenza  e’1  fa¬ 
sto  di  questa  Città  che  eserciti  interi  di  gladiatori  alle- 
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vava  per  solo  diletto,  ma  la  barbarie  de’ tempi  ancora, 
che  faceau  oggetto  di  giuochi  e  di  risa  il  vedere  il  san¬ 
gue  de’ sventurati ^  che  la  sorte  della  guerra  e  la  con¬ 
quista  facean  servi, scorrere  a  fiumi  presso  alle  mense, 
e  nell’arena  vastissima.  Pure  oggidì  s’accusa  di  cru¬ 
deltà  il  popolo  che  tremebondo  e  inorridito  s’ affolla  in¬ 
torno  al  patibolo  innalzato  dalla  legge  per  mozzare  il 


capo  d’un  violatore  de’ patti  sociali!  —  Deh  non  dan¬ 
niamo  sì  di  leggieri  i  nostri  costumi ,  che  a  petto  di  quel¬ 
li  de’ padri  nostri  son  miti  e  dolcissimi:  e  invece  di  de¬ 
siderare  e  lodare  quei  tempi,  preghiamo  invece  che  le 
lettere  e  le  scienze  spandano  semprepiu  il  benefico  lu¬ 
me  su  questa  età  a  vera  e  durevole  civiltà  avviata. 

Cesare  Malpica. 


IL  CAMPANILE  DI  S.  CHIARA. 

I  campanili  delle  cattoliche  chiese,  quanto  necessari  ^  di  nota  ,  anzi  miracolo  dell’arte  ,  se  tale  fosse  uscito 
al  culto  ,  altrettanto  ribelli  all’  euritmia  ,  furono  mai  ^  dalla  mano  del  suo  primo  artefice  quale  il  veggiamo  al 
sempre  lo  scoglio  degli  architetti  ;  i  quali  ora  spingen-  presente.  E  ben  si  accorgono  del  prodigio  e  ne  menan 
doli  sino  al  cielo  ,  ora  da  una  banda  inclinandoli ,  or  «£  vampo  ,  dietro  il  De  Dominici ,  i  napolitani  scrittori 
addoppiandoli,  fecero  d’ordinario  in  essi  pruova  più  di  éfe  tutti  delle  cose  di  Napoli ,  asseverando  aver  Tommaso 
capriccio  e  di  ardire  che  di  buon  gusto. Quello  che  ora  &  de’  Stefani  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  architet- 
prendiamo  a  discorrere  sarebbe  da  riputarsi  degnissimo  iijg  tata  quell’  opera  per  forma  che,  partila  in  cinque  pia- 


(  Il  Campanile  di  Santa  Chiara.  ) 

ni ,  i  cinque  ordini  di  architettura  vi  dovesse  adopera-  Masuccio  quella  offuscherebbe  del  Brunelleschi.  E  noi 
re,  e  che  al  terzo  lasciassela  interrotta.  Il  che  se  vero  pure  di  patrio  amore  caldissimi ,  siam  teneri  quanto 
fosse,  in  Napoli  anziché  in  Firenze  coverrebbe  cercare  jsk  altri  mai  delle  glorie  napolitano;  se  non  che  ,  questa 
il  primo  risorgimento  dell’arte  ,  e  la  gloria  del  nostro  ^  nobil  passione  sì  non  ci  toglie  il  lume  dell’intelletto  che 


358 


P0L10RAMA  PITTORESCO. 


f^VTnsTsim'iwz's'S'swwwTS'S's'vzz'STSwv'sz'S'S'sx'STi'STswwv  ^rvvvvvTsvr'irìsvirsrrtr  u  rrz  i  vwwTSYsrv z nmnr  ■swvsvirK'ezr^ 


dobbiamo  al  fatto  ripugnante  resistere.  Oltre  a  ciò  ,  se 
nelle  cose  di  arti  non  poche  ricchezze  ,  le  quali  son 
tutte  oro  fine,  chiara  fanno  ed  onorata  la  città  nostra, 
che  uopo  ha  essa  di  orpelli  ? 

Quando  re  Roberto  ebbe  fidata  al  secondo  Masuccio 
la  vasta  opera  della  chiesa  di  Santa  Chiara ,  ben  con¬ 
veniva  che  da  lui  si  aggiugnesse  a  quella  una  torre 
per  le  campane;  ed  in  effetto  l’imprese,  gittando  sal¬ 
de  ed  ampie  le  fondamenta,  tutta  di  riquadrati  massi  di 
travertino  la  fabbrica  incominciando.  A  quattro  pal¬ 
mi  dal  suolo  circondolla  d’  un  toro  di  bianco  mar¬ 
mo  che  ha  circa  tre  palmi  di  diametro  ,  e  pose  al  di¬ 


che  la  contraria  opinione  sostennero,  fossero,  al  pari 
di  noi,  entrati  ad  esaminar  questa  fabbrica;  se  avesser 
co’ propri  occhi  oservate  le  colonnette  gotiche  o  inter¬ 
rotte  o  dalle  basi  schiantate ,  e  quella  linea  di  separa¬ 
zione  che  chiaramente  distingue  le  due  diverse  costruzio¬ 
ni  ,  come  mai  potean  giudicarle  dell’  autore  e  del  tem¬ 
po  medesimo?  Lo  scrisse  il  primo,  egli  è  vero,  il  no- 
tajo  Criscuolo,  che  nel  cinquecento  intorno  a’concitta- 
dini  artisti  raccoglieva  quelle  informi  note  sulle  quali 
Bernardo  De  Dominici  compilò  poi  la  sua  opera.  Ma 
se  allora  i  tre  piani  eran  fatti,  ond’è  che  vedeva  farli 
a’ suoi  tempi  Engenio  Caracciolo?  Engenio  pubblicò  il 


sopra  un  dente  ,  su  cui  alzò  il  grande  stilobate,  alla  32  libro  delle  chiese  di  Napoli  nel  1623,  ed  ivi  nel  capi¬ 


sommità  del  quale  in  una  fascia  che  il  basamento  dal 
primo  ordine  divide ,  collocò  ai  quattro  lati  quattro 
marmoree  iscrizioni  tutte  all*  edificio  della  vicina  chie¬ 
sa  e  convento  riguardanti  (  1  ).  S’ innalzano  quindi  i 
tre  piani  del  campanile  ,  il  quale  noi  continueremo 
a  descrivere  come  oggi  è ,  e  come  la  nostra  figura  il 
rappresenta  ,  cioè  dalla  parte  del  cortile  ,  sconcia¬ 
mente  ingombro  da  case  che  da  due  lati  in  parte 
l’accecano.  Il  primo  piano  è  pure  di  tavertino,  sen¬ 
za  pilastri  r  senza  capitelli ,  con  quattro  fineslroni  ad 
arco  tondo;  all’  impostatura  de’ quali  archi  si  ravvisa  1’ 


tolo  serbato  a  quella  di  S.a  Chiara  leggiamo:  «  il  cam¬ 
panile  essendo  fatto  sino  alla  prima  parte,  per  la  mor¬ 
te  del  buon  Roberto  rimase  imperfetto  ,  e  mentre  che 
questo  scriviamo ,  tuttavia  si  va  riducendo  a  fine  2 .  Il 
che  si  accorda  benanche  col  carattere  dell’  aggiunto  e- 
dificio;  il  quale  non  sappiamo  come  all’ illustre  storico 
della  Scoltura  sia  parso  più  opera  del  Brunellesco  cho 
d' ogni  altro  di  que' primi  architetti.  Ser  Filippo  a- 
vrebbe,  a  noi  sembra,  meglio  operato;  nè  uopo  era 
di  toscani  architetti ,  come  altresì  egli  opina,  perchè 
*  fosse  in  Napoli  nel  seicento  la  torre  di  S.a  Chiara  con- 


attacco  di  più  recente  fabbrica  ,  poiché  nel  colore  e  jjg  dotta  all’altezza  che  oggi  si  vede. 


nella  bellezza  que’  rimanenti  massi  xjon  rassomigliano 
ai  primi. Ma  di  ciò  più  appresso.  Gli  altri  due  piani  son  l 
falli  di  mattoni ,  con  pilastri ,  capitelli,  architrave,  fre¬ 
gio,  cornicione,  ed  ornati  ne’finestroni  ;  tal  che  ben  si 
conosce  nel  secondo  l’ ordine  dorico ,  e  nel  terzo  il  jo- 
nico.  E  questo  jonico  capitello  osserviamo  avere  quelle 
giunte  ed  abbellimenti  che  il  gran  Michelangelo  imma¬ 
ginò  ,  tranne  i  festoni  e  *1  mascherone ,  che  sopra  dell’ 
abaco  ei  pose.  Dicono  i  patri  scrittori  che  su  questi  tre 
piani  ,  il  primo  de’ quali  d’ordine  toscano  ,  altri  due  ne 
dovean  sorgere,  l’uno  d’ordine  corintio,  l’altro  com¬ 
posito,  giusta  il  disegno  di  quel  Masuccio  da  cui  tutto 
l’edificio  ch’ora  abbiamo  sotto  gli  occhi  venne  eleva¬ 
to  ,  ed  al  quale  perciò  si  vuole  ascrivere  il  migliora¬ 
mento  del  capitello  ionico  di  cui  si  fa  onore  al  Buonar- 
rotti.  Nelle  quali  asserzioni  hanno  contraddittori  il 
sig.  D’ Agincourt  e  il  conte  di  Cicognara  ,  che  non  dal 
fatto  ma  dalle  teoriche  argomentando  ,  critici  piuttosto 
che  osservatori,  ad  altra  età  attribuiscono  i  due  piani 
descritti. 

E  noi  pure  avvisiamo  non  esser  essi  fattura  del  se¬ 
colo  XIV  .  ;  aver  Masuccio  l’opera  condotta  fino  all’ 
impostatura  degli  archi  del  primo  piano ,  nel  grandio¬ 
so  ma  rustico  ordin  del  quale  non  sappiami  ravvisare 
il  toscano  ;  aver  poi  ignoto  architetto  nel  principio  del 
secolo  XVII.  le  rimanenti  parti  fabbricato.  Ne  sommi- 


Raffaele  Liberatole, 


UNA  VISITA 

AL  GABINETTO  DI  ORAZIO  VERNET. 

Al  nome  di  Vernet  un  sorriso  di  compiacenza  viene 
su  le  labbra  de’ prodi:  chè  le  virtù  cittadine  sono  ere¬ 
ditarie  in  questa  famiglia ,  vi  si  trasmettono  colla  gloria 
delle  arti,  congiungono  in  nodo  indissolubile  l’eleva¬ 
tezza  dell’ingegno  alla  elevatezza  del  cuore. 

Quattro  successive  generazioni  s’han  legalo  il  subli¬ 
me  pennello:  Antonio  Giuseppe  Carlo  e  Orazio:  e  in 
questi  s’  arresterebbe  il  bel  retaggio  di  successi  e  di 
trionfi ,  se  non  fosse  Paolo  Delaroche ,  lo  sposo  della 
unica  figlia  di  Orazio  :  quel  Delaroche  di  cui  i  quadri 
toccanti,  e  gli  scritti  rivelano  ad  una  volta  il  genio  del 
Poeta,  e’1  profondo  sentire  del  filosofo. 

Ciò  che  i  marini  del  Regno  di  Luigi  XV  erano  per  Giu¬ 
seppe  Vernet,  pel  grande  artista  chiamato  dal  Monarca 
il  rappresentante  dell’onore  della  Marina  francese;  i  gre¬ 
gari  i  Duci  degli  Eserciti  sono  ora  per  Orazio.  Il  cuore 
trova  delle  memorie  lunghe  e  durevoli  ne*  petti  che  ve¬ 
stono  la  militare  divisa  :  e  Orazio  seppe  tutte  interro¬ 


garle  ;  comprese  gli  splendidi  ritrovi  de’  Capi ,  e  le  giu- 
sira  l’opera  stessa  le  pruove.  Oltre  alla  differenza  de’  ^  live  veglie  della  Caserma:  tu  ami  a  segnalare  questa 
travertini  che  già  nel  descrivere  l’esterna  parie  notam-  X  vita  d’artista  che  fin  dal  1814  ha  segnata  una  vasta  or¬ 


mo  ,  basta  entrar  nella  torre  perchè  anche  a’ meno  e- 
sperti  si  mostri  nella  stessa  linea  interna  rispondente 
all  esterna  1  attacco  della  novella  fabbrica  coll’antica. 

Era  l’antica,  secondo  il  gotico  sistema  e  il  tempo  chie¬ 
devano,  munita  negli  angoli  di  colonnette  che  Masuc¬ 
cio  volea  far  servire,  continuandole  ,  alle  volte  cor¬ 
donale;  e  da  altre  colonnette  divisi  erano  i  vani  de’ 
finestroni,  che  terminar  dovevano  diagonali.  Ma  nel 
luogo  dove  indicammo  arrestala  la  prima  edificazione, 
e  venuto  forse  tre  secoli  dopo  il  nuovo  architetto  a  pro¬ 
seguirla  giusta  altre  norme,  fatte  dopo  il  risorgimento 
comuni  e  già  inclinanti  a  decadenza ,  spezzò  alla  lor 

base  le  colonnette  de 'finestroni ,  non  proseguì  quelle  ^  .  _.  -  ... 

.la. ri;  _l,„  1„1|  ..  ,  11  ,,  1  0  1  .,  «»  154.0  ,  correndo  l’ indizione  VM.,  questa  chiesa  consacrarono  dieci  pre- 

.  UgO.l  i  C  e  dell  une  e  delle  altre  non  aveva  piu  ^  lati  ,  e  furono  gli  arcivescovi  o  vescovi  di  Brindisi  ,  di  Bari  ,  di  Trani  , 
mestieri;  gillÒ  gli  archi  a  sesto  tondo,  e  compito  quel  ^  d’ Amalfi,  di  Conia  ,  di  Castellamare,  di  Vico  ,  di  Mile’.o ,  di  Bajauo  e 
paco  che  rimauea  del  primo  piano,  sostituì  Ì  mattoni  X  di  Mur0’  finalmente  sono  mentovati  i (  regali  personaggi  che  alla  eon- 

a?  travertini ,  edificando  con  piu  d  appariscenza  forse,  32 


ma  di  genio,  che  non  s’è  mai  smentita  ,  dalla  lutta  glo¬ 
riosa  sostenuta  alla  barriera  di  Clichy  fino  alla  vittoria 
di  Costantina. 

E  davvero,  chi  come  lui  ha  meglio  sentita  la  poesia 


(x)  Ognuna  di  esse  ha  nove  versi  esametri ,  di  quelli  detti  Leonini  , 
che  rimano  o  l’ un  coll’altro  e  per  mezzo  o  ne’  due  modi  ad  un  tempo  ; 
ne’  quali  sono  queste  cose  dichiarate  :  i .“  che  Roberto  e  Sancia  eressero 
alla  beata  Chiara  questo  tempio  ,  de’  lor  doni  arricchironlo ,  ed  a  nobili 
vergini  lo  affidarono  ,  chiamandovi  in  propinquo  convento  i  frati  mino¬ 
ri  (  cui  poscia  gli  osservanti ,  e  a  questi  i  riformati  vennero  sostituiti  ) 
avendo  gli  architetti  incominciato  a  costruire  la  chiesa  nel  i3io  ;  2.®  che 
nel  i33o  Papa  Giovanni  (  fu  il  XXI. 0  )  concedette  al  tempio  tutle  le  in¬ 
dulgenze  di  che  1’  ordine  de’  minori  conventuali  godeva  ;  3°.  che  l’anno 


labria  ,  la  sua  consorte  Giovanna  ,  Maria  minor  sorella  <  i  lei  ,  Roberto 


ma  con  nobiltà  e  solidità  di  grauluDga  minore  poiché  3C  PrinciPe  di  Taranto,  il  suo  fratello  Filippo  ,  Carlo  Duca  di  Durazso  ,  ed 
In  nrim.  _ :  1°  .  "  orv,  i  feerinam  Lodovico  c  Roberto  :  tutti  prosapia  di  Ca. lo  lì.  thè  nel  giro 

la  pi;w.  volta. gta  vedesi  bucata  e  riturata.  ì?e  coloro  ^  d^ea  utì fll,colo dove*  esfingucrà.  p  F 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


_____  359 
mnnr  jrinnnnr  wn  v  mnrinr  vTnrrs~ttirvvTr  v~s~svirsxsinrsv  innsTTSTnrj^  s ww  mr  sms  w v^vvTrvvvvTrsttVttirttttvvvTVVVvvvvvTrsTTrs 

de  ciimpi^di  battaglia ,  la  impassibilità  del  dovere  ,  i  no-  3*  secolo  XVII occupavansi  di  simili  indagini— Nel  1670, 

più  di  un  secolo  prima  dell’  ammirabile  scoverta  de* 
fratelli  MontgoIGer,  il  dottissimo  gesuita  Francesco  La¬ 
na  costruì  la  prima  macchina  areostatica.La  leggerezza 
specifìcadell’aria  riscaldata, e  quella  anche  maggiore  del 
gas  idrogeno  non  essendosi  ancora  scoverle,  ei  non  con¬ 
cepì  altra  idea  per  far  estollere  i  suoi  palloni  che  di 
votarli  interamente  di  aria  ;  ma  anche  supponendo  che 
que’  quattro  palloni  i  quali  sormontano  la  sua  navicella 
fossero  stati  si  leggieri  da  trasportarla  in  aria  ,  è  cosa 
evidentissima  che  la  pressione  atmosferica  esterna  sa¬ 
rebbe  stata  sufficiente  ad  impedire  qualsivoglia  eleva¬ 
zione  —  Rispetto  all’  idea  di  servirsi  di  una  vela  per 
guidare  il  pallone  come  si  guida  una  nave  ,  era  ciò 
eziandio  una  illusione  ;  che  l’ areostatica  navicella ,  ed 
i  quattro  globi  della  vela  essendo  tutti  interamente  im¬ 
mersi  nell’  aria  ,  avrebbero  dovuto  sempre  seguire  la 
direzion  della  corrente  atmosferica  quale  che  si  fosse. 
Quando  una  nave  è  sul  mare  e  le  sue  vele  ricevono  1’ 
impulso  del  vento,  bisogna  considerare  di  esservi  real¬ 
mente  due  forze  ,  vale  a  dire  la  forza  attiva  del  vento 
e  la  forza  passiva  della  resistenza  dell’  acqua  ;  tal  che 
rallemprando  quelle  due  forze  l’una  con  l’altra,  si  può 
sino  ad  un  certo  segno  seguir  la  direzione  che  vuoisi , 
e  bordeggiando  correre  anche  la  linea  contraria  al  ven- 


bili  sacrifizi,  tutto  quell’insieme  d’entusiasmo  e  di  va¬ 
lore  ,  che  e  la  vita  dell’uomo  di  guerra. 

Tutte  queste  idee  tumultuavano  nella  mia  mente  men¬ 
tre  io  saliva  le  scale  di  quel  pacifico  santuario  ch’ei  si 
compose  frammezzo  al  tumulto  della  città.  E  qui  non  di¬ 
ro  molto  del  lusso  e  della  ricercatezza  che  vi  regnano, 
della  sua  forma  esteriore,  nè  del  figlio  di  Paolo  Dela- 
roche,  bambinello  di  quindici  mesi,  che  io  mi  fermai 
a  carezzare,  e  di  cui  i  primi  vagiti  s’unirono  all’ultimo 
sospiro  di  Carlo  Vernet.  E  del  gabinetto  di  Orazio  Ver- 
net ,  è  del  grande  artista  che  io  voglio  favellarvi. 

Lo  trovai  presso  al  cavalletto.  Dipingea  Napoleone 
clie  passa  a  rassegna  le  sue  falangi  nel  cortile  del  Ca- 
rousel  ,  dopo  la  guerra  di  Polonia.  —  Sapete  voi  chi 
ava  mcarco  di  questo  dipinto,  chi  lo  attende  coni  mpa- 
zienza ?...  Nicola,  l’Imperatore  delle  Russie,  il  fratello 
d  Alessandro.  —  Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica. — 

Questo  quadro  è  destinato  a  ornare  il  palazzo  del  Czar. 

,  ei  ne  affidava  la  esecuzione  a  Orazio  perchè  sa  co¬ 
tti  egli  senta  addentro  nel  gran  subbietto. 

Intorno  al  famoso  capitano  si  veggono  que*  valorosi 
latti  immortali  dalla  morte.  Caduti  con  chi  li  guidava 
vivono  con  esso  nella  storia.  I  più  avventurosi  manca- 

vano  sul  campo  della  pugna ,  Lannes  Bessieres  Duroc;  ».  , 

gii  altri  passavano  men  gloriosamente,  come  Eugenio  t0;  ma  quando  una  sola  è  la  forza  che  agisce,  è  d  uopo 

Ney  Berthier  Brune,  e  quel  Mortier  che  certo  non  pre-  interamente  ad  essa  obbedire. 

vedea  Fieschi  e  la  sua  macchina  Infernale  —  A  capo  JS  Da  questo  principio  nascono  le  difficoltà  che  incon- 
<F  una  compagnia  della  Guardia  vedi  un  luogotenente.  lrano  1  moderni  meccanici  nel  trovare  la  direzione  del 

E  Combes,  caduto  non  ha  guari  pugnando  su’baluar-  3”  pallone  ;  dificollà  che  sono  stale  e  forse  sarau  sempre 
di  di  Costantina  —  Tutte  queste  figure  han  la  fisonomia  3»  insormontabili, 
raggiante  di  gioia  e  d’entusiasmo:  e  Napoleone  è  là 
col  sembiante  pacato  e  sereno ,  collo  sguardo  pene¬ 
trante  ,  col  suo  picciolo  cappello  a  tre  punte  ,  che  ornai 
appartiene  alla  storia.  —  E  questo  cappello  che  serve 
di  modello  al  pittore  è  un  di  quelli  usati  dall’  uomo 
straordinario  !  Orazio  l’ebbeda  Marchand...erali  presso 
sovra  una  sedia.  Ognuno  che  viene  in  quella  stanza  si 
slancia  a  toccarlo...  tanto  feci  anch’io:  me’l  recai  fra 
mani,  me’l  posi  sul  capo...  e  sentii  come  una  scossa 
elettrica  in  tutta  la  persona. 

Quella  guardia  di  gente  eletta,  quei  Generali  che 
empirono  del  loro  nome  le  pagine  della  storia,  la  vista 
del  gran  Capitano,  il  Cortile  del  Carousel,  oh!  quante 
rimembranze  non  ti  rimenano  nell’anima!  tu  obblii  che 


TARANTO. 


Questo  è  dunque  quel  cielo  beato  che  ispirò  a  Virgi¬ 
lio  le  sue  dolcissime  Egloghe?  Questo  quell’ ubertoso 
suolo  che  tanto  diletto  arrecava  ad  Orazio  da  fargli  fin 
desiderare  in  eSso  una  tomba?  Questo  quel  luogò  incan¬ 
tevole  che  fu  già  patria  ad  Archita,  ad  Apollodoro,  a 
Paisiello  e  a  tanti  altri  preclari  ingegni?  Dov’è  il  pae¬ 
se  che  tanta  magnificenza  e  splendore  accrebbe  alia 
Magna  Grecia;  dove  quella  polente  e  ragguardevole 
Repubblica  che  stette  a  fronte  di  formidabili  eserciti 
nemici;  dove  il  magnifico  Museo  nel  quale  in  sale  spa- 
sei  dinnanzi  a  una  tela  dipinta  ,  dimentichi  l’ arie  e  l’ar-  $  ziose  radunavansi  scienziati  e  cantori,  a  tener  dispute 
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a  que^ 

incantesimo  ,  __  _ _ _ 

saputo  evocare  dalla  tomba  tutta  quella  coorte  di  vaio-  “E  no  at^  esercDarsi  ne  ginnici  giuochi?  .  . 
rosi ...  quando  vidi  entrare  un  uomo  dalle  strane  vesti  Furono  questi  i  pensieri  che  in  folla  mi  si  destarono 
dal  bruno  sembiante  dal  guardo  di  fuoco:  era  Ioussouf  &  nell’entrare  in  Taranto  che  tanta  vaghezza  io  avea  avuto 
Bey  !  —  Allora  dal  Carousel  mi  sentii  trascinare  in  AtFri-  *9°  di  vedere.  Ma  di  questa  città  che  signoreggiava  un  tem- 
ca,  da’ fasti  dell’impero ,  ad  una  pagina  brillante  della  3*  P°  a  molfiss‘me  altre,  invano  tu  cercheresti  ora^l  amica 


storia  contemporanea;  pagina  che  Napoleone  volea  ver¬ 
gare  colla  spada  delle  Piramidi:  chè  anch’egli  volea  con¬ 
quistare  quella  spiaggia  Africana  su  la  quale  morì  S, 
Luigi.  Quando  l’Aquila  cadde  oltre  i  Pirenei  era  suo 
voto  valicar  lo  Stretto,  e  facendo  rivedere  all’ Egitto  le 
armi  di  lui  che  esso  salutò  col  nome  di  Sultano  Kebir, 
compir  1  opera  mancata  da  Carlo  V.  —  Vani  sogui!  — 

(  Dal  Journal  de  l' Arni  ce  ) 

induzione  di  Cesare  Malpica. 


fL  PALLONE  ARE  OSTA  TICO  DEL  P.  LA\A. 


forma.  Imperochè  la  dissolutezza  de’costumi  e  lo  smo¬ 
dato  fasto,  da  fioritissima  ch’era,  la  fecero  a  poco  a  po¬ 
co  cader  dalla  sua  nobiltà  e  potenza;  e  intorno  poi  ai 
tempi  di  Annibaie  miseramente  perì,  soprattutto  quando 
venuta  in  potere  de'Romani,  fu  da  Fabio  Massimo  eoa 
ambiziosa  crudeltà  saccheggiata.  Solfri  essa  tante  vi¬ 
cende  e  mutazioni  di  governo,  per  quante  furon  le  diver¬ 
se  genti  che  vi  rivolsero  contro  le  armi  ;  inondata  corno 
fu  dai  Goti,  dai  Longobardi,  dai  Saraceni,  i  quali  sbar¬ 
cando  da  Sicilia  il  nono  secolo  circa,  la  invasero  e  di¬ 
strussero  dalle  fondamenta  ponendo  in  Scompiglio  tutta 
3?  quella  vaghissima  regione. 

‘  La  moderna  Taranto  è  nel  sito  che  veniva  occupato 


La  speranza  d'inventare  una  macchina  per  estoller-  «sò 
si  in  aria  e  valicare  i  campi  del  cielo  ,  pare  tanto  anti-  gj» 
ca  quanto  il  mondo  incivilito  ;  Bergerac  fa  conosce- 


dall’antica  rocca,  poiché  tutto  il  corpo  della  primitiva 
città  era  fuori  la  porta  detta  oggi  di  lecce.  Dopo  le 
sue  civili  discordie  si  fece  terrapienare  la  strada  detta 
la  Marina  fino  a  lutto  quel  luogo  chiamalo  al  presente 


re  che  gli  uomini  del  tempo  suo,  cioè  nel  principio  del  Città  nuova ,  conservando  la  sua  forma  di  Peuisola. 
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Uffa  poscia  Isola  divenne,  quando  consapevole  Ferdi-  %  cipe  Raimondello  del  Balzo  Orsini, che  forma  oggi  par- 
nando  I.°  d’ Aragona  che  Maometto  IL0,  entrato  vinci-  &  te  della  fortezza, sovrastante  al  porto, nomata  Cittadella, 
tore  in  Oria ,  volea  colà  passare  con  le  sue  navi ,  or-  jg  Fra  le  magnifiche  opere  di  arte  che  ora  vi  si  trovano, 
dinò  che  fosse  tagliato  quel  istmo;  la  quale  opera  prò-  ±  una  ne  ha  che  merita  particolare  considerazione  ;  la 
seguitasi  poscia  da  Alfonso  suo  figliuolo,  restò  cavato  efe  fontana  situata  nella  piazza  fatta  costruire  da  Carlo  V. 
il  fosso  che  tuttora  esiste.  ^  ±  Imperatore.In  cima  ad  essa  vedonsi  le  armi  di  Casa  d  Au- 

Quindi  Taranto  può  riguardarsi  come  una  lunga  na-  stria,  indi  quattro  putti  sopra  delfini  dinotanti  1  insegna 

ve  bagnata  d’ogni  parte  dal  mare,  e  che  si  congiunge  della  città;  poi  altrettanti  Tritoni  che  dalla  bocca  yer- 

al  continente  per  mezzo  di  due  ponti,  all’estremità  di  sando  acqua  dentro  larga  conca  vengono  sostenuti  a 

uno  de’ quali  vedesi  una  torre  fatta  costruire  dal  prin-  ^  quattro  statue,  un  Atlante  cioè,  un  Ercole  ,  una  Dia- 


-a  :  a  > 

(  Veduta  di  Taranto.  ) 


na  ed  una  Giunone;  al  di  sotto  delle  quali  vi  è  una 
conca  più  spaziosa  rabescata  in  basso  rilievo  di  vari 
geroglifici.  L’acqua  vi  perviene  trascorrendo  12  mi¬ 
glia  circa  per  montagne  perforate,  per  valli  terrapiena- 
te  e  per  un  lunghissimo  ordine  di  archi  con  singolare 
artifizio  costruiti.  Fa  stupore  al  mirar  quei  cavi  sotter¬ 
ranei  formati  a  forza  di  scalpello  nel  sasso  vivo.  Quin¬ 
di  da  uu  luogo  detto  la  Palude  si  abbassa  il  torrente  , 
ed  innalzandosi  di  nuovo  con  dato  equilibrio  per  altri 
cinque  magnifici  archi  entra  in  città  e  si  ferma  nel  mez¬ 
zo  della  maggior  piazza. 

La  Cattedrale  è  anche  un’opera  grandiosa  dell’an¬ 
tichità,  e  la  cappella  di  S.  Cataldo  sita  in  essa  è  con 
nobile  architettura  fatta  sul  disegno  del  tempio  della 
Rotonda  in  Roma ,  e  fu  già  da  molti  Arcivescovi  ab¬ 
bellita  con  iscelti  marmi  e  statue  di  esimio  lavoro.  Er- 
gesi  in  fondo  a  questa  un  bel  designato  altare  di  mar¬ 
mo  con  pietre  dure  commesse,  sul  quale  vedesi  in  an¬ 
gusta  nicchia  una  statua  di  argento  rappresentante  il  S. 
Pastore. 

Taranto  è  cinta  da  due  mari  che  distinguonsi  col  no¬ 
me  di  grande  e  di  piccolo.  Questo  ultimo  non  è  altro 
se  non  che  un  seno  ove  sboccano  tre  grandi  fiumi;  il  che 


fa  che  le  acque  sieno  più  dolci  di  quelle  del  mar  gran¬ 
de;  e  l’abbondanza  de’pesci  e  la  moltiplicità  de’crostacei 
che  produce,  ed  in  specie  delle  ostriche  ,  de’nautilj , 
e  delle  diverse  e  svariate  conche  marine,  lo  rende  il 
punto  più  prezioso  del  Jonio.  Questo  seno  è  celebre 
nella  storia,  perchè  servì  già  di  porto  alla  poderosa 
armata  de’ Tarantini  e  d’emporio  a  tanti  diversi  popoli 
che  a  cagion  di  commercio  vi  concorrevano. 

Il  terreno  è  assai  ubertoso,  sorprendente  il  numero 
delle  vigne  che  squisito  vino  producono ,  frequentissi¬ 
mo  il  traffico  dell’olio  pel  commercio  coi  Genovesi  , 
cogl’  Inglesi  ed  altre  nazioni.  I  palagi  sono  spaziosi  e 
belli  ridotti  all’uso  moderno,  ma  le  strade  anguste  e 
sudicie;  difetto  questo  comune  alle  antiche  costruzioni. 
Vi  sono  contrade  pittoresche  e  luoghi  deliziosissimi  ~ 
fra  cui  merita  maggior  considerazione  la  villa  fatta  co¬ 
struire  dall’ Illustre  Monsignor  Capecelatro  ,  di  cui 
piangemmo  non  è  guari  la  morte.  L’amenità  del  sito 
della  presente  Taranto,  la  magnificenza  de’ suoi  edili¬ 
zi,  l’antica  sua  origine,  i  suoi  prodotti ,  tutto  in  somma 
concorre  a  far  annoverare  questa  città  fra  le  più  cos- 
3  picue  e  vetuste  del  regno  di  Napoli. 
ì  Giuseppe  Laterza 
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STUDI  MORALI 


LE  DUE  CORONE  DI  SPINE,  OVVERO  IL  LETTO  DI  MORTE  Di  CAMOENS  E  DI  ZURBARA. 

/.  —  d  colazione. 

% 

t  E/  pronta  la  colezione  —  Fu  questa  l’importante  na  Margherita  con  aria  di  una  persona  che  si  aspet- 

notkia  che  venne  a  dare  la  vecchia  governante  don-  ta  di  esser  bene  accolla.  Quindi  ella  rimase  tutta  sor- 


(  Camoens  moribondo  nell’ospedale  dì  Santa-Crux.  ) 


presa  quando  il  degno  D.  Matteo  Cardoso,  in  vece 
di  alzarsi  e  di  andare  a  sedere  a  mensa  ,  fè  segno 
con  la  mano  che  non  lo  interrompesse,  e  riprese  il 
lavoro  che  preocupavalo  dal  mattino  e  lo  teneva  in 
veste  di  camera  nel  suo  studio.  La  fisonomia  della 
vecchia  chiaramente  espresse  il  cattivo  umore;  ma  do¬ 
po  un  momento  d’  incertezza  ,  uscì  su  la  punta  de’ 
piedi ,  riserbandosi  di  far  conoscere  più  tardi  al  dab- 
benuomo  gl’  inconvenienti  del  non  far  colezione  alla 
solita  ora.  Con  la  lesta  appoggiata  su  la  man  sini¬ 
stra  e  tenendo  una  penna  con  la  destra,  facea  egli 
con  questa  mano  i  gesti  che  praticansi  ne’  collegi  per 
iscandire  versi  latini.  Di  tratto  in  tratto  interrompeva 
que’ gesti  per  scrivere  alcune  parole,  e  poi  le  cassava 
e  poi  tornava  a  scandire ,  e  poi  scrivea  nuovamente. 
Una  simile  agitazione  durò  circa  un  quarto  d’ora.  Fi¬ 
nalmente  dié  il  più  festevole  grido  di  trionfo  che  ab¬ 
bia  mai  profferito  un  poeta  al  termine  de’  suoi  compo¬ 
nimenti.  A  quel  grido  D.a  Margherita  con  viso  agro¬ 
dolce  e  con  un  tuono  nel  quale  si  esprimeva  il  rimpro¬ 
vero  e  la  soddisfazione  ad  un  tempo  corse  a  dire —  Fi¬ 
nalmente  il  padrone  vuol  far  colezione! — Ma  in  vece  di 
rispondere  egli  camminava  ancor  pensando  a’suoi  ver¬ 
si,  e  fermandosi  ad  un  tratto,  andò  a  fare  una  emenda 
nelle  carte  lasciate  sul  tavolino  —  La  cioccolata  non  sa¬ 
rà  più  buona  ;  certo  che  noi  sarà  più —  insisteva  la  po¬ 
vera  vecchia:  ma  D. Matteo  si  rimproverava  ancora  un 
esametro  imperfetto  tal  che  non  poteva  risolversi  ad 


abbandonare  un  momento  propizio  per  darvi  l’ultima 
limatura.  Finalmente  credette  di  esser  giunto  ad  ,una 
gloriosa  e  jion  isperata  perfezione,  e  gettando  la  carta 
sciamò  —  E  finito  !  Non  voglio  toccarli  più  ;  niente  altro 
ci  resta  a  fare.  E  finito  è  finito  l  —  Ella  vuol  dunque 
far  colezione  ?  —  E  già  apriva  la  porta  che  conduceva 
alla  stanza  da  mensa,  quando  un  giovine  entrò  timida¬ 
mente  con  un  grosso  involto  di  taffettà  in  mano  e  lo  de¬ 
pose  sul  tavolino  del  Padre — Ah!  ahi  finalmente  siete 
venuto  ,  mio  giovin  pittore!  meglio  tardi  che  mai.  .  . 

. io  non  mi  attendevo  più  i  gonfaloni 

che  vi  avevo  incaricato  di  dipingere.  Vediamoli  dun¬ 
que.  Bene  bene,  o  figliuol  mio!  Siete  ammirabile!  Ec¬ 
co  una  testa  di  Vergine  sublime  ;  que’contorni  son  pieni 
di  eleganza  e  di  purezza.  In  vece  di  tre  io  vi  dò  venti 
ducati  —  E  percotendo  i  gonfaloni  con  la  mano ,  ag¬ 
giunse  —  Lavorate  bene ,  o  giovine  ,  che  io  son  cono¬ 
scitore:  così  acquisterete  anche  fama.  Il  giovane,  esul¬ 
tando  di  gioia,  avidamente  ascoltava  il  vecchio  Prete — 
Sappiate  che  bisogna  faticar  laboriosamente  e  non  li¬ 
mitarvi  a’ meri  lavori  del  mestiere,  questi  proseguiva; 
le  lingue  latina  e  greca  vi  sono  indispensabili  per  com¬ 
prendere  i  grandi  autori  e  massime  la  Bibbia  nella  quale 
i  pittori  de’lempi  nostri  attinger  possono  tutti  i  subbietti 
de’ loro  quadri — La  mia  educazione  non  è  sì  negletta, 
come  potrebbero  far  credere  i  miseri  miei  abiti ,  o  Pa¬ 
dre  :  io  conosco  un  po’  di  latino  —  A  fè  di  Dio  io  son 
curioso  di  sperimentare  il  vostro  sapere!  Vediamo, 
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soggiunse  il  Padre,  che  esultava  di  gioia  per  aver  tro-  35  silenzio  mi  disse:  Padre  mio,  volete  voi  render  paga 
vato  una  persona  a  cui  potesse  leggere  i  suoi  versi  al-  SS  l’ultima  volontà  di  un  moribondo'?— Figlio  mio  eseguirò 
lora  allora  falli;  udite  adunque  questo  epitaffio  e  tra-  **  le  ultime  vostre  disposizioni  come  se  foste  mio  proprio 
ducetemelo  in  buon  portoghese  —  Farò  di  appagare  i  35  fratello — Ascoltatemi  adunque.  Eccovi  delle  carte.  Per 
vostri  desideri ,  comunque  io  sia  spagnuolo  ed  anche  gg  salvarle  mi  gettai  fuori  la  scialuppa  ove  mi  rifuggii 
poco  versato  nella  vostra  lingua  —  Sedetevi  dunque  35  dopo  il  naufragio; per  salvarle  lottai  due  giorni  con  la 
ed  ascoltate— La  colezione  è  pronta,  andò  a  lipetere  °|5  morte  in  balia  defluiti, in  mezzo  a’marie  sur  un  pezzo 
con  impazienza  D.n  Margarita  disperata  ;  ma  il  Padre  55  di  albero  di  nave.  E  per  scriverle l. .  per  scriverle!  ri- 
senza  neppur  rispondere,  si  pose  a  leggere.  35  nunziai  alla  fortuna,  a’ piaceri  della  gioventù,  a  tut- 

Naso  elegis ,  Flaccus  lyricis ,  epigrammate  Marcus ,  35  to.  Ebbene!  giuratemi  su  questo  crocifìsso  e  per  la 


Hicjacet  heroo  carmine  Virgilius. 

Elise  simul  calamoque  auxit  tibi ,  Lydia ,  famam , 
Unam  nobilitarli  Mars  et  Apollo  manum. 
Castaliurn  fontem  traxit  modulamine  ad  Indos , 

Et  Gangis  telis  obstupefecit  aquas. 

Lydia  mirata  est  quando  aurea  carmina  lucrum 
Ingenii ,  haud  gazas  ex  Oriente  tulit. 

Sic  bene  de  patria  meruit  dum  fulminat  ense ^ 

At plus  dum  calamo  beilata  facta  refert. 

Hunc  Itali ,  Galli ,  Hispani  vertere  poetam  ; 

Quaelibet  hunc  vellet  terra  vocare  suum. 

V ertere  fas ,  aequare  nefas:  aequabilis  uni 
Est  sibi  ;  par  nemo ,  nemo  secundus  erit. 

«  Ecco  degli  ammirabili  versi  esametri  e  pentametri 
pieni  di  concisione,  di  eleganza, di  giustezza,  di  forza  e 
tuttavolta  di  gusto  antico —  disse  il  giovane  ;ela  gioia 
traboccò  nel  buon  Padre  —  E  la  versione?  —  È  facile. 
Datemi  soltanto  il  vostro  manoscritto.  «  Qui  giaccion  le 
ossa  dell’emulo  di  Ovidio  per  l’elegia, di  Orazio  per  la 
lirica  poesia, di  Marziale  per  l’epigramma, di  Virgilio  per 
l’epica  tromba. La  spada  e  la  sua  penna  accrebbero,  o 
Portogallo,  la  tua  gloria.  Marte  ed  Apollo  illustrarono 
ad  un  tempo  la  sua  mano.I  suoi  canti  fecero  sgorgare 


salvezza  dell’anima  vostra  che  senza  cercar  di  sapere 
chi  io  sia,  le  getterete  al  fuoco!  Giuratemelo. — Io  sta¬ 
va  in  forse.  Ei  lesse  nel  mio  volto  quella  incertezza. 
—  Un  braciere,  un  braciere,  ven  supplico!  un  bra¬ 
ciere  ,  o  muoio  maledicendovi!  Un  braciere,  o  voi 
perderete  l’anima  mia  :  Padre  ven  fo  risponsabile  in¬ 
nanzi  a  Dio  —  La  sua  disperazione  era  sì  violenta  che 
io  dovetti  cedere.  Si  recò  un  braciere  e  vi  gettò  le 
sue  carte  guardandole  ardere  con  trista  gioia ,  e  quan¬ 
do  ne  rimasero  le  sole  ceneri,  mi  disse — Benedicetemi 
o  padre  mio,  e  rimettetemi  i  peccati  commessi,  che 
credo  averli  lutti  espiati  per  aver,  sofferto  moltissimo. 
Vedete, Iddio  mi  pose  su  la  fronte  una  pesante  corona, 
una  corona  che  mi  lacerava  e  m’incendea  lo  spirito, 
una  corona  che  spesso  maledissi  e  di  cui  spesso  desi¬ 
derai  che  fosse  sgombra  la  mia  fronte.  Oh!  quanto 
soffersil  gran  Dio!  gran  Dio!... Il  genio!  oh!  non  sa¬ 
pete  quante  maledizioni  racchiude  questa  dono  fune¬ 
sto!  Felice  l’uomo  che  nasce  oscuro  e  mediocre!  Feli¬ 
ce  lui!  felice  lui  ! — Chi  dunque  siete  voi  per  maledire 
così  il  genio? — Ei  sorrise  con  amarezza,  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  volle  mormorare  una  parola,  ricadde  e  morì. 
Io  mi  allontanai  pien  di  terrore  chiedendo  a  me  stesso 
nelle  indie  la  fontana  del  Parnaso.  I  suoi  dardi  spa-  55  con  angoscia  chi  esser  potesse  quell’uomo.  Il  giorno 
j_i  r«  ii  r»  -  ii  •  .  susseguente,  quando  volli  rivedere  la  sua  spoglia  mor¬ 

tale  ,  la  trovai  già  gettata  con  altri  cadaveri  nella  fos¬ 
sa  comune.  Se  non  che  mi  si  mostrarono  alcune  carte 
rimaste  sotto  il  suo  capezzale  e  fra  le  quali  rinvenni 
un  sonetto  italiano  sottoscritto  da  Torquato  Tasso  e 
diretto  a  Luigi  Camoens. 

Ei  bruciava  le  sue  poesie  !...ei  ne  dinegava  la  tras¬ 
missione  a’ suoi  ingrati  concittadini!... ei  malediceva  il 
dono  funesto  del  genio?  — dimandò  il  giovine . 

simo 


ventarono  le  rive  del  Gange.  Il  Portogallo  rimase  at¬ 
tonito  di  ammirazione  allorché  quel  poeta  recò  dall’ 

Oriente  i  versi,  nobili  frutti  del  suo  genio,  in  vece  di 
recar  dell’oro.  Laonde  ei  fu  benemerito  della  patria 
e  come  guerriero  e  come  scrittor  delle  sue  geste.  Gl’ 

Italiani,  i  francesi,  gli  spagnuoli  tradussero  i  suoi  ver¬ 
si.  Qual  paese  chiamar  non  vorrebbe  suo  figlio  un  tale  55 
poeta  ?  Ma  i  suoi  versi  polran  tradursi  ;  eguagliarsi  35 
mai...  Niuno  è  suo  pari  e  nessuno  il  diverrà  —  Benis-  3>= 
o  fìgliuol  mio,  benissimo!  E  voi  avete  indovina-  35 
to  per  chi  ho  composto  questo  epitaffio?  —  Per  Luigi  35  -—Ditemi  il  vostro  nome,  o  giovine;  io  spero  dovervi 
Camoens  (1)  —  Sì... chi  mi  avrebbe  mai  detto  che  quel  35  dare  a  dipingere  altri  gonfaloni  —  Io  mi  chiamo  Zur- 
povero  moribondo  da  me  assistito  nel  letto  di  morte  bara,  ei  sciamò,  e  parti  —  Finalmente  volete  far  co¬ 
in  un  ospedale,  diverrebbe  la  gloria  più  grande  del  35  lezione,  disse  Margherita.  E  trionfante  ella  Io  vide  se- 
Portogallo?— Avete  voi  assistito  Camoens  ne’  suoi  ulti-  3»  dere  a  mensa  ove  fumava  la  cioccolata  ed  una  deliziosa 
mi  momenti?  riprese  il  giovine  con  viva  emozione  —  35  °^a  podrida  che,  comunque  un  po’ fredda,  fu  trovata 
nt,u.n;nnM„m;  - J~’ — _• - •  "*  ’■  ’  squisita. 

IL  Anche  a  colezione. 

Dodici  anni  dopo  D.a  Margherita  andava  ancora  ad 
annunziare  al  suo  degno  padrone  don  Matteo  Cardoso 
che  la  colezione  era  pronta ,  e  questi  ancor  predomi¬ 
nato  dalla  sua  passione  per  la  poesia  latina,  lasciava 
raffreddare  la  colezione  e  mettea  a  pruova,  secondo  il 
consueto ,  la  pazienza  della  sua  governante. 

Tre  olimpiadi  non  avean  recato  alcun  cangiamento 

_ _ „  alle  abitudini  di  quelle  due  persone;  ed  il  tempo,  per 

sollevò,  prese  il  crocifisso  con  le  languenti  sue  mani  35  proseguire  a  parlar  con  classico  linguaggio,  avea  fatto 

e  premendolo  su  le  proprie  labbra  mormorò  queste  35  passar  la  sua  falce  su  la  loro  testa  senza  neppure  toe- 

parole  »  Spes  mea  in  Domino.  Dopo  un  momentino  di  3g  caria. In  termini  volgari  nè  l’uno  nè  l’altra  sembravano 

invecchiati;  se  non  che  una  fresca  e  lucida  pinguedi¬ 
ne  accresceva  la  barbozza  di.D.a  Margherita  e  rendea 
un  po’ rotonda  la  sua  statura;  se  non  che  la  pancia  del 
Padrone  crasi  resa  un  po’  ampia;  irrefragabile  pruova 
di  una  facile  digestione,  di  un  forte  appetito  e  di  quella 
felice  tranquillità  di  spirilo  e  di  corpo  che  faceu  scrive¬ 
re  alla  Scuola  salernitana  :  Mens  sana  in  corpore  sa¬ 
no :  corpus  sanum  in  mente  sana. 

Intanto  il  padrone  vinto  dalle  premure  di  D.a  Mar. 


Oh!  dipingetemi  ciascuno  de’ suoi  gesti  ;  riferitemi  cia¬ 
scuna  delle  sue  parole— . non  farete  dun¬ 

que  colezione  questa  mattina?  D.a  Margherita  pallida 
d  ira  esclamò  —  Una  sera,  o  fìgliuol  mio,  traversa¬ 
vo  le  vaste  sale  dell  ospedale  di  Santa-Crux  di  cui  son 
limosiniere.  In  mezzo  a  que’ miserabili  che  giaceano 
ne’ Ietti,  osservai  coricato  un  uomo  di  nobile  e  rasse¬ 
gnata  fisonoraia.  Io  mi  appressai,  e  gli  dissi  presen¬ 
tandogli  il  mio  crocifisso:  c  Gesù  Grislo  mori  su  la 
croce  e  votò  il  calice  delle  amarezze.  »  L’infermo  si 


(1)  Luigi  Camoens  autore  della  prima  epopea  moderna  sul 
gusto  di  Virgilio,  è  il  più  celebre  poeta  del  Portogallo,  e  visse 
nel  secolo  XVI.°  —  II  nostro  disegno  lo  rappresenta  sul  suo 
levto  di  morte  nell  ospedale  di  Vera-Crux,  nel  momento  che 
chiede  ed  ottiene  dal  Padre  Cardoso  di  bruciare  i  suoi  scrit- 
ti  —  S.  è  procurato  di  serbare  il  costume  de' tempi  e  delle  per¬ 
sone.  L  noto  che  Camoens  era  cieco  nell’occhio  dritto  aven¬ 
dolo  perduto  in  un  combattimento  navale.  Ci  occuperemo  in 
altro  numero  della  biografia  interessantissima  di  lui. 
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gherita  erasi  seduto  a  mensa, e  dicendo  il  suo  Benedicite  %j° 
già  alzava  i  suoi  manichini  per  prendersi  una  porzione  35 
AeWolla  podrida,  quando  un  infermiere  dell'ospedale  Z 
Santa-Crux  andò  a  dirgli  che  un  moribondo  istante¬ 
mente  chiedea  ,  nel  letto  di  morte  ,  i  conforti  del  Re¬ 
verendo  Padre  don  Matteo  Cardoso.  E  questo  gettando 
via  il  salvietto,  alzossi  chiedendo  il  suo  sombrero  — 
Vostra  Reverenza  non  ci  pensa?  uscir  prima  di  far  co-  SS 
lezione  e  con  questo  caldo  !  Che  importano  alcuni  mi- 
nuli  di  più  o  di  meno?  —  Si  tratta  della  salvezza  di  un’ 
anima!  replicò  il  Padre  con  più  severità  che  non  avea  SS 
abitudine  di  mostrare  con  alcuno — Almeno  bevete  que-  SS 
sto  bicchier  di  vino  di  Xeres  per  non  uscire  con  lo  sto-  SS 
maco  vóto — e  quella  donna  insistette  empiendo  un  bic- 
chiere — Don  Matteo  Cardoso  votò  il  bicchier  di  vino  di  SS 
Xeres  ed  andò  all’ospedale  di  Santa-Crux.  Giunto  SS 
colà  fu  condotto  ad  un  letto  in  cui  giacea  un  uomo  an-  SS 
cor  giovine,  ma  colpito  innanzi  tempo  dalla  sventura.  SS 
I  suoi  occhi  erano  incavatale  sue  gote  smunte,  e  pochi  Z 
capelli  bianchi  e  rari  restavan  soli  su  la  pollida  fronte  Sg 
coverta  di  rughe.  Ei  sorrise  con  amarezza  al  Religioso,  SS 
gli  stese  la  mano  e  salulollo  per  nome.  D.  Matteo  Car-  Sg 
doso  guardò  l’infermo  con  sorpresa  ;  ma  senza  ricono- 
scerlo — Non  vi  sovviene  più,o  padre  mio,  di  un  giovin 
pittore  di  gonfaloni  e  dell’epitaffio  di  Camoéns?— Ahi! 
sciamò  il  Padre,  sventurato  giovine!  — Si,  sventurato! 
sventurato  ed  insensato  per  aver  tenuto  dietro  ad  un 
ingannevole  fantasma  che  non  ho  potuto  mai  raggiun¬ 
gere  e  che  verrà  a  sedersi  su  la  mia  tomba  e  la  covrirà 
di  serti  !  Padre  mio ,  voi  benediceste  Camoéns  smoribon-  H 
do,  benedicete  Zurbara  (i)  in  quello  stalo  istesso— Un  Sg 
medico  d  sse:  Quest’uomo  è  in  delirio:  si  crede  un  genio 
comeComoéns!  povero  pazzo! — Il  moribondo  si  alzò  sul  3g 
letto  e  £e’ segno  che  gli  si  porgesse  un  de’ carboni  che  «g 
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bruciavano  nell’incensiere  che  teneva  in  mano  un  gio-  ^g 
vinetto  andato  ad  assistere  alle  cerimonie  della  estrema 
unzione.  Con  quel  carbone  e  con  mano  ancor  ferma 
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rapidamente  delineò  su  la  muraglia  una  testa  di  Cristo 
moribondo  ,  testa  la  cui  sublime  espressione  comprese  Z 
lutti  gli  spettatori  di  ammirazione  e  di  spavento.  Esau- 
sto  di  vita  per  quello  sforzo,  il  pittore  ricadde  sul  ca-  3g 
pezzate  ,  voltò  sdegnosamente  le  spalle  a  coloro  che 
colà  si  trovavano ,  e  volgendo  uno  sguardo  di  dolore  ^g 
su  1  estrema  sua  opera, spirò — Ciò  incute  orrore!  Ahi!  *£ 
giovine  infelice!  meriti  di  essere  amaramente  compian- 
to!  —  Di  esser  compianto  ?  interruppe  il  fanciullo  che 
portava  l’incensiere:  di  esser  compianto  quando  lascia  Z 
un  nome  immortale! — Silenzio,  disse  il  Padre  a  quel  Z 
fanciullo,  silenzio,  Eslebano  Murillo!...  silenzio  ed 
inginocchiamoci... Recitiamo  le  preci  de’ morti  —  Il  re-  % 
verendo  padre  don  Matteo  Cardoso  dopo  aver  piamente  Z 
adempito  a'doveri  del  suo  ministero, 'mesto  e  pensoso  ri- 
tornò  al  proprio  ostello.  Gli  fu  impossibile  di  far  cole- 
zione,  ad  onta  delle  premure  di  D.a  Margherita  e  le 
lunghe  osservazioni  di  quella  degna  governante  su’pe- 
ricoli  di  rimaner  a  stomaco  vóto.  Z 

Lettori,  se  al  par  di  me  andrete  in  Lisbona,  e  visita-  ¥ 
rete  1  ospedale  di  Santa-Crux ,  vi  si  mostreranno  i  letti  ^ 
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Portogallo  e  della  Spagna:  »  vi  si  farà  vedere,  gelo- 
samente  conservato  sotto  un  csistallo,  il  frammento  di 
muro  sul  quale  Zurbara  disegnò  Cristo,  ed  il  vostro  Z 

cicerone  terminerà  la  sua  spiegazione  dicendo:  k  An-  lig 
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(i)  Andrea  Zurbara,  pittore  del  XVI.  secolo,  fu  di  carat-  Z 
lere  aspro  e  rozzo,  di  genio  duro  e  severo.  I  suoi  quadri  sono  °<S 
p  r  lo  più  delle  figure  isolate,  notevoli  specialmente  per  bel- 
fissimi  panneggi  e  belle  pieghe.  Sono  di  sua  mano  i  celebri 
ritratti  di  Filippo  II.,  di  Filippo  III,  del  duca  di  Olivaròs;  e  ^ 
nella  galleria  di  S.  Idel  onso  si  ammira  il  suo  famoso  quadro 
dell’adorazione  de’  Magi.  Zurbara  dipinse  nello  stile  della 
scuola  fiorentina  e  lombarda.  Egli  vieu  chiamato  il  Michel  an- 
gelo  della  Spagna.  •  v 
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che  nell’ospedal  di  Santa-Crux  era  Murillo  fanciul  di 
coro.  Senor  la  vostra  generosità  non  mi  dimentichi.  » 

_  S.  B. 

CENNI  BIOGRAFICI  —  MICHELE  ARDITI 

La  notte  de’ 23  aprile  apportò  una  perdita  che  le 
lettere  e  le  belle  arti  deploreranno  lungamente  ;  il 
Marchese  Michele  Arditi  cessò  di  vivere!  Ormai  i  più 
grandi  uomini  dell’Italia  ci  avevano  abbandonati,  la¬ 
sciando  aperto  il  campo  ad  una  gioventù  piena  di  ar¬ 
dire  e  di  confidenza  in  se  stessa,  ma  destituta  di  quella 
costanza  e  di  quell’amore  a’ buoni  studi  che  formava 
il  carattere  degli  scienziati  di  quel  secolo.  Noi  lo  cir¬ 
condavamo  de’ nostri,  voli  i  più  fervidi,  riguardandolo 
come  il  depositario  di  quella  dottrina  archeologica  di 
cui  il  nostro  paese  è  stalo  sempre  la  sede,  allorché  e- 
gli  mancò  improvvisamente  a  questa  ultima  gloria  ed 
alle  nostre  speranze. 

Il  Marchese  Arditi  cominciò  la  sua  carriera  col  ri¬ 
volgersi  al  foro  ove  venne  tosto  annoveralo  tra’  primi 
avvocati  del  suo  tempo:  molte  nobili  famiglie  ricorse¬ 
ro  al  suo  patrocinio,  e  benché  generalmente  la  feuda¬ 
lità  fosse  stata  abolita,  tuttavia  coloro  che  ei  prese  a 
difendere  non  soffrirono  la  perdita  di  alcuna  delle  lo¬ 
ro  terre;  tanto  egli  era  perito  nella  giurisprudenza  e 
nella  diplomatica.  Avendo  lungamente  frugato  negli 
Archivi  del  Regno ,  e  divenuto  esperto  più  che  ogni 
altro  delle  nostre  storie,  fu  chiamato  a  parte  di  quel¬ 
la  celebre  accademia  Ercolanese.  Egli  è  l’autore  del 
settimo  di  quei  volumi  in  cui  prese  a  gareggiare  eoa 
Mazzocchi  ,  con  Ignarra  e  con  Carcani  ,  illustrando 
i  candelabri  ,  le  lampadi  ed  altri  bronzi  che  prove¬ 
nivano  dagli  scavi  di  Ercolano,  di  Stabia  e  di  Pompei. 
Nello  stesso  tempo  pubblicò  la  sua  memoria  sul  no¬ 
to  vase  di  Locri ,  in  cui  si  vede  una  fanciulla  che  suo¬ 
na  la  lira  con  la  greca  iscrizione:  sei  riputata  la  più 
bella ;  vaso  di  premio  donato  dal  nostro  Marchese  Ar¬ 
diti  al  Reai  Museo  Borbonico  ove  attualmente  si  am¬ 
mira.  Li  Epifania  degli  Dei  seguì  l’opera  mentovata 
e  riscosse  gli  elogi  di  tutti  i  dotti  di  quell’epoca,  sin¬ 
golarmente  del  Cesarotti  e  del  Lanzi.  Cangiati  i  desti¬ 
ni  della  penisola  dall’invasione  militare,  allorché  peu- 
savasi  di  restituire  I’  antico  porlo  di  Miseno  ad  acco¬ 
gliere  le  principali  flotte  del  Mediterraneo  e  custodire 
l’ Italia  ,  egli  pubblicò  un’  opera  sullo  stesso  la  quale 
fornì  ampie  spiegazioni  per  dirigersi  quella  gigantesca 
intrapresa. 

Chiamato  quindi  per  la  sua  rara  conoscenza  nelle 
patrie  cose  alla  Direzione  del  Reai  Museo  e  degli  sca¬ 
vi  di  antichità  del  Regno ,  egli  attese  a  riordinarlo  fin 
da’primi  elementi  e  lo  fedivenire  in  pochi  anni  il  mas¬ 
simo  dell’Europa.  Gli  scavi  di  Pompei  appena  inco¬ 
minciati  furono  da  lui  talmente  estesi  che  il  loro,  le 
mura  pubbliche  ,  l’anfiteatro,  la  strada  de’sepolcri  e 
le  principali  abitazioni  rividero  per  lui  nuovamente  il 
giorno,  come  ai  tempi  di  Augusto  e  di  Tito.  Ugual¬ 
mente  Ercolano  gli  deve  la  continuazione  degli  scavi 
sospesi  quasi  un  secolo,  ed  abbandonato  il  barbaro  si-' 
sterna  di  ricercarlo  per  via  di  mine,  egli  richiamò  alla 
luce  una  delle  più  magnifiche  ville  che  abbellivano 
quella  città.  L’anfiteatro  di  Capua  distrutto  da’Longc-' 
bardi  e  dai  Saraceni,  sgombrato  della  terra  e  delle  ro¬ 
vine  che  lo  covrivano  ci  rivelò,  mediante  le  sue  cure, 
quei  portentosi  sotterranei  quando  i  combattimenti  na-- 
vali  succedevano  alle  cacce  gladiatorie,  conservandoci 
in  tal  guisa  quel  monumento  emulo  del  Colosseo  e  te¬ 
stimone  delle  sciagure  e  della  potenza  della  prima  cit¬ 
tà  dell’Italia  dopo  Roma  —  Né  Pesto,  quella  deliziosa 
dimora  de’ Sibariti,  così  celebre  per  la  sua  Sirena  e  le 
sue  rose,  venne  dal  nostro  Arditi  obbliata.  Mercè  le 
sue  sagge  disposizioni  un  quarto  tempio,  ricco  di  bas- 
sirdievi  che  ricordavano  il  viaggio  degli  Argonauti  in 
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(  Michele  Arditi.  ) 

questa  regione,  venne  aggiunto  a  que’tre  vetusti  rao-  gregazione  di  S.  Giuseppe  onde  vestire  i  nudi ,  all’O- 
numenti  )e  cui  colonne  per  la  loro  semplicità  ed  im-  spedale  de’  Pellegrini  per  soccorrere  i  poveri  rimasti 
ponenza  furono  da  Luciano  Bonaparte  paragonate  ai  jfc  storpi  ,  all’  Arcicon fraternità  reale  di  S.  Ferdinando 
versi  di  Omero.  Non  restava  che  Baia  abbandonata  da  «<£  onde  fornire  molti  maritaggi  annui  ad  oneste  donzelle, 
tanti  secoli  alla  sua  solitudine  ed  alle  sue  devastazioni,  *5  e  sepellirsi  i  poveri  defunti. 

Non  v’ha  tempesta  senza  un  raggio  di  sole:  così  non 
3»  vi  fu  pubblica  calamità ,  non  caresti^,  alluvione  o  tre- 
*£  muoto ,  i  cui  danni  non  si  vedessero  riparati  dalla  sua 
beneficenza. 


allorché  la  mente  provvida  di  S.E.  il  Ministro  dell’ In¬ 
terno  secondata  efficacemente  dal  nostro  Ardili,  si  ri¬ 
volse  in  suo  favore.  Quelle  Terme  colossali  che  vanno 
sotto  il  nome  di  Tempio  di  Venere  e  che  sembravano 
riprodurre  la  forma  e  la  smisurata  volta  del  Panteon 
furono  salvale  dalla  loro  imminente  rovina.  Così  quelle 
vaste  sale  che  un  giorno  accoglievano  la  più  leggiadra 
e  voluttuosa  gioventù  d’Italia,  veggionsi  oggi  aperte 
come  all’epoca  di  Cesare ,  di  Nerone  e  di  Adriano. 

Ma  sarebbe  impossibile  il  riandare  tutte  le  sue  virtù 
private.  Ai  doni  fatti  al  Reai  Museo  Borbonico  in  mi¬ 
gliaia  di  medaglie  ed  iscrizioni  antiche, all’Archivio  del 
Regno  in  codici  e  pergamene ,  al  Reai  Conservatorio  SS 
di  musica  negli  autografi  de’più  celebri  maestri,  ag- 
giungeremo  i  legati  perpetui  eh’  Egli  istituì  per  la  Con- 
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Un  così  esimio  personaggio,  in  cui  è  dubbioso  se  la 
virtù  superasse  l'ingegno,  fu  decoralo  sì  dai  nostri  che 
dagli  esteri  Sovrani  de’più  distinti  ordini  cavallereschi, 
e  de’ primi  titoli  di  nobiltà. 

Egli  era  nato  in  Presicce  terra  de’Salentini  ai  12 
settembre  1746,  ed  è  morto  nell’età  di  circa  un  secolo. 

Questi  rapidi  e  pochi  cenni  per  una  vita  sì  lunga  e 
sì  memorabile  desteranno  certamente  ne’ nostri  lettori 
una  penosa  sensazione  ,  e  pensando  ad  un  avvenire 
eh’ è  nelle  mani  dell’Onnipotente,  forse  qualche  ami¬ 
co  ed  ammiratore  di  lui  non  gli  negherà  una  lagrima. 
_  C.  Bokucci. 


ARCHEOLOGIA  —  PITTURA  SOPRA  UN  VASO  ANTICO. 

La  gtierra  di  Troia,  il  più  memorabile  avvenimento  re  il  pennello  di  Raffaello:  se  ne  rinvengono  in  molte 
della  riraolissima  antichità,  tenuta  era  per  istorica,  e  «fé  tombe,  e  specialmente  in  quelle  di  Ruvo  Appulo,  fi- 
per  religiosa  e  sagra:  dappoiché  si  raccontava  ,  che  vi  Zg  gurati  ne’ Vasi  fittili;  lavoro  di  gran  pregio  eseguito  as- 
counbatlessero  principi ,  tutti  discendenti  dal  sangue  de-  SS  sai  innanzi  all’era  volgare. 

gli  dei,  e  gli  iddii  stessi.  Parecchi  popoli  gloriavansi  Nei  stanzini  de’morti  di  questa  ultima  città  venne 

avere  avuto  per  progenitori  quegli  eroi  che  con  valen-  %  dissotterrato  e  il  vaso  gigantesco  di  cento  cinquanta  im- 
lia  e  splendidezza  vi  avessero  figuralo,  e  che  dopo  es-  magini,  che  ammirasi  nel  Museo  Reale  Borbonico,  di 
ser  messa  a  ferro  ed  a  fuoco  quella  illustre  e  sventu-  «p  cui  ragionammo  altrove ,  e  questo  che  qui  descrivia- 
rata  città,  alcuni  ritornali  fossero  ne’ loro  lari,  altri  Z&  mo  ,  e  serbasi  in  una  casa  di  un  particolare  di  questa 
dalla  tempesta  sparsi  rinvenuto  avessero  altrove  nuova  %  metropoli;  e  l’uno  e  l’altro  rappresentano  la  famige- 
palria,  c  fortuna  men  rea.  Di  siffatte  lusinghiere  nar-  «£  rata  battaglia  delle  Amazzoni  sotto  le  mura  d’ilio.  In 
razioni  in  leggiadri  versi  la  poesia  irretì  l’udito  di  pa-  questo  ultimo  vaso  ,  uno  di  quei  detti  a  trocciola ,  dell’ 
recchi  secoli;  e  la  vista  ne  allettò  la  pittura,  scollura  ^  altezza  di  tre  palmi,  e  cinque  largo  nella  massima  sua 
ed  incisione.  In  fatto  monumenti  moltissimi  intorno  al  ^  circonferenza;  vedesi  dipinto  Achille,  non  quando 
fatale  destino  di  Troia  si  rinvengono  dappertutto;  ed  venne  morto  dalla  regina  Pantesilea,  figlia  di  prode 
alcuni  di  pittura  a  fresco  a  Pompei  possono  eguaglia-  regina  e  del  Dio  Marte:  ma  quando,  dopo  essere  ri- 
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tornato  in  vita  a  preghiera  della  sua  madre  Teli ,  in  un  * 
secondo  combattimento  uccise  colei,  che  prima  gli  avea  X 
tolto  la  vita  (i).Ci  si  destano  varii  alfetti;  sorpresa,  ter-  X 
rore ,  sdegno ,  pietà ,  nel  guardare  quel  figlio  della  dea  $ 
del  mare  cruccioso  quale  è  il  burrascoso  elemento  che 
l’aveva  ingenerato.  Non  vi  pugna  sulla  biga  o  sul  ca-  X 
vallo  secondo  osservasi  nel  Gran  museo  pompeiano  (2)  $ 
ma  a  piede.  Avendo  fatto  cadere  a  terra  Pantesdea,  % 
questa  sostenendosi  col  braccio  destro  sul  suolo  fa  forza  X 
di  rialzarsi, ma  ce  lo 
impedisce  fortepre- 
mendole  il  ginocf  1 2 

chio  destro  col  suo 
piede  destro;  e  nello 
stesso  istante  sul  pett 
to  la  ferisce  colle, 
sua  lunga  lancia , 
malgrado  che  elh 
cerca  schermire  i 
fatale  colpo  col  suo 
grande  scudo.  D! 
già  dalla  mano  l’erj. 
sfuggita  la  scure 
arma  prediletta  del- 
leAmazzoni,la  qua 
le  vedesi  a  terra. 

La  regina  luttan- 
do  colla  morle,guar 
da  con  fierezza  e  di- 
gnità  il  rivale,  cho 
prima  di  ritirare  il 
sanguinoso  ferro  . 
accendesi  di  fervi¬ 
dissimo  amore  pei 
Colei  che  uccide.  A 
lato  di  Achille  pre- 
sentasiMercurio,ap- 
parecchiato  a  con¬ 
durre  la  bell'anima 
agli  Elisi  nella  cer¬ 
chia  delle  eroine, 
ovvero  nel  cielo  ; 
dove  ella  vien  tra¬ 
sformata  in  costel¬ 
lazione,  che  tuttavia 
porta  l’augusto  no 
me  di  Amazzone.  I 
suo  fido  cavallo  in 
alto  di  fuggire  ri  voi 
ge  la  testa  verso  la 
sua  cavalieressa  con 
cui  aveva  sempre 
diviso  gli  allori  del¬ 
la  vittoria.  Quelle 
animale  ha  sulla 
fronte  una  larga 
striscia  bianca  che 
sul  muso  prolunga 
si  :  non  ha  sella 
della  briglia  invol 
ta  sul  collo  si  stra¬ 


scica  l’estremità  a  terra  ;  ed  il  suo  piede  sinistro  appog¬ 
giasi  sopra  un  tempietto;  qui  raffigurato  per  ricordare 
quello  di  Efeso,  che  in  onore  di  Diana  le  Amazzoni 
edificarono.  Un  genio  sulle  sue  larghe  ale,  e  forse  è  il 
Dio  Amore, sta  sull’alto,  tenendo  in  ambedue  le  mani 
preparato  il  serto  di  fiori  per  porgerlo  al  vincitore. 

Achille  è  nudo,  e  la  clamide  che  ha  dietro  le  spalle 
gli  è  attaccata  al  collo  con  sottile  catenuzza  ornata  di 
stellette;  il  suo  capo  con  cimiero  a  grande  cresta,  non 


(1)  Hellen.  apud 
Eustalh.  in  lib.  XI, 
Odyss . — Plol.  Ilep/ia 
est.  lib.  VI. 

(2) Ved.  il  nostro  li-j 
bro  :  Gran  musaica 
pompeiano  spiegato  4 
e  critiche  osservazioni 
ni  su  quanto  iniornò 
a  quello  si  è  finor(L 
sellilo — iuS.°conlig. 


(  Morte  di  Pantesilea  regina  delle  Amazzoni 5  dipinto  ricavato  da  un  vaso  antico.  ) 
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è  discoperto  come  nell’Achille  del  Gran  musaico;  do- 
ve  l’artista  in  quella  guisa  volle  presentarlo,  non  solo  3* 
per  far  iscorgere  le  sue  divine  fattezze ,  ma  anche  per  *2 
rimembrare  ch’egli  fosse  invulnerabile.  Mercurio  evvi 
ancora  nudo  colla  clamide  attaccala  al  collo  con  quasi 
somigliante  catenuzza:  sta  appoggiato  ad  una  colonna 
colle  gambe  incrociate,  come  sovente  si  rappresenta-  ^ 
no  Apollo  e  Bacco:  tiene  il  suo  petaso  dietro  le  spalle,  3 
e  nelle  due  mani  distese  un  dardo,  come  per  offerirlo  % 
al  soprastante  Cupido,  affinchè  ferisse  il  petto  di  Achil-  l 
le  per  punire  la  sua  ferocità  con  amore  da  follezza.  La  « 
regina ,  ha  un  picciolo  cimiero  e  nobilissima  veste  ab¬ 
bellita  di  stelle,  come  l’è  il  manto  di  Achille  ,  e  le  ve¬ 
sti  di  Venere  e  di  Giunone,  che  con  Minerva  assistono 
a  quel  combattimento ,  e  sono  nella  parte  superiore  del 
quadro.  Questa  sorta  di  ornamenti  allude  certamente,  " 
che  quelle  divinità  simboleggiano  i  corpi  ed  i  fenome-  ° 
ni  celesti,  (i) 

Quelle  tre  dee,  oltre  la  magnifica  veste  hanno  no¬ 
bile  capigliatura;  e  quella  di  Venere  e  Minerva  dispo¬ 
sta  è  a  turbante.  Venere  che  è  a  destra  del  quadro  ha 
nella  mano  sinistra  la  scala  mistica ,  ed  appoggia  il  pie¬ 
de  sinistro  sopra  tre  grosse  pietre  rotonde,  1* una  sull’ 
altra  messe;  e  ciò  per  indicare  che  il  guiderdone  dell’ 
immortalità  e  della  beatitudine  olimpica  debbesi  alla 
virtù  di  Pantesilea.  Venere,  e  Giunone  che  le  sta  di 
rincontro  e  vicino,  sul  conto  di  quella  infelice  regina 
parlano  colle  dita  delle  loro  destre.  Giunone  poi  ha 
nella  mano  sinistra  elevato  lo  specchio,  simbolo  di  pu¬ 
rità  dell’anima.  A  sinistra  del  quadro  con  asta  e  scudo 
Minerva  siede  in  direzione  opposta  alle  altre  due  dee, 
e  sta  rivolta  col  petto  e  viso  indietro,  e  stende  il  brac¬ 
cio  destro  verso  Pantesilea  ,  godendo  del  trionfo  di 
Achille  riportato  su  di  essa.  Sebbene  le  dovesse  essere  32 
cara  come  gran  maestra  nell’arte  di  guerra  e  di  pace,  32 
pure  desiderò  la  sua  sconfitta  per  essere  quella  dea  cal- 
da  partegiana  degli  Achei.  3£ 

La  morte  della  regina  che  rianimato  aveva  gli  abi¬ 
tanti  di  Troia ,  i  quali  non  uscivano  più  dalle  mura  do¬ 
po  1  uccisione  di  Ettore ,  fu  una  irreparabile  perdita  ; 
e  d’ allora  quella  città  venne  ricoverta  di  una  notte 
eterna.  Riscattarono  essi  dalle  mani  del  vincitore  il 
corpo  di  lei  e  del  cavallo,  e  li  diedero  onorala  e  ma¬ 
gnifica  tomba  con  solenni  ceremonie.  Le  donne  soprat¬ 
tutto  con  lacrime  di  profondo  dolore, stima  e  cordiale 
tenerezza  baciarono  la  fronte  di  quella  eroina,  che  del 


in  una  mano  un  fiore,  e  nell’altra  uno  fatto  a  pira¬ 
mide  a  lunghissimo  stelo  ,  detto  mazza-sorda  ( typha 
palustris ,  Limi.  )  ;  ed  un  fiore  simile  della  specie  di 
basso  stelo  tiene  nella  mano  sinistra  la  donna  ben  abbi¬ 
gliata  che  vedesi  al  di  sopra:  questa  ha  nell’altra  ma¬ 
no  la  cassa  mistica.  L’uomo  nudo  col  manto  dietro  che 
l’è  di  rincontro  nella  parte  superiore  sinistra  del  qua¬ 
dro,  tiene  nella  sinistra  una  ghirlanda  di  fiori  fatta  a 
cerchio,  e  colla  destra  offre  alla  tomba  un  ramo  di  mirto 
elevato  su  una  larga  patera.  Finalmente  la  donna  che 
sta  al  di  sotto  di  questo  uomo ,  è  abbigliata  come  la  pri¬ 
ma  donna ,  ad  ha  nelle  mani ,  e  fiori  e  la  cassa  mistica. 
Lo  spandere  i  fiori  sulle  tombe  era  un  rito  presso  i  pa¬ 
gani  ,  e  con  piacere  qui  vediamo  delle  semplici  sed  in¬ 
nocenti  offerte ,  e  non  dei  sacrifici  cruenti ,  secondo  si 
costumava  in  parecchi  luoghi  ;  contrassegni  manifesti 
di  un  popolo  feroce,  ed  empiamente  superstizioso. 

Giuseppe  Sànghez. 


suo 


sangue 


venne  a  bagnare  una  terra  straniera ,  a 


bevervi  una  coppa  di  amarezze,  di  sventure,  di  morte;  SS 
ed  essere  sepolta  lungi  dalle  tombe  patrie,  e  materna. 
Questo  ultimo  atto  della  di  lei  tragedia  rappresentasi 
nel  rovescio  del  nostro  vaso. 

In  mezzo  vi  si  raffigura  altissima  colonna  quadrala  ; 
e  al  di  sopra  sta  un  picciolo  globo,  nella  sommità  ab¬ 
bellito  di  tre  fioretti.  Ad  una  certa  distanza  dal  capi¬ 
tello  essa  è  cinta  di  fascia  nera,  e  le  lunghe  estremità 
ondeggianti  ne  cadono  dal  nodo:  al  di  sopra  ravvisasi 
un  pi  greco  maiuscolo  in  grossa  forma;  iniziale  del  no-  °2 
me  della  defunta.  A  piè  della  colonna  è  scolpilo  un 
bel  vaso  cinerizio,  ovvero  per  uso  religioso,  con  gran¬ 
di  manichi  sottili;  e  sotto  sta  una  croce  greca  che  par 
che  lo  sostenga  e  rabbellisca.  Questo  è  un  geroglifico 
che  significava  la  vita  futura  ,  la  nuova  vita  che  gli’; 
estinti  andavano  a  godere  ne’ Campi-elisi, e  che  secon¬ 
do  vediamo  qui , e  secondo  il  D  flanceville,  si  rinviene 
nelle  antiche  tombe. 

Quattro  personaggi  con  atto  rispettoso  e  chini  ono¬ 
rano  la  memoria  della  defunta  con  riti  religiosi.  Nella 
parte  interiore  del  quadro  a  destra  è  un  uomo  nudo 
col  manto  dietro  le  spalle:  ha  la  testa  inghirlandala; 

(i)  La  spiegazione  se  ne  leggerà  nella  mia  dissertazione: 


NAPOLEONE  AL  TABORRE. 

I. 

Nella  notte  del  19  Maggio  1798  tredici  vascelli,  quattor¬ 
dici  fregate ,  e  quattrocento  navi  da  carico  recanti  quaranta- 
mila  soldati  moveano  per  alla  volta  dell’ Egitto.  Li  guidava 
l’audacissimo  Italico  cui  obbedivano  Berthier  Caffarelli Rleber 
Desaix  Regnier  Lannes  Dumas  Murat  Andreossi  Belliard  Me- 
nou,  e  Zayonscheck.  E  perché  alla  meraviglia  dell’impresa 
s’accoppiasse  cosa  anche  più  strana,  fra  quella  gente  sì  belli¬ 
cosa  vedeansi  cento  dotti, mandati  dalla  commessione  di  scienze 
ed  arti  a  far  tesoro  di  dottrina  nella  cuna  antichissima  della 
sapienza.  Il  vincitore  d’Areole  e  di  Lodi  lor  faceale  grate  ac¬ 
coglienze,  con  essi  volentieri  s’intrattenea;  dicea:  conquiste¬ 
rebbero  una  gloria  immortale ,  vedrebbero  lui  avvezzo  al  ro- 
more  delle  armi  aiutarli  ne’  pacifici  studi  —  Dopo  aver  pian¬ 
tate  le  sue  insegne  su’ bastioni  di  Malta;  sul  declinar  di  Giugno 
afferrava  la  riva  d’ Alessandria,  e  si  Iacea  Signore  di  quella 
rivale  di  Meni!  e  di  Tebe  già  popolata  da  tre  milioni  d’abi¬ 
tanti  ,  santuario  delle  muse  e  testimone  delle  orgie  clamorose 
di  Antonio  e  Cleopatra  :  e  che  di  tanta  grandezza  non  serbava 
die  il  nome  —  di  là  poneasi  per  le  solitudini  del  deserto,  vin- 
cea  a  piè  delle  Piramidi,  pugnava  a  Romanich  e Salahié,  de¬ 
bellava  la  insurrezione  del  Cairo,  prendea  di  forza  El-Arisch  , 
Gaza  e  IafTa ,  e  nel  di  20  marzo  fermavasi  a  stringer  d’assedio 
S.  Giovanni  d’Acri. 

li. 

La  terra  che  calcava  era  la  terra  delle  vittorie  e  del  mar¬ 
tirio.  A  mille  a  mille  i  Cristiani  l’avean  bagnata  del  loro  san. 
gue.  Quel  S.  Giovanni  d’Acri  era  l’antica  Tolemaide,  spet¬ 
tatrice  di  tante  battaglie,  teatro  di  trionfi  e  di  disfatte,  Geru¬ 
salemme  seconda  de' Crociati,  che  su  d’ogni  pietra  serba  scrit¬ 
ta  la  rimembranza  di  Goffredo  di  Buglione,  di  Raimondo  di 
S.  Gilles,  di  Tancredi ,  di  Roberto,  di  Riccardo  e  di  S.  Lui¬ 
gi  —  que’ monti  che  cingeano  l’orizzonte  erano  i  monti  della 
Giudea  e  della  Palestina,  rallegrati  un  giorno  dai  canti  del 
popolo  di  Dio,  fatti  immortali  dalla  voce  de’ Profeti,  santi¬ 
ficati  dal  Salvatore  degli  uomini.  Stanza  d’incivilimento,  e 
poi  soggiorno  di  barbarie  parea  che  quella  terra  e  quei  monti 
gioissero  all'arrivo  di  gente  Europea— *11  Duce  volse  lo  sguar¬ 
do  intorno,  e  senti  più  forte  il  palpito  del  cuore,  più  viva  la 
fiamma  della  mente,  sentì  ricercarsi  le  membra  da  un  fremito 
di  nobile  orgoglio.  E  ben  n’avea  donde... 

IH. 

Or  gli  dissero  i  suoi  esploratori  che  un  turbine  era  per  ca¬ 
dere  sovra  l’esercito  che  investiva  Tolemaide.  Che  Djezzar  Pa¬ 
scià,  raccolta  una  forte  mano  di  Siriaci  e  Naplusini  accen¬ 
nava  al  soccorso  degli  assediati:  e  però  Bonaparte  comandava 
a  Murat  Junot  e  Vial  partissero  a  conoscere  il  vero  :  s’impa¬ 
dronissero,  il  primo  di  Lafet,  il  secondo  di  Nazareth,  Vial  di 
Sour;  povera  terra,  che  era  stata  già  Tiro,  la  città  fastosa  re¬ 
gina  delle  città  d’Oriente — Quali  nomi!  — Non  sose  que’ prodi 
vi  pensassero:  so  che  adempirono  a  quanto  da  loro  si  volea. 
Andarono,  recaronsi  in  mano  que’  luoghi  famosi. 

IV. 

Qui  Junot  correa  un  periglio  gravissimo.  Chè  fatto  padro¬ 
ne  di  Nazareth  ,  e  stendendo  le  scolte  fino  al  Villaggio  di 
Cana  s’avvide  che  tre  mila  Cavalieri  Arabi  ingombravano 


j  ~  :oo - - il  pianò  posto  a’ piedi  del  Taborre.  Non  scorossi:  sboccando 

,  .n  1.  Ll  ^  a  nata  dalla  scrittura  figurala.  Da  pubblicarsi  ^  dalla  Valle  andò  loro  incontro.  Ed  ecco  venirgli  alle  spalle 

una  seconda  oste  di  Mammalucchi  Turcomani  cMagrobini  che 


rei  nuovo  fascico'o  del  giornale  letterari  ), 


lì  Progresso. 
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sommavano  forse  a  due  migliaia —  Comprese  Junot  clie  quello 
era  il  caso  di  vincere  0  morire;  vi  si  dispose  con  animo  imper¬ 
turbato.  Composta  la  sua  pochissima  gente  in  quadralo,  avan- 
zoìsì  tacito  e  minaccioso.  I  barbari  ristettero  meravigliati  :  loro 
parea  demenza  quel  coraggio  di  poco  più  che  quattrocento  fan¬ 
ti  ,  guardati  da  un  cento  dragoni ,  contro  cinquemila  bene  ag- 


ziare  all’intrepido  Kleber  il  suo  arrivo.  Oh!  chi  può  dir  la 
gioia  di  que’  prodi  che  combatteano  laceri  e  stanchi  frammez- 
r  zo  a’ cadaveri  de’compagni?... gridarono,  Bonaparte!  e  racco- 
l>°  gliendo  le  ultime  forze  chiesero  si  mutasse  la  difesa  in  offesa. 
Kleber  che  avea  scorto  a  che  accennasse  il  primo  Duce,  co¬ 
mandò  a  Verdier:  corresse  con  quattrocento  granatieri  a  invol- 


L,uerriti  cavalli  —  E  i  Francesi  poiché  furono  loro  da  presso',  *2  gere  il  villaggio  di  Fouli:  e  intanto  Bonaparte  avviava  Barn 
dando  nelle  trombe  e  ne’  tamburi  cominciarono  la  incredibil  3»  pon  sovra  un  fianco  e  alle  spalle  dell’oste  avversa,  e  Vial  verso 
battaglia.  Il  picciolo  quadrato  disparve  entro  una  nube  di  fu-  52  il  Villaggio  di  Noures,onde  forzare  i  nemici  agittarsi  verso  il 
ino,  che  tuonava  lampeggiava  come  nube  di  tempesta.  Arabi,  ¥  Giordano... diè  al  primo  la  famosa  32. mezza  brigata, all’al* 
Turchi,  Siriaci  faceano  l’estremo  di  lor  possa,  investivano  ,  3^  tro  la  diciottesima... terribile  e  invincibile  gente;  che  avea  ve- 
uccideano,  correano  a  drappelli  foltissimi,  si  stringeano  ad-  3^  duto  tulte  le  battaglie  delle  Alpi  e  del  Reno.  Si  slanciarono 
dosso  a’ nemici  con  furia  disperata...  invano!  il  quadrato  stava  5^  verso  i  luoghi  assegnati  cantando  la  Marsigliese.— Or  se  due 
come  torre  immobile,  se  non  che  a  poco  a  poco  veniva  sempre  32  mila  non  avean  ceduto,  che  avverrà  quando  cresciuti  di  nume- 
più  ristretto. Alfine  mancando  le  provvisioni  da  guerra,  fu  for-  5g  ro,  è  là  con  essi  il  gran  Capitano  intento  a  comporre  l’alloro 
za  finirla  con  un  ultimo  impeto.  Lasciate  le  ordinanze  si  sca-  32  del  trionfo?  —  Incalzati  da  ogni  banda  Mammalucchi  Siriaci 
gliarono  in  mezzo  a’ nemici  usando  le  spade  e  le  baionette.  Al-  32  Naplusini  Damasceni  indietreggiarono  disordinati:  poi  vergo- 


lora  successero  fatti  degni  di  eterna  ricordanza  :  clic  ogni  fran¬ 
cese  dovea  combattere  solo  contro  cento.  E  trovo  scritto  ne’rag- 
guagli  di  quella  giornata,  d’un  sergente  de’ dragoni  che  a  dar 
coraggio  a’ suoi  corse  ad  investire  il  Mammalucco  custode  del 
massimo  stendardo  di  sua  gente.  Il  barbaro  si  difese  da  forte; 
il  francese  oppose  valore  a  valore,  destrezza  a  destrezza.  Fe- 
rironsi  in  più  parti  della  persona,  uccisero  i  cavalli:  nè  cessa¬ 
rono;  che  cominciarono,  lasciate  le  selle,  più  disperata  latta. 

Finalmente  riesci  al  dragone  di  guadagnare  l’asta  dello  sten¬ 
dardo  :  allora  stringendola  con  mano  di  ferro ,  ed  alzando  col- 
l*a!tra  la  spada,  trascinò  dietro  di  se  nella  polve  il  sanguinoso  52 
nemico,  che  ancora  non  lasciava  l’insegna;  e  che  mori  strin-  52 
gendola — Leggo  anche  di  Junot,  che  combattendo  come  ognu-  0®° 
no  de’ gregari,  si  spinse  solo  incontro  a  un  nugolo  di  Arabi  , 
e  avuto  due  cavalli  morti  sotto  di  se  slanciossi  sovra  un  dro-  52  larono  della  patria  lontana,  de’ compagni  caduti  sul  campo, 
medario,  e  prosegui  l’attacco  finché  non  li  disperse.  — Intanto  2^  Intanto  dalla  cima  del  monte,  come  un  globo  di  fuoco  s’affac- 
seppe  che  da  Aleppo  e  Damasco  altri  stuoli  di  Arabi  accorrea-  3»  dava  la  luna  ...  vedevi  quà  e  là  pel  piano  delle  splendenti 
no.  Allora  mandò  dicendo  a  Bonaparte,  mandassegli  nuovi  32  scintille:  eran  le  armi  gemmate  de’ Mammalucchi  che  brilla- 

soldati.  32 
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gnosi  che  un  picciol  nerbo  di  gracili  soldati  tanto  osasse  tor¬ 
navano  alle  offese:  ma  chi  loro  avea  stretta  addosso  la  rete  sa- 
pea  quel  che  facea;  Rampon  Verdier  Vial  ne  teneano  salde  le 
fila;  ogni  resistenza  finiva  in  un  mar  di  sangue... finalmente  a 
gruppi  sperperati  cominciarono  a  darsela  a  gambe  verso  il  di 
dietro  del  monte.  Napoleone  comandò  s’inseguissero,  si  rom¬ 
pesse  il  ponte  di  El-Mediameh  perchè  il  fiume  gl’  ingoiasse. 
Eseguirono  il  comando...  pochi  arrivarono  con  lena  affannata 
in  Napoli  di  Samaria  (la  Siche :n  del  Regno  d’Istraello,  laNea- 
polis  degli  Erodi)  a  raccontare  il  terribile  disastro. 

Vili. 

Era  l’ora  del  tramonto.  Le  schiere  di  Kleber  s’abbraccia» 
rono  co’ nuovi-venuti  :  sedettero  insieme  tra’ cannoni  ,  e  le 
armi  strette  in  fascio,  si  raccontarono  i  durati  travagli,  par- 


Kleber  giungea  spedito  dal  supremo  Duce  presso  al  Taborre; 
mentre  i  Cavalli  d’ Aleppo  e  di  Damasco  si  spingevano  in  for- 

I  I  -v  m  V  M  —  a  1  1  P  _  É.  *  * _  I  _  t  ti  11*.  .  I  I  . 


vano  al  raggio  che  percotea  il  campo  della  morte.  — *  Qua’pen- 
sieri  furono  i  tuoi,  o  giovine  guerriero,  quando  vedesti  sorger 

la  luna  da’gioghi  del  Taborre?... Li  dica . chi  può  — -  Pure 

scrivendo  al  Direttorio  disse  buona  parte  dell’esito  avventuroso 


midabile  mostra.  Formatosi  in  quadrato,  attaccolli;  dando  cosi  ó<2  doversi  al  valore  di  Kleber  ;  del  generoso  che  dovea  cadere 
il  tempo  a  Junot  di  congiungersi  con  lui  di  forze.  Cosi  pugnan-  52  trafitto  dal  pugnale  d’  un  fanatico.  Nel  di  20  Aprile  tornava 
do  sempre,  e  sempre  innoltrandosi  durarono  dal  io  al  ^aprile.  3°  all’assedio  di  Tolemaide  ove  lo  aspettava  l’ira  di  Fhelippeaux 
Infine,  vedendo  che  a  quelle  schiere  che  avean  contro  s’univan  Sg  e  di  Sidney -Smith ,  fuggitivi  dalle  torri  dell’empio, 
benaflco  quelle  de’ Naplusini,  i  giannizzeri  d’Ihraim  Bey,  e  le  32  Cesare  M arpica. 

intere  tribù  de’vicini  Pascià,  formanti  un  ventimila  cavalli  e  32  —  - - *■  — 

diecimila  fanti,  Kleber  chiamati  a  consiglio  i  capitani,  pose  3^ 

il  partito  si  fortificassero  nel  villaggio  di  Nazareth.  Accetta-  32  LA  VALLE  DI  ANDORRA. 

roub,  e  colà  si  rivolsero.  32  dove  le  più  alte  cime  de’monti  Pirenei  spesso,  di- 

_  „  _  VI.  32  yidendosi, si  aprono  in  scoscese  balze,  in  anguste  gole  e 

Se  I  seppe  Bonaparte:  vide  che  era  d  uopo  provvedere  al  *.  spayentevoli  precipizi,  formansi  talora  profonde  ed 

mschio  imminente; e  pero  lasciati  all  assedio Lannes  e Regmer,  32  ...  r,  r  ’  .  _ m  • 

comandava  a  Murat ,  che  avealo  raggiunto  dopo  la  impresa  <=f>  estese  va  li  ;  ed  una  se  ne  nnv  en 
di  Lafet,  lo  precedesse  con  mille  fanti ,  due  cannoni  e  una  dionale  di  quella  elevata  catena  ,  la  quale  tutta  recinta 
mano  di  grossi  Cavalieri.  Poi  egli  medesimo  avviossi.  Giunse  3?  dai  circostanti  monti,  giace  quasi  occulta  e  separala  per 
a  veggente  del  monte  due  ora  prima  del  mezzodì  del  16  aprile.  3*  essi  dalle  nazioni  finiltime.  E  questa  la  valle  di  Andor~ 
Ed  oh  quale  spettacolo  ei  vide!  3?  m.Due  strette  gole  apronotra  quelle  balze  e  que’dirupi 

nm  ,  ,  .  .  VIL  5g  il  passaggio  in  essa.  Per  l’ una,  rivolla  a  mezzogiorno, 

.  ' .T?,‘ Te  '  ir  °„  CTPol*.V””ensa  "f1  W-  Z  sfugge  il  fiume  Embalire ,  il  quale  dopo  aver  raccolto 

la  vasta  pianura  di  Galilea.  Il  suo  pendio  e  coperto  di  fiori,  e  3  u»nc  .  r ,1  .  • 

d’alberi  odoriferi.  Dalla  cima,  che  forma  uno  spianato  largo  3M  nel  suo  corso  per  la  valle  1  ripidi  torren  1  e  e  revi  1- 

una  lega,  si  scorgono  le  rive  del  Giordano,  il  lago  di  Tiberiade,  viere  che  ne  irrigano  1  arido  suolo 1 ,  va  nella  Catalogna 

:i - j:  _  *..**-•  .•  1 — 1.;  e - ? - j  »  *r  3^  a  coDgiungersi  col  fiume  Segre .  L’altra  aLevanle  olire 

12  tra  le  sue  rocce  un  tortuoso  varco  alle  sorgenti  dell’ Ar¬ 


ii  mare  di  Siria  ,  e  tutti  i  luoghi  famosi  rammentati  dal  Van 
gelo.  S.  Elena  aveavi  fabbricata  una  chiesa  nel  luogo  ove  Gesù 


trasfigurassi  :  i  pellegrini  che  andavano  in  Terra  Santa  vi  po-  $£  r;<W fiume  che  ingrossato  all’uscire  della  valle,discen- 
sero  due  conventi  sacri  a  Mosè  ed  Elia. Ma  onesti  sacri  edifizì  3>*  >  .  j _ -i _ _ 


sero  due  conventi  sacri  a  Mosè  ed  Elia. Ma  questi  sacri  edifizi 
furono  scrollati  da’Saraceni  :  su’ cenobi  mutati  in  fortezza  sven¬ 
tolava  il  rosso  stendardo  di  Maometto— Lungi  qualche  lega  «  ,  -  ,  -,  ,  , 

da  questo  gigante  della  Galilea,  l’oste  infedele  spiegava  la  sua  *2  larga  7  :  1  area  tutta  non  oltrepassa  le  7  leghe  quadra- 
linea  lunghissima,  e  al  di  là  vedeansi  come  due  punti  neri...  52  te.  In  si  breve  ed  obbliato  confine  20  migliaia  di  abi* 
erano  i  due  mila  soldati  di  Kleber,  che  fin  dall’alba  investiti  52 
da  trentamila  nemici  morivano,  ina  non  cedeano  del  campo.  52 
Poi  di  que’ due  punti  si  fece  un  solo.  Kleber  perduta  molta  52 
gente, uni  il  restoin  un  solo  quadrato. Bonaparte  misurò  col  suo  52 
sguardo  di  aquila  le  distanze,  indovinò  i  disegni  del  nemico,  r>~ 


de  dai  monti  e  va  a  dare  il  nome  ad  uno  de’ Diparti¬ 
menti  della  Linguadocca.  Lunga  12  miglia  è  la  valle  e 
larga  7  :  l’area  tutta  non  oltrepassa  le  7  leghe  quadra 
te.  Ih  si  breve  ed  obbliato  confine  20  migliaia  di  abi 
tatori  traggono  tranquillamente  la  placida  loro  vita 
quasi  tutti  intenti  alla  pastorizia, e  popolano  34-  villaggi 
sparsi  per  essa. 

„  .  ,  „  ,  .  „  ,  ,,  Sei  tra  i  più  popolosi  di  questi  han  nome  di  comuni, 

e  tosto  formò  il  piano  che  dovea  menarlo  alla  vittoria.  Divise  52  e  sono  Andorra,  che  e  la  capitale  di  u  0  1  paese, 
la  sua  piccola  annata  in  due  quadrati,  perchè  agendo  con  nillo,  d  Encamp,  Ordino,  Massane  e  haint  Julien. 
quello  di  Kleber  chiudessero  i  barbari  nel  mezzo  d’un  triango-  <*»  Gli  abbondanti  pascoli  ond  è  rivestito  il  suolo  atti- 
io.  I  suoi  vedendo  il  periglio  de’loro  fratelli  voleano  correre  a  52  rarono  un  dì  i  vicini  abitatori  ad  allevarvi  numeroso 
difenderli... frenò  il  loro  impeto;  gridò:  aspettassero  il  mo-  g  bestiame;  poiché  il  terreno  scosceso  e  poco  coltivabile, 
mento  propizio,  se  no  si  perderebbero-e  procedendo  con  quel-  j  b  da  alte  fore3le  di  pini  non  permane»  all’a¬ 
la  sua  calma  inalterabile, cosi  contenendoli, meoolli  alla  pugna.  *2  ® 

Giunsero  alfine  a  poche  tese  di  distanza.  Era  varcato  d’un 
ora  il  mezzodì  :  fe’  tirar  due  colpi  di  cannone  onde  annun 


•><-  ingombro  da  alte  loresle  di  pini  non  permenc»  aii  u- 
ìi  gricoltura  di  molto  estendersi.  In  breve  divenne  popo- 

-  lata  la  valle  ,  ed  allora  i  Conti  di  Foix,  polenti  Pignori 
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del  Ticino  paese,  estesero  fin  su  questo  ignolo  cantone  ^  gel  che  la  spirituale  giurisdizione  ed  una  lieve  rendi¬ 
li  loro  dominio,  ed  essi  ed  i  vescovi  di  Urgel,  altri  ej§  ta.  Fu  in  quel  tempo,  al  sortire  dal  vassallaggio  dei 
non  men  potenti  vicini ,  turbarono  sovente  la  quiete  di  Conti  di  Foix,  che  gli  Andorresi  ebbero  il  dritto  di  no¬ 
questa  remota  valle  coi  romori  guerrieri  ;  tanto  che  re  35  minarsi  pel  proprio  governo  un  consiglio  di  2^  mera* 
Pietro  di  Aragona  videsi  costretto  nell’anno  1278  ad  35  bri  eletti  a  vita,  quattro  per  comune.  Questo  supremo 


emanar  decreto  onde  regolare  i  poteri  dell’alto  domi 
nio  che  pretendeano  i  due  Signori.  Allora  ciascun 
d’essi  ebbe  il  dritto  di  nominare  un  Vicario  per  ammi¬ 
nistrare  la  giustizia,  ed  insieme  poi  eleggevano  il  giu¬ 
dice  cui  spettava  decidere  dell’appellazione.  Altri  arti¬ 
coli  stabilivano  il  tributo  che  pagar  doveasi  al  Conte 
ed  al  Vescovo  in  numerario  ed  in  bestiame. 

Così  durarono  lungo  tempo  gli  Andorresi  nel  gover¬ 
no  feodale ,  e  quando  poi  Errico  IV  riunì  la  contea  di 
Foix  alla  corona,  i  reali  di  Francia  divennero  i  nuovi 


consiglio  elegge  poi  due  Sindaci,  a  cui  è  dato  il  carco 
della  pubblica  amministrazione,  e  convoca  le  assemblee 
generali. 

Serbaronsi  solo  i  re  di  Francia  l’alto  dominio  ed  il 
dritto  di  nominare  un  giudice  regolatore  detto  Viquier. 
Con  tal  pacifico  governo  reggendosi,  pacificamente  vis¬ 
sero  questi  popoli,  ascosi  tra  le  loro  montagne  ed  igno¬ 
rati  quasi  dai  loro  stessi  vicini ,  conservando  sempre 
incorrotti  i  loro  semplici  e  patriarcali  costumi  in  que’ 
ristretti  confini  della  natura  ;  sì  che  uno  straniero  in 


Signori  della  valle,  nè  altro  rimase  ai  vescovi  di  Ur«  35  mezzo  ad  essi  crederebbe  esser  trasportato  come  per 


(  La  valle  di  Andorra.  ) 


incanto  fra  i  primi  abitatori  del  nostro  mondo.  35 

Il  1790,  allorché  dopo  la  rivoluzione  di  Francia  35 
furono  soppressi  ed  aboliti  i  dritti  feodali ,  ottennero  “p 
gli  Andorresi  piena  libertà,  e  tanto  e  così  saviamen-  35 
te  seppero  usare  di  questa  che  poco  o  nessun  cangia-  35 
mento  portarono  al  loro  politico  reggimento  :  e  nè  le  3£ 
turbolenti  ed  esaltate  fazioni  ond’era  agitata  la  Fran-  35 
eia,  nè  l’apparato  guerriero  di  questa,  o  le  perenni  e  3jo 
desolanti  discordie  che  straziavano  la  Spagna ,  giun-  35 
sero  in  verun  modo  ad  alterarne  il  governo ,  che  dura  35 
sempre  anche  adesso  nell’istesso  modo  di  prima  — Po-  ^5 
polo  felice  che  circondalo  da  naturali  barriere  sai ,  vi-  35 
vendo  placido  ed  occulto,  restar  tranquillo  e  limitato  35 
in  mezzo  ai  furori  d’incessanti  guerre!  °J5 

Dolce  come  i  loro  costumi  è  la  lingua  degli  Andor- 
resi,  la  quale  molto  alla  Castigliana  si  assomiglia.  Po-  35 
vere  e  limitate  sono  le  loro  rendite  che  principalmente 
traggono  dal  prodotto  delle  terre,  dalla  pastorizia,  dal  3* 
legname  delle  loro  foreste  e  da  una  copiosa  miniera  35 
di  ferro  per  la  quale  molte  fucine  sono  animate.  *5 

Coll’ emanciparsi  degli  Andorresi  dal  dominio  della 
Francia  cadde  in  disuso  una  cerimonia  che  avea  luogo  ^ 


ogni  anno  nei  villaggi  di  Siguer  e  di  Migloi  nel  terri¬ 
torio  francese,  nella  domenica  che  precede  il  2^  giu¬ 
gno  ,  allorché  i  deputati  della  Valle  recavansi  a  pre¬ 
stare  omaggio  al  re  di  Francia— -Sei  membri  del  con¬ 
siglio  andavano  tre  per  Villaggio  a  giurare,  al  cospetto 
del  Maire  del  luogo,  fedeltà  ed  obbedienza  al  Sovrano. 
Compiuto  il  rito  ,  tre  sollenni  banchetti  s’imbandivano 
a  festeggiare  la  deputazione,  ed  i  due  maire  sceglie¬ 
vano  indi  tre  fra  i  primari  abitanti  del  loro  villaggio  i 
quali  accettavano  a  nome  del  Re  di  Francia  le  pro¬ 
messe  e  gli  obblighi  assunti  dagli  Andorresi,  e  gl’  in¬ 
vitavano  ad  una  partita  a  rulli  o  birilli  che  pubblica¬ 
mente  giuocavasi.  I  perdenti  pagavano  la  disfatta  con 
gran  copia  di  vino  che  beveasi  tripudiando  nel  mezzo 
della  piazza ,  e  così  compivasi  fratellevolmenle  tra  gri¬ 
da  festive,  giuochi  e  balli  una  solenne  promessa  di  fe¬ 
deltà!  Ora  questa  cerimonia  non  più  si  eseguere  mano 
mano  se  ne  va  perdendo  finanche  la  rimembranza. 
Nè  gli  Andorresi  hanno  più  altro  obbligo  che  di  cor¬ 
rispondere  annualmente  un  lieve  tributo  alla  Francia 
ed  al  loro  regolatore  spirituale  il  Vescovo  di  Urgel. 
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(  L’ Angelo  Custode  —  quadro  del  Domenicliino.  ) 

fata  ,  S.  Andrea  della  valle,  S.  Gennaro  e  tanti  al-  L’Angelo  Custode  delle  anime  è  sfupendemenie  in 
tri  luoghi  pubblici  e  privati  ne  fanno  testimonianza.  E  questo  quadro  rappresentato.  Un  fanciullino  vispo  e 

da  que’  dipinti  rilevasi  quanto  egli  fosse  fecondo  nell’  leggiadrissimo,  che  con  gli  occhi  sembra  rivolgere  al 

immaginare  ,  pronto  corretto  e  diligente  nell’ eseguire  x  cielo  tutti  i  pensieri  e  gli  affetti  dell’  animo  ,  sta  con  le 
un  infinito  numero  di  lavori  di  subbietti  sacri  e  profani  X  mani  giunte  sotto  la  protezione  dell’Angelo  Tutelare, 
che  gli  hanno  acquistata  ,  e  gli  mantengono  nell’  opi-  che  con  lo  scudo  il  difende  dalle  insidie  del  demonio, 
nione  de’ più  savi  estimatori  delle  arti  belle  la  maggio-  X  E  quel  maligno  vedesi,a  modo  di  traditore,  in  aguato, 
ranza  su  tutti  i  pittori  suoi  contemporanei.  Nato  in  Bo-  tutto  rannicchiato  dietro  lo  scudo  in  atto  di  trovar  mo- 

logna  il  i58i  finì  di  vivere  in  Napoli  il  i64i  ,  com-  do  onde  far  pervenire  la  seduttrice  sua  voce  alle  orec- 

piangendolo  gli  amici ,  come  rapito  innanzi  tempo  al-  X  del  bel  fanciullino  ;  i  di  cui  sensi  1*  Angelo  protettore 
l’ arte  da  domestici  dispiaceri  che  turbarono  gli  ultimi  cerca  di  render  tutti  riverenti  al  Signore  con  la  voce  e 
anni  della  sua  vita.  kh  coi  gesti,  Di  fatti  con  la  destra  gli  addita  il  Cielo,  e  chi- 

Ki 


L’ANGELO  CUSTODE 


QUADRO  IN  TELA  DI  DOMENICO  ZAMPIERI. 


Domenico  Zampieri,  detto  il  Domenichino,  fu  certa-  ^  un  non  so  che  di  gonfio  ne’panneggi  e  un  certo  abuso 
mente  il  più  compito  allievo  della  scuola  de’Caracci  ,  ®jj£  di  svolazzi,  fu  errore  che  incominciò  ad  infettare  l’arte 
e  il  più  grande  pittore  de’ suoi  tempi.  Che  se  il  Dome-  x  nel  principio  del  seicento,  e  che  la  portò  nella  fine  di 
nichino  non  pervenne  al  più  alto  grado  di  perfezione  quel  secolo  a  quelle  stranezze  per  cui  si  compiangono 
nella  pittura ,  ciò  è  da  attribuirsi  a  colpa  e  vizio  del  $£  i  più  belli  ingegni  che  in  quel  torno  operarono.  Dome- 
tempo  nel  quale  visse:  imperocché  qualche  lievo  difet-  °j£  nichino  prima  Roma  e  poi  Napoli  arricchì  di  molle  e 
to  che  si  ravvisa  nel  suo  operare,  come  per  esempio  x  bellissime  pitture  a  fresco  e  ad  olio;  come  Grotta  Fer* 


TOM.  li. 
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nando  gli  occhi  a  riguardarlo  ha  sembianza  di  profferire 
sanie  esortazioni.  R  paese  nel  quale  queste  figure  son 
poste  è  bellissimo;  forse  volle  il  pittore  raffigurare  con 
esso  il  sentiero  della  vita,  ora  scabroso  ,  ora  piano  , 
pericoloso  sempre,  e,  senza  l’aiuto  divino ,  fallace  e  di 
perdizione.  In  quel  piedistallo  che  il  pittore  ha  distinto, 
come  se  fosse  di  marmo  ,  alla  dritta  dell’Angelo  ,  è  lo 
stemma  della  famiglia  Vanni  Siciliana  che  commise  que- 


Però  due  soli  meritano  eccezione ,  vere  fortezze  che 
compendiano  tutta  la  storia  di  Arienzo,  e  lo  precedono 
di  antichità,  se  vuoi  dare  il  suo  nome  alle  case  del 
piano  ,  propriamente  dette  Terra  murata.  Quando 
levi  l’occhio  sulla  più  alta  punta  delle  vicine  monta¬ 
gne,  e  vedi  il  sasso  finire  in  una  torre  quadrala,  tuo 
malgrado  l’idea  di  potere,  di  dominio,  di  oppressione, 
e  di  destino  ti  serra  la  mente ,  e  quella  massa  bruna 


sto  quadro  al  Domenichino  ;  nel  zoccolo  si  legge  il  no-  sospesa  tra  il  cielo  e  la  terra,  sgomenta  come  un  avvol- 
rae  di  Domenico  Zampieri ,  e  l’anno  i6i5.  Di  questo  |fe  tojo  che  è  per  piombarti  su.  Ma  se  odi  la  storia  del 
quadro  solo  la  metà  si  vede  ora  nel  Reale  Museo  Bor-  vecchio  e  del  nuovo  castello  di  Arienzo  conoscerai,  che 


Fonico  ;  poiché  essendo  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 
in  Palermo ,  fu  da  mano  rapace  mutilato  dalla  par¬ 
ie  superiore  ove  in  una  gloria  bellissima  avea  nel  Cie¬ 
lo  aperto  dipinto  il  Domenichino  la  gioia  del  Paradiso. 
Il  quadro  nello  stato  attuale  è  alto  palmi  nove  e  mezzo, 
largo  palmi  otto.  Andiam  debitori  alle  provvide  cure 
ed  alla  protezione,  che  il  Re  Ferdinando  Primo,  di  fe¬ 
lice  ricordanza  ,  accordava  alle  arti  dell’acquisto  di 
questo  bellissimo  dipinto  che  tanto  adorna  il  Museo 
Reale  Borbonico. 

Guglielmo  Bechi. 


CANCELLI  —  ARIENZO.  (  ved.  pag.  J/7.  ) 

A  qualche  miglio  da  Gaudiello  trovammo  un  altro 


narca. 


non  sempre  fu  la  cupidigia  o  la  prepotenza  che  poser 
fortezze  per  le  rupi  inaccessibili ,  ma  spesso  ancora  la 
timidezza  e  la  necessità  della  difesa. 

Sul  monte  anticamente  detto  di  Vico  si  raccolsero 
que’Suessolani,  che  come  fu  detto  fuggirono  dalla  pa¬ 
tria  incendiata,  per  fabbricarvi  tale  dimora  che  dalla 
persecuzione  de’ nemici  valesse  a  salvarli;  e  questo  fu 
il  castello  di  Vico,  poi  di  Arienzo,  onde  passò  Roberto 
Guiscardo  nel  ritornarsi  dall’assedio  di  Benevento.  Ed 
un  egual  sentimento  ne  operò  la  distruzione;  percioc¬ 
ché  Ruggiero  1°.  nel  partirsi  per  la  Sicilia  alla  inve¬ 
stitura  del  Reame ,  temendo  non  si  fortificassero  ne’ 
castelli  i  baroni  che  qui  lasciava  nemici,  ordinò  fos¬ 
sero  smantellati  i  più  ragguardevoli ,  e  tra  primi  quel- 
„  Io  di  Vico,  o  di  Arienzo.  I  resti  di  mura  che  visitara- 

vi  11  aggio.  Pochi  tetti  dispersi,  una  modesta  chiesetta  *2  mo,  furono  solo  risparmiali  dal  comando  di  quel  Mo- 
e  una  vecchia  osteria,  tra  scuri  oliveli  e  selve  foltissime, 
portan  nome  di  Cancelli.  Le  grige  mura  di  un  castello 
che  corona  le  cime  della  soprastante  montagna,  e  l’ac¬ 
qua  che  vi  corre  intorno  fanno  assai  bello  e  pittore¬ 
sco  il  paesaggio— Ma  se  vi  ci  fermammo  un  tratto,  se 
preghiamo  il  lettore  a  non  passarlo  inosservato,  è  per¬ 
chè  la  storia  ne  ha  tenuto  conto. 

Cancelli  si  fa  derivare  da  Castra  Marcelli ,  poiché 
sappiamo  da  Livio,  che  nella  guerra  contro  di  Anni¬ 
baie,  ivi  Claudio  Marcello  si  arrestò  con  sei  legioni  e 
pose  gli  accampamenti,  e  che  112  cavalieri  capuani 
usciti  di  Capua,  allora  soggetta  ad  Annibaie,  sotto  co¬ 
lore  di  pigliar  la  terra  nemica,  coll’assenso  de’ Magi¬ 
strali  passarono  al  campo  romano,  ad  castra  romana 
guae  super  Suessulam  erant .  Alcune  ruine  di  antica 
fabbrica  crescon  fede  alla  testimonianza  dello  storico; 
ma  le  mura  del  castello  non  vanno  in  là  del  tempo  de’ 

Longobardi. 

Nella  chiesetta  che  abbiam  notata,  venner  l’anno 
I2fi5  gli  ambasciadori  di  Napoli  a  presentar  le  chiavi 
della  città  a  Manfredi. 

Ed  il  rivolo  finalmente,  rùtilo ,  che  quà  e  là  bagna 


la  terra  è  una  delle  sorgenti  del  famoso  Clanio,  latino.  •£  Lorenzo. 
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Non  cosi  del  nuovo  castello.  Assediato,  superalo, 
distrutto,  surse  sempre  dalle  sue  ruine,  e  le.sue  torri 
quadrate  serbano  ancora  bellica  imponenza.  E  incerto 
il  tempo  della  sua  fondazione ,  ma  alcuni  il  fan  costrui¬ 
to  dal  Mal  Guglielmo.  Essendo  Re  Federico  11°.  ne 
aveva  il  possesso  Bertoldo  Marchese  di  Hoembruck  pa¬ 
rente  dell’  Imperatore.  Bertoldo  fu  in  grande  riputa¬ 
zione  presso  Federico  non  solo  ,  al  cui  testamento  as¬ 
sistè  ,  ma  di  Corrado  ancora  che  morendo  il  destinò 
bailo  di  Corradino  allora  in  Germania.  Dopo  avere  ac¬ 
cettato  l’incarico,  intimorito  dall’ inimicizia  del  Papa  e 
de’ nobili ,  dovè  rinunziarlo  a  Manfredi.  Non  potendo 
apertamente  vendicarsi,  insieme  a’fratelli  congiurò  con¬ 
tro  di  quello;  ma  scoverti  nel  2  febbraio  i83i)  furono 
gittali  in  carceri  orrende,  ove  perirono;  ed  Arienzo  fu 
data  a  Riccardo  da  Rebursa.  Non  ebbe  Riccardo  fine 
migliore;  chè  Carlo  I.°,  vinto  Corradino,  il  fé  con  altri 
baroni  di  qualità  impiccare,  e  donò  Arienzo  a  Gugliel- 
,  mo  Standardo. Guglielmo, Francese  di  gran  potere  e  va- 
lore,  venuto  con  Carlo,  fu  Maresciallo,  Ammirante, 
Contestabile  e  viceré  in  Sicilia  ed  ebbe  tomba  in  S. 


Chi  il  dice  cosi  dalla  copia  delle  viole  che  vi  crescono 
a’ margini,  e  chi  dal  nome  del  gigante  Clanion.  Dio¬ 
nigi  d’AUcarnasso  nel  libro  VII.  ci  assicura  che  nella 
64  olimpiade ,  essendo  Cuma  assediata  dagli  Etruschi , 
il  Clanio  fu  visto  tornare  indietro.  Seneca  e  Plinio  lo¬ 
dano  molto  le  virtù  delle  sue  acque,  ed  è  fuori  dubbio 
che  di  varie  infermità  purgano  gli  animali,  e  che  i 
corpi  vi  si  petrificano  dentro.  Questo  in  particolarità 


Ultimo  rampollo  della  stirpe  Standardo  rimaneva  una 
fanciulla  per  nome  Giovannella.  Erede  di  tutta  la  gran¬ 
dezza  degli  avi  e  padrona  della  stimata  terra  di  Arienzo, 
era  non  meno  ricca  di  bellezza  e  di  virtù.  Onde  non  è 
a  maravigliare  se  il  fiore  de’ cavalieri  ne  ambisse  la 
destra,  e  in  ispezialtà  l’illustre  Sforza,  e  Samuele  To- 
macelli  a  Bonifacio  IX  nipote.  Pure  essi  si  tacquero  in¬ 
nanzi  a  Marino  Boffa  G.  Cancelliero,  quando  chiese  ed 


avviene  alle  piante,  le  quali  senza  perdere  della  for-  ebbe  l’orfanelia.  La  gentile  poco  sopravvisse  alle  nozze 

ma,  immerse  alcun  tempo  nell’onda,  col  suo  limo  e  - 0  '*  1  ”  ”  r  - '* - 1  n - ‘ 

col  soccorso  de’ raggi  solari  acquistano  durezza  lapidea. 

Ei  è  curioso  che  di  esse  quella  parte  sola  cangi  natura 
che  trovasi  nell’acqua,  e  il  rimanente  che  ne  èfuora, 
si  conservi  vegeta  e  verde  come  prima. 

—  Restano  quattro  miglia  per  la  bella  e  popolata 
Arienzo,  i  di  cui  edifici  fanno  ala  sulla  via  principa¬ 
le:  graziose,  ospitali,  nettissime  sono  ivi  le  donne.  Una 
eatena  di  monti  difende  il  paese  dalla  parte  di  mezzo¬ 
giorno  senza  che  ne  perda  la  purezza  dell’aere.  Sulle 


e  con  un  figliuoletto  Francesco  fu  sepolta  nel  Convento 
£  degli  Agostiniani  di  Arienzo,  in  una  tomba  magnifica. 
Marino  Boffa  era  in  tanto  favore  presso  Giovanua 
II.,  che  portava  seco  l’invidia  di  tutta  la  corte.  Ma  in¬ 
gratamente  diessi  ad  Alfonso  ,  cui  la  Regina  avealo 
mandato  suo  ambasciadore  ;  onde  spogliato  d’ogni  be¬ 
ne,  fu  Arienzo  conceduta  a  Giacomo  Acciapacia,  che 
valorosamente  avea  combattuto  contro  di  Alfonso. 
Tornato  quindi  in  grazia  alla  Regina,  riacquistò  Mari- 
V*  no  i  feudi  con  Arienzo,  ma  di  bel  nuovo  li  perdè  sotto 


lor  cime  veggonsi  frequenti  castelletti,  quasi  a  custodia  Alfonso.  Poi  quel  versatile  dal  medesimo  Alfonso  riavu¬ 
ti11  valle;  ma  non  sono  che  uccelliere,  o  innocue  stan-  tifi,  gli  tornò  ribelle,  e  fortificò  Arienzo  ed  Arpaja,  dove 


ze  di  pastori. 


si  chiuse.  Un  giorno  il  Re  atteso  invano  tra  i  campi  di 
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Nola  Renalo  d’  Angiò ,  che  avealo  invilato  a  singoiar 
battaglia,  pieno  d’ira  volle  ripiegar  sopra  Arpaja  a  pu¬ 
nire  il  ribelle  Marino.  Dopo  feroce  assalto, vinta  la  for¬ 
tezza,  il  fe’ prigione,  ed  ebbe  senza  sangue  quella  di 
Arienzo.  Ma  volendolo  il  Re  guadagnar  co’ benefici, 
il  perdonò,  restituigli  i  beni,  il  fece  senatore,  e  nel 
mandollo  in  Calabria  suo  viceré. 

Matteo  suo  figliuolo ,  che  preferì  il  cognome  della 
madre,  ereditò  co’ beni  l’animo  turbolento  di  Marino. 
Allorché  Ferrando  I.°  ebbe  perduta  la  battaglia  di  Sar- 
no ,  Matteo  fortificati  i  castelli  di  Airola  di  Arpaja  e  di 
Arienzo,  volle  impedirgli  il  passo  dalla  Puglia  per  Napo¬ 
li.  11  Re  lasciò  intorno  Airola  Alfonso  d’Avalos  con  buo¬ 
na  mano  di  soldati  e  andò  in  persona  a  combatter  Mat¬ 
teo  nel  castello  di  Arienzo.  Soleva  il  Re  dimorare  nel 
vicino  convento  de’ Domenicani ,  e  in  una  delle  pareti 
del  refettorio  si  vedeva  dipinto  lui  che  in  mezzo  a’ pa¬ 
dri  desinava.  Già  era  un  tratto,  e  il  castello  stava  con¬ 
tro  gli  assalti;  chè  oltre  all’audacia  de’difensori  com¬ 
battevano  il  Re  venti  e  pioggie  continue,  e  tali  che  Im¬ 
portavano  co’ torrenti  uomini  e  accampamenti.  Onde 
stanco  Ferrando  fé  voto  a  una  Vergine  del  Monastero 
di  edificarle  un  tempio  sontuoso ,  e  riprese  più  forti  le 
ostilità.  Il  cielo  si  faceva  sereno,  e  l’animo  veniva  man¬ 
cando  a  Matteo,  e  perchè  Orso  Orsini  gli  falliva  del  soc¬ 
corso  di  4oo  cavalli,  che  dovea  da  Nola  inviargli,  e 
perchè  lo  sdegno  rendeva  più  pertinace  il  Re  nell’im¬ 
presa.  Onde  si  arrese ,  e  le  mura  del  castello  furono 
smantellate;  ma  guari  non  andò  che  vennero  rialzate. 

La  storia  altro  non  ricorda  del  castel  di  Arienzo ,  se 
non  che  uscì  dal  dominio  degli  Standardi  o  successo-  : 
ri  di  Bolla,  allorché  Pietro  Slandardo  avendo,  secondo 
l’istinto  di  ribellione  de’suoi  antenati,  militato  perFran-  ; 
eia  sotto  Lotrecco,  il  Viceré  pubblicò  i  suoi  beni ,  e 
vendè  Arienzo  a  Massimo  di  Montalto.  « 

Non  dee  infine  trasandarsi  che  Arienzo  fu  patria  di  1 
famigerati  giureconsulti  e  poeti ,  tra  i  quali  rammenda-  < 
mo  con  piacere  il  festivo  Nicola  Valletta.  ; 

Giuseppe  de  Simone.  I 


IL  GIOVINE  DI  NORIMBERGA. 

Qual  è  la  patria  del  giovane  di  cui  vi  presentiamo 
la  immagine  ,  qua’ furono  i  suoi  genitori ,  dove  e  co¬ 
me  fu  allevato?  Nessuno  può  saperlo:  è  un  arcano  che 
i  Magistrati  della  Germania  non  han  potuto  porre  a 
nudo.  Lo  chiamavano  Gaspare  Hauser.  Ma  era  que¬ 
sto  il  vero  suo  nome?  E  chi  lo  sa!  Questo  sventurato 
apparve  in  mezzo  agli  uomini  come  se  fosse  caduto 
dalle  nubi,  disparve  colpito  da  una  mano  misteriosa  , 
e  la  società  aspetta  ancora,  e  forse  aspetterà  gran  tem¬ 
po  ,  la  vera  storia  de’ fatti  che  lo  concernono.  —  Così 
scompare  quel  gentame  che  dopo  avere  incommodalo 
i  torcolieri  a  stampare  il  suo  nome  ,  sgombra  dalla 
superficie  della  terra,  e  tutti  si  dimandano:  donde  ven¬ 
ne  ,  e  come  se  n*  è  andato  ?  —  Gaspare  Hauser  ha 
provato  che  non  era  solamente  nel  medio  evo ,  che  ta- 
luni  nasceano  misteriosamente,  e  morivano  del  pari. 
Il  secolo  XIX.°  colle  sue  istituzioni,  co’suoi  magistrati, 
con  tutti  i  mezzi  della  sua  bene  intesa  vigilanza  ,  non 
ha  potuto,  o  non  ha  saputo  svolgere  l’enigma  che  cir¬ 
condava  questo  giovine  infelice  —  E  però  perchè  ne 
sappiate  qualche  cosa,  non  posso  dirvi  che  ciò  che  ne 
dissero  i  giornali  del  tempo.  Il  di  più  lo  sa  Iddio.  — 

Nel  di  26  Maggio  1828  ,  un  giovine  di  sedici  a  di¬ 
ciotto  anni  mostrando  una  lettera  chiedea  ad  un  abi¬ 
tante  di  Norimberga  qual  via  menasse  a  porta  Nuo¬ 
va.  La  lettera  era  diretta  ad  un  Uffìziale  della  guarni¬ 
gione.  Menato  dinnanzi  al  militare  costui  lesse  la  lette¬ 
ra  ch’era  così  concepula  —  Signor  Capitano  vi  spedi¬ 
sco  un  fanciullo  che  potrebbe  servire  fedelmente  il  Re  j 


e  la  patria.  Egli  mi  fu  affidato  nel  di  7  ottobre  1812. 
Sua  madre  mi  pregava  di  allevarlo ,  ma  senza  darmi 
nessun  ragguaglio  intorno  ad  esso:  nè  io  ho  mai  di¬ 
chiarato  alla  Giustizia  questo  fatto.  Io  sono  un  povero 
arlegiano  padre  di  dieci  figli:  e  però  sono  ormai  ina¬ 
bilitato  a  nudrirne  ancora  un  altro.  Intanto  io  l’ho 
sempre  riguardato  come  mio  figlio,  e  l’ho  cristiana¬ 
mente  educato;  ma  dal  dì  che  io  l’ebbi  non  uscì  nean¬ 
che  una  volta  dalla  mia  dimora. Nessuno  l’ha  veduto,  ed 
egli  stesso  ignora  il  nome  del  luogo  ove  visse.  Se  voi 
lo  interrogherete  intorno  a  ciò ,  certo  è  che  non  potrà 
rispondervi.  Gl’insegnai  a  leggere  ed  a  scrivere:  ed  io 
stesso  l’ho  accompagnato  sino  al  luogo,  d’onde  do¬ 
vrà  condursi  presso  di  voi.  Gli  ho  promesso  che  quan¬ 
do  sarebbe  divenuto  saldato  qual’ era  suo  padre,  ver¬ 
rei  a  ricercarlo.  L’ho  fallo  viaggiar  di  notte,  e  non 
gli  ho  potuto  fornire  neanche  un  soldo.  Accogliete  i 
miei  umilissimi  saluti.  Non  mi  sottoscrivo  perchè  tèmo 
di  esser  punito. — Alla  lettera  era  unito  un  biglietto  che 
al  dir  dell’anonimo  era  stato  trovato  sul  fanciullo  :  di¬ 
ceva —  Questo  fanciullo  è  stato  battezzalo,  col  nome 
di  Gaspare.  Egli  è  nato  il  3o  aprile  1812.  Voglio  che 
gli  conserviate  il  suo  nome.  Allevatelo  sino  all’età  di 
17  anni,  e  poscia  inviatelo  a  Norimberga,  perchè  possa 
arruolarsi  nel  6.°  reggimento  di  cavalleria,  che  è  quel¬ 
lo  ove  ha  militato  suo  padre.  In  quanto  a  me  debbo  dis¬ 
farmene  ,  perchè  sono  una  povera  donna ,  e  non  ho 
parenti-— 

Era  egli  un  demente,  un  idiota  ?  I  Medici  dichiara¬ 
rono  di  no.  Quali  conoscenze  avea  della  società?  nes¬ 
suna.  Non  conosceva  che  se  medesimo  ,  una  specie  di 
mostro  che  lo  avea  alimentato  e  due  fantocci  di  legno, 
soli  compagni  della  sua  lunga  infanzia.  E  dov  era  vi- 
vuto  ?  In  una  camera  a  pian  terreno  ,  bassa  angusta 
oscurissima  ,  vestilo  d’una  camicia  e  d’un  calzone,  a- 
vente  un  povero  canile  per  letto.  Colà  s  addormenta¬ 
va  ,  non  potea  dir  se  di  giorno  o  di  notte,  perchè  que¬ 
sta  distinzione  gli  era  ignota:  allo  svegliarsi  trovava  il 
carcere  spazzalo,  un  po’ di  cibo  apparecchiato,  e  a 
quando  a  quando  vedea  che  nel  sonno  gli  avean  mutata 
la  camicia,  e  rase  le  unghie  e  i  capelli. Decorso  un  tempo 
lunghissimo,  durante  il  quale  niun  essere  vivente  era 
penetrato  nella  sua  tomba,  un  dì  vide  venirvi  un  igno¬ 
to,  che  annunziatosi  per  colui  che  gli  avea  sempre  re¬ 
cato  il  cibo  ,  gli  disse  ch’era  d’uopo  imparasse  a  leg¬ 
gere  ed  a  scrivere,  gli  diè  un  libro  d’orazioni,  una  cro¬ 
ce  e  qualche  trastullo  :  gli  disse  ancora  che  lo  avreb¬ 
bero  restituito  al  padre,  soldato  nel  Reggimento  di  Schv- 
voll ,  e  partì;  tornando  poi  continuamente  a  rivederlo, 
e  a  fargli  da. maestro.  E  guai  quando  si  mostrava  poco 
intelligente!  Quel  pedante  innominato  lo  percoteva  a- 
spramente...e'i  povero  Hauser  mostrava  ,  così  dicen¬ 
do,  i  segni  ancor  vivi  delle  battiture.  Una  notte  venne 
a  svegliarlo  :  era  vestito  d’una  casacca  da  viaggio ,  a- 
vea  grossi  stivali  e  un  cappello  tondo.  Se  ’l  pose  su  le 
spalle  ,  e  così  lo  condusse  durante  quella  notte  ,  sem¬ 
brando  al  povero  giovine  che  avessero  varcata  una 
montagna  altissima.  Spuntato  il  giorno  lo  pose  per  ter¬ 
ra,  e  gli  apprese  come  si  facesse  a  camminare,  impo¬ 
nendogli  a  non  movergli  occhi  dal  suolo.  Cosi  anda¬ 
rono  andarono  per  tre  dì;  sempre  serenando  non  ostan¬ 
te  il  freddo  e  la  pioggia  :  e  poi  che  vennero  al  quarto 
giorno  gli  pose  le  calze  e  gli  stivali,  gli  diè  il  suo  cap¬ 
pello  tondo  ,  gli  diè  la  lettera  ,  e  indicandogli  la  non 
lontana  città ,  lo  avviò  alla  sua  volta  e  disparve. 

Affidarono  il  rejelto  alle  cure  d’un  dotto  e  pietoso 
professore  ,  lo  dichiararono  cittadino  adottivo  di  No¬ 
rimberga:  quand’ecco  nel  dì  i4  Novembre  ib2<),  men¬ 
tre  Gaspare  scendea  dalla  sua  stanza  per  recarsi  nel 
cortile,  udì  picchiare  pian  piano  all’uscio  di  fuora,  poi 
vide  aprirlo  e  richiuderlo,  e  passar  lentamente  un  uo- 
>  ino  col  viso  nero,  che  avventandosegli  contro  g!i  dii? 
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(  Gaspare  Hauser.  ) 

un  colpo  di  coltellaccio  su  la  fronte.  Il  misero  cadde 
immerso  nel  proprio  sangue  ,  e  sol  dopo  Ire  giorni  di 
delirio  pronunziò  pochi  suoni  mal  articolali  di  spa¬ 
vento  e  d’angoscia.  Il  signor  di  Tenesbuch,  Presidente 
della  corte  di  appello  raccolse  allora  il  suo  interroga¬ 
torio.  Promisero  il  compenso  di  5oo  fiorini  a  chi  sco¬ 
prisse  l’assassino  :  ma  fu  inutile  speranza. 

Guarito  ,  la  sua  educazione  progredì  visibilmente. 
Mostrò  altitudine  alla  musica  e  al  disegno  ,  apprese  a 
distinguere  e  classificare  gli  oggetti  ,  si  diè  con  amore 
allo  studio  del  Latino. 

Nel  i83i  il  Conte  Stanhope  risolvè  d’ adottarlo  ,  e 
seco  menarlo  in  Inghilterra.  E  però  a  dar  prima  l’ul¬ 
tima  mano  alla  sua  educazione  affidpllo  ad  un  istitutore 
in  Anspach.  Era  un  mattino  del  i833.  Entrarono  nella 
sua  stanza ,  lo  trovarono  ucciso  !  Posero  in  moto  cielo 
e  terra  per  venire  alla  scoperta  dell’  omicida:  raccol¬ 
sero  de’ sospetti ,  ma  nessuna  prova.  L’  omicida  sta  an¬ 
cora  celalo  nelle  tenebre  del  mistero.  Lo  sventurato 
giace  nel  cimitero  di  Anspach  :  su  la  sua  fossa  si  leg¬ 
gono  queste  parole. 

Ilio  jacet  Gaspard  Hauser  ;  enigma  sui  lemporis. 

Ignota  nativi tas ,  Occulta  mors. 

Questo  essere  sventurato  fu  di  giusta  statnra  e  ben 
proporzionato  ,  biondo  di  capelli ,  ovale  la  faccia  ,  di 
dolce  e  aperta  fisonomia.  I  suoi  occhi  annunziavano  una 
debole  vista  ,  ma  acquistavano  una  celeste  espressione 
quando  un  sentimento  di  riconoscenza  toccava  la  sua 
anima.  Avea  il  contegno  modesto,  parlava  facilmente  , 
amava  intrattenersi  delle  sue  emozioni,  della  felicità  di 
cui  godea  mercè  la  pietà  de’  Norimberghesi. 

Raccogliamo  queste  notizie  dall' Indicatore  de  prò- 
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E  gressi  della  letteratura  e  delle  scienze  ,  pregevolissi¬ 
mo  giornale  che  or  fa  qualche  anno  si  pubblicava  in 
Napoli ,  e  che  tutti  gli  amici  del  vero  sapere  ricordano 
et,  con  compiacenza;  e  vi  aggiungiamo  la  figura  di  Gaspa¬ 
ro  re  copiata  dal  quadro  che  si  conserva  nella  casa  Co¬ 
munale  di  Norimberga.  Cesare  Malpica. 

°s  o 

Ìl  IL  TEMPIO  DEL  TRICALLE  IN  CHIETI. 

=<  o 

So  Chieti ,  anticamente  Teate ;  quella  città  ìstessa  a  cui 
Sb  Silio  Italico  nel  suo  poema  aggiunse  con  tanta  giustizia 
il  titolo  di  grande ,  fu  Colonia  Greca,  siccome  molti  patri 
istorici  asseriscono,  e  forse  anche  più  antica  della  stes-, 
sa  Roma.  Essa  vanta  nel  suo  ambito  molte  antiche  fabri- 
che  degne  di  particolar  considerazione,  non  tanto  per 
se  stesse  ,  quanto  per  le  molte  congetture  degli  storici 
sull’  epoca  della  loro  costruzione ,  e  sui  popoli  che  le 
hanno  innalzate.  Accade  così  di  tutti  que’luoghi  che  non 
furono  teatri  di  grandi  fatti, e  non  ebbero  storici  e  poeti 
che  ne  tramandassero  a’posteri  l’origine,  e  le  vicende. 

I  ruderi  dell’antico  teatro  Teatino,  delle  mura  che 
ne  affortificavauo  la  cittadella ,  oggi  Civitella ,  delle 
terme  ,  e  de’  tempi  e  monumenti  che  si  rintracciarono 
ne’ scava  menti ,  potrebbero  esser  disegnati  e  posti  in 
chiaro ,  se  non  fossero  che  rottami  incapaci  all’  intuito 
di  dar  pabolo  all’  occhio  ed  alla  immaginazione.  Però 
fra  que’  vetusti  avanzi ,  monumenti  dell’  antica  gran¬ 
dezza  di  Chieti ,  è  un  tempio  in  luogo  detto  del  Tri- 
calle  ,  il  quale  tanto  per  l’esterna  che  per  la  interna 
sua  forma  richiamò  l’attenzione  de’ dotti,  e  fu  in  ogni 
tempo  il  soggetto  di  mille  congetture-  Ecco  la  breve 
descrizione  che  ne  fà  il  P.  Giuseppe  Maria  Allegranza 
al  Sig.  Dottore  Giovanni  Lami  professore  di  Storia 
Ecclesiastica  nella  università  di  Firenze,  riportala  dal 
tanto  benemerito  sig.  Consigliere  Ravizza  nel  suo  libro 
degli  Epigrammi  antichi  e  moderni  di  Chieti. 

«  Ad  un  quarto  di  miglio  in  circa  fuori  della  Ciltà 
a  Settentrione  vedesi  un  tempio  detto  oggi  S.  Maria, 
del  Tricaglio.  Il  Nicoliui  pag.  265.  si  contentò  di  dire 


3*  essere  cosi  chiamato  a 
3E  strade  che  ivi 


triòus  Callis  ,  cioè  dalle  tre 


sono  ,  ed  esser  slato  edificato  1’  anno 
i322...Ma  la  gotica  iscrizione ,  che  si  legge  ancora 
‘jjj'j  nell’  architrave  di  una  porta  laterale  della  stessa  Chiesa 
SE  a  ponente,  oggi  murata,  dice  chiaro  e  netto  MCCCX  VII. 
II  certo  è,  che  bastantemente  apparisce  moderna  l’ al- 
zata  della  fabbrica.  Non  così  però  le  fondamenta  (co- 
X  me  si  arguisce  da  quattro  apparenti  marmoree  basi  , 
SE  che  nel  pavimento  della  Chiesa  ancora  esistono  ne’quat- 
3E  tro  lati  angolari  presso  la  porta  maggiore  a  mezzo- 
3E  giorno  )  ;  onde  ebbe  ragione  il  Camarra  pag,  69.  di 
SE  credere  un  tal  tempio  dedicato  a  Diana ,  la  quale  per 
±  altri  motivi  ancora,  che  posson  leggersi  nel  Pitisco,  fu 
$  da* Greci,  al  riferir  ivi  di  Varrone  ,  detta  Trivia,  per- 
chè  essi  avevano  in  costume  di  fabbricarle  il  tempio 
in  mezzo  a  tre  vie.  (1)  Neppur  esso  é  rotondo  ,  come 
3E  narra  il  Nicolini,  ma  bensì  ottagono;  il  diametro  è  di 
3E  palmi  4o;  ogni  suo  lato  interiore  è  di  palmi  16.  e  mez- 
zo  ;  1’  esteriore  di  20.  Non  saprei  dire  se  anche  il 
3S  portico,  che  oggi  il  circonda  ,  possa  esservi  stato  an- 
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(1)  È  risaputo  il  costume  dc’Pagani  di  collocare  il  tempio  di 
Diana  fuori  le  mura  della  Città  in  mezzo  a  tre  vie,  per  cui  Tri- 
via  la  Dea  appellavasi.  Cosi  era  situata  il  di  lei  tempio  in 
Tiano  Sedicino,  di  cui  il  Pratillo,  Della  via  Appia  p.  226.,  ci 
fa  la  descrizione  in  questi  termini.  Cominciandosi  (egli  dice)  a 
salire  alquanto  la  collina,  sulla  quale  è  situala  la  città  di  Tia- 
110  Sedicino,  si  arriva  ad  una  piccola  chiesa  dedicata  alla 
Gran  Vergine,  Madre  di  Dio,  presso  la  quale  tre  diverse  vie 
passano,  onde  S.  Maria  del  Trivio  viene  appellata;  nel  qual 
luogo  i  vestigi  chiaramente  si  vedono  della  Via  Adriana,  che 
appo  i  Paesani  il  medesimo  antico  nome  ritiene. 

Fuori  Capua  non  altrimenti  si  è  trovata  una  iscrizione  per 
un  tempio  dedicato  a  Diana  Tifatimi  coll’ aggiunto  di  Trivia. 
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Reamente  ;  ma  noi  credo  ;  come  neppur  credo  ci  fosse  jp  cui  noi  riproduciamo  il  disegno  valga  di  sprone  a’nostri 
il  presente  sfondo  dell’altare,  che  sta  dirimpetto  alla  archeologi  concittadini,  onde  mettere  in  chiaro  altri  og- 
suddetta  porla  maggiore.  »  ag  getti  anch’essi  degni  di  esame,  ed  interessanti  per  la 

Questo  breve  ricordo  su  tal  patrio  monumentò  di  storia  e  per  le  memorie  patrie,  P,  de  Virgiliis. 


'MèM 


(Tempio  detto  del  Tricalle ,  iuCliieti.  ) 


VITTORIO  CIRELLI. 


Favellando  d’un  prode  non  ha  guari  mancato  a’ vivi, 
dirò  poche  ma  libere  parole.  Un  fratello  comunque  com¬ 
preso  da  immenso  dolore  per  la  irreparabile  perdita,  pur 
volea  che  il  nome  del  suo  Vittorio  in  queste  carte  non  si 
leggesse:  paventava  non  fosse  un’onta  alla  modestia 
porgli  di  propria  mano  un  monumento  in  quest’  opera 
da  ìui  diretta.  Ma  io  levando  alta  la  voce  sgombrai  le 
ingiuste  dubbiezze. Sparger  di  fiori  la  tomba  di  chi  non 
è  più;  accomandare  le  sue  virtù  alla  memoria  de’ poste¬ 
ri  ,  è  santo  è  pietoso  dovere  di  chi  resta.  Chi  si  diparte 
dalla  valle  del  pianto  ,  volgendo  1’  ultimo  sguardo  alla 
luce  del  sole  ,  l’ ultimo  addio  a’  suoi  cari ,  prega  per¬ 
chè  il  marmo  della  fossa  colla  spoglia  non  chiuda  an¬ 
che  il  nome  ;  desidera  che  una  eredità  d’ affetti  gli  so¬ 
pravviva  ;  move  tranquillo  al  gran  viaggio  della  secon¬ 
da  vita  pensando  che  i  durati  travagli  non  saranno  per¬ 
duti  nel  mare  dell*  obblio  ,  che  gli  uomini  rammentan¬ 
doli  benediranno  alle  sue  ceneri ,  e  se  fia  che  s’avven¬ 
gano  nella  sua  tomba  vi  poseranno  una  lagrima,  e  una 
amorosa  preghiera.  Guai  al  mondo  se  l’amore  verso  gli 
estinti  cesserà  di  essere  un  cultol  Se  verrà  giorno  in  cui 
la  morte  spezzerà  tutti  i  legami  che  stringono  gli  uomi¬ 
ni  fra  loro!  in  cui  la  tomba  e  la  memoria  de’ parenti  non 
sarà  mai  confortata  di  pianto  1  Quel  giorno  affrettereb¬ 
be  da  Dio  1’  ultima  ora  del  creato  —  E  però  volendo 
io  compiere  il  dolente  ma  affettuoso  uffizio  toccherò  di 
slancio  della  patria  di  Vittorio  Cirelli  che  fu  Campoli , 
paesello  in  vicinanze  di  Sora ,  de’suoi  genitori  France¬ 
sco  e  Rosa  Orlandi,  degli  anni  della  sua  infanzia  e  del¬ 
l’adolescenza  impiegati  ad  erudirsi  ne’buoni  studi.  Di¬ 
rò  bensì  come  egli  era  mandato  in  Roma  dagli  amore¬ 
voli  genitori,  perchè  colà  perfezionandosi  nelle  scienze 
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scegliesse  poi  quello  stato  che  a  lui  parrebbe  il  migliò¬ 
re. E  Vittorio  decidea  voler  esser  medico,  e  solerte  coni’ 
era,  tutto  si  dava  agli  studi  dell’  arte  salutare  ,  e  delle 
discipline  che  v’han  relazione.  Le  sue  brame  eran  be¬ 
nedette  dal  Signore:  il  compiacimento  de’maestri  e  de* 

(  Vittorio  Girelli.  ) 


374 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


Congiunti  lontani  gli  mostrava  una  via  splendila  di  spe¬ 
ranze  e  di  onori  ;  quando  spuntava  l’anno  1797  tanto 
per  Roma  fatale.  Cacault  legato  della  Repubblica  Fran¬ 
cese  calava  le  insegne  ,  e  se  ne  andava  a  Firenze.  I 
soldati  di  Yictor  e  di  Lahoz  ingombravan  la  sinistra  ri¬ 
va  del  Senio  ;  l’ arrischiato  Lames  lo  guadava  col  suo 
antiguardo  ,  e  spezzate  le  porte  di  Faenza,  in  breve  1’ 
esercito  vittorioso  piantava  le  insegne  in  tutte  le  città 
della  Romagna ,  e  dettava  col  brando  il  trattalo  di  To¬ 
lentino.  Allora  Vittorio  tornava  alla  terra  natale ,  alla 
quiete  della  famiglia.  Ma  troppo  rei  tempi  volgeano 
per  le  arti  di  pace.  Lo  strepito  delle  armi  straniere  fa- 
cea  che  non  tacessero  quelle  del  Re  :  alle  armi  volge- 
asi  chiunque  sentiva  fervere  lo  spirito  e  palpitare  il 
cuore.  Vittorio ,  che  il  Cielo  destinava  a  correre  tulle 
le  fasi  della  girevole  fortuna,  chiuse  i  volumi  d’Ippocra- 
te ,  e  manifestò  al  padre  ;  lui  voler  militare  per  lo  Stato, 
a  ciò  spingerlo  irresistibile  pendìo  ,  non  gli  negasse  l’ 
assenso  paterno.  Se  *1  buon  vecchio  s’ adoprasse  a  di¬ 
stornarlo  dal  conceputo  disegno  non  è  a  dirsi  :  temea 
che  il  vortice  della  guerra  non  gli  togliesse  per  sempre 
il  diletto  figliuolo.  Inutili  rimostranze  !  il  nostro  fato  è 
scritto  lassù  ;  gli  uomini  non  possono  mutarlo.  Il  gio¬ 
vanefermo  in  suo  proposto, avuta  le  benedizione  de’suoi, 
andò  a  scriversi  volontario  nelle  milizie.  Cingendo  la 
spada  non  fu  diverso  da  lui  medesimo.  I  suoi  capi  eb¬ 
bero  a  lodarsi  della  fermezza  di  sua  indole,  dello  sve¬ 
gliato  ingegno ,  del  suo  coraggio:  videro  che  egli  non 
era  tale  da  rimanersi  tra’gregari:  lo  crearono  uffiziale; 
ottenea  in  breve  tempo  ciò  che  altri  ottiene  soltanto  do¬ 
po  lungo  corso  di  anni.  Sa  ognuno  qual  turbine  di  vi¬ 
cende  s’aggravasse  allora  sul  nostro  paese.  Il  genio  a- 
gitalore  di  Ronaparte  facea  si  che  i  regni  non  posasse¬ 
ro.  La  bandiera  di  Francia  or  qua  or  là  apparendo, 
menava  uomini  e  cose  colla  sua  rapina.  E  Vittorio  fe¬ 
dele  a’  giuramenti  non  disertava  gli  stendardi  Nazio¬ 
nali:  premiarono  la  sua  virtù  avanzandolo  in  gradi. — 
Era  1’  anno  1806.  Venlicinquemila  Francesi  raccolti 
tra  Rimini  e  Bologna  accennavano  a  Napoli.  Il  Russo 
Lacy  lasciava  di  presidiare  il  Regno,  e  conducea  i  suoi 
nelle  Isole  della  Ionia.  Allora  il  Principe  Ereditario,  e 
quel  di  Salerno  ,  lasciata  Napoli  alle  cure  d’  una  reg¬ 
genza,  prendean  con  poche  ma  fedeli  schiere  la  via  delle 
Calabrie.  Vittorio  rimanea  a  Napoli. L’audace  Massena, 
poiché  ebbe  occupata  la  Capitale,  mandava  Saint-Cyr 
per  alla  volta  di  Puglia  ad  occupare  Otranto  e  Taranto, 
avviava  Regnier  per  Salerno  a  combattere  li  nostri  in 
Calabria.  Damas,  generale  del  Re  Ferdinando,  posto  il 
suo  quartiere  a  Castrovillari ,  procurò  di  fare  ostacolo 
alla  furia  del  nemico  opponendogli  i  suoi  guidati  da  lui 
a  Campotencse,  e  mandando  Rosnheim  a  Roseto  ,  Mi¬ 
nutali  a  Scalea  e  Lagonero.  Le  sorti  lo  abbandonarono 
nel  meglio  della  bisogna:  la  fazione  di  Carapotenese  fu 
vinta  dall’  oste  forestiera.  Tsihudy  e  Ricci ,  generali , 
caddero  prigionieri.  Girelli  intanto  che  per  militari  bi¬ 
sogne  era  a  Napoli  rimaso,  quando  seppe  de’ perigli 
de’suoi  compagni  corse  per  raggiungere  gli  stendardi  di 
Damas;  ma  scontratosi  per  via  ne’ soldati  di  Francia,  fu 
fatta  prigioniero  di  guerra.  Inerme  ma  non  scorato  mo¬ 
strò  che  l’ira  della  fortuna  non  vince  i  valorosi:  ricusò 
di  combattere  contro  le  insegne  che  avea  difese:  lo  man¬ 
darono  prigioniero  di  guerra  a  Niraes.  Colà  si  risovvenne 
de’  diletti  suoi  studi  :  e  perchè  meglio  lo  ajulassero  in 
quelle  sinistre  vicende  si  diè  anche  ad  apprendere  le 
varie  lingue.  Nelle  scuole  frequentate  in  Italia  avea 
già  conosciute  la  latina  e  la  francese  ;  a  Nimes  si  e- 
rudì  nella  spagnuola  e  nella  tedesca.  Ma  nato  alla 
guerra  troppo  gli  era  grave  languire  nell’ozio  imbelle. 
Napoleone,  varcando  i  Pirenei  mandava  le  falangi  in¬ 
vincibili  alla  tremenda  guerra  di  Spagna.  Generali 
famosi  andavan  ministri  dell’  ambizione  di  lui ,  che  sti¬ 
mava  il  mondo  scarso  retaggio  alla  immensità  delle  l 


sue  brame.  Vittorio  che  vedea  il  secolo  andare  a  se¬ 
conda  dell*  uomo  fatale  ebbe  vaghezza  di  combattere 
tra  quelle  genti  che  tanti  trionfi  aveano  conquistati:  ve¬ 
stì  la  divisa  di  Francia.  —  Or  sappia  chi  ’l  niega  che  i 
Napolitani  ovunque  sieno  sfolgorati  dalla  fortuna  son 
sempre  prodi  di  animo  e  desti  d’ingegno.  Il  Duca  d’Al- 
bufera  (  Suchet  )  condottiero  della  impresa  distinse 
queste  qualità  del  nostro  Vittorio;  creollo  Capitano,  il 
volle  a  fianco  come  Aiutante-maggiore  e  interprete. 
Oh  qual  vasto  campo  allora  s’aprì  all’intrepido  Cirelli, 
Francesi  Polacchi  Britanni  Spagnuoli,  Guvion  Saint- 
Cyr  Soult  Suchet  Victor  Girad  Wellington  Ballesteros 
Mendizabal  agglomerati  pugnavano  su  gli  aspri  monti 
ed  inaccessibili ,  in  campo  aperto ,  nelle  munite  Città. 
Vecchi  giovani  fanciulli  donne  sacerdoti  nobili  plebei, 
soldati  d’ ordinanza  e  masse  raunaticce  erano  insorti 
a  difesa  della  dolce  lor  patria ,  si  sepellivano  cantando 
l’inno  di  guerra  sotto  le  rovine  delle  Chiese,  de’monu- 
menti,  delle  fortezze:  col  ferro  e  col  fuoco,  con  supplizi 
che  fan  fremere  la  umanità,  facean  vendetta  degl’inva¬ 
sori.  Bonaparle  vide  incespicare  il  carro  della  vittoria 
entro  le  gole  della  Sierra  Murena  :  provò  non  potere  la 
perizia  e’1  valor  di  guerra  vincere  il  disperata  volere  di 
tutta  una  gente  che  pugna  pe’suoi  altari ,  pe’suoi  figli , 
per  la  terra  che  1’  è  patria  —  Vittorio  facea  quanto  un 
Francese  ,  e  più  forse.  In  una  di  quelle  fazioni  incari¬ 
cato  di  recare  un  avviso  ad  un  corpo  d’armata  lontano, 
saliva  audacemente  sovra  picciolo  naviglio  per  andarvi 
valicando  il  mare.  Scontrato  da  una  nave  Inglese  era 
menalo  prigione  nel  castello  di  Minorca.  Restovvi  fre¬ 
mente  tre  lunghissimi  anni,  sino  a  che  l’astro  di  Bo- 
n aparte  ecclissato  dalle  disfatte  del  Nord  vide  gli  allea¬ 
ti  invadere  le  francesi  terre.  Allora  l’ Imperatore  pria 
di  scendere  dal  soglio  volle  ancora  una  volta  tentar  la 
sorte  delle  battaglie.  Gli  sparsi  avanzi  dell’  armata  de’ 
Pirenei  correano  a  spron  battuto  a  riunirsi  a  quella  rac¬ 
colta  intorno  Parigi.  I  ceppi  di  Vittorio  furoa  disciolti 
mercè  un  cambio  di  prigionieri  :  ed  egli  ricinse  la  spa¬ 
da  onorata  ,  e  volò  dove  nuovi  perigli  Io  chiamavano. 
Giunto  in  Francia  fu  fatto  capitano  ne’  Lancieri  della 
Guardia ,  di  quella  Guardia  che  moriva  ma  non  si ren - 
deva.  —  A  Brienne  a  Chateau-Thierry  a  Vauchamp  a 
Nangis  a  Montereau  a  Craonne  a  Reims  i  Francesi  fu- 
ron  più  che  uomini  ;  Bonaparle  oscurò  la  perizia  di  tutti 
i  Capitani  rammentati  dalle  storie  ;  Vittorio  pugnò  co¬ 
me  s’  addicea  ad  un  Napolitano  sotto  tal  Duce.  Nella 
fazione  di  Soissons  cadde  ferito  da  un  colpo  di  lancia. 
Se’l  seppe  l’ Imperatore;  mandogli  la  Legion  d'onore ; 
sul  campo  di  battaglia  la  stella  de’  valorosi  si  posò  sul 
petto  intemerato  di  Vittorio  Cirelli.  — ■  Napoleone  fu 
chiuso  nella  breve  sponda  dell’  Elba  ;  il  capitano  de’ 
Lancieri  della  Guardia  ridottosi  a  Napoli  fu  capitano 
del  medesimo  corpo ,  mentre  durarono  fra  noi  le  armi 
straniere.  Cadute  che  furono,  lo  nominarono  Capitano 
di  Gendarmeria,  comandante  la  linea  di  Barletta  a  Lec¬ 
ce;  col  medesimo  grado  fu  spedito  a  comandare  in  Ca¬ 
labria  nel  1820,  in  Aquila  nei  1821— Ma  trova  un  tem¬ 
po  se  puoi  in  cui  la  invidia  non  usi  la  calunnia  per  per¬ 
dere  i  buoni.  Cirelli  fu  dopo  spazio  di  tempo  mandato 
alla  quarta  Classe.  Ed  ei  pacifico  e  tranquillo  si  ridusse 
nel  seno  della  famiglia  ,  dimenticò  i  Campi  della  E- 
stremadura  e  di  Soissons ,  e  si  diè  a  fare  sperimenti  a- 
gricoli ,  a  migliorar  la  coltura  de’terreni  della  sua  pa¬ 
tria— Ma  l’Augusto  Ferdinando  II.®  salito  al  trono  de’ 
suoi  padri, volle  ripristinato  nel  suo  grado  Vittorio  Cirel¬ 
li  ;  e  questi, detto  un’altra  volta  addio  alla  pace  delle 
campagne,  ai  colli  della  patria  ,  tornò  alle  armi  ;  e  fu 
Capitano  de’  dragoni.  Ahi!  quell’  addio  era  l’ ultimo  — 
Era  il  dì  27  Maggio.  Rosa  Taddei  nella  sala  del 
Poliorama  avea  cantato  versi  all’  improvviso.  Noi  era- 
vam  lieti  a  farle  plauso  d’ intorno ,  e  con  noi  Filippo 
Cirelli  ;  che  ignaro  di  sventure  partecipava  la  nostra 
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gioia.  Quando  degli  amici  piangenti  vennero  a  susur-  35 
ranni  nell’orecchio  trovarsi  spirante  a  Nola  Vittorio  35 
Girelli.  Serrammo  in  petto  la  doglia  ,  nessuno  di  noi 
volea  essere  nunzio  d’affanno  all’amico  nostro.  Ma  °5 
egli  lo  seppe!  quello  era  stato  l’ultimo  giorno  per  Vit- 
torio.  Testimoni  del  pianto  fraterno  vi  unimmo  il  no-  35 
stro  :  nè  ponemmo  mano  a  conforti  della  filosofia  ,  i- 
nutili  e  balordi  quando  la  piena  del  dolore  tiene  le  se¬ 
di  del  cuore.  Solo  raccogliendo  gli  spiriti  smarriti  io 
volli  scrivere  queste  poche  parole  pel  valoroso  che  o- 
norò  il  nome  Napolitano  oltre  i  Pirenei  e  oltre  le  Al¬ 
pi  :  che  fu  dotto  onesto  virtuoso  e  gentile  :  che  serbò 
l’animo  invitto  in  ogni  stato;  che  conquistò  la  stella  de-  ^ 
gli  animosi  sul  Campo  dell’onore.  Nè  tu,  o  prode  ti 
dorrai  della  fralezza  del  monumento  a  cui  t’  accoman- 
do  :  questo  è  quanto  la  fortuna  concede  alle  lettere. 

I  ricchi  innalzan  marmi  e  cenotafi.  Noi  intrecciamo  una  “g 
corona  di  fiori  intorno  alla  croce  che  protegge  la  fossa  «5 
di^colui  che  amiamo,  e  sovra  questa  scriviamo  il  suo 
nome  e  le  sue  virtù  . . “3 


Cesare  Malpica. 


LA  MIA  VISITA  A  FILIPPO  CIRELLI 

nel  di  2g  maggio  prima  di  partirmi  da  Napoli. 

IL  VALOROSO  SALVATORE  FERGOLA  MI  FE'  DONO  IN  QUELLA 
OCCASIONE  DI  UN  BOZZETTO  DEL  SUO  QUADRO 

L’ AVE  MARIA  DELLA  SERA. 

Oh  quanto  è  dura  sorte  ir  sempre  errando 
Di  loco  in  loco  e  dal  bel  suol  natio 
Dannarsi  sempre  a  volontario  bando! 

Quanto  amaro  è  il  troncar  con  un  addio 
La  gioia  all’  amistà  ;  quanto  è  crudele 
Viver  sempre  di  speme  e  di  desio! 

Necessità  porge  una  coppa ,  e  al  miele 
Di  ben  poche  dolcezze  ,  a  ber  ne  astringe 
Commista  in  maggior  copia  assenzio  e  fiele; 

Vola  il  pensiero  in  vago  sogno  e  finge 
Lieto  avvenir,  ma  l’ avvenire  intanto 
Delle  sue  folte  tenebre  si  cinge. 

Or  via  si  pieghi  al  fato  ;  or  cada  infranto 
Per  man  del  vero  ogni  prestigio  e  torni 
L’addio  sul  labbro  e  sulle  ciglia  il  pianto.— 

Ecco  l’aule  ov’io  già  son  pochi  giorni 
Udir  fea  il  suon  degl’impensati  carmi 
Celeri  più  che  di  vaghezza  adorni. 

Prima  incontrar  sovra  le  soglie  parmi 
La  Cortesia  che  le  dischiude  e  dica 
Con  accento  d’amor ,  perché  lasciarmi? 

E  voglia  sempre  in  sua  virtù  pudica 
Ricusar  le  mie  laudi  e  a  me  mostrarsi 
D’ogni  orgoglioso  vanto  appien  nemica; 

Ma  se  più  addentro  il  piè  tenta  inoltrarsi 
Veggo  l’angoscia  del  dolor  fraterno 
Con  le  vesti  di  lutto  e  i  capei  sparsi  ; 

Già  non  si  lagna  del  voler  superno, 

Ma  chiama  tra  i  singhiozzi  un  caro  nome 
Quasi  romper  sperasse  un  sonno  eterno. 

Possente  grido  di  natura  ;  o  come 
In  ogni  cor  trovi  profondo  un  eco 
Poiché  da  te  son  tutte  forze  dome  ! 

Filippo,  ah!  non  credea  di  pianger  teco 
Per  cotal  piaga  eh’  uom  lenir  non  puote  ; 

Ma  tu  duopo  hai  di  pianto  e  pianto  io  reco. 

Deh  !  nel  crudo  marlir  che  ti  percuote 
Non  dar  freno  alle  lagrime ,  ma  lascia 
Che  dagli  occhi  a  inondar  scendan  le  gole  ; 

E  l’aspide  del  duol  che  il  sen  ti  fascia 
Sentirai  rallentar  gli  aspri  suoi  nodi 
Crescer  la  lena  e  sminuir  l’ambascia. 


Teco  pianga  la  patria  un  de’ suoi  prodi 
Spento  nel  fratei  tuo,  d’alacre  ingegno, 

Di  forte  petto  e  generosi  modi  ; 

Pianga  su  l’uom  che  di  Sofia  nel  regno 
L’ali  spiegò;  che  di  matesi  al  lume 
Brillò  più  bello  di  guerriero  sdegno; 

Che  abbeverato  d’eloquenza  al  fiume 
Trattò  varie  favelle,  e  in  armi  e  in  pace 
Fu  esempio  al  mondo  di  gentil  costume; 

L’uom,  che  d’opre  magnanime  capace 
Visse  alla  gloria,  ond’è  ch’oggi  la  fama 
Sovra  la  tomba  sua  muta  non  giace; 

E  dell’antica  età  degno  lo  chiama, 

Emulo  per  virtù  de*  prischi  Eroi , 

Dacché  non  tocco  d’ambiziosa  brama 

Guerrier  lo  vide  e  agricola  da  poi , 

Pari  al  Roman  che  gli  Equi  e  i  Volsci  vinti 
Ritornava  modesto  a  campi  suoi. 

Ah!  se  con  noi  sovra  i  più  cari  estinti 
Plora  una  gente,  anco  i  sepolcri  istessi 
Son  di  rose  soavi  ornati  e  cinti: 

Pallidi ,  muti  e  dal  tuo  duolo  oppressi, 

Mira  ,  Filippo,  in  cosi  ria  sventura 
Qual  corona  d’amici  a  le  si  appressi, 

E  come  ognun  di  te  prendasi  cura , 

E  da  te  penda  ad  un  girar  di  ciglio 
A  far  la  trista  sorte  tua  men  dura. 

Tace  ciascun  perchè  sarebbe  artiglio 
Sulla  ferita  un  detto,  eppur  tacendo 
V’è  chi  saggio  ti  porge  alto  consiglio; 

Fergola  è  questi ,  che  d’amor  vivendo 
Fratello  a  te  d’amor,  geme  in  disparte 
E  ch’io  nel  mesto  suo  silenzio  intendo. 

Vedi  il  don  ch’ei  mi  offri;  vedi  coll’arte 
Quel  che  ingegno  e  pietà  dettar  sapea 
A  quell’ alma  gentil  per  consolarle. 

«  Tu  parti ,  o  donna ,  or  prendi,  ei  mi  dicea , 

»  Questo  mio  don  »  nè  aggiunse  altre  parole , 
E  la  tela  mi  porse  in  cui  pingea 

Sereno  e  puro  il  tramontar  del  sole 
Nell’ora  che  il  villan  che  va  per  via 
La  vergine  saluta  e  la  sua  prole. 

Pari  a  quel  sole  il  tuo  german  moria, 

E  se,  d’acch’ei  peri,  non  hai  conforto, 

Volgi  la  mente  ad  invocar  Maria; 

Ella  è  la  stella  che  ne  adduce  al  porto  ; 

Al  piè  del  trono  suo  chi  piangi  estinto 
All’eterno  gioir  vive  risorto. 

Fergola  a  te  parlò  nel  suo  dipinto  ; 

Odilo ,  amico ,  e  di  ragion  capace 
Fammi  sentir  che  sul  tuo  duolo  hai  vinto. 

Religion  colla  celeste  face 

Ti  renda  ancor  sacra  la  vita  e  cara  : 

Che ,  se  per  lei  sò  eh’  io  ti  lascio  in  pace  , 

Men  mi  sarà  la  mia  partenza  amara. 

Rosa  TADDEr. 


UN  NUOVO  OLIO. 

In  alcnni  cantoni  delle  Ardenne  si  fabbrica  un  ec¬ 
cellente  olio  per  lumi  col  seme  dell’ortica  reale  (  ga- 
leo  prsis  tetrahit).  Questa  pianta  comunissima  potreb¬ 
be  coltivarsi  con  grande  faciltà  ne’  più  cattivi  terreni  — 
È  probabile  che  molte  altre  piante  labiate  abbiano  la 
proprietà  medesima  ;  e  potrebbero  perciò  esser  poste  a 
profitto  come  piante  oleifere. 

IL  TAPIRO. 

Il  tapiro  ,  al  dir  di  Buffon  ,  è  il  più  grande  animale 
«fe  dell’America;  ed  ivi  esso  può  dirsi  il  re  delle  creazìo- 
^ °  ne  animale.  Purtuttavolta  la  sua  lunghezza  non  oltre¬ 
passa  sei  piedi ,  e  l’altezza  giunge  appena  a  tre  piedi 
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e  mezzo.  Questo  ammasso  di  carne,  del  peso  di  cinque 
a  seicento  libre ,  è  di  forme  tanto  grossolane  ed  ha  sì 
goffi  contorni  che  il  Tap'iro  è  stato  a  vicenda  chiamato 
cavallo  marino ,  asino-vacca ,  vacca  selvaggia ,  bujo - 
lo ,  alce ,  mulo  selvaggio.  Di  fatto  esso  ha  della  simi- 
glianza  con  ciascuno  di  questi  animali;  ma  più  di  ogni 
altro  la  sua  ignobile  figura  ha  analogia  con  quella 
del  porco.  La  figura  che  accompagna  questo  articolo 
può  dare  una  idea  chiara  delle  fattezze  del  Tapiro. 
Si  vede  da  essa  che  il  suo  muso  allungato  è  una  specie 
di  proboscide  come  quella  dell’elefante;  e  la  sua  fiso- 
nomia  malinconica  e  goffa  dà  chiaro  a  vedere  l’indole 
sua  benigna  e  accidiosa,  la  tarda  intelligenza,  la  pro¬ 
pensione  ad  una  vita  volgare  e  tranquilla.  Il  Tapiro, 
dice  un  viaggiatore, vorrebbe  vivere  in  pace  con  tutti  gli 
animali  che  abitano  nella  stessa  foresta;  e  se  talora  con 
quella  sua  aria  da  misantropo  e  con  maniere  bastante¬ 
mente  brusche  e  brutali  abbatte  1’  uomo  e  qualsivoglia 
altro  animale  che  gli  si  para  innanzi ,  non  lo  fa  mica 
coll’intenzione  di  nuocere,  ma  solo  per  vincere  gli  o- 
stacoli  che  il  rattengono  lontano  dalla  sua  solita  dimora. 
Ed  è  cosa  degna  di  osservazione  che  neppure  l’istinto 
della  propria  conservazione  risvegli  nel  Tapiro  il  senti¬ 
mento  del  coraggio  e  l’idea  della  difesa.  Il  suo  primo  mo¬ 


vimento  in  faccia  al  pericolo  è  di  fuggire;  ed  inseguito, 
si  mette  a  galoppare  in  un  modo  molto  strano ,  abbas¬ 
sando  la  testa  fra  le  gambe  ,  verso  11  più  vicino  fiume 
o  lago.  Ivi,  qualora  giunga  a  tuffarvisi ,  sfugge  quasi 
sempre  ai  persecutori  col  suo  continuo  immergersi  sino 
al  fondo ,  e  col  suo  sollecito  nuotare  sulla  superficie 
delle  acque.  Ma  se  non  ostante  le  sue  evoluzioni,  si 
trova  in  fine  stretto  in  modo  da  non  poter  sfuggire,  al¬ 
lora  un  furore  disperato  lo  assale ,  avventasi  alle  bar¬ 
che  che  ne  fan  la  caccia ,  e  spesso  dà  pruove  di  molta 
ferocia.  Il  Tapiro  intanto  può  ridursi  allo  stato  di  di¬ 
mestichezza  e  perde  allora  tutte  le  sue  inclinazioni  an¬ 
tisociali  :  anzi  si  addimestica  al  segno  che  diviene  in- 
commodo  per  la  sua  soverchia  familiarità.  Dal  cortile 
sale  agli  appartamenti,  visita  le  tavole  ed  i  riposti,  con 
grossolani  moti  della  sua  proboscide  cerca  di  essere 
accarezzato;  e  si  delizia  nel  voltolarsi  su  pe’ mobili  e 
per  le  biancherie. 

La  carne  del  Tapiro  è  insipida  e  dura;  la  pelle  è 
di  una  tessitura  compatta,  e  ne  usan  con  vantaggio  pe’ 
loro  lavori  il  sellaio  e’1  calzolaio.  Gl’Indiani,  a  forza  di 
tenerla  esposta  all’azione  del  sole  dopo  di  averla  ben 
stirata,  la  rendon  dura  tanto  da  resistere  ai  colpi  dì 
freccia ,  e  talvolta  anche  a  quei  delle  palle  ;  essi  sen 


(  Il  Tapiro*  ) 

servono  perciò  per  ricuoprire  i  scudi,  ed  i  caschi.  Al-  &  e  particolarmente  nelle  foreste  della  Gujana  ,  del  Cra- 
cuni  Naturalisti  sono  di  [parere  che  del  Tapiro  si  po-  ^  sile,  del  Paraguai.  I  Naturalisti  han  creduto  per  lungo 
Irebbe  trar  partito  per  gli  usi  sociali,  riducendolo  a  tempo  che  il  Tapiro  appartenesse  esclusivamente  all’ 
bestia  da  soma  o  da  tiro.  America  del  Sud,  ma  recentemente  se  n’è  scoperta  una 

La  femmina  del  Tapiro  non  partorisce  che  un  solo  E|E  varietà  a  Sumatra  e  a  Malacca:  oltre  cha  gli  ossami 
figlio  ,  ed  una  volta  1’  anno.  Ciò  non  ostante,  la  specie  fossili  rinvenuti  in  Europa  e  nell’America  setlentriona- 
di  questi  animali  che  viene  con  incessante  guerra  per-  le  dimostrano  chiaramente  che  questi  animali  ora  cir- 
seguitata  dagl’ Indiani  e  da  molti  animali  carnivori  ,  coscritti  in  alcune  contrade ,  furono  altra  volta  cosmo- 
e  sparsa  in  abbondanza  in  tutta  l’America  meridionale,  politi.  L.  M. 
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ERRICO  II.  NELLA  CATTEDRALE  DI  CANTORBERY. 


Partiva  da  Roma  nell’anno  569  un  Sacerdote  di  no-  3S  Natale  ,  quell’apostolo  battezzò  10,000  inglesi  nella 
me  Agostino,  ed  inviavalo  S.  Gregorio  Magno  a  predi-  SS  Swale  ,  riviera  che  egli  prima  benedisse  ,  ordinando 
care  il  Cristianesimo  in  Inghilterra.  Pervenuto  all’antica  poscia  al  popolo  di  entrare  in  essa  a  due  a  due  e  con¬ 
città  di  Dorobernum,  delta  di  poi  Cantorbery,  Agosti-  38  ferirsi  a  vicenda,  in  nome  della  SS.  Trinità,  il  sacra¬ 
no  coadjuvato  da  Berta  che  era  già  cristiana ,  giunse  a  mento  della  rigenerazione  —  Il  Pontefice  nominava!© 
persuadere  il  battesimo  ad  Etelberto  re  di  Rent  sposo  x  Arcivescovo  di  Cantorbery  ed  egli,  di  accordo  col  re  , 
di  lei,  e  la  maggior  parte  de* sudditi  seguirono  l’esem-  fondava  una  Badia  in  cui  stabilir  dovevasi  la  tomba  di 
pio  di  quel  monarca  :  in  un  sol  giorno ,  il  giorno  di  3»  quel  principe  e  de’  suoi  successori  —  Di  questa  Badia 


(  Errico  II. 0  nella  Cattedrale  di  Cantorbery.  ) 

veggonsi  ancora  le  rovine  poco  lungi  dalle  mura  del-  X  Le  pitture  de’ vetri,  i  bassorilievi  de’ sedili  nel  Coro 
l’attual  Cattedrale  di  Cantorbery.  ed  una  quantità  prodigiosa  di  ornati  eseguiti  da  artisti 

Allorquando  i  Normanni  conquistarono  l’ Inghilter-  famosi,  eccitano  vivissimo  interesse.  Veggonsi  nelle 
ra  ,  occupava  la  sede  arcivescovile  di  quella  città  un  SS  nicchie  molte  statue  curiosissime;  fra  le  altre  quella 
tale  Higand,  il  quale  essendosi  opposto  alle  armi  vitto-  del  re  Etelberto  con  alla  mano  il  modello  diunachie- 
riose  di  quegl'invasori,  Guglielmo  irritato,  lo  spogliò  sa  di  stile  Sassone. 

de’  suoi  titoli  e  confinollo  nella  Torre  per  tutta  la  sua  X  Salendo  varii  scalini  si  giunge  ad  una  navata  mino- 
vita.  Successore  di  quell’infelice  Prelato  fu  Lanfranco  °<£  re  semicircolare  che  circonda  la  cappella  della  SS. 
monaco  Milanese  :  e  questi  curò  che  si  riedificasse  la  Trinità.  Nel  centro  di  essa  elevasi  il  magnifico  e  fa¬ 
cattedrale  già  per  la  terza  volta  distrutta  dal  fuoco  ,  e  moso  sepolcro  di  S.  Tommaso,  al  quale  gl’inglesi  re- 
dedicolla  alla  SS.  Trinità.  Abbellita  posteriormente  da’  cavansi  iu  pellegrinaggio  fin  da’  più  lontani  luoghi;  ed 
suoi  successori  e  per  le  munificenze  de’  Sovrani  dellTn-  X  in  numero  cotanto  prodigioso,  che  Hume  assicura  es- 
ghilterra  divenne  questo  tempio  ed  è  tuttavia  uno  de’  2®  sersene  contali  in  un  solo  anno  più  che  cento  mila  : 
più  bei  monumenti  di  gotica  architettura.  La  sua  pian-  ^2  Veggonsi  ancora  sulle  pietre  del  pavimento  le  impron¬ 
ta  presenta  una  doppia  croce:  una  torre  o  campanile  te  delle  ginocchia  de’ pellegrini.  Immense  erano  le 
altissimo  si  eleva  là  dove  la  principal  navata  congiun-  ricchezze  di  questa  cattedrale  e  paragonabili ,  dice 
gesi  alla  navata  minore  dell’ ovest.  La  lunghezza  totale  Lombard,  solo  a  quelle  di  Creso.  Enrico  Vili  abolì  il 
dall’est  all’ovest  è  di  cinquecento  quattordici  piedi.  ^  priorato  ,  e  s’impadronì  di  quel  tesoro  consistente  in 
Entrando  pe’l  portico  del  sud,  ov’è  la  porta  princi-  oro  e  pietre  preziose  in  tanta  quantità  che  venti  forti 
pale  si  ammira  la  bellezza  e  l’arditezza  di  una  volta  °<£  uomini  a  stento  poterono  portarei  due  forzieri  ne’quali 
maestosa,  ma  quando  l’osservatore  giunge  in  luogo  *£  furon  rinchiusi. 

ove  può  abbracciar  con  l’occhio  tutta  l’estensione  di  La  cappella  dedicata  alla  Vergine  è  famosa  per  la  bel- 
quelì’ immensa  mole ,  meraviglia  e  piacere  il  compren-  °jg  lézza  di  una  delle  sue  finestre  e  per  le  decorazioni  dì 
dono  ad  un  tempo.  Quell’insieme  grandioso  e  sì  bene  tg,  purgato  stile  e  di  squisito  gusto  ebene  adornano  la  volta, 
armonizzato  nelle  proporzioni  produce  un’impressione  3S  Vedesi  nell’ edifizio  circolare,  cui  si  dà  il  nome 
grave  e  solenne  ,  che  non  permette  così  presto  di  voi-  di  corona  di  Becket ,  situato  all’estremità  orientale 
ger  attenzione  alla  bellezza  ed  al  merito  particolare  di  3S  della  chiesa,  e  che  non  è  stato  giammai  finito,  l’antico 
ciascuna  parte.  -  pj)  seggiolone  di  pietra  che  serviva  di  trono  agli  Arcive- 
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scovi  di  Canlorbery.  E  veggonsi  nella  parte  del  Coro  *g  legio  dementino  di  Roma  intese  alla  Rettorica ,  alla 

volta  a  settentrione  i  monumenti  degli  Arcivescovi  Bou-  *£  Filosofia  ed  alla  Teologia  con  tanto  amore,  che  pre- 
_u: _ \  i„  n _  j:  1  «0»  _ •  •  0  1.  .  .  n  \  r 


chier  e  Chicheley.  Ammirabile  è  la  figura  di  quest’ul¬ 
timo;  il  basamento  sul  quale  ergesi  poggia  sur  una 
volta  sotto  la  quale  mirasi  una  figura  umana  avvolta 
in  un  lenzuolo,  di  cui  sì  perfetto  è  il  lavorio  che  ti  par 
di  vedere  un  corpo  per  metà  consunto  e  quelle  ossa 
spolpate  sollevare  il  velo  che  le  covre. 

Le  tombe  di  Enrico  IV  e  di  sua  moglie ,  e  quella 
del  Principe  Nero  sono  de’ bei  monumenti  posti  in  gi- 


sto  venne  in  estimazione  allo  stesso  Pontefice  Innocen¬ 
zo  XII.  Rendutosi  allo  stato  di  Chiesa  ,  al  quale  per 
religioso  affetto  era  condotto,  si  volse  agli  studi  legali, 
ed  ottenne  Laurea  Dottorale  nei  due  diritti ,  ed  in  di- 
vinitd.  A  farsi  esperto  nelle  cause  usava  frequente  al 
2°  foro  con  vero  studio  di  bene  ed  interezza  di  animo,  ed 
imprese  ad  erudire  i  giovani  nelle  leggi.  Per  lo  che 
°<g  Clemente  XI  lo  alzò  ancor  giovanetto  alla  carica  di  Av¬ 


rò  nella  cappella  della  Santissima  Trinità.  Il  tumulo  Sg  vocato  Concistoriale  ,  e  di  Promotore  della  Fede  ,  lo 


del  Principe  è  sopratutli  notevole.  Yedesi  quel  guer 
riero,  di  grandezza  naturale,  indossar  la  sua  armatu¬ 
ra,  e  circonda  la  sua  lesta  una  corona,  un  tempo  ricca 
di  diamanti  di  cui  ora  è  priva;  che  la  rimembranza 
della  gloria  di  lui  non  valse  a  tener  lontana  la  rapaci¬ 
tà  :  insiem  co’ diamanti  della  corona  furono  a’ tempi 
delle  guerre  civili  involali  la  spada  e  Jo  scudo. 

Il  disegno  che  presentiamo  a’ lettori  rappresenta  una 
piccola  porzione  dell’interno  della  cappella  della  San¬ 
tissima  Trinità  nella  Cattedrale  di  Canlorbery  ,  e  la 


dichiarò  Canonico  colla  prebenda  Teologale  nella  Ba¬ 
silica  Vaticana  ,  e  lo  annoverò  tra  suoi  domestici  Pre¬ 
lati.  Non  fu  quindi  carico  di  onore,  non  difficile  opera 
di  studi  a  cui  egli  non  fosse  richiesto  ,  ed  ebbe  seggio 
nei  Consigli  della  sacra  Inquisizione ,  dei  Riti,  della 
Ecclesiastica  Immunità ,  della  Segnatura  di  grazia  e 
della  Congregazione  del  Concilio.  Per  la  dottrina  e 
per  la  soavità  de’ costumi  venne  in  amore  ad  Innocen¬ 
zo  XIII  succeduto  a  Clemente ,  e  poscia  a  Benedetto 
XIII,  che  si  aiutò  de’ suoi  consigli  e  si  giovò  della  sua 


tomba  di  S.  Tommaso  innanzi  la  quale  vedesi  genu-  SS  opera  nel  Concilio  Romano.  Che  anzi  volendo  dare  un 
flesso  Errico  II.  che  spogliatosi  degli  abiti  reali ,  ed  premio  a  suoi  servigi,  e  rendere  un  benefizio  allaChie- 
indossando  un  panno  grossolano  ,  genuflesso  chiede  «g  sa  lo  dichiarò  Vescovo  di  Teodosia  ,  e  poscia  lo  pre- 

il  perdono  delle  sue  colpe.  . . SS  pose  al  Vescovado  di  Ancona  :  nè  corse  lungo  tempo , 

che  lo  onorò  della  sacra  porpora  Romana.  Le  ottenute 


. Son  presenti  il  Vescovo  di 

Londra  e  l’Arcivescovo  di  Canlorbery:  veggonsi  in 
lontano  i  monaci  della  Badia  di  S.  Agostino  — 

M.U. 


dignità,  da  lui  non  a  studio  cercate,  non  gli  fruttarono 
vituperalo  riposo,  ma  un  eccitamento  a  nuove  fatiche 
ed  a  salutari  opere  ed  onorate.  Dal  Vescovado  di 
Ancona  fu  dallo  stesso  Pontefice  tradotto  all’Arcive¬ 
scovado  di  Bologna  ,  la  quale  con  molto  amore  lo  ac¬ 
colse  confortata  di  belle  speranze  ,  cui  seppe  egli  ac- 
jjg  conciamente  adempire  colla  singolare  dottrina,  e  colle 
BLjNLDLTTO  XIV.  preclare  opere  di  pietà.  Dispensando  le  ore  del  giorno 

La  santità  della  Religione  sempre  ritorna  cara  ai  tra  lo  studio,  e  le  cure  del  suo  ministero  cercò  di  iilu- 
hen  disposti  animi,  ancorché  si  dimostri  sotto  povere  SS  minare  coll’insegnamento  ,  e  di  reggere  colla  bontà  il 
forme,  perchè  essa  per  se  medesima  della  sua  luce  °jg  suo  popolo:  prese  cura  a  riformare  il  Clero,  ed  a  cre- 
risplende,  nè  abbisogna,  per  piacere,  di  vestirsi  di  SS  scere  in  esso  amore  alle  scienze  ed  alle  lettere;  tempe- 
pompa  e  di  adornamenti.  Ma  se  talvolta  piena  di  glo-  SS  rò  le  strane  e  smodale  foggie  del  predicare,  vigilò  at- 
ria,  grande  per  potenza  e  dignità  si  mostri  sfolgorante  gg  tento  sulla  bontà  dei  costumi,  corresse  con  amore,  am- 
nel  soglio  a  diffondere  gli  aiuti  del  Cielo,  a  confortare  «g  moni  con  prudenza  ,  punì  senza  studiala  severità.  A- 
gli  animi,  e  dirizzarli  alla  virtù,  ella  allora  si  appalesa  mava  e  ristorava  i  poveri ,  sceverandoli  dagli  oziosi,  e 
nella  verace  sua  forma,  e  rende  immagine  della  mae-  gg  nel  visitare  la  diocesi  si  accomunava  cogli  umili,  usava 
stà  di  Dio,  che  la  condusse  sulla  terra.  E  questa  divi-  SS  coi  Parrochi  con  domestica  benignità,  e  li  ammaestra¬ 
rla  immagine,  tanto  agli  uomini  salutare,  noi  verremo  Sg  va  a  bene  adoperare  al  miglioramento  dell’umana  fa¬ 
con  brevi  parole  raffigurando  nell’ ira  mortale  Prospe-  °<)o  miglia.  Però  ebbe  il  conforto  di  veder  meglio  conser¬ 
ro  Lambertini ,  che  fu  poscia  Benedetto  XIV,  il  qua-  «£  vaia  la  disciplina,  condotti  a  bontà  i  costumi,  e  cresciu- 
le  usò  la  nobiltà  dell’ingegno,  la  copia  della  dottrina,  Sg  la  in  istima  la  Religione.  Non  fu  quindi  ordine  di  per- 
e  la  potenza  dell’autorità  per  rendere  cara  agli  uomini  Sg  sone  che  non  amasse  ed  estimasse  il  Lamberlini  per 
la  Religione  ,  e  per  dimostrare  ,  allargandone  i  bene-  &  la  sua  semplice  e  frugale  vita  ,  per  l’ amenità  del  ser 
fìcì ,  che  essa  è  il  più  forte  argomento  per  procacciare  Sg  mone  >  per  le  facili  maniere  ,  e  per  la  discretezza  del 
al  mondo  durevole  ed  intera  felicità.  S»  compatire  agli  .umani  difetti  e  del  cercare  più  che  la 

Nel  giorno  trentunesimo  di  maggio  dell’anno  167^,  Sg  punizione  il  correggimento  del  colpevole, 
nacque  in  Bologna  Prospero  da  Marcello  della  nobilis-  Sg  E  bene  ne  avrebbe  Bologna  ritratto  maggiore  utilità; 
sima  famiglia  de'  Lambert  ini  ^  e  da  Lvcrezia  Bulgarini,  M  ma  venuto  a  morte  Clemente  XII ,  il  Concilio  de’Car- 
i  quali  con  amorevole  disciplina  coltivarono  l’ingegno  °jg  dinali  mosso  dalla  mansueta  natura  ,  dalla  chiara  dol- 
del giovanetto  per  ogni  maniera  di  utili  studi,  e  tempe-  Sg  Irina,  e  dal  grande  amore  alla  Religione  per  lui  addi¬ 
ranno  l’indole  soave  con  le  buone  arti  che  ingentilì-  S£  mostrato,  volle  collocarlo  al  governo  della  Chiesa  sulia 
scono  l’animo  senza  snervarlo. Laonde  non  usato  ad  ozi  sg  seggia  Pontificale.  E  fu  grande  provvedimento  che  e- 
dilicati  ed  a  boriosa  splendidezza,  ma  cresciuto  iu  eser-  Sg  gli  piuttosto  fosse  eletto  per  que’ tempi  al  malagevole 
cizi  di  virtù  ed  esempi  di  bontà  potè  formare  la  mente  ministero  ,  al  quale  si  conveniva  chi  bene  conoscesse 
ed  il  cuore  allo  spregio  delle  disutili  vanità  ,  ed  all’  a-  °<g  l’umana  natura  e  la  speciale  inclinazione  del  secolo  , 
more  della  fatica.  Nè  per  questo  si  atteggiò  di  grave  £5  e  si  accomodasse  alle  mutazioni  dei  tempi,  per  quanto 
austerità,  perchè  troppo  ne  rifuggiva  la  gioviale  ala-  Sg  la  dignità  e  la  interezza  del  suo  ufficio  lo  comportasse, 
crità  del  suo  spirito  ,  che  gli  metteva  nel  volto  e  nelle  °jg  Rotta  e  sanguinosa  l’Europa  per  feroci  guerre  ;  rime- 
parole  una  giocondezza,  che  al  pur  vederlo  od  udirlo,  Sg  scolati  gli  sdegni  de’  Re,  svegliate  l’ ire  de’  popoli  ;  i 
ricreava.  Per  questa  savia  istituzione  fece  splendere  «g  piccoli  Stati  di  Italia  in  balia  di  forti  contendenti  a  peri- 
tra  le  prime  virtù  la  Religione  ordinata  còn  decoro;  e  SS  colo  continuo  ed  a  rovina  ;  lacerala  la  Germania  per 
volle  che  questa  desse  ornamento  alle  altre  virtù,  che  Sg  civili  e  religiose  fazioni  ;  la  Francia  bollente  per  disfre- 
danno  forma  alla  vita  dell’ anima,  e  mettono  ordine  SS  nate  passioni;  e  per  ciò  stesso  l’Italia  facile  a  turbamenti 
nella  società.  Da  savi  maestri  erudito  nelle  prime  lei-  SS  e  vaga  di  nuovo  stato  ,  e  1’  autorità  di  Roma  con  grave 
tere  ,  ne  trasse  abbondante  frullo;  c  mandalo  nel  Col-  danno  della  Chiesa  senipra  posta  in  guerra  per  contese 
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di  dritti ,  che  mai  non  si  potevano  diffinire.  Benedetto  Sg  quelli  che  li  coltivavano  :  e  per  tacere  di  molti  altri , 
in  questi  gravissimi  tempi  seppe  crescere  in  amore  la  re-  ^5  ricorderemo  il  Poleni  da  lui  chiamato  a  consiglio  per 
ligione,  e  mantenere  in  prosperità  lo  Stato,  e  coll’  aiu-  *5  ristorare  la  Basilica  Vaticana  ,  il  Boscovich  ,  cui  diede 
to  delle  scienze ,  delle  lettere  e  delle  arti  meritare  a  carico  di  misurare  l’ arco  del  meridiano  in  Italia  ,  il 
so  ed  a  Roma  nome  immortale.  Imperocché  egli  tolse  ^5  Muratori,  il  Quadrio,  il  Maffei,  il  Galiani,  il  Zanotti, 
molte  male  consuetudini  da  lunghi  anni  invecchiate ,  i  quali  confortò  agli  studi  con  lodi  ed  onori.  Riformò 
e  pose  argine  a  nuove  e  maggiori,  riformò  con  accon-  3g  le  accademie  perchè  tornassero  utili  e  gloriose,  ne  fon¬ 
da  disciplina  i  ministri  dell  Evangelo  ,  perchè  coll’  o-  dò  alcune  nuove,  tra  le  quali  la  Benedettina  in  Bologna, 
pera  insegnassero  quel  che  a  parole  predicavano,  in-  55  così  dal  suo  nome  appellata,  dove  con  accomodati  pre¬ 
frenò  la  superstizione,  punì  le  prave  arti  di  alcuni  che  3g  mii  si  rincuorano  i  giovani  a’ buoni  studi;  fece  dono  di 
trasfiguravano  la  religione  con  falso  viso  di  santità  ,  e  35  pregiati  scritti  antichi  alla  Biblioteca  Vaticana,  fu  largo 
provvide  perchè  il  culto  esterno  della  divinità  non  fos-  5g  di  onori ,  e  fece  offerta  di  eletti  libri,  e  di  strumenti  di 
se  un  segno  di  vana  e  ridevole  pompa  ,  ma  una  dimo-  5g  scienze  all’Istituto  Bolognese. Le  arti  eziandio  ebbero  da 
strazione  di  animo  sincero.  Contenne  quindi  con  agre  55  lui  incremento,  perciocché  fece  con  bella  industria  più 
parole  quelli  che  in  terre  straniere  con  tumulti  di  armi  55  agevole  il  corso  della  via  Appia  ,  pose  principio  a  dis¬ 
propagavano  t’ Evangelo  ;  pose  cura  perchè  le  sacre  5*  seccare  le  Paludi  pontine,  ristorò  e  rabbellì  il  Santuario 
dottrine  fossero  bene  apprese  ed  insegnale  ,  e  perchè  55  della  venerata  Casa  della  Vergine  in  Loreto,  mondò  dal- 
Sacerdoti  scelti  tra  i  più  chiari  e  per  sapere  e  per  pie-  3*  le  sozzure  e  campò  dalle  rovine  il  Panteon,  opera  di  sin- 
tà  fossero  un’eletta  di  savii  aiutatori  de’Vescovi  nel  sa-  golare  romana  magnificenza  ,  riedificò  ed  ornò  di  sin¬ 
cro  ministero.  Per  ciò  egli  stesso  con  dotte  opere  ,  co’  tue  e  portici  la  Basilica  Liberiana,  fregiò  di  statue  e  di 

altre  ornatezze  la  Sessoriana  ,  arricchì  con  musaico  il 


sermoni  ne  concistori ,  e  pur  ne  privati  ragionamenti 


guardava  a  bandire  le  mal  concelte  opinioni  ,  a  muo-  ^g  Triclinio  a  san  Giovanni ,  e  la  Chiesa  di  san  Paolo,  e 
ver  guerra  all’  errore  ,  ed  a  far  sorgere  intemerato  il  55  volle  con  suo  disegno  alzare  dalle  fondamenta  la  Chie- 
coslume.  Intese  sovra  ogni  modo  a  proteggere  la  pode-  55  sa  di  san  Marcellino.  Rammenteremo  anche  tra  le  o- 
stà  di  Roma  dalle  insidie  straniere  ,  con  accorgimento  ^g  pere  singolari  a  beneficio  delle  arti,  la  fondazione  dell* 
di  arte  che  non  appariva  :  perciocché  mostrava  di  vo-  2g  Accademia  del  disegno,  la  fontana  di  Tevri  per  abbon- 
ler  concedere  ciò  che  altri  si  voleva  torre  con  forza  ,  «5  danza  di  acque  ingrandita,  le  copie  operate  in  musaico 
riputando  migliore  consiglio  il  consentire  all’  offerta  di  5*  delle  dipinture  di  S.  Pietro  ,  e  le  statue  e  le  opere 
alcuna  parte  ,  perchè  non  gli  fosse  tutto  rapilo,  e  con  antiche  collocate  ad  ornamento  del  Campidoglio, 
benigna  e  dignitosa  temperanza  cercava  di  volgere  a  3»  Non  è  quindi  meraviglia  se  Benedetto  per  tante  chia- 
pace  gli  animi  sdegnosi  e  discordanti.  Nei  trambusti  55  re  opere  fosse  amato  ,  e  riverito  dagli  italiani  e  dagli 
nati  per  le  svariate  dottrine  in  Francia  ,  nelle  strette  35  stranieri  :  ma  ciò  che  più  gli  acquistò  onoranza  ed  a- 
fazioni ,  che  mettevano  ad  ogni  giorno  la  religione  in  «5  more  fu  lo  splendore  delle  sue  privale  virtù  ,  e  quella 
ceppi  nella  Germania, e  nelle  gravi  pretensioni  de’prin-  55  mansueta  temperatezza,  e  quella  sciolta  e  naturale  cor- 
cipi ,  egli  o  con  facile  sopportazione  ,  o  con  aramo-  35  tesia  ,  che  dava  soave  ornamento  agli  atti  e  rendeva 
Dimenìi  e  preghiere  o  con  consigli  accomodati  ad  un  5*  care  e  facili  le  parole.  Imperocché  usava  di  mostrarsi 
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Principe ,  che  deve  aver  cura  dell’  universale  concor¬ 
dia  e  dar  segni  di  mansuetudine  e  carità,  seppe  guar¬ 
dar  la  religione  da  più  gravi  usurpatori  e  da  perniciose 
guerre  ,  e  renderla  anzi  agli  stessi  nemici  venerata  e 
comportabile.  A  questo  fine  intendeva  lo  studio  da  lui 
fatto  del  cuore  de’  principi,  i  segni  di  affetto  ed  onore 
ad  essi  dimostrato  ,  senza  cadere  dal  proprio  decoro  , 
e  soprattutto  lo  starsi  tranquillo  nelle  molte  contese  , 
che  allora  partivano  i  regnanti  e  turbavano  l’Italia, 


sovente  al  popolo  ,  di  udirne  le  richieste  ,  di  parlargli 
con  volto  di  padre  spogliandosi  di  ogni  dignità  ,  che 
troppo  suole  indurre  a  timore.  Abborrente  dal  fasto 
desiderava  di  non  avere  intorno  ammiratori  della  sua 
grandezza ,  ed  ei  stesso  di  propria  mano  agli  uomi¬ 
ni  di  lettere  scriveva.  Notevole  soprattutto  era  la  gio- 
condezza  che  non  pur  nel  volto  ,  ma  nelle  parole  ap¬ 
palesava  con  ilari  modi ,  con  liete  risposte ,  con  argute 
5  piacevolezze,  che  non  gli  toglievano  la  debita  riveren* 


nelle  quali  non  si  lasciò  smuovere  ad  alcuna  dimostra-  5j5  za.  Per  le  quali  sue  maniere  la  podestà  di  Roma  ae- 
zione  di  armi ,  e  lasciò  correre  gli  eserciti  contendenti  ~  _  *  j— j-  j: 

per  le  proprie  terre  ,  e  fino  alle  mura  di  Roma  senza 
patirne  alcun  nocumento. 

Nel  governo  dello  Stato  acquistò  lode  di  savio  reggi¬ 
tore,  e  da  prima  per  aver  eletto  a  ministro  il  Cardina¬ 
le  Valenti  ,  uomo  a  questa  cura  per  mente  e  per  ani¬ 
mo  prontissimo.  Come  egli  credeva  che  a  prosperare  custode.  Fu  questa  una  nuova  foggia  di 
lo  Stato  fosse  necessario  il  confortare  per  forti  mezzi  1*  55  gliarsi  delle  armi  per  ottenere  vittoria  , 
industria,  lo  allargare  il  commercio,  lo  sbandire  l’ozio 
la  scioperatezza,  il  toglier  di  mezzo  i  vizii,  e  distornare 
i  delitti  ;  così  a  tutti  questi  provvedimenti  pose  studio  , 
quanto  i  tempi  portavano,  ed  ottenne  al  popolo  nuove 
agiatezze  di  vita, e  temperamento  ne’costumi.Ma  perchè 
lo  Stato  con  durevole  frutto  prosperasse  volle  con  poten¬ 
te  aiuto  crescere  la  coltura  delle  scienze ,  delle  lettere, 
e  delle  arti ,  e  Roma  e  l’ Italia  gli  debbon  aver  grado  di 
questo  proteggimento  da  lui  addimostrato  coll’ esempio 
e  coi  monumenti  di  grande  munificenza.  Quando  egli 
teneva  il  governo  della  Diocesi  Bolognese, pose  alla  luce 
la  faticosa  ed  immortale  opera  sull’esame  di  quelli  che 
debbono  esser  venerati  sui  nostri  altari ,  e  con  questa 
aveva  dato  una  mirabile  prova  del  suo  ingegno  e  del- 


quistando  senso  di  nuova  vita,  e  splendendo  di  novel¬ 
la  vigoria  e  beltà  riceveva  dimostrazioni  di  rispetto  dai 
popoli  e  dai  re.  Molti  che  per  antiche  discordie  contra¬ 
stavano  a  Roma  ,  temperavano  il  mal  concetto  sdegno, 
e  vinti  per  tanta  dolcezza  si  sentivano  tratti  a  venerare 
una  religione,  che  aveva  un  così  sapiente  e  benigno 

trionfo:  spo- 
atteggiarsi  a 

mansuetudine  per  vincere  i  nemici ,  e  colla  fiaccola 
della  carità  avvivare  il  fuoco  dell’  universale  concor¬ 
dia.  Per  lui  si  trasfuse  nel  seno  della  chiesa  una  vita 
piena  di  amore  e  di  pace ,  per  lui  allargata  la  frater¬ 
na  amistà,  per  lui  acquetate  la  superbe  .voci,  che  le¬ 
vavano  contro  Roma  abbominati  vituperi.  Così  avven¬ 
ne,  che  dalla  Germania  e  dall’ Inghilterra  i  protestanti 
movessero  a  Roma  ;  per  questo  solo  intendimento  di 
vedere  e  di  inchinarsi  a  Benedetto ,  e  da  lui  si  partiva¬ 
no  con  sensi  di  ammirazione  e  di  affetto.  Avvenne  ezian¬ 
dio  che  Federico  re  di  Prussia  gli  scrivesse  con  riverenti 
parole ,  che  Elisabetta  Imperadrice  delle  Russie  lo 
chiamasse  il  Savio  per  eccellenza,  che  lo  stesso  signo¬ 
re  di  Costantinopoli  gli  mandasse  protestazioni  amore- 


la  sua  dottrina  ;  ma  anche  tra  le  cure  del  Pontificato  55  voli  di  stima,  e  che  il  signor  di  Voltaire  gli  conscrasse 
lavorò  molte  opere  con  bello  stile  e  copia  di  scienza  ,  55  la  tragedia  del  Maometto,  e  se  gli  dichiarasse  uno  dei 
a  beneficio  della  religione.  E  per  mostrare  come  gli  fosr  55  pi**  um*h  e  de’ più  grandi  estimatori  di  sue  virtù.  Di¬ 
sero  a  cuore  gli  studii ,  prese  a  proteggere  ed  onorare  ^5  reuio  da  ultimo  cosa  degua  di  non  credibile  meraviglia, 
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che  uno  dei  ministri  del  regno  d’Inghilterra  ,  dedicò 
in  Londra  nel  suo  palazzo  a  lui  vivente  una  statua  , 
sotto  cui  incise  queste  parole  dettate  per  mano  del  suo 

figliuolo  —  A  Lambertini . 

sommamente  amato  dai  cattolici ,  stimato  sommamen¬ 
te  dai  protestanti ,  da  ogni  cupidità  ed  ambizione 
alieno ,  principe  senza  studio  di  parti ,  autore  senza 
vanità  ,  modesto  uomo  con  tanto  ingegno  in  tanta 
potenza  —  il  figlio  del  ministro  che  nessun  principe 
adulò . in  libero  prote- 


IL  CORALLO. 

Il  corallo  è  una  delle  più  importanti  produzioni  ma¬ 
rine.  In  tutti  i  tempi  se  n’è  fatto  uso  come  ornamento, 
e  gli  antichi  l’avevano  qual  pietra  preziosissima  e  do¬ 
tata  di  maravigliose  virtù.  I  Romani  la  portavano  iu 


(i)  Queste  iniziali  P.  V.  B.  voglion  dire  Paolo  Venturini  SS 
Barnabita  autore  dell’articolo.  Cosi  pure  le  iniziali  S.  B.  da  3? 
noi  apposte  all  articolo:  Le  due  corone  di  spine ,  ovvero  il 
letto  di  morte  di  Camoens  e  di Zurbara,  nel  n.°  4.6.  del  Po-  fg 
liorama  pag.  363,  voglion  dire  S.  Berthoud.  E  questi  e  non  ? 
I  .  A.  Fiorentino  come  si  è  voluto  testé  gratuitamente  asserire 
aver  si  deve  per  autore  di  quello  scritto.  Vedi  il  Musée  des fa-  ± 
inilles,  voi.  I,  pag.  368  e  seguenti. 


(  Strumenti  c  reti  per  la  pesca  del  corallo.  ) 
il  corallo  nel  momento  che  si  estraeva  dal  mare,  ed 
essendogli  avvenuto  di  vedere  sulla  superficie  di  quello 
de’  corpicciuoli  bianchi  raggianti  li  ritenne  per  fiori  ; 
pubblicò  questa  scoperta  ,  ed  allora  nulla  più  mancò 
perchè  il  corallo  si  avesse  per  uua  perfetta  pianta  ma- 


Benedetto  XIV.  ) 

stante  paese  innalzò  questo  tributo  di  lode  all’ ottimo 
de’  Pontefici  de’ Romani. 

Per  le  quali  cose  non  è  a  dire  quanta  cagione  di 
desolamento  in  Roma  ,  e  di  compianto  universale  nella 
chiesa  fosse  il  giorno  terzo  di  marzo  del  1708  ,  nel 
quale  questo  bene  amato  Pontefice  dopo  avere  con 
forte  animo  sostenuta  lunga  e  dolorosa  infermità  ,  av¬ 
valorato  dagli  aiuti  della  religione  rendè  la  santa  e 
grande  anima  nelle  mani  di  Cristo  Salvatore,  del 
quale  aveva  in  terra  con  tanta  sapienza  e  bontà  gover¬ 
nata  la  chiesa.  Non  pur  Roma  e  Bologna,  ma  T Italia 
e  1  intera  Europa  accompagnarono  la  sua  morte  con 
inconsolabile  desiderio  e  compianto  ,  e  con  pubblici 
monumenti  mandarono  gloriosa  e  benedetta  la  sua  me¬ 
moria  alla  posterità. E  questa  memoria  sarà  sempre  con 
grato  animo  ricordata  dalla  Chiesa  e  dallo  Stato,  e  soa¬ 
ve  ed  onoralo  suonerà  sempre  il  nome  di  Benedetto  , 
finche  gli  uomini  savi  e  temperati  avranno  in  onore  i 
saldi  e  salutari  benefici,  che  a  noi  derivano  dalla  reli¬ 
gione  vera  maestra  di  sapienza  e  di  amore. 

P.  V.  B.  (1) 


(  Ramo  di  corallo.  ) 

dosso  come  amuleto  e  come  ornamento  caro  ai  Dei  ; 
ne  sospendevan  delle  collane  ai  bambini  per  preser- 
i  da  malattie  contagiose  e  da  disgrazie.  Il  corallo 
>rava  gli  stromenti  da  guerra  de’ Galli  ;  i  loro  ca- 
n’erano  quasi  sempre  guerniti.  In  fine  gl’indiani 
no  ed  hanno  tuttavia  pe’l  corallo  il  trasporto 
mo ,  che  gli  Europei  per  le  perle. 

Pertanto  Plinio,  Dioscoride  ed  i  naturalisti  de’ tem¬ 
pi  di  mezzo  riguardavamo  come  un  arbusto  fornito 
bensì  di  rami  e  di  radici  ma  sprovvisto  di  foglie.  Mar- 
sigli  avendo  avuto 
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rina.  T ulti  i  Naturalisti  di  quel  tempo  adottarono  tale  22 
opinione ,  e  niuno  più  dubitava  che  la  cosa  potesse  es-  3£ 
sere  altrimenti;  quando  un  medico  di  Marsiglia,  il  sig-  ■*» 
Peysonuet,  disse  aver  osservato  che  il  corallo  lungi  22 
dall’essere  una  pianta,  è  un  vero  zoofito.  Molti  dotti  ,  32 
e  fra  questi  il  sig.  Reauraur,capo  allora  de’naluralisti,  ^ 
combatterono  questa  opinione.  L‘  Istituto  dovendo  dar  32 
fuori  il  suo  giudizio  su  tal  quistione  ,  inviò  varii  de’  3j° 
suoi  membri,  fra’ quali  il  celebre  botanico  Bernardo  di  ^ 


Jussieu,  per  verificare  sopra  luogo  le  osservazioni  di 
Peysounet.  Ma  tutti  tornarou  persuasi  che  il  corallo 
dal  regno  vegetale  passar  doveva  a  quello  animale. 

Il  corallo  di  cui  vedesi  un  ramo  coperto  di  animali 
nellamostra  prima  figura  ha  la  forma  di  un  albero  che 
ha  solo  il  tronco  ed  i  rami.  Esso  è  sempre  fissato  ne’ 
scogli  mediante  un  largo  incrostamento,  e  non  si  ele¬ 
va  ad  altezza  maggiore  di  un  piede  e  mezzo.  La  sua 
superficie  è  ricoperta  di  cellule  in  ognuna  delle  quali 


vive  rinchiuso  una  specie  di  polipo  marino  cui  volgar¬ 
mente  si  dà  il  nome  di  latte  del  corallo.  E  bianco  dav¬ 
vero  come  il  latte  è  questo  animale  che  spesso  esce 
dalla  nicchia;  ma  corre  a  rinserrarvisi  al  menomo  so¬ 
spetto  di  pericolo. 

Solo  il  mare  Mediterraneo  produce  il  corallo  ,  e  se 
ne  fa  da  varii  popoli  di  Europa  un  commercio  estesissi¬ 
mo.  In  ciascun  anno  un  numero  grandissimo  di  barche 
vanno  a  pescare  il  corallo  nelle  coste  dell’Africa  ove 
è  abbondantissimo.  Rinviensi  anche  nelle  coste  della 
Sicilia  ma  in  minor  quantità.  Da  varii  paesi  della  costa 
di  Sorrento,  e  specialmente  poi  dalla  Torre  del  Greco, 
e  da  quella  dell’  Annunziata  partono  molte  barche  per 
questa  pesca. 

Trovasi  il  corallo  alla  profondità  di  i3  a  3oo  piedi. 
Per  strapparlo  dai  scogli  a’quali  è  fortemente  attaccato 
i  pescatori  servonsi  di  due  strumenti  :  il  primo  consiste 
in  due  travi  ligate  in  croce  e  fornite  nelle  loro  estremità 
-di  reti  a  forma  di  sacchetto.  Attaccano  una  corda  nel 
centro  della  croce  e  la  calano  nel  mare  dopo  avervi 
sospeso  nel  mezzo  un  peso  grande  quanto  occorre  per 
farla  andare  a  fondo.  Il  palombaio  va  a  fondo  con  la 


£2  croce  ,  ne  caccia  le  punte  I’  una  dopo  1’  altra  nella 
32  cavità  delle  rocce  ;  ed  introduce  il  corallo  nelle  reti: 
22  allora  quelli  della  barca  tirano  con  forza ,  strappano 
22  il  corallo,  e  lo  traggono  fuor  dell’acqua  mediante  le 
32  corde.  Il  secondo  stromento,  più  semplice  ancora,  non 
22  è  che  una  specie  di  cucchiaio  di  ferro,  intorno  al  quale 
22  pendono  le  reti,  per  inviluppare  e  raccogliere  i  pezzi 
32  di  corallo  nel  modo  medesimo  dianzi  espresso.  Questi 
^2  due  strumenti  son  disegnati  nella  nostra  seconda  figura; 
±  e  nella  terza  veggonsi  le  coste  dell’Africa  ed  alcune 
2g  barche  occupate  precisamente  a  far  la  pese, a  del  co- 
22  rallo  coi  mezzi  descritti.  Non  sono  però  questi  i  soli 
32  mezzi  che  si  usano  per  pescare  il  corallo.  Gl’Inglesi  ed  i 
22  Francesi  ne  hanno  adottato  non  ha  guari  de’più  efficaci. 
22  II  corallo  è  per  lo  più  di  un  bel  rosso;  ma  havvene 
3g  di  color  di  carne ,  di  giallo ,  di  bianco  e  di  macchiato. 
32  II  rosso  è  generalmente  preferito,  e  si  adopera  per  fa- 
X  re  collane,  orecchini,  braccialetti  ed  altre  minuterie 
32  di  ornamenti  femminili. Assoggettato  al  lavorìo  subisce 
22  delle  alterazioni  nel  suo  colore;  e  si  dà  per  certo  che 
32  la  traspirazione  di  alcune  persone  possa  influire  a  sco- 
g  lorirlo.  M.  P. 
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IMPRESSIONI  E  RIMEMBRANZE 

IN  VARI  LUOGHI  DELLA  CAMPAGNA  FELICE. 

(  vedi  gli  art.  precedenti.  ) 

UNA  NOTTE  A  POSILIPO  A  VOLTURNO,  IN  CAPUA. 

L’albergo  dell’onesto  militare  ove  io  stonami  ben  mer¬ 
la  il  nome  di  Posilipo  ad  esso  imposto  dal  suo  possesso¬ 
re  ;  chè  bene  adatto  mi  sembra  a  ristorarti  dalle  cure 
della  vita.  Su  certi  antichi  rottami  posti  a  fianco  alla 
chiesa  della  Santella,  ove  a’ tempi  dell’antica  Casilino 
s’innalzava  un  ponte,  e  di  cui  qualche  avanzo  ancor  si 
vede  al  di  sotto  della  via  eh’ Eboli  s’appella,  pensò 
l’ operoso  edificarsi  un  palazzotto.  Il  fiume  sdegnoso 
rovinava  la  dimane  l’opera  del  dì  innanzi ,  ed  egli  in¬ 
vece  de*  massi  crollati  altri  più  forti  ponea;  e  traendo 
partito  dalla  fortezza  del  bastione,  sorreggendola  a  via 
di  spesse  muraglie ,  ed  ora  urtando  la  piena  delle  ac¬ 
que,  ora  coll’opra  dell’arte  evitandola,  vide  in  breve 
elevarsi  la  desiata  dimora  ;  nè  pago  ancora ,  poiché  1’ 
ebbe  munita  di  vari  terrazzi,  che  quasi  vedette  avan¬ 
zate  il  fiume  signoreggiano ,  volle  che  al  suo  fianco  un 
giardino  sorgesse,  e  che  il  masso  uso  a  sopportar  can¬ 
noni  e  machine  da  guerra,  d’alberi  e  di  fiori  pompeg¬ 
giassero.  Il  disse  e’1  fece  :  vi  fe’ condurre  copia  di  terra 
vegetabile,  e  scavando  perforando  demolendo  costru¬ 
endo  ristette  sol  quando  vide  il  fatto  rispondere  al  de¬ 
siderio.  Or  la  casa  e’1  giardino  fan  di  se  vaga  mostra, 
e  tutta  adorna  di  fiori,  tutta  ombreggiala  da  viti  e  aran¬ 
ci,  tersa  e  biancheggiante  come  addobbata  a  festa,  bel¬ 
lamente  interrompe  la  severità  del  baluardo  e  la  vista 
de’macigni  anneriti  dal  tempo.  Oh  la  deliziosa  veduta 
che  di  là  si  gode!  a  manca  il  ponte  e  le  torri  di  porta  di 
Roma ,  a  fronte  la  s'rada  consolare  e  i  monti  di  Mon- 
dragone  e  di  Gaeta,  giù  il  Volturno  che  le  bagna  i 
piedi ,  il  famoso  Volturno  che  tanto  nome  di  se  ha  la¬ 
sciato  nella  storia.  Quando  le  nevi  liquefatte  de’ monti, 
e  la  piova  del  verno  lo  ingrossano,  torbido  e  romoroso 
quasi  tocca  l’orlo  dei  terrazzi;  e’1  vedi  spumeggiante 
rompersi  e  coprire  a  metà  i  pilastri  del  ponte  :  poi  ri¬ 
prende  l’ antico  letto ,  e  lasciando  su  la  sponda  i  tron¬ 
chi  divelli  dalla  tempesta  tacito  e  ammansito  par  che 
si  penta  della  frequente  sua  ira.  E  tale  io  lo  vedea  , 
quando  dopo  avere  errato  col  compagno  artista  per  le 
vie  taciturne  della  città ,  nelle  prime  ore  della  notte  , 
mi  ridussi  nella  cameretta  a  me  assegnata.  Un  freddo 
vento  di  settentrione  spazzando  l’aere  avea  reso  il  cielo 
limpido  e  sereno  quale  appunto  lo  veggiamo  nelle  notti 
invernali  noi  abitatori  del  mezzogiorno  d’Italia.  La  luna 
spaziava  romita  pe’ campi  stellati,  e  percotendo  le  ac¬ 
que  del  fiume  su  vi  stendea  una  lunga  lucidissima  stri¬ 
scia.  Cresciute  d’alquanto  per  le  piogge  cadute  ne’  di 
precedenti,  correano  al  mare  sordamente  mormorando, 
e  trovato  l’ostacolo  de’ pilastri  che  sostengon  gli  archi 
del  ponte  si  rompeano  in  due,  e  rompendosi  parche 
dassero  un  flebile  gemilo  —  sembromini  che  le  età  de¬ 
corse  acquistassero  voce  e  favella ,  e  lamentassero  i  dan¬ 
ni  e  le  rovine  arrecale  dalla  spada  de’  barbari  alla  di¬ 
letta  città;  piangessero  i  togati  padri  della  patria  uccisi 
da’Romani  vincitori;  evocassero  l’ombra  d’ Annibaie 
a  vendicare  la  confidente  Capua  che  per  lui  parteggian¬ 
do  eiasi  tratta  addosso  1  ira  funesta  del  Campidoglio— 
la  statua  del  Pomiceno  che  sta  sul  ponte,  parea  la  per¬ 
sona  silenziosa  d  un  guerriero  che  avvolto  nel  manto 
spiasse  la  venula  delle  falangi  di  Roma ,  onde  dare  il 
grido  d’allarme  ai  cittadini  dormenti  —  il  ponte  che 
rifletteasi  giù  nelle  acque  con  nera  ombra  allungata  ag- 
giuugea  maestà  e  terrore  alla  scena.  Perchè  non  avea 
il  pennello  di  Salvator  Rosa  per  rilrarla?  perchè  non 
può  la  parola  render  degnamente  le  impressioni  che 
m  agitavano,  allora  che  pieno  la  mente  degli  antichi 
e  de’ recenti  fatti ,  immoto  colle  braccia  incrociate  ,  ap¬ 
poggialo  al  parapetto  del  terrazzino  io  affissava  a  vi- 1 


cenda  la  luna,  il  ponte  e  le  acque  del  Volturno!  II 
silenzio,  il  facondo  silenzio  della  notte  regnava  intor¬ 
no  assoluto  signore:  solo  ilrorapea  il  discorde  e  lugu¬ 
bre  grido  d’una  civetta  appollaiata  sur  un  tetto  vicino, 
e  che  forse  accompagnava  l’agonia  d’un  morente;  e 
poi  a  quando  a  quando  or  le  voci  delle  scolte  veglianti 
presso  alle  batterie,  e  ripetentisi  gradatamente  fin  di 
lontano;  orlo  squillare  del  bronzo  annunziatore  del 
tempo  che  scorre  sì  velocemente  fra  le  follie  e  gli  er¬ 
rori  di  questa  povera  umana  razza  —  Oh  Volturno  , 
che  nascendo  nel  Sannio  corri  di  molte  miglia  fino  alla 
sparita  città  che  or  serba  solo  un  villaggio  e  un  castello 
col  tuo  nome,  e  là  ti  sperdi  e  confondi  ne  flutti  del  Tir¬ 
reno,  quel  battelliere  che  seduto  nell’umile  navicello 
si  lascia  in  cerca  di  pesci  andare  a  seconda  della  tua 
corrente  é  tuttociò  che  resta  delle  navi  triremi  che 
gravi  di  merci  un  giorno  correano  le  tue  acque!  Cosi 
sul  Ponte  a  selice  io  vidi  il  Clanio  di  te  più  povero  d’ 
onde,  correre  serrato  in  angusto  canale  ...il  Clanio 
che  a’ tempi  di  Strabone  era  come  te  navigabile!  A  che 
servi  tu  adunque  ?  Trovo  scritto  in  Livio  che  correndo 
l’anno  53^  di  Roma  arrestasti  l’impeto  del  Consolo 
Marcello  venuto  a  soccorrer  Casilino  stretto  d’assedio 

da  Cartaginesi . ma  poi  altri  Consoli  ti  varcarono  , 

e  la  città  di  cui  eri  antemurale  espugnarono  !  E  i  bat¬ 
taglioni  d’un  altro  Consolo  pur  sopra  te  sicuri  passa¬ 
rono  verso  la  spaventata  Napoli  movendo.  Ma  allora 
avesti  di  che  scusarti. Potea  curar  le  tue  acque  l’oste  che 
avea  vinti  i  gioghi  coperti  d’eterna  neve  e  non  mai 
calcati  del  S.  Bernardo? — Quanti  popoli  diversi,  o bel¬ 
la  amica,  quante  veci  alterne  di  vittorie  e  di  disfatte, 
di  legittimo  e  di  straniero  dominio ,  quanti  capitani , 
quanti  prepotenti  Baroni  ,  quanti  Re  non  passarono 
su  per  quel  ponte  ,  non  fecero  suonar  di  loro  armi  le 
rive  di  quosto  fiume  1  Tutti  li  vide ,  d’ogni  bandiera  ri¬ 
fletté  i  colori  :  se  queste  sue  acque  avesser  voce  po¬ 
trebbero  narrare  tutta  una  lunga  interminabile  istoria 
di  battaglie  di  dolori  e  di  sventure.  —  Tante  rimem¬ 
branze  mentre  testé  il  contemplai  m’  assalirono ,  che  a 
liberar  la  mente  dalle  dolenti  idee  cercai  in  fondo  al 
mio  cuore  un  nome  una  voce  una  immagine  che  po¬ 
nendosi  a  traverso  mi  chiamasse  a  più  soavi  pensieri  : 
c  venne  quella  immagine  invocata  ,  e  sorridendomi  di 
quel  pudico  sorriso  di  cui  la  più  austera  virtù  non  po¬ 
trebbe  adontarsi;  parea  mi  stendesse  la  mano  bianchis¬ 
sima,  e  colla  voce  celeste  mi  parlasse  dei  giorni  avven¬ 
turosi  della  santa  amicizia,  che  abbellirono  un  sito  for¬ 
se  più  malinconico  che  questa  Capua  non  sia.  Allora  , 
addio  Roma  e  Cartagine,  addio  conquistati  e  conquista- 
tori  ...  di  tutti  i  miei  pensieri  si  fece  un  solo,  ed  era 
tutto  pace  e  dolcezza —  e  fattomi  dentro  sedei  dinnanzi 
allo  scrittoio  ,  e  mentre  il  fiume  correa  correa  io  ver¬ 
gava  su  la  carta  queste  parole.  Giunto  al  fine,  un  ul¬ 
timo  raggio  di  luna  percotea  il  Volturno;  e  mentre  in¬ 
tirizzilo  mi  cacciava  fra  le  coltri  udii  sovra  gli  spaldi  il 
tamburo  che  battea  la  diana.  Cesare  Malpica, 


FRANCESCO  BILOTTI 

BATTELLIERE  A  N1SIDA. 

Virtut's  iisdem  temporibus  Opti  me  ®sti- 
mantur  quibus  facili  ime  "ifjnautur. 

Tacit.  Acme.  Vit. 

Allorché  il  delirio  delle  umane  menti  involte  ancor 
nelle  tenebre  della  ferina  loro  indole,  ai  pregi  dell’a¬ 
nimo  antepose  le  forze  del  corpo  ;  e  quando  i  popoli 
avidi  di  conquiste  chiamarouo  imbelle  l’ozio  della  pa¬ 
ce,  ed  alla  tutela  de  propri  domini  preferirono  la  falsa 
gloria  dell’ invasione  dell'altrui,  sdegnarono  le  geDti 
il  fulgor  delle  auree  gemmale  corone,  o  stimarmi  sol¬ 
tanto  degne  de' loro  voti  quelle  che  cinser  le  tempia 
del  couquistator  fortunato  intrecciate  d'  alloro  ,  c  di 
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quercia.E  stolti  non  videro  diche  lagrime  quelle  ambite  g£  var  quella  d’un  naufrago,  per  sottrarre  all’ imminente 
corone  e  di  quanto  sangue  grondassero  ;  ed  illusi  ere-  3E  rischio  di  perdersi  una  nave  pericolante  sull’  Oceano, 
dettero  che  l’alterna  onnipotenza  delle  umane  vicende  SE  Fu  un  argomento  di  virtù  per  quei  che  dava  e  per  quei 
potesse  ammettere  talvolta  la  stabilità  degl’imperi ,  e  ^  che  riceveva  quel  premio  meritato  e  non  richiesto,  fa 
la  immutabilità  de’  domini.  La  difficoltà  di  conseguir  !*E  uno  sprone  ad  imitarne  l’esempio  per  tutti  coloro,  ai 


quei  premi  cruenti  e  l’ardua  fatica  del  mantenerli  fece 
sembrar  magnanimo  quel  eh’ era  soltanto  arduo  e  diffi- 


quali  concesse  fortuna  la  propizia  occasione  di  farsi 
soccorritori  del  cittadino  in  pericolo;  fu  un  bel  monu- 
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cile;  e  la  cecità  degl’intelletti  scambiò  il  merito  del  SjS  mento  della  vittoria  dell’ uomo  sul  più  terribile  degli 

elementi. 

E  già  primi  in  questa  magnanima  intrapresa  si  di¬ 


bruto  con  quel  dell’uomo  incivilito.  Ma  quando  la  soa¬ 
vità  de’doinestici  legami,  la  provvidenza  delle  civili  leg-  jp 
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gi,  e  la  santità  della  patria  religione  diradarono  il  buio  «E  stinsero  gli  abitanti  della  Danimarca  che  istituirono  in 
di  che  eran  cinte  le  menti  degli  uomini ,  e  più  miti  eb-  3S  lutti  i  porti  più  frequentali  delle  loro  isole  le  Commis - 
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ber  fatti  i  costumi,  e  più  pregiati  i  precetti  e  l’istinto  5"  stoni pe  soccorsi  de  naufragi \  che  scrissero  appositi 
della  mutua  carità,  alla  turpe  gloria  dell’ offendere  per  3E  istruzioni  popolari  intorno  ai  modi  d’apprestar  soccorsi 
odio  e  per  conquista  successe  la  gloria  verace  e  sincera  gg  ai  naufraghi;  e  che  decretarono  premi  per  tutti  coloro 
del  difendere  per  amore  e  per  onore;  la  giustizia  della  gE  i  quali  avean  salvata  una  nave ,  o  un  uomo  in  perico- 
causa  fu  dimandata  innanzi  al  premio  del  successo  di  S  lo.  Quel  nobile  esempio  seguirono  gl’inglesi,  egli 
quella  ;  e  le  corone  murali  intrecciate  di  palma  e  di  gE  Americani  degli  Stati-Uniti  ;  e  i  Francesi  così  facili  ad 
olivo  furon  tenute  più  belle  delle  corone  della  conqui-  5*  accendersi  ai  generosi  partili,  andarono  anche  più  ol- 
sta  ;  imperocché  le  benedizioni  della  patria  difesa,  e  *£  tre  nei  loro  benefìci  studi;  e  considerando  esser  debito 
la  gratitudine  universale  aveano  iutessute  le  foglie  di  gE  di  beneficenza  lo  abbracciare  indistintamente  nei  suoi 
quelle  onorate  corone.  Scorri  le  storie  delle  Greche  soccorsi  gli  uomiui  di  tutta  la  terra  senza  distinzion  di 


Repubbliche ,  leggi  quelle  del  Romano  popolo  ,  esa¬ 
mina  gli  esordi  e  la  maturità  degl’imperi  posteriori, 
e  tu  vedrai  quali  frutti  dolcissimi  di  beata  pace  abbia 
portato  l’ albero  della  civiltà  delle  genti.  Il  braccio  ar¬ 
mato  di  scudo,  e  le  città  cinte  di  mura  non  meritarono 
le  lodi  degli  uomini ,  se  non  quando  sopravvenne  la 
nausea  del  sangue  che  bruttava  le  terse  punte  delle 
lance,  e  parve  orrendo  a  vedersi  il  fumo  degl’  incendi 
delle  case  de’ vinti. 

Pur  tultavolta  la  tutela  delle  patrie  mura  ben  rare 
volte  esser  poteva  il  merito  d’un  sol  difensore,  mentre 


lingua,  di  divisa,  o  di  fede,  vollero  estendere  la  di¬ 
stribuzione  de’ premi  della  virtù  a  tutti  quelli  che  an¬ 
che  fuori  del  loro  paese  se  n’ eran  renduti  meritevo¬ 
li.  Del  che  ha  fatto  non  ha  guari  esperimento  il  po¬ 
vero  battelliere  di  Nisida  Francesco  Bilotti ,  di  cui 
suona  sì  caro  il  nome  per  tutti  gli  abitanti  della  nostra 
città.  E  non  è,  io  penso,  chi  possa  aver  dimenticato 
come  questo  generoso  giovane  marinaro,  nell’ imper¬ 
versare  d’una  orribile  burasca  che  elevossi  nel  Golfo 
l>0  di  Pozzuoli  agli  otto  agosto  i83<4,  senza  sconfortarsi 
della  imminenza  del  pericolo ,  e  dalle  dissuasioni  di  co¬ 


ll  salvator  della  vita  d’  un  cittadino  distinguersi  poteva  gE  loro  eh’ eran  presenti ,  corse  col  suo  battello  a  salvar 
nel  campo  e  nella  città, 'nella  mischia  e  nell’assedio;  g£  la  vita  di  quattro  naufraghi ,  ed  ebbe  di  tanto  amica 
e  Io  espor  se  stesso  al  pericolo  per  proteggere  la  vita  2g  fortuna  che  oltre  le  persone ,  salvò  benanche  la  perdu¬ 
ri’  un  compagno  era  tale  un  atto  di  generoso  sacriGzio  gE  ta  barca,  e  piangendo  di  gioia  li  condusse  a  Nisida. 
da  dover  essere  anteposto  a  qualunque  altra  magnani-  2g  Non  è  chi  abbia  dimenticato  come  il  povero  Bilotti,  fa-, 
ma  intrapresa.  E  se  non  la  prosperità  dell’ambito  sue-  gE  cesse  dono  di  tutto  quel  che  poteva,  (e  non  potette  che 
cesso,  ma  la  nobiltà  del  virtuoso  proposito  era  allor  g£  fornir  conforto  di  cibi,  e  soccorso  d’un  paio  di  remi  f) 
tenuta  degna  di  encomio  e  meritevole  di  premio ,  non  3g  ai  quattro  naufraghi  da  lui  salvati.  E  poi  il  dì  appresso 
era  certamente  mestieri  che  dall’  assalto  d’un  nemico  gE  taceva  dire  una  Messa  alla  Madonna  per  la  grazia  che 
quella  vita  fosse  stata  protetta;  imperocché  non  già  la  ^g  gli  avea  fatta  ,  e  non  pensando  che  meritasse  lode  la 
forza  fisica  esaltar  si  voleva,  bene  sì  quella  dell’animo  SE  sua  azione  generosa,  erasi  messo  al  suo  posto,  e  tra- 
dell’  uomo  che  alla  propria  salvezza  quella  d’un  altro  gE  ghettava  la  gente,  come  al  solito  ,  da  Bagnoli  a  Nisida. 
antepose. Epperò  la  più  bella  e  la  più  gloriosa  di  tutte  g£  Non  è  chi  ha  potuto  dimenticar  queste  cose;  poiché 
le  corone  fu  tenuta  la  Civica  ;  e  di  questa  meglio  che  SE  veramente  fu  subito  allora  e  spontaneo  il  levarsi  di  tut- 
di  qualunque  altra  furon  vaghi  i  popoli  inciviliti.  Su-  gE  ta  ta  città  nostra  al  grido  di  tanta  virtù,  ed  innumere- 
blitne  apparve  l’ira  del  figliuol  di  Peleo,  ma  nobile  la  g£  vole  fu  il  concorso  delta  gente  che  trasse  a  Nisida  per 
difesa  ch’egli  fece  del  giacente  Patroclo;  terribile  fu  SE  vedere  il  giovane  marinaro;  ed  una  soscrizione  fu  a- 
sempre  lo  scontro  dell*  asta  d’Ajace,  ma  fu  benedetto  SE  perla  presso  quell’anima  benedetta  di  Paolo  d  Ambra- 
Io  scudo  ch’egli  protese  per  difendere  il  ferito  Ulisse.  3g  sio  (  del  quale  dura  sì  forte  il  desiderio!  )  e  meglio  di 
Ed  a’ nostri  giorni  chi  non  ha  preferita  la  benefica  °<E  trecento  ducati  in  pochi  giorni  furono  spontaneamente 
lancetta  di  Jenner  iuoculalor  del  vaccino  alla  spada  del  offerti,  onde  alta  miseria  di  quel  generoso  marinaro 
conquistato!*  delta  Slesia?  SE  fornir  si  potesse  un  soccorso.  Ebbe  dote  una  sua  sorel- 

Or  questa  corona  Civica  ,  eh*  era  il  simbolo  d’  una  SE  ta,  ebbe  aiuti  il  padre ,  ed  ebbe  egli  vesti ,  danari  e 
vita  salvata  con  pericolo  della  propria,  dopo  aver  per  2E  barca.  Celebrarono  la  virtù  sua  i  poeti  e  i  giornalisti  ; 
coli  brillato  sul  fronte  ,  convertissi  in  aurea  3g  i  pittori  disegnarouo  il  suo  ritratto ,  e  le  nobili  e  gentili 


molti  secoli  brillato  sul  fronte  ,  convertissi  in  aurea 
medaglia  che  sfolgorò  sul  petto  del  generoso  salvatore. 
Né  solo  i  Principi  si  tenner  lieti  di  largirla  ai  loro  po¬ 
poli  ,  ma  le  città  benanche  e  le  private  corporazioni 
dello  Stato  spontanee  talvolta  si  levarono  a  coronare 
il  merito  civile,  ed  a  concedere  il  premio  alta  virtù. 
E  la  sapienza  legislativa  de’ Principi,  e  ta  industre 


i  pittori  disegnarouo  il  suo  ritratto,  e  le  nobili  e  gentili 
dame  non  Sdegnarono  di  conceder  le  loro  simpatie  al 
povero  battelliere  di  Nisida— Nè  molto  tempo  era  tra¬ 
scorso  ,  quando  sulla  proposizione  dell  egregio  Mini¬ 
stro  dell’Interno  Cavalier  Santangelo,  il  nostro  muni¬ 
ficentissimo  Sovrano ,  coronando  1  opera  di  beneficen¬ 
za  intrapresa  a  prò’  del  Bilotti ,  decretò  una  medaglia 


beneficenza  de’ privati,  dove  più  scure,  e  più  tremende  g£  d’argento,  ed  un  premio  di  dugento  ducati  per  onora- 
sorgevan  le  cause  de’ perigli;  dove  più  utile  ,  e  mag-  3E  re  il  valor  del  marinaro. 

giormente  richiesto  esser  poteva  l’aiuto  e  la  prelezione  g"  Ma  non  istette  rinchiusa  presso  noi  solamente  a  fa- 
deli’ uomo,  ivi  sollecite  accorsero,  e  di  acconci  premi  3£  ma  del  Bilotti;  chè  1  odore  delta  virtù  se  n  andò  anche 
andaron  confortando  ed  onorando  l’aiuto  prestato,  il  3E  oltre  le  Alpi ,  e  ta  società  francese  de  naufragi  voto 
pericolo  allontanato.  Una  pruova  ne  vedi  nelle  Società  gE  Per  tai  una  medaglia  d  argento,  ed  il  Francesi 

presso  vari  Stati  del  mondo  intente  a  premiare  coloro  . mandò  ordine  al  suo  ministro  di  presentare  1 

che  ta  propria  vita  non  dubitarono  d  esporre  per  sai-  quella  decorazione  il  marinaro  di  Nisida. 
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tanto  semplice , 
qual  si  fu  quel¬ 
la  di  salvare  chi 


E  solenne  fu 
la  funzione  or¬ 
dinata  per  lo 

conferimento 
quel  premio; 
qual 

Pozzuoli , 
presenza  di 
ti  marinari  ; 
convocati 
Soltinten 
di  colà  :  e 
somma  maravi- 
gliadel  Bilotti,il 
qual  non  sapeva 
persuadersi  eo- 
je  un’  azione 


{ Medaglia  accordata  da  S.  M.  Furoinaubo  II.0  a  Francesco  Bilotti.) 


stava  per  anne¬ 
garsi,  potesse  a- 
ver  destalo  tan¬ 
to  rumore  ed 
avergli  procu¬ 
rati  tanti  premi 
e  ricompense. 

Or  su  questa 
universale  gara 
de’ moderni  po¬ 
poli  a  premiar 
di  corona  il  me¬ 
rito  ,  su  questa 
reciprocanza  d’ 


T  BETOA 

e  ’ò&fcoL/  .Soci^ie  Uxia^ux^a 

//rer  ^  '///  /f3f  ^  v  o  /e  \ 

e-dcc/a/-//  </,  >sy>e/s  r  eme  csSt'eefresreó'  &  '/dtpl  <fc  UmI  ( 


|  ditti*, ia w*(.  Jki  -w  ì  /pfuàvcuité  y>£Hi>o-\XMM>  q/u*.  £ dty-eJuA  /> otAiò/bcL  covl /o-x<^e*AAe-  xìm 4t>xuc«, 

c/e  rfouu/  snCHcdd//  c/ah???/  /erf/s-re/  d/ffiseish/  flette// 

— •/d^cx-, haA  ,  ce  eVcr'<^d.((j/;/fM.{//*£ 


ce,  evcr> 

•$c  ùe/  Xol  Ao<x^e/fcé-. 

2-cAeórt? 


(  Diploma  e  n  edeglia  imiala  a  Francesco  Bilotti  dalla  Società  Francese  de'  naufragi.  ) 

simpatia  di  virtù  che’congiunge  gli  stati  i  SS  dati,  all’uomo  incivilito  che  lo  desume  dal  numero  di 

quelli  che  ha  salvati  o  beneficati  ,  gran  cammino  s  è 
fatto  verso  quella  condizione  di  umana  perfettibilità  che 
ci  è  concesso  di  sperare. 

Pacco  lo  momAPin  rlo'riA 


affetti  e  simpatia  ai  virtù  cne  congiunge  gii  stati  ì 
piu  lontani  del  mondo  civile,  chi  non  ravvisa  il  mi¬ 
glioramento  de’  costumi  ;  ed  il  progredimento  della  ^ 
umana  Civiltà?  Noi  siamo,  la  Dio  mercè,  venuti  in  ^ 
tempi,  ne’quali  il  clamore  delle  militari  gesta,  e  la 


Possa  la  memoria  de’passati  tempi  esser  per  noi  buona 


fama  delle  strepitose  conquiste  ci  illude  assai  meno  de’  °<S  maestra  nella  vita,  ed  al  ben  fare  nuovo  uno  stimolo 
padri  nostri;  gli  autori  di  utili  scoperte,  gl’ inventori  ^  s’accresca  nel  pensare  che  gli  occhi  di  tutti  i  popoli  or 
di  utili  meccanismi  s'  bau  preso  nella  nostra  mente  SS  si  rivolgono  alla  luce  della  virtù  da  qualunque  parte 
quel  posto  d’ammirazione,  che  pria  si  dava  solamente  «jj®  ne  scorgano  il  bagliore;  sotto  qualunque  veste  essa  mo- 
al  valor  guerriero  ;  le  corone  civiche  son  succedute  £S  strisi  al  mondo  ammiratore  ;  da  qualunque  condizione 
alle  corone  militari;  e  dall’uom  selvaggio  che  desu-  SS  essa  emerga  per  dimandar,  tacendo  ,  il  premio  della 
tneva  il  merito  personale  dal  numero  de’ nemici  truci-  ^  simpatia  universale!  Giuseppe  Aurelio  Lauria. 
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IL  13  GENNAIO  1559 

OVVERO 

L’INCORONAZIONE  DELLA  REGINA  ELISABETTA. 


Sorge  appena  l’ al¬ 
ba  del  XIII.0  giorno 
dell’anno  iòòg  quan¬ 
do  dai  bastioni  della 
Torre  di  Londra  co¬ 
minciano  ad  udirsi  i 
lieti  tiri  de’ suoi  vec¬ 
chi  cannoni ,  ai  qua¬ 
li  rispondono  que* 
de’  vascelli  che  son 
ancorati  nel  Tamigi, 
e  la  batteria  ch’è  sul¬ 
la  spianata  diWenst- 
minster.  Rimbomba¬ 
no  le  grosse  campa¬ 
ne  dell’antica  Badia; 
a  distesa  suonano 
quelle  di  S.  Dunsta- 
no  e  di  S.  Paolo,  e 
dal  pai  agio  di  Green- 
wich  fino  al  Castello 
di  Lambeth  non  odi 
che  suoni  musicali, 
acclamazioni  di  po¬ 
polo  ,  rintocchi  di 
squille.  Mille  ban¬ 
diere  sventolano  su 
pe*  palagi  de’  Signo¬ 
ri ,  su  ì  campanili 
delle  Chiese ,  e  sulle 
cime  degli  alberi 
delle  innumerevoli 
navi  del  fiume.  Tut¬ 
te  le  facciate  delle  case  sono  ornate 


LA  REGINA  ELISABETTA  D’ INGHILTERRA 


dovuto  amarla  e  pre¬ 
giarla  ;  ed  a  stento 
era  stata  risparmia¬ 
ta  dal  fatai  ceppo  che 
troncò  i  giorni  della 
infelice  Bolena,edel- 
la  innocente  Grey. 
Lungi  dalla  corte  e 
dalle  sue  adulazioni 
avea  la  giovane  prin¬ 
cipessa  dato  tutto  il 
suo  tempo  alla  col¬ 
tura  dell’  animo  so¬ 
lerte  e  sagace, sicché 
parlava  molte  lingue 
moderne, e  delIaGre- 
ca  e  della  Latina  era 
peritissima;  nè  senza 
successo  ne’  segreti 
delle  naturali  scienze 
erasi  innoltrata. Buo¬ 
na  per  indole,  buona 
per  necessità  di  for¬ 
tuna,  ella  univa  alla 
vaghezza  del  giove- 
nile  sembiante  ,  la 
soavità  de*  modi  cor¬ 
tesi  e  la  urbanità  di 
detti  gentili.  E  le  fi¬ 
ne  arti  della  femmi¬ 
nile  prudenza,  per 
cattivarsi  i  cuori  de* 
suoi  amici ,  di  usare 


di  arazzi ,  e  di  non  isdegnava,  e  per  volgere  a  miglior  sentenza  l’osti- 
adobbi  da  festa.  Tutta  la  gente  che  riempie  le  strade  Bg  le  proposito  de’ suoi  nemici,  il  dolce  artifizio  delle  mu- 
è  vestita  a  gala,  e  negli  abiti,  nella  voce,  nel  volto  B*  liebre  industria  lusinghevolmente  adoperava.  Della  su- 
mostra  la  letizia,  che  dall’animo  ribocca.  Tutto  infine  gg  blirae  sua  patria,  e  dell’indole  generosa  de’suoi  abita- 
annunzia  la  gioia ,  tutto  palesa  il  piacere  e  la  conten-  tori  tanto  altamente  sentiva,  che  il  bene  di  quella  a  tutt’ 
tezza  universale.  E  ben  sincera  è  quella  letizia  popo-  3S  altra  cosa  del  mondo  anteponeva.  Le  civili  turbolenze, 
lare,  ben  giusta  e  sentila  quella  gioia  della  città;  chè  «g  sommamente  increscevanle,  ed  alla  concordia  delle  dis- 
quell’alba  è  foriera  d’un  sole  brillante  di  speranze  ,  sidenti  parti  avrebbe  volentieri  dato  non  che  il  trono. 


il  qual  succede  ad  una  buia  notte  di  orribile  tempesta  ; 
quell’  alba  pon  termine  a  mezzo  secolo  di  tremende 
sciagure ,  e  promette  un’era  novella  di  gloria  e  di  pro¬ 
sperità:  permodochè  quei  suoni  sformati  e  confusi  di 
cannoni,  di  campane,  di  trombe  e  di  grida  mirabilmente 
consentono  ad  esprimere  quel  sentimento  del  cuore 
che  sdegnando  l’ uffizio  delle  parole,  s’appalesa  col  re- 


©Oo 


tutta  la  sua  vita.  Ma  le  virtù  sue  spiacquero  ai  tutori 
di  Eduardo;  epperò  dal  Parlamento  fecero  dichiararla 
incapace  a  succedere  al  trono  ;  spiacquero  a  Maria , 
epperò  fecela  imprigionare  nelle  Torre  di  Londra,  e 
poi  mandolla  a  confine  a  Woodstok,  ad  Haptoncourt  e 

ad  Haltord . 

Or  questa  principessa  così  buona ,  e  tanto  bene  e- 


o  r  *  ir  9  j.  #  i  i  9  J 

spiro  della  soddisfazione.  Ed  assai  ragione  ha  oggi  *g  ducata,  circondata  da  tanti  voti  e  da  tante  speranze,  do 
questo  buon  popolo  di  Londra  a  dolersi  del  passato  ,  po  mezzo  secolo  di  calamità  del  Britannico  Impero,  ec- 

che  gli  avea  dato  Errico ,  Eduardo  e  Maria  ;  assai  ra-  co,  al  morir  di  Maria ,  vien  subito  per  universale  con- 

gione  a  confidar  nel  futuro ,  che  gli  promette  il  buon  ^g  sentimento  elevata  sul  trono  d’Inghilterra.  Vedi  adun- 

governo  della  giovane  Elisabetta . que  s’  esser  dovea  cara  e  benedetta  per  tutti  i  cuori 

. Bg  l’alba  del  i3  gennaio,  che  precedette  il  sole  della  In- 

. Bg  coronazione  d’ Elisabetta!  Laonde  a  me  pare  e  non  vo- 

. glia  dover  dispiacere  eh’  io  qui  brievemente  esponga 

. ; . . Bg  qual  fusse  quella  solenne  cerimonia ,  e  quanto  subli- 

. memente  augusta  sembrar  dovesse  a  quei  ch’eran  pre- 

. senti.  La  qualcosa  tanto  maggiormente  io  m’induco 

E  per  verità  tale  era  la  giovane  Regina,  dalla  na-  Bg  a  fare,  che  sono  or  pochi  dì  ed  una  simile  religiosa 
zìone  intera  elevala  sul  trono  ,  che  un  nuovo  periodo  funzione  per  una  giovane  e  bella  principessa  s’è  rinno- 
di  gloria  e  di  prosperità  bene  a  ragione  attendersene  ^g  vata  per  l’Inghilterra. 

dovea.  Educata  alla  dura  scuola  dell’avversa  fortuna,  Erano  adunque  più  giorni  da  che  Elisabetta,  all’an- 
avea  ella  sofferto  le  pene  del  carcere  e  del  confine  ,  nunzio  della  sua  proclamazione,  era  venuta  con  ma- 
avea  patito  oltraggi  e  minacce  da  chi  meglio  avrebbe  (5^  gnifico  corteo  di  dame  e  di  Signori  da  Halfield  a  Lon- 
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lira,  eri  avea  scelti  a  sua  dimora  i  reali  appartamenti  32  della  cui  mansuetudine  far  doveano  indi  a  poco  spen- 
della  Torre.  A  quella  scelta  forse  presiedette  il  pensie-  22  mento  le  Fiandre.  Eravi  il  Senalor  Mocenigo  Residen- 
ro  d’oflrire  al  mondo  nuovo  un  argomento  della  ista-  te  della  Veneta  Repubblica,  che  presto  s’accorse  della 
bilità  delle  umane  cose  :  imperocché  nello  stesso  luo-  “2  vanità  de’ politici  artifici  del  Leone  di  S.  Marco  presso 
go ,  ove  ella  era  stata  rinchiusa  in  duro  carcere ,  e  do-  32  una  Regina  che  leggeva  nell’animo  di  ognuno  pria  che 
ve  era  stata  sì  prossima  all’ estremo  fato,  ora  ella  figu-  ^  le  labbra  avessero  pronunziali  i  concetti.  Eravi  il  Ca- 
rava  da  regina,  dettar  poteva  leggi,  e  dispor  della  vi-  32  valcanti  Fiorentino,  che  tanto  in  pregio  fu  sempre  te¬ 
la  de  suoi  sudditi.  Preparavansi  frattanto  in  città  le  fe-  32  nuto  da  Elisabetta  da  preporlo  ai  più  importanti  negozi 
ste  della  incoronazione;  e  siccome  conoscevasi  il  gusto  gg  dello  Stalo.  Tra  gl’inglesi  massimamente  si  distingue- 
della  giovane  regina  per  la  magnificenza  e  per  le  pom-  £2  vano  il  Parker ,  l'Hooker ,  il  Sidney,  il  Ralaigh ,  Lord 
pe,  erasi  ciascun  dei  signori  e  delle  Dame  ingegnato  32  Bourlaigh,  Walshingam,  Howard  e  Bacone,  de’ quali 
di  superare  in  ciò  tutto  quel  che  fino  a  quel  giorno  co-  3*  tutti  presto  avea  ad  apparire  nel  mondo  la  sapienza  ci- 
noscevasi  di  grande  e  suntuoso.  Epperò  ingenti  appa¬ 
recchi  eransi  fatti  per  adornar  le  strade  della  Città  di 
archi  trionfali,  di  ghirlande,  di  statue,  di  fontane,  e 
di 


vile  volta  in  prò’ dell’ Inghilterra  per  virtù  della  nuova 
regina. Innumerevole  era  poi  il  concorso  delle  Dame  e 
de’ Signori  che  in  quella  sala  trovavansi  riuniti,  e  lutti 


di 


di 


armi 

tutti  eran  sì  lieti 


juu  [ji e/,juso  ne  loro  paesi,  ea  avean  venduto  o  ci 
in  fìtto  una  quantità  di  gemme  d’un  enorme  vaio 
I  velluti  e  le  armature  di  Liegi,  i  broccati  d’oro  di 
Bruges,  i  pizzi  e  i  ricami  di  Malines,  le  pelliccerie  di 


di  arrazzi;  ed  alla  magnificenza  degli  abiti,  ed  allo  3^  sfoggiavano  tale  una  pompa  di  vesti 
splendor  delle  gemme  erasi  richiesto  l’ aiuto  de’merca-  3g  gemme  che  mai  simile  erasi  veduta;  e 
tanti  delle  Fiandre  ,  che  avean  fornito  quanto  oravi  di  ^2  del  fausto  cangiamento  delle  sorti  della  patria  loro  che 
più^ prezioso  ne’loro  paesi,  ed  avean  venduto  o  dato  32  quel  sentimento  lo  leggevi  nel  volto  meglio  che  ne’detti 

valore.  32  d’ognuno. 

±  Infine,  essendo  ormai  tempo  di  recarsi  aWenstmin- 

-  ,  -  t-  -  32  ster ,  dato  termine  alla  cerimonia  del  ricevimento ,  co- 

Dand,  i  lavori  d’oro  e  d’argento  d’Anversa  e  le  gioie  p  minciarono  tutti  a  difilare  con  1’  ordine  stabilito  nel 
di  Brussella  avean  fatto  passaggio  in  Londra  per  quel-  «2  programma  ,  ed  alla  Badia  s’avviarono.  Era  quella  una 
1  augusta  cerimonia.  E  dalla  esorbitanza  della  spesa  ±  magnifica  cavalcata  di  più  che  quattrocento  cavalli  e 
non  fu  dama  alcuna  che  fosse  stata  rattenuta,  per  ono-  ip  di  cento  cocchi  di  singolare  ricchezza.  Veniva  indi  la 
rar  la  giovane  sovrana;  imperocché  bene  sapevano  3»  Regina  sopra  un  piccolo  carro  di  trionfo  scoperto, 
quelle  dover  essere  meglio  accette  e  più  dar  ne’ gusti  p  tratto  da  due  bellissimi  cavalli,  i  cui  arnesi  e  gualdrap- 
c  nell  umore  d  Elisabetta,  che  più  delle  altre  si  fos-  *2  pe  erano  splendenti  d’oro  e  di  pietre  preziose.  A  lutti 
fer^v<?'S^n*e  n^a  magnificenza  delle  vesti  e  del  segui-  32  sorridente  e  cortese  mostra  vasi  Elisabetta ,  e  ben  de- 

3*  glia  pareva  dell’amor  de’suoi  popoli;  nè  sapeva  o  vo- 
32  leva  nasconder  l’interna  compiacenza  di  quell  augusto 
32  trionfo.  Camminavano  intorno  il  cocchio  della  regina 
quaranta  giovani  delle  primarie  famiglie  dell  Inghil¬ 
terra  che  facevano  uffizio  di  paesi,  vestiti  di  velluto 


e<>o 
«0° 

32  terra  clie  tacevano  uliizio  di  paggi , 

°<2  scarlatto  ,  con  fasce  bianche  in  ricamo,  e  dietro  il  coc- 


to.  Ciò  sapeva  Elisabetta,  ed  ollremodo  rallegra vasene. 

Bella  donnina  di  poco  oltre  venti  anni  ella  era;  epperò 
dalla  smania  di  piacere  altrui  e  dalla  suntuosità  delle 
regali  pompe  e  de’ magnifici  apparati  era  assai  vana, 
e  traeva  indicibile  compiacimento.  Ed  ella  stessa  gran¬ 
de  una  parte  della  lung  anotte  de’12  gennaio  consagrò  „  }  iU£J^  _ 

allo  studio  dell  acconciatura  del  capo  e  dell’apparecchio  chio  venivano  più  di  trenta  carri  magnifici ,  in  ognuno 
elle  vesti,  volendo  superare  ,  come  nelle  altre  cose,  32  de'quali  eran  due  dame  rilucenti  per  seriche  vesti  tem- 
anche  in  questo  tutte  le  dame  della  sua  corte.  Eran  le  32  pestate  di  gnnme.  Grande  era  l’esultanza  e  1’  entu- 
otto  del  mattino ,  quando  in  mezzo  ai  tiri  de’cannoni,  gg  siasmo  del  popolo,  e  le  voci  G od  save  thè  queen (  Dio 
allo  squillar  de’ bronzi  ed  alle  acclamazioni  del  popolo  32  salvi  la  Regina  )  andavano  al  Cielo,  ed  a  quelle  voci 
giunse  alla  lorre  la  folla  de  signori  che  venivanle  a  <2  andava  ella  rispondendo  poggiando  la  mano  sul  cuore, 
1ar?.?rna£8'°  Gt^  accompagnar  la  doveano  all’  Abadia  32  ed  elevando  lo  sguardo  intenerito.  God  bless  thee  my 
1  enstminsler.  .  $2  good people  (Iddio  ti  benedica  mio  buon  popolo). Nel 

quali  come  furon  giunti  ed  accolli  nella  sala  mag-  £<2  mezzo  della  città  da  un  superbo  arco  trionfale  discese 
giore  del  regale  appartamento  ( dove  ora  èia  grande  32  come  a  volo  un  bel  garzonetto  vestito  da  angelo,  e 
armena  dello  Stato),  venne  incontro  ad  essi  la  re-  32  presentò  ad  Elisabetta,  mentre  passava,  una  Bibbia  fi¬ 
glila  nove  a  ,  e  con  tale  un  aria  di  dignità  e  di  mae-  32  gata  molto  semplicemente,  ma  con  la  leggenda  sulla 
sia  a  escisi  nvolse,  che  da  lunga  pratica  di  regno  32  copertura:  La parola  di  Dio  non  richiede  ornamentili 
mog  io  non  au’ebbe  potuto  dedurne.  Avea  allora  Eli-  32  più  sotto  »  Elisabetta  nostra  regina  sarà  la  mia  prò- 
sa  atta  poco  piu  di  ventidue  anni;  era  svelta  e  mae-  3*  tettrice.  Con  tenerezza  d’affetto  baciò  costei  la  mano 
slosci  nel  portamento,  avea  occhi  neri  vivaci  e  capelli  3g  del  fanciullo,  e  poi  la  Bibbia,  e  recatasela  sulle  gl¬ 
iomi  ncciuti,  il  naso  un  nochinn  arrntn  cimilo  laK.  32  nocchia  andò  così  fino  alla  strada  che  è  di  contro  il 

32 


ricciuti,  il  naso  un  pochino  arcato,  strette  lab 
hra ,  e  poco  sporto  il  mento.  Due  grosse  perle  pende¬ 
vate  all  orecchio,  una  piccola  corona  con  grosse  gem¬ 
me  ornavale  la  sommità  del  capo,  una  collana  di  pre¬ 
ziosissime  gemme  splendevale  intorno  al  collo,  ed  il 
petto  avea  scoperto  come  usavano  le  Inglesi  giovanette 
prima  del  loro  matrimonio.  Portava  quel  giorno  un 
liceo  vestito  di  velluto  bianco  ricamalo  in  argento,  ed 
ornato  di  perle,  ed  un  mantello  di  raso  nero  scendevate 
dalle  spalle;  del  quale  una  Duchessa  sosteneva  la  lun¬ 
ga  coda.  Graziosa  e  sorridente  ella  rivolgevasi  a  lutti, 
ed  avea  gentili  parole  e  lusighevoli  espressioni  per 

nrrnn  n  a  •  1  noncìnitì  /I  <  ^  r>  _ _  _ •  • .  1  •  1  -> 


Tempio  di  Wenstminster.  Ivi  giunta  la  nobile  proces¬ 
sione  ,  discesero  tutti  dai  cocchi  e  da’cavalli,  ed  a  pie¬ 
di  s’avviarono  alla  Chiesa  col  seguente  ordine. 

Apriva  la  marcia  la  gran  Giardiniera  della  Corte 
32  con  le  sue  belle  compagne,  le  quali  avendo  al  braccio 
de’ panieri  pieni  di  fiori,  ne  andavano  spargendo  la 
strada.  Veniva  indi  l’Usciere  del  Decano  di  Wenstmin¬ 
ster  coi  suonatori  di  piffari  e  di  trombette.  E  poi  segui¬ 
vano  i  commessi  della  Gran  Cancelleria  in  abiti  diseia 
nera  ,  e  i  cappellani  della  Regina  in  velluto  scarlatto 
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geva .  Parlava  il  Francese,  il  Tedesco  e  l’Ital _ 

vari  Ambasciatori  de’Principi  d’Europa,  e  tutti  allor 
"lu  — • - :  piegavano  il  ginocchio, 
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.....  -  .  x  -  ,  con  fasce  di  seta  azzurra.  Vedevansi  dopo  costoro  i  see- 

no,  1  pensieri  1  ciascuno  quasi  indovinava,  ed  32  riffi  di  Londra  con  gli  Aldermanni  e ’l  Cancelliere,  il 
s  u  10  a  ai  pag  11  que  pensieri  amabilmente  voi-  32  Procurator  Reale  coi  sergenti  d’arme  ,  i  gentiluomini 

della  Camera  Privata,  i  Baroni  dello  Scacchiere  ,  il 
22  Presidente  della  Corte  d’ Assite ,  e  il  Presidente  del 


cbò  ella  accostarsi  piegavano  il  ginocchio,  sebbene  32  Banco  Reale.  Erano  questi  seguiti  dai  Canonici  e  dai 
ella  noi  sol  emulo,  gentilmente  avvanzava  la  destra  3*  cantori  di  Wenstminster,  che  a  suon  di  musicali  stru- 
per  sollevarli.  Eravi  il  Duca  di  Feria  ambasciatore  di  2£  menti  andavano  cantando  alcuni  versetti  della  Litur- 
I  '  1  PP°  11  •  j  c  con  lui  quell  umanissimo  Duca  d’ Alba  ^  già. Vedevansi  poi  il  Custode  in  capo  dellaCaniera  de’ 
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gioielli  reali,  l’Araldo  d’arme  dell’ordine  del  Bagno  p  betta;  ma  con  la  incoronazione  non  finirono  le  feste  di 
che  ne  precedeva  i  Cavalieri  ,  quello  dell’ordine  del  quel  giorno  avventurato.  Imperocché  dal  tempio  passò 
Cardo  di  Scozia  ,  quello  dell’ordine  della  Giarrettiera,  =<»  la  nuova  regina  con  la  sua  nobile  comitiva  nella  sala 
il  Gran  Tesoriere  della  Camera  privata  ,  i  Consiglieri  °fé  di  Wenstminster  (WenstminsterHall)  dove  ebbe  luogo 
del  Consiglio  privato,  i  Vescovi  in  gran  gala,  i  Baro-  2*  il  solenne  banchetto  di  Stato,  e  dove  tante  singolarità 
ni  e  le  Baronesse,  i  Conti  e  le  Contesse,  i  Duchi  e  le  di  antiche  costumanze  seguirono  che  sarebbe  lungo  lo 
Duchesse,  tutti  in  mantelli  di  velluto  cremesi  foderato  enumerarle.  Tutta  la  città  fu  in  festa  quella  sera  ,  e 
di  vaio,  con  liste  d’armellino,  con  abili  a  lunga  coda,  %  durante  la  notte  le  illuminazioni ,  i  fuochi  arlifiziati,  la 
e  con  corone  ornate  di  perle.  Gli  araldi  designavano,  «5 
frammezzandole  ,  le  varie  classi  e  le  preminenze  de’  22 


musica  e  i  banchetti  mantennero  desti  ed  allegri  tutti 


signori  e  delle  Dame,  e  contribuivano  con  la  ricchez-  «fé 


za  delle  loro  vesti  a  far  più  bella  e  pomposa  quella 
solenne  processione. 

il  Lord  Gran  Ciamberlano 


Venivano  in  seguito 


gli  Araldi  d’arme  d’ Irlanda  ,  il  Lord  Guardasigilli , 
l’Arcivescovo  di  York  ed  il  Vescovo  di  Carlisle,  che 


gli  abitanti  di  Londra;  che  benedissero  l’alba  del  io 
gennaio  del  i55g. 

Oh  come  sarei  contento  s’io  potessi  proseguire  a  di- 
2S  scorrere  questo  gratissimo  subietto,  e  mostrar  coi  fatti 
che  seguirono  ,  quante  buone  ragioni  avessero  avuto 
gl’inglesi  a  congratularsi  di  quel  fausto  avvenimento. 
La  sola  enumerazione  de’ grandi  uomini  che  sotto  quel 
regno  fiorirono  nelle  armi  nella  politica  ,  nelle  scien¬ 
ze  e  nelle  lettere  ,  un  valido  argomento  fornirebbe 
della  sapienza  civile  della  Sovrana,  che  seppe  discer- 
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faceva  le  veci  di  quel  di  Cantorbery  non  ancor  nomi-  2- 
nato.  Poi  vedevasi  venir  la  spada  di  S.  Eduardo  por-  ^ 
tata  dal  Lord  Maire  di  Londra  col  Lord  Gran  Gancel-  2* 

liere  ,  e  col  Lord  Gran  Maresciallo  d’Inghilterra,  il  £  nere  il  loro  merito,  e  chiamarli  a  cooperare  in  bene- 
Gran  Contestabile  con 
Gran  Siniscalco  con  la 


$ 

£ 

25 

35 

*5 

ÌK 

oOo 

OtjO 


epperò  oltre  alla  funzione  della  incoronazione  ni  è  av¬ 
viso  che  altra  cosa  io  dirne  non  debba. 

Napoli  3  luglio  1 838. 

Giuseppe  Auaeuo  Laukia. 


lo  scettro  ed  il  globo  d’oro,  il  2*  ficio  della  patria.  Basterebbe  lo  esporre  la  protezione 
corona  di  S.  Eduardo.  Ueniva  2|  data  al  commercio,  la  buona  accoglienza  fatta  alle  in- 
per  ultimo  la  regina  sotto  un  ricchissimo  baldacchino  dustrie  straniere,  che  perseguitate  altrove,  vennero  a 
di  panno  d’oro  sostenuto  dai  Baroni  de’ cinque  porti  e  cercare  asilo  e  a  farsi  indigene  dell’Inghilterra,  e  la 
da  altri  gentiluomini  distinti;  ed  una  qnantità  grande  3*  promulgazione  delle  provvide  leggi  ,  per  additare  in 
di  paggi  chiudevano  quell’augusto  corteo.  ^  Elisabetta  la  pietra  angolare  della  Potenza  Britannica. 

Giunti  nel  tempio,  tutti  si  recarono  a  prender  posto  2»  Ma  di  ciò  dissero  lungamente  e  bellamente  le  storie  ; 
nel  luogo  a  ciascuno  assegnato,  e  la  Regina  andò  a 
sedere  sopra  un  trono  costruito  affianco  l’ aitar  maggio¬ 
re  sotto  un  baldacchino  di  velluto  azzurro  ricamalo  in 
oro. Allora  il  vescovo  di  Carlisle, Overio  Ogiltorph,  che, 
come  dissi ,  faceva  le  veci  dell’  arcivescovo  di  Cantor¬ 
bery,  si  trasse  innanzi  al  trono  e,  ad  alta  voce,  al  po¬ 
polo  rivolgendosi,  esclamò:  Signori,  eccovi  la  Regina 
Elisabetta  di  Tudor;  voglia  piacervi  divenire  a  giu¬ 
rarle  obbedienza  e  a  farle  omaggio.  E  tutti  risposero 
a  quell’invito  gridando:  Viva  la  nostra  Regina  Eli¬ 
sabetta  ;  e  costei  poggiando  la  destra  sul  petto  ,  ed  ele¬ 
vando  al  cielo  lo  sguardo  intenerito  »  Iddio  vi  bene¬ 
dica  tutti ,  rispondeva,  e  mi  dia  forza  e  sapere  a  ben 
reggere  lo  Stalo  di  cui  mi  confidate  il  governo. Venne 
indi  la  musica  coi  versetti  della  Liturgia,  ed  il  sermone 
dell’arcivescovo  intorno  ai  doveri  della  regina  verso  il 
suo  popolo,  ed  alla  reciprocala  di  questo  verso  quel¬ 
la.  Poi  si  procedette  alla  funzione  del  giuramento  che 
si  compì  per  interrogazioni  e  risposte  ,  dimandando 
l’arcivescovo  alla  regina  s’ella  voleva  prometter  con 
giuramento  di  osservar  le  leggi  e  i  costumi  dell’Inghil¬ 
terra  ,  di  mantenere  il  popolo  ed  il  clero  nel  godimento 
de’loro  privilegi ,  e  di  far  rendere  giustizia  imparziale 
a  tulli  i  suoi  sudditi  con  prudenza  ed  equità;  ed  a  ciò 
rispondendo  Elisabetta  «  Sì  ,  io  lo  giuro ,  e  chiamo 
Iddio  in  testimonio  della  verità  del  mio  giuramento. 

Ciò  profferendo  toccò  il  vangelo,  e  poi  segnò  il  ver¬ 
bale  che  fu  conservato  negli  archivi  di  Wensminster. 

La  funzione  del  giuramento  fu  seguila  da  quella 
della  consacrazione,  che  fu  praticata  con  la  unzione 
delle  palme,  de’ culliti,  delle  spalle  e  del  capo  della 
regina;  e  dopo  ciò  il  Decano  della  Badia  la  rivesti  del 
manto  reale,  l’arcivescovo  le  pose  in  mano  la  spada 
benedetta  ,  e  sul  capo  gli  pose  la  corona  ;  ed  in  quel 
momento  tuonarono  i  cannoni,  rimbombarono  le  squil¬ 
le,  elevaronsi  al  cielo  le  acclamazioni  del  popolo  ,  e 
tutti  i  pari  e  le  loro  mogli  che  ne  aveano  il  dritto  ,  si 
posero  la  corona  sul  capo. 

Venne  per  ultimo  la  investitura  che  fecesi  col  porre 
lo  scettro  in  mano  alla  regina,  e  col  porle  al  dito  l’a¬ 
nello.  Qui  cantossi  l’inno  Ambrogiano  ;  e  seduta  in 
trono  Elisabetta,  ricevette  l’omaggio  di  tutti  i  Signori 
e  le  Dame  della  sua  corte  che  vennero  ad  inchinarla 
ed  a  baciarle  la  mano. 


Così  ebbe  fine  la  incoronazione  della 


regina 

O 


Elisa- 


GRAN  TEATRO  DELLA  SCALA  IN  MILANO. 

Questo  I.  R.  Teatro  è  senza  contraddizione  alcuna 
uno  dei  più  magnifici  dell’Europa:  esso  fu  eretto  sul¬ 
l’area  dell’antica  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  ,  e 
chiamasi  perciò  il  Teatro  della  Scala. 

Il  celebre  architetto  Piermarini  ne  formò  il  disegno, 
e  l’esecuzione  fu  qual  si  conveniva  a  sì  grandioso,  c .  « 
modo  ed  elegante  edilizio.  Nel  1778  fu  aperto  ai  pub¬ 
blici  spettacoli  ,  e  d’ allora  in  poi  continuò  ad  essere 
sempre  il  più  grande  ed  il  più  frequentato  luogo  d’ in¬ 
trattenimento  nella  Regai  Milano. 

L’architetto  formò  nella  facciata  un  corpo  avanzato 
con  tre  archi ,  il  quale  lega  con  la  parte  inferiore  bu¬ 
gnata  dell’  edilìzio:  questo  fu  stabilito  per  dar  luogo  a 
scendere  al  coperto  dalle  carrozze ,  e  al  di  sopra  di  esso 
si  formò  uno  spazioso  terrazzo. Superiormente  s’innalza 
un  ordine  composito  con  colonne  sbalzate  per  due  ter¬ 
zi,  dominato  da  un  Attico  che  ha  nel  frontone  un  bas¬ 
so  rilievo  rappresentante  Apollo  nel  suo  cocchio  colla 
Nolte  in  atto  di  trattenerlo. 

L’ingresso  si  ha  per  due  grandi  porte,  che  condu¬ 
cono  nell’atrio  interno,  nel  mezzo  del  quale  si  passa 
alla  platea.  Lateralmente  si  ascende  per  due  ampie  e 
comode  scale  ai  così  detti  palchi  o  logge.  In  quest’atrio 
trovansi  le  officine  per  la  distribuzione  di  calle  e  di  rin¬ 
freschi,  ed  altre  stanze  destinate  per  il  comodo  dei  cit¬ 
tadini  e  pei  corpi  di  guardia.  Alle  due  teste  dello  stesso 
atrio  trovansi  altre  due  porte  dirette  a  facilitare  la  sor¬ 
tita  in  qualunque  evento. 

Ellittica  è  la  figura  della  grandiosa  platea,  intorno 
alla  quale  si  elevano  sei  ordini  di  palchi ,  compreso  l 
loggione  0 paradiso,  tutti  riccamente  addobbati.  In  eia- 
scuno  dei  primi  tre  ordini  si  contano  n.  00  pale. 11  m 
giro,  negli  altri  due  ordini  superiori  se  ne  contano  3g, 
occupato  essendo  in  essi  lo  spazio  di  Ire  palchi  dalla 
loggia  del  Sovrano  e  dalla  porta  d’ingresso. Tutti  i  pal¬ 
chi  sono  forniti  di  rispettivi  camerini  di  servizio  ,  il 
5  che  d’ordinario  nou  si  osserva  negli  altri  teatri  «ii  Eu- 
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ropa.  Nel  proscenio  vi  sono  altri  quattro  palchi  per  gg  portuno  per  il  più  completo  servizio  del  teatro  e  degli 
parte ,  ed  è  ornato  con  colonne  corintie,  con  bel  coni-  spettacoli  (i). 

partimento  nella  soffitta.  Questo  teatro  nel  1807  fu  eie-  Negli  scorsi  anni  la  fabbrica  venne  ampliata  colla 
gantemente  dipinto  da  celebri  artisti,  e  nel  i83o  venne  demolizione  ed  aggregazione  di  varie  case  contigue,  e 

nuovamente  abbellito  con  nuova  dipintura  dal  prof,  così  il  palco  scenico  acquistò  un  prolungamento  mag- 

Gaetano  Vaccani.  3S  giore  e  fu  disposto  a  più  grandiosi  spettacoli.  Supe- 

Salendo  le  scale  al  secondo  ordine ,  presentansi  le  riormente  al  nuovo  fabbricato  si  sono  adattate  due  am- 
sale  del  ridotto,  alle  quali  si  ha  l’ingresso  mediante  ^  P‘e  sale  di  braccia  63  di  lunghezza,  per  braccia  26  ed 
una  vasta  galleria.  Queste  sale  veggonsi  anch’esse  or-  2g  once  9  di  larghezza ,  le  quali  servono  per  dipingere  le 
nate  ed  abbellite  di  buone  pitture.  "S  scene;  e  molti  altri  locali  si  stabilirono  per  guardarobe 

L’architetto  ha  posto  ogni  studio  per  rendere  la  sua  3*  e  magazzini ,  l’abitazione  pel  custode  e  le  sale  pel  di¬ 
opera  degna  del  grande  oggetto,  e  quindi  ha  riunita  rettore.  Si  è  formata  anche  una  grande  sala  che  che 

costantemente  l’eleganza  con  la  comodità.  Nulla  è  stalo  3S  serve  perla  scuola  da  ballo.  Da  questa  scuola  usci- 

da  esso  trascurato  di  ciò  che  giovar  poteva  al  comodo  *£  rono  di  già  molti  abilissimi  ballerini  e  ballerine.  Le 
non  meno  de'cittadini  che  dei  virtuosi,  e  che  fosse  op-  ^  alunne,  tuttora  addette  a  quell’ I.  R.  Teatro,  vengo- 


(  Teatro  della  Scala  in  Milano.  ) 

no  occupale  ne  grandi  spettacoli  che  vi  si  danno  nel  teatro;  il  che  non  è  a  dire  quanto  le  abbia  accrescili- 
corso  dell  anno.  Tutta  la  nuova  fabbrica  stata  aggiunta  SS  to  di  comodo. 

a  questo  teatro  fu  eseguita  con  disegno  dell’ingegnere  Il  teatro  della  Scala,  nelle  serate  di  concorso  straor- 
Giustv,  1  architetto  G.  Tazsim  ha  testò  diretta  un  nuo-  dinario,  può  contenere,  compresi  i  palchi  ed  il  log- 
vo  fabbricato  con  portico,  dal  lato  destro  dello  stesso  3*  gione,  quattromila  e  più  spettatori  (2). 


(0  11  Barone  di  Slenhal ,  nella  relazione  del  suo  viaggio  in 
Italia  tanno  1S17,  esprime  la  sorpresa  clie  gli  cagionò  la  vi¬ 
sta  del  gran  Teatro  della  Scala,  colle  seguenti  parole: 

»  Il  inio  viaggio  è  compensato,  i  miei  organi  sfiniti  non 
»  erano  più  suscettibili  di  piacere.  Tutto  ciò  che  un’immagi- 
»  nazione  orientale  può  sognare  di  più  singolare,  di  più  toc- 
»  cante,  di  più  ricco  in  bellezza  d’architettura;  tutto  ciò  che 
può  rappresentar  i  con  brillanti  decorazioni,  con  personag¬ 
gi  che  non  solo  vestono  gli  abiti,  ma  hanno  anche  la  fisono- 
mia  e  i  gesti  del  paese  in  cui  succede  l’azione;  tutto  ciò  io 
1  ho  veduto  in  questa  sera.  » 


(2)  Crediamo  non  poter  t  >rnare  discaro  a’ nostri  lettori  l’a¬ 
ver  sott’ occhio  le  misure  de’  >  ineipali  teatri  d’Italia  per  po¬ 
tersi  formare  una  idea  chiara  delle  proporzioni  che  serbano  fra 
loro.  Le  misure  sono  espresse  in  braccia  milanesi. 


I.  e  R.  TEATRO  DELLA  SCALA  IN  MILANO. 


Platea  lunghezza.  ....  trace. 
Proscenio  lung  ......  brace. 

Palco  lung . brace. 

Lung.di  tutto  il  fabbricato  brace. 


&i.  —  larghezza  brace,  36.  6. 
6*  9  —  —  brace.  26.  6. 

77-  -  brace.  61.  — 

i6g. - brace.  64.  — 


R.  TEATRO  S.  CARLO  IN  NAPOLI. 

Platea  lunghezza  .  .  brace.  40.  6  larghezza  braoc.  3g.  6 

Proscenio  lung.  .  .  brace.  3.  — —  brace.  28.  — . 

Palco  lung.  ....  brace.  4L  ■  —  brace.  5g.  — 

Totale  della  salita  dalle  scale  d’ingresso  alla  fine  del  palco 
scenico  . . brace,  io4< 

R.  TEATRO  DI  TORINO. 

Platea  lunghezza  .  .  brace,  34.  larghezza  brace.  28.  6. 

Proscenio  lung.  .  .  .  brace.  6.  3.  — —  brace.  24.  — 

Palco  lung . brace.  5r.  - — —  brace.  43.  — 

Più  un  ponte  levatoio  che  si  getta  sopra  un  cortile,  e  col 
quale  può  prolungarsi  notabilmente  il  palco  scenico.  In  mez¬ 
zo  a  questo  avvi  pure  una  fontana,  il  di  cui  getto,  allorché 
§i  fa  giuocare,  arriva  fino  alle  così  dette  arie 

TEATRO  ARGENTINA  IN  ROMA. 

Platea  lunghezza  .  .  brace.  3i.  larghezza  brace.  2S,  _ 
Prosee.  io  lung.  .  .  brace,  2.  ■  brace.  20.  — 

Palco  lung,  ....  brace.  Si,  — — —  brace.  4a.  — < 

TEATRO  DELLA  CANOBIANA  IN  MILANO. 

Platea  lunghezza  .  .  brace.  32.  larghezza  brace.  28.  — 

Proscenio  lung.  .  .  brace,  6.  g, - brace.  22.  — 

Palco  lung.  .  .  .  ,  ,  brace.  35. - — —  brace,  5o.  — • 

Più  un  cortile  che  può  servire  di  paleo,  di  lunghez¬ 
za  . .  .  brace.  i5.  larghezza  brace,  22,  — 
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IMPRESSIONI  E  RIMEMBRANZE  IN  VARI  LUOGHI  DELLA  CAMPAGNA  FELICE. 

CASERTA  A’  TEMPI  DI  ROMA  E  DOPO. 

Eran  consoli  M.  Valerio  Corvino,  e  Cornelio  Collo  «jjj|  perchè  corresse  a  soccorrerli  in  sì  duro  frangente.  In- 
Arvina.  Un  esercito  Sannito,  a  tor  vendetta  dell’aiuto  trodotti  al  cospetto  del  Senato  favellarono  con  pietose 
prestato  da’ Capuani  a  Sidicini,  valicato  il  Volturno  e  abbiette  parole:  e  poiché  videro  che  la  pietà  non  ba- 
e  occupati  i  Tifati,  che  s’elevano  a  propugnacolo  del-  stava  a  muovere  que’superbi  padri  di  spogliatrice  Re¬ 
la  città,  come  impetuoso  torrente  scese  a  inondare  il  pubblica:  difendete,  dissero,  le  vostre  case  almeno  o 
sottoposto  piano.  Invano  i  cittadini  di  Capua  uscirono  ?£,  Padri  Coscitti,  che  noi  Capuani  cediamo  in  poter  vostro 
alle  difese:  l’ozio  e  i  piaceri  li  aveano  infiacchiti.  Do-  e  del  popolo  Romano  la  nostra  diletta  città  ,  le  sue 
poaver  lasciato  buon  numero  di  loro  soldati  sul  campo,  ®jj°  campagne  ,  i  templi  de’  Dei  e  tutte  le  cose  divine  e 
incalzati  dal  vincitore  si  trassero  entro  le  mura  della  p  umane.  Cotanto  acquisto  parve  cosa  dell’altro  mondo 
munita  Capua.  Allora  mandarono  lor  legati  a  Roma  ,  a’ togati  cittadini,  dice  Lucio  Floro,  che  senza  volerlo 


(  Veduta  di  Caserta  vecchia  e  suol  dintorni.  ) 

si  lascia  cadere  il  vero  dalla  penna  «  prò  hac  Urbe ,  campagne  vedi  dovunque  emergere  dal  terreno  le  reU 
prò  his  regionibus  populus  Romanus  Samnites  inva -  liquie  marmoree  co’nomi  delle  famiglie  romane  :  giamf 
sit.  I  consoli  mossero  con  oste  numerosa  in  aiuto  di  mai  una  ne  trovi  che  ti  parli  diSalicola.  Prima  ancora 

Capua  periclitante ,  e  mentre  M.  Valerio  poneailcam-  J  che  la  mano  del  tempo  la  spegnesse,  il  suo  nome  era 
po  su  le  vette  del  Sauro  a  veggente  del  Lucrino  e  del-  ^  dimenticato:e  se  le  memorie  della  guerra  non  fossero, 
f  Averno ,  Cornelio  Arvina  alzò  le  tende  presso  a  Sa-  ±  forse  non  avrebbe  neanche  vita  nelle  storie— Poi  quan- 
ticola,  stendendosi  fino  al  luogo  ove  sorge  il  castello  do  il  colosso  di  Roma,  all’elevarsi  dell’Impero  d(’Orien- 
di  Limatola:  e  l’uno  e  l’altro  bene  adempirono  gli  uf-  ¥  te,  cadde  quasi  infranto  per  terra,  con  esso  caddero 
fici  di  valorosi  Capitani  ;  i  gregari  furon  degni  dell’an-  ±  ancora  tutte  le  città  che  gli  erano  sgabello  a’ piedi:  a 
tica  rinomanza.  Vinse  Valerio,  vinse  Arvina.  Trenta  tal  che  agevol  cosa  fu  per  le  orde  de’ barbari  calanlisi 
mila  Sanniti  restaron  morti  sul  campo  Tifatino,  gli  al-  jj|  dal  sommo  delle  Alpi  annientare  del  tutto  le  sue  sparse 
tri  trovarono  scampo  nella  fuga  —  Or  quella  Saticola  SS  membra,  perchè  un  solo  vestigio  non  restasse  di  quella 
spettatrice  del  fiero  scontro,  che  vide  il  trionfo  dell* a-  grandezza  quasi  unica  negli  annali  del  mondo.  Po- 

quila  del  Campidoglio,  è  questa  Caserta  alla  quale  or  chi  poveri  avanzi  sparsi  qua  e  là  per  le  campagne  de- 

m  avvicino,  e  propriamente  la  parte  di  essa  che  siede  %  solate  dalla  furia  de’  devastatori ,  solo  restarono  a  far 
su  quella  falda  di  colle,  che  or  dicono  Caserta  Vec-  testimonianza  della  immensa  rovina  —  E  però  quei  di 
chia ,  e  che  vedesi  nell’  annesso  disegno  rappresenta-  $£  Saticola  rimasi  ornai  senza  patria  al  pari  di  molti  po¬ 
ta.  _ Piacque  l’ameno  soggiorno  a’padroni  del  mon-  poli  Italiani  pensarono  a  ricovrarsi  ne’ monti,  a  celarn 

do:  vi  mandarono  una  colonia;  e  Saticola  daindipen-  si  giù  nelle  valli,  e  colà  come  in  sicuro  nido  porre  in 
dente  che  era,  divenne  municipio  obbediente  in  tutto  Òg  salvo  le  spose  e  i  figli  dalla  ferocia  di  quella  gente  cru-» 
alle  leggi  che  venivano  dalla  città  di  Quirino:  dov’era-  ¥  dele  ,  mandata  da  Dio  a  castigo  della  Romulea  super¬ 
no  i  suoi  monumenti,  sorsero  i  monumenti  della  con-  bia.  Quindi  saliti  sull’alpestre  giogo  riedificarono  la 
quista;  le  lodi  de’ novelli  Signori  tennero  il  luogo  del-  città,  che  dal  sito  ove  fu  posta  erto  e  selvaggio  dissero 
la  rimenbranza  de’ fasti  cittadini.  —  Frugando  queste  Casa-irta  ,  donde  è  venuto  l’ odierno  nome  di  Caser* 
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t  la  nostra  atmosfera ,  e  che  divengono  per  un  istante  in- 
'$  candescenti  passando  pe’suoi  ultimi  strati;  poiché  fu- 
e  rono  veduti  infiammarsi  all’altezza  di  circa  43  miglia, 
vale  a  dire  penetrando  nella  nostra  atmosfera. 

Gli  aereolili  divengono  incandescenti  il  più  delle  vol- 


^YT^TirYTfirfffTTr^TrffirìrìrffTrs'airB  a  asus 

ta.— Qui  la  sua  storia  si  confonde  con  quella  delle  al¬ 
tre  regioni  della  nostra  terra.  Caduta  in  potere  de’Lon- 
gobardi ,  essi  vi  posero  Conti  alla  loro  maniera:  e  leg¬ 
go  che  primo  ad  insignirsi  di  tal  nome  fu  un  Landulfo,  3g 
fratello  di  Pandulfo  Conte  di  Capua,  e  figlio  d’un  Prin-  3* 
cipe  Adenulfo  ,  trovandosi  questo  titolo  in  una  carta  te,  e  quindi  luminosi,  quando  si  avvicinano  al  nostro 
del  900  :  ideoque  ego  Lcindulphus  ,  Comes  Casirtae  ,  *2  globo:  allora  si  veggono  muovere  in  una  direzione  obli- 
jìliiis  ejusdem  Atenulphi  —  Dopo  ne  furon  Signori  i  32  qua  con  una  grandissima  velocità,  e  quasi  sempre  con 
Normanni,  che  la  diedero  in  feudo  a’ioro  capitani:  da  3g  uno  strepito  simile  a  quello  di  un  corpo  lanciato  nell  a- 
questi  fu  ceduta  a’ Sanseverino  ,  da  cui  l’ebbero  gli  *2  ria  con  una  estrema  violenza.  Alcuni  cadono  intieri, 
Aquini ,  de’  quali  fu  quel  conte  di  Caserta ,  che  offeso  3g  ma  molti  fanno  esplosione  e  si  spargono  in  frammenti 
nell’onore  da  Re  Manfredi  ,  ne  fece  aspra  vendetta  ,  più  o  meno  voluminosi:  lo  strepito  della  loro  esplosio- 
Jasciando  libero  il  passo  a  Carlo  d’  Angiò  —  Il  nome  <  ne  si  sente  in  tal  caso  a  grande  distanza  (1). 
di  questo  Re  caduto  di  sì  misera  morte  fa  risovvenirmi  30  La  maggior  parte  di  questi  aereolili,  che  sono  stati 
de’  pietosi  versi  dell’  altissimo  Alighieri  :  mi  ricorda  le  3g  analizzati  dai  Chimici ,  hanno  presentato  una  composi- 
forti  e  generose  pagine  d’un  romanzo  storico  scritto  non  32  zione  molto  simile  in  cui  domina  la  silice  ed  il  ferro, 
ha  gnari  in  Italia:  opera  d’  un  giovane  ,  che  fin  nelle  3g  Tuttavia  Laugier,  che  ne  ha  esaminato  un  gran  nu- 
mende  in  cui  fa  cadérlo  la  prepotenza  d’  una  fantasia  3g  mero ,  ha  riconosciuto  che  la  loro  composizione  non  è 
di  fuoco  ,  mostra  com’egli  sia  un  di  quei  pochi  cui  sia  32  già  così  costante  nè  così  semplice  come  si  era  creduto, 
concesso  di  salire  a  fama  durevole  mercè  le  operedella  Sg  11  ferro  e  il  nichel  che  vi  abbondano  non  s’incontrano 
immaginazione  —  di  mano  degli  Aquini  ebber  Caserta  Sg  mai  nello  stato  medesimo  alla  superficie  del  nostro  glo- 
i  Signori  Gaetani  ;  e  da  questi  per  ultimo  comprolla  a  3*  bo,  salvo  che  nei  resti  vulcanici.  Ciò  sembra  indicare 
nome  di  Amalia  sua  Regai  consorte  quel  glorioso  Car-  3g  che^juesti  corpi  sono  di  natura  eguale  a  quella  della 
lo  III,  che  in  ogni  parte  del  nostro  reame  lasciò  le  or-  3g  parte  centrale  della  terra;  ma  a  motivo  della  loro  pic- 
me  splendidissime  di  sua  munificente  grandezza.  E  Re  cola  massa,  hanno  dovuto  raffreddarsi  e  solidificarsi 
Carlo  medesimo  ne  acquistò  il  padronato  assumendo  32  del  tutto,  mentre  giusta  tutte  le  probabilità,  il  centro 
la  nomina  de’ suoi  vescovi  mercè  una  convenzione  con  del  nostro  voluminoso  pianeta,  in  virtù  del  prodigioso 
Papa  Benedetto  XIV. Chi  guarda  verso  le  reali  delizie,  calore  che  vi  regna,  è  occupato  da  materie  metalliche 
vede  un  monticello  alzarsi  fra’colli  che  ricingono  va-  liquide  o  gassose. 

gamente  questa  terra  ridentissima.  Sovra  quello  s’erge  32  Molte  opinioni  (2)  furono  emesse  sugli  asteroidi,  ma 
una  chiesa  ,  frammezzo  ad  altri  edilizi.  È  la  Cattedrale  3g  quella  che  sembra  riunire  in  suo  favore  una  lunga  se- 
col  suo  Episcopio,  è  la  Caserta  Vecchia,  la  Casa-irta  32  rie  di  probabilità,  li  riguarda  quai  piccoli  pianeti  dis¬ 
ile’ Saticolani  fuggenti  dal  ferro  de’ barbari.  Giù  nel  3g  seminati  in  tutto  il  nostro  sistema  planetario,  che  allor 
piano  ove  ora  é  la  città,  era  il  quartiere  che  diceano  32  quando  per  una  causa  qualunque  la  loro  forza  impul¬ 
cila  Torre,  e  avea  nel  mezzo  il  palazzo  de’ suoi  Prin-  32  siva  non  faccia  più  equilibrio  coll’attrazione  di  quelli, 
t  ipi.  Colà  dimorò  Re  Carlo,  colà  pur  s’inlratlenea  Re  32  vengano  ad  aggregarsi  ai  principali.  Questi  piccoli  cor- 
Ferdinando  I.°,  quando  Caserta  cedette  in  potere  de*  3g  pi  planetarii  a  cui  gli  astronomi ,  atteso  il  loro  piccolo 
nostri  Monarchi.  —  E  il  20  di  gennaio  del  1752.  Una  32  volume ,  danno  il  nome  di  asteroidi ,  per  ragione  della 
folla  innumerevole  ingombra  il  piano  della  Torre:  i  °j£  loro  distanza  da  noi  non  possono  essere  visibili  isolata- 
Dragoni  del  Re  e  que’  della  Regina,  i  fanti  di  Aquila  32  mente  nello  spazio,  ma  devono  divenirlo  o  avvicinan- 
e  di  Molise  schierati  in  bella  ordinanza  formano  un  3*  dosi  a  noi,  o  coll’aiuto  degli  islrumenti  dobbiamo  scor- 
ampio  quadrato:  nel  mezzo  di  esso  si  eleva  un  padi-  3g  gerii  quando  in  virtù  del  loro  moto  di  rivoluzione  ope- 
glione  magnifico  fatto  di  serici  drappi  a  frange  d’oro  e  32  rano  dei  passaggi  sul  disco  solare,  nel  modo  stesso  che 
d  argento,  e  sormontate  dal  Reale  Stendardo:  ha  nel  32  periodicamente  fanno  inostri  pianeti  inferiori  Venere 
centro  una  gran  tavola  coperta  di  velluto  con  sopra  3g  e  Mercurio.  Qnesla  opinione  adottata  da  moli  dotti  (3) 
una  cassetta  di  marmo;  a’ Iati  vi  son  due  vasi  d’oro  ,  32  non  sarebbe  perse  stessa  molto  probabile  quando  mol- 
ed  una  modesta  pietra  —  Le  artiglierie  traggono  a  fe-  qg  tiplici  osservazioni  non  venissero  a  sostenerla  da  tutte 
sta ,  a  festa  suonano  le  campane,  a  festa  i  militari  stru-  32  parti  (4). 

nienti ,  1  aere  echeggia  di  giulive  grida  popolari  ,  è  32  Le  speculazioni,  che  da  poco  tempo  si  van  facendo 
un  \enire  un  correre  un  urtarsi  a  furia,  dagli  alberi  3g  sulle  macchie  solari,  ci  hanno  fatto  conoscere ,  che  ol- 
da  letti  da  cocchi  una  gente  infinita  grida,  batte  le  pai-  32  tre  quelle  le  quali  sono  precisamente  aderenti  alla  su¬ 
ine,  sventola  banderuole  collo  stemma  del  Re:  scena  32  perfide  di  esso  sole,  ve  ne  sono  alcune  di  un  diametro, 
maravighosa  dardeggiata  da  un  sole  limpidissimo  —  a  32  oso  dire,  quasi  impercettibile  e  di  forma  sferica,  senza 
un  tratto  il  susurro  le  grida  i  plausi  i  suoni  lo  sparo  32  essere  circondate  della  così  delta  penombra,  le  quali 
mescono  s  addoppiano...  un  cocchio  tirato  da’ sei  ca-  32  manifestano  un  moto  di  transazione  loro  proprio  nel 
va  1  coperti  di  polvere  e  di  sudore  arriva  velocissimo  32  senso  di  quello  degli  altri  pianeti ,  e  pressoché  nello 

...  a  tri  cocchi  lo  seguono  Su  corriamo  corriamo  a  32  stesso  piano;  per  cui  sono  state  riconosciute  quali  aste- 
vedere  la  stupenda  cerimonia.  ^  *  ••  r 


Cesare  Malpica.  32 
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ASTRONOMIA  FISIC  V  (0  Fu  comprovata  la  caduta  di  questi  corpi  in  numero  assai  ccnside- 

0  .  *  *  '  revole  che  pesavano  più  di  5o  libre;  quello  che  ha  sparso  dei  f'ram- 

ò natura  degli  aereolili  o  pietre  cadute  dal  eie  iuent‘nes^  st  ti  Uniti  in  America  doveva  avere  per  Io  meno  56oo  piedi 

lo,esullaenS!enzape^„dkmeSpeeuìazbnicon-^tt^LlTJlZ"^^^“‘‘‘‘ 

Jei  mala  di  altri  asteroidi  O  pianeti  di  brevissimo  3<°  (a)  Isarn  si  sforza  a  spiegarci  chimicamente  la  formazione  degli  aereo- 

volume.  32  li'ì  Bell’ atmosfera  ;  ma  fu  dimostrato  diesi  scorgevano  molto  al  di  là 

32  dei  limiti  di  essa  ;  per  cui  questa  sua  opinione  non  mi  pare  per  niun 
La  Caduta  di  masse  pietrose  attestata  dadi  antichi  3'°  m°d°  accettabile,  come  quella  che  li  attribuisce  ai  vulcani  lunari. 

P  .  1  .  mpo  Conti  astata  ,  dopo  le  osservazio-  32  Se  è  probabile  che  i  pianeti  debbano  la  loro  formazione  ad  una 

ni  moltiplici  e  precise  fatte  a’ nostri  tempi  non  si  può  con(ìensa'ione  dell’immensa  atmosfera  sola  re, quando  essa  si  estendeva  al 

più  mettere  in  dubbio  ;  fu  riconoscillln  rho  no  32  di  là  di  Urano,  mi  paté  piuccbò  naturale  il  pensare  che  questa  materia, 

■  -  5  elle  cade  all-  “lo  0jtre  le  principali  aggregazioni ,  abbia  dato  origine  ad  una  moltitudine 

rio:  dal 
izi  citila 
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roidi  di  brevissimo  volume.  A  confermare  però  i  no- 
siri  lettori  di  tali  scoperte,  e  ad  eccitare  gli  astronomi 
a  prestarsi  a  tal  sorta  di  ricerche,  ed  in  ispecial  modo 
gli  astronomi  dilettanti,  i  quali  assai  meglio  possono 
disporre  del  tempo;  noi  riportiamo  il  novero  di  alcune 
osservazioni  fatte  in  Germania ,  e  di  altre  operale  dal 
eh.  P.  De  Vico  della  compagnia  di  Gesù  astronomo 
aggiunto  nella  Specola  del  collegio  romano. 

Il  sig.  Pasdorlf  nel  i834  osservò  due  da  esso  cre¬ 
duti  asteroidi  sul  disco  solare.  L’uno  di  essi  presentava 
un  diametro  di  3’,  l’altro  di  i”,  25.  Erano  ambidue  di 
forma  sferica,  e  l’uno  seguiva  l’altro.  Ora  distavano 
tra  loro  un  arco  di  i’  16”,  ora  si  avvicinavano  maggior¬ 
mente  e  parevano  animati  da  una  grande  celerità.  Un 
somigliante  fenomeno  osservò  egli  il  18  ottobre  e  i  no¬ 
vembre  i836,  e  il  16  febbraio  1837.  I  due  asteroidi 
del  18  ottobre  dalle  ore  due  e  minuti  venti  fino  alle  ore 
tre  e  minuti  dodici  percorsero  un  arco  di  12’.  Gli  altri 
due  nel  novembre  dalle  ore  due  e  minuti  quarantotto 
fino  alle  ore  tre  e  minuti  quarantadue  si  avvanzarono 
per  un  arco  di  6’.  Finalmente  quei  del  febbraio  dalle 
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Dovendo  scrivere  di  donna  siffatta  ,  il  biografo  è  sti¬ 
molato  sì,  ma  ad  ogni  tratto  impedito  quasi  dall’ab¬ 
bondanza  del  tema.  Egli  non  sa  in  qual  parte  di  gente 
svegliare  prima  o  di  vantaggio  l’ammirazione:  se  in 
chi  ama  più  le  modeste  domestiche  virtù ,  o  la  fortezza 
dell’animo  ne* drammi  della  vita,  ovvero  in  chi  pregia 
meglio  il  solo  ingegno  nudo  di  titoli ,  o  in  chi  si  piace 
trovare  un  personaggio  di  cui  la  storia  possa  impadro- 
35  nirsi  e  legarlo  a’  posteri  insieme  a’ grandi  avvenimenti. 
E  perchè  tant’  opera,  se  non  altro,  richiede  spazio 
che  non  ci  si  concede,  noi  lasceremo  a’ieltori  trarre 
da’ pochi  cenni  che  diamo  dell’ Abrantès ,  tutta  quella 
lode  per  lei,  a  cui  donna  al  mondo  potesse  aspirare. 

HI. 

Ancora  ad  età  in  che  tra  gl’innumeri  piaceri  on- 
35  de  par  bello  il  mondo,  non  resta  che  scegliere,  Lau- 
2S  retta  di  Permon  vide  sorgere  sull’orizzonte  della  Fran¬ 
cia  l’orrido  gigante  della  rivoluzione  e  sentì,  direi,  ca¬ 
dérsi  nel  cuore  la  scure  che  abbattè  Luigi  XIV .E  quelle 
scene  di  terrore,  gli  assidui  perigli  in  cui  versava  la  sua 
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ore  tre  e  minuti  quaranta  fino  alle  ore  quattro  e  minuti  25  innocua  vita,  lasciaronle  sì  vive  impressioni ,  che  vano 
dieci  percorsero  un  intero  arco  di  i4’.  In  una  osserva¬ 
zione  del  12  luglio  1837  parve  al  sullodato  astronomo  25 
del  collegio  romano  veder  rinnovato  il  fenomeno  in 
una  piccolissima  macchia  perfettamente  rotonda  e  sen¬ 
za  veruna  traccia  della  così  detta  penombra,  la  quale 
nel  breve  spazio  di  sei  ore  trascorse  più  di  4o’  in  arco 
sul  disco  solare. 

P.  d.  C.  (  dall  Album  ) 


è  concepirle  senza  udir  lei  stessa  nelle  sue  memorie. 
Quando  poi  il  lutto  della  patria  si  andò  diradando  , 
25  e  la  parola  Napoleone  divenne  magica  per  la  Fran- 
eia,  dì  più  sereni  si  volsero  per  la  famiglia  di  Permon 
35  e  più  stretta  amicizia  la  ricongiunse  a’ Bonaparte. 

35  Un  giorno  Napoleone  presentò  alla  Laureila  un  gio- 
35  vane  uffiziale.  Era  quegli  che,  messe  di  lato  le  islituzio- 
*5  ni  di  Giustiniano  ,  per  passione  a  Bonaparte  erasi^  di 
5»  20  anni  presentato  al  famoso  battaglione  della  Cole- 
3g  d'Or,  quegli  che  a  Tolone  aveva  trovato  a  proposito 
°<5  lo  scoppio  di  una  bomba  per  asciugar  senza  arena  i  ca- 
3£  ralteri  vergati  sur  un  affusto  di  batteria;  era  Junot. 

35  Già  è  nolo  come  Bonaparte  amasse  a  stringer  nodi 
^5  nuziali  tra  i  suoi  ;  ma  più  di  lui  le  grandi  qualità  di 


LA  DUCHESSA  D’ ABRANTÈS. 

I. 

L’esilio  e  le  sventure  aveano  balzato  dalla  Grecia 
sull’  aspra  Corsica  i  resti  di  due  illustri  famiglie:  i  Co-  ^ 
mneni  e  i  Bonaparte.  Più  che  la  patria  comune,  più  che  35  quel  prode  soldato  valsero  a  guadagnare  l’anima  ar- 
un  certo  legame  di  parentela,  inalterabile  amicizia  35  dente  di  Laura.  Non  andò  guari  e  furono  sposi  e  felici, 
congiungeva  le  due  donne  che  le  rappresentavano,  35  Napoleone  e  la  sua  donna  erano  il  culto  di  Junot. 
Panoria  Comnena  e  Letizia  Bonaparte.  Ma  la  prima  35  Ella  seguiva  dovunque  il  consorte,  e  tra  il  rombo  di 
sposala  a  un  francese  de  Permon ,  di  ammirabil  costu-  3*  guerra,  quando  il  pugno  di  quel  forte  disserravasi  a 
me  sebbene  di  poca  condizione,  dovè  seguirlo  a  Parigi  3»  fulminar  le  nazioni ,  incantata  dalla  sua  gloria,  atten- 
nel  1780:  e  due  anni  dopo,  nel  dì  6  novembre,  trovan-  35  deva  a’ lauri  novelli.  Non  pertanto  fedele  sempre  nel- 


dosi  a  Montpellier ,  diede  in  luce  una  bambina.  Assa 
lila  los'.o  da  tormentosa  infermità  perdè  la  memoria 
del  parto  e  della  figliuola.  Il  povero  sposo  ascrivendo 
il  lungo  silenzio  della  moglie  ad  uno  strano  abborri- 
mento  verso  la  prole,  l’aveva  a  quella  nascosta,  strug-  3» 
gendosi  segretamente  in  pianto.  25 

Già  erano  quattro  mesi  passati,  che  una  mattina  3* 


35 

3* 

*5 

35 


l’intimo  del  suo  animo  all’ amor  delle  lettere,  in  ogni 
viaggio,  in  ogni  impresa  osservava, e  nella  mente  scri¬ 
veva  notizie  rare  e  preziose  che  per  mille  guise  alla 
scienza  giovassero. 

Tornati  in  Francia,  Junot  fu  governator  di  Parigi, 
e  d’ Abrantès  dama  di  onore  della  madre  dell’Impera¬ 
tore.  Nel  1809  dovendo  Junot  partirsi  per  la  Spagna , 


Panoria,  per  respirare  le  aure  di  primavera,  appoggiata  35  il  volle  ella,  sebbene  incinta,  accompagnare.  Ed  ivi  in 


al  braccio  di  Permon,  si  era  fatta  a  una  finestra;  quan-  3»  mezzo  a  una  sanguinosa  battaglia  diè  alla  luce  1  ultimo 
do  ad  un  tratto  un  tremore  l’assale,  gilta  un  grido,  35  figliuolo,  il  Marchese  d’ Abrantès,  ora  uffiziale  degli 
stringendo  con  una  mano  quella  del  marito  ,  segna  con 


l’altra  un  bambolo,  che  la  nutrice  portava  in  collo 
per  la  campagna  a  diporto,  ed  esclama:  Dio  mio! . . . 
Non  ho  io  un  figlio?..  .Ali  dov’è  il  mio  figlio,  che  io 
l’ abbracci... —  e  seguiva  con  occhio  impaziente  la  nu¬ 
trice  che  si  allontanava. 

Ella  vide  con  gelosia  l’allegrezza  della  piccola  Lau¬ 
ra  che  festosa  col  padre  ,  respingeva  con  fastidio  le 
sue  calde  carezze.  Come  madre  affettuosa  non  tardò  a 
vendicarsi ,  e  tra  pochi  dì  ebbe  usurpato  al  consorte 
una  metà  de’ baci  e  de’ vezzi  della  figliuola.  Indi  pro¬ 
mise  rifarla  della  brulla  e  ingiusta  dimenticanza,  e  len- 


°<£ 


eserciti  francesi. 

La  vita  di  Junot  fu  come  stella  che  si  accenda  fulgi¬ 
dissima,  e  corra  rapida  lo  spazio  de’ cieli.  A  i3  luglio 
1 8 1 3  egli  era  morto  ,  c  da  quel  giorno  la  sua  vedova 
illustre  si  preparò  a  sentire  come  lunga  sofferenza  la 
vita.  È  vero  che  le  emozioni  del  suo  cuore  trovavano 
„  sempre  un  eco  e  un  conforto  ne  figliuoli  ,  ma  questo 
jj  conforto,  come  un  farmaco,  accennava  appunto  la  in- 
35  fermità  del  suo  cuore.  Abbandonò  la  corte,  e  si  rifu¬ 
se  giò  nella  campagna  ,  per  ivi  menare  una  vita  di  remi- 
35  niscenze  e  quasi  di  contemplazione,  lontana  da  tutto 
e|5  ciò  che  non  aveva  più  che  fare  col  suo  Junot ,  con  co* 
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ne  fede  ;  il  mondo  la  vide  moglie  di  Junot ,  prima  da-  25  lui  che  aveva  stretto  con  la  maggiore  caldezza  di  allct- 

_ _ •  ....  1 _ I  .ni  _  r  .  .  3*  . .  a: 


to  la  mano  di  Napoleone  1 
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IV. 


ma  e  amica  della  madre  dell’  Imperatore  ,  donna  forte 
che  dalla  medesima  altezza  sostenne  i  fasti  e  le  sven¬ 
ture  ,  che  fece  del  suo  nome  la  dolce  parola  degli  sven¬ 
turati  che  fu  il  cuor  delle  sapienti  società  ,  1*  autrice  _  u 

alla  cui  fama  non  basta  l’Europa,  che  fu  infine  la  Du-  25  litudini.  Pria  che  pensasse  allo  schermo  la  sua  casa 
chessa  di  Abrantès,  divenne  il  convegno  de  grandi  uomini  dell  Impeto,  e 


Ma  se  ella  disprezzava  e  fuggiva  il  mondo,  il  mon- 
35  do  avea  bisogno  di  lei  e  la  raggiungeva  nelle  sue  so- 
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il  tempio  delle  muse.  Se  non  era  più  la  potente  signo¬ 
ra  di  corte ,  era  sempre  la  più  amabile ,  virtuosa ,  e 
spirituale  donna ,  la  Duchessa  di  Abrantès. 

Ella  era  già  al  possesso  di  quel  riposo  tanto  necessa¬ 
rio  allo  ingegno  dopo  le  tempeste  ,  quando  storici , 
drammatici,  e  chiunque  si  teneva  uomo  di  lettere  si  ac¬ 
cinsero  all’alto  incarico  di  mandare  a’ posteri  i  fasti 
deH’Impero.  Le  loro  penne  erano  però  spesso  ingan¬ 
nate,  ignoranti,  o  sedotte.  Vive  sollecitudini  furono 
allora  fatte  alla  Duchessa  d’ Abrantès  perchè  scrivesse 


il  vero.  Ella  fù  arrendevole  e  pubblicò  le  sue  memo¬ 
rie,  grande  galleria  in  cui  fè  risorger  1’Impero.  Io  non 
saprei  dire  del  merito  ed  utilità  di  queste  memorie,  sen¬ 
za  timore  di  non  rimanermi  assai  indietro  dalla  giusta 
[5  lode.  E  niuno  veramente  poteva  riuscirvi  meglio  di  lei 
gl»  che  conobbe  politici,  letterati,  guerrieri,  artisti  i  primi 
del  secolo;  che  seppe  i  segreti  della  Corte  e  gl’intrighi 
SS  dello  Stato;  che  ebbe  da  sè  e  per  Junot,  tanta  aderen- 
gg  za  con  la  famiglia  dell’Imperatore.  Ma  nessuno  anco- 
ra  avrebbe  scritto  con  sì  fino  giudizio,  con  sì  intera  in- 


La  Duchessa  di  Abrantès.  ) 


ienzione,  con  tanta  potenza  d’ingegno,  e  con  quel  suo 
stile  inimitabile,  perchè  del  suo  cuore,  sempre  dram¬ 
matico,  sentenzioso  e  pieno  di  que’ sentimenti  che  non 
più  si  cancellano  nel  lettore. 

E  così  pure  sono  scritte  le  altre  sue  opere  tra  cui  han 
celebrità  grande:  V Ammirante  di  Castiglia ,  ritratto 
della  Corte  di  Spagna  sotto  il  Regno  di  Carlo  II;  Cat- 
terma  II ;  Le  storie  contemporanee  c  le  Scienze  del 
vivere  Spaglinolo ,  tutti  piccoli  drammi  storici  ;  e  final¬ 
mente  le  Donne  celebri ,  oltre  a  una  copia  di  articoli 
dati  alle  periodiche  pubblicazioni. 

Se  pure  la  sua  morte  avvenuta  il  giorno  7  giugno  ul¬ 
timo  non  avesse  tolto  a  Francesi  l’autrice  di  tante  ope¬ 
re  ,  essi  dovrebbero  immensamente  dolersi  di  aver  per¬ 
duto  in  d  Abrantès  chi  poteva  dirsi  il  tipo  della  socia 


lilà,  e  del  conversare  francese.  Poiché  amante  di  tutte 
le  arti  ed  esercitata  in  esse,  il  suo  gusto  era  squisito  ,  i 
suoi  giudizi  retti  e  conditi  di  una  amabilità  a  lei  esclu¬ 
siva.  Le  prime  celebrità  di  Europa  non  han  mancato  di 
frequentare  la  sua  franca  e  libera  società ,  e  far  parte 
de’ circoli  de’ letterati  che  periodicamente  si  radunava¬ 
no  appo  lei. 

V. 

Rousseau  vuole  che  le  donne  sieno  educale  a  solo 
conforto  e  dilettazione  dell’  altro  sesso  ,  e  nulla  più. 
Ma  se  tra’ vaghi  fioretti  sorge  una  cima  più  alta  e  ro¬ 
busta  ,  ci  lamenteremo  noi  con  la  Provvidenza  ? 

Dimandatelo  a  chi  ha  conosciuto  la  Duchessa  d’ A- 
brantés ,  ed  a  chiunque  ha  letto  le  sue  opere. 

_ _  L.' _ _ 
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SCENE  DELLA  GENESI 

GLI  ANGELI  APPARISCONO  AD  ABRAMO. 

Jx  sublime  pennello  di  Alessandro  Veronese  espres-  ej£  fecondità  di  Sara  e  la  punizione  di  Sodoma.  Le  bellez- 
se  nel  dipinto  di  cui  qui  riportiamo  il  disegno  un  fatto  gg  ze  di  questo  dipinto  appariscono  troppo  chiaramente 
interessantissimo  della  sacra  Genesi,  l’apparizione  de-  ±  perchè  noi  ci  facciamo  a  descriverle.  La  maestà  del 
gli  Angeli  ad  Abramo  nella  valle  di  Mambre.  È  noto  $  volto  di  Abramo,  e  l’atteggiamento  suo  di  rassegnazio- 
come  quel  Patriarca,  senza  conoscerli ,  e  senza  inter-  SS  ne  ai  divini  voleri,  la  curiosità  della  vecchia  Sara  cbc 
rogarli  sul  nome,  sulla  patria  e  sull’oggetto  del  loro  ascolta  il  colloquio  sul  limitare  di  una  porta,  e  la  no- 
viaggio,  li  pregò  ad  entrare  nella  sua  tenda  ed  imban-  3*  biltà  de’ volti  degli  Angeli  sono  mirabilmente  espressi 
di  loro  la  mensa  ospitale;  e  come  essi  gli  predissero  la  dal  valoroso  artista. 


UNA  SCENA  DE’ TEMPI  DELL’ANTICA  SALERNO. 


— -  Via  di  qua,  dicea  un  uomo  d'arme  del  Guiscar¬ 
do  ad  un  mendico  che  passando  fra  molti  armati  era 
giunto  a  piè  della  scala ,  che  menava  agli  appartamen¬ 
ti  del  famoso  Normanno  :  ed  era  quel  poverello  un 
uomo  di  70  anni  all’ incirca  come  potea  giudicarsi  da’ 
pochi  crini  bianchi ,  che  soli  gli  rimanevano  diradati 
intorno  alle  tempia.  Le  sue  pupille  spiravano  un  cotal 
fuoco  rattemprato,  a  quanto  parea,  più  dall’età  che 
dalla  miseria  — era  una  testa  di  quelle  dipinte  da  Gui¬ 
do...  grave  pallida  penetrante ,  disinvolta  da  tutte  le  tri¬ 
vialissime  idee  della  crassa  e  paga  ignoranza  :  guarda¬ 
va  dritto  ma  come  per  mirare  a  cose  non  terrene. 

E  volgea  un  mattino  del  mese  di  gennaio,  non  po¬ 
trei  dirvi  di  quale  anno  perchè  gli  storici  no’l  notano; 
ma  ponete  che  fosse  tra  il  1075  e ’l  1084,  il  malarriva¬ 
to  allo  strano  rabbuffo  levando  la  testa  veneranda  guar¬ 
dò  quel  viso  da  baia . .  .e  poi  lasciò  correr  l’occhio  su 
la  logora  tunica  che  gli  copriva  la  scarna  persona:  e 
parea  dire... in  che  posso  offenderti? 

—  Lascialo  in  suo  malanno ,  gridò  un  altro  soldato. 
Forse  il  Principe  di  Babilonia  qua  venuto  or  fa  due 
giorni  gli  farà  ia  limosina. 

In  questo  un  forte  squillo  di  tromba  udissi  di  fuo- 
ra:  gli  armati  si  ordinarono  in  doppia  ala;  ed  un  gio¬ 
vine  di  bello  aspetto  seguito  da  molti  Cavalieri  entrò 
nel  palazzo.  Il  vecchio  gli  si  fe  incontro... non  stendea 


Sg  la  mano  a  chiedere  il  benefizio... ma  tremando  dal  fred° 
3*  do  si  stringea  sul  dosso  le  lacere  vesti,  e  s’atteggiava  in 
3g  aria  umile  sì ,  ma  non  vile. 

SS  —  Diasi  a  quel  vecchio  il  pan  di  Dio  — ed  un  fante 
5g  gli  stese  una  moneta.  Il  poverello,  fissando  in  viso  il 
3g  Principe  ,  strinse  le  palme  una  sovra  l’altra  sul  petto 
SS  in  seguo  di  gratitudine. 

*£  —  Che  veggio  ?  Voi  qui ...  in  quelli  arnesi  !  voi  ac- 

SS  cattone,  o’I  sapientissimo  fra  tutti  gli  uomini!  —  Cosi 
SS  sciamava  il  Principe ,  e  sceso  di  cavallo  affettuosamen- 
te  abbracciollo .  ..e  proseguiva:  ma  per  quali  vicende 
SS  della  sorte  il  maestro  di  coloro  che  sanno  è  mendican- 
c-S  *n  Salerno?  —  Chiedetelo  all  invidia  ed  alla  igno- 
ranza...  per  esse  esulando  dalla  patria  non  trovai  pace 
e  sicurtà  che  fra  panni  della  miseria.  —  Un  Costanti - 
Sj*  no! — Non  v’han  Costantini  per  l’umana  nequizia. — 
SS  Farò  tacerla  ben’ io. . .  dimane  venite  e  cercate  di  me. 
3g  E  Costantino  V  Affricano  esciva  riverito  da  que’me- 
Sg  desimi  che  poco  innanzi  volean  cacciarlo  a  furia  di 
«S  percosse  —  Umana  razza!  eguale  in  ogni  tempo. 

2g  In  sul  meriggio  del  dì  seguente  preceduto  da  feuda- 
SS  tari,  dagli  armigeri  e  da  scudieri  entrava  nella  sala  del 
SS  trono  il  fortunato  Roberto.  Gli  era  a  fianco  Sicelgai - 
ta  sorella  di  Gisulfo  II. °,  cui  non  amore  ma  sete  di  re- 
S*  gno  chiamava  al  talamo  bagnato  dal  pianto  della  ripu¬ 
ti  diala  Alverada.  Seguivanìa  Boemondo  figlio  di  colei; 
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COSTANZA 

III. 

LAGO  di  costanza. 

0  Lac ,  roebers  mucts ,  grottes ,  forèts  obscure* , 

Vous  que  le  Temps  epargne,  0(1  qu'il  peiit  rejeunirj 
Gardez  de  cette  niiit,  gardez,  belle  nature, 

»  Au  moinsle  souvenir!  —  La.  hauti ve. 


fatto  poscia  sì  chiaro  nelle  guerre  d’oriente;  ed  il  mi-  $£ 
nor  Ruggiero  suo  figlio. .  .due  giovinetti  di  bellissime  SS 
sembianze.  Vestito  della  lunga  veste  ornata  d’armelli-  ^ 
no,  cinto  il  capo  della  coronajDucale,  alto  della  perso-  Sjj 
na,  di  belle  fattezze,  tu  leggi  sul  viso  del  fratello  d’Um-  ^ 
fredo  non  l’orgoglio  che  sprezza  ed  umilia,  ma  la  no- 
bile  alterezza  d’ un’anima  educata  alla  scuola  dei  gran- 
di  perigli.  Al  mirar  quella  fronte  solcata  da  gravi  pen-  «£  Eran  le  quattro  dopo  il  mezzodì,  allorché  sorgendo 
sieri,  quello  sguardo  scintillante, quelle  membra  virili,  SS  dal  pranzo  della  tavola  d’oste  della  Locanda,  andai  a 
sei  forzato  ad  inchinare  il  vincitore  di  Bari  e  di  Troia,  passeggiare  lungo  il  bel  margine  dell’amenissimo  La- 
il  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  il  Principe  riverito  go  di  Costanza.  Uscendo  allora  dalla  Città ,  percorsi  un 
da  Papa  Nicola  II. °,  il  [salvatore  di  Gregorio  VII,1  il  %  lungo  viale  di  annosi  pioppi,  e  passai  affianco  d’una 
guerriero  temuto  da  Alessio  Commeno,  il  magnanimo  S  vecchia  Badia ,  nella  quale  è  ora  una  gran  fabbrica  di 
che  perdonava  al  Duca  di  Trani...e  facea bella  Saler-  Sg  tele  di  lino.  Dalle  venti  finestre  gotiche,  che  son  lun- 
no  del  suo  maggior  Tempio,  del  suo  Porto  e  di  Princi-  ££  g°  i  muri  della  enorme  navata  della  chiesa  di  quella 
pesca  Sede  —  Ritto  nel  mezzo  della  sala  tien  la  manca  Badia ,  uscivano  miste  al  rumor  delle  macchine,  le  vo- 
su  l’elsa  della  spada...  c  mirandola  folla  raccolta  in  *£  ci  canore  de’ lavoratori,  che  a  me  parevano  i  salmi 
fondo  par  che  cerei  d’ alcuno.  3S  dell’umana  industria;  e  dagli  ovali  del  Duomo  si  eie 

Ed  ecco  che  sorretto  dal  Principe  Asiatico  mostrasi 
il  vecchio  Costantino  —  qual  contrasto  !  il  lacero  sajo 
accosto  alla  porpora,  la  umiltà  filosofica  dinanzi  al  po¬ 
tere,  la  pace  delle  scienze  innanzi  alla  spada  del  sol¬ 
dato.  Ma  queste  differenze  spariscono  ;  un  guardo  in¬ 
coraggiante  di  Roberto  rassicura  il  Saggio,  che  avan 


«K>o 

°Ì>o 


vava  il  denso  fumo  delle  macchine  ,  che  sembravamo 
quello  dell’incenso  che  le  sublimi  menti  degli  inventori 
meccanici  tributano  alla  suprema  fonte  d’  ogni  utile 
scoperta.  Poco  al  di  là  della  Badia  giunsi  al  punto  do¬ 
ve  il  Lago  s’  accoglie  in  minor  letto  e  restringesi  in 
fiume  ;  ed  uno  sterminato  gigantesco  ponte  di  legno  co- 


oOo 


zando  con  fronte  dimessa,  giunto  presso  al  Duca,  gli  perto  ivi  congiunge  le  due  sponde  del  Reno.  Son  gros 
mostra  un  rotolo  di  carta  che  tiene  in  mano,  e ’1  guarda  SS  si  tronchi  di  quercie  che  ingegnosamente  commessi  e 
con  tale  un  atto  esprimente  l’incertezza  e  la  tema  che  chiodati,  servono  di  base,  di  arco,  di  pavimento  ,  di 
l’umil  dono  non  giunga  poco  accetto  al  potente  Signo-  SS  parete  e  di  copertura  a  quella  stupenda  costruzione, 
re — ed  era  il  dono?.. —  gli  scritti  &  Aristotile  e  Galeno  2S  Pure  tanta  è  la  forza  e  la  violenza  delle  acque  che 
di  cui  la  povera  sapienza  facea  presente  alla  Scuola  3S  frangonsi  su  i,  lignei  pilastri  conficcali  nel  fiume ,  che 
Salernitana  !  ^  quel  ponte  vi  trema  sotto  i  piedi  ;  ed  al  fragor  delle 

Il  Duca  stende  la  mano  a  riceverli  ;  e’I  suo  volto  SS  onde  si  congiunge  il  frastuono  de’mulini,  che  sono  al 
par  che  dica  :  porgete,  io  vi  so  grado  dell’ offerta  ;  e  mi  manco  lato  del  ponte,  e  che  essi  soli  sfarinano  tutto  il 
tengo  avventuroso  or  che  m’ è  dato  conoscervi  e  proteg-  SS  frumento  del  Gran  Ducato  di  Baden.  Io  non  so  dire 
gervi — E  Sicelgaita?...  ma!  che  aver  potea  di  comune  SS  dell’impressione  che  fecemi  quel  ponte  e  quel  rumo- 
quella  cara  biondina  col  pitocco  di  Cartagine,  con  Ari-  SS  re;  ma  certamente  il  trovarsi  nel  mezzo  d’un  lago  che 
stotile  e  Galeno?  Volge  i  bellissimi  occhi  verso  il  bel-  Zfe  pare  un  mare,  e  d’un  fiume  che  ha  la  forza  e  la  vio- 
iissimo  Ruggiero  :  vagheggia  la  propria  immagine  nel  &  lenza  di  venti  fiumi  ;  sentirsi  ballar  sotto  i  piedi  il  pa- 
figliuol  suo,  e  quel  dolcissimo  labbro  par  che  dica...  SS  vimento  ,  ed  intronar  nelle  orecchie  il  rumore  che  la 
quelle  le  son  cose  dell’altro  mondo.  Boemondo  dal-  EIE  perenne  guerra  delle  irrompenti  acque  e  della  resi- 
l’ altro  lato  mira  la  scena:  e  tu  scorgi  che  la  non  è  SS  stente  terra  produce,  ed  il  pensare  che  non  è  forza 
indifferente  pel  futuro  Signore  d’  Antiochia.  Intanto  umana  la  qual  valga  a  superare  alla  lunga  la  onnipos- 
de’  spettatori  chi  ammira  ;  altri  bassamente  invidioso  22  sente  forza  della  natura  ,  tutto  ciò  può  fornire  una  idea 
guarda  in  cagnesco;  che  il  trionfo  della  povera  virtù  è  °<£  de’ sentimenti  eh’ esser  debbono  nell’animo  di  chi  tra¬ 
punta  d’acuto  stiletto  al  cuor  de’ rettili.  °j°  versa  per  la  prima  volta  quel  ligneo  passaggio  (i). 

Credete  ch’io  folleggi ,  e  v’abbia  tessuto  un  roman-  All’ uscir  dal  ponte  coperto;  vi  si  presenta  il  villag- 
zetto  ?  No  o  lettori.  Questa  scena  tolta  dalla  storia  voi  EjjE  gio  ed  il  Castello  dì  Peter/iousen ,  dove  nel  secolo  XV 
potrete  osservarla,  sol  che  entriate  nella  galleria  del  jjg  compissi  la  orrenda  tragedia,  di  che  feci  parola  nel 
g»  j  o  i  '**  .  ‘  precedente  capitolo ,  e  dove  or  sorgono  vaghissime  co¬ 

sine  campestri  in  mezzo  ai  giardini  e  nitidi  casolari  di 
villici  operosi. 

Viene  indi  a  poco  oltre  il[  villaggio,  un  bel  boschet¬ 
to  di  pini  silvestri  ,  il  qual  dolcemente  curvandosi  ad 
u  ___  _  arco  sulla  sponda  del  Lago ,  si  stende  incontro  Costan¬ 

do  straniero  ;  salutate  il  saggio  che  illustrò  ^  za  e  densamente  bruno  tinge  de’ suoi  colori  le  sottopo- 
juella  scuola  famosa  che  fece  Salerno  sede  del  sapere  Ejg  ste  acque.  Ma  se  è  bello  di  lungi  ,  assai  più  bello  è 
ira  le  tenebre  che  involgeano  il  mondo . e  pria  di  *2  dappresso  quel  piccolo  pineto;  imperocché  percorren 


palazzo  dell  Intendenza  in  Salerno.  Mirate  su  la  pare¬ 
te  a  manca...  ecco  Roberto  Guiscardo,  ecco  la  donna 

e  ì  fanciulli . quelli  sono  scudieri  ed  altri  di  minor 

conto  ed  uomini  d  arme.  Quella  sala  gotica,  quel  seg¬ 
gio  Ducale,  lo  stemma  della  città  vi  fan  rivivere  a’ tem¬ 
pi  de’ padri  nostri.  Fermatevi  e  salutate  il  generoso  che 
accoglie  1  .  ..  - 


dire  addio  al  Vegliardo  date  lode  al  pittore  Giuseppe 
de  Mattia  da  V allo ,  che  sì  bene  espresse  su  la  tela 
quello  ch’io  scrivo. 

Ldrete  qualche  severo  parlarvi  d’ alcune  mende 'del 
quadro  —  che  Roberto  avea  allora  forse  6o  anni  e  su 


done  gli  ombrosi  recessi ,  1’  odor  de’  fiori  e  dell’  erbe  vi 
ricrea  l’odorato,  il  garrir  degli  uccelli  vi  consola  l’u¬ 
dito,  ed  a  traverso  de’ bruni  rami  de’ pini ,  scorgete  il 
bellissimo  Lago,  con  le  amene  sue  sponde,  e  coi  bat- 

_ ^  teli! ,  e  le  navi  a  vela  che  in  tutti  i  sensi  lo  percorro- 

la  tela  par  che  non  aggiunga  a’ 4.0...  che  i  figli  erano  32  no.  Pur  tultavolta  la  più  vaga  prospettiva  di  quei  luo- 

admti  e  non  giovinetti . che  il  colorilo  è  in  qualche  ghi ,  è  quella  di  cui  si  gode  all’ uscir  del  pineto  sulla 

parte  poco  naturale;  e  voi  ridetegli  in  viso,  e  ditegli  estrema  punta  della  lingua  di  terra  che  si  protende 

che  ciò  poca  monta:  chè  1  ispirazione  delle  belle  arti  22  nelle  acque  ;  epperò  a  me  sembra,  da  quel  punto  , 

*£  meglio  che  da  qualunque  altro  voglia  esser  descritio  il 

*£  Lago  di  Costanza  ;  anche  perchè  ordinariamente  da 
^  questa  punta  si  prendono  i  battelli  per  far  delle  corse 
sulle  acque,  ed  appena  lasciata  la  terra  tutto  intero  vi 


ispirazione 

non  ha  nulla  di  comune  colla  spanna  de’grammatici.  (  i ) 
_ Cesare  Malpica. 

(i)  Il  disegno  di  questo  dipinto  del  sig.  de  Mattia  doveva  accompagna- 
ri;  l’articolo  .  ma  per  un’ accidente  sopravvenuto  nel  momento  che  inco¬ 
minciava  a  stamparsi ,  ci  è  stato  forza  rinunciarvi.  Per  questa  ragione  si 
è  sos*i Unto  nella  pagina  precedente  il  disegno  ,  che  vi  si  vede  del  quadro  ^ 
del  VtTd..CjC« 


Ur. 

oOo 


(i)  Di  qucito  ponte  vedi  il  disegno  nella  pag.  $97. 


P0L10RAMA  PITTORESCO. 


TnnnnnrTrrTnrtnrreTnnrrYYY^rre()^'trreTrYY^rYy^ 

O<o 

o  'fQ 

sì  para  d’ innanzi  quel  magnifico  mar  mediterraneo  ;  e  22  e  si  vende  nella  Svìzzera  e  nell’ Alemagna.  Raccontasi 
con  un  solo  sguardo  ne  abbracciate  l’enorme  ampiezza.  ?2  che  nel  i832  ascese  al  numero  di  46ooo  la  pesca  de’ 
Il  Lago  di  Costanza  che  i  Romani  chiamavano  Acro-  %  lavaretti;  e  questa  pescagione  fornisce  una  assai  ricca 
ntus  e  Brigantinus ,  e  che  i  Tedeschi  denominano  Bo-  32  materia  di  traffico  per  gli  abitanti  delle  Badesi  e  Bava- 
densee  ,  è  per  universale  consenso,  un  de’ più  belli  32  re  popolazioni. 

laghi  del  mondo.  Il  Gran  Ducato  di  Baden  ,  il  regno  ££  La  vegetazione  poi  delle  sponde  del  lago  è  splendi¬ 
di  Wurtemberg,  quello  di  Baviera  ,  il  Tirolo  Austria-  32  da  e  variatissima.  Folti  boschi  di  pini ,  di  querce  e  di 
co,  il  Cantone  di  S.  Gali,  e  quello  di  Turgovia  lo  cir-  32  faggi  forniscono  legname  da  costruzione  e  legna  da 
condano  da  tutti  i  lati,  e  ne  ricevono  tutti  que’vantag-  32  ardere;  danno  resina  ,  ghianda  e  faggiuola;  offrono 
gi  che  dalla  mediterranea  navigazione  provengono.  pascoli  abbondanti,  e  fanno  piacevoli  di  ombrosi  viali 
Per  54.  miglia  si  prolunga  da  Bregenz  a  S.  E.  a  Bod-  3£  quei  vaghissimi  margini  del  Bodensee.  Le  pianure  ch’e- 
vian  a  N.O.;  per  16  miglia  si  allarga  tra  Bosciackì  e  32  l’ano  una  volta,  come  la  regione  Ercinia  ,  coperte  di 
Langcnargen ,  e  per  2000  piedi  si  profonda  tra  Lin-  32  foreste  ,  or  son  benissimo  coltivate  e  presentano  un 
dau  e  Mehrereau.  -  32  lusso  di  vegetazione  mista  di  campi ,  di  prati ,  di  giar- 

Placide  e  tranquille  son  le  sue  acque  durante  la  32  dini ,  di  orli  e  verzieri  veramente  incantevole.  Il  noce. 
State;  innumerevoli  battelli  ne  percorrono  le  sponde  ,  3°  il  susino,  il  pero  danno  abbondanti  ricolti,  le  poma  vi 
e  quattro  grandi  navi  a  vapore  vanno  e  vengono  perio-  22  vengono  eccellenti,  e  le  viti  danno  un  certo  vin  bianco 
dicamente  ogni  giorno  pei  vari  paesi  degli  opposti  Stati  32  eh’  è  proprio  delizioso. 

Germanici.  Nulla  poi  può  idearsi  di  più  grato  e  piace*  32  Nè  cosa  alcuna  può  vedersi  di  più  gradevole  quan- 
vole  quanto  una  corsa  sul  lago  nei  giorni  sereni  e  tran-  32  to  la  copia,  la  varietà  e  la  vaghezza  de’ fiori  di  che  si 
quilli  della  buona  stagione;  tale  e  tanta  è  1’  armonia  32  ammantano  in  primavera  le  sponde  del  Lago,  e  parti- 

dei  cielo,  della  terra,  delle  acque  che  vi  si  trovano;  32  colarmente  le  fortunale  isole  di  Lindau  e  Meinau. 

tale  e  tanta  è  la  voluttà  del  soave  languore  che  i  sensi  3*  Ma  percorriamole  brievemente  queste  sponde  beate, 
tutti  v’invade;  e  tale  infine  l’oblio  delle  terrestri  cure  32  All’austral  confine  del  Canton  di  Turgovia  sorge  sul 
che  nell’animo  si  stende!  I  pensieri,  le  idee,  i  deside-  3*  Lago  la  piccola  città  di  Arbori ,  che  è  l’antico  Castrum 
ri  del  vostro  animo  ritraggono  allora  una  novella  vita  3*  Arbor  felix  edificato  a’  tempi  di  Tiberio ,  e  distrutto 
di  calma  e  di  piacere  dall’aspetto  del  Lago,  e  quasi  32  dagli  Alemanni.  I  suoi  giardini  vengono  fin  sul  niargi- 
v’ incresce  di  ritornar  sulla  terra.  Ma  vengono  poi,  e  32  ne  delle  acque  — -  e  i  tanti  navicelli  che  veggonsi  nel 
non  rari ,  alcuni  giorni  del  verno ,  nei  quali  la  bufera  32  suo  piccolo  porto ,  intendono  alla  pesca  ed  al  traffico 
imperversa  sulle  acque  e  le  agita  e  le  solleva,  e  quel  32  de’ vini  che  dalla  Turgovia  vanno  nel  Tirolo.  Viene 
placido  lago  addiventa  veracemente  un  mare  burra-  32  indi  Jìosc/iiac/i  nel  Cantone  di  S.  Gallo  ,  che  ha  un 
scoso.  Nere  nuvole  cuoprono  allora  il  sereno  del  cielo,  32  bel  porto,  e  grandi  magazzini  pel  deposito  del  frumento 
impetuosi  venti  che  spirano  dalle  montane  gole  del  32  che  vien  dalla  Svevia.  Ogni  giovedì  vi  si  tiene  un  mer- 
Voralberg,  e  dalle  brune  selve  della  Svevia,  ne  solle-  32  cato  che  ®  il  piò  considerevole  di  tutta  la  Svizzera  pel 
vano  i  flutti  e  ne  fan  bianchi  i  marosi;  ed  i  poveri  navi-  32  traffico  de’grani;  e  tutti  gli  abitanti  sono  addetti  alla 
ganti  indarno  s’ingegnano  di  trovar  la  via  della  salute  32  mercatura  che  quivi  è  in  fiore  per  lo  passaggio  delle 
fra  quello  strano  sconvolgimento  delle  sommosse  ac-  32  merci  e  le  derrate  che  transitano  per  l’Alemagna  e  per 
que ,  e  del  turbato  cielo  di  quel  mare  in  tempesta.  32  l’ Italia.  Trascorsa  la  foce  del  Reno  ad  Alt  R/iein  scor- 
Elevasi  talvolta  il  lago  in  poche  ore  ad  una  altezza  32  gele  Bregenz  postanel  Voralberg  verso  la  parte  più  o- 
portentosa,  ed  é  memoria  che  nel  1790,  nel  corto  spa-  32  rientale  del  Lago.  È  questo  il  solo  paese  dell’ amenissi- 
zio  di  un’ora  sola,  si  alzarono  le  acque  ad  una  altezza  32  mo  Bodensee  ,  dove  scorgete  armi  e  tortezze;  imperoc- 
di  2 4  piedi  dal  livello  ordinario  con  incalcolabile  dan-  32  che  l’Imperatore  d’Austria  che  n’è  il  possessore  ,  vi 
no  de’ paesi  posti  sulle  sponde.  Chiamasi  questa  eleva-  32  mantiene  sempre  due  battaglioni  di  cacciatori  Tirolesi 
zione  delle  acque  Bhus ,  e  deriva  dallo  scioglimento  32  oltre  la  guarnigione  del  forte  di  Riuse. 
delle  nevi  delle  Alpi  che  avviene  al  finir  della  prima-  32  Dall’Austria  indi  a  poco  voi  passate  in  Baviera ,  e  vi 

vera.  3*  trovate  innanzi  la  città  di  Lindau  posta  sull  amenissima 

Infine  vi  son  degli  anni,  ne’ quali,  come  nel  i83o,  °<2  isola  dello  stesso  nome  ,  la  quale  era  una  volta  una 
tutta  intera  la  superfìcie  del  Lago  diventa  gelata;  ed  città  libera  della  Germania;  ma  or  fa  parte  della  Ba- 
a  tal  grado  di  consistenza  il  ghiaccio  allora  si  eleva  ,  32  vara  Signoria.  Un  bel  ponte  unisce  questa  città  al  con¬ 
che  sopporta  il  passo  degli  uomini  e  dei  giumenti,  e  32  tiuente;  e  comechè  tutta  l’isola  è  scompartita  in  vari 
resiste  al  peso  de’ carri  e  delle  vetture.  Cuopresi  il  eie-  32  quartieri  da’  canali  artifiziati,  e  presenta  un  misto  sva¬ 
io  di  brune  nuvole;  s’ammanta  il  lago  di  bianchissima  32  riato  di  case,  di  giardini,  di  strade  e  di  piazze,  cosi  1 
veste;  sibila  il  vento  gelato  su  quell’ enorme  deserto  32  Tedeschi  chiamano  Lindau  la  Venezia  del  Lago  di  Co- 
delle  agghiacciate  acque;  stuoli  infiniti  di  neri  corvi  32  stanza.  Oh  ma  in  vaghezza,  se  non  in  grandezza  e  ma* 
gracidano  per  le  vicine  terre ,  e  la  folgore  spesso  è  che  ^  gnificenza,  Lindau  è  di  gran  lunga  superiore  alla  vec- 
confonde  l’infausta  sua  luce  ed  il  suo  rauco  rimbom-  32  chia  matrona  dell’Adrial  Se  sapeste  cornee  bello  il  suo 
bo  alle  tinte,  ed  alle  voci  che  in  que’  luoghi  si  vedono  32  porto,  come  nitide  le  sue  casine, quanto  buoni  ed  indu- 
e  s’intendono.  Non  pare  quello  più  allora  il  bel  lago  32  striosi  i  suoi  abitanti  e  con  quale  amoroso  studio  hanno 
di  Costanza  cantato  da  Zimmerman  ;  ma  bene  sì  un  di  3g  costoro  abbellito  le  ville,  i  palaggi  e  i  giardini  del  loro 
quei  laghi  che  la  musa  di  Ossian  descrisse  nelle  re-  32  paese,  voi  converreste  meco  che  la  Laguna  Veneziana  e 
gioni  iperboree  de’ suoi  padri.  Ma  è  pur  sempre  bello  32  un  tristissimo  soggiorno  a  fronte  dellTsoIelta  di  Lindau. 
e  sublime  quell’orrore  degli  ibernali  mesi  dell’anno  ,  3£  Alla  sponda  Bavara  succede  le  Wurtemberghese,  la 
e  forse  più  poetico  aspetto  assume  in  que’ mesi  questo  32  qual  presenta  nel  regai  palaggio  di  Fredenchshafen 
mar  di  Costanza.  uno  de’ più  belli  ornamenti  del  lago,  tanto  è  magnili- 

ivon  meno  di  do  specie  d  aquatici  uccelli  si  novera¬ 
no  su  le  sponde  del  lago  ,  e  3o  specie  di  uccelli  pa¬ 
lustri  si  contano  sulle  maremme  Renane.  Vi  sono  ani¬ 
tre  selvaggie ,  cormorani,  lodole,  pellicani ,  corbi  ec.  w  _ 

Sonvi  36  specie  di  pesci  ;  tra  ì  quali  distinguonsi  il  32  deva  e  la  rende  una  delle  più  cospicue  città  del  Bo- 
salmone  del  Reno,  il  trotta  salmone,  la  tinga  ,  l’anguil-  32  densee.  Viene  dopo  Friederichshafcn  la  sponda  del 
la  ,  il  lavaretto  ed  altri.  Abbondantissima  è  la  pesca-  32  Gran  Ducato  di  Baden  che  da  Imenstad  a  Bodnian 
gione;  ed  il  pesce  salalo ,  o  marinato  si  mette  in  barili,  ^  verso  Borea  si  protende ,  c  che  ne  due  punti  di  Mor- 


co ,  e  nen  decorato  quei  casieuu  uw  oaggiu 

della  Baviera.  Chiamavasi  prima  la  città  di  Fredericb- 

shafen  Buchhorn ,  e  la  sua  posizione  sull ' Argen  che  si 

n»l  lnor*  fnrmsndil  lin  niccolo  fiolfo  .  la  TCU- 


con  pipa 


POLIORAM A  PITTORESCO. 


396 


%YYYTrffYTTYYYYYYYTYTYTYYYTYYYYTTrrrYYYYYYYTnrffYYYYYyirYY3^inrYYYYY^  a 

cQo 
*** 


sburg  e  di  Verblingen  apre  porli  sicuri  alle  navi ,  e 
mantiene  esercitali  i  solerti  navigatori  e  gli  accorti 
trafficanti  Badesi.  E  prima  di  giungere  a  Costanza,  ve¬ 


gli  uomini  de’mezzi  tempi,  ed  i  moderni  poeti  abbian 
dato  a  questo  bacino  il  nome  di  Mare  di  Svevia  \  im¬ 
perocché  la  magnificenza  e  la  vivacità  delle  tinte,  le 


desi  presso  Egg  la  vaghissima  isoletta  di  Meinau ,  col  lontane  sponde  vaporose  e  lo  splendor  della  luce  vici- 


suo  sublime  palagio  nel  mezzo  de’ giardini,  e  col  pit¬ 
toresco  ponte  di  legno  dipinto.  Appartenne  per  lungo 
tempo  all’Ordine  Teutonico  questa  isoletta  di  Meinau; 
ma  nel  i8i5  fu  aggregata  al  Gran  Ducato  di  Baden. 

Son  questi  i  paesi  principali  che  veggonsi  sul  lago 
di  Costanza;  ma  non  son  parole  che  bastino  a  dir  della 
vaghezza  delle  sue  sponde;  sì  grande  è  la  copia  svaria¬ 
tissima  de’siti  pittoreschi  di  quel  magnifico  bacino.  Al¬ 
lorquando  l’aria  è  ingombra  di  leggieri  vapori,  le  on¬ 
de  lontane  del  Lago  si  confondono  con  l’orizzonte,  1’  ^ 
estensione  quasi  se  ne  addoppia,  e  si  comprende  allo¬ 
ra  come,  sedotti  ed  illusi  da  quella  lontana  prospettiva 


na  costituiscono  un  cotal  quadro  di  vaga  composizione! 
da  incantare  qualunque  viaggiatore. Per  quelli  che  ven- 
gono  dalla  Baviera  il  prospetto  del  lago  da  Lindau  è 
3S  sorprendente  davvero ,  poiché  da  quel  luogo  si  scorge 
tutta  l’ampiezza  delle  acque;  si  vede  lungi  Bregenz , 
le  montagne  del  V oralberg  ,  la  valle  del  Reno ,  il  cam- 
°j£  panile  di  Rhinneck ,  le  lungh  e  fabbriche  di  BoschiacA, 
le  cupole  di  S.  Gali ,  e  più  in  fondo  le  montagne  di 
Appenzell ,  e  le  nevose  cime  del  Sentis ,  e  del  Kamor. 
Che  se  1’  atmosfera  è 


°<;o 


se  1  atmostera  è  pura  e  serena  ,  voi  scorgete  Co¬ 
stanza  con  le  sue  torri  e  le  sue  case  illuminate  dal  so¬ 
le,  che  Angelica  Kauffman  nativa  di  Lindau  ha  sì 


■ 


(  Veduta  del  lago  di  Costanza.  ) 

spesso  riprodotto  col  suo  pennello.  Ed  egualmente  bel-  sogni  d’una  immaginazione  d’oriente.  Girando  intorno 
la  ed  amena  e  ia  prospettiva  del  Lago  da  tutti  gli  altri  $g  lo  sguardo,  voi  vedete  ovunque  la  pace,  la  tranquiR 
paesi  c  ic  vi  si  specchiano  da  Lindau  a  Morsburg ,  da  sg  lità,  il  silenzio  dell’opere  dell’uomo;  le  lontane  terre 
,  >'bon  e  Costanza  ;  e  da  Costanza  a  V erblingen,  p»  vi  paiono  solitarie,  ovvero  abitate  da  taciturni  popoli, 

,.  .*  P°^rebbe  il  lettore  tarsi  una  idea  della  immobi-  3»  tutto  ritragge  la  calma  ed  il  riposo;  ed  intanto  dimen¬ 
ila  ì  questo  bel  lago,  allorché  il  Cielo  e  sereno,  ed  ^  ficaie  le  cruente  tumultuose  storie  de’ passali  tempi  del 
1  \('.al°  *ace  :  che  paragonando  la  sua  superficie  ad  un  3*  Lago.  Tumultuose  dissi  e  cruente;  che  qui,  sulle  ter- 
uà  o  specco  leggiermente  in  qualche  parte  macchia-  re  ove  sorge  Lindau,  vennero  a  trincerarsi  i  Romani 
o  a  ung  ìe  liste  brune.  Talvolta  questo  suo  silenzio  Proconsoli  i  quali  per  dieci  anni  fecero  la  più  cruda 
vien  ur  ato  c  al  volo  d  un  gruppo  d  aquatici  uccelli,  3S  guerra  ai  Rezi  ed  agli  Elvezi  ;  di  qui  attraverso  le 
f  e  ukS01^0  f‘a  ana  r*va  a^l  altra. ,  radendo  con  le  ali  SS  foreste  del  lago,  penetrarono  nel  cuore  dell’  Alema- 
a  super  eie  c  acqua,  e  talvolta  dal  tonfo  uniforme  gna,  e  sparsero  la  desolazione  tra  i  popoli  della  Ger- 
«  e  remi  e  alte  i  da  pesca,  o  dalle  ruote  de’ legni  a  SS  mania.  Per  questi  paesi  del  Lago  si  sparsero  le  feróci 
vapore;  ma  e  en  raro  che  in  due  e  tre  ore  questi  ac-  SS  orde  degli  Unni,  de’ Borgognoni,  de’ Goti  e  degli  Ala¬ 
ci  en  i  si  rinnovo  ino,  permodochè  voi  rimanete  as-  manni,  e  bruciarono  e  diroccarono  le  città;  lormentaro- 
sor  i  ne  a  vostra  e  ìziosa  contemplazione,  dalla  qua-  SS  no  ed  uccisero  gli  abitanti  di  questa  infelice  regione, 
e  vi  oi re  e  eie  gli  esterni  oggetti  vi  ritraessero.  Su  queste  sponde  le  guerre  di  religione  recarono  le 
roppo  sic  e  ungi  al  a  sponda  per  vederla  fuggire,  stragi  e  gl’incendi,  i  martiri  e  i  trionfi  de’ combattenti 
o  per  in  en  ere  ì  rumore  de  paesi  che  si  scorgono  nel  SS  Principi  d’Europa.  E  qui  presso  Morsburg,  il  Conte 
on  ano  ,  orizzonte  e  troppo  distante  perchè  un  colpo  Sg  Rodolfo  di  Svevia  venne  a  fatale  giornata  col  suo  rivale 
i  remo  vi  ci  approssimi;  epperò  voi  procedete  senza  SS  Errico  IV  di  Germania.  Infine  a’ nostri  giorni  videro 
accorgervene,  avemo  sempie  Io  stesso  spettacolo  in-  SS  queste  sponde  Russi,  Austriaci,  Francesi  ed  Italiani  che 
nanzi  occ  no  ,  mentre  dondolati  ed  avvolti  nella  vo-  *£  in  folli  discordie  agitandosi, riempirono  di  morti  e  di  spa- 
u  a  un  o  ce  anguore  ,  fatto  più  dolce  dalla  mono-  £g  venti  queste  pacifiche  regioni.. .Ma  tutte  ques  e  cose  voi 
onta  e  remodel  battelliere;  voi  vi  assopite  ne  dorati  Cp|)  obliate  o  le  credete  favolose, allorquando  siete  nel  mez- 
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zo  del  lago,  e  scorgete  la  calma  dell’aria  e  delle  acque,  ££ 
il  silenzio  della  natura  e  la  solitudine  del  vostro  battello.  3£ 
Provando  anch’io  la  soave  influenza  di  quel  moto  SS 
uniforme  del  navicello ,  m’ero  immerso  in  una  medita-  SS 
zione  vaga  e  confusa  sulle  stupende  opere  della  natu-  SS 
ra ,  sulla  vanità  dello  scopo  delle  umane  ambizioni  ;  il  ^ 
passato  riproducevasi  sformatamente  al  mio  pensiero, 
e  dell’ avvenire  taceva  nel  mio  cuore  ogni  brama  ed  ^ 
ogni  progetto  ;  1’  avvenire  al  quale  avevo  fatti  tanti  *£ 
sagrifizì  e  che  me  ne  avea  compensato  si  male  ;  l’avve-  SS 


nire  che  disdegnosamente  prese  per  me  sì  spesso  una 
strada  tanto  diversa  da  quella  che  avevo  immaginata. 
Ed  intanto  il  Sole  lentamente  scendendo  sopra  i  bo¬ 
schetti  della  Turgovia ,  era  scomparso  dall’  orizzonte  ; 
la  luce  del  crepuscolo  avea  poi  per  poco  preso  il  posto 
del  raggio  solare;  e  la  Luna,  quasi  al  suo  colmo,  era 
indi  uscita  fuori  dalle  selve  della  Svevia ,  e  maestosa 
procedeva  nel  suo  notturno  viaggio  ,  spandendo  sul 
lago  una  lunga  lista  d’ argentea  luce.  Oh  la  bella  not¬ 
te!  In  molte  parti  del  lago  vedevansi  le  splendenti  fiac- 


(  Disegno  di  un  ponte  coperto  di  legno  sul  lago  di  Costanza.  ) 


cole  di  pino  de’ battelli  de’ pescatori;  in  altre  scorge- 
vansi  i  lumi  delle  finestre  delle  case  di  Costanza,  e  de’ 
suoi  villaggi  ;  ed  in  altre  le  fiamme  de’  carbonieri  delle 
selve  di  Morsburg.  Udivansi  i  canti  della  sera  de’ con¬ 
tadini  e  de’ pastori;  udivasi  il  suono  della  ghironda, 
e  dell’  organetto  (  che  è  veramente  il  coprifuoco  della 
Germania)  udivasi  l’uniforme  rimbombo  del  pesante 
maglio  della  ferriera  di  Gotlieben;  udivasi  il  lontano 
tintinnio  delle  campane  de’ villaggi  di  Turgovia;  ed  un 
flauto  mandava  di  lungi  i  melodiosi  suoi  accenti ,  e  di 
nuova  armonia  faceva  bello  quel  caro  silenzio  delle 
acque  e  del  cielo.  Oh  s’io  trovassi  parole  per  dipin¬ 
gere  quella  sublime  notturna  scena  che  presentavasi 
allora  al  mio  sguardo!  S’io  potessi  aver  modi  ad  espri¬ 
mere  quel  sentimento  di  religiosa  pietà  che  invadeva¬ 
no  ed  agitavami  il  cuore  !  Quella  Luna  che  correva 
su  i  colli ,  che  dormiva  su  i  prati ,  che  tremava  sull’ er¬ 
be  ,  che  scintillava  sul  lago  ,  e  che  agilavasi  sulle  can¬ 
ne  della  sponda;  que’ grossi  uccelli  aquatici  che  cor¬ 
revano  gavazzando  a  fior  d’acqua;  quella  odorosa  brez¬ 
za  che  investiva  dolcemente  i  boschetti,  e  veniva  ad  in¬ 
crespar  leggermente  la  superficie  dell’ onde;  que’ bat¬ 
telli  da  pesca  che  entravano  ed  uscivano  da  Costanza , 
e  che  in  diversi  punti  esposti  al  raggio  lunare  presen¬ 
tavano  or  bianche,  or  brune  le  loro  vele  quadrate; 
quel  rumore  confuso  di  voci,  e  di  suoni  che  veniva 
dalla  terra  a  morire  sul  Lago .  ..tutto  ciò  formava  una 
armonia ,  un  accordo ,  un  insieme ,  di  cui  non  fuggirà 
mai  dal  mio  animo  la  rimembranza. 

Infine  eran  già  le  nove,  quando  presi  terra  a  Co¬ 
stanza,  ed  arrivato  alla  Locanda,  usci  sulla  terrazza 
che  domina  il  Lago ,  e  lungamente  mi  rimasi  a  godere 
di  quel  sublime  spettacolo  del  Mare  di  Sverna. 

Gidsepee  Aurelio  Lauria. 


± 


MONSIGNOR  ROSSI. 

Nella  tornata  della  Reale  Società  Economica  del 
Principato  Ulteriore  seguita  nel  giorno  2Ò  gennaio  i838, 


(  Monsignor  Giovan  Camillo  Rossi.  ) 
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dopo  la  lettura  del  rapporto  raensuale  del  Segretario 
della  medesima  signor  Federigo  Cassilto,  il  socio  si¬ 
gnor  Giuseppe  Zigarelli  diede  lettura  dell’elogio  fune¬ 
bre  del  suo  concittadino  Monsignor  Giovan-Camielo 
Rossi  ,  già  Vescovo  di  Sansevero,  Arcivescovo  di  Da¬ 
masco  e  Consultore  del  Regno.  Nei  ce  n’  intratterremo 
brevemente,  e  forse  non  riuscirà  sgrandevole ai  nostri 
lettori  il  conoscere  e  deplorare  una  delle  perdite  più  do¬ 
lorose  ,  che  ci  cagionò  il  Cholera  nel  trascorso  anno 
18.37. 

Nacque  questo  benemerito  uomo  di  lettere  il  dì  27 
Aprile  17^7  Avellino,  di  nobile  ed  agiata  famiglia, 
provvederne  da  Principato-Citeriore.  È  inutile  il  no¬ 
tarne  i  Maestri:  i  somm’ingegni  si  formano  da  se  stes¬ 
si.  In  effetti  egli  apprese  la  lingua  Ebraica  quasi  senza 
maestro,  e  riuscì  versatissimo  nella  Greca  e  nella  La¬ 
tina.  Dalle  umane  lettere  passò  alle  Filosofiche  disci¬ 
pline,  e  recossi  a  bella  posta  in  Napoli  per  iniziarsi 
ne’  misteri  della  ragion  Civile  e  Canonica.  Ed  eccolo 
ascendere  al  sacerdozio ,  ed  ecco  appena  toccato  il  se¬ 
sto  lustro,  essere  a  voli  unanimi  eletto  a  Teologo  della 
Città  di  Napoli.  Quindi  a  sua  posta  insegnò  dritto  Ci¬ 
vile  e  Canonico  ad  una  numerosa  gioventù ,  che  ac¬ 
correva  ad  udirlo ,  e  diè  saggio  del  suo  sapere  pubbli¬ 
cando  diversi  opuscoli  convenevoli  alla  sua  missione 
ed  ai  suoi  tempi.  Nell’anno  1799,  mercè  il  suo  corag¬ 
gio  e  le  sue  efficaci  parole,  salvò  Benevento  dalla  rab¬ 
bia  de  Francesi  che  volevano  darla  alle  fiamme,  per- 
cui  divenne  assai  caro  al  Pontefice  Pio  VII,  che  gli 
compartì  1  onore  della  cittadinanza  Beneventana  e  lo 
assunse  al  Vescovado  de’Marsi.  —  Nel  1818  fu  trasla- 
tato  alla  sede  di  Sansevero,  e  finalmente  nel  1826  fè 
parte  della  Consulta  generale  del  Regno.  Egli  appar¬ 
teneva  alle  più  riputale  accademie  dell’Europa,  come 
a  quella  degli  Ercolanesi  di  Napoli ,  della  Pontifìcia 
di  S.  Luca  in  Roma,  alla  Società  Elrusca  di  Cortona 
all'accademia  de’ Velati  di  Aquila ,  alla  Reale  Società 
Economica,  e  vie  discorrendo.  Diede  poscia  alle  stam¬ 
pe  parecchie  produzioni.  Sono  note  all’universale  le 
sue  orazioni  funebri  della  Contessa  Beatrice  de’  Vec¬ 
chi  Spinucci,  di  Maria  Carolina  d’Austria ,  di  Ferdi¬ 
nando  primo,  di  Pio  VII.  e  del  Cardinale  Spinucci  Ar¬ 
civescovo  di  Benevento.  Ma  le  opere,  che  più  lo  distin¬ 
sero  Ira  1  letterati ,  furono  una  memoria  sulla  lapide 

Morsicano, ,  e  L  arco  Trajano  di  Benevento  illu¬ 
strato  (1). 

Intanto  giungeva  l’Aprile  del  i837.  La  natura  si  ria- 
n  ima  va,  ma  sordamente  udiasi  susurrare  nel  popolo  , 
che  il  fatale  flagello  del  Cholera  si  rinnovava  e  che 
non  pago  della  strage  dell’anno  anteriore  mieteva  pa¬ 
recchie  vittime.  Eppure  il  Cielo  di  Napoli  non  si  smen¬ 
tiva:  era  sereno  e  sorridente  giusta  l’usato:  i  suoi  colli 

“ir111  dl.,  ,et?  yerzura>  e  pareva  impossibile, 
che  un  alilo  pestilenziale  e  divoratore  vi  struggesse  la 

I2t:  morti  succedessero  alle  morti,  e  che  una  no- 

velia  Necropoh  si  fondasse  a  piè  del  colle  tristissimo 
1  Lautrec ,  poiché  le  ordinarie  sepolture  riuscivano 
inefficaci  ad  accogliere  tanti  cadaveri. 

TWfUal0ra  Che  a,sicurezza  de’suoi  giorni  Monsignor 
Rossi  riduce  vasi  al  suo  solitario  ritiro  di  Portici.  Inu- 


tameute  la  sua  guerra  contro  i  Daci  e  Decebalo  loro  Re.  Mirasi  neHYe- 

fo  rfl!  "ira  de  1  ,CSercito  >  e  nel  ccntro  <lel|a  volta  l’ Imperatore  rivesti¬ 
to  del  paludamento  e  coronato  dalla  Vittoria.  L’arrliitetin  a;  „„„  i’ 

SlT2 * * SLr'ìanoSrU0.mil0ll0,10d0  ?  °h’f’bC  p0SCÌAa  ad  incontrare  Smorte 
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tili  precauzioni!  in  quel  luogo  istesso  venne  assalito  da 
quel  morbo  terribile  e  misterioso:  tutt’i  mezzi  dell’arte 
salutare  furono  messi  in  opera,  ma  i  suoi  giorni  erano 
contati,  ed  il  libro  della  sua  vita  chiuso  per  sempre. 
Pallida  apparve  1’  alba  de’  16  Luglio  ,  e  Monsignor 
Rossi  non  era  più  1  Le  sue  esequie  furono  semplici  e 
modeste.  Senza  pompa,  senza  corteggio  ,  senza  laude, 
la  sua  bara  passò  inosservata  in  mezzo  al  lutto  ed  al  si¬ 
lenzio  che  d’ogni  intorno  spargeva  quella  generale 
calamità.  Le  sue  spoglie  mortali  riposte  in  una  cassa 
furono  depositate  in  S.  Maria  del  Pianto  ;  ed  ivi  senza 
iscrizione  riposano  neglette,  ed  oscure.  Tuttavia  è  da 
sperare  che  i  suoi  eredi  le  riportino  nel  Cenobio  de* 
PP.  Cappuccini  sito  sul  Colle  Meridionale  di  Avellino: 
ivi  le  ceneri  dell’  illustre  trapassato  si  troveranno  fra 
quelle  de’suoi  Avi;  e  più  lieve  la  terra  poserà  su  le  sue 
ossa  perchè  scaldata  dal  sole  della  sua  Patria  ! 

Ecco  in  succinto  un  cenno  biografico  di  Monsignor 
Rossi.  Noi  ne  abbiamo  in  parte  attinto  le  notizie  dall* 
elogio  scritto  dal  meritevolissimo  signor  Giuseppe  Zi- 
garelli  ,  che  recentemente  lo  ha  dato  alle  stampe  (2). 
Egli  ha  tolto  il  suo  compatriota  ed  amico  dall’oblivio¬ 
ne  ;  e  tenero  della  gloria  del  suo  paese,  non  ha  lascia¬ 
to  sfuggire  questa  occasione  per  rammemorare  all’uni¬ 
versale  l’alto  ingegno  e  le  belle  virtù  che  adornavano 
quel  Prelato.  Quindi  mesta  è  la  sua  orazione  ,  come 
l’eco  del  vasto  recinto  in  cui  riposano  quelle  onorate 
reliquie ,  e  molti  sono  i  fiori  ch’egli  vi  sparge  sopra  , 
perchè  simbolo  della  brevità  della  nostra  vita  e  della 
fallacia  delie  nostre  speranze. 

Carmine  Modestino. 
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EDUCAZIONE. 

Vi  ha  su  questa  terra  qualche  cosa  che 
vai  meglio  del  coraggio,  del  genio, 
e  dell’ingegno  ...  la  virtù. 

Ella  è  veramente  cosa  trista  e  dispiacevole  quella 
di  veder  continui  sforzi  a  coltivar  1*  intelletto  de’  pro¬ 
pri  figliuoli  e  poco  intendere  a  renderli  morali,  ed  av¬ 
viarli  fin  dalla  infanzia  pel  sentiero  della  virtù.  Qui  si 
cerca  di  sopraccaricare  la  memoria  di  voci  barba¬ 
re  e  parole  vote  di  senso,  là  invece  d’imparare  a  pen¬ 
sare  ,  si  lascia  giudicare  e  decidere  sbadatamente  di 
ogni  cosa  ;  taluni  invece  d’ ispirar  sentimenti  danno 
massime  e  sputan  sentenze  senza  fine  ,  dall’  un  canto 
si  esercita  lo  spirito  del  giovanetto  con  richiamar  la 
sua  mente  sui  paragoni  ,  sui  richiami  e  su’  contra¬ 
sti  delle  cose;  dall’altro  ispirandosi  i  principi  del  po¬ 
sitivismo  ,  dimentichi  dell’  arrétez  -  vous  dono  ,  si 
cerca  d’identificare  il  positivismo  all  'egoismo,  e  si 
giunge  a  proclamar  questo  sistema  come  il  fiore  de’ 
metodi  di  ammaestramento.  In  quasi  niuna  parte  si 
cerca  di  educare  il  fanciullo,  se  vuol  prendersi  questa 
parola  nel  suo  vero  significato  ;  cioè  non  si  cerca  di  for¬ 
mare  il  carattere  dell’ allievo,  e  diriger  questo  in  ma¬ 
nierada  renderlo  morale,  il  che  vuol  dire  felice.  Cia¬ 
scuna  condizione  della  vita  umana  esigge  differenti  gra¬ 
di  d’istruzione  a  seconda  del  proprio  stato,  ma  in  lutti 
gli  uomini  vi  è  un  comune  scopo  da  conseguire,  il  qua¬ 
le  non  dovrebbe  giammai  perdersi  di  vista,  la  morale, 
che  necessita  a  tutti  indistintamente.  Se  egli  è  vero  che 


(2)  Il  signor  Zigarelli,  di  cui  è  parola,  ha  pubblicato  anche 

un  elogio  funebre  dell’Abate  Filippo  Bianco  di  Mercogliano  , 

giovine  non  ha  guari  rapito  alle  scienze  ed  ai  buoni  studi. 

Egli  è  membro  di  varie  accademie,  ed  Ispettore  degli  scavi  di 
antichità  della  Provincia  di  Avellino:  e  possiede  un  grazio¬ 
so  Museo,  ove  osservansi  armi,  vasi,  monete,  terre  cotte  , 
utensili  di  bronzo,  pietre  dure  incise,  che  ci  rammentino  i 
,  fasli  e  le  glorie  della  sua  Provincia,  e  fanno  fede  del  suo  spii- 
1  sito  gusto  in  materie  di  antichità  e  belle  arti. 
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il  figlio  del  polente  e  del  debole ,  del  guerriero  e  del  •£  UN  COMBATTIMENTO  DI  GALLI, 

mercatante ,  del  grande  e  del  piccolo ,  del  ricco  e  del  5£ 

povero  debbono  egualmente  sapere  che  malgrado  lo  SE  Non  vi  è  animale,  senza  eccettuar  neppure  l’uomo* 
impasto  delle  umane  contraddizioni  e  la  congerie  de*  sE  in  cui  il  litigioso  istinto,  l’istinto  guerriero  sian  tanfo 
paradossi  e  de’ sofismi ,  il  vizio  conduce  all’infortunio,  tfc  energicamente  sviluppali  quanto  nel  gallo.  Gli  animali 
e  la  virtù  alla  felicità,  tutti  gl’istitutori  dovrebbero,  °|E  della  stessa  famiglia  pugnano  in  generale  solo  per  con- 
nel  manodurre  i  loro  allievi,  avvisare  diversamente  *E  tendersi  il  nutrimento,  per  rivalità  di  amore,  o  per 
questa  parte  comune  della  educazione.  Noi  cerchiamo  difendere  i  corrispettivi  lor  domini;  dovechè  i  galli  son 
costantemente  a  procurarci  il  benessere  ed  a  fuggire  fra  essi  in  islato  di  aperta  guerra  ,  prescindendo  da 
il  male,  vorremmo  abbracciare  in  ogni  momento  il  pri-  *E  queste  cause  accidentali  e  tutte  positive  di  animosità  e 
ino  e  scansare  il  secondo  ;  sappiamo  che  ogni  vizio  ha  3g  di  rottura  :  un  sentimento  innato  li  rende  irreconcilia- 
la  sua  pena  ,  ogni  virtù  la  sua  ricompensa,  ed  intanto  2*  bili  nemici  gli  uni  degli  altri,  senza  che  alcun  vero 
per  manifesta  anomala  contraddizione  poco  ci  curia-  motivo  giustifichi  le  perpetue  loro  ostilità.  Lungi  dal 
mo  di  trasfondere  ed  ispirare  i  principi  della  morale.  «E  cortile  ,  in  luogo  estraneo,  anche  quando  niun  pomo 
Quando  anche  la  bontà,  la  saviezza,  la  virtù  non  vor-  di  discordia  venga  fra  loro  gettato,  due  galli  non  si 
rebbero  essere  ritenute  come  doveri,  avrebbero  alme-  ^E  aggrediscono  con  minor  furore  allorché  s’incontrano; 
no  a  ritenersi  per  calcolo  di  necessaria  corrispondenza,  2>°  come  gli  spadaccini  di  professione,  o  come  gli  antichi 
eccome  altrettante  cause  che  ingenerano  la  felicità.  barbari ,  sembrano  investigar  nel  duello  soltanto  l’oc- 
L’ educazione  deve  in  tutto  concorrere  a  siffatto  scopo.  ^E  casion  di  mostrare  la  forza  ed  il  proprio  coraggio ,  di 
Lo  sviluppamento  morale  perciò  richiamar  dovrebbe  a  sbramar  l’odio,  e  conseguir  l’emozione  di  un  combat- 
preferenza  tutte  le  nostre  cure.  Far  nascere  delle  idee  timento  e  l’ebbrezza  di  un  trionfo.  Questo  spirito  bei¬ 
giuste,  sbandeggiare  la  trista  abitudine  di  non  occupar-  3E  licoso  si  svela  ne’ galli  sin  dalla  più  tenera  età,  e  pri- 
si  che  di  se  medesimo,  far  conoscere  fin  dalla  infanzia  ma  dello  sviluppamento  di  ogni  altra  passione  ;  che 
quelle  relazioni,  tanto  essenziali  fra  gli  uomini,  d’in-  quando  la  famiglia  va  ancora  a  trovare  asilo  sotto  lo 
dulgenza,  di  fiducia,  di  attaccamento,  di  riconoscenza  tf  materne  ali  veggonsi  scoppiar  tra’  maschi  delle  inimi- 
di  stima  reciproca,  innalzare  gradatamente  lo  spirito  3g  cizie  d’istinto.  Quando  poi  di  combattimenti  in  com- 
a  questo  punto  elevato ,  far  presentire  in  tutto  il  novi-  gE  battimenti ,  di  sconfitte  in  isconfitte  ,  il  giovine  gallo 
ziato  della  vita,  lo  scopo  della  nostra  esistenza, far  ger-  giunge  alla  virililità  ed  al  vigore,  e  l’audacia  e  la  sua 
mogliare  e  dischiudere  i  sentimenti  affettuosi,  smorza-  éjfc  fierezza  pienamente  sviluppate  lo  spingono  a  scuotere 
re  l’ egoismo  e  far  gustare  le  dolcezze  del  disinteresse,  »jE  il  giogo  dell’oppressione  de’ vecchi  galli,  allora  tutto 
ecco  la  missione  del  pedagogo.,  .ella  è  grande  bella  il  cortile  sta  in  soqquadro.  Bisogna  che  il  giovine  gallo 
difficile, ma  non  impossibile  a  conseguirsi.  Vorrei  per-  3E  si  misuri  successivamente  con  tutti  i  suoi  rivali  con  la 
ciò  che  si  pensasse  a  tutt’uomo  a  formare  il  carattere  3°  punta  del  becco  e  dello  sprone,  per  ottenere  i  suoi 
degli  allievi,  studiandone  il  temperamento  che  dobbiam  HE  gradi  fra  essi;  un  ordine  gerarchico  vien  ne’cortili  esal- 
modificare.  Se  l’educazione  tende  solamente  ad  illumi-  ^  tamente  e  rigorosamente  osservato;  ed  i  galli  prendon 
nare  la  mente,  e  non  a  render  buoni  i  figliuoli ,  meglio  °j%  posto  secodo  i  risultamenti  delle  lotta  che  ognuno  so- 
è  desistere  dall’opera.  L’istruzione  dà  nuovi  bisogni,  stener  dee  con  tra  tutti. 

il  perchè  dovrebbe  contrapporvisi  l’anlimorale  con  32  È  un  interessantissimo  spettacolo  quello  di  un  cora- 
istudiare  i  mezzi  da  raggiungere  il  fine.  Ed  a  che  attri-  HE  battimento  fra  due  galli  di  pari  forza  e  valore;  uno 
buir  la  cagione  de’ malanni  della  nostra  epoca  ,  e  lo  spettacolo,  diciamo,  nel  quale  si  osserva  un  brillante 
straripamento  delle  idee  della  odierna  la  Dio  mercè  «E  coraggio,  un  nobile  orgoglio ,  una  viva  intelligenza, 
meteorica  letteratura,  se  non  alla  penuria  della  mora-  3°  una  singolare  fecondità  di  strategiche  evoluzioni  ed 
le  e  de’  suoi  principi  confortatori?  È  necessario  ad  un-  3?  una  indomita  fermezza  nel  dolore.  Quando  due  galli 
que  formar  il  cuore  più  che  coltivar  Io  spirito  de’gio-  ^  han  determinato  di  scendere  a  singoiar  tenzone,  prin- 
vanetti.E  dacché  ciascun  uomo  ha  l’obbligo  di  disimpe-  cipiano  a  sfidarsi  da  lungi  ad  alla  voce,  poscia  avvi¬ 
gnare  nella  società  due  uffizi,  l’uno  pubblico,  l’altro  32  nansi  con  dignitosa  lentezza  ed  in  una obbliqua direzio- 
privato,il  pubblico  prescrivente  ogni  sforzo  ed  unaan-  ne’  fermansi  io  distanza  di  alcuni  passi,  gettansi  de’ra- 
negazione  completa  verso  il  prossimo  ,  il  privato  uno  32  pidi  sguardi, affilano  il  becco  alla  terra,  fan  delle  mar- 
studio  continuo  a  rendersi  il  meno  infelice  che  si  può,  32  ce  e  contromarce  come  per  sorprendersi  e  restano  cosi 
emerge  chiara  la  necessità  di  dover  noi  attendere  a  22  Per  lUDg°  teraP°  mantenendosi  in  guardia  per  cogliere 
render  l’uomo  morale, cioè  buono  e  giusto.  Oh! come  32  l’istante  propizio  dell’assalto.  Tutti  questi  esordì  veli¬ 
si  cambierebbe  la  faccia  alle  cose  su  questa  terra...  E  32  gono  bruscamente  interrotti  quando  uno  degli  emuli  è 
perchè  non  affrettarci  ad  ottenere  tale  scopo  ?  A  que-  °jE  prosontuoso  abbastanza  da  cantare  in  quel  supremo 
sto,  secondo  me,  voleva  alludersi  dai  poeti  quando  de-  HE  momento;  la  qual  cosa  è  un  provocamento  di  cui  in¬ 
scrivevano  l’età  dell’oro. Si,  un  contraccambio  di  amo-  32  contanente  si  chiede  soddisfazione.  Ripiegati  sopra  sè 
revolezze ,  un  avvicendar  simultaneo  di  benevolenza  e  stess‘  >  C°1  collo  teso,  con  le  piume  arruffate,  con  gli 
di  amicizia,  un  reciproco  amore  alimentato  dai  princi-  32  occhi  di  fuoco,  idue  nemici  avventansi  ripetuti  colpi, 
pi  dello  spirito  pubblico  non  possono  non  darci  quell’  ^  cercando  ferirsi  a  vicenda  con  le  unghie  e  gli  sproni, 
aurea  epoca  tanto  decantata  ed  ambita!  È  l’egoismo  ,  gg  Ma  i  movimenti  indovinansi  prima  di  eseguirsi,  le  zam- 
l’ apatia  quel  tristo  germe  che  fruttifica  discordia  ed  22  pe  dell’assalitore  incontran  sempre  quelle  dell’avver- 
avversione  fra  gli  uomini.  Ponete  ogni  studio  a  spe-  3E  sano  tese  avanti  al  corpo  a  foggia  di  scudo,  ed  i  due 
gnerlo,  e  ne  vedrete  le  maraviglie.  Cerchiamo  adun-  ^2  campioni  ricadono  dopo  essersi  indarno  affrontati  in 
que  ed  attendiamo  a  formare  colla  educazione  il  ca-  SE  aria.  Talvolta  in  vece  di  porsi  su  la  difensiva,  un  de’ 
rattere  degli  allievi  ,  a  penetrarli  del  sentimento  della  §2  combattenti  si  abbassa  e  si  restringe;  l’altro  spinto  dal 
propria  dignità, elevando  l’anima  loro  all’altezza  della  suo  slancio  gli  passa  per  sopra  la  testa  e  va  a  rotolar 
sua  nobile  destinazione,  e  soprattutto  cerchiam  d’in-  32  da  dietro,  felice  ancora  se  non  riceva  qualche  colpo 
fondere  il  principio  di  umanità,  virtù  che  in  se  sola  ±  prima  di  poter  riacquistare  1’  eqilibrio.  La  pugna  sì 
racchiude  tutte  le  altre.  Gli  antichi  simboleggiarono  He  protrae  talvolta  per  lungo  tempo  sotto  questa  prima 
nella  salute,  nella  istruzione  e  nella  virtù  il  sacro  tri-  32  forma,  senza  produrre  altri  risultamenti  che  una  gra- 
pode  della  possibile  umana  felicità:  per  me  sta  che  un  ve  stanchezza:  nondimeno  avviene  spesso  che  gli  av- 

solo  di  questi  elementi  basti  a  far  conseguire  lo  stesso  versari  sorprendonsi  alla  sprovvista  e  terisconsì  con  lo 

scopo .  LA  VIRTÙ.  Eugenio  Cerillo.  sprone  al  petto,  al  capo  o  al  collo.  Ma  anche  m  tal 
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caso ,  purché  non  sia  messo  fuori  stato  di  combattere  ,  S  nima  sempre  più.  I  galli  poi ,  quando  le  spossate  loro 
il  ferito  di  raro  abbandona  la  pugna,  ed  il  dolore  l’ a-  forze  non  permettono  più  di  far  le  grandi  evoluzioni , 


(  Un  combattimento  di  galli.  ) 


ballonsi  a  corpo  a  corpo  col  becco.  Allora  le  svelte 
piume  volan  per  aria,  la  cresta  e  le  barbe  vengon  prò- 
fondamente  lacerete ,  il  sangue  gronda ,  i  due  rivali 
cadono ,  rotolano  nella  polve ,  si  rialzano  e  ricadono  di 
nuovo  senza  che  il  micidiale  lor  becco  si  stanchi  di  fe- 
rire.  Il  lor  vigore  si  estingue  lungo  tempo  prima  della  ag 
rabbia  e  del  coraggio:  essi  fermansi  come  per  un  tacito  *£ 
accordo,  allontanansi  l’un  dall’altro,  si  riposano  per  °jg 
un  momento ,  poscia  il  combattimento  ricomincia  con  3* 
novello  furore.  Ma  giunge  finalmente  l’istante  in  cui 
dee  preponderar  la  bilancia  dall’un  de’ lati:  allora  ^ 
quello  che  diffinitivamente  si  sente  il  più  debole  e  non  E<g 
può  più  sopportare  i  vivi  patimenti ,  si  dà  in  fuga  tra- 
mandando  un  grido  tanto  particolarmente  caratteristi-  °jg 
co,  che  il  vincitore  sospende  ogni  ostilità,  appena  l’o-  ^ 
de ,  e  considera  indubitata  la  sua  vittoria  ;  mentre  la  % 
pugna,  ad  onta  dell’apparenza  ,  può  non  esser  finita 
finché  non  siasi  profferito  quel  grido  di  dolore  e  di  di-  Bg 
sperazione,  quel  grido  di  misericordia.  Di  fatti  spesso 
la  fuga  è  stratagemma  di  uno  degli  avversari  per  in-  3g 
spirare  all  altro  una  imprudente  fiducia;  che  incalzato  X 
il  fuggitivo  in  un  subito  si  ferma  ,  volta  la  faccia  e  feri-  $g 
sce  per  sorpresa  prima  che  il  nemico  abbia  potuto  porsi  ^g 
in  guardia.  Ma  quel  grido  fatale  è  sempre  una  espres-  Efe 
sa  confessione  di  sconfitta.  Un  repentino  e  compiuto  3» 
cangiamento  avviene  in  un  gallo  così  ridotto  a  ricono-  *jg 
scersi  vinto  :  tutto  allora  appalesa  in  esso  la  tristezza ,  3g 
la  vergogna,  lo  spavento,  la  disperazione;  e  quest’ atti-  §£ 
indine  di  sofferenza  e  di  umiltà  sarà  in  avvenire  quella  2g 
che  sempre  assumerà  all’aspetto  del  vincitore,  il  quale 
di  (ratto  in  tratto  dimostrerà  la  sua  superiorità  con  qual- 
che  tirannica  azione.  3* 

Era  impossibil  cosa  che  l’uomo,  cotanto  ingegnoso  nel  3S 
trar  vantaggio  da  tutto  ciò  che  ne* costumi  e  nelle  ahi-  ^5 
tudini  degli  animali  può  formar  per  lui  una  occasion  di  c|p 


divertimento ,  noi  traesse  da  tali  bellicose  disposizioni 
de’galli.  Laonde  i  loro  combattimenti  sono  in  parecchie 
contrade  un  ricercato  spettacolo,  ed  in  Inghilterra  con¬ 
trastano  quasi  il  pubblico  favore  alle  corse  de’ cavalli. 
Ivi  anzi  l’arte  è  venuta  in  soccorso  della  natura  per 
rendere  i  galli  atti  a’ combatti  menti ,  e  quindi  si  tolgon 
loro  la  cresta  e  le  barbe  che  offrono  addentellato  al  bec¬ 
co  nemico;  si  tagliano  le  penne  della  coda  che  sono 
d’inutil  peso  ;  si  svellono  eziandio  le  piccole  piume  che 
sopraccaricano  il  corpo ,  si  affila  il  becco ,  e  finalmente 
sostituisconsi  gli  speroni  con  sottili  laminette  di  accia¬ 
io  ,  lunghe  circa  due  pollici ,  con  la  punta  perforante 
ed  a  doppio  taglio ,  che  si  applicano  sotto  alle  zampe 
con  delle  strisciuoline  di  cuoio.  E  difficile  immaggina- 
re  sino  a  qual  segno  le  guerriere  inclinazioni  del  gallo 
si  sviluppino  mercè  l’educazione;  basta  il  dire  che  un 
gallo  educato  pel  combattimento  non  vive  più,  propria¬ 
mente  parlando,  che  per  la  guerra;  e  con  gioia  e  stra¬ 
ordinario  ardore  cammina  sotto  gli  occhi  de’  giudici 
del  campo  nella  lizza  preparata  pel  duello.  Ma  quelle 
lotte  artifiziali,  ove  le  passioni  di  galli  mercenari  fo- 
mentansi  per  sino  al  furore  con  acquavite  e  la  polvere 
che  si  fa  ber  loro,  non  presentano  la  nobiltà  nè  l’im¬ 
portanza  de’ combattimenti  naturali,  che  i  galli  fanno 
spontaneamente  abbandonati  al  loro  odio  innato  ed  al 
loro  solo  istinto.  Il  dramma  in  que’ tornei  muove  con 
troppa  rapidità  e  troppo  brutalmemte  verso  il  suo  scio¬ 
glimento;  ed  è  cosa  rara  che  dopo  pochi  istanti  di  pu¬ 
gna  non  sia  vibrato  un  colpo  mortale  ed  il  capo  di 
uno  de’ combattenti  non  sia  tronco  dal  busto  e  voltoli 
per  aria.  Migliaia  di  lire  sterline  scommettonsi  talvolta 
su  quel  capo;  la  qual  circostanza  inspira  un  sentimento 
di  disgusto;  che  quella  interessate  speculazioni  su  la 
morte  di  un  animale  han  qualche  cosa  bi  barbaro  e  d’ 
iguobile.  •  S.  M. 
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ANDREA  HOFER 


Andrea  Hofer  ebbe  i  natali  nel  1765  nel  borgo  di  S£  to  procacciato  gli  aveano  gran  fama  per  tutto  il  paese. 
San  Leonardo  nel  Pesseyer-Thal  ed  esercitava  il  me-  <1  Egli  avea,  dicono  i  Tirolesi ,  la  statura  di  un  gigan- 
Sliere  di  oste  allorché  surse  là  prima  guerra.  Alla  te-  &  te  ,  le  fattezze  di  un  Ercole  ,  gli  occhi  di  un  angelo  e 
stadi  un  corpo  di  partigiani  si  distinse  per  valorose  la  barba  di  un  santo.»  NellTnn-Thall,  nel  Winschgau, 
azioni  e  depose  le  armi  sol  dopo  la  pace  di  Presbur-  nel  Sill-Thal ,  in  Bolzen  ed  in  quasi  tutto  il  Tirolo  , 

go.  I  suoi  intemerati  costumi ,  la  sua  integrità,  la  sua  ogni  casa  tiene  l’effigie  di  un  uomo  di  erculea  statura, 

popolare  eloquenza  ,  una  specie  di  forte  bontà  ,  le  La  sua  barba  scende  sino  alla  cintura  e  dà  alla  sua  te- 

precedenti  geste ,  e  forse  anche  il  singolare  suo  aspet-  sta  un’  aria  orientale  ;  un  cappello  a  larghe  falde  ,  a- 


(  Monumento  di  Andrea  Hofer.  ) 

domo  della  immagine  della  Vergine  ed  ombreggiato  Nel  1823,  per  ordine  dell’imperatore  di  Austria  gli 
da  un  nero  pennacchio  covre  il  suo  capo  ;  il  suo  giusta-  avanzi  dell’eroe  Tirolese  furono  trasportati  da  Man- 
cuore  rosso,  la  sua  veste  bruna,  i  suoi  calzoni  neri,  il  tova  ad  Inspruck ,  ove  ebbe  sepoltura  nella  cattedrale 
suo  cuoiame  verde  ricamato  ed  unito  sul  petto  da  una  ot  di  Santa  Croce.  Il  22  Febbraio  sei  commilitoni  del 
striscia  quadrata  additano  il  costume  de’Tirolesi  conta-  bravo  Hofer  entraron  nella  chiesa  col  catafalco  sulle 
dini:  a  quel  costume  accoppiansi  delle  militari  insegne;  spalle  :  su  di  esso  vedevansi  il  cappello  da  paesano  e 
una  scimitarra  gli  pende  al  fianco  ;  delle  grosse  pistole  §g  la  sciabola  di  Andrea  :  un  immenso  concorso  di  Tiro- 
stan  fisse  alla  cintura.  Questo  ritratto  è  la  immagine  °jg  lesi  seguiva  il  convoglio. 

del  famoso  Andrea  Hofer  che  dopo  morte  fu  ed  è  l’og-  Su  la  sua  tomba  nell’interno  di  Santa  Croce  si  è 
getto  del  l’ammirazione  di  tutti  in  quelle  vallee.  innalzalo  il  monumento  rappresentato  dal  nostro  dise- 

I  particolari  di  sua  vita  sono  noti  abbastanza.  •  •  .  al  gn°j  e  che  è  tutto  in  bellissimo  marmo  bianco  di  Car- 

. . .  •  .  rara.  La  sola  statua  ha  circa  sette  piedi  di  altezza:  essa 

^  .  poggia  al  par  della  base  che  imita  una  rocca,  sopra  un 

TOM.  II.  ^  1 


■t**ì  ■-  Aitif'i 
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d  irlo ,  o  parallelogrammo  di  marmo  bianco  di  eguale  SS 
altezza. 

Non  vi  ha  viaggiatore  che  al  rimirare  questo  sem¬ 
plice  e  bel  mausoleo  non  si  senta  vivamente  commosso. 

La  vedova  di  Andrea  Hofer  è  morta  nel  1837  all’ 
età  di  setlantadue  anni:  dal  giorno  della  morte  di  suo 
marito  ella  era  vissuta  sempre  nel  ritiro  con  le  sue  fi¬ 
glie. 

L’Imperatore  d’Austria  ha  teste  ordinato  che  i  beni 


una  inspirazione  pressoché  comune.  Tuttavolta  ciò  che 
**  ci  sembra  più  verisimile  si  è  che  tal  riunione  siasi  fatta 
in  un  tempo  ben  poco  remoto  da  noi ,  che  che  ne  ab- 
bian  detto  certi  comentatori ,  fra’  i  quali  alcuni  le  at- 
tribuiron  l’epoca  del  secondo  o  terzo  secolo  ,  altri  del- 
l’ottavo  secolo  dell’egira. 

Le  Mille  ed  una  Notte  apparvero  in  Francia  per  la 
prima  volta  verso  il  1711.  Il  dotto  orientalista  francese 
Galland  ne  pubblicò  la  versione  alcuni  anni  dopo  il 
di  Andrea  IIofer,sieno  comprali  ed  eretti  in  feudo,  che  suo  ritorno  da  un  viaggio  nelle  scale  del  Levante.  Fre- 
porterà  il  nome  dell  intrepido  Andrea.  Il  figlio  del  fi-  q-uenti  scorrezioni  deturpano  il  suo  stile,  il  quale  man¬ 
gilo  di  lui  va  ad  esserne  investito  pel  primo.  IN  elio  stes-  ^  ca  jn  generale  di  brio  e  di  eleganza  ;  ma  una  sempli- 
so  tempo  S.  M.  ha  decretato  che  tutti  i  discendenti  d  ^  cita,  ingenua  ,  sempre  naturale  ,  spesso  felice  ,  fa  di- 
Andrea  sieno  d  oggi  innanzi  inscritti  nel  gran  libro  «£  menticare  que’ gravi  difetti,  se  non  li  dilegua. —Pochi 


Andrea  sieno  d’ oggi  innanzi  inscritti  nel  gran  libro 
della  nobiltà  Tirolese. 

M-  P. 


LE  MILLE  ED  UNA  NOTTE. 


Ben  lungi  dall’esser  l’opera  di  qualche  bello  ingegno 
rimasto  ignoto,  le  Mille  ed  una  Notte  non  sono  nè  pu¬ 
re  il  prodotto  della  immaginazione  di  un  sol  popolo.  Se 


menticare  que’ gravi  difetti,  se  non  li  dilegua. — Pochi 
2»  libri  ottennero  un  successo  più  splendido,  più  legittimo 
e  più  durevole.  Tutte  le  lingue  di  Europa  suceessiva- 
mente  si  arricchirono  di  quelle  storie  deliziose.  Nè  si 
richieggon  molte  parole  per  ispiegar  l’immensa  popola* 

$£  rità  che  acquistarono.  Oltre  già  al  gran  merito  di  man- 

‘  ---  -  . 


tenere  incessantemente  vivida  la  curiosità  del  leggitore, 
35  hanno  ancor  quello  maggiore  ,  a  creder  nostro  ,  di  of- 
^  frirgli  una  dipintura  vera  e  compiuta  degli  usi  e  delle 
.  .  ~  >  .  .  .  ^  credenze  di  una  nazione  intorno  a  cui  avea  per  lo  in- 

gl  innumeri  quadri  onde  componesi  quella  maraviglio-  ^  nanzi  vaghe  nozioni  ;  e  debbesi  qui  osservare  che  la 
sa  galleria  presentano  ali  osservatore  ,  considerati  nel  ^  cognizione  reciproca  che  hanno  i  popoli  de’  loro  costu- 
loro  insieme  ,  un  carattere  di  parentela,  per  così  dire,  mi  ^  della  loro  origine  ,  delle  loro  superstizioni ,  e  fi¬ 

tanto  pronunziato  che  è  indotto  ,  dietro  la  prima  im-  ^  nalmente  degl’innumeri  aspetti  del  loro  carattere  parti- 
pressione  ,  a  vedere  in  essi  i  figliuoli  di  una  stessa  fa-  colare,  si  appalesa  non  mercè  le  gravi  narrazioni,  come 

ia  :  ‘)as*a  un  esame  un  po  più  ponderato  per  iscor-  le  storie,  le  cronache  e  gli  annali ,  ma  per  mezzo  di  un 

geie  nella  disposizione  de  soggetti ,  nel  colorito  più  o  ^  semplice  racconto,  dell’aneddoto  o  della  novella.  Cosi 
meno  brillante  onde  son  rivestiti ,  delle  dissimiglianze,  ^  quale  merita  la  preferenza,  la  Spagna  di  Mariana  O  di 
che  bentosto  svelano  a  suoi  occhi  la  diversità  della  loro  3jS  Cervantes? Se  la  quistione  può  restare  indecisa  pe’dot* 
origine.  ....  5^  ti,  non  lo  sarà  certamente  pel  popolo,  che  conosce  il 

ivrii  Vp&»<’n-Si  campeggiare  due  inspirazioni  nelle  3£  solo  Cervantes,  che  solo  per  lui  conobbe  i  grandi  si- 
mi  e  ed  una  Notte  ,  inspirazioni  sorelle  ,  se  così  vo-  52  guori  di  Spagna  ed  i  suoi  mulattieri,  le  sue  grandi  si- 


glissi  ,  ma  ad  evidenza  distinte.  L’una  araba  ed  origi¬ 
nale  ;  l’altra  persiana  e  secondaria  :  quella  più  viva 
ne  suoi  portamenti ,  più  sobria  di  ornamenti  ,  più  im¬ 
paziente  dello  scopo;  questa  procedente  in  certa  guisa 
con  quella  sonnolenta  e  voluttuosa  quiete  che  produce 
1  ebbrezza  dell  oddìo  ed  in  cui  prendiamo  diletto  a 


gnore  e  le  sue  contadine. Don  Chisciotto  è  la  più  bella 
storia  di  Spagna  per  la  maggior  parte  delle  nazioni. 

Il  meraviglioso  come'  il  comico  delle  Mille  ed  una 
Notte  ha  la  sua  propria  originalità,  la  sua  particolare 
impronta.  Esso  occupa  per  così  dire  un  luogo  interme¬ 
dio  fra  quello  dell’Italia  e  quello  de’  popoli  dell’India. 
Men  sensuale  del  primo  che  ,  se  è  annodato  al  cielo 


oppio  ed  in  cui  prendiamo  diletto  a 
rappresentarci  il  glorioso  sultano  al  quale  si  rivolge 

ogni  notte  1  inesaurabile  Schèhérazade.  3“  per  un  legame  ,  si  annoda  alla  terra  per  cento  altri , 

na  P^uova  decisiva  in  sostegno  di  quanto  si  è  detto  3»  non  cade  giammai  nelle  strane  impossibilità  del  secon¬ 
do.  Più  ingegnoso  che  tenero  ,  di  raro  parla  al  cuore, 


ìbtorno  alla  fusion  del  genio  persiano  e  del  genio  ara 
ho  nelle  Mille  ed  una  Notte ,  si  è  che  il  celebre  biblio¬ 
grafo  lvhall'a ,  benché  non  parli  di  questa  opera  tal 
quale  e  a  noi  nota  ,  fa  nulladimeno  menzione  sotlo  i 
suoi  titoli  particolari  di  parecchie  delle  storie  meravi¬ 
gliose  che  ne  fan  parte  ,  indicando  la  nazionalità  di 
ciascuna  di  esse. 


ma  quasi  sempre  fa  delle  piacevoli  impressioni  allo  spi¬ 
rito  con  immagini  folli  con  grazia. 

Per  lo  più  dalle  Mille  ed  una  Notte  trasparisce  l’al¬ 
legria  ;  ma  quella  trasparenza  illude  talvolta  lo  sguar¬ 
do  dell’uomo  più  esercitato.  Da  ciò  nasce  che  la  mora- 


tT  ..  .  ,  .  lità  di  taluni  di  que’  racconti  è  invisibile  agli  occhi  del 

,  11  Passo  .  1  assou<  i ,  scrittore  della  metà  del  quar-  leggitore.  L’allegoria  è,  sotto  certi  riguardi,  figlia  del 

1  .  •  °  ’  a  cono®ce^®  a  1  ronde  che  fra  libri  tra-  3«  timore.  Essa  sembra  essere  stata  inventala  a  bella 

,  1  11  ePoca  a  1C  'orna  persiano  nell  arabo  ,  °j»  posta  per  uso  di  coloro  che  han  paura  di  parlare  ,  e 

m nnmi'S1  '  raccont.°  m,l*°  at0  Miìle  Racconti,  che  co-  °<5  che  nulladimeno  non  posson  tacersi.  Il  carattere  che 

aVeSSe  SGf  )at®. 1  suo  jllcJ  0  Punitivo  nella  lin-  X  assume  la  letizia  orientale,  anche  nelle  sue  pagine  più 

f  1 N  h  ’  F'110,  U  C  ^  Popolo  le  Mille  ed  ^  espansive  ,  è  la  conseguenza  naturale  di  questa  forma 

_ f_es:o  scr‘/tore  sogg>ugne  che  quel  rac-  ^  restrittiva  di  letteratura.  Quella  letizia  non  è  nèlagaiez- 


conto  contiene  la  storia  del  re,  del  suo  visir  e  delle  due 
sue  figlie  Chyrzad  e  Dyuzard,  personaggi  in  cui  il  leg¬ 
gitore  ha  già  riconosciuto  indubitatamente  il  sultano 
sena  mah,  il  suo  visir  e  le  sue  due  figlie  Schèhérazade 
e  Dinarzade,  nomi  persiani  la  cui  ortografia  è  varia  nei 
d'versi  manoscritti.  Quella  incantevole  storia  ,  la  prima 

np  p  Aliti/)  n/1  „ _ *  i*  1  >■  ».  ^ 


za  greca  ,  nè  il  gaudio  latiuo.  Non  potrebbesi  nè  pure 
paragonarla  ad  alcuna  delle  vivacità  spontanee  parti¬ 
colari  a  coloro  che  a’  giorni  nostri  possedettero  la  fa¬ 
coltà  di  muovere  a  riso.  Il  bullo  orientale  non  è  gaio 
come  Sterne  o  Rabelais  ,  nè  come  Voltaire  o  Cervan¬ 
tes.  Ben  si  comprende  che  il  personaggio  incaricato  di 


^  Mille  ed  una  frotte,  servì  di  modello  alla  raccol-  35  divertire  il  sultano  tiene  in  prospettiva  il  bastone,  una 


senza 


ta.  Rinvenuto  quel  modello  ,  P  editore  potette 
molta  pena  formar  la  sua  collezione  di  tutti  i  racconti  $ 
in  voga  in  Persia  ed  in  Arabia,  ed  estendere  i  suoi  rac-  T 
conti  per  mille  notti  ,  a  fin  di  giustificarne  il  titolo.  33 
E  impossibile  il  determinar  1’  epoca  in  cui  vennero  25 
riunite  in  un  corpo  solo  tutte  quelle  storie  che  prima 

Il  An  A  lf  A  A  A  I  t  M  .-v  I  A  A  -  II  1  .  F 


uon  aveano  altro  legame  che  quello  di  una  lingua  e  di  Eccone  un  breve  sunto. 


scimitarra  legata  a  due  dita  dal  collo  ,  ed  ai  pari  della 
bella  Schèhérazade,  il  cordone  sospeso  sul  capo.  Esso 
debbe  esser  faceto  sotto  pena  di  morte. 

Fra’  racconti  più  comici  della  collezione,  quello  del 
piccolo  gobbo  di  Casgard  ,  è  uuo  de’  migliori  esempi 
che  potessimo  addurre  in  sostegno  di  tali  osservaztoùi. 
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±  presa  l’altra  pietra  portolla  alla  benedizione  del  Pre- 


Un  piccolo  gobbo  ,  buffone  favorito  del  sultano  di 
Casgard  ,  regno  di  Tartaria  ,  fuggì  dal  palazzo  del  suo 
padrone  dopo  essersi  ubbriacato,  ed  andò  verso  la  sera 
a  cantare  con  un  tamburo  avanti  alla  bottega  di  un 
sarto.  Questi  lo  invitò  ad  entrare  in  sua  casa  per  diver¬ 
tire  sua  moglie,  e  per  conseguenza  lo  tenne  seco  a  ce¬ 
na.  Il  piccolo  gobbo  si  affogò  inghiottendo  un  osso  o 
una  testa  di  pesce.  Gli  ospiti  furono  assaliti  da  gra¬ 
ve  spavento,  e  per  toglier  via  di  casa  il  corpo  ,  e  non 
esser  puniti  dalla  giustizia  ,  andarono  a  porlo  avanti 
alla  porta  della  casa  di  un  medico  Ebreo  loro  vicino , 
dopo  avergli  fatto  sapere  per  mezzo  della  serva  che  un 
infermo  abbisognava  di  un  pronto  soccorso  dell*  arte 
sua.  Il  medico  uscendo  urtò  il  buffone  e  lo  fè  rotolare 

«  Ahi  sventurato  me  !  ei 


lato.  Su  di  essa  erano  incisi  quattro  versi  due  in  Lati¬ 
no  e  due  in  Italiano,  e  son  questi 

Stei  Domns  et  solìum  et  soboles  Borbonta  donec 
Ad  superos  propria  vi  lapis  hic  redeat. 

La  Reggia  il  soglio  e’1  Regai  germe  regga 
Finché  da  se  la  pietra  il  sol  rilegga. 

E  poiché  fu  benedetta  lanciolla  giù  nel  fosso.  Era 
costui  Luigi  Vanvitelli.  Di  patria  Napolitano,  tramu- 
tossi  in  Roma  fin  dall’infanzia  onde  ispirarsi  in  quéi 
famosi  monumenti  delle  arti.  Benedetto  XIV  il  man¬ 
dava  a  Carlo  per  la  presente  bisogna.  Gittata  la  pietra 


sino  a  basso  alla  scala.  «  Ahi  sventurato  me  !  ei  scia-  parve  un  altro  uomo;  e  ponendosi  una  mano  sul  cuo 
mò  osservando  che  quel  che  era  rotolato  era  un  uomo  3°  re ,  levando  al  Cielo  lo  sguardo  infiammato ,  e  poi  ab- 
morto;  ho  finito  di  ammazzar  l’ammalato  che  mi  si  era  bassandolo  sul  giulivo  Monarca,  parea  dicesse  ;  giuro, 
condotto.  »  E  per  togliersi  anche  esso  d’impaccio,  pen-  °|2  o  Re,  che  qui  alzerotti  tale  opera  che  sia  degna  di  tua 
sò  ,  con  1’  aiuto  della  serva  e  per  mezzo  di  una  fune  ,  3g  grandezza,  degna  del  genio  che  ispira  le  arti  d’Italia, 
di  scenderlo  per  un  cammino  nella  casa  di  un  musul-  32  E  tenne  il  giuramento.  Che  dopo  pochi  anni  là  dove 


mano  suo  vicino.  Il  musulmano  rientrò  un  istante  do¬ 
po  ,  vide  il  picciolo  gobbo  ,  lo  prese  per  un  ladro ,  si 
armò  di  un  bastone  ,  e  gli  diè  delle  bastonate  finché  , 
vedendolo  immoto,  si  fermò  per  considerarlo.  Creden¬ 
do  di  averlo  ammazzalo  ,  se  lo  pose  su  le  spalle  ,  ed 
andò  a  metterlo  alla  estremità  della  strada  all’ in  piedi 
ed  appoggiato  ad  una  bottega.  Sopraggiunse  un  mer¬ 
cante  cristiano,  mezzo  ubbriaco,  che  passando  lo  toccò 
col  gomito  ,  lo  fè  cadere  sopra  di  lui ,  e  persuaso  che 
fosse  un  ladro  che  lo  aggrediva  ,  lo  prese  a  colpi  di 
pugno  chiedendo  soccorso-  Il  mercante  cristiano  ,  ar¬ 
restato  come  assassino,  doveva  essere  giustiziato,  quan¬ 
do  il  musulmano  ,  il  medico  ed  il  sarto  accorsero  suc¬ 
cessivamente  per  confessare  al  luogotenente  di  polizia 
il  misfatto  involontario  di  cui  ciascun  di  essi  credeva 
essersi  reso  colpevole.  Un  ordine  del  sultano  ,  che 


non  era  che  nudo  piano  sorgea  una  mole  immensa  ad 
attestare  il  genio  dell’ artista  e  del  Monarca  che  la  vol¬ 
le.  Quella  sua  mente  non  immaginava  cosa  che  gran¬ 
de  non  fosse.  Sotto  il  suo  regno  gli  edifizi  di  pubblica 
utilità,  gli  acquedotti,  le  Reggie,  gli  asili  di  pietà sor- 
geano  come  per  forza  d’incantesimo.  Oggi  non  v’ era¬ 
no  ,  alla  dimane  spuntavan  dal  suolo ,  al  volger  di  qual¬ 
che  mese  li  vedevi  belli  e  finiti.  Certo  il  suo  nome  non 
sarà  mai  dimenticato  da’Napolitani.I  nomi  di  Pio,  Mu¬ 
nificente,  Augusto  gli  sono  decretati  dai  popoli  ricono¬ 
scenti-— Or  come  potrei,  o  amica  bellissima,  rinchiu¬ 
dere  ne’ limiti  d’un  articolo  di  giornale  tutte  le  mara¬ 
viglie  di  questa  Reggia?  D’altronde  ho  l’anima  sì  pie¬ 
na  delle  grandi  impressioni  che  desta  in  chiunque  la 
percorra ,  che  mal  mi  piegherei  alla  pazienza  d’ una 
minuta  descrizione.  Lunga  palmi  900,  e  larga  700, 
veva  tutto  saputo  da  uno  degli  uffiziali  del  suo  palazzo,  «£  alta  1D0  ,  con  2 4  grandi  colonne  di  marmo  in  ciascu- 
li  fè  porre  tutti  e  quattro  in  libertà.  —  Secondo  una 
versione  del  racconto ,  il  piccolo  gobbo  tornò  in  vita  , 


grazie  all’  abilità  del  medico  della  corte  che  gli  trasse 
dalla  gola  la  testa  di  pesce. 

S.  B. 


52  na  facciata,  con  una  torre  in  ciascuno  degli  angoli ,  ti 
viene  innanzi  adorna  di  tanta  maestà  e  leggiadria  che 


% 


LA  REGGIA  DI  CASERTA. 


Dì  rari  marmi  con  sottil  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altero. 
Ariosto. 


tu  non  sai  staccarne  lo  sguardo.  Ponendoti  di  rincontro 
alla  porta  principale  vedi  che  il  portico  interno  si  sten¬ 
de  a  perdita  di  vista ,  e  ti  presenta  lontano  lontano  un 
ammasso  di  luce ,  un  mare  di  cristallo  che  percosso  da* 
&  raggi  del  sole,  svolge  scendendo  dal  colle  le  sue  onde 
gg  d’argento,  splendente  come  specchio  lucidissimo,  tra! 
52  verde  de’gioghi  frammezzo  a’quali  declina.  E  la  famo- 
§2  sa  cascata ,  è  l’acqua  di  molti  fonti  che  stretti  in  un  sol 
*2  volume,  dopo  aver  sormontata  la  distanza  de’monti ,  fo- 
52  rate  le  rupi  asprissime,  superata  la  profondità  delie  val- 
32  li,al  cenno  di  Carlo  e  di  LudovicoVan vitelli  viene  a  ser- 
Re  Carlo  accompagnato  da  Amalia  Regina,  seguito  52  rarsi  nelle  vasche  de’Reali  giardini— Fa  di  porre  il  pie- 
dai  Vescovo  Gualtieri  Nunzio  Apostolico  ,  e  dagli  am-  3,2  de  in  quelle  soglie — Ponendoti  nel  portico  lo  vedi  tutto 
basciatori  delle  corti  straniere,  sceso  di  carrozza  sali-  32  incrostato  di  marmi;  vedi  le  volte  alzarsi  audacemente 
va  sul  padiglione.  Stesa  la  mano  in  un  de’ vasi  ne  trasse  maestose  :  e  giunto  nel  mezzo  d’un  vestibolo  ottagono, 

la  calce,  il  martello  e  la  cazzuola  d’argento;  tolse  dal-  32  vedi  su’ quattro  lati  minori  quattro  grandi  cortili,  a  tal- 
P altro  una  pietra  su  cui  era  scritto  il  suo  e’1  nome  della  ^  chè  nel  mezzo  del  Palazzo  ti  vedi  circondato  da  quat- 
oonsorle,  non  che  il  giorno  e  l’anno  che  correa.  Poi  52  tro  altri  palazzi,  e  ciò  quando  meno  l’aspettavi:  vol- 
presentata  loro  la  cassetta  di  marmo  dentro  vi  gettaro-  32  gendo  a  destra,  ecco  la  grande  scala  che  sola  bastereb- 
no  medaglie  d’oro  e  d’argento,  Avean  nel  prospetto  32  be  ad  onorare  il  nome  di  Vanvitelli.  Qui  gli  Stranieri 


la  effigie  di  Carlo  e  di  Amalia ,  con  intorno  scritti  i  loro 
nomi:  nel  rovescio  eravi  rappresentalo  un  edilìzio  col 
et  motto  deliciae  JRegis  foelicitas  Populi:  e  nell’esergo 
queste  parole ìaugustae  domus  natali  die  optimi prin¬ 
cipi fundamenta  jacta.  Copertolo  d’una  lastra  di  mar 


W» 


piegano  reverenti  la  fronte;  chè  certo  in  nessun’ altra 
parte  han  forse  veduto  tanta  grandezza,  e  sì  vasta  orma 
di  genio. Di  fronte  sovra  un  leone  colossale  siede  Carlo: 
ha  il  manto  e  la  corona  regale,  e  lo  scettro  abbassalo 
in  atto  di  comando.  Siede  sul  forte  animale  ,  per  indi- 


ma  avente  a’iati  quattro  croci,  il  Re  gittovvi  sopra  poca  3g  care  le  virtù  del  suo  grande  animo  —  leggesi  a  piedi  : 
calcina,  e  su  questa  pose  la  pietra  prima  benedetta  dal  *2  ad majestatem  accedens perpende  quid  ajfers.  Ai  fiau- 
Gualtieri ,  e  dopo  averla  assodata  con  colpi  di  martel-  32  chi  v’ha  nicchie  colle  statue  della  Verità  e  del  Merito. — 
lo.,  ligato  il  tutto  con  due  cigne  di  velluto,  e  queste  af-  32  Venuto  nel  primo  pianerottolo,  voltandoti  vedi  di  fron- 
fidate  ad  un  mangano  fu  fatta  da  lui  scendere  in  uno  *2  te  la  cappella,  a’ lati  le  porte  che  menano  agli  appar- 
scavo  praticato.  E  qui  mentre  la  gioia  e’  1  fracasso  de’  °<2  tamenti.  E  qui  comincia  un  lusso  interminabile  di  mar- 
bronzi  andava  alle  stelle  videsi  a  capo  scoperto,  e  ti-  mi,  di  colonne,  di  statue,  di  dipinti  a  fresco  e  sovra 
mido  negli  atti  e  nel  sembiante  avanzare  un  uomo ,  che  tela,  di  volte  dorate,  di  rabeschi ,  d’arazzi,  di  cristalli, 
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di  specchi,  di  candelabri ,  di  gabinetti  cbe  sono  stanze  ^  timenti ...  il  tutto  spirante  semplicità  e  chiarezza ,  senza 
vastissime,  di  stanze,  e  di  sale  immense  —  e  sì  che  la  Ófe  inutili  accessori,  senza  orpello.  Per  uomini  siffatti  la 
vista  si  stanca,  la  fantasia  soggiogata  trova  sempre  e  gloria  sta  nelle  grandi  opere:  non  pretendono  il  trionfo 
dovunque  il  vero  che  sorpassa  i  di  lei  concepimenti ,  2g  in  Campidoglio  per  quattro  colonne  segnate  sovra  un 
tanto  splendore  t’induce  il  desiderio  di  veder  cosa  che  èp  po’ di  carta  venuta  d’oltremonli — E  quei  disegni  ti  pon- 
[rossa richiamarti  agli  oggetti  comuni  della  vita.— -Però  ±  gono  alquanto  in  calma  la  mente,  e  tu  vai  pensando 
ti  poni  per  lunga  fila  di  stanze  che  menano  alla  fac-  ||j  a*  pacifici  tuoi  studi ...  quando  ecco  un  balcone  si  spac¬ 
ciata  Orientale  dell’edifizio.  Appesi  alle  pareti  d’una  lanca...  che  fui... come  all’alzarsi  d’una  tela  da  teatro 
di  esse  vedi  molti  quadri  con  disegni  a  penna.  Oh!  fer-  s*  vedi  sorgere  boschetti  prati  fonti  colline,  e  sterminate 
mati  a  contemplarli.  Le  son  carte  delineate  da  Luigi  «5  file  di  alberi,  e  uccellame  vagante  per  la  fiorita  campa- 
yanvitellì,  è  la  pianta  del  palazzo  in  tutti  i  suoi  spar-  gna,  o  errante  per  le  cime  degli  alberi  annosi,  e  in 


(  Veduta  del  R.  Palazzo  di  Caserta  presa  dalla  parte  del  boschetto.  ) 
fondo  di  questo  quadro ,  prodigio  dell’arte,  li  si  affac-  &  olire.  Quell’  universo  per  me  novello,  che  io  dovea  la- 
eia  nuovamente  la  cascata,  che  non  è  men  bella  ve-  «g  sciare  fra  pochi  istanti ,  che  sconvolgea  tutte  le  mie  fa- 
duta  più  da  vicino  — Da  quel  balcone  tutte  le  meravi-  %  colla  finì  per  destarmi  una  tal  quale  malinconia:  che 
glie  vedute  quasi  le  dimentichi,  o  si  confondono  in  un  ej£  s’  accrebbe  tra’ viali  ombrosi  del  bosco ,  tra’l  mormorio 
altro  sentimento:  nella  voluttà  che  desta  il  Cielo  d’Ita-  delle  acque,  a  riya  del  lago  de’ cigni,  e  lunghesso  il 
Ila  ammantato  di  tutta  la  sua  pompa — Possono  i  gran-  ^  colle.  Quella  pace  solenne  ,  quelle  ombre  silenziose  , 
di  dellaTerra  innalzare  altrove  palazzi  come  questi  ma-  toccarono  certe  corde  del  cuore,  che  nella  prosa  della 
gmfici:  le  arche  ricolme  fan  movere  a  mille  le  brae-  città  oscillano  con  minor  veemenza — Addio,  o  Reggia 
eia  ...  ad  una  sola  cosa  non  potranno  comandare:  al  incantata...  mura  che  sembrate  opra  di  giganti,  addio 
gemo  e  agli  elementi  ;  retaggio  di  questa  terra  da  tutti  SS  monumento  della  gloria  di  Re  Carlo  e  di  Luigi  Vanvi- 
mvidiata.  —Stavolta  poi  di  meraviglie  non  volea  saper  ^  telli.  Cesarti  Malpica, 


ANTICHITÀ  EGIZIANE  —  IL  GIOVINE  MENNONE. 

Strabone  fa  menzione  di  un  vasto  tempio  sito  in  Te-  SS  C/idnia  e  Tàmaì  che  tuttor  veggonsi  ad  una  lega  dal 
o  su  occi  entale  sponda  del  Nilo,  e  che  chiamavasi  SS  Nilo  rimpetto  Louqsor ,  e  ad  alcune  centinaia  di  passi 
memnomum ,  o  tempio  di  Mennone.  Nel  i757  il  „iag-  3S  dalle  rovino  di  Medine!- Abou. 

già  ore  anese  JNorden  credette  avere  scoverto  le  rovi-  SS  Nulladimeno  si  è  serbata  alla  statua  seoverta  da  Nor- 
ne  i  que  tempio,  ed  avendo  osservato  tra  gli  avanzi  den  la  denorninazion  di  statua  del  giovane  Mennone. 

i  scu  tura  c  e  covrivano  il  suolo  una  colossale  statua  SS  Nel  1810  Relzoni  fu  invitato  dal  console  inglese  Salt 
assisa  sui  una  sedia,  iminaginossi  che  quella  era  pre-  SS  e  da  Levis  Burckardt  a  visitare  il  giovane  Mennone  e 
«usamente  la  statua  di  Mennone  la  quale  tramandava  «£  trasportarlo  da  Tebe  in  Alessandria.  La  statua  non 
un  armonioso  suono  quando  i  raggi  del  sole  nfiettean  ±  era  più  nello  sialo  in  cui  trovolla  Norden.  Essa  era 
sur  essa,  a  a  scienza  positivamente  stabilì  dappoi  do-  stata  mutilala,  e  ignorasi  in  qual  circostanza.  Il  fram- 
vcrsi  que  a  meravigliosa  tradizione  attribuire  a’ colossi  ^  mento  meglio  conservato  è  quello  rappresentato  dal 
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qui  annesso  disegno.  E  siccome  il  colosso,  nel  volger  $£  furono  alterati  i  lineamenti.  Per  cura  diBelzoni  questo 
de’ secoli,  era  rimasto  sotterrato  col  volto,  così  non  ne  S»  frammento  ,  di  circa  otto  piedi  di(  altezza ,  pervenne 


(  Testa  di  Colosso  Egiziano  esistente  nel  Museo  Britannico.  ) 


intatto  in  Alessandria,  e  di  là  fu  imbarcato  per  Lon¬ 
dra.  Fu  deporto  dappoi  nel  British  Museim. 

L’ intero  colosso  assiso  aver  dovea  più  di  venti  pie¬ 
di  di  altezza  ,  cioè  pressappoco  il  terzo  di  quella  de’ 
veri  colossi  di  Mennone.  Il  carattere  della  figura  ha 
un  non  so  che  d’incantevole;  ma  non  offre  quella  bel¬ 
lezza  compresa  dalla  nostra  civiltà.  La  fronte  non  pre¬ 
senta  quell’  aperto  e  superbo  sviluppamento  in  cui  a- 
miamo  leggere  il  pensiere  :  le  labbra  son  troppo  gros¬ 
se,  il  naso  è  troppo  rotondo ,  l’orecchio,  come  in  tutte 
le  egizie  sculture,  è  situalo  troppo  alto;  piacevole  sen¬ 
timento  di  amenità  e  di  calma  campeggia  in  tutto  il 
sembiante.  I  qui  annessi  disegni  rappresentano  ad  un 
tempo  la  figura  veduta  di  profilo  e  di  faccia  per  dare 
una  più  compiuta  idea  dell’egizio  tipo  :  malagevol  cosa 
sarebbe  rinvenirne  un  esempio  men  consunto  e  di  un 
più  gran  lavorio.  Gli  ornamenti  decoranti  il  capo  son 
gli  ordinari  attributi  delle  divinità  e  de’ re. 


eOP 


MARCHESE  LELIO  RIYERA. 

Profondo  lutto  sparse  in  petto  ai  buoni  la  morte  del 
Marchese  Lelio  Rivera  ,  Cavaliere  Gerosolimitano  , 
Commendatore  dell’Ordine  di  Francesco I.,  Direttore 
generale  delle  Poste  di  S.  M.  Siciliana. 

Egli,  grazie  alle  affettuose  cure  di  Monsignore  Fran¬ 
cesco  Rivera ,  Arcivescovo  di  Manfredonia  ,  arricchì 
il  suo  perspicace  spirito  delle  più  utili  cognizioni  in 


(  Marchese  Lelio  Rivera,  ) 

un  collegio  aperto  alla  gioventù  d’illustre  schiatta  nel¬ 
la  città  natale  dell’esimio  porporato  Domenico  Rive- 
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ra  (i);  e,  contratte  di  buon’ora  nozze  con  dama  in  S  valiere  Teodoro  Monticelli  ;  in  una  elegia,  che  gli  con- 
ogni  maniera  di  virtù  cospicua,  entrò  nella  carriera  SS  sacrò  il  Cavaliere  Angelo  Maria  Ricci;  e  in  un  monu- 
degli  uffizi  pubblici.  In  Aquila ,  antica  stanza  degl’ in-  mento ,  a  cui  la  gratitudine  de’ suoi  fece  scolpire  que- 
signi  avi  suoi ,  ei  grandemente  si  distinse  per  pregi  di  qg  sta  bellissima  inscrizione, 
mente  e  di  cuore,  e  però  n’ebbe  in  premio  il  1796  da 
Ferdinando  I. ,  principe  di  nome  immortale,  l’alta  *£ 
ed  importante  càrica  di  Direttore  ganerale  delle  Poste,  SS 
e  la  sostenne  con  fama  di  prudenza  e  di  vigilanza  fino  Sj 
a  quei  giorni  d’assai  trista  ricordanza,  ne’ quali,  ab-  °<g 
battuto  il  potere  legittimo  da  armi  straniere ,  perfetto 
seguitatore  si  fece  delle  gloriose  vestigia  deli’  inclito  SS» 
suo  antenato  Lelio  Rivera,  a  erri  fu  dato  diffonder  luce 
di  privale  virtù  in  Aquila  poscia  che  per  lo  splendore  3S 
delle  pubbliche  ebbe  illustrate  nella  Toscana  le  digni- 
tà  di  gran  croce  e  di  gran  tesoriere  dell’Ordine  di  santo 
Stefano.  Laonde  dalla  pubblica  si  raccolse  nella  vita  S» 
privata ,  ed  in  questa  ingenue  e  costanti  furono  le  sue  Si 
pratiche  di  pietà,  e  fattosi  aiuto  all’orfano  ed  alla  ve-  qj 
dova  con  ampie  ed  occulte  limosino^  grandeggiò  fra  3 
que’ pochi,  che  in  tempi  torbidi  conservarono  alla  so- 
cietà  lo  esempio  di  tranquilli  cittadini  e  di  operosi  cri*  qg 
stiani.  Dileguatasi  la  tempesta,  onde  la  serenità  poli- 
fica  in  tanta  pertubazione  era  venuta ,  secondò  gl’  im-  *£ 
pulsi  di  venerazione  somma  prostrandosi  ai  piedi  dell’ 
augusto  capo  della  cattolica  religione1,  ricondotto  di  3g 
fresco  in  Roma  da  una  serie  di  prodigi  celesti  ;  nè  è  Sg 
facile  a  dire  quante  Pio  VII.,  di  beatissima  memoria,  °<g 
gli  prodigasse  testimonianze  di  paterna  benivoglienza,  & 
ricordevole  degli  splendidi  soccorsi ,  che  ricevuti  ne  a-  cjg 
veva  nella  gloriosa  cattività.  Fatto  ritorno  al  pristino  3* 
suo  uffizio  cure  maggiori  pose  nello  adempimento  di  3“ 
obbligazioni  gravi  e  delicate;  per  la  qual  cosa  quanto  *g 
a  Ferdinando  I.  ,  tanto  ei  visse  caro  a  Francesco  I.  55 
ed  a  Ferdinando  II.  Nè  vuoisi  tacere  che,  avido  della  3g 
cristiana  perfezione,  si  strinse  in  santa  amistà  con  per-  Sg 
sone,  dalle  quali  e  consigli  ed  esempli  poteva  ricevere 
d’immacolato  vivere;  e  di  Francesco  Saverio  Bianchi,  3g 
dichiaralo  ora  degno  di  venerazione,  l’jintima  dimesti-  °<£ 
chezza  si  godè.  E  cosa  pur  meritevole  di  ricordazione 
ella  è  l’opera,  che  per  lui  si  diè  efficace  e  generosa  2jg 
alla  propagazione  di  non  pochi  instituti  di  utilità  pub- 
plica,  così  sacri,  come  civili.  Negli  ultimi  suoi  anni 
raffermò  quanta  sia  la  forza  delle  abitudini  contratte 
negli  anni  giovanili;  imperciocché  fu  mestieri  di  coman-  qj® 
do  autorevole  e  sacro  perchè  togliesse  de’ momenti  a-  2g 
gli  esercizi  di  pietà,  che  formavan  pure  la  somma  de’  p 
suoi  pensieri,  e  gli  dedicasse  al  lenimento  de’ malori  qg 
per  un  colpo  di  apoplessia  sopravvenutigli.  Nella  sof-  ^ 
ierenza  de  quali  data  bella  dimostrazione  di  piena  con-  qj® 
formità  ai  voleri  di  Dio ,  usci  della  prigione ,  che  vita  qg 
umana  si  appella,  poiché  v’ebbe  dimorato  altre  ai  set-  3g 
tanta  anni,  ai  21  dicembre  del  i834,  chiesto  e  rice- 
vuto  più  volte  ogni  conforto  di  religione.  Egli  morì  in 
mezzo  alle  lagrime  ed  alle  benedizioni  de’poveri  e  de-  ^ 
gli  sventurati,  che  lo  salutaron  padre  con  sensi  non  «g 
più  compressi  dalla  sua  rara  modestia;  e  questa  virtù ,  qg 
congiunta  ad  altre  molte  che  lo  privilegiarono ,  fece 
sì  ch’ei  lasciasse  di  se  vivissimo  desiderio.  °j£ 

Le  sue  spoglie  mortali  furono  depositate  nella  cap-  qg 
pella,  che  nel  tempio  sacro  al  fondatore  dell’Ordine 
de’Predicatori  si  possiede  dal  chiarissimo  genero  di  lui;  «£ 
e  la  sua  memoria  venne  alla  posterità  trasmessa  e  rac-  qg 
comandata  in  una  orazione,  che  ne  pubblicò  in  Aquila 
al  ih3o  il  Canonico  Bonanno  de  Sanctis;  in  elogi,  che 
ne  scrissero  Monsignore  Angelo  Antonio  Scotti  e  il  Ca-  3g 


SS 

c<*> 


«*)o 

o<>o 


(1)  Veggasi  la  biografia  di  lui  al  n.°43  di  questo  giornale. 
Nella  quale  corsero  due  errori  tipografici,  dovendo  stare  al 
verso  ai  della  pagina  354  in  luogo  della  parola  spande  l’altra 
sponde,  ed  al  verso  b'7  delia  stessa  pagina  in  luogo  della  pa-  3g 
rola  mentala  1  altra  proporzionata. 


ClNERES.  HeiC.  QviESCVNT  — 

LaelI.  Iosephi.  F.  Riverae. 

March. —-Genere.  Ex. 

CoMITIBVS.  MarSORVM — DOMO. 

Aqvila —  Nobilitate.  Patricia. 

Ab.  Avis.  Et.  Maioribvs  — 

Aqvilana.  Romana.  Vrbinatensi— ■ 
Eqvitis.  HierosolymarI,  Ab. 

Origine — Eq.  Torqvati.  Ex- 
Ordine.  Francisci.  I. 

Magistri.  Svmmi.  Apvd. 
Neapolitanos.  Cvrsvs.  Pvblioi  — 
Qvem.  Svavitas.  Morvm.  Prvdentiae. 
Fama  — Efpvsa.  In.  Egentes. 
Liberalitas  —  Stydivm.  Perpetvvm. 
PlETATIS.  FoYENDAE.  IyVANDORVMQVE. 

Sacricolarvm  —  Fides,  Erga. 
Principem.  Difficillimis.  Temporibvs. 
Immobilis  — In.  Pivm.  VII. 

Pont.  Max.  Ab.  Yrbe.  In. 
Captivitatem.  Abdvctvm  — Aere. 

Tvm.  Svo.  Tvm.  Collatitio.  Magi^s. 
Cvm.  Pericvlis.  Transmisso  — 
Beneficentia.  Et.  Observantia, 
Singvlaris  —  Castimonia. 

Crvciatibvs.  Yolvntariis. 

CvSTODITA  —  AeQVAUBVS. 

Carissimvm.  Posteris. 

Memorandvm.  Reddidere— - 
Vixrr.  Ann.  LXXIII.  D. XVIII. 
Decessit.  XI.  Iìal.  Ian.  An. 

M.  DCCC.  XXXIIII.— 

Divturnvm.  Morbym.  Alacri. 

Animo.  Perpessys  — Maria. 

Qvae.  Et.  Anna.  Ioannis. 

Patrio  I.  Aqvilani.  Filia— 

Raroli.  Senatoris.  Vrbis. 

Trineptis.  Manieria  —  Marito  . 
Desideratissimo  —  Lvcretia. 

Ioannis.  De.  Andrea.  Marcii. 

Eq.  Baivlivi.  HierosolymarI  — 

Et.  Apvd.  Ferdinandvm.  II. 

Neap.  Et.  Sicil.  Regem  — 
Moderatore.  Svmmi.  Vectigalivm». 
Et.  Svmptvvm.  Yxor  —  Patri. 
Incomparabili  —  Franciscvs. 

Dynasta.  Victoriensivm.  Eqves. 

Apvd.  Etrvscos.  Stephanianvs  — 
Fratri.  Optimo.  IIev.  Procvl. 

A.  Se.  Exstincto  —  Patrono. 
SacrarI.  Adprobante  —  Cvm. 
Lacrimis.  Posvervnt  —  Ave. 

Lvx.  Ave.  Amor.  Noster.  Et. 

Yale.  In.  Pace  -w  Nos.  Mare. 

Iactat.  Adhvc.  Saevvm.  Tv.  Sidvs. 
Adesto  —  Vt.  Portv.  Exceptis. 

Sit.  Simvl,  Vna.  Salvs  — 
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ALCUNI  NANI  CELEBRI. 

Fra  gli  uomini  che  si  sono  distinti  per  la  picciolezza 
del  corpo  ,  e  di  cui  gli  annali  della  scienza  ci  han  con¬ 
servata  la  memoria,  ve  n’ha  taluni  che  hanno  acquista¬ 
to  un  certo  grado  di  celebrità:  tali  sono  Jeffery  Hudson 


LE  CAMPANE  DI  MOSCA. 

I  Russi  han  per  le  campàne  una  venerazione  parti¬ 
colare  che  si  accosta  all’  entusiasmo.  Quasi  tutte  le 
chiese  del  vasto  impero  ne  hanno  delle  bellissime  in 
gran  numero.  Esse  son  poste  in  campanili  separati 


nato  nel  1616;  Giuseppe  Borwilawski  gentiluomo  po-  3g  dalle  chiese,  e  son  fissale  a  una  trave,  senza  che  si  pos- 
lacco,  e  Nicola  Ferry ,  detto  Bébé  nato  nel  1741.  gg  sa,  come  si  fa  delle  nostre,  agitarle.  Col  mezzo  di  una 
Jeffery  Hudson  all’età  di  otto  anni  fu  [presentalo  in  gg  corda  tirata  da’ fianchi  si  fa  oscillare  il  battaglio  che 
un  pasticcio  dalla  Duchessa  di  Bukingam  alla  Regina  Sg  viene  a  percuotere  la  campana  immobile.  Quella  che 
Enrichetta-Maria  moglie  di  Carlo  I.°  d’Inghilterra.  A  gg  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Ivan  a  Mosca  è  una  delle 
3o  anni  era  alto  non  più  che  18  pollici  inglesi,  vale  a  gg  più  rimarchevoli.  Essa  pesa  ii4,ooo  libbre,  e  non  la 
dire  meno  di  due  palmi  ;  ma  incominciò  poi  ad  ingran-  3g  suonan  che  nelle  grandi  ricorrenze.  Le  sue  vibrazioni 
dire,  e  giunse  in  vecchiezza  alla  statura  di  tre  piedi  e  gg  si  spandono  per  tutta  la  vasta  città,  e  producono  una 
nove  pollici  inglesi,  cioè  a  poco  più  di  quattro  palmi.  32  impressione  religiosa  pari  al  muggire  del  tuono  lonta- 
Essendo  ancor  giovine,  fu  visto  una  volta,  con  grande  gg  no ,  cui  si  mescano  i  gravi  e  dolci  suoni  di  un  organo 
meraviglia  di  molti  ragguardevoli  spettatori,  uscir  dalla  gg  immenso.  —  Mosca  possiede  ancora  una  campana  più 
tasca  di  un  impiegato  di  palazzo,  il  quale  a  vero  dire,  Zfe  straordinaria  del  peso  di  4oo,ooo  libbre.  Sta  nel  mez- 
avea  una  statura  gigantesca.  Davenant  scrisse  per  lui  3g  zo  di  un  fosso  profondo  scavalo  nel  centro  del  famoso 
un  poema  intitolato  la  Jefferiade,  nella  quale  fra  le  gg  Kremlino.  Colà  fu  fusa:  mai  fu  posta  sur  una  torre  ; 
altre  gesta  si  canta  una  vittoria  riportata  da  Jeffery  su  Sg  e  sarebbe  più  facile  a’Russi  di  sollevare  in  alto  un  de’ 
di  un  gallo  d’india — Nel  1744  Jeffery  avendo  accom-  3g  loro  vascelli  con  tutti  i  suoi  cannoni,  che  questa  mas- 
pagnato  in  Francia  la  Regina  Enrichetta,  si  credette  3g  sa  enorme  di  metallo.  Ha  di  circonferenza  67  piedi 
offeso  da’modi  burleschi  che  secolui  tenne  un  certo  22  all’incirca,  è  alta  20,  ed  ha  la  spessezza  di  23  pollici. 
Crofts,  Tedesco,  e  si  venne  ad  un  duello.  Croft  com-  gg  Secondo  i  dotti  fu  fusa  sotto  l’imperatrice  Anna  nel 
parve  armato  di  una  siringa;  il  che  occasionò  nuovi  ed  gg  1725.  I  Russi  ne’ giorni  festivi  visitano  con  devozione 
indicibili  furori  nel  Nano.  E  la  cosa  giunse  a  tale  che  32  questa  squilla  gigante,  e  si  ~~1 


segnano 


nel  salire  e  nei 


riesce 


finalmente  bisognò  venire  ad  un  combattimento  da  ve-  gg  discendere  dalla  scala  che  vi  conduce. 

ro.  Fu  deciso  che  sarebbe  a  cavallo  e  con  la  pistola  :  32  _ . 

al  primo  colpo  Jeffery  stese  morto  al  suolo  il  suo  av-  3» 

versano — Finì  di  vivere  Jeffery  nel  1782  nelle  carceri  gg  Pazienza.—  Richiedonsi  senza  dubbio  grandi  sforzi 
di  Wenstminster  ove  l’avevan  rinchiuso  per  accuse  po-  32  per  vincere  il  bollor  del  sangue,  un’ imaginazione  esal- 
litiche.  gg  tata,  e  in  una  parola  tutte  le  passioni  che  ci  sconvol- 

II  nano  Borwilawski,  gentiluomo  Polacco  è  celebre  gg  gono  ed  offuscano  la  mente.  E  d’uopo  risolversi  ad  una 
pe1suoi  svariati  talenti.  Scrisse  egli  medesimo  la  sua  3g  pugna  frequente,  e  di  lunga  durata.  La  vittoria  che 

storia,  ed  acquistò  rinomanza  in  tutta  Europa.  Al  par  05  ■  1  >  •  •  - ?  - — ' - 

di  Jeffery,  la  di  lui  statura  si  accrebbe  nella  vecchiezza. 

Ma  un  nano  che  fu  subietto  interessante  alle  osser¬ 
vazioni  de’dotti  contemporanei,  è  Nicola  Ferry  sopran¬ 
nominato  Bebé. Venne  alla  luce  nel  paese  de’Vosgi,ed 
il  suo  scheletro  si  conserva  nella  collezione  anatomica 
del  museo  di  storia  naturale.  Si  piccolo  ei  nacque,  che 
fu  portato  al  battesimo  in  un  piallo  di  ordinaria  gran¬ 
dezza  e  per  prima  culla  ebbe  un  zoccolo  imbottito.  Os- 
scrvollo  all’età  di  cinque  anni  il  medico  della  Duchessa 
di  Lorena,  e  lo  trovò  del  peso  di  nove  libre  e  sette  on¬ 
ce:  le  sue  fattezze  intanto  erano  regolari  come  quelle 
di  un  giovane  a  vent’anni.  Fu  recato  Bòbe  alla  corte 
di  Stanislao  pe’l  quale  mostrò  grandissima  affezione  ed 
attaccamento:  e  quel  Sovrano  amollo  con  pari  affetto, 
e  tutto  pose  in  opera  perchè  avesse  una  raffinata  edu¬ 
cazione.  Ma  diverso  in  ciò  Bebé  dagli  altri  due  nani  di 
cui  abbiam  tenuto  parola,  non  potè  giammai  imparare 
a  leggere  :  non  seppe  far  altro  che  ballare  e  portar 
la  battuta.  Nulla  ostante  si  mantenne  vivace  e  gaio 
sino  all'età  di  quindici  anni,  passati  i  quali  cessò  di  es¬ 
sere  gentile  ed  avvenente;  una  specie  di  prematura 
vecchiezza  lo  assalì ,  ed  a  22  anni  ebbe  termine  la 
sua  vita.  La  sua  altezza  all’epoca  della  morte  era  di 
33  pollici,  mentre  all’età  di  quindici  anni  ne  aveva 
soli  29.  Verso  il  fine  di  sua  vita  l’avevano  fidanzato 
ad  una  nana,  per  nome  Teresa  Souvray,  che  viveva 
ancora  nel  1822  ,  epoca  in  cui  si  espose  alla  pubblica 
curiosità  in  Parigi.  M.  P. 


g  per  tal  modo  infallibilmente  riportasi,  sempre 

più  luminosa.  Un  esempio  ce  ne  dà  l’istoria  dqjla  Gre¬ 
cia.  Eccolo: 

Un  giovine ,  la  cui  educazione  era  stata  affidata  al 
filosofo  Zenone,  si  restituì  in  famiglia.  Suo  padre  di 
natura  brutale  e  furioso,  donandogli  nella  sera  mede¬ 
sima  del  suo  arrivo  con  un  tuono  aspro  di  voce ,  cui 
il  giovane  non  era  stalo  assuefatto  dal  suo  precetto¬ 
re,  che  cosa  avesse  appreso.  Il  giovine  tacque.  ((  Scia¬ 
gurato  ,  gli  disse  il  padre  vieppiù  riscaldandosi  ,  io 
avea  ben  ragione  di  non  volerti  lasciare  in  balìa  di 
quel  maledetto  filosofo.  Io  veggo  pur  troppo  che  hai 
gettato  il  tempo,  e  che  tutto  il  danaro  da  me  speso  per 
te,  non  servì  a  nulla?.  Il  giovine  continuò  a  tacere. 
A  tale  contegno  il  padre ,  non  potendosi  più  frenare  , 
prese  un  bastone  e  battè  il  figlio  :  ne  questi  punto  se 
ne  dolse.  Stanco  dal  battere  il  genitore  acquelossi.  Al¬ 
lora  il  giovine  interruppe  il  silenzio,  e  con  dolcezza 
esclamò  :  ((  Ecco  quello  che  mi  insegnò  Zenone  ».  Il 
padre  a  questi  detti,  atterrito  come  da  un  colpo  di  fol¬ 
gore,  e  preso  d’ammirazione  per  la  pazienza  dimostrata 
dal  figlio,  se  gli  gettò  al  collo ,  lo  strinse  al  petto  ,  e 
da  quel  giorno  iu  poi  non  parlò  seco  lui  che  amore¬ 
volmente,  ^  j.'J}"  , 

(  dall  Album  di  noma.  ) 
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MONASTERO  REALE  A  AMMERAPOUR A. 


Erodoto  ha  dato  ospitalità  alle  muse,  e  ciascuna  di  22 
esse  ha  voluto  compensamelo,  dandole  in  dono  un  li-  ^ 
bro  —  È  questo  un  epigramma  greco  —  Si  sa  che  E- 
rodoto  avendo  letto  la  sua  istoria  alla  Grecia  riunita ,  a£ 
il  suo  stile  fu  trovato  sì  dolce  ed  armonioso  ,  che  i  nove  gg 
libri  che  compongono  la  sua  opera  ebbero  il  nome  del-  «g 
le  nove  muse.  £0 


Questo  Iiioum  (Monastero )  è  silo  a  qualche  distan¬ 
za  da  Ammerapoura,  capitale  che  fu  dell’ impero  bir¬ 
mano  dal  1785  al  1824.  E  un  monumento  splendidis¬ 
simo,  che  s’inalza  nel  mezzo  di  ui\  vasto  cortile  circon¬ 
dato  da  una  muraglia  di  mattoni:  è  meraviglioso  non 
meno  pel  genere  della  sua  architettura  ,  che  per  la  co- 
!  pia  e  la  profusione  degli  ornamenti  d  oro  che  vi  si  am- 
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mirano.  È  fatto  interamente  di  legno:  i  tetti  che  van  ^  schi  sacri,  asilo  de’ sacerdoti  che  vivono  vita  solitaria 
digradando  di  mano  in  mano  forman  cinque  piani,  eia-  SS  e  tranquilla  — La  gioventù  va  ad  apprendere  a  leggere 
scuno  guernito  da  una  cornice  d’oro  riccamente  scoi-  °<S  e  scrivere,  ad  imparare  i principi  della  morale  e  della 
pita.  Il  di  dentro  è  ricco  e  splendido  egualmente,  ed  SS  religione  in  questi  tempi.  Tutti  i  giovanetti  vi  sono  am¬ 
ba  colonne  e  balaustrate  fulgenti  di  oro.  La  quantità  SS  messi  senza  distinzione  di  condizione— Quando  un  fan- 
di  questo  metallo  che  i  Birmani  profondono  ne’ loro  ciullo  è  mandato  nel  Kioum,  sia  per  andarvi  a  scuola, 
edilizi,  è  il  solo  uso  che  questo  popolo  naturalmente  SS  sia  Per  consagrarlo  al  culto  di  Gaudma,  i  congiunti 
frugale  faccia  delle  sue  ricchezze. —  Scelgono  per  co-  SS  preparano  de’ presenti  di  riso  di  frutta  di  confetture, 
struire  simili  monumenti  de’Iuoghi  romiti,  ove  il  tama-  *£  di  varie  specie  di  stoffe, de’ guanciali  e  delle  mobiglie; 
rindo  ed  il  banano  ombreggiandoli  gli  son  di  schermo  SS  questi  presenti  son  destinati  a’ sacerdoti.  Venuto  il  di 
contro  gli  ardori  del  sole.  Questi  alberi  formano  i  bo-  SS  della  cerimonia  il  fanciullo  è  portato  in  giro  per  la  cit- 


(  Kioum,  o  Monastero  Reale  in  Ammerapoura,  nelle  Indie.  ) 

tà  som  a  un  cavallo  riccamente  bardato,  condotto  a  ma-  SS  prostrandosi  innanzi  ai  sacerdoti  grida:  0  giusti ,  se 
no  da  due  servi,  preceduto  da  una  truppa  di  musici,  SS  avete  viscere  di  pietà ,  campatemi  dal  sentiere  della 
circondato  da  una  quantità  di  Sacerdoti  e  seguito  da’  Bg  morte ,  dalla  via  de  vizi  e  guidatemi  al  trono  della 
parenti  e  da  una  lunga  riga  di  donzelle  recanti  sul  ca-  SS  perfezione.  Allora  il  capo  rivolto  ai  suoi  dice  :  che 
P0.1  Pauicn  co  noni.  Arrivati  al  tempio  vien  consegna-  S»  quelli  che  consentono  tacciano;  quelli  che  si  oppon- 
to  ì  anciullo  al  capo  de  Sacerdoti:  e  la  cerimonia  si  SS  gono  parlino.  Se  ciascuno  tace  il  neofita  è  ammesso— 
ripete  per  tre  giorni  di  seguito— -  Poi  vestito  degli  abiti  SS  Han  per  dovere  di  accattare  il  pane  nelle  strade ,  mo- 
ì  uso,  e  munito  della  scatola  di  latta  di  cui  si  servono  vendo  i  muscoli  delle  gambe  violentemente:  di  pensa¬ 
ne  questuare,  gli  fan  ripetere  tre  volte  ad  alla  voce  S£  re  ad  ogni  domestica  cura,  e  giurano  di  utilizzare  ogni 
e  seguenti  paro  e.  1  adre  venerevole  io  conosco  che  S£  cosa  che  ad  altri  parrà  superflua,  e  di  non  far  uso  di 
voi  sie  e  i  mio  oignor  e ,  il  mio  maestro  e  la  mia  gui-  medicinali ,  tranne  il  mele,  lo  zucchero  e  lo  sciroppo— 
a.  oi  ©  interrogano  onde  sapere  se  ha  qualche  di-  S£  Il  loro  sistema  quotidiano  non  consente  nessuna  distra- 
e  o  organico,  qua  c  ìe  vizio,  qualche  impura  malat-  zione:  han  leggi  severissime,  e  spesso  crudeli  per  pu- 
tia;  se  e  sotto  1  influenza  di  qualche  stregone,  o  di  nire  fino  le  semplici  inavvertenze — Parlando  si  espri- 
qua  che  cattivo  genio  della  montagna.  A  queste  qui-  mono  con  linguaggio  figurato  ,  che  tien  molto  della 
stiom  neve  u  neofita  rispondere  negativamente.  Poicg)  pompa  fantastica  dell’ Oriente.  L.  M. 
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**  addio,  senza  scambiar  con  esro  quelle  parole  supreme,  che 
3”  pronunziate  nella  estrema  linea  delle  cose,  fan  sembrare  la  mor- 
3£  te  solo  una  lunga  assenza,  ci  assicurano  elicla  persona  die 
L’autore  della  prima  epopea  che  imitasse  quella  di  Virgilio  «g  manca  move  ad  aspettarci  ansiosa  nella  seconda  vita.  Camoens 
nacque  in  Lisbona  nel  i!)a4-  Avendo  perduta  la  madre  in  età  3*  infelice!  il  tuo  fu  quel  disperato  dolore  che  pone  il  vóto  nelF 
ancora  infantile,  non  avendo  che  il  padre,  marino  di  profes-  anima,  che  ci  fa  tracannare  lino  al  fondo  il  calice  amaro  del- 
sione,  e  sempre  correndo  i  mari ,  la  sua  prima  educazione  fu  ^  la  sventura!  —  Ed  egli  sali  su  la  cima  d’un  monte  deserto;  che 
aflìdata  a  gente  che  gli  era  straniera.  Mandato  nell’età  di  1 3  3«  davvero  le  dimore  degli  uomini  piu  non  gli  convenivano  nel 
anni  nel  collegio  di  Coimbra,  ivi  compi  i  suoi  studi.  Privo  d’  primo  impeto  dell’affanno.  Di  là  mirando  la  solitudine  de’  ma- 
ogni  affezione  domestica,  cercò  nella  poesia  un  pascolo  nel  suo  32  ri,  circondato  da  una  selvaggia  natura,  pianse  la  donna  de 
cuore  tenero  ed  esaltalo.  I  grandi  scrittori  dell’antichità,  gli  32  suoi  affetti,  invocò  la  patria  perduta,  prosegui  quel  poema 
eroi  per  essi  celebrati ,  formarono  per  lui  gli  oggetti  delle  sue  32  che  non  morrà.  Si  mostra  ancora  su  quella  vetta  la  spelonca  che 
affezioni,  furon  gli  esempi  ch’e’ tolse  ad  emulare  colle  gesta  e  3*  gli  era  d’asilo:  la  chiamano  tuttavia  la  grotta  di  Camoens. 
co’scrilti.  Cantare  la  gloria  del  suo  paese,  cantarla  in  un  poema  3^  Ma  se  egli  era  pari  al  Petrarca  nella  passione  ,  avea  pure  nel 
che  meglio  somigliasse  all’Odissea  e  alla  Eneide,  fu  il  voto  3*  cuore  tutto  il  coraggio  d’un  figlio  di  Sparta:  avea  il  culto  dei¬ 
di  tutta  la  sua  vita.  Concepulo  fin  dalla  fanciullezza  lo  aceom-  3>°  l’eroismo,  l’esaltazione  della  fermezza,  la  costanza  dello  stoico, 
pagnò  fino  alla  tomba.  Pericoli,  umiliazioni,  infermità,  mi-  ^  Ecco  perchè  scrisse  nel  canto  VI  della  Lusiade  quelle  acerbo 
serie,  tutto  affrontò  per  mandarlo  a  compimento.  Certo  i  po-  ^  e  severe  parole, con  clic  gittava  il  guanto  di  sfida  alla  sorte, e 
steri  se  non  avessero  a  lodarlo  pe’suoi  versi,  gli  dovrebbero  consolava  i  m  seri  che  come  lui  viveano  di  gloria  d’amore  e 
perenne  un  tributo  d’ammirazione:  che  egli  vivendo  una  vita  3*  d’  affanno.  —  Ah  si,  bello  è  il  poema  della  Lusiade,  ma  ben 
sempre  piena  d’ affanni ,  e  sempre  tempestosa  ,  fu  maggiore  3^  altro  poema  tu  la  vita  di  chi  la  scrisse.  Soffrire  senza  dolersi  , 
della  fortuna,  ne  sostenne  le  olfese  colla  imperturbabilità  del  3*  non  lasciarsi  vincere  dalla  fortuna  avversa,  è  gloria  che  vince 
Saggio.  —  A  venti  anni  venne  in  Lisbona.  Colà  prese  ad  ama¬ 
re  le  donne  quanto  la  gloria;  i  suoi  primi  canti  furon  d’amo¬ 
re.  Dalle  grandi  Dame,  fino  a  Barbara,  giovane  Schiava  af- 
fricaua,  da’capelli  cresposi  e  dal  volto  nerissimo,  tutte  ebbero 
versi  dall’ infiammato  Poeta.  Ma  più  d’ogni  altra  amò  lunga-  32 
mente  e  tenacemente  una  Caterina  di  Atayda  figlia  d’un  favori¬ 
to  di  Giovanni  III.  Ma  sta  volta  le  sue  mire  saliron  troppo  subli¬ 
me.  I  congiunti  della  donna  possenti  in  Corte  ebbersi  a  male 
c  ie  un  povero  poeta  osasse  amare  una  del  sangue  degli  Atayda.  32  al  di  sopra  della  testa  il  manoscritto  della  Lusiade.  La  tempe- 
Un  decreto  del  Ile  mandollo  in  esiglio.  —  Durò  il  castigo  due  32  sta  rispettò  il  genio,  e’1  suo  tesoro:  lacero  e  stanco  toccò  la 
anni  :  in  questo  tempo  scrisse  sonetti  alla  Petrarchesca,  di  cui  32  terra.  Allora  compose  quella  commovente  imitazione  del  salmo 
certo  la  Catterina,  secondo  il  costume,  non  si  curò  nè  molto  nè  32  Super  Jlumina  Babxjlonis ,  sì  lodata  da  Lopez  de  Vega. — Non 
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quella  d’ogni  poesia-—  lì  nuovo  governatore  di  Goa,  Costan¬ 
tino  di  Sa,  ebbe  pietà  del  grand’uomo;  lo  nominò  a  curatore 
delle  successioni  vacanti.  Nel  ìoGo  scese  dal  suo  alpestre  rico¬ 
vero:  e  s’ imbarcò  con  gioia.  Ma  su  le  coste  della  Cochinchina 
una  procella  improvvisa  ruppe  il  naviglio  su  gli  scogli  della 
barbara  riva.  Tutto  l’equipaggio  fu  ingojato  dalle  onde:  Ca- 
32  inoens  nuotatore  intrepido  non  si  lasciò  sopraffare  dall  orren- 
Bo  da  loro  forza:  d’una  mano  lottava  co’ (lutti,  dell’altra  tenea 


_ imprigionarono. 

la  sua  poetica  innocenza  sperava  vedere  l’Amata  morir dalcon-  ^2  ritennero  per  debiti.  Ed  egli  scrivea  versi  nel  duro  carcere  ; 
tento  di  rivederlo: essa  per  l’opposto  provogli,  che  i  lontani  e  gli  3^  celebrava  ogni  impresa  de’suoi  cittadini;  e  sventuratissimo  co- 
sventurati  facilmente  s’obbliano.  Camoens  di  rimando  maledi  3£  ni’ era,  scrivea  un  canto  a  prò’ d’un  altro  sventurato,  il  natura- 


in  versi  la  umana  incostanza:  e  poiché  i  Portoghesi  pugnava¬ 
no  in  Affrica,  nelle  Indie  e  al  Brasile ,  si  scrisse  soldato  e  cor¬ 
se  a  guerreggiare  contro  i  Mori.  Avea  venticinque  anni,  ed 
era  poverissimo:  sentiva  però  un’anima  ardente  e  la  smania 


jg  lista  Garcia  de  Orta,  accomandandolo  al  Viceré.  —  Uscito  di 
32  là,  dopo  molti  altri  travagli  rivide  finalmente  Lisbona  nel 
32  i56tj.  Ma  la  peste  desolava  la  sua  patria;  1’  entrata  del  lago 
32  era  vietata.  Sol  dopo  un  anno  toccò  il  suolo  paterno.  Avea  qua- 
delle  grandi  imprese;  gli  piacque  errar  come  Omero  di  terra  32  rantasei  anni.  Non  recava  da’  suoi  viaggi  e  dalle  sue  imprese 
in  terra.  Combattè  da  forte;  in  una  battaglia  un  colpo  di  palla  32  che  la  Lusiade,  cui  sol  mancava  l’ultimo  canto.  Lo  fece:  fu  il 
pri  volle  d’un  occhio.  Pur  tra’periglinon  dimenticò  lui  esser  poe-  32  poema  pubblicato  con  doppia  edizione  :  l’ Europa  risuonò  delle 
ta:  dopo  la  pugna  sedea  tramezzo  a’ morti  e  i  morenti,  e  seri-  32  sue  lodi,  Torquato  che  meditava  la  sua  Gerusalemme  liberata 
vca.  Cosi  nacquero  le  sue  elegie,  eie  belle  stanze  sul  disordi-  32  scrisse  un  sonetto  encomiando  il  suo  emulo.  Ma  questi  non  tu 
ne  del  mondo.  —  Rivenne  a  Lisbona  nel  i5o3.  Credea  che  lo  32  men  povero  per  ciò. ..Ma  no!  malamente  dissi. ..mi  si  perdoni 
avessero  premiato  come  ogni  altro  valoroso.  Non  sapea  che  a’  32  l’errore.  Trovo  scritto  che  in  compenso  de’  mali  paliti  ebbe 
poeti,  perdano  0  non  perdano  un  occhio  in  battaglia,  tocca  32  cento  franchi!!!  E  però  dopo  che  lo  fecero  sì  ricco,  iPortoghe- 
sempre  un  destino  medesimo.  Sdegnoso  ma  non  scorato  s’im-  3*  si  lo  videro  accattare  il  pane  di  porta  in  porta.  Si  sì  non  è  fi- 
barcò  so\ San  Benito  che  nel  marzo  delibi»!!  veleggiava  per  alla  32  gura  retorica  ...  Camoens  il  più  gran  poeta  della  sua  nazione, 
volta  delle  Indie.  Ritto  su  la  prora  del  naviglio  sciamò,  guar-  3»  Camoens  carico  di  ferite,  e  venerando  per  canizie  accattava  il 
dandole  torri  della  sconoscente  Città:  ingrata  patria!  non  ossa  3>°  pane  ...  e  per  dirlo  con  frase  più  sonora,  oivea  limosinando, 
viea  possidebis.  La  patria  si  brigò  di  lui  coinelloma  diScipione  E  sapete  chi  era  il  suo  solo  amico,  chi  andava  la  notte  e  1  gior- 
— Giunse  a  salvamento  a  Goa  nel  settembre  di  quell’anno.  Due  n0  aggirandosi  per  la  città  onde  recare  un  po’  di  pane  al  vec- 
mesi  dopo  s'arruolò  volontario  per  una  spedizione  contro  il  re  di  chio  virtuoso,  confinato  su  la  paglia  entro  un  sudicio  bugi- 
Pimenta,  allora  in  guerra  colRe  diChocbinchin  alleato  delPor-  3g  gatto?  Uno  Schiavo  che  egli  avea  seco  menato  dallTsola  di  Gia- 
togallo.  Quasi  tutti  i  suoi  compagni  perirono  in  quelle  fazioni  ;  3^  va=Il  mio  pianto  bagna  queste  parole  che  scrivo,  rammentau- 
egli  campò, ma  ferito  gravemente — Tornato  a  Goa  senza  denari  3^  do  la  virtù  del  pietoso  schiavo  I  —  E  questi  reggea  la  interina 
e  senza  impiego ,  vide  che  una  flotta  raovea  verso  Alessandria ,  *£  persona  del  buon  vecchio  quando  egli  verso  sera  movea  ad  un 
per  rimovere  gli  ostacoli  che  quella  città  ponea  a’ traffichi  de’  32  vicino  Convento  a  favellar  co’  frali  di  Filosofia  e  di  teologia. 
Portoghesi;  volle  farne  parte. La  impresa  non  sorti  a  buon  line:  3^  Ed  anche  questo  unico  conforto  mancogli  in  breve!  Lo  schiavo 
fu  forza  svernare  senza  prò’ nell’ isola  diOrmez.  Là  guardando  32  si  mori:  Camoens  fu  orbato  di  colui  che  lo  tenea  in  vita.  Allora 
il  CapoGuardafu,  e  le  aride  vette  del  Monte  Felice,  pensò  della  35  dimandò  in  nome  della  carità  lo  portassero  all’Ospedale  de  po- 
Patria,  pensò  di  Catterina. Scrisse  quella  dolcissima  elegia,  che  32  veri  :  due  pezzenti  ve’l  menarono.  Là  steso  sul  letto  del  dolore, 
comincia  t  Oh  se  pria  di  morire,  oh  se  dopo  tanti  travagli  po-  32  serbò  la  usata  sua  calma,  non  mise  un  lamento,  non  un  ri  ra¬ 
tessi  sperare  che  colei  che  tanto  amo  si  sovvenga  almeno  una  32  provero  contro  la  sorte,  e  contro  la  crudeltà  degli  uomini.  Ed 
volta  di  me;  dia  una  lagrima  alle  mie  sventure!  2 — Vedete  osti-  32  a  qual  prò’ lo  avrebbe  fatto  !  In  quel  mentre  venne  la  nuova  del 
nazione  1  Non  so  se  Catterina  ebbe  quei  versi:  certo  è  che  mai  32  disastro  di  Alkaur-kebir ,  che  rovinò  la  possanza  Portoghese, 
non  pianse  per  colui  che,  infelice  com’era,  pure  accomandava  ^2  II  poeta  preso  da  pietà  cittadina  sciamò  2  0  mia  patria  0  pa- 
il  suo  nome  alla  memoria  de’secoli=Sentissero  almeno  un  tan-  32  tria  mia  !  che  almeno  io  muoia  con  te!  ...  e  1  suo  cuore  cae  da 
tino  di  gratitudine  questi  esseri  dolcissimi  per  cui  tanto  ci  ar-  32  tanto  tempo  non  sentiva  le  forti  emozioni,  ebbe  ancora  un  pal- 
rovelliamo!  —  Di  ritorno  a  Goa  nel  iiibb  trovovvi  un  gover-  32  pilo,  i  suoi  occhi  ebbero  ancora  una  lagrima  per  rimpiangere 
natore  rotto  ad  ogni  vizio.  Il  virtuoso  soldato  e  poeta  lo  l’ulmi-  22  il  destino  della  gloria  porteghese.  Però  il  voto  che  avea  emesso 
nò  co’ versi.  E  quegli  lo  esiliò  a  Macao,  onde  apprendesse  che  32  non  rimase  inesaudito:  e  fu  il  solo  —  Egli  morì  pochi  giorni 
i  viziosi  debbono  encomiarsi  e  non  biasimarsi.  Colà,  lungi  tre  32  dopo.  Lo  seppellirono  in  un  oscuro  angolo  della  chiesa  di  S. 
mila  leghe  dalla  terra  natale,  seppe  la  morte  dell’amata  donna.  32  Anna  —  Sovra  un  esemplare  della  Lusiade  posseduto  da  Lord 
Eccolo,  solo,  senza  amici,  senza  conforto,  lungi  dalla  patria  e  32  Holland  si  leggono  queste  parole  scritte  di  mano  del  Missioua- 
senza  la  speme  di  rivederla!  Colei  che  amò  sì  immensamente  32  rio  Iose  Indio  —  Nulla  è  più  deplorabile  del  vedere  un  st 

gran  genio  si  malamente  ricompensalo.  Io  l  ho  veduto  mori - 

02 


era  morta  senza  ricordarsi  del  suo  amore  : 


senza  dirgli  l’ultimo 
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re  in  un  Ospedale  di  Lisbona,  senza  avere  un  lenzuolo  per  3*  Condinho  ,  cercò  della  sepoltura  del  poeta  ,  e  ponendovi  sovra 
covrir  le  membra  aggrinsite  dal  gelo  della  morte  ;  egli  che  una  pietra  vi  scrisse  —  Qui  giace  Luigi  Camoens  principe 
area  combattuto  da  valoroso  nelle  Indie ,  che  avea  corse  per  3£  de' poeti  del  suo  tempo ;  mori  qual  visse  povero  e  sfortunato  , 
difendere  la  patria  sei  mila  leghe  di  mare  !  Da  lui  appren-  35  nell'anno  iSyg — Ma  la  sventura  inseguiva  Camoens  fin  nell’ul- 
dano  come  il  mondo  premia  gl'ingegni  coloro  eie  sudano  35  timo  asilo.  Il  tremuoto  che  nel  1 7 155  rovinò  Lisbona,  fece  anche 
dì  e  notte  per  raggiungere  il  fantasma  della  gloria  —  Bene  3*  crollare  la  Chiesa  di  S.  Anna.  Le  ceneri  di  Camoens  si  seppel- 
dici  o  buon  padre:  ma  quel  fantasma  ha  un  incanto  cui  non  liron  per  sempre  tra  le  rovine  della  sua  patria —  lo  vorrei  che 
si  resiste  — Questa  semplice  nota  dell’oscuro  Missionario  fu  per  35  cosi  sparissero  gli  avanzi  de’  grandi  uomini.  A  che  restano  su 
lungo  tempo  la  sola  orazione  funebre  scritta  per  Camoens.  —  la  faccia  della  terra,  se  gli  uomini  li  calpestano  senza  onorar- 
Finalmenle  sedici  anni  dopo,  un  generoso,  un  Don  Consalvo  ^5  li,  e  senza  trarne  monimenlo  di  virtù I  C.  Malpica. 


IL  RAJA  DI  BARODA  —  NELLE  INDIE. 

Baroda  è  vasta  e  popolosa  città  delle  Indie  Orienta-  35  tica  e  comoda  per  quattro  a  cinque  cento  persone, 
li.  Larghe  ma  sporche  strade  l’intersecano  in  tulli  i  35  Il  lìaja  attuale  di  Baroda  è  un  uomo  di  talento  che 
punti;  ed  il  fabbricato  per  nulla  annuncia  a  prima  vi-  35  governa  da  per  se  stesso  i  suoi  Stati  senza  prender  con¬ 
sta  la  ricchezza  e  l’immensa  fortuna  di  tanti  mercatanti  35  sigi  io  da’suoi  Ministri;  e  li  governa  con  giustizia  e  fer- 
ìndigeni  ed  Europei  che  vi  risiedono.  Alte  in  generale  35  niezza  ad  un  tempo.  Considerevole  è  l’estensione  del 
sono  le  case,  e  per  la  maggior  parte  costruite  di  legno,  35  territorio  che  egli  possiede;  ma  lungi  dal  formare  un 
con  tetti  inclinati  ricoperti  di  tegole.  Il  palazzo  àe\Raja  35  insieme  riunito,  consiste  in  tanti  pezzi  di  provincie  biz- 
o  Sovrano  di  quella  città  e  degli  adiacenti  Stati  è  un  35  zarramente  intermisli  alle  possessioni  della  Gran  Bret- 
nntico  fabbricalo  dell  istesso  genere  di  costruzione,  ma  35  tagna  e  di  altri  Raja  indipendenti-  Le  sue  rendite  si 
ha  quattro  piani  ed  è  posto  in  mezzo  alla  piazza  pria-  35  fanno  ascendere  a  venti  milioni  di  franchi;  il  che  sem- 
cipale.  Nel  ricinto  delle  mura  si  osserva  qualche  Pa-  35  bra  eccessivo  allorché  si  ha  riguardo,  non  tanto  alla 
goda  passabile  ;  niun  altro  edilìzio  pubblico  o  privata  35  estensione  de’ Stati,  quanto  all’essere  buona  porzione 
che  sia,  richiama  1  attenzione  del  viaggiatore.  Fuori  35  de’ medesimi  un  terreno  selvaggio  e  sterile.  I  Distretti 
la  città  vi  sono  i  quartieri,  o  accantonamenti  delle  35  però  realmente  produttivi  sono  talmente  fertili  e  sì  stra- 
truppe  della  Compagnia  delle  Indie  ;  i  quali  consistono  35  namente  popolati,  che  non  è  meraviglia  se  la  rendita 
^^n  villaggio  simile  all  intuito  a  quelli  che  si  vedono  35  Del  ludo  insieme  si  eleva  a  tanto.  Il  Raja  di  Baroda  è, 
ne  dintorni  di  Londra;  le  case  sono  di  mattoni  ed  in-  35  dopo  Rundjet-Sing  il  più  ricco  ed  il  più  potente  dei 
tersecate  da’ giardini  verdeggianti.  La  chiesa  cristiana  35  Sovrani  delle  Indie. 

che  vi  si  eleva  nel  mezzo  è  di  elegante  costruzione  go-  35  A.  M. 


INDIA  PITTORESCA  —  ROVINE  NE’ DINTORNI  DEL  TAJ  MAI1AL,  I»  AGRA. 

Si  può  argomentare  dello  splendore  e  dell’  antica  da  ridenti  verdure  ed  ombreggiate  da  maestosi  albe- 
estensione  della  città  di  Agra  solo  in  rimirarne  le  rovi-  *5  ri,  offrono  ora  una  scena  desolante  in  quegl’immensi 
ne  maestose.  Vasti  terreni  coverti  di  vecchi  edifizì,  a-  campi  di  sabbia  che  distrussero  ogni  vegetazione.  La 
vanzi  di  pozzi,  frantumi  di  mura  circondale  un  tempo  (§5  contrada  tra  il  forte  di  Agra  ed  il  Taj  Mahal  è  un  mero 
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*£  Mahal  vengono  tutto  di  irrigati  durante  la  stagione 


deserto  ;  ed  il  viaggiatore  dopo  avere  attraversato  un’ 
arida  pianura  interrotta  solo  a  quando  a  quando  da 
colline  di  arena  e  massi  di  friabile  pietra,  giunge  co¬ 
me  per  incantesimo  a’ magnifici  giardini,  che  adornan 
tuttavia  il  mausoleo  overiposan  leceneri  diNour  Jehar, 
e  della  beltà  che  partecipava  allo  splendore  del  suo  tro¬ 
no.  La  cupola  di  marmo  che  vedi  a  sinistra  del  quadro 
corona  una  bella  musuijd  o  moschea  vicino  al  Taj  ;  di 
là  lo  stesso  Taj  par  fiancheggiato  da’suoi  arditi  mina¬ 
reti  ;  e  più  lungi  lo  sguardo  si  delizia  su  le  cupole  e  le 
torrette  della  magnifica  porta  maggiore ,  che  forma  il 
principale  ingresso  di  quel  terrestre  Paradiso.  L’irri¬ 
gazione  è  sempre  necessaria  nell’India  per  conservare 
la  bellezza  de’ giardini,  che  bentosto  sparirebbe,  lad¬ 
dove  un  vivificante  rivo  incessantemente  non  corresse 
per  restituirle  la  freschezza.  I  giardini  pertinenti  al  Taj 


*'*«*-- ^  »  b  o  — - o - 

*5  estiva,  e  conservano  perciò  un’eterna  verdura,  che  fa 
piacevole  antitesi  con  la  circostante  contrada  consisten¬ 
ti*  te  tutta  in  un  arido  deserto. 

^  L’ arcuato  ingresso  dal  nostro  disegno  rappresenta- 
pg  to  conduce  ad  un  recinto  di  considerevole  estensione 
sito  fra  la  pianura  edi  giardini  del  Taj.  Molte  fabbri- 
25  che  simili  circondano  que’bei  giardini;  le  quali  furon 
25  preparate  per  servir  di  residenza  a  della  famiglie  euro¬ 
pi*  pee  nel  tempo  delle  piogge,  unica  stagione  durante 
X  la  quale  le  abitazioni  di  quello  splendido  paese  inver- 
35  tir  possonsi  in  comode  dimore  per  de’ stranieri  abitua¬ 
ti*  ti  ad  un  clima  più  freddo;  poiché  è  cosa  difficile  del 
25  pari  il  preservarsi  da’vecti  caldi,  e  il  riscaldar  gli  ap- 
•j5  parlamenti  aperti  dovunque  a’venti  freschi  nella  stagio- 
3S  ne  invernale.  Gl’indigeni  in  questa  stagione  awolgonsi 


(  Rovine  ne’ dintorni  del  Taj  Mahal  in  Agra. 

in  grosse  vesti:  gli  uomini  indossano  più  Chàlls  e  le  don-  ^  aride  terre.  Insieme  con  altri  alberi  farebbero  un  Lello 
ne  vesti  foderate  e  veli,  mentre  gl’inglesi  quivi  resi-  tft  effetto,  ma  essendo  il  loro  fogliame  frammisto  ad  una 
denti  chiudon  le  porte  e  le  finestre  per  sedersi  accanto  SE  immensità  di  gialli  e  splendidi  fiori,  non  fanno  un  va- 
al  fuoco.  L’eleganza  dell’ antica  architettura  del  paese  25  go  vedere  quando  stan  soli  sparsi  in  una  sabbion osa  pia¬ 
nura. 

La  chiesa  pertinente  a’cantonamenti  è  un  bellissimo 
edilizio  costruito  sotto  la  direzion  di  un  ufiziale  del  ge¬ 
nio.  Più  egregi  architetti  rinvengonsi  in  tal  ramo  del 
servizio,  ed  Agra  va  debitrice  ad  un  individuo  che  per 
mattoni  che  covrono  una  porzion  de’sobborghi  di  Agra.  25  parecchi  anni  esercitò  un  impiego  ne’ pubblici  lavori 
Alcune  delle  novelle  costruzioni  sono  di  miglior  gusto  e  di  quella  stazione,  di  vari  miglioramenti  introdotti  nelle* 
di  stile  italiano ,  ma  essendo  poche ,  compensar  non  25  interno  delle  case  particolari  costruite  sotto  la  sua  di¬ 
possono  il  dispiacevole  aspetto  delle  altre  abitazioni ,  25  rezione.  La  necessità  di  consultar  l’economia  e  pre- 
le  quali  sembrano  altrettante  capanne.  I  giardini  da  tft  servarsi  dal  caldo,  mollo  nocque  allo  esterno  aspetto 
esse  dipendenti,  comunque  vasti,  ricchi  e  ben  pianta-  SÌ  delle  abitazioni  Anglo-indiane  di  quella  provincia;  ma 
ti ,  essendo  in  troppa  lontananza  dalle  case  ,  fileggia-  sebbene  in  Agra ,  le  case  di  mattoni  sien  brutte  assai  è 
drir  non  possono  il  colpo  d’occhio  generale,  e  l’unico  *  schifose  nell’esterno,  nulladimeno  nella  maggior  parte 
tentativo  praticato  per  abbellire  le  terre esclusivamen-  ±  l’interno  n’è  con  moltissima  eleganza  adorno.  Le  più 
te  occupale  da’ residenti  militari ,  presso  il  Taj  Mahal,  ^  belle  han  de’cammini  di  marmo  e  le  mura  son  decorate 
fu  la  introduzion  de’Parkinsonias.  Quegli  alberi,  in  tft  di  modanature  e  di  cornici,  che  scemano  alquanto  la 
origine  importati  dal  Capo  per  cura  del  Colonnello  2£  tristezza  e  la  nudità  che  d’ordinario  caratterizzano  que* 
Pariison,  con  tenue  coltivazione,  prosperano  nelle  più  ^  tanto  semplici  edilìzi. 


ta  desiderare  che  molti  di  quegli  edilizi  abbandonati  «£ 
vengano  addetti  ad  uso  degli  Europei.  Alcune  moschee  e 
tombe  di  Agra  sono  state  già  occupate  dalle  famiglie  de- 
grimpiegati  Civili;  ma  la  maggior  parte  della  popolazio- 
neEuropea  abita  entro  pessimi  abituri  costruiti  eli  vecchi 
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L’anfiteatro  Campano  .  . 

Tombe  Egiziane  .... 
Il  Tempio  di  Salomone  .  . 

L’altare  degli  Olocausti  .  . 

II  corno  di  Puscy  .... 
Scimitarra  di  Ali  t.  .  .  . 

I  Gladiatori . 

Morte  di  Pantesilea  —  dipinto 

su  di  un  vaso  antico  . 
Antichità  Egiziane  —  il  gio¬ 
vine  Menzione . 

BIOGRAFIA. 

Domenico  Cotugno  . 

Daniele  O’Connel  .  . 

Giovenale  .... 

Nicola  Marini  .  .  . 

Bernardino  Telesio  .  . 

Francesco  Saverio  Bruno 
Domenico  Sciuà  .  .  , 

Francesco  Lauria  .  . 

Sully  ...... 

Francesco  Saverio  Petroni 
Sebastiano  Conca  .  . 

Lord  Byron  .... 

Domenico  Corigliano  di 

gnano  . 

Paolo  Nicola  Giampaolo 
Mattia  Preti  .... 

P.  Vincenzo  Sangermano 
Cardinal  Domenico  Rivera 
Michele  Arditi  .  .  . 

II  giovane  di  Norimberga 

Vittorio  Cirelli  .  .  . 

Benedetto  XIV  .  .  . 

La  Duchessa  d’Abranlès 
Monsignor  Gio.  Camillo 
Marchese  Lelio  Rivera 
Camoens  .... 


Ros 


Ri- 


isi  . 


COSTUMI. 

I  Zingani  . 

Prova  di  destrezza  e  di  forza 
presso  i  Cinesi  .... 

I  Negri . 

La  settimana  santa  in  Roma  . 
Delle  diverse  fogge  di  vestire  . 

Gli  Albanesi . 

Pettinatura  del  XVIII  secolo  . 
L’incoronazioue  della  Regina 

Elisabetta . 

II  ltajà  di  Baroda  .... 

curiosità’  naturali. 

Straordinaria  voracità  di  un 

indiano . 

Fiore  gigantesco  .... 

Straordinaria  illuminazione  a 
gas  ....... 

Di  alcuni  fuochi  naturali  .  . 

Una  foresta  del  nuovo  mondo  . 
Combattimento  di  galli  .  . 
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3oo* 

3i3* 

357* 

387* 

4o3* 


212* 

241* 

249* 

271* 

276** 

281* 

320* 

328* 

355** 

364* 

404* 

2 1 1  ** 
217* 
218 
227  * 

244* 

254* 

261* 

265* 

286* 

293* 

3o4* 

3oS* 

328* 

335* 

33q* 

347* 
353* 
363* 
37 1* 
373* 

379* 

3yi* 

397* 

4o5* 

4«9 


219* 

224* 

245* 

273* 

3  io* 
3 1 5* 
352* 

3S5* 

4  io* 


240* 

286 

3i4 

327 

345* 

3  yy* 


POESIA. 

In  morte  di  Urbano  Lampredj  .  233* 

La  distruzione  di  Babilonia  .  270 

Inno  al  Genio . 289* 

L’indelebile  rimembranza  .  .  3ii 
Ceccò  di  Sangro  ....  336 

La  mia  visita  a  Filippo  Cirelli  374 

PITTURA. 

Morte  del  Maresciallo  di  Tu- 

renna .  225* 

I  Pellegrini  nel  deserto  .  .  252* 

Sansone  e  suo  padre  .  .  .  268* 

Ricreazioni  artistiche  I.  .  .  337* 

Osservazioni  artistiche  .  .  .  349* 

Una  visita  al  gabinetto  di  Ora- 

zio  Vernet .  358* 

L’angelo  Custode  ....  369* 

Gli  Angeli  clic  appariscono  ad 

Abramo  di  A.  Veronese  .  .  3g3* 

MORALE. 

La  Martingala . 282* 

Massime . 382,  35 1. 

.  .  36 1* 


Le  due  corone  di  spine 
Idee  sull’educazione 
Su  la  pazienza  .  . 


3q8 

407 


SCULTURA. 


Una  visita  alla  cappella  di  S. 

Severo . 33 1** 

Episodi  della  vita  di  Amo¬ 
re  . 242,264,319*** 

STORIA. 

Capita  de’ moderni  .  .  .  .  214 

Della  stamperia  in  Costantino¬ 
poli  . 219 

Strage  dell’  equipaggio  del 
Boyd  nel  1820  ....  227 

Pesce  Nicolò  —  Nicola  Pesce  .  23o 

Uladimir . ivi 

La  colonia  di  S.  Leucio  .  .  243* 

Ucciali . 267 

Il  bacino  di  S.  Fereol  .  .  .  290 

Riccardo  cuor  di  leone  .  .  .  293* 

Costanza  al  XV  secolo  .  .  .  3oa 

Quel  che  resta  dell’antica  Sues- 

sola . 3i 

Fatale  tratto  di  amor  filiale  .  32 

Antonello  Castiglione  di  Mon- 

tefusco . 33o 

Cancelli  —  Arienzo  .  .  .  370 

Errico  lì.  alla  Cattedrale  di 

Cantorbery . 377* 

Andrea  Hofer . 401* 

STORIA  NATURALE. 

II  serpente  boa  ..... 

L’ Azederach  comune  .  .  . 

L’Aquila  che  nudrisce  i  figli  . 

Il  fagiano  cornuto  .... 

De’  vulcani  sottomarini 

Dello  zuccaro . 

Descrizione  delle  acque  termo- 
minerali  d’ Ischia  .  .  . 

I  Colibrì . . 

Sulla  Melia  Azederach  .  .  . 

II  Tapiro . 

Il  Corallo . 

Natura  degli  Areoliti  .  .  . 


21 5* 
248* 
256* 
296* 
3op* 
323** 

342 

343* 

355 

376* 

38o*** 
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INDUSTRIA  E  MANIFATTURE. 

La  Winleriana,  macchina  per 
battere  il  grano  ec.  .  .  .  12  3* 


Cenno  sull’  arte  calcografica  in 
Napoli . 

23l* 

Delle  macchine  a  vapore  loco- 
raotive . 

235**** 

Macchine  per  calcolare 

264* 

Macchine  elevataci  dell’acqua 

268** 

Sostituzione  del  vapore  al  bu¬ 
cato  . 

270 

Nuovi  ordegni  per  trarre  la 
seta . 

3x3* 

Invenzione  del  pianoforte  ec. 

3i4 

Preparazione  di  una  vernice  a 
gomma  lacca . 

326 

Sulla  illuminazione  a  gas  . 

346* 

Modo  di  render  freschi  i  fiori 
appassiti . 

247 

Un  nuovo  olio . 

3q5 

VEDUTE. 

II  palazzo  di  Schoenbrunn  .  . 

209* 

Baja  da  Procida . 

22 1* 

Fiesole . 

226 

Capua  da  porta  di  Roma  .  . 

129* 

Il  Diorama  in  Parigi  .  . 

•  200** 

India  pittoresca  —  Veduta  di 
Banara  . 

209* 

La  via  dolorosa  in  Gerusalemme 

276* 

Costanza  ....... 

289*** 

Monlepeloso . 

292* 

Foggia . 

2  99* 

La  riviera  di  S.  Clair  .  .  . 

3i  1* 

Il  ponte  di  Scafati  .... 

.817* 

Nuovo  teatro  in  Bitonto 

324* 

Asia  pittoresca  —  Isola  del  Ti- 
gre . 

329* 

Palazzo  del  Doge  in  Venezia  . 

333* 

La  torre  di  S.  Marco  in  Calabria 

34i* 

II  ponte  di  Rialto  in  Venezia  . 

349* 

Taranto . 

36o* 

La  valle  di  Andorra  .  .  . 

367* 

Tempio  detto  del  Tricalle  in 
Cliieti . 

372* 

Caserta  vecchia  . 

38y* 

Costanza,  suo  lago,  ponte  co- 
perto  ec . 

3  9  5** 

India  pittoresca  —  II  Monaste¬ 
ro  Reale  a  Ammerapoura  . 

407* 

India  pittoresca  —  Rovine  ne’ 
dintorni  di  Taj-Mahal  in 
Agra . 

4n* 

VARIETÀ’  LETTERARIE. 


Esempio  , di  amore  alla  scienza  227 
Lo  scultore  cieco  ....  2.89 

Episodi  della  vita  d’amore  I  .  .  242* 

Perseveranza  del  Genio.  .  .254 

L’ultima  ora  di  Elisabetta  d’In- 

ghilterra . 287* 

Una  gita  alla  pianura  di  Quarto  262 
Episodi  della  vita  di  Amore  li.  264* 

Belle  arti . 286 

L’ultima  ora  del  Sapiente  .  .  297* 

L’arabo  del  deserto  .  .  .  .  3o5* 

Episodi  della  vita  di  Amore  III.  3 19* 
La  donzella  di  S.  Elena  .  .  3zi* 

Ore  sentimentali=  Un  tramonto  334 
Lettera  di  Mozart  su  la  musica  35 1 
Napoleone  al  Taborre  .  .  .  366 

Una  notte  a  Posillipo  a  Volturno  3g3 
Una  scena  de’  tempi  dell’  anti¬ 
ca  Salerno  .....  3g3 

Le  mille  ed  una  notte  .  .  .  4o2 

Alcuni  nani  celebre.  .  .  .  4«7 

Le  campane  di  Mosca  .  .  .  4°  7 

filantropia. 

Francesco  Bilotti  ....  38*** 
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